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‘EVITA DI AGRICOLA; 
ILLVSTRATE CON NOTABILISSIMI AFORISMI 


Del Signor D. Baldaffar' Afamo Varienti, 
Trafportati dalla lingua Caffigliana nella Tofeana 


A D.GIROLAMO CANINI D'ANGHIARI. 


Aggiontoui dal Medefimo il modo di cauar profitto dalla Lettura 
diquefto Autore. 


con la (ua Apologia » e dichiarasione 


ADRIANO Po LI, voci più difficile. 





AIPIIU:" Sig. mio Sig." e Padron Coll:"° il Sig.® 


AVIO BARONE DE TASSIS 


ameriere della Chiaue d'Oro della M.CesAaREA,e Generale 
delle Pofte Imperiali in VENETIA. 
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ENZA ilCaned’Alcide, e purei miei 
Torchi imparano a {premere preziofe» 
y Stille di Porpora: Mentre Cornelio 






2, li, conuerte i miei fogli in balfamica, 
n T'asiola di Politica Volioione . Ch’lo 
dunque confacri Libro così degno al merito di VS, Illu- 
ftrilima parerà impulfo di Genio diuoto ; benche fia puro 
efercizio di debito. Auuengache il porgere a vn'Ingegno 
di prudenza raffinata , come quella di V. S, Illuftrifima vn 
Teforo di prudenza ciuile ; non è cortefia, ma Giuftizia,. 
Potrà dire qualche fuogliato, che nulla efibifco di nuouo; 
troppo antico eflendo l'Autore. Egliè vero. nondimeno 
quetto è vn Libro Gigante; che coll’inuincibile fuo petto 
hà fatto generofa refiftenza al furore di feicento Anni; e 
pofliede ipiriticosì vitali, ch'è per conferuarfi al pari del 
Mondo. Se nel propagare le fatiche di quefto Autore; 
doppo che l'imperatore Annio Tacito fio Parente fattele 
ricopiare, ne infignì tutte le Librerie del Romano Impe» 
rio; haueflero gli Scrittori del Secolo fucceduto nell’anil 
mo loro conceputa vna fola Dramma della mia induftria; 
non farebbe perita sì grandè, e così preziofa parte delle» 
Vigilie di quefto Autore, Maeftro di quanti gouernano 
confapienza l'indomito Ingegno de gli Huomini : non po- 
rendofi chiamare verfato nell'arte del Regine »chi regna) 
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enonè verfato'in Tacito. Chiunque sà leggere ; e vedere 
Cornelio, vede non vn'Iftorico, ma vn Cenfore de Princi 
pi; afsifoinEminente Catedrarotolare perioda;: e sfion- 
dare declamazionia Tefte Coronate. Sono le fue carte 
più ricche di mifteri , che i Gieroglifici d'Egitto ; fono più 
gl’Infegnamenti, che le parole: » Pidiconcetti, che leSil- 
labe. Molti perciò hanno tentato di commentarne i pen- 
fieri, efmidollarne gli Arcani, Perdà pochi è felicemen- 
teriufcito, Lipfio À il primo ad’occupare il merito d'ha- 
terlo ‘comportabiimente raffettato . Gli: altri: modemi 
Commentatori gli hanno fatto direciò , ch'eglinonmai 
feppefognarfi. Alcunil’hannotradotto, etradito nel me- 
defimorempo; come che priuî delle gengiue receflarie à 
rodérne l'offo. Alfolo POLITI, fauio Maeftro dell 
idioma d'Italia,fi deue la lode d’efferfi abbattuto nello Spi- 
rito di Tacito 5 la fua verfione fpiegando aggiuftatamentè 
lefinezzedella intenzione di Cornelio; così come gli A fo= 
rimidelVarienti riefcono talmente pefati, & argomen- 
tofi, che coll’vtile che arrecano à Lettori , tengono addie- 
tro le (peculazioni metafifiche de gl'infipidi Commen- 
tatori. 
V'hanno molti; che biafimano il noftro Autore per Bar= 
baro; poco Latino, e troppo ofcuro; ma, come gli Abita» 
tori delle Cataduppe del Nilo, vengono à dichiararfi inca- 
paci d'orecchie , percosì delicata Armonia. Non s'auue- 
dono; ch'egli hà ridotta l'iliade della Prudenza Politica 
nell’anguftiad’vna Noce. Tanta ricchezza di fentimenti, 
emalfime profonde, riftretta in sì-corre; e pregnanti paro- 
le, fupera ogni paragone, e sfida lamerauiglia. Ma nonè 
merauiglia; che tutti non diftiaguano tanto lume. pero» 
che le Pupille viziate trovano fa caligine anche nel merig- 
gio. Altroèvn viftofo Modello à moftra ; altro va fon- 
dato edifizio a durabilità ; le bellezze di Tacito nonfono 
efpofte i manafcofte. 
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‘. Ondenonà tuttele dita è dato il palpare la fua Clami- 
de; contracui invano s'impiegatutto , e tutto fi confuma 
inabbaiare il fiato di quelli Ariftarchi , che lacerano co” 
denticiò, che non fannoaffaggiare coll'intelleuto, |» 
©: Daniffuno de’ Scrittori, che hanno ippotecatala poffefs 
fione del merito neiregiftri dalla fama, puofli beucre tan- 
to (pirito proficuo alla prudenza Ciuile, quanto da Cor» 
nelio; chefinifsimo Maeftro di Politica, penetrò al fondo 
degli Arcani di Stato; e maneggiò colla deftra, ò conim 
trintica cognizione , le faccende, che fcrille ; effendo pafs 
fato perle Dignità primarie; fino à quella. del Confolato 
Pomano. E perciò alfuo acutifsimo ingegno non mancò 
lanotizia del vero; come manca oggi giorno Scrittori di 
Stories.iquali nondourebbono abbracciare taleimprelas. 
fenza eflere Segretari, dò Configlieri de' Principi, e Senato» 
ridi Republiche . Da Curzio ; da Saluftio ; da Livio, bens 
che ci fiano confegnate lodeuoli(fime Storie; mediocre» 
frutto necauano le Api Politiche. Doue, che.in Tacito 
ogni carta è vna Scuola dA forifmi, e di mafsime riferuate . 
Ned'è neceffario effere vn Sanfone y per cavare dalla fua, 
boccala verafoauita del miele politico, JPIEZ 
Si oppone inoltre à Tacito , che gli Scrittifuoiodorino: 
pocad'Incenfo; e moltod’empietà: che non infegnino fe 
noncofedafuggirfi; e ch'egli fia vn'ottimo ; & incompa+ 
rabile deprauatordi coltumi. Main che demericà'l'Ilto» 
rico;chefcriue la Verità? Si biafimino i Vizidi quel cor-' 
rottifsimo Secolo; non la penna, che per abborrimento: 
gli fcriffe. Nonè poco imparare quello, che deuescuitarfiz 
ned'è gran fatto che vn Politico Gentile fia debolmente» 
Religiofo,. N20 i mid utt 
; Scrivono communemente gli Storici non altro, che i. 
Fatti; male verecagioni chefecerofuccedere gli effetti, 
eche fono tarito neceffarie, ed’vrilià faperfi; è perabba- 
glio sadulterano, ò per debolezza fitacciono. Le Inten» 
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zioni, il Genio, imotiui »@ le vere qualità dell'animo de* 
Principi, ede’lorojMiniftri, che fono gli Attori primarij 
della Fauola Vmana; rimangono affatto fconofciutealla, 
noftra notizia. E Tacito folo frà gli Antichi.è ftaro be- 
nefico alla. Pofterità ; col tramandarle i più faui riflefli 
delle fouraccennate impottanze. Quella Eloquenza de 
gli Elogi fopra le Perfone de Principi, e loro Miniftri, è 
La punta dello Scalpello , che c’impronta nelcuore i frutti 
più preziofi delle Iftoriche delizie. Filippo di Commi- 
neo Signor d’Argenfone, che fù l’[dolo del Politico Carlo 
Quinto, ci hà fatto nelle fue memorie vn delicato imban- 
dimento di fomiglianti viuande; E il Dawila , il Mattei, 
8&altri a rempi noftri non hanno fenza gran lode maneg- 
giata quefta faccenda. Tutti però Scolari di Tacito; e 
danon paragonarfi col Maeftroj Maeftro tuttania ftato 
lungamente incognito, per ignauia de Secoli poco lette- 
rati; eche ora fi trita da tutte le mani; ché commanda no, 
è prefumono di commandare à gli.huomini ; mercè del 
Pontefice LeonDetimo, che lo pofein Cattedra, e di 
Clemente Ortauo; chie primo feppe contanto vtile y'met- 
tere in atto prattico la fodezza de fuoi PoliticiInfegna- 
menti.ois. irta! w ' Oxo î 

- . Molti , per.dire il vero, danneggiano la famadi Taci+ 
to, coll’imitare inlui quello, SARE sir peo fi fug- 
ga. MaanchelaSpada arma cosìlodeuole, inmano d’ vm 
Erenetico trapaffa le vifcere à chi la maneagia con poco: 
fenno. Hàdimeftieroimpararfi con Mitridate ,à conuer- 
tirein nudrimento anche il Veleno ; ne fi dà Vipera; da, 
cui non pofla cauarfi la Teriaca. Tacito è vno Scrittore; 
che può effere maneggiato così bene dà Buoni, come da 
gli Empi;. non effendo nuouo che dallo fteflo Fiore il Ser- 
pefuggailtofsico; e l’Ape ilmiele. Onde non refta pre- 
giudicata la Gloria di Tacito, che altri s'abufi de’ fuoi 
dogmi. E frema pureFInuidia, ch'ella non haurà mai 
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veduta; ne fafcino perrànta altezza. Lib 
: E perche fivorranno immitare più le fceleratezze di Ti. 
berio; chelà Bontà di Germanico è La fcioperataggine di 
Claudio, e nonla vigilanza di Tiberio è La Ignauia di Ca- 
ligola, enonla fortezzadi Galba è La empietà di Nerone, . 
enonfaclemenza di Tito? Ì 
‘Perche s'abbraccieranno i vizi di Seiano, e nonle vitt 
diSeneca? Itradimenti,ele viltà di Gn. Pifone j enonla, 
Jdealtà > c'lvalore dì Domizio Corbuloneè«Ee infamità di 
«Epafrodito, e Pallante; e nonleonorate azioni di Agri- 
cola, e di Burroè | a ola 
Hanhofi dunque nelle Carte di così prudente Infegn 
«tore adogni materia precetti politici ,. di quello fi deue» 
immitare ; ed’ euitare , Onde i meno Intendenti quan- 
to più malignamente ne fparlano: ; tanto più appreflo.i 
Prudenti lo canonizano, Ne v'hà Principe, è miniftro di 
-Rrincipe, che nonapproui, effer qhelta vna Verità vifibile 
«da qualunque non abita le Grotte Cimeriane, 
Non prende per tanto, gabbo la'mia elezione , nelri» 
- nouare Tacito, e illuftrato di ben’intefi Afforifmi; e dalla 
. PennadelPoliti così politamente nella noftra lingua, per 
arricchirla, tradotto ; effendo gloria malficcia della fauella 
Italiana il godere insì nobil maniera i pregi più fioriti del 
FIdioma Latino, | / Gn. 0. 
Tanto; e tal Libro adunque comparifce auanti l’erudito 
‘fapere di V.S.Illuftriflima; la quale poffedendo vn'Animo 
privilegiato di qualità fingolarmente diftinte, potrebbe il- 
luftrare in fua mano il mio Tacito j quando pure perfe nié- 
defimo illuftrato non foffe:fapendofi che anche wna mafcel. 
Ja di Giumento in mano di Sanfone diuentò Clava d'Alci- 
de. V.S.llluftrifs.è d’vn Sangue che di lunga mano è auuez- 
zo nonflo ad acutamente fpeculare; ma:a fruttuofamente 
pratticaregl’Infegnamenti di Tacito nel minifterio delle 
più riuerisg’Corone d'Europa. Ma.che dico , Laperioni 
v bj rio 


xiode Principi? Egli è bafteuolmente:inchiaro;che:Princi- 
pi furano ; e che prima de Vifconti regnarono.in Milano si 
Signori delta Torre, è TVRRIANIfuoi gloriofiProge- 
Mmitori ; quelli che nacquero.del:Sangue Reale di Franci 
e da qualila Famigliade T.ASSIS:notoriamente.difcendie. 
‘Fiancheggiala mia afferzione;conimolti altri; Brancefco 
Zazzera nella Seconda parte della {ua Nobilrà d'Italia, 
«doueregiftra le feguenti parole. >» i 

. L'Auno 193. vitirofi Lamorale Turridni con «Guidonò, 
e Nardsno fisoi fratelli,mel Bergamafto n@Quvivi occupando la Valle 
del Cornello ,. di quella fè ne viffero gran tempo Signori . Netta 
qual Valle porche fi vede La Montagna del T'afso abbondantiffima 
«d'Animali di o norme sdellacaccia de quali effendo salto va 
go Lamorale fù sl primo:che fortì ilcognome del TASSO s.chiama- 
ti.poi de,.T ASSIS.; ponendo queffo animale fotto.da Torre delle 
ilone givtagiizi <> 0: agio Lis bn 

‘Alfonfo Lopez de Haro, nella Seconda Parte della No- 

biltà di Spagna; .trattando.de/Conti di Villamediana;.che 
fono della famiglia de! TASSIS; dice Sa 1 


De TASSIS en muylargos annos; tomandole della Montan. 


nadelTafo, entaVallede Cornello ; porbauer poblado en ella los 
Laualleros d'efta Cafa; dexandosù appellido antiquo de laTorre, 
è TORRIANO$ i 
,€ Pier Crefcenzio con altri Autori, concordando ap- 
«punto col Zazzera, e Lopez; adducel’Epitafio intaglia- 
«ro fopra il Sepolcro del Proroparentede Taifis., Lamorale 
-Primo ,;depofto nella Chiefa delle Grazie al Cornello di 
-Bergamo, doueleggefi di posso sé 
- O OLAMPRAT , TASSVS NUNCVPATVS , 
-EX ANTIQVA, &° NOBILI FAMILIA DETVRRIANIS 
° OLI: ORTVS. : 
‘ma che vado limofinando ricordanze dagli Alberi Tur- 
«tiabiya.cui l’Amtichità:hà feoronate leCime 5 mentre Cam. 
po sì werde nella famiglia de T'ASSIS moftra gloriofi, 
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‘éftefchigli ALLORIIN ARMI IN: MINISTERE 
‘ÈT INLETTERE? 00 co es 
© ba Gertnaniaialta;:e dalla.la Spagna el'Italia' parlano” 
éolle bocehedellafame:;: quanto? lode iolmente priùiconi 
@pirfi di quelto Lignaggio'y che'da Ruggiero de Tallis 
fiv trafpiantato dalle Montagne di Bergamo: nella Reggia 
dè Cefari Auftriaci, doue'egli fù decorato dall’Iimperado- 
re Federico Tetzo'collaMarcadi Gentilhuomo della Ca- 
tiîera, ( Dighità pofleduta quafi datutei i i Defcenden- 
ti) c'difuo'Cacciatormaggiore; edoue Francefco fio Fi- 
glivolo,Ingegriofo Trouarore delle Pofte ; cagiorid che, 
«del Generalato di quefte Maflimigliano Primo infeudaffe’ 
per tutte le Dizioni Auftriache,c Imperiali fmoiSueceffo- 
ri;che pofcia col Rè:Filippo Primo.paffarono in Hpagna . 
Che dirò' poi di Giambattilta de Tallis;Signore' così 
privilegiato nella: Corte di Carlo: Quinto; che meritò 
Onore di'eflete Ofpite', e Frattenitore dì Muleaffe Rè di 
Funifi; e' che féppe:con generofa magnificenza guardar' 
così benel'Onoredelifiio: Padrone‘. c' foddisfare' infieme' 
il deliziofo:y e'ftndiagante Appetito diquelmolle difere- 
dato Regnanre..Tasetò.biene! delPrelato Ruggiero; man- 
dato:dal Cattolico Filippo Secondo Ambafeiadore a Ro 
tina si diLeonardo.e-parecchi fuoî Succeflori, liberi Baroni: 
del Romano Imperio 5 ma non poffotacere del Comenda» 
toie Giambartilta de Taflis,; Maggiordomo maggiore dii 
D Gio. d'Auftria j del Configliordi Stavo); è di Guerra, 
e perla Maeftà di Filippo Secondo nélle più'auuilup pate 
ontifigenze Ambafciadore Ordinario: al Rè:Criftianiffi-. 
mo Quetti fà vno de più fegnalavi Miniftridet Rè.Cat- 
tolicoze:nelli anfratti: delle fouuerfioni:di Francia; hebbe 
ilmaneggio'delle' più intimeimportanze:; ed’imfine con- 
chiufecomevno de piùmi Depurati di Spagna’, la Pace di 
Veruins, con Arrigo! Quarto ; appreffo: il quale fà:man® 
datelafeconda volta Ambafciadore da Mile CREO sì 
toi dei i : 1 6 


 €dali 


& dal quale folenaeffer chiamato col titolo di Padre, come 
afferma Francefco Suerzo. 3 

© .D'vn'altroGio:Battifta valorofo Guerriero;illuftrato d 
tante fue bellicofe Azioni,e Prodezze nelle Guerre diFian. 
dra; fono piene te Storie ; non meno che di Giouanni de» 
Taffis Corriermaggiore di Spagna, che portò fulle Spalle 
il Cadauero di Filippo Secondo; e che Guerriero infigne, 
‘ottenne la Chiaue d'Oro , e l’'Ambafeiaria appreffo Gia- 
como Rèd'IfPhilterra, c Ja Contea di Villamediana dal 
Rè Filippo Terzo; come affermano Salazar di Mendoza; 
& Alfonfodi Lopez, equeftofu quello che pacificòl’In- 
‘ghilterra colla Spagna, eche portò Filippo fuo Fratello 

call’Arciuefconato di Granata. - 

Imparentati poi i Signori di Villamediana Taffis, colla 
primaria Nobiltà di Spagna ; Mariana vnica Erede del Co. 
Raimondofuo Padre, portò la Contea di Villamedia- 
intpe fa Dignità di Corrier Maggiore nella Cafa del Co; 
‘d'Ognatte principal Signore; e Miniftro della Monarchia 
di Spagna, atquale maritoffi , e dalla quale è deriuata Pro- 
te, che pofcia hà portata la dignità fuddetta di Corrier 
Maggiore nel Duca di Medina, Las: Torres, a cui èfl? 
congiunta. Ne folamente in Hpagna;ma in Fiandra anco- 
ra vedeficongiuntaquefta Egregia Famiglia con Feudi di 
Contee; al Sangue piùcofpicuo,cioè colla Cafa d'ORNO; 
batenolmente famofa; ‘e-in.Roma colla Cafa Capranica 
Vitellefca, e ftretriffimamente col Cardinale Aftalbi. In Si- 
eilia col Principe diBuccari, e'kMarchele della Motta, > 

Vedefi in fommainogni luogo hauer prodotti infignî 
Perfonaggial Nigro dell’Auftriaca Grandezza, come» 
benfileggeappreflo il Dauila, il Mattei, Famiano Strada; 
eCardinaleBentiwogli; rinomati Scrittori dellecontin+ 
genze diFiandra, e di Francia, nelle quali hebbero tanè 
tr'grani parte i Signori de:-T ASSIS. / 00 onu I 
: Di Forquato Taflo Principe dell'Epica Poefia, ‘e fab 
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sttofo getme di quefta gran Cafa; ‘fono così rimarcati si 
«teatro della Gloria; i pregi, che ftimo meglio oriorarlo € 

: dito alla bocca. “DI slim 
..1Sigillointanto diquefte miefobrie efpreflioni ; in ordi- 


«nealmerito di cosìdégna Stirpe, fiano i Caratteti sefpref 


i{i ne'Marmi in faccia alla Morte, el'Eternità nella Capella 
.de Taffis; dentro la Chicfa della Madonna di Sablon in 
-Bruffelesy done rifplendel'Elogio sche fegue. 
: @ TASSIORVM ® 
Originem ,Virtutemz Gloriam, Legez 
Quifquis. magna, autcapis 3 ant nitraris 
Origo apud Bergomates ab-antiguo Illuffris fuit 
Virtus «unaVrbe clandi nefcia 
Gloriam tota Europa peperite 
i Sie vati, cei amelyti. «> 
| | AVSTRIAE FAMILI AE ANNIS TAM CC; 
Iwcorrupta Fide, € obfequio cwrverunt 
i Apud:Cefares  Curforum Magiftri: 
07 Quod munus s &) inuenendo fibi vindicarunt 
Et adminiffrando magis meruerunt.. 
1, Blomores item alios Togés € Sagiy 
Nunc è Confiljs Status, &5 Belles 
Nune.Copis s nune Promincijs Prefetti, 
r Comites, Marchiones ; ac Liberi Barones S, Imperi. 
\- Sed iffa Origine, Virtute , Gloriaz i 
. Wiros mort boe Monumentura indicat. ) 
La modeftia di V.S.Illu&rifima; che mal volontieri 
gradirà la digreffiotte della mia Penna verfo la Grandezza 
della Gua Cala degni riflettere; che normneragionai per 
tributo di lode; ma per efprimere conquanta ragione» 
merita il mio Tacito effere dedicato a V.$, Illuftriffima, » 
Germe cofpicuo di Sangue così degnamente affuefatto al 
maneggio de Politici aftari ,de quali primario Infegnatore 


Ma 


:- Ma pocofentitedbe inciò la Gloria degli Aui;fe quella’ 
monfi vedelecome trasfufanell’animodi V.S. Muftrifsima,. 
le cui doti Perfonali non hanno è inuidiare' i pregidefuoi 
famofi Antepaflari ; mentre ella fornità diSpiritigenerofi , 
e di erudite, e pellegrine cognizioni, condecorata in oltre’ 
della Chiawed'Oro per l'vfo' della Camertaynornierio del! 
Screnifsimo:GranDuca di T'ofcana, che della Maeti Ce- 
farca dell’Auputtifsimo Leopoldo'; foftiente con Inftrozce 
conapplaufoBiftinto lafua Dignità. Nel Cefateo Seri 
gio; faccendainfieme chiaramente rifplendete ilzelo par- 
ziale; chiella sà hamere per queltaSerenifsimaRe publica ;: 
preflocwiaccafata due volte con'Dame della Nobiltà Ve- 
neziana,conitantagloriarrifsiede.. Onde pèr quefte & al- 
tre fue cofpicue:prerogatiue; fi rende nommeno' ftimabile, 
che‘amataappreffo'surtii Principali Signori,.c Principi d- 
Italia, &anched'altre Prowincie,doue corrtémolto benve- 
duto ,, &omosacoil fuo Nome; foltenendoin queta Città: 
la fua Pofituracomfinifsimo:fplendore sercome attualmen:. 
te fi vede; eccome intuttele: congiunture hà ella fatto fin 
golarmente fpiccare. | \}|0©@ © Meana, 
Per fopracolmodelle Virtù'fue: ora iornon' defideroin' 
V.S.Illuttrifsimache l’efercizio-della Benignità, colla qua- 
Je degni accogliercil grande Offequios, conche le porgo? 
quefto piciol Dono..Mentréanche Perfiano Monartanon: 
hebbe difcaro:vn pugnod'Acque, che ditnta mano rufti- 
cale al varcar d'vnfiume imvmittributo: gli porfe .. 
‘ Equìaugurandomi', corniemia:preziofa fotranaz; coll’.- 
onorèdel fuo Gradimento;.quello dellafia lsenefica pro- 
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MEYGFNE O NO tante le richieSte , che mev engon 
Wprè fatte da ogni parte del nofiro Cornelio 
IN Tacito illuftrato , che per non mancare 
3 fe di compiacerneilmondo; @ per foddisfa- 
eat 90 re all'infanzia grande,:che nevien fatta, 
e per efferfatiche grandementeRRimate ; e connenntori. 
stamparlo . Nel che's'è posto ogri diligenza fecondo 
il folto noftrodi fardoefpurgare alpoffibile da voms errore, 
che nell altre impreffioni e fcorfo. Ausertendo però 
per facilità delcortefe lettore , ches Confronti già appor- 
tati nella feconda impreffione fono accennati dentro atte- 
fto in alcarieftellitte, quali faran fater dal Signor Canini 
mon folo per render.chiarialcuni luoghi.ofcuri, maancora 
per far conofcerein questi » €9 inaltriquanto la tradut- 
zione del Signor Pobti foprananZi, e leno$trabi , ete fore- 
Sicreinfieme di acuteZzsanel penetrare , è di facihtà ‘ 
egentilezsza velliefprivsere al viuo s veri fentimenti di 
quefto per altro difficile, 9 ofcurofcrittare : baftawi per 
rantoil noftrobuon'antmo , checiverrà accrefciuto , fe 
gradiretelanofira induftria, e prontezza di far ogni 
opera, come fempre habbiamo fatto , d'arreccarsi ogni 
iti qualchecofa di voftro vile , e comodo ; e viueteo 
felci. 
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ADRIANO POLITI 


en VE ragioni potevano perfuadermi a dar fuorela prefente mia 
26) cradustione di Cornelio Tacito ; il giuditio de gli prete » chela 
reputanano degna d'effer veduta dal mondo, e l’vlo introdot=. 
$i to a'noftri tempi di poter andar fenza pena alla Stampa, e con, 
tanta facilità » e licenza» quanta tuttavia fi vede. Ma perche” 
49 quello può facilmente venir ingannato dall'afferto» c dalla” 
n parte. e paffione, chie vo'amico ha nelle cofe dell'altro ; e quelto 
etter più tofto abufo,che lodeuol confaecudine» maffimamente io chiunque nom 
fia ricco di molto fapere, e chenon dall’indouinatione delle cole » ma dalla tran- 
fpiantagione(per dir così)voglia dar priucipio alla fua fama,non volti mai con.” 
fentire Sorini di M.Oratio Giannetti,ne de gli amicische ad iltanzi ua mivo 
leuano indurre a darla alla Stampa. Ne mimoffero punito gli cflempi addotti; 
daloro de gli antichi famofi Scrittori che» ne'primi tempi della Romana Repu- 
blica; non havendo quella gentedara all'arme» & alla guerra. noutia alcuna di 
lettere è fi fecero ftrada alla gloria col pafcere quel populo delle Poefix Greche: 
tradotte da loro = foggiogoendo, che ne anco dapoi ne'tempi migliori Cicero» 
ne Saltenne da quell'imprefa, hauendo tradotto 1! Protagora di Platone; l'Eco» 
nomica di Xenofonte, e ledue famole orationid'Efchufe, e di Demoltene; e che 
Oratronelle fac Odi fà puro traduttore d'Alcco ; ampbandol’efemplificatione 
coll'auttorità di $. liano, e diS.Giroiamo», e-d'altri,che s'honorarono di fimiff 
fadighe. Peroche confiderandoo all'ucontrola differenza » e difuguaglianza 
grande di quetti Itiuftri»colia tieritità del'mio baffo ingegno » rimaneuo ructa- 
ui più fpaucntato dal pericolo; che conuinto da gli TEPUINRI, erando pit 
me » come efempio più pergpinetator (e piùconforme alla debilczza delle 
mie forze; il vedere ad ogn'hora nafcer parti,che » a guila de glivefemeri del fiu* 
me Hipane, hanno il medefimo giorno lanafcità, é la teponora,che il fapere co» 
e quei grand'huomini, dopò hiuer moltrata in tante maniere » & in tante al 
sre opere la grandezza del valorToro, habbian poi, è per interefle del proprio» 
ftato edellalorpouertà, come î primi; 0 perrecreanone»e gulto proprio» co- 
me Cicerone ; © per aiuto necefiario alla fede; eferumo particolare di S Chie» 
fa, come quetti gran Santiymella mano-alla traduttione de gli altrui libri. Oa- 
de nonfeneicon piacere,che il Grinerti, quantunque mollo per affettione delle: 
eufc mie, & afficurato dall’autorita, che tiene (opra di nie 11 Sig, Francelco Vif- 
domini, fottol’ombra di cui ardi fur quetta refolutione ; l’haueffe publicata al+ 
li Stampa. E fe benel'integnità) & itgiuditio grande,e fcdeliffimo di cosìcaro,. 
efincero amico » e ditanta eradicione » e valore, come è il Signor Vifdominiy 
fin conlolafiero alguanio + come ancol’efler comparfo nella Scena mafcarato» 
venendo celaroilmionoine 5 tuttauitnorrreltai ben'appagato delfatto» fe nom 
porche lovidi ben'intelose non rifiutato dalmondo. Per pull fuegliatoftina. 
me i.on sò, che d'affetto alle cole proprie» confiderando, che non fi può dir gia». 
che cotta traduttione non porti qualche vile» e che mon fia drquatche frat: 
tos almeno per facilitare l'intelligenza di qu Fio apre in quei luoghfî (che puer 
‘fono motti) doue è lata necefiaria la diligenza de”valent'huomyii per illu* 
ftrarli, nn meffi a riuedeila» & a farui fopra.quel'poco'di miglioramento» che: 
conofcerì chi habbia veduta.» efettala‘prima Stampa. Haoendoui, oltre alla 
corretrione d'alcurri difordini » aggionta la tradutuone delle due Operetre de 
medefimoraurore de'tottumide'Germani ,. c' della vita d'Agricola. E perche 
àneceflario a chi legge hauer notitia-de’ particolari ,. cheal Giannetti referifce: 
liaucr.intefi.da me » ho giucicatò a propolico diltenderti in queta è per; foggir 
re 





lareplica,e la confufione, come anco permaggiorco 
o » Sappia ue chi vedrà quelte mi 
r come fcritie 11 Giannetti , cafi quei due miei ne« 
poti» aiutati da me folamente nella fcelta delle parole, e nella maniera del dire » 
per foftenerli alquanto, e folleuarli da quelle baflezze fanciullefche, da altri re» 
putate proprietà della ages »che fono anco familiari alle:donne » & alla plebe. 
Appreflo de’quali, non è dubbio , fi conferua la naturalezza del.parlare, ma non 
conuieneritenerla affatto fenz'arte » ne obligarfi talmente alla femplicità delle 
femmine; & a'dettati del vulgo» che ci fcordiamo della grauità » che fî deue all’- 
huomo; che fcriue per effet intefoda gli huomini. Ne mipare» che inciò fianò 
- da effer’imitati coloro , che per mottrarfi coltanti nella proprietà della favella, 
fifonolaffati di tal maniera ingannare dal proprio affetto nella ftima delle vo- 
ci, e nell’idiotifmi loro » poco gratiad orecchi lane » c purgate, chenonienza 
fperanza » e vanto d’arricchirnela lingua » non fi (uno aftenuti da paro!e viliffi- 
me; e da’più baffi modi di dire, che habbia la feccia del populo. Si come ne ane 
com'è piaciuta interamente HiapreG del noltro Borghcfî (marawighofo of- 
feruatore de gli antichi (critti Tolcani ) di voler tornar invita le parole già fe- 
pulte ne gli altri fecoli : obligandoci così ftrettamenre all'autorità de gli Scrit= 
tori» che peer nigi & a gli huomini la facultà », & il priuilegio di 
ritrouare,e di giudicare delle-voci; douendo pit tolto effer il contrario: cioè che, 
conla reltimonianza de glihuomini del noftro fecolo fiano approuati , è lodati 
gli fcrictori de gli altri fecoli. De'qualinon fi rende ponto minorla gloria co 
eguitar il giuditio de’ moderni in vnalingua viva, reftandotuttauia da impa , 
rar molto 5 loro; equelto fteflo di fare (celta, come ella fecero di gratiole voci 
ricevute; & vfateall'età loro: fchiaandole dilmefie »e l’inuietite perilrempo + 
Qnde Quintiliano nel difcorfo, che fa de gli autori, che hanno da etlet letti a' fan 
ciulli, n'augertifce » che non fe le dia occafione di farfî duri. & afpri vell lettione 
de giiScrittori del fecolo innanzi al loro: peroche il parlar de’Gracci» e di 
Catone (dice egli) ottimone'tempi palati, era rifiutato ne’luoi. Mal Borghe. 
fi, fù inverotroppo duro auuerlario a’ Segretari dell’erà noltra » quantuoque, 
molte volte è ragione» & a quelli, che hanno piraltra via giovato non meno 
&illuftrata la lingua Tofcana » non attefo così rigorofamente » come egli » 
oltialtri han fatto ,il precetto e la regola d'allontanarfi dal Jarino ; contra; 
alla quale hò ancor io vfate molte voci, come luffo» oflequioseducatione, e fimis 
li: parendomi, che fiano fignificamiue d'vn’attione » della quale non hì ilnoltrg 
vulgare parole proprie per c(primerla , non effendo fempre il medefimo, lullo 
elafciuiasofiequio,e feruitùà, educatese nutrire, od allevare. Si come all'incons 
tro potrà dar» che dire l'hauernetradutte alcune controppa licenza » benche 
petfuggir longhezza » e nouitì ; atcomodandomi a'tempi » colchiamar leg 
ge delSindicato quella, che da'Romaniftrdetta Repeuidarum , vfata pEr ila 
contro a'Goucrnatori delle provincie nel fine del Magiftrato; lance [pe. zate i 
foldatidetti Specularoress infaccare, e fuentolarl'intignc ; non vlandoli .' ira 
lebandiere di taffettà ; ò ditelaalmodo d'oggi. Hò vfato fortire, regalate, 
gazzette , e fotfe altre parole nuove; manonfcaza giulta ragione, efienco di 
ueftela prima voce militare de'noftritempi, intéfa, e parlata da tuttiquellia 
che banno notitia di guerra ; Ja («conda pur vfata ca noi che efprime mirabil. 
mente il complimento, e l'honoranza e la dimoftratione d'amore» che fifa con 
gli amici,è fuperiori, od inferiori nel pafflaggio de’luoghi,8un al're occoreneze 
hefiy sonodi teltificar Ja buona volonià, ò di anzio meritiloro; Ja’ 
terza efpreffiva d'artione nuona a'noftritempie per confeguùenza chiamata con 
Diodo done, comemolte altre cole. conciolia, che l'vfa dello (crivere aut 
prezzo, da perfone, there fanno particolarprof-fione » e li foltentano » come. 
arte loro» in quelto melliero, è cola ritrouata al mio tempo tiella CortediRo.. 
nia» epell'altre Città famole d'Europa; etlendo, da trent'anni dietro, praticata 
folacuente da pochi fegretari de’Principi, € da huomivi di Stato per feruiug 
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de proptij padroni , éde gli amici grandi . Et il vocabolo Gazzetta è affaipto» 
portionato alla materia , poiche i atrgreni lap rm pci a arte» 
afepie quelle peategione) ce itegzia gprs dc siate io, fa- 
reftrepito confcrimer molte ciamce» & alle volte molti roliti per parte di 
meritarla mercede, che pretendono. Ma più di bo ‘anno paftora de 
maldicenti quelle pure Latine inturto nuowe all’otecchie de’ vulgari: profertt 
tione, auffiliari » effautorati ; comitij » celibato » Rogo » & altre( delle quali farà 
però alla fine dellibro vna breue + enon inutile dichiaratione ) latfate, così non 
sòledebba dire per pouertà del mio ingegno, è delnoltro vulgare; non has 
uendo faputotradurle » ò deferinerme il fignificato fenza caufar confuffone, & 
ofcurità , hauendo molte di quefte forza dinomi propri) di cole, dellequalioggi 
infieme con vio manca il nome ancora, Delle proumcie » e delle Città fi fono 
ritenuti per il più imomi antichi; lalando an aleri la palma di ritronare , edi ri- 
con iveri con imoderni dopò tanti fecoli, ctante reuolationi di Stati, © 
di Populi. Populohò voluto anco dit fempre » e non 0» nonfapendof. 
cagione , perchiewhabbia dacriuere dinetianicote, la quel» che fi parla, PI 
proferifce da noi; maflimamente; che quella triplicatione dell'o, porta non, 
sò» che difaftidios doue ofitione d'vn'altra vocale» con pit dolce 
fuono affai fi fà fentire nella noftra bocca ; conforme alla pronuntia Senefe,. 
Ne perciò (quando quetta fuflelacagione come vogliono alcuni) verrebbe 
loro fatto d’allontanarfi dalla voce Latina 3 poiche difcoltandofi col dire , Po 
polo, dallalingua Terentiana»e Virgiliana, s'accoltarebbeno è quella di Plau- 
to; ed'Ennio; eflendoftato confufo anticamente l'vfo delle due vocali» 0» & 
u; tome fcnue Vellio Longo nella lua Ortografia, efi ‘peo edere in Felto s 
& inNonio. Trouandofi ne’ verfi Saliari» e ne marmi, Peploe, & Poplom.» 
per Popuss &Populam, comeanco ceruony feruom s dederont , proboueront » 
per ceruunt è feruum, Ge, daga aouentura notata ancora qualche diverfità 
intorno all'offeruationi, che nedà ilSignor Caualier Bargagli (è cui deue mol- 
tolalingua, e la patria noftta ) nel fuo Turamino. Peroche effendoegli ferma- 
to peril più nei rigore delle parole originarie io. mi fonoallargato anco à quel= 
le, che pura Siena fono ftate introdotte» & accestatedali’vio: chiamo vfo col - 
Pautorita di Quintiliano » il confenfo d'huomini eruditi» appreffo de’ quali fî 
ifcono indifferentemente» e fi fcrivono vittoria » povero , punto ) opera s 
e fimili; come vettoria ; pouaro, ponto, oparay e lengua. Haurti potu- 
to faril medemo di fatiche » Infinghe » configlio i e fimiliz che febene ron fono 
propriamente voci del noltro populo» fono però frequenti nelle feritture è & 
inboccade' nobili» edegli eruditi; ma non m'è paruto a propofîto allargarmi 
tanto dalla femplicità del noftro dialetto: per la quale hò anco tal'hora prefo 
ficurtà delle regole grammaticali; nonfempre ofi:ruareda noi. È i'hauer alles 
volte laflatodi porre v’articolo al vicenome relativo » quale; & alla congiuntio* 
ne, con quando va innanzi alla, u, vocale pofto alle volrela, rs in vece della, n $ 
vfato da’ noftri antichi» come ne) Paflavanti fi trova; comformealfer, de' Latr 
ni, per fed, vfaro dal Volterrano con l'autorità de gli antichi marmi; fono licen- 
tie del noftro lo. ma gruditio mro non folamente toletabili da orecchié 
nonaftafcinate dall'vfo , e c..li’aftetrionede gli altri Idiomi : ma in queta tradut= 
tione particolarmente degne di molta per conformarfi allo ftile di Taci= 
to, &allafoa libertà. Hotartometternel Frontefpitio del Libro ( Tradutto in 
vulgar Senele) per quietar coloro, chesauuezzi alla lettione o°altri libri, non tro- 
tando in quetto quella conformità di li » che taluolta haurebbonodefide» 
rato, faceflero argomento» che io non hauefli feritto in Tolcano : l'hò fatto an- 
covolentieriper moftrare a” curiofi la facilità, e dolcezza del noftro dialetto, 
eperilchiuarela briga o’bauere a fare Itudionelle parole accettate + ò rifiutate 
da gli Autoricosi Tolcani s come d'altre nationi ,che hanno fatto j di 
fersuere Tolcanamente. trà 1 quali fono continui contratti è ne minori in 
quelli fteffi, chehanno dato tuore le regole della lingua Tofcana: eflendomi 
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îo obligato folamente allevoci déllapatria» & all'vlo cortentedì quel populo; 
; non è anco molto vario da quello dell'altre Città di Tofcana , Tra tuttele»: 
quali poca dinerfî:à li trovanelia foftanza ostapiata delle voci » quantunque. 
perl'acceoto, perla gargiaae perla varietà dell'vfo del e due vocali chiulca od; 
aperte, molta ne lia nella pronuntia » enel parlare ordinario del valgo (laflan= 
dadiprie le differenze locali,che bene non folo da luogo; e luogo, mas 
Città grandi liritwrouano anco deni ro alle medelime mura) concrofiachee: 
Aa giernza i dette Città none foltantiale +, ne per il più intorno a' carpi del». 
le vocis ò vo diguele i ma foianente nelle paflioni s e negliactidenti,. 
E quantunque paia » che i Fiorentini per l'eccellenza de gliScnittori, habbiano: 
gccupato.il primo luogo » nonè per quelto » che da gli alcri populi di Cirtà no», 
bili di quella prowincia fia lor ceduro è ragione in altro , che nell'hauer hauuto. 
huomini » che babbiano fcritto più felicemente » econ più ofieruatione se giudi- 
do; non eflendo vfcito. fin'hora da verun'altra patria chi pareggi le profe del 
Bocaccio» ele rime del Petrarca mercé del walor fingolare di quei duc nobi-. 
biflimi ingegni » non per particolare prerogativa della Cattì di Fiorenza ; la cui 
Jingua è comune anco all'altri » Je qua:i hanno ben da portar obligo grandea 
gli Scrittori Fiorentini per haver illuilrato , e fatta ceiebre alle nacioni (tranie- 
rela fauella Tofcana con lo (piendore dell'opereloro , poiche fenza quelle fa. 
molto minor la gloria della notira linguas ma non però denono defran- 
arloro {tefle della gratia data dalla natura » ;del privilegio comune atutte, € 
della fperanza, che poflono haucre di produrre ancorcfie Dicitori e Scrittoriil» 
laftri. fiè ritenuto l'vfo dell'H , contro alconfeglio del nottro Monfignor Clau= 
goralone » perla medefiina ragione» perla quale fi tolerata da' Latini anco 
re della neceflica (come dice Gellio) per dar rigore alle voci: w/0mus earum 
Rib.5cap, €ffet vsridiors vegeriorgue. deriuando in vero più toto daodio, dda mmicitiaa 
particolare contro a quelta pouera alpiratione » che da buona ragione d’orto» 
grafia, l'vfo d'alcuni moderni dileuarla anco dal verbo » hauere» e della voce + 
huomo; agiuditio mio, poco meno neceffaria di qualfiuoglia altro elemento » 
che s'adoperi in quelle parole , per fuggirl'equiuoco » e per foltener l'v, chenon 
prenda diuerfo fuono da quello. che conuiene per efprimere huomo.» M'è pizà 
\ Ciuto parimente di ritenere l’vlo antico del ti, in cambio del z., doue non fia ne- 
ceflario s come più proprio della pronuntia Senefe , conforme all'vfo Latino? 
come fcrine Q»apirio Gramatico. che folo in quelta fillaba formata di, ti s alla 
nale feguitila vocale; fi troni mefcolato il vero fuono del 2, pigliando in ciò 
sicura della prerogativa» che il Caualiere.Saluiati actribuifce al tuo populo 7 
mafllime, cheleragioni, e Jeproue» cheegli mette in campo per motirarla» 
neceffità dell'vfo del z , nonpare a me, che conchiudino a baltanza, potendo elset 
diuerfo il luono del z» nel principio della voce » da quello, che ritiene , quando 
vien pofta fola nelmezzo » odeltioue dentro alla parola ; che è illuogo, done fi 
adoperailti, checonferua femprei] medefimo fuono fenza riceuere alteratio» 
ne. E tanto bafti haner detto intorno alla lingua » & all ortografia » rimettendo» 
minel relto all'autorità del Corre:tore della Stampa sa cui è piaciuto (torfe cons 
tralebuone regole ) di laflare raddoppiate in alcune vocila, tsela » s1come in 
auttorità , auttore, effercito, effempio, e fimili. Quanto poi a quel, che più 
importa intorno allatraduttione» fi tono accettati gl'intelletti, lecorrettioni ; 
&irappezzamenti del Liplio eccetto» che in alcuni luoghi, doue m'è parfo poi 
termi aflicurare di ‘afiare tenza danno ia Jettione vulgata» Perche, fi comeè pia» 
ciuta l'emendatione neceflaria ne' luoghi , che non haueuano fentimento 
no» maflime arutata da’ libris è dalle cognetture ben fondate di quefto valent- 
» cosi anco m'è paruro benetorvia l'occafione a molti di dire » chealle 
volte venga più tolto figurato il male per avidita d'applicarui il rimedio » che 
per bilogno, òcura particolare di rifanare l'infermo + Manonfi puònegare ve- 
famente» cheilLipfio non fia tato medico valente» e molto falutare per que» 
fto grande scrittore così mal trattato daltempo » e dalla negligenza» e poco la, 
Qi 20 da per: 





7 de Copilti . S'è riterffità parimente la fui diuifiorie dell'IMorie da gli Ar: 
Lp rag caci s everes cheeglinè da' alle quali fi può aggio: 
gere la cò, tà di quel particolare d’Ortaufo Saetta fcritto diltelamente 
negli Annali at lib 13.e replicato ne! 4 deli'Iftotie; che farcbbe ftaro vitio nell’: 
opera Iella Non v'è mancato di rapprefentare fedelmience i fenfî co le parole 
thedefitne ; fe nori quantola pari della fanella m'ha sforzato iaftar quelle 
pet ritenete il fentimento; eflerido più vtilese più necetlario daroe fl pelo» che 
il numerò, e perqueltonon è potuto riufcire a me qrielche alert a felicemente 
tentato; che il vulgare niod faccia maggior volume del Latino; hauendo 10 ftè 
mato lid in quelt'àtitote di ion latfare i dortettii , chie d'abbrosiare ke parce 
le: bénthe mi fia Li trata in quelto d'inmitate: quanto m'éftaro pok 
fibile, fuggenco l'ofcurit*. la fa ftrettezza ! contra l'opriione di imolei + che 
liaurebbono deliderato (tile più A fiatico;e che itmolti luoghi fi fufle più pretto 
comeritaty, che tradatto. € oncibfiachie fe benesthi ha volato lodat Facnonoa 
ha celebrata la fua Drewitis laflando di ciò il vanto a Saluttio, ma (olamente las 
pompa; e la gravità! non è per quelio. Che anco in quella nun meriti tode; aline- 
no nella forma del dites nel riltretto de'fentiinentis è nel vigore delle parole : 
niellatoi ftringaceza ame par marauigliofo, che luperî ogm altro; ditnanierai 
chele in quella Iteffa lingua Latina farebbe ditlicile s fe non impofibile; dir 
le metlefime cofe più coricilamentè; & efprimete imedefimi penticri con più 
breve girodi parolediquels ch'egli ha fatto; come vogliamo prelumere ci 
poretio far nella hoftra ; la quale per mantamietitorti molte voci; per gli artico! 4 
epet la definenza delle vocali» mon è capace ditanta brewita + Jailo Itare , che 

nona parte de'tempi ne’ verbi hanno biognvdell’aiutò d’vn’altto verbo ; che 
hon ‘oto laflar le prepofitioni; che intmite voci Latine s'Iplicatto necefla. 
fia due volgatis e tra quelli tutti i verbi freguentatiu:;e molte» che 
fonoll'iftelle con le Latine crefcono di lor natura vna fillaba nel cafo retro; come 
okarrò, dimifiosimago,bororsdolorsvizon e fimili;che in vulgaie fon dette oratione» 
divifione; Imagine, honote: dolore; è vigore; ma quel inoggiot fegno epiù 
certofi può date della poucttà della noftra lingua 3 a paragone della Latia, 
cputata da Cicerone più ricca della Greca + che, come dice Dante nel fuo con 
tii:o, il parlar Latino tmanifelta moltecofe conceputenelia mente s che non 
lede Tolcano; non hau:ndotanta forza, né tanta vircu . Segianon vo- 
fimo patlarfempréin getgo ; od in proverbi); comel'Aificcio Inttonato m 
quella faa grariofiifima lettera , e di ciò fi può molto bea far proua coniema» 
fiere del dire gi quelto Scrittore? i cui fentimnenti non fi potiono ritrarre nel 
holtro vulgare col dir folamente quelche egli lia detto; ma vi bifogna necefla- 
Ling cr queliclie ha volutodire , e cheegli ha fitto intendere fen- 
zà dire, to! vigore; &etficacia della ua tauelia Confiderara dunque la purità } 
èl'eccellenza della Lingua Latina» preferita da Teodoreto alla Greca nella bre» 
titài eloflilecosi itringato;e compendiofo di Tacitoynon fard fuor di ragione 
il credere; che fia impolfibile ridurlo in più brewe fenittura + almeno fenza per- 
ter affatto la pompa; e la grauita , dellà quale è lodatose che egli Iteflo ateribui- 
fccal'efut (totie; e fenza cadere in vna ofcuriffitma ofcurità: che ferebbe a 
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to il contrario di que!) che fi pretende. e deli’invencione, edel fine; chefuol'ha- x./ fr »-, 
utrechittadace ! e mioin particolateschee itato difarlo comune a glibuomi de 1, 46. 


ni vulgari accioche aqicor elfi habbrano qualche frutto de documenti» chie ne 
‘cavano letterati. A'qualis © fia perla conformiti de'tcimpi (come afferma il 
Lipfio) òperl’autorica; e fede dellolcrittore » ò per l'occafione » che ha di di- 
fcorrtete intorno allanaturas & all'attioni de' Principi; doue ogn'vno volentie- 
tiaffilla gliocchi, è fatomolto familiare. Imitati 088) ancocagli inomiaidi 
Corte di mezzana incel'igenza , con tanto fludio . cix chiunque nov ha pron» 
ta qualche teritentvas © derto Corneliaro divaleriene almeno neila conueria- 
tione (pet ponuirnelie inormorationi , selle quali fomuunitti quelto auto. 
ti fecondiffita materia ) rianca d'vna delle piu principali condizioni s& orna. 


menti, 


menti), che firicerchi nel Cortigiano. Etinvcro(notabi!e frutto della brevi n 
tà) l'ageuolezza» che porta alla memoria di ritenerfotto breue giro di pet, 
concettigrandi , e fpiritofi, e lentenze grauiffime , che talhora. diletto », 
e marauiglia inficme » alletta ognuno a voler quefto Scrittore in mano . Nen 
tratterò dell’vtilità, che fia per cauarfi da quelta lettione » conofciuta. e confi- 
derata da molti; eflendo grandiifima oltre all'ordinaria , ches'hì dell'Iftoria, 
quella » che fi può trarre dalla frequenza de'dilcorfi politici » dalle fentenze » da 
tanta varietà de gli accidenti del Mondo» e da tante, e diuerle particolarità d'at- 
tioni d'huomini fegnalati, così buone , come gartiue; che hanno data materia 
atanti di (criuere» che i libri formatifopra la correttione del Telto di Tacito , e 
de'luoiconcetticiuili » farebbono horamai da per loro ftelli vaa grofla libra- 
ria, Ne ioin verità faprei defiderare altro in quelto diligcuce, e veridico regi- 
ftratore delle memorie de’ Grandi, che alguanto più d'accuraiczza » e diligen- 
za» doue parla de gli Ebrei, e de’Chriftiani. Percioches quantunque fi polla fcu- 
fcarein quelli(come confidera il Lipfio) coll’autoritàde gli altri Scrittori» che 
hannolafato ne’libri loro le medefime cole di quella natione, e tra gli altri 
PIutarcho così graue. e confiderato fcitrore; &inquefti(dico io) coldifprez: 
zogrande» in che erano a'luo1tempi perle continue perfecutioni di quegli 
empip efceleratilmperadori: tuttauia non fi può negare » che de'Giudei po» 
teua trattar con fondamenti pitù reali, men fauolofi » fc hauefie cercato di ve. 
der» come doueua » l'Itorieloro, c non fauole de'Greci; e di noi non ingannar- 
fitanto col preluppore, come altri hanno fatto» & attr:buirci tutti idafetti de 
gliEbrei » fenza dillinguer le noftre virtù da'lor viti). Comeall'incontro Filo. 
ne Ebreo ne'fuoi Comentari fi feruì perlodarla fua natione delle virtù» de'co- 
ftumi, e della vita efflemplare de'noltri monaci, ede' Giudei Chriltiani, che in 
Alellandria d’ì:gitro» & in quei contorni viueuano così fantamente in quel pria» 
«cipio della nafcente nolira Religione | Qude quei colrobbarele noftre virtù.» 
equeglicol'appropriarcii viti)altrui » hanno detraudato non poco la gloria no. 
ftra,e la verita della lor iftloria. Fuor di quelli duc particolari ( deuenon fi può 
celareme (culare la negligenza di Tacito) è comune opinione ; che habbia rigo» 
rofamente ofleruata la legge delbuon'Iftorico: Ne quid falfi dicere audeat » ne 


cicerte de quid veri non audeaty ne qua fufpicso gratta fit 1nferiberdo, ne qua fimulatis (quela 


Ora?, 


chediluid:ca Flavio Vopifco neila vita d'Aurcliane) hauendo molco fedel> 
mente [piegate le cole de’ Principi Romani del luo fecolo» fenz'alcuna palfio» 
ne; ò rifpetto, come fi può argumemtare da quel» che [criue di Vefpaliano,di Ti- 
to, ediDomitiano.. De-qualinon latta di raccontare» così i vicij» come le virtus 
contutto » che da loro habbia hanuto origine la nobiltà fuase la grandezza della 
fua cala. Anzibenche confetfi cheda Domutiduo hauefle notab leaccrcicamen. 
to diripuratione la perfona fua , tirata mnanzi da lui a gli honori, & a'Magiltra- 
tiprincipali della Kepublicamondimeno per vbbidire alla fede,& al vero»in que» 
je poche righe, che ono rimaie delluo tempo» di lui parla più aperta,elibera- 
mente, che de gli altri: palefaudo fin dalla pucritia, non folole fue gattite naro 
misma la peruci fica della watura, la nialignita dell'animo » &1femi veleuofi delle 
fue maletaclinarionisconforme a queiche n'hanno (eritro gli altrise che egui (tel 
fone fcrifle por più chiaramente nella vita c'Agricola. Ecin verità le toglianio 
la fede: l'Iltoria, chi non vederchecalcano cou ella tutti i privilegi, celano tut 
‘te lclodi; mianca l’vtilità, e fi perdesfiatto ognifrutto, ogni gulto, & ogni dilet. 
ito» chedi quella fi potla hauere? rellandone anco notabilmente offelo, e con 
perpetua mnizcchia l'iltetio Seritore. Onde non È marauiglia fe alcuno del no. 
firo ecolo. fel per quetto foipetto, ha perduto non poco di ceredico, e di quella 
lode; che per altro uon fi doncua alia vinacità Slriagegne » agli fiudi,al valo- 
«.resetalento particolare, che hu hsuuto nello (crnuer bene, & ornatamentei fuc- 
cellì grandi uci Mondo. Ma fe +’ andate rimitando molto adeniro nell’I{totie 
de nottrtemipi (trattone il Guicciardmi vero amico del vero» lela Stampa no 
gli baucile retormara ia penna) pochi forfe fi trouarebbono » densa nel di- 
Correr 





fedrret dell'attioni de' Principi non habbiano hauuto l'occhio più toRoallay 
remuneratione delle lor adulationi» che allo (criuere » od al non tacere la veri» 
tà . fentendofi (pelo » come nell'ifcrittioni» e ne gliepitadli »raccontar per loro in 
vecede viti)» che hanno hauuti, tutte le virtù » chenon hebbero mai. Eta chi 
diceife, ché nel dar giulto conto a’ pofteri della vita» © coltumi de’ grandi, fi 
varrebbe tal volta a fcopne qualchebrutta, € vergoguola attione, per nondir 
beftiale ; e moltruola ( come inquefto nottro Scrittor filegge ) degna più delle» 
tenebre :chedella luce: rifponderei,che quì confilte principalmente, e vien fon- 
data l'vtilità , & il frutto più rn ,€ più importante dell’Ittoria : poiche lo 
fpatento di veder refltar viuala macchia brutta» e l’infamia de’ propri) misfatti 
con danno grauiffimo di cui fuccede , e certa deltructioae della (ua gloria. oltre 
al giuditio, che fi può far della (ua perdizione nell'altra vita, può contenere, € raf. 
frenare mirabilmente i penfieri gatciui , e la maluagicà dell'animo di coloro » che 
pel mondo non hanno (uperiorità ne altro freno » che la ragione» & il deliderio » 
che hi dato a ciafcuno la natura di rimaner honorato » & in buona fama dopò la 
morte. Ma tornando al noltro propofito» auugttifca ben chi legge queti”auto- 
re» che inmolti luoghi può in diuerfi modi effer intefo ; hauendo la ftretezza del 
{no ftile cagionato quelto difordine almeno appreflo di noi che non poffiamo 
così facilmente arrivare la proprietà »ela natura d'vna lingua morta: e che dalle 
medelime parole fi cauano {petlo fentimenti vati)» € concetti diuerfi: maflima- 
mente » che la lingua » e lo ftile di Tacito norhà anco proportione » nemoltas» 
conformità con gli altriScrktori de’ fuoi, ne,come dicono molti » de tempi mi- 
gliori da pasa col purses di quei cauar ragioni, ò cognetture per intender» 
Ta. Scufi dunque la debilezza del mio giuditio » fe tal volta con la mia traduttio» 
ne non dato nel fegno, & aggiuftatomicol penfiero di Tacito » ò faputo» 
conolcere trà molti il vero; clegitimo fentimento fuo » confid » che im 
quefto; comenell’altre cole» puòl'huomo ingannarfi & errare pra profe 
go quel» che per fesuitio publico è potuto vicis du» 
inci € viua fciice è 
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eg|” 400 mi pofi nelpenfiero la grand'imprefa della Traduttios 
\aj ne di quefto Illuftres &> ofcuro Autore, e de' Comentari fopra di ef= 
EI o; propofiparimentefarui aleuni difcorfis € lettini fopra luoghi 
fail particolari paragonando i fucceffi, e gl'accidenti , che egli raccone 
TS ta, e gli effetti loro con quelli delnofiro tempo » e cheyh poco yfo> 
cia no paffati » e da gli vni , e da g'î altri canare alcuni annertimenti% 
co? quali fì pote[ferogonernare le attioni della noffra vita » e preuemire in parte gli 
accidenti di effa > li quali per la buità dell'età noftra » à penaci vengono pet le ma- 
ni vua voltafolare done, quando d cafo vi fi commette errore, né il tempo»ne l'occa- 
fione porge comodità di emendargli, ne di aggiuNlargli,e quando pureciò (i fuffe pere 
melfo» facendone l'efperienza nella propria perfona, cicsherebbe troppo». Mada 
sì fatto defiderio mi allontanò il comofcere lamia poca eruditione , vifpetto:3 
la sche în ciò farebbe neceffaria per l'effecntione di cofa tanto grande ;& ilmiofia» 
ro» al quale nonporenan conucnire fimiglianti difcorfi ; maffimamente tn cotali ma- 
seric»che fano per perfone di maggior nome » € autorità» Vis ne fui diftolto 
affatto da quello, che m'infegnò Tacito indue Aforifini che ne bò ca po Cheè 







«cola molto pericolofa lo fcriuere le Hiftorie del.fecalo, che corre,e di quello» 
il quale hà poco , che palsò; perctierviui i di(cendenti delle » delle 
quali fitratta, E che dicendo male nelle Hiftorie, e con ioni delle av- 


tioni particolari di alcuno » non folamente fi offende colui, ela fua cafa s ma 
‘ancora tutti coloro, che per fimiglianza di coftumi credono, che fi pofla ap- 
plicare ; e che perciò fia fcritto, e detto, i 
Ma invece di queto particolarese poco,m’inchinai ad vn'altr’opera di minor dif= 
ficultà,e col medefimo frutto per lì mediocremente prudenti . E queftofù ilcanare » 
come buon diftiliasore lo ffixito » è la quinta effenza dell'Hftoria di Tacito > ridot- 
10 ad alcune regole, ò conclufioni generali, cun fi, & anuertenze delle attioni buma- 
ne,fondate ne’ fucceffi da li raccontati, e nelle ragioni, e caufe loro ; e nelle parole, 
e ne? difcorfi di lui» che poffono > in aleuna maniera feruire di principy di prudenza 
di Stato: c per ananzarfi con alewma nella vita politica; e cortigiana, e nel conofei= 
miento delle attioni bumareecont'aiuto delle quali vediamo, & antinediamo, & 
indomniamo » in quanto! erre ta cecità cagionata da gli affetti bumani, e deb 
ia libertà de’ foggetti » Sopra quali egli fi fonda, © difcorre ; i principij , x i mezi » 
co' quali (i fuol caminar cerefeimento alla conferuatione , & alla diminatio= 
ne de’ dfferi nti fiati di ciofeun'buomo ». E quantunque io ne babbiacanati molti ,e 
quanti , fenza d fferenza d inclinationi smi fono ffati rapprefentati dal mio hmmile » 
e Leffo ingegno ; tuttania Tacito è tale, > i fuoi feritti fono così ripieni di miflerij » 
efegreti di ragion di Stàtusche molto più fe ne potrebbono canare » Ma mi contento 
delleccafione, ch'io banrò dato con qu fie mie fatiche ad aleri meglio ammachi; atìve 
più prudenti, difar.il medefimo di quello , ch’io bò comintiatose di srauagliare in ciò 
conl'imitationese con l’effempio di quefti;e di moftrarsche leggono l’Hiftories per ca- 
uarne il lor vero frutto. Nesper mio aunifo, riufciva vana, e fenza gionamento , 
quefta mia fatica; poiche quantunque tardi , banerò confeguito sini» di fa- 
pere Fj 


ti 





: trent noftrise quelli della noftranationese per auuentura de? primi Ne' C3- 
di effa, qual fia il frutto delle Hiftorie > e quelmedefimo » che dice Giufto Ligfio , ment.fo. 
Qua huomo fi fia rimiri; e confideri bene quefte cole se ne caui que- guire 
fte regole, che fono ifaldi »e veri frutti dell'Hiltoria ». E dice ben faldi : perche ditte, 
Fic ir pisa pv narratione Hiftorica fono perdiletto » & în a Lib. 2, 
omma cofe di burla. E quefta è l'efperienza pe Pi dinentar pru- degl'Ane 


denùi.fi cana dalla lettione degbaltrui fatti.E ciò fi ottiene, formado de farei per biAte 
ca- 


laròye dalle cagioni lo se principy vmiuerfali;per poter determinar i 
Gioni debbo e rifoluerfì nelle grand'imprefe, doue fi piani differenti camini, e 7 dt 
partiti e per faperescome conuiene,procedere col Popolosco” Réxco' loro faworiti,con Afor6s. 
altri Perfonaggi grandico” ribelli»e leali, > infomma con ogni forte dî gente . Così <I> + 
Pg Yi ab leleggi,c& i noflri Statuti» De' cafi particolariye delle rifpofte "a E, 
fifa formate le leggi da’ Principis e altre conflitutioni, nelle quali è ripo= Afor. 
Sto lafuprema autorità dello Stato:eda quefte ne fono pi late Rabilice le regoleco-.4 Lib.1 
munie la ragione Ciuile. Dal danno di alcuni Succeffi Ti venne a ricercar ilrimedio, e A-Af 55» 
la probibitione, e la pena per altri fimigli anti . Di quella maniera Hippocrate, e gli DI AE 
antichi Medici fuoi feguacì s formarono i principi della lor fcienza s per mezzo de’ Ls A 
Succeffi delle ma'artie particolari. 10 ndaimn fette Tolomeo, ilreftante de' pri- Af. 1 sa) 
mi profeffori dell'Afivologia. Qua lfcienza finalmente fi ritronasla quale fondata in £ Lib. 4- 
dimoftrationi Matematichesayer folamente ne” difcorfise nelle contingenze;poffa cf- Ap Ab 
Serese chiamarfi tale, fenza principi certi,e determinata” quali come a fondamenti RL, 
Saldise fermi fia appoggiata da' fuoi macftrise profeffori? Nonfi deuesdice sAriffote- Ai 353. 
lesdifputar contra chi nega quefti, per e/fere, come principsj certi, e faputi da tuttise e 1'b.4. 
de’ quali non è permelfo bauer dubbio alcuno . Quab'arte,qual'offitio, e meftierofirà H, Afor. 
gP'buomini fi maneggia , che non babbia parimente i fioì principy.certive comuni a j5135%" 
i tutti? Quella prima legge naturale, chiamata da alcimi fecondacomune a tutte le af, d da 
Sentisritienei fuoi principye regole inuiolabili,con le quali affermiamo quello,ch'è, i 1. 11 Ax 
omero non è perme(fo per natura. Non nuocere ad altri, Dare aciafcuno quello, Aft4t4, 
ch'è fuo.Er ilgeneralifimose che li comprende tutti» Nonfare ad'altri quello, che /j fzoag 
non vorrefti,che fufse fatto a.te. E conciofia che tutte le fcienzeyarti, & DE di hi 
gl'buominizil cuifondamento è la prudenza: ilgiuditio, & il difcorfo bumano, & il AÉ 149. 
cui miniftro è Ibuomoscx ilcui fogetto è quella cof. asdella qualfi trattasbabbiano î K li.16, 
lorprincipijse ape generaliè ben ragionexch’anco ia prudenza habbi ale fuescon le A- Af.60 


ac poffa rifponder a’ cali parti colarise giudicare;e erarfi in clfi.B. Conque- riti 
L'huomo apprende l modo di corfigliar i Principi : Catia edi lee Da 
neifi nella gratia lovo ficuramente ; ‘ e di viner parimente con fieureZzafotto illor Al 315. 
Imperio: è di procedere,come fi deve co” ribellise leali,per ridur gli ie Spi iL. 
gP'altrix con quefie modera l'huomo le fue attioni,! ei gomerna în pacest& in gusr= a ACoag 
rese promede i rimediy,e preuede i pericoli:&r infomma vine al mondo con omiden- Er 
% poi maggiori,ver fo i minori,e verfo gl'eguali, ch'è il vero fcopo della pruden- 1. se Hit 

4 buma scol qual ci dobbiamo covfolare | nell’anmerfità , K efopportarle, e nonL Afor.43» 
vaneggiar punto nelle profperità ; È iffere a' Tivanni , N rendere i Rè moderati» ©! :A%: 
Q.acquietar il vulgo gp. js Veja foftentare quefta macchina Monarchica, nella. sf dui 
Qual, nati, crefcere » durare > © vinere in effa : Qfcampar da' pericoli, R è non AÉ 187. 


Cacciarfi in effi 5 e tutto ilrimanente, ch'è neceffario Per viuer fotto RÈ ,e Republi- pLe4 A. 
fori: . 
qLuiaA. 


che » © e che nonfiamo abiffati da' Grandi ; e da noi T non Liù 
V.e Joffrirei Maggiori viziofi, e X ferwirci per bene de° mtv Db n so È 
altra cofa» nella qualefi proccde » fi dene procedere auanti hei veda» per ia 10374; 
dj difcorfos e giuditio bumano, Nene ande inerte fer la amine le A£ 14% 


"> 10% > 
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PRO FORBIRAARO & vffiti farebbono inutili forma fo e fenza gionamento ® ; 
Ci. A- nom ba ellamacfiris regolese principi generali, è commni a tutti, e dude deritanoè 
o» ig pu pace pets pigiama pz sr izio A 
LE 4, nromfi dova acafogiamai. Scunza è quella del gonemoye della & 
AÉ DI Stato; bà la fuafeola; che è le frerenee persieli; e Ve eaione parti mag 
u LaA. che PCN Ac IO IO 0 priora: I ì 
AÉ ra Seroì principine leregole,ch'io dicò; W hu fimilmente ifnoi 
di ata: Dre minifirise Configlieri de Thetipie quelo, ages ci amo af } 
si noi babbiamofentito di loro . \Eci bufierà perveftimoniaaza , e prom diquefta 
Ly »onià il Tpettoro fante de Platertofrà i fac ta Morali, Che fi richieda doctrina 
Aioc.44 nel Principe. £ quela è quella,che fi cava delle Hiftorie: epiabex li apprendastò= 
| me ba da preti decente rgloeni filare rr 
Principi.Evil medefima fi fcopre ne" ict pira 
diti,maggiori; © minori: percioche d Bir ‘findaltempo, sermoni comineha= 
rono lranere l'ofodi ragione ; acciorbe mon f poffa dirdi loro quello, che ferrme Sal 
luftio di batca di Mario; il quale così diffe. + e ica facti al roiefciò > 
cdi che all’hora cominciano a leggere, quando dourtbbono mfegnare ; quando 
fosura, | fononomainati al carico di Confoles quando già l'hanno ottentto, all’hora fî 
ritoluono di leggere 1 precetti di gutrra , che trouano efsere (tati foritti da” 
— Greci. £ lalettronesche coftoro dowrebb dowrebbono hauer banuto, per non andar nelle loro. 
cs ezint al ronefciosè nella di quefti precetti generali, frutti gravi i delPHiforie 
foro i prene dele cienza da quale profafavoe hanno da pratitare.E ciò. 
Sirne a quePtosche conle regole formate di quelle cagioni,procedano,e d'fcorranogli 
buomsini per mezzo delle medefime in altri 3 fimiglieori accidenti. Scienza dimtque 
. Sarà quelta:li qual c'infignarà a procedere nella vitasene’ cafi di fase ne’ fui pro= 
moftici,e rimedi: percioche fe noi non ci valeffimo di vagioni di cafi fimiglianti,neffie= 
no potrebbe configli are; ne rifoluerfî, ne proceder bene, c come fi deve; ne' dubbij, che 
tuttoil cì ci occorrono nelle noffre operationi: Consiofizchesperdto, parerenton vi fia 
altra ragione,della qual l'bmomofi poffa feruirne'd fcorfi,e nelle rifolurioni di Stax 
toyche quellayla qual fi Ti forma con gl’effempi de’ cafi paffatise con lé regole, è pripei 
ri enerali, formate da gl entichie moderni fopra quefti miedefimi, ‘fue 
molto Drone nie' femplicise propry termini di Logicaymon ped 


fuorigore chiamar fe a mista lede Stato,per non effere le fue 
tri ogni tem, 







concinfioni î Losstabe come parimente non è precifo il 
fucerfpo,chè np come che, ano certe pd Topi più Lod 
tarenenel O Wvninerfale: non faranno tuttania infallibili inn pars 
petti io Pi a ciò bafleyole,potrà vineet la fua nds 
“alle inalai oderar i fuoi effi tri.Per tutto ciòl’hò set chiamar fcitza 
perefferl'ante dettate feci? in fomamo di dif orfi prudenti, fondati ne Secce 
di cafi fimigtiatiti, co” quali gli buomin potranno feorgerex& indirizzar l'animo al 
Ven a ibepinlo daria Imale runtaa la maggior parte Pali degni 
il 9 o falinelpri indipiose nel mezzo toro, & awanti la lor effecutione won v'effendo perciò 
sE ai Mezzo me miglicre,ne più certo Dercioche fecondo Tacito,trattando È de' Capitani” 
sat no BOIRIOI orrebbe in mezzodelle p e renti deo 6 
sitonab.. tinbvità aunevtiti cem gli i/fomp:&gPaltrii quali ron fimigliantise maggiori gps 
perio 5/er 2 ata ves a e babi Lt 
PIE si Uirioni difaffri & Na pita?Chi perità (« anfegna il 1) ponga 
Foto tetmine i efsa:non vî s’inuila tanto cOl’anintò;che fi fidi fomerchia- 
Aiot ge mente della ia duration , perchè d'altrà mamieradilengiori fe vandetdin 










chiosuel o 

Diet istee noci proce size d Lib.1s, 

beer sani e I ic de gli 

wonfî diano in preda ad ogm forte di capriccise ai crudeltà, *0" 

Dn preti nia. e pom nigi casa da annie ‘ 

prrpabienar ciarfi trafportare dal loro sregolare appetteto; fapendo 

poni parenti presi corr che non fì può eroncare il filo delle le , 1;b,15 

romalnagita » fenanconla morte ; è dando laro ad intendere per l'Hiflurie paffa= ic gli 

105» che alTiranno vien tolto il Regno non tanto da coloro » che cominciano la vi» Ano. 


be hianes. + e dadie crudeltà di poesie Calma è Af Liu 
primere il walgo inquieto» ipirofò, & amico. dibextà vi. s fenan, è 
Fassi Fia dale ai € dl ii > e Aeù Af 


c come fi tibeliano contra vn:Princi sQuéro vna o 
setta fenon duchi dea pitpog, Dr , 
Giaden x; > A arte emanare Aics dl 
entrante repair 03 gol he e pei mag 288. 
de ‘la plebe è bic ppiilcati tha. d Lib. 34 
danni ; applicandofi il dana gente da guerra ; ecre- Ha A 
cene pa poco, cone "I Sarda 


trafficht »e perche 

hauere la rimedi gi ‘i den ei difiicinanto può ii Vagina 
e li volgo sfrenato: Perfkadendo ad ogni fort di fiato con quella notabile è Lib 4: 
rifolutione dell'ifeffo Tacito, : Che le » ele ribellioni fono parimente, deli'H,N. 
cominciare,e riceuute da vilise codardia che tutto il aravaglio;@ Ìl perico= 4° 43% 

lo del tocca'a'più forti, e valorofi? conciofiache 1 primi vederido | E 
Vor Paes nonhauenano prov 30 ima. ouero non fî H ff AL 
«E cos quefta confiderati one ci bèi ato ifucceffi di cofifiami: 300% 

tî.&Che nelle ribellioni favi fi fogliono rame col Pine sl 
ueréza della &de promefla:e mohi amtifoffertità: 1 i giotiani di fpirico pres 2 Lid.4 
È eterni del pericolo, nel quale fi mettetebobno col contrattare, dala c 
natamente co'più potenti. E chifarebbe di gratia, che nom tentaffè con qua 351, % 

lunqu e occafione di ttraaneggiare vna Republica iitera Jevofap:ffe per la dottrina 

dae gaemar fuo giardino io irowo retti è fiori netiffary per tiffere,& 

mio difcorfo; non dorrò tffer biaffmaro, feicuon &U babbia raccoltise 

i di altro pa pefohci farfi padrone di vna grande, 'é potente Citràli- 

pati erlo più ordinariamente 2vnerrà dopo Yni Tnig guerra Giuile,ezioni 

3 pri n ehe in effa i pia ti; e lefepolture fono eefte;mali premie le fpe- 

danze Ibene molto dibbioie ; e non conofteffe; che ilfrutto d'ogni fnà faricas 

e dicioxche egli laftiaffe cominciato, dourdefier per alimi> e non baneffe vedu= 

È li diCimae di Silla s, di Mario di Cefate > di Antonio se di Lepido ’ 

, efftido dominio porro stion è mai chirabile peri primi k Lib.e; 
rintr z loud foca mai , che te queltes & altre of fimigleanti im 4° gl 
stanca diuerfitàd: fcce[)} bum an: 3 non ha Lora gufo retifvoricieto în Grenj dp? Ban AL 

Î,g comin rari eg bi e ele dottrine perciò neceffazie, pae ss 






fa e è anfe, e privcipi, ei quali rane da Confiniare Sr 


bc noì./ unge of agile pente; ola da appli- 

fuolafficie seme Seco He ffopeffa difectvere fopra intro Mei vien da è 

Spiate Hametepvichie ear pei pisa att que: da 
Nifosdà % 


è 
ds 


Fogli li feruanoscome vn d4appamondostinfieme come vn boffolo da nauigare,col 
qualeycome pratico marinaro poffa fare ilfuo corfoye pigliar porro ficuro neltem- » 
pelofo mare di quefta vita è Tanto dunque bò io pretefo difare,canando quefte re- . 
gole, e dortrine dalle medefime parole, e ragioni, che mi dà Tacito ne’fuccelfi da lui 
marrati:e dall’oltimo fucceffoy&" anima loro. E quantunque a prima vifta nelleg=» 
gerle non apparifconome fi fioprano per tali;tuttania alcune pier fone come regole 


+ edottrine » da effer feguite, & offeruate nelle opere bumanese ne'cafi»che firap- 


prefentano, & altre come annertimenti da conofcere coloro, che fe ne feruono, e da: 
Quardarfenese da ffarfene proueduto di rimedio,e di medicina de’ danni fopraffanti,. 
come in alcune è fato awucrtitose fi deue aunertire nelle altre della medefima qua, 
lità.E veramete malfi conofterebbono,e con difficolà fi ritrowerebbono i rimedi tr: 
ipreferiatisi delle malattiesede”veleni;fe nonfi conofteffero gl'ifleffi,danni e mali 
e le lorcagioni,&ri principy originali, è primi » infieme colprogreffo loro fe nonfi . 
taglia[fe parimemte îl canchero,che anderebbe corrompendo i f.ggettifopra i quali. 
egli cadeffe. E (imilmente fono molti di quefti quuertimenti per conofcere gh effetti: . 
bwmanix glieffettische ne rifultano,cofa tato neceffaria per ilgomerno della vitase 
per la moderatione,di tutte le attioni bumane în coft di maggiorse di minor rilieno . 
comehò dimoftrato, e per conofcergli da lontanose fi dall'origine, e principio loro. . 
Percioche effendo ilcuor dell’huomo (done fi fà i ldifcorfo s & il configlio di tutti i + 
Suoi affetti, donde fi piglia la rifolutionesconforme a queltoya che inclimano,e muo-. 
sono i più pottti fra efi)così ricoperto: fegretoschefi puo giungerestr inuchigare 
folamente per mezzo di alcuni raggi delicatise fottili,che mandano fuori i concetti . 
delfuo defiderio»fin che n'apparifca ilgiorno dell'effertose dell'efecutionesquido note. 
giona più ne a gli agentime a’ patienti;egli è pur »tiliffima cofa l'hauer regole, & . 
‘anuertimeti canati da fimiglianti cafi;per mezzo d-'qualiscome per mezzo di polfi . 
fi polfano conofcere i vityse l cupidigie imerne, E maffimamite non douendo quefte. 
regole, 5 anuertenze feruire nonfolamente per la Monarchia Spagnuola, e per il, 
fuofelicifimose Realgomernosinconfideratione del quale dowrebbono parere molto . 
difistili,per non fi rapprefentare l’accafione dell'»foye per mancar la lor neceffitàta , 
quale arreca i Ipregio alle cofe Immane:ma ancora per altri Regniset altre Prowin= . 
ciese nazioni di differenti gonerni, e di altre inclinationize qualità di genti:dowe mi . 
afficurosch= per il frutto il quale fono per canarne»li terrano in quelpregioe ne fa- 
ranzio quella fimasche fi deue a'penfieri di.T acitose che per effi appridanoe fappia- 
no ciò,che deuono procurare, & amaresc fuggire, e fehsuare in pace, 5 inguerra: 
per ridurre il tutto a migliormaniera di vita. E come che nel vero da tutti gPHi-* 
Rorici fî poffa cauar Liftefo(e Dio voleffesche per deretosò per affestion del Princi- 
pe fifaceffe cosbpoiche non vi è alcuna cofa più neceffaria incofiglio di Stato:)tut- 
tania non farà mai in sì grande abbondanza,com: nel Autoresche hò perciò fcelto 
cs il quale par,che ferineffe folo a queRto finese cò mirabilconofcimento delle inclie 
mationie della natura degli bueminisnel che vediamosche bano macato molti Hi- 
Soorici.E comunque fiia la cofainogni modo io bawerò dato principio a quefta ma- 
niera di fcièza nella noftra nationese ne riportérò,come dice il moral Poctazla me 
tà della gloria,poiche a chicomincia fi deue lametà dell'opera. Chi hamerà gufo dé. 
così fatte fatiche,l'arrecchi à perfettione, con quefti congiunga altri fuoi cométise 
diftorfi,che certo nò farà cofa inutilene confumato indarno i 1îpo,che vi farà im= 
jegato.*Le arti,c le fciéze non fi paflono ionar in vna volta fola,ma . 


Li.» ed i meftiere;che vi fia,chi lor dia principio,e che gli altripoile vadino pere 
- fetrionido.Hò chiamato quefte propofirioni generali Aforifmixche le leggi ci 


| manor:(g'e,cforoyquelleche breuemete ci abbozzase dichiarano DI fi 


lau è peo”, 





vuol'infegnares e feruono per ricordarfene più agguolmente,e perpiù vnimorfaleap= © «© 
plaid trai e fuccedono,& alle fufa dubbi, che fa banno da ri folk a 
re. Perche fi Ti chese leggi » efe quelli non o per pia di re- 


gole» Ù principy generali ridotti alcafo vnimerfile, nonfene pate determinare 

la moltitudine, che pesi Mpa ere no moltopiùgli accidenti, , — 
dia Bice arti egli alta 7. A o di regolargli Sn [AG 
uergli . Per tutto ciò feruiranno con ralità per lamaggiorparte de'cafî, — 

che accadono erede ctf con fimeti or se miglia come che | 

io bawerei potuto feruirmi de' nomi di Regole, fentenze » e conclufioni ; tutrania mi 

è benfatto{vfare quello di i) capa: ire l'effempiod’Hippocrate,e 

di Tolomeo Autori Grechi, Pon Medico. o, Principi delle lor fcien= 


eni quali per compendio» €. epilogo dî effe» e per infegnarle scome tali a’ pofteri sci __ 
Fifeigrioo cieco ngi conome i Aoa pay ea 5 
siono per la Jaluite de” corpi bumant> perla confermatione, e rimedio se permezzo «©, 
de’ fecondi fi pronofticano è fucceffî naturali > e le'inklinationi dell'appetito dell'huo- © \ “ 
mo: così con quefli miei ye di Tacito più ver acemente , i curano le malattie delgo» - 
uerno e dello Stato ; e di tuttii fuoimembri » dallo Schiano fin'al Monarca , e fe gli 
conferna la fanità: e fi rimedia, efiricupera dopo bawerla perdnta , e fi pronofficano.  /. 
gli accidenti, che foro pes procedere da quello sche al prefente vediamo spoiche dalle +* 
medéfimie cagioni procedono ordinariamente i medefimi effetti. Et in tal'guifa fi 
conferma quelgrande Aforifmo del modo d'indowinare nellosStato: è più certo fen-» =» 
Za dubbio, che per Aftrologia sil qualehò canato da Tacito: A Cheè proprio de a Lib,iz, 
gli huomini prudenti, e ben'efperimentati notare, e ponderare le cofe pafsa. deg!’ An 
te, perben’intendere le prefenti , e far difcorfo ; e giuditio dell’aunenire, 999% 
nel quale fî rinchiude quali come in abbreniatura tutto quello; chefî può dire in ra= È) 
gione dell’vfo, edelgionamento di quifti Aforifmi : affinche non fi abbia da afpet- 
tare ditrattar delrimedio de mali quando non l'ammettono più; per haner dato al» |: 
la teftase fattofi padronideltutto. Quefto è fato opera del mio defiderioi, è fempre 
f'hò bauutodi gionare în qualche conto al publico bene : il che farà ragionenole, che 
mi ferua appreffo coloro s che fono per leggere quefte mie fatiche accioche non mi 
condammino perla lor nonità nella noflra lingua. Che îvi fine non lafciarà di valer- 
fene alcuno per configliare, per procedere,-e per iferiner meglio , chefono i ere 
principali fini che con effi pretendo se tutti indrizzati al feruigio publico. 
Mer KI) (6 : L 
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DEL MODO DICAVAR: 
DALLA LETTVRA DI CORN TACITO, | 
Di D.GitolamoCanini, al Lettore. 


n di Roe I E e * \ n x 
er VANTVNOY E ad oguiforte arte di perfone dalle lipremie 
fignoreggianti in*all’infime (uddite e cora ma a, 
da gf femminile; pollino apparsenere gl’infegnamenti Politici» Q 
-Morali, propofì da Come tacita iuon imeno iù pi grofso. 
) numero, principali, e più ricercati x e con più auida voglia» 
iti x & ofsesmati fono quelli, che toccano a’ Psincipi, &a_ 
miniftri loro »' Di' maniera che pel prefente propofito d’aur. 
e: vantaggio bafterebbo il dilcorrere di quefti vitimi folamente è, 
tanto più, che con J'elsempio de? Principi fi fuol moderare tutto. il rimanente del. 
Mondo ; fe nontufse mera , &cefprefsatemerità ) per non dit pazzia, e tani 
prcfortione Parrogatfi di meirere auanti ammacitramenti acoloro', i qualiia ogni 
cofa , nefsuna eccertuata , cOn prudenza arthitettonica dannò leggi e regole a tut=. 
ti gli see & Geont aura enllanero vg 3 i tddio che loro» cor. 
me a fuevereimagini, é/uogorenentiin tetra , afliite con particolariffima proui» 
denza. Lagndechiatamente fivedes:chein ciò fi dourebbe fare tutto il contraria 
di quello» che fi & ordinariamente: e farebbe conueneuole cimenitare vericonolce= 
relabontà, e la finezza della Dottrina Ciùile di qualunque Autore fu'l paragone » e: 
fotto il rvartelio degli Artéfici fowrani, i quali, trattala dalla generofità del (eme par. — 
terno , ebénutà anco col latte delia madre ; fin quafî dalle fafcie ; iefsercitano fenfa», | 
tamente, e con viue  éficure efperienze, e non come altri con fpeculationi altrat. 
te,e bene (pelso vane echimeriftiche. E perciò , ‘come che:turte le maniere de, 
Principati ritengano le loro proprie perfettioni ; tuttauia quette fi fcorgono più 
chiare, & eminenti in quella, nella quale i foggetti nati, & allenati al dominare fano 
intanto numero » che formato di fe teflî corpo capace da mantenerui di tempo in 
tempo Panima del gouerno inalterabile nell'elsenza, &immortale, è fempre a fe 
ftelsa fopravinente Ja medefima; noncosìampio però , che ella vi fi dilati fouer- 
chiamente, perla fu2 grandezza fi (if vinuifc: ma più tòlto riftretto, e così ben pro= 
portionato »che in tutte lc fue membra conferi. amente il (uo vigore faldo » 
e vinace, e fruttuofamente operante asa feria (tato intefo » fenza-più ob 
tre andare, che io voglio come è vero» let tale è la generofiflima Nobil- 
tà di Venetia. Il cui È egg c perfetta gouerno , col folo hauerlo nomina= 
to; farebbe fufficientiffimo per quello , che ridiamo diuifando , e fe ne potrebbono 
addutre infinite , e tutte marauigliofe prerogatiue perfertiffime, € rare , fe la (tro 
tezza di quefto luogo il comportafie. delle molte, che anco ame hà potuto {coprire 
la marauiglia, e lo Gopore, te ne prrezine alcune poche,ritrette in picciol giro » 
ò pure in femplici punti » in quella guifa , che con effi fi moltrano gran monti» gran 
mari,e gran paefi,e l'ifteffo globo della terrase dell’acqua infieme, quero tante Stelle 
in'Cielo molto maggiori della macchina terreftre.Primieramente dunque fe ne vuoi 
x * 2 fegni ; i 




























fegit diberoica fortezza ( che da quelti e mo i perfettifi 
e See peroni pra“ coli con incredibil valore da que 
idima Repibifca; nonad altro-fine » che ò per levar dal mondo moltri empiamente 
infeltanti il genere humano,ò per raccorre fatto il fuo amatose ficuro grembopopo. 
li abbandonati da'loro propri Signori; ò pur per difender quelti,e fe fteifie la Santa 
Chiefa Cattolica da Priacipi clterni,che tono Itati i più potenti, che fi ritrowino fot 
to.il Sdlesetalbora,cola marauigliofastutti vnizi inficme, Oude s'ellatal volta ha pae 
tito qualche dannose quolibiopreiionemensni da gl’ineuitabili accidenti delle co- 
fe humane è riforta tuttavia empre , qual giorio(a palma a maggior franchezza d- 
anîmo,&t aunedutezza,Sciaficme.a più fublimeeminenza d'honore, e digloria. pro» 
citando fenipre mai con la guerra produry.e ftabilir maggiormente la pace, e con |’ 
atti di quelta tenerfì lontane le guerre.Ch'appunto pare,che folamente quelta fortu= 
niatiffiima Republica alla pace fia nata.non vedi l’habito,& il portamento de’Gouer- 
navti, che tutto (pira pace ye quiete? non confideri ’imprefa del agnese col 
motto cfpreffo,PAX TIBI MARCE» &e.natadicose con veritàdi (e Stefa alla pace, 
dentro al furore,& alle ftragi di horrendese milerabiliffime guerre; Ò pure quiui pro- 
dotta da’ (noi generofiffimi figliuoli alibora, quando i più potenti più ricchi, e fatti 
perfonaggi,che lafciati affurto in abbandono»éc in preda dit rbari, e crudeliflimi ni- 
micida chi difender gli douca; qua dalle più belle.contrade di tutta Italia fi ricoura- 
- ronomel più opportuno se nel più ficuro ricetto., che fia (tato formato in terra dali’ 
Qanipotente mano dell’Aiziimo,chel’additò loro,aftinche fotto la fua celeltesepar- 
ticolur protettione, diféti dagl'infulti marittimi, e terrettri , poteflero in tal guila per 
tuttii fecoli goderni vna ficura, e tranquilla pace; & attendete con ogni ficlirezza ad 
introdurui vn perfetto,& ottimo gouernomel qual fuffe in maniera vaito il Principa- 
to alta libettà, che incompatibili paiono frà di loro; che i’uno ritenefle la fua donuta 
Maeîtà; e l’altra con ben.regolata licenza rendeffe lintomo ogn'hora più vitttofose 
doue da falutenole difcordia falecagionasa vna (cambieuolese marauigliola vnione 
frà i Dominanti molto più tabilese fermae tutta casi rinolta» è più intenta al publi= 
cò fernigio,alquale tutti vnitamente hauefiero quelriguardo, che ciafeuno fepatata» 
‘mehtchè del particolare,e proprio bene.Qnde Ruuenifiesche giamai,ò forfe vna vola 
tà di vi foloscome di folgore trapafiante,8eltintosfenza altrui danneggiarnell'iltefe, 
fo (coccaresfotto la fua propria suina . non fuffero per patit alcuna fedition interna 
| douendo molto manco temere» che la varietà de' tempi, e la diuerfità de” coltumi 6 
delle vianze fuffe per alteràr punto l'inuariabile, & efentiale vniformità del perfetto 
loro reggismento;e dal regolatifiimo lor mododi viuere . E fe pure con la grandezza 
dell'Imperio crefecfle parimente la (plendidezza,e la fontuofità'ne? particolari, que» 
fta fufîe riltretta in guifa rale(eccoti vn Jineamento della Temperanza) che più toftà 
feruiffc al publico (plendore, ch'al privato luffo, Si che datone efficace efse pio ans 
coraagli altri» con la priuata commendabile medioentà infiememente invalzafsero 
il publico Dominio a tanta (ublimità, che agguagliafse se per auuentura auuanzafsa 
le afsai ioriin altro , € più potenti congiunta con sì magnanima prodigalità 
degl'immentitor publicitefori » che tichiedendolo la occafione ».e la carità Chriftia= 
na; nefpendefsero quantità maggiore in aiucoytri prò degl'altri > che dîfe ftegli. 
Oltre acid» fe nonti è difcaro vederui fimilimente qualche piccolo iamento 


bi 





del'ammirabil Giulitia loro 5 fappi primnieramentes cheneil'elser a(sunti al gouet» 
narin:modo talè fi adopera quit temperata la forrè con Pelertione » thefi 
prima fi eftende indifferentemente a tuitriycosì abbraccia folamente ime 


A vabbrac 

ritéuolite 2bè ciò fuppolta;ancorche le private lorticchezze fiano anzi mediocri,che 
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denti fràgli htiomini ; che riot fempre fi titrodinorin quella egualità dele ; chè donò 
uiene : la tegolatiffima Republica di Venéria peranticoe è folita di porgere: 
tal'occafione,e comodità a coloro;i quali l'amminiftrano, che chi poffitde ricchezze 
d’avuantaggio , honoreuolmente ve le fpenda , ‘è chi ne hà qualche mancamentò » 
prio 13 amorenolmente founenuto. Quanto al giudicare fi sà pertutto manîfe- 

mente,fetiza cheio mi affarichi di fpiegarlo in carte, che fotto quefto Serchiflimo 


| Daminioi gindici,leggi viuesgiudicano,come fempre hanno fattosin maniera fecon= 


dole leggi fcrittes giudici morti ; che fappiendo a ciò, che<quielle non hannò potuto 
prouedere, motti del tutto‘all'affettose viùi alla fola ragione, fopra fa quale elle fono 
fondare; Pellesuifcono intiolabilmente,come farebbono i loro primi aurorife fulfe= 
ro invita. Da tuttequelte cofe,e da molte altre loto aggiunte, anch'efle rare; e fine 
golarifime,deriuano come perfe (telfo è chiaro» grandiflimiy & infiniti beni e patti* 
colarmente:, che fudditi fortovn placido i odi vna giocondiflima lix 
bertà, arricchita di indicibile affluenza di tuitto quello ; che al mantenerla vita cons 
bffibil comodità fà di meltiere. Di maniera, che toccando a chi v'hà la padro= 

nanza i più grani tranagli, e le maggiori fatiche : e raccogliendo il frutto di quettey 
chiunque vive in sì fatta guifa foggerto;fi può veramente affermare,ch’iui regnasbe» 
nignamente ferua,e chi ferue felicemente regni.‘ Della Prudenza, la qual s& im 
forma Pefpofte. e ciafcimaltra virtù Moralesaltto non accade dire,fe non che fin dz 
principio volfe in Venetia » come in ficuriffima parte per fempre collocar il fuofeg- 
ioxper fondafquiui fopra la srande iltabilità delle cofe del variabil Mondo, vno ita» 
ile,c faldo Reggimento. nei quale divenuta governatrice delle potenze dell'animo» 
etcgola'dell'ifteffa vita humana: file verase fida (corta,per la via Regia, c trita al fuo 
fupremo bene a coloro; i quali per gran ventura douefiero effer raccolti dentro alfe- 
no dei fuo felice gonerno » che ella principalmente diede in mano adetettiffimo nu- 
mero de’ più faggi Senatori »chè Republiche habbiano hauuto giumai :& atti a reg- 







geretanti Regni, qualit dinumero fuffero tati. Talè doucua eflere il loro ac+ 
corgimento; e l’efperienza veraciflimaze toccante con mano, & it continuo rem 
gio di grandi,e rileuatiffimi negoci;; & itifieme il configlio prudentiffimo, col qual 

ogni fecolo hamio condotto a fine affaî più imprelt ve molto maggiori che con lay 
forza, e coml'armi; quantunque coi te ancora ne habbia fatte Venetia, come di 
fopraè ftaro accentrato , delle gioriofiffime, magnianime . Così faggio configlio hd 





che ella fia fata itimata femipre da' pit temuti Potentati di quefto baffo 
wniuerfo,t qualì come arbitra di tutti coneffo gli hà tenuti invguale eri nolo bi- 


| Jancio; & eccitatone de gli aleti a ricorrere dà lei perregola,e norma da: o) 


ne'bifogni,e gonérniloro. Ttentas e più Ambafciadori di diverfì Principi nelliftel» 
fo tempo fi fono ritrovati in Venetia tal hora , per domandar parere a1fuo an Sen 
nato fopra gli affari de' loro Signori. e gran Città di Germiania,efsendo per 

con miglior ordine in Republica, mandò a Venetia, come ad vn'altra Atene, fenza» 
paragone molto meglio regolata deli’antica; per riceuerne, come fece, ordini, eleg- 


gi. ERè grandiffitno dell'età noftra; per fopranome chiamato il Prudente;e fopra 


i altro tenuto cale ; folena fpefso ricordar a’ fuoi Contini pentola ia 
batta afigliare,le deliberarioni delSemaro Veneto. Nè ti penfare,che quefta fia fem- 


plice enza Ciuile . Ella è ancora Chriftianamente Hervica; e conditaye formata - 


carità Chriftiana , dalla quale fopra Pvfo humano condotta final 
cofpetto del fommo ben di tutti ; quindi prenderegole infallibili di bem goueraarfî 


- di mano del medefimo fupremo Regnatore dell’uniuerfo . il vero culto del qualeè 


itimato.fopra tutele cole da quelt Sere ‘e Religiofiflima Re- 
pablica TU fai pur, ch'clia fin dal fuo nafcimento frà tante»e così borribili como» 


' toni 





; ‘a à feor; 
è dar luce all'effercitio delle più nobili virtù humanese diuine: fescome già altti 


dia convnieo; efingolare effempio hè confernata fempre:lamedefima vera Chrita 
nà religione, vergine, inuiolata, 8cintatta; con ogai, {uo potere difendendola contra 
i fuol più atroci nimici:& effercitandola ‘con quel ferucutiffimo zelo, che di i 
noe arofiffime entrate, che nel fo Stato godono gli Eccicliaxici » la moltitudine 
immeinfa, ela‘ Regia maguificenza di nobiliffimi, e fontuofi rempij, ele 
:; che da effa fi finnoperil mantenimento di tanti luoghi alla vera pietà Chrie 
‘dedicati sc finalmente la frequenza incredibile dell’eflerui com pieno, e mara» 
i mc ria teen del continuo pafciuto vil ne Signore pd 
ta fua faîta parola» E quindi fi può apertamente comprendere; che il forbitose lici=. 
diffimo fpecchio, l'ardente, e fpiendida lumiera di quelto prudentiffimo;e religiofife 
fimo o così altamente collocata; farebbe auuantaggiofamente balteuoles 
rion (610 al far riconofcere; qual:fia la buona dottrina Ciuile ma ancor crd» 
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fattosciafcuno hora ci aftiflafie attento l'occhio della mente; per ricemerne quei dom: 
‘cumenti,che allo Stato di ognuno fonò più diceuoli.poiche con effi ben'intefi,& ap-. 
plicati fopra il tutto ali’vfo; fi poffono reggere;e gouernare ottimamente i grandise 
piccioli Imper:jnò che le cafe priuatese le perfone particolari. peroche la Prudé 
la recta ragione humanaze molto più la dininasè vna folayne fi diucerfifica nella fua fo 
ftiza perla varietà de” tti,ne’quali ella fi adopera. Con tutto ciò fe pure tu bra= 
mi anco Tapere in che fi pofla riceuer profitto dal leggerComelio Tacitoste ne 
dirò per hora brenemétese da douero, ma come di paflaggio, quellosche io ne fento» 
Per primo fodamento dique fupponi ciò,cheio (timo eflere iu ogni modo veriffino 
che in queîto ingegnofiflimo ferittore nell'età fua più matnra;e più prudéterelefle di 
feriuere vo'Hiftoria 3 fopra l’efattiffima verità delie cole della quale a lui beniflimot 
niote per hauerle vedurezouer'intefe dalla bocca de’luoi antegeftorische vi fi erano rie 
trovati prefenti,ò lecte nelle foritture frefchesche altri della medefima forte ne hauè= 
uano la fciare;poteffescome felicemente fece, fondare l’Idea praticabile del buonae 
cattiuio Principese de’lor miniftri,e faddiri dell'uft-fia manicra; per deteltargliyni;@ 
peeproperre gli‘altri per eflemplari dacfserimicanisFrdi cactii Principi,fenz'altro; 
egliripofe Tiberio,Caligula;Claudio,Nerone, Galba, Vitclito»8 Ortone: frà ibuonî 
Tito,Nerua, e Traiano: Velpafiano pofliamo dire,fra i mediocri.La bontà,e malitia 
de-Mdilici,e de miniftri non li può'così detetminatamente efporrejpoiche come egli 
medefinio nota s anco fotto î maluaggi Principi viffero perfone in valore, &iavirià 
fegnalare dell’vnase dell'altra forte.Ma qui aunertifcafi, che per grande fciagura 
nioftre mani non'è capitata quella partesche Tacito ferifle de’Principibuoni.Di ma 
fiiera,chè fi potrebbe ragioneuolmente affermare; che di Jui non ci reltano altri 
maeftramenti,chegliappartenéti alla fuga del male;fe anco nel bel mezzo di quelto; 
non riluceffero facelle di benesfenza il qualenon può ftare al malesche così farebbe 
intero & ose pertal cagione di fe (tello immantinente diftruttiuo; e fe perci 
parimentei Principi,& altri ‘cattiua vità ,e di peruerficoltumi: 


- Fhecofadi buono.Habbiamo olere è ciò la vita di Agricola,nelia quale intéde:] 


èil Done, i 


ro di volerci rappi vn Senarore,& vn Generale di efserciti da benese val 


(dì 
| fojsdella bontà,e dellacandidezza di alcuni coltumi,che de'Germani eglrarie 
tidti:fi può ritrarne i ioua 


‘non piccolo giouaméto. E poi pare forfe ad alcuno cola di poco 

‘tilieuo il conofcere il male per fiiggirlo?fappi coltuische il pri i 

‘ifimo grado della noftra perfettionesfenza il quale ella non 

bones percioche bauendo gue 
> scolo 


i 


Meer ira cia pericolo; che (piaccile è Dio, che falle) la 
maggior parte de gl'huomini in effo miferamtute abbattuta vi fi perde. Dunque non; 
è.fe non di grandilli rosse che Tacito nella parte di lui reftataci c’infegni. 
particolarmente a ci i ationi, e.non trafcuti, doue occor= 
Ped odegoliye buone. (ai rd inche modo! piùat ifitosche pet audentura hab- 


bia:altro Autore fatto in:quefto genere.Egli ci rappre al viuo,c.ci arreca dauam= — i 


ix i d'ogni forte di perfonescome fe egli medefimole haucfle regittrate fw pio- 
ptio fatto; e di più hauefie penetrato gl’iutimi fentî del cuore di quei tali.ranto efat= 
tamente con piena, e compitiflima efpreflione fotto chiara, e marauigliofa breuità 
cidefcriue tutte de cincoltanze delle operationi humane:per e(primerda tutto(elo fà 
mirabilmente)più certi; e falutiferi documenti. Fà detto che Socrate facefi: fvender 
la Filofofia Morale,e Ciuile dal Cielo in terra nelle accademie, & in luoghi rivirati,e 
riftretti;> che dopo qualche fecolo fra gli altri Plutarco deffe principio ad introdurla 
anco nelle camere de'Principi ; più aunenturofamente di quello, che poco auanti Se- 
neca al fine fatto hauewa.ma i primi dus;per tacere al selntì del cerzosinfieme con 
tut i loro. feguaci fi valfero in ciò della via dell’applicare l'vniverfale a’ particolari 
fallaciffimascome da principio accennammo, ne'foggettis quali fiamo noi altri di li 
bero volere;&c il fecondo ne propofe alcunelontanitii:me più, che inetremo dalla, 
virtà.morale.done Tacito del tutto aborrendo fempre mai itvitio,2 Ja virtualtrettà» 
tocelebrando; ne introdufie più palpabile; e fenfata confideraione non folo piena= 
n nelle Cortide' Principi, ma ancora nelle cafe private; nelle piazzese ne gli ef 
prciti,e finalmente ne’petti,e nelle particolari attioni catriuese buone di ona 
mortale;cffempio dal canto dell’infimese cartiue,fia l'infsme manigoldo, (tupratore 
d’innocente.creatara nel momento di porle il laccio.al collo; e la maluagia Martina, 
maliardaze tanti ferui;i quali parte abbandonaronostradirono,e parte (celeraramé- 
te-vecilero i propri padroni ; fin’a fupreimi vitiofifimi Principi poco fa nominati; a” 
quali perledonne puoi aggiugnere Liuia Augulta,& Agrippina Ja giouane,madre di 
Nerone;fi come fra'duoni di fopra parimente ricordati fi può riporre l’altra Agrip- 
Prep O di GermanicoseSe(tilia madre,e Galeria moglie 
Vitellio Imperadore;e forfe la Regina Berenice.Da'quali per molti gradi fimikné= 
teTacitodifénde alla fedeltà del feruo, e della fchiaua:l'vnosche procurò con la pro- 
pria morte di faluar la vita al.padronese l'altra,che intrepidamente,e con grandezza 
d'aniimmò fopra la conditione del fuo feffodifefe anche ’honore.» el’innocenza della 
eine per altri.chemanco ie attencuano fece la coltante,e più 
ditutti animola Epicare Libertina.È così Tacito ordinatamente attento rimirando 


tia Zpido non foto le attioni citerne;e le parole,ma ancora i più interni penfieri,&& 


Joftato;l'educationi, leinclinationi, il fine, l'oggetto, & altre circoltanze di ciafeuna 


articolare;& infieme paragonando.qu=ftess le operationi indi procedentis 
pretfona p pia ret e È 


nuouo. e inte, c vera induttione, ne sere 
meua vn concetto vniuerfale verace,8 applicabile con gentil regrelio alle parti» 
colari operationi,e per farne vero giuditio in altri, e pereflercitarle in (e ftefla, con» 
prod Vani ombra ragione;ciafcuno di così fare ingegnar fi dene.Offetuam 
iqueirifpettisco’quali fiù formato sì fatto vniverfale. conciolia» 
the mancandone vno,per minimo che fuffe,farebbe baftante di renderio fallacese.va 
fiala fua applicatione.difficultà gradiflfima certo in faperlo difcernerese molto atag= 
iorein fa pere actomodarfelo,come conuiencsacconciamente.E O ciò no 
altro miglior compéfo,che vo'animo, qual fupponiamo eflere ftato quello di Ta- 
le” 4 cito» 





cito ben purgatose quanto fia ile, & efperimentatò nélla cognit io 
nese nella praticadi i dimationi,e di perfone diuerfese nell'effer tra per 
tranagli, e pericoli non pochi; e nell'hauerconfultato {pelo vari e i affari: è 
molto più nell’eflerfi in tutti quelti modi con tutto il vigor dell'animo,& atrentamé. 
te adoperato. La qual attentione viene ftimata di così i ache md 
cando ella alle altre conditioni snulla riefce benese và fottofopra,& in ruina il 
tutto ; & cffa fola ridirizza; eri in piedele cofe abbattute, e conquaffate.. Di 
quella feconda appreflo Tacito fia effempio l'ardito, e coltante Cecina; l'auttero» es 
vigilantiffimo Corbalone , qual forfe non meno fù Wefpafiano; el'accorto; è fag 
gio Agricola;e di ambedue vn fol Cerialesit qual più volte; fi come pernegligenza, e 
r attendere ad altro;che è quello,che egli doveua,pofe quafi tutte le fue cole; e fe 
Rettoinrinaz cost rienperdil tueto con attenta, c c@altante fermezza d'animo. Anzi 
che quelta è di cotanta forza,che per parer di Tacitosanco di cattiuoye dappoco pes 
ordinario, vale à fareucnit tal volta i’huomto da bene; e prode; quando fe ne voglia 
fernite; come lafciando alcuni altri;:pofliamo auuertire in Tito Vinio, & in Otonzu 
Imperadore,e perciò quellosche fi dice degli affari efterni,e toccanti ad'altri,publici 
e privati;fi deue fimilmente intendere della moderazione di fe fteffo. la quale fi dene 
fare con vna fracase brama rifolutionese ftabilire foprail dominio delle proprie 
fioni vi termo proponimento di voferè in tutte le cofè feguir l'honeftose. (chivare il 
anita at igllàdo atene fopra la car ere ne 1100 e er 00 co 
me'è douere, (tare è fegno; &in'vbbi i iltà'ogni giorno più perfe maggior 
franchezza;e vigore al potere con viuaciffi jittbcaiiicerti o fa di melbiere 
e rettamente confultars,e francamente fuperare trauagli,e rifchi, & hauer contezza 
compita ò in va modosò in vn'altro delPwfanze delle leggi delle inclinatiani di pà» 
li dinerfi,e fare acquifto più ageuolmére di habiti lodsuolize virtuofi. Et in ta) 
fa potrai fenza inganno riconofcer,squali anuertimenti Morali,e Ciuili faccino, allea 
occorréze;d propoliro tuosouer di altrui: infisme feruirtene nell'vfo,com: ittà bed 
ne.E (e fi pretendefle di leggere,e d'imparare ciò,che Cornetio Tacito ne hà lafciato! 
feritto con altro fine,e come fanno alcuni peril femplice lor gulto,e diletto delle cos 
fe'raccontare ncll’Hiftoria, ouero.di qualche argu:a fentenza; ò com= altri por fere 
uirfene nella Cinile conuerfatione,p er farfi tenere huomo> di qualch: dottrina, gr ine 
tenderite della ragion diSrato, è puss com: moltispaggiori di tutti, che fe ne preuà< 
fiono in'cattiua parte;non fareboono altro i ciare pafesrfi del folo famo; &0» 
‘di delicata viuanda loto appre!tara; & i di fpender fina, & aunantaggiata 
— moneta ineole vaniffi.me;& i rerzi,itronzariasouero maluagiamére falfificaria. tn sé 
ma egliè affolatamentenecefftrio,che per apprendere con frutto la difciplina ciuile 
di Tacito,ò di quahmgqus'alero cslebre Scrirtore;l'iuomo> operi r:tramentese fî affi: 
tichi,ciafcuno,conforine al fuo:{taro. confeguendo ella fiso fines eda fua perferrionea 
melPoperar virtuofo, enon gid nelle femplici.(peculationi. Dunque,mi potrebbe dire 
afcuno.tu vuoi, che in publico, &in priuato fi apprenda ilmoda dibeneye virtuolas 
mite viuere da Tacito, ché fil Gérilese così maligno derratrore de'Chriftiani?bréuss 
menterifpondo che iPetfer itato Tacito Gentile,c Pagano nor impedifcesche egli nò 
habbià potuto feviuere cofe appartenenti a buoni coltami, & all'ifteffe virnà moraliz 
ficome nonne furono impedirti Platone; 8 Ariftotile;mètanti altri nella Gentilità ab 
leuati e la dottrina in quelto genere;del fecondo è ftara così approuata:da'nofiri Sa 
cri Teologi,e particolarmente da S.Tomafo nella (ua Somma,che tolta quafi dî pelo 
da’fuoi libri. ne hanno riempito i loro . Che più ? tengono Teologidottiffimi; che i 
Gétili col folo lume di natura potefisro,e poffîno fare operationi virtuale nel genere 
del coftume,ma non già meritorie delta vita eterna. E S.Aguftinoss'iò Me soraziat 





+ 
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fù di parere,cheIddiorimuncrafie appunto i Romani delle tante moralmere bito tie 
opcrationi da lor fatte, con la grandezza deli’ Emperio mondano .. Quanto all'hauer 
Tacito detto male de’Chriftiani, e delle loro action, lafciando molte altre rifpolte; 
dico; che egli fece quello, che forfe haurebbono fatro reltando nellalotGeatilità;lim 
milmente Platone»& Ariftotele; e come fece ancole opere S. Paolo» prinra che pers 
gratia particolar d’Iddio fufie chiamato alla lua Sarita:Chic(a per.vafo-di ciertione, > 
ela ragione manifelliflima di quelto è.che privi-dellume della:gratia noi poreuano 
ftédere più oltre la vifta, che a’confin: della natura attorniati sedplee tene», . 
bre . Donde auneniua, che come effo Tacito racconta in altro propoliso de’Parthîs 
reputauano nuoui viti;Je (oprabumane, e diuine virtu de’Chriltiani da loro nou co», 
nofciute: Ma fia ftato Tacito contra dinoi peruer(a vipera,tagliane tu le parti efter=, 
ne velenofe;e feruiti, comeè (tato difcerfo»della fua carne acconciamente purgata: 
che con altriingredienti, ne farai contra ilvitio Triaca pretio(a, & eflendo tà Chri+, 


ftianostingratiane del continuo.il fommo»e pietofifiimo Padre «sile mifericordie,& 
ingeandoti di iv fecondola (ua fantiflima tegae.s:con.gli atti della vera pietà 
Chrifti cò Tacitosfuppliftia quellosche di buono egli ci hà iafciato ferita 
to degli atti della Fottezzase della Temperanza,della Giulticia, e della Prudenza, e». 
dellcaltre virtilordinanie,& umane» non fare,come fanno alcuni,che diuenuti peg= 
iori de/Gentili;e de’ Pagani,& anco delie iftefle fierei concuicata da fede vero Dio.e; 
iabolicamente fprezzata la fua pens Pera e da banda ogni forte di virtù:, 
dannolicentiofaméte di piglio al vitio folo,& all’impietà infernalese con fpiritima-. 
ligni, evelénofi del’vnose dell'altra interprerano » & adoperano ogni buon'auuerti», 
méto Giuile;che in quella guifa-dinenta-peltifero,e mortale. Tali fono i Machiauelli», | 
gli Atcilti,& altri moftti horrendi,& infuriari; per volontà anzi vfciti dalle ofcure, &. 
atre cauerne d'Acheronte,.che venuti pernatura»donde vengono gli altri huomini.. 
madi quefto fin quì a baftanza» Adunque» per riportarae, donde ci fiamo partiti, al 
ben valerfi nella vita Ciuite deila lettura. diCornelio Tacito, fa di melliere cauar da, 
fuicidichedi buono tichà potuto lafciare; perferrionandolo con quello,che è noftro. 
proprio;e devie'aluinon è tato lecito d’atrivares& al penetrare con maggiore age-. 
uolezza; i più ripofti fentimenti di quelta fua Moralità,non farebbe, fe non grande-, 
mente gioucuole l'hauere qualche piena notitia della femplice narratione delia fua. 


‘Hiftoria;che n'è il fondamento,in ciali. potrebbono cofiderare due parti;i’vna chia-. 


maremo materisle; è altra formale.La materia in altro non confilte,che nelle fem» 
icofenarratesforto le quali comprendiamo anco le perfonese le conditioni loro, 
Come guerra,treguas pace; accula, difefa, collumi,vita, e morte di alcuno» e Tiberio, 
altutose gran fimularorc, e Vitellio golofos& infingardo, Quanto a quefto a chi vo», 
leffe hanerne faldasecompita cognitionesper mio anuifosfarebbe neceffario primic=, 
ramente leggere da vn capo all’altro atcentiflimamente folo 3 $ì fatto fine, tante; 
volte 'Opcre tutte di. Cornelio Tacito » che l'hiomo s'impadronifle affatto di tutto, 
ilcorlo loro; diitinguendo le-Hiftoriali dalle due Operette de'Coltumi de'Germani», 
e della Vita di Agricolasle qa oltre:quello»che fe n'è detto,paiono die Relazioni 
frenadi Germanisse altra d'Inghilterra» fatte da lui per dar più lume alle prime. Ii 
filo delle quali,j terrotto, come è detto di foprasfarebbe ottimamente fat- 
toil'merterd e infieme come vo fupplimento colleggere almeno nellamedefimay 
‘maniera albri Scritrig ne’quali trovino feritte quelle iftefle cofe,che nartate da Tax 
citofono andarera male, e fra gli altri in ciò farebbono molto a propofito Dione, e. 
io'Tranquillo , poiche importa affaiffimo alla perfetta intelligenza de'brioni, 
Autori) e partracciame il lor concetto, che il penfiero (enza alcuno intoppo;e libe= 
ramente poffa (correre per'il continuato progreflo degli (erittiloro:perche così vna. 
bl 4 parte. 












parte aiuta a intendere l'altra $& il rotto ben compréfo s anche in confufo » chiarifce 
quelle tutte infieme . ciò molto ben fanno coloro;che ftudiano da doucro . Appreffo 
noti farebbe fenza frutto 2 chi delie volgari Traduetioni fi ferus; potendolo, e (aper- 
dolo fare , il ricorrete in certi pafli pùù ofcuri all'original Latino, & a’ migliori Co= 
mentatori, che vhanno feritto fopra . ne faria fuori di propofito punto a chi ne hè 
cognitione; confrontar le rioftre T'ofcahe conile miglioriTraduttioni in lingua Fran- 
cele, e Caftigliana . perche in sì fatta guifa con l’aiuto delle proprietà di ciafcuna di 
nefte due fue forelle; potrebbe ageuolmente venir fatto > che fi foccorrefie la noftra 
lingua al poter meglio efprimer ciò, che la Latina tor madre comune, tenuta diffici- 
le,& ofcura in Tacito,habbia voluto dire. Che poi alben'intendere quello;che narra 
Tacito faccia di meftiere vna buona notitia de’ coltumi, degl'ordini , e d’ogn’altra» 
antichità de' Romani;le quali pare» ch'egli voleffe toccar tutte; e che per tal cagione 
bifogni hauer letto qualche Hiftorico, fe non altri; che né feriucffe auanti lui;almend 
Tito Liuio: è così palèfe; che non occorre dirne altro. Er per nontacere cofd alcu» 
na, cheit prò di altrui poffa ridondare ; non refterò di mettere in confidetatione» 5 
cheildefcrivere fepararamente rutte le famiglie ; ele Corti de’ Principi introdotti 
da Tacitoe de’ nominati di fopra;e di altri ancora,come de” Parthi,e di Germania; 
otiero almerio offeruare con particolar diligenza,& attentione,come da lui fiano fta- 
te defcrittesquanto alle proprie inclinationi, & alle operationi,& a' parenti, & a' mi» 
niftri loro in pace;& in guerra,per intender più chiaramente 1’ Hiftoria, & infieme la 
Moralità, & i concetti Politici; poiche di là iltutro principalmente depende: non (a+ 
rebbe per auuentura inutil’opera. e tanto baftial prefente hauer accennato della, 
parte materiale dell'Hiltoria . Per conto della Fotmaleyche è ripolta:nel modo del- 
Jo fcriuere quantunque paia non appartenere » fe non'a chi fufle vago di comporre 
Hiltorie ad imitatione di Tacito j nondimeno l’offeruarne parvitamente l’artificio 3 
che è ammirabile, e raros giouerà anch’effo marauigliofamente alconfeguite i dueò 
fini più volte già elpofti dell'intendere con maggior ageuolezza la femplice narra» 
tione sc le auuertenze Morali ;' © Politiche e noi al prefente. ne hauremmo dato 
qualche faggio con'alcun’altre coferte curiofe in quett'ilteflo propofito; fe il tempo» 
8 altre occupationi me l’hauefflero permeffo . Se conofcerò;che fiano piaciute pe 
le, che perhora ripiene più di fatica, che d’ingegno, per quelios che a noi tocca, 
biamo potuto apportare; preito ne lafcietemo vedere delle più indultriofe. In que 
fto mentre, fi come , Benigno Lettore , ti preghiamo rche ricordeuole dell'infupera= 
bile fragilità humana; ci fcufi ; e ci habbi compafiîone in quello , che d’itmperfetto nà 
ritrouetai, quanto all'intendimentosin quelte no/tre fatiche; così ti afficuriamos che 
per conto della volontà;ci fiamo ingegnati con ogni fpirito » e con ardentiffima, 
prontezza d'indirizzare il tutto altno giouanento. galtando noi in eftremo di vee 
dere » che ogni forte di huomini slafciato affatto da parte il vitio, & ogni cattiuo cos 
ftume; camini per il felice fentiero delle virtù all'acquifto del notro vero bene; done 
dacflefole poffiamoefercondotri. e perciò alla meglio sch’io hò faputo ti hò addi- 
taro particolarmente , come in qualche modo ti'polli osidazioet 2 con gli 
i i diComelio Tacito; & più perfettamente le diuine comlo [pecchiarfi 
fiflamente in ottinio gouerno publico » c nel ttoanuenturofo faro di efer Chriltias 
no. a che aggiugni l'itteffa attenta offernatione della vittuofa moderatione dome- 
fiica se particolare nelle cafe, &'in altre perfone priuate ; ecomincias fè fin'iscra 
non hai fatto» con nobile ; e generofo sforzo ad efsercitarla da fermo inte (teso 3 
chela riconofcerai più manifeftamente negli altri, & afsai meglio capirai quello;che 
ilo. , ® _ » 
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(@o SI( dio Imperadore. Come in cola antica, & incerta non oferei , | 
a ì) affirmarexche il (uo auose padre haueficro carichise gouerno 
MALL nella Republica + fi accotta più al vero sche egli fufle il prio. 
sE RTZSAREZ mos il quale portafse nella {ua famiglia non troppo iliuttres. | 
{lpriuilegio dell'Imagine ve.così farti honori. Hebbe principio la fua dignità fot- 
to: V.fpafiano » dal quale , come racconta Plinio : fatto Procuratore della Gallite, | 
Belgica, ammuniltrò l'entrate del Principe « la ri dignità perlungo tempo fù pro», | 
pria dell'ordine Equeitre Quindi riteruatos da Tito, come io (mo riceuettre 
la Queftura:. egli medelimo nel, principio del privo hbr. delle fue Hijtorie cone; | 
feffà, che la dua riputatione A. eche fù promofla 1 &, 
augumentata da Tito ; nè fi può penfare » che fufte altra, che ia Queftura , Aper, | 
auuentura l'Edilità . perche te fù fatto Pretore nel decimoqguarto Confo=, | 
lato di Domitiano. Nel che prefe manifelto errore vn'huonio. douo x il quaiga, | 
sipofe la Pretueadi Tacito nel nono Confolato di Domitiano a « nel fecondo 
di Verginio Rufo . Percioche l’ifiefio Tacito nellibr. e capit+ rt, degli Annali dis. 
cechiarameate » che fatto del collegio de’ Quindici » e fin all hora Pretore fas 
ce affitenza; &hebbe cura de’ giuochi, fecolari di Domitiano .. Mataligiuochi 
furono celcbiati da Domitiano Fanno delia città di Roma ottecento quaranta.) 
MO € COSÌ cinque anni senile, che voife il. Vertranio., come per de ingr. 
morié antiche fi comprende apertamente effere il vero, Si legge n. am pi 
medaglie antiche | IMP.CAES, FLAV. DOMITIANVS AVG, GER. PONT, 
MAX. TR:POTEST. VIII. COSS. XIV.LVD. SC. FEO. Cho vuoldutea, lame! 
Cefave-Elauio Domitiano,. Anguflo, Germanico», Pousefice Maffima vel Gia; | 
prega delta Pie ni e nel ne Suo Confolato celebrò i gioni, 
i focolari alquantii anni: preuenne al Confolazo, regnanda Nerwaez; 
l'anno di Roma ottocento cinquanta 4 fultituito in luogo diquet Taro dp ui 
nio ; € Ruffo; che coftantemente ricusò; l'imper. offertogli dalle legioni Geri 
manihe » .&: in morte da Tacito fià publicamente lodato ne*Roftri. Hamo las | 
{ciato fcritto alcuni, «che mm ud ario a ia 

mioparere» conforme. all' vfanza del wuigo» ilsquale hà guito di fingere, 
Visciano: fegnalati cafì 1.gt huamini grandi, che «perche di tai cola vi fia: | 
certo autore + Quanto a meper quellos che ne fiò letto. non ritrouo altro. fer 
mon che egli ilerre lontano da Roma per non sò » che anni; appunto ja, 
} a s qui. ie : 


è1 tetapo, efie morì cao Agficola Tuo fuatero } nellConfolato di PSA 
5 € di Cornelio Prifto; ndhtatitd} e fo penfo» fer lò 
necedlità dell’efiliò, quanto per tedio di quei cartiui tempi, e per defiderio di 
ripofo. Percioche quello » che i medefimi fcriuono: per palefare perogni verlo 
la loro curiofa di Borat ca o ac clio dieci sai » efinalmente otte- 
nutohe la gratia da Domitiana » éflere ftato fimello: irld libéramienté, dvi 
vaniffima Sai a io credò » chie cot ani cedo duci sot sito 
no la guerra di Troia: e chie, qui bianorpre ordecina d'anni . 
Brciachedtole manifeltà app rd poro ilartti ; e @&brl}sche Domitiano do- 
pòi fuoi giuochi fecolari , a’ quali fenza dubbio Tacito firitrouò prefente , Pretore 
in Roma, vifse folamente fette anitit ; e che l’ottauo pet congiutà der firol fù vecilo. 
efte fono le cofe, che gli occorfero nella Republica. le feguenti appartengo 
alla (ità vita privara l'anno di Roma ottocetito + è eretità mel Confolato otto di 
Vefpafianò ; è G. Giulio Agricola ; prefe pet moglie Tt figlitola di elso A 7A 
hl quale fin’all’etrema vecchiezza metiò concorde, e trariguiltà vità» EgliJafcià” 
fenz’alcun dubbio figlinoli ; è di quefti , s'îo non Aa ò , dopò lapidi Pil 
nipote Marco Claudio Tacito, che fù poltia a e ott (così le medaglie afiticli 
chiamano quefto Impetadote, e non come il vulgo P. Publio Antito Tacito } 
le, come racconta Flaufo vepio » folcua CAUMISE fuo padre quefto noltro Tacito . 
Si mile a feriuere Hiftotie già vecchio , Hauendo impiegato il rimanente della fia, 
età nel foro; e bre difender le caufe + Mabbiacop dae Vene z Pliùio , che Tacito 
fùannouerato fra” principali Oratori di quei temipi , e che publicò alcune oratio- 
ni. Hebbe per cea tempprtnsi Fabio Caitlin » l'vniò, dPafeto blinio, Giulio 
Floro, Secondo, Materno, Marco Apro; Eprio Marcello , e Vipfanio Mefsal-* 
la. Scrifse prima ilibri dell’Hiftorie dalla morte di Nerone, fin’all’Imperio di Ner- 
ua; apprefso gli Annali dalla morte di Augulto, fina quella di Netone. Da Fulgeh=' 
tio vien nominato per fuo, ynlibto difacetie, Comé non fapréidiré, quando egli i 
morifse, così mi pare di Haner trois Wabnde ci Macque l” d annàfato in va let-* 
teradi Plinio Nipote del libro fettimo , v e ègli. Putaiente (eee di efsere vgual 
e l'inc 





dierà à Tacito. Md Plinioyquando dcco io delmonte Vefuuio , 

reftò morto fuo zio, hiueua, come egli afferma, pa anni. Adunque rada) i 
che quell’incendio fi fece fentire il fecondo anno dell'Impetio di Tito ) fiacque indu i” 
bitatamente l’anno di Roma ottocento se fedici ,efsendo Canfoli Memmio Rego-' 


lo,e Verginio Rufo, Mà Tacito fù alquanto maggior dietà , come nella, 

lextera celti ci Plinio. Adu joe egli ae i nel fn dell'impero di Claudio più, 
rooacipriacipaci glad N10 econo me is 1" di Adria, 
no. Egli cominciò a (crinerl'Hiftorie, i hg e di Nerua ile chiaro ves) 
de dall’efserda lui nel principio del primo libro dell’Hiftorie a Nerua attribuito it 
nome; e l'honore di Diuo; il quale non foleua dare , fe non al Principe morto. . 
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lettere fanorifehino Pvnò glifadij dell'altro . Quanto ame» effendo gionanetto » quando ndogià” 
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DA GLÎ SCRITTORI ANTICHI - I 
SDIT ACTION in 
‘Plin, Lib. VII. della Naturale Hiftoria.. “i: XVII! 


DI O1 fieffi gia vnpezzo fà babbiamo veduto tutte quefte medefime cofe nel 

N@ gliuolodi Cornelio Tacito Canalier Romano, procuratore dell'entrate- 
@ publiche nella Gallia Belgica + 
Plinio Nipote lib. II delle fue lettere. Cap.I. 

. Eflatolodato perginio dal Corfole Cornelio Tacito. percioche alla feti 

tà di lui fi aggiuafe ilcolmo di quefto eloguentiffimo iridati = . 

. Nel medefimo lib, pil. XV. 

° Rifpofe Cornelio Tacito eloquentiffimamente » e congrauità grande ,.che è raro € fate 

larenel fuo parlare. 
Lib.IV. Epi. XV. 


Pe medefimo fà fretto amico di Cornelio dito; tu Sai » che grani io bia 


Lib. VI. EpiM.XVI. si 
. Tu ulivi he joti i feriua la morte di pie: io » per poterne far memoria a poReri Bet, 





maggior verità. te ne ringratio . percioche Pes: lio, che alla morte di lui è propofta vu 
gloria immortale » Segereah>i verrà cele i 
Lib.VII. 1 Tacito; LA 


| Sarà cofa vara se fegnalara » chedse buomini quafî eguali di 3. » di sibi nelle” 


la tua fama, é loria crt iafiore bramana di tenerti dietrore di effer tenuto, c di effer denso 
urcicih icino dondabi v Paga e per Hi i sa 


neri compiaci di te Mello, ne ioferiuo d pra cofa alcuna con maggior fincerità 
citato aeetii vg ofteri babbiana alcuna cura de’ paffati . sò ben quefto, chendi me 
vitiamo di effer in riputatione , € rt dano «ppreffo di loro,uon dico PeR | 
(; quo had dept )mà per lo fiudio » e per la fatica duratani. 
Otofîo parlando di Domitiano. 

Jo fpiegarei dilefamente è quante fun ono le battaglie di Diurpaneo Kè de” Daci col coli * 
tanFufco , e quante fuvono le rotte de’ Romana ; fe Cornelio Tacito » il quale diligenti[fima- 
mente compofe quefia H:floria y non baueffè detto » chefe ne donena tacere il numero , e che 
Salluftio Crifpos & altri afziffimi antori bauewano offeruato il medefimo così, come eglè 
ancora particolarmente fi era propoffo di fare . 

Il medefimo. sà Ùù iftofà - 
sAppreffo , perferuirci delle parole di Cornelio Tacito , effendo vecchto Augnfto aper= 
feiltempio di Liat: mentre nb ali efiremi confini della terra fi vanno ricercando nuone 
genti fpeffe volte per vfanza, ctal'hora nonfenzadanno : ecosì durò fin'all'Imperio di 
vefpefiano , “a 
i uio” 
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È ‘ Flauio Vopifco nella vita di Probo. TM, Do ri 

E mid proponimento è fato non d'imitare i Salluftijy i Liuij » i T'aciti yi Troghi, & alri 
Vonomini eloquentifimi ; mà Mario Maffimo, Suetonio Tranquillo, dre. 

Il medéfimo nella vita di Tacito. i 

Nominandolo fuo padre » comandò che Cornelio Tacito forittore dell'Hiforiad@Augufla . 
fageripofoinentre le librarie. i 

Sidonio nellalettera IV. è Polemio « 

Gaio Tacito vno de' tuoi btaggiori buomo Confolare altempo de gli vlpiani fotto le pa- , 

role di vn certo Capitan Germanico nellafua Hiftoria raccontò, we. . | 
Il medefimo nel Panegirico ad Anthcmio.. 

Com'è labrenità gradita inCrifpoy noe 34 

La grauità inyarrone ,' e la natura o: $ Bret ' 

InPlauto, e in Fabio vna grand'affluenga; ‘ ii RA n; 

Così lapompa inTacito» |‘ Aa; sata LAT ha 1 

Che nòomar non fi può > fe non con lode .. i “\ siste 
Il maedelimo negli Epigrammi. unta! 
EtusCrifposfamofo © ©» i trat ia - 
Per la tua brewitade t x .] t r 26) 
E tu perl felice par [ISPA ani sec 
Tacito, fei ben degno. <> 0. ì 
Quello , che fcriue Quintiliano nel lib.X. forfe. 

appartiene d Tacito . 

Viue per ancora » & illuftra la gloria del fuo tempo vw'buomo degno della memoria di 
atti i fecoli , ilquale già era folamenze nominato » & hora è molto ben conofciuto » Hà chi 
gli vuol bene; nè fenza ragione di maniera » che gli ha nociutola libertà ancorche gli bab- 
bia troncare via lecofe da lui dette. inquelle checi veftano tu fcorgerai ancora concetti 
molto fpiritofi, e fentenze ardite. 1o dubito » diceil Lipfio, di quefta autorità . perche 

pare, che Fabio Quintiliano feriuefst quelte. colt i vita di Domitiano » ma allhora 
ilnoftro Tacito noù haueua publicato alcun fuo libro. | © 
Qual fifsela Patciadi Corneliò Tacito » 

Per mon defraudare antichiffima ; pig eos Città del douuto homore » che la Patria 
fuole apportare a’ fuoi Cittadini , e che queti ad effafeambieuolmente arrecano ; non trala- 
Sciarò in quefto luogo » che dall'autorità pofta poco di fopra di vop fto» doueracconta che 
da Tacito Imperadore era Cornelio Tacito chiamato Padre, par» che neceffariamente fè 
regcoglia , che quefo famofiffimo Antore nafceffe in Terni, Città del Ducato di Spoleto » 
uon punto inferiored'antichità ; edi nobiltà a quante fivitrowanoin quei contorni : © ciò (î 
proua» perche Tacito Imperadoresil quale figliuolose defcendente di Cornelio Tacito (i chia» 
mana, bebbe per patria l'ifleffa Città di Terni . come De ilmedefimo vopifco nella 
Pitadi Floriano, che adeffo Tacito fù fratellose fucceffore nell'Imperio - E lo conferma vber= 
to Golezio nelle vite di quefti due Imperadori , e Giacomo Strada nel libro delle Antichi» 
tà» il Lipfionella vita di Cornelio Tacito pofta di fopra fcriue apertamente che Tacito 
Imperadore fuffè nipote di Cornelio Tacito. Etil Signor Boccalini me fuoi Ragguagli nas 
edue volte mentoua Cornelio Tacito colnome della Patria, da Terni ; ancorche con poco 
Bonore invn luogo , doue lochiama fighnolo di vno » che vendena l'olio. Mà ciò ( fia det» 
tocon buona gratia di vn'buomo di tanto giuditio ) non hà punto del verifimile. poiche > la= 
feiando altreragioni che fi potrebbono addurre , Corneli Tacito per ancora i ,e 

percidinetà, nella quale cominciana bene a dimofirare dia i fingola fo 


fra 


Vagr— 


- 
x 


valore ,fenzala luce però piena, e fcoperta d'tutto il Mondo dellefi We grandezze, e del fapes 
re» Capo Firieita gni, emarauagliofa;che egir(i acquifto inprogre[fo di compo; meri- 
tò da Giulio Agricola, buomo fràrante altre fegnalatiffime doti o area seo xi 
della fuprema ia dignità di Confole , edisfacerdore: effer deftinato fpofo de la figliuola fua 
vnica, e digrande afpettatione ; come cgl: medefimo forene mella vita di luial Namga3l 
che, per mio aunifo , non farebbe fuccedutò » fe Cornelio Tacito baueffe banuranafcimento,) | 
così baffo ,maffimamente fpogliato dell'intero fa ofplendore. Et al dire sch'bauen- 
do Cornelio Tacito trevolte nelle fue Hiftorie facto mentione della Citcà di Terninfenzane- 
minarla per fua Patria ; pare veramente , che ella nonfuffe tale (i rifponde ufer queto ar=, — 
gomento molto fieuole , edi piciu bce de qu procede dall'autorità negatinamente » che 
non conclude . maffimamente vedendofi effere flato Cornelio Tacito riferuatiffimo nel 
arlar di fefteffo » e delle fue cofe : come oltre il luogo purboracitato della v'ita.dinAgrico-. 
»fi comprende particolarmente dal Num.1 1. deliLibrò parimentes X4. degli Aunali n 
0C- 







neparla > come alla sfuggita » e con la Jeufa inpronto: E chi sà fe Jecongietture-hanno 
valere sche nelle tante altre fue Opere andate a male nom nomina(ft-con più 

tafione Terni per fua patria ? cofa, che.baftoeffer fatta na volta fola , in particolare a 
Scrittore così fcarfo di ragionare de’ proprij affari . Mà fia nelrimanente ».come fî voglia » 
concludiamo pure » che per le ragioni | & autorità apportate » Cornelio T'acitotiraffe la fua 
origine dalla Città di Terni: e che perciò quegli bonoratiffimi, e ginditiofiffimi Signori à.gran. 
ragione babbiano già difegnato, e per auuentura è queft'bora recato ad effetto di quiui driz- 
Zare a flimatiffimo , e nonmai a baffanza ldato Hiftorico » come a.lorwera Compasrieta, 
vnafiatua con linfrictlapeivcdeqellafizele: Btitr.t arto coì 
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Ckrl. | ‘o. 
fo, VGVSTO Imperado- pe 
8.5 bi re muore. în Nola it» LIBj II DE GLI ANN. N % 


Campagna di Roma a' 
î9. d'Agolto. ‘pae: 40005» 


Gli. fuecedette + 
15 


(96,0 Chiud. Tiber, figifa tro d'An- 
à | ‘Rulto,il quale fubito nel prin- 

cipio dell'Imperio fete mori- 
re Agrippa Poftuma. p.q.t.6. 


Getmanico navigando ret ill’, .|: 
Reno,condottofi Conl’arma. | **-|. 

| ta nelfinme Amifia; cpalfà- 

* toil Vifurgi fupera Arminio;Ji 
&i Germani, ch’haucuano 
mnovato Ja guerra. p. dc: 6. 

i i 

Leteicico di Germanito;naui: 

Ì gando per il fiume Amifiao |. 
| nell'Oceano , vi patifce grav 

f naufragio, pag.so. c.24.] | 
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Sefto Pompeo;e Selto Apaleio” ‘ 

| Corifoli, fondi primi, che_> 
rarono fedeltà a Tiberio 

cefare + Pa3,s. CIp.7. 





















pece morte di Libone Diu- 
pag: 52. c+29. 
Arlaice Maghi, casgianiadi 
Out» : meses» 
riczi w rat'2)) 
Luino fon:uofità,difefa . pagi 
33. Cap.33. 


Agrippa, finto prc fo» p,57,0:39- 


Gioni Reign a de Eheto- 
fer, det. Qatti , e daleri populi 
| Cicrmani da lui. TU 
| p'g.5SR. cap.pt. 


Dugentelima sò parso 














Neità featftone nell'edfercito di; | 

* Germanico fi acqueta col 
fingere la partita quindi di 
Agrippina [ua moglie.,.e di). 
Caligula fuo figliuolo . pa 
13, €-19. 20.21. EL 

























baadita già da) pudce fe 
Muore, eflendole fari lenae:| |: 
“gli alimenti + pi$.28.c,5 

















17.1 | 7634  minio,ouerd Hermano, Ca» :” 
i | pitanode CUSiRi Sprende zo per cenro cli: cole da, || 
viuala moglie d'Atininiotfeif Yendereiftituita in Roma. 
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è Anal) G 
SS CELLE 
ma. | p.68.c.5sg.cfeg. 


Marobodyuo R è de’ Marcomani, 
dimora in Rauenna diciorro 
anni.p. 69. STE 


772. 


_———__— LL. 4 


| {Germanico muore di veleno da 
Dara Pifonè. | p.73. 0.72. 





Livia moglie di Drulo figliuola 
4 di Tiberio; » forella di Germa- 
nico partorifce dac gemelli. 
ps 78..C.84. 





Arminio Capitano de* Cherufi.i, 
Muwre di anni trentafette » p, 
79.C,88 


LIB, Ill. DEGLI ANN. 


Pianto delle morte di Germanie 
COp.8a. cat 


- 


mì. 





Giulia figtitola - di Drafo dara 
| per moglie.à Neronesfigliuo:o 
| di Germanico ; vfcito all’hora 
primieramenteal forose Pon 
tefice. pag.92.c.29, | 


Moore Salluftio, diporedì S: Salta’ 
io “= pi da canto dì fra 
rello. Pag» 93.c-30. 

_——————___—__—_—_=<@=<=é 

gm ritira in Campagnad: 

Roma, p.93.Cap:31: 








ba «a 


‘manico vi vedendo l'Egitto 


ILTR- IV. 
































a.ribellar(i, effendone eapì Sa. 
ro,e Floro. ‘p.97.c.40.1< 





Fà trataro di riformare la pom 
pa clefpefe. pag.102.c.52. 





Accufa di Gaio Silano. pag.:109 
«66,1 1 , 





Mi et fra Atteio Capitene,c 
8 Auftifio Gittrif. 


confulti. P-152:C.75. 





Giunia moglie di Gaio Caffio 
muore di (effanta quattro an- 
ni,dopò la battaglia ne’Campi 
Filippic'.pag 113.0.76. 


DEGLI ANN. 


Elio Seiano, Prefetto del Preto. 
riocommit cad }erio conL 
uh upaglie di Deulo, fig! us'o 

Tiberio ,e per mezo di Eu- 

: demo Medica fa dareil vele. 
nomortifero a Drufosa quale 
fceleratezza fù (coperta orto 
anni dopò.p.1:4.115.116.cap. 
1g SIT, 





Si deferivelo Stato , ec le forze 
dell'Imperio Romano di quel 


tempo. *pag:117:C.3 





E editicaro in Afia vn Te 
în hororedì Tiberio Rag: rar 
cus. 

e nn 


Gaio Silio oppreffo calunniofa- 
mente finifce la vita di (pata, 


nea volontà. P.123424-019. 
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Sainto Vibio Seuero , accu'ato|dir.berio fi nal IPIfola di call 
n eiganio di delimaliP DIFOfi nefeaose PETTO CiER Are 





Cap. * ‘pig.146.C.67. fto» 
a rozzi 


Tito Sabino ainico di Gerinani. 39 |75% 
 costceleraramente tradito , € 
fatto moriré. pig:247.0-68. 
Gioca 
Giulia Nipote d'Augufto muo-| 
rexfendo (tara per vinti s8cri 
perl’adulcerioda Jicomm:i. 
fo confinata nell'Ifola di Tre- 
‘miti vicina alla Puglia, p.149. 
cap:7I» 
r__—_—————_am—_u___222121» 
Romani vivti da” Frifoni » pag. 
149. C.7% 


di Maettà; è confinato. pagi- 
"Dà 137.018. e leg» _ 


a 
î) 





Cremutio Cordo , Scrittore d- 

Hittosic,accufatò di bautrio= 
‘dato Bruro,e Cafîo, con for- 
tezza d'animo, fc ne muore. 


pag-13L» CAps3sje- 


PI ‘ un 
Sciano domandaeon. vn bigliet. 
to per moglie Liu. p.134.C-34 





Lutio Domitio ato di Nerone 
muore. ©! — pag:137:0444. 
La 
[Luxio Antodiomuore. pag.137. 
Capedge: al si 
Vien mandato Pontio Pilato ; 
Picefistnre nella Giudica + 
n 
[Trionfo di Poppeo Sabino de 
Traéisfuperattin guerra. pas. 
138. C.46. ; 





Agrippina figlivola di Germani. 
co,maritata à Gneo Domitio, 
padre di Nerone, p.150,6-75:|. 


LIB.-V. DEGLI ANN. 


Liuia moglie di Augufto, e ma- | 
dre di Tiberionmuore 15+ an- 
ni aopò la morte d’Augufto . 

*todatanetmortorio da Cali. 
guia luo pronipote, p.152.C.1 








Tiberio con crudeltà grande co- 
mincia  perlcguitartà cafa di |i 


Domitio Afro Oratore + p.140. 
‘ Germanico, —pag«153.C-3-| 


cap.sze 








Tiberio offefo d’Agrippina, mo- 1 dia 
glie di Germanico,p t4rie.s4}{! GIfi due anni furono atro- 
“ba |] - comenteperleguitati,e fecon- 

daricuni, confinati in Ifolc 
— Agrimpinn moglie di Germar 
nico, € Nerone (uo figliolo. 


Dag.I53. copielegi 


ss * 





Tiberio fi pattédi Ronîa, donde 
dimorò lontano per lo:fpatio 
di vadicianai, fia'alla morte. 
p28-142-0.57. 


OI 





uit Una grand'apertira It 
e) rr 


oceeio Nérva Giurifcontulto || do o 
— ‘cofefarte in 3. ann. 


ibersp.Tg3ic:58. |. 








nta VA ie L PINA: 5 i n coneroso nn | 

| Rina PAnfiseatro di Fidene,fo« serrafi l'vccifione di Drufo + 
" rtibgpnc mile pete di Tano Cradettvente di 

( “Vearibonaioi piera |: Salem lodi 
E Ce pit4saba. rio». DIg:I54. Cibi 
et) pe le 3 1 


sk 


| SO ITA È pei | 


i; 
i 


ton 


ic 





Ro. 














{Marco Terentio difende l’ami- 





Il falfo Drufo vien prefo . pag. 
155.cap.I0. 


113. VI. DEGLI ANN. 


Horrende libidini di Tiberio .|. 


pagina 156.c.1. 


Moti nobili amicti Setaho,far- 
ti morire » pag.1y7.c<que leg. 


| citiadiScian». pag,159.c.8. 


il 
Ù 





Lucio Pifone Pontefice di fanni 
{ ottanta, muore plàci damen- 
IIS, pag.159, 0.8. 
I AiRe)oe]e] 7] 
Drufil'a figlinola di Germani 

co, miritata à Lurio Caffio, « 


Giulia à Marco Vin cio. pag. 
| If3: cap.ls. 


Sitratta delle viare, e gli vfurni, 

chiantatiin giudicio , leggi ; e 
| Rtaruti contra di loto. pagina 
163. cap.16, 


Gaio Caligola prende per mo. 
‘ glie Claudia figliaola di Mar- 
co Sillano »  pagir64. c.20. 





ronoftico fatto da Tiberio 4; 
ISergio Galba. pag.164:c.20. 





Proia fatta di TraGilo Matema. 
tico. pag.165. c.21. 















——11sts , Abp 


Agrippina moglie di Germani. citi 
co muore » con l'afteneti di] #9 
mangiare è pàg.166,0.25.]"" 





Cocceio Nerua,fjontaneitish= 
tes'induce à morire .pag.267. 
Cap.27. 





omparne al mondo la Fenice. 


| pag:167.0.28, 36. 
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Mamerco Scauro Poeta » accu- 
fato, Pa8-168. c.29. 







Cofe appartenenti a* Partbi. pa 
gina 169. Cap.31. 





37. 
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Poppeo Sabino muore ». p.173 
cap.$9. 





Cofe apoattenenti a” Purthi . 
Pag.173- 0-40; 













Brutta morte d’Agtippa . pag. 
173: c.40, 












Morte di Tiberio di 78. anni a' 
16.di Marzo.  pag.178.c.50: 






39. {300 















Guio Caligula fuccede nelbIm.f 
perio + pag.178. c.50xf | 


Grande aperturaze mancameni 
to dell'Hiftoria + 









LIB: XI. DEGLE ANN. 





O I E ge 


| ar Claudio fratello ‘di Claudio fratello di Germanico 
t"| 0. creato Imperadore. pagi. 
na 180. cap.I. 
} 


PRA 
| Saecgse o. pag.181.0.3. 


JA vic adelfato tn Ceribtatà Ita! 
lo,nipore di Arminio Capita- 
il node Cherulci, nata di Fia 


uia;e luo fratel!o.p.196.0.16. 
| 
| 

ellalina moglie di ci 
"Imperadore fatta morire 
pag.190, €38. NERI 


LIB. XII. DE GLI ANN. 


moflie Agrippina fig:inolae|| 
di Germanico fuo fratello , C|| 
madre di Nerone.p.200.C.5. 





i ) i mato » efilio 
fopraltante à gli Ttadij di Ne» 
roncs ag.201,C5. 


{ Gai a'o Caffio Iurifconfu'to,al go. 


"uerno della Soria. pig» 203+ 
cia: 











Lollia Paulina confinata » pagi 
na 208. c.22. 





Domitio PERE adottato day 
Pag. 207. C.25. 


803. 
Clauaio, 





perrato di dare 

PA | n qui a È î de IT VOI] do- 

ue ci cavare Vetegani, € 

: Colon gioi, 
[tri sioni TTI 





® 


fua potenza appreffoler 
{ joe: pio 
PI RPS PIAZZA ang? I IV NPA 
|Carattaco Rè d'Inghilterra pre. 

o da’Komant fotto la con-| 


P.Oltorio;noue anni] 
dopo l’eller [tata cominciata” 


ni com 


poem ola. a 
(x13.636. Slim i 


Nerone prende { 
Pag:314-C.4I. 





mi Agrippina figliaola, e'forella » 


moglie,e madre d'Imperado- 
re. pag.214.0.42. 





Claudio Imperadore piglia per Satie fame, e la careftia 


fotto Cluudio,della quale (i fa 
mentione negli atti degli A- 
psn 2: hei $0:43e 00 | 





Quadrato, Gouernator della 
Soria. p.216/0.45. 


Altrologi cacciati di Roma: & 
a del Senato fopr. 
[FI TDI ne delle donne. pagio. 


219.-0.52.53. 


Felice, Gouernaror di Giudea. 
fratello di Pallante Liberto,d 
cui fi fàtimentione negli At 
degli Apolloli.c.14.7.219, «74 











Ventidio Cumano;Gouernato. 
re di Gallilea. P:319.0+54. 





Nerone in età di fedeci anni, 
prende per moglie Ortauia, 
gn di Claudio Imper. € 
‘ fa cationi in fauore delli Jlic, 
fi,c de'Bolognefi.p.220. C.58, 





Claodio Imperadore, fatto ma- 
rirecon veleno dalla propria 


moglie. ‘p.323. C.67. 
Pie: "I 


0=| Anni 
F. €374 ch 





| 
w rà DE noe Pari 
" = "i ac LÉ 


"5.4 sor. Nerone Imperadore con Tpef 





ta 


Bova F) 


ti Lor. Xn DEGLI ANN 














Nerone hà in animo di lenai 
vii tutte le gabelle,e datij del 
Principe. pii49.6-50. 


t-i 9:06] salgo ni. i 


Difegno di vnirela Mofettar;-c 
lArari. pag.250.C,35: 


erationi diuulgare da Sencca, 
come di bocca del Piacipe 
colteltificare quanto egli no-. 
bilmente comandafse : pro 
mette di doucr efser beni- 
gno, e clemente. p.230.Cc I. 


Leuadal gouerno Pallante Li. 
berto. 1 pag.13I.C.14. 








li Hermunduei, &.i Catti,oue. 
ro Safsoni , in guerra per le 
Satîne Safsonicite.pra32.c. 57 


Procura didarla morreconwve lt td, XIV, DEGLI ANN! 
lenoal frate) ‘Britannico. pas] sita ’ 
232.015. 





Incefto di Nerond;con la madre 
Aggsippina. p.3s4.c.2: 









Lafciuic di Nerour. p:237:0.25. 


— 








* {Pomponi Grecina, accufata di 
 fuperftitione. —p.240.c.32. 


LA 


Nerone mufico,Sonatore di ce. 
“ari,ePoeta. —  pag.360.0.14 





Anfie itro di Nerone. pa pag.339. ; 
c. 30 Domitin Afro Oratore muore . 


pag.a62.C.19. 








Prowifione, perla vendetta, e (i- 
curezza de’padrovi, contra |) 


Giuachi Olimpici iii in Rò 
violenza de'ferui. f.24010.32. 


ina pag.352. 1.20, 


Comcta. pag:263.c.22. 





Arcafsata , Metropoli di Arme. 
niaspreta da Domitio Corlu. 
lune: ‘pag.zgp G4t. 


4 è 





Dontitio Corbulone, General 
‘de'Romani.occiipa l'Armo- 
nia.p.265.C.26. 





Publi» Suilio: huomoribaldo, el 
fciagutato . © pag.34s.Cigrii 


— — — —— _— 





Laodicea gettata à terra dal ter 
Leege Cincia contra coloro,|| | remoto. pag.265. c.27. 
| (cher Re piezzo banefsero di. ; | 


felolecaufe. ‘ pag.34s. c.52. i 





‘Londra molto celebte per la 
tì Ariel greco 1 
(4Sabina” Poppea moglie di Nero, copia delle mercantie. 
i ‘neornata di ‘ogni alicazota, ie fc Se 


Qi ad A ssddiod aa bi BALUGIRT 3 





(09 
x x 


iMorte di Agrippina.p.358.ca.9g.] 5 


610 








Arini Sercantatre millaRomani taglia] naalia Matua di Nerone.pag. 
al | tiapezzidagl’Inglefi. p.268.11 295.c.29, 000 
E pregi <tr 





























[acendio di Roma vi dura fei 
: ; giorni. P.298.ca,38. 
84. ‘| Poco apprefso gl’Inglefi tagliati] 

Tapezzida Sueronio Paulino. 
pag. 269. c.36. 


815° lAulo Vitellio maligno perfeca- 
tore degli huomini da bene. 
pas 27%. C.49. 


Burro Prefetto Mel Pretorio di 
Nerone, &amicodi Seneca, 
muore. pag.273.C.51. 





Seneca calunniato apprefso il fg 14 A dea Confole.pa- 


Principe. pag:274. C+52. 





Morte di Seneca, l’yltimo di A- 
prile. pag:3100 0,63» 


LIB; XYI DEGLI ANN. 











Mufonio Filofofo Tofcano.pa- 
_gina-278. c.59.. 





Perfio Poeta muore'a' 4. No. 


Poppea grattiida , percoffa d'vri 
bre. 


calcio da Nerone ‘to marito , 
fene muore. pag:317.c.6, 








An3roimaco Medico di Nere- 
ne,che defcrifsela Teriaca. {| Vria granpeltilentia in Ro na. 
paa-:369. C.13+ : 
Nerone caccia di cala Ottauia,e c 
fa ritornar Poppea»p.280.c-63.||Oftorio Scapula infquamente 
un fatto mal capitare . pag» 220, 

c.Iq.e leg. 








Pallante Liberto muore, pagir 
283.r.65- 


LIB'XV. DEGLI ANN: 









Nerone leua delmondo l'.ltela 
virul; fatto vecidere Barca, 
Sorano,e Trafca.p.238.C.37 





Guerra -fra Vologefe Rè de' 
-Parthi,e Domitio Corbulone. 
pag.284.C.I. 


6s. {816, 





Molti fatrimorire, p.321. (+17 











‘A: Poppea nafce vaa figliuola. 


pag.393..23. Nerone incorona Tiridate Rè 


. d’Armenia. pag. 324 
Cap.z3e " 


————_—_—_ 





Titidate Rè d' Armenia s'inchi: 







* [Si sterza di itasformare Saprc 
“| caftraroindonna;» sz 


















{Lful(o Nerone in Afia. pag 
377.68. 








pone 


fo.Fà proya Nerone di 
| ViImo. 






L1B. I DELLE HIST. | 
Siutio Vindice Gouernator dell 


Ja Gallia se Galba Gi ribellano 
da Nerone. P- 333.0.6 

















rà glialtrinoccafioni d’invidie | *'* 
e di odif,potente nelle difeor-| 
die, e nelle (editioni, rapace,é 
largo difpenfatore; dì princi. 
pioall’incendio di-vna guer. 
La. pag,gIs:C.I. ì 


| 





Galba Imperadore chiamatodì 
‘Spagna. paz.335..1, 











Vitelliani rotti in battagha da' 
Capitanidi-Vefpaliano . pag: 
433. 0.18. 


_oeo——"—orr_—_r _— 
Padre vecilo dal figlinoto înbat: 

taglia. P:423.C.25, 
——recec-————_——_—_———t@ 


Diftrarrione di Cremona. pag. 
428.0,3$+ 


Pifone adottato da Gilba. pro 
£ina.339, c.18. 









{Galba fa roRituire i eran doni, 
i chebhaucua fatto Nerone. pa» 
‘gina.340.6 20, 


———.-, i 


Pifone vecifo quattro giorni do- 
pò l'effere Mato addottato; 
: PI&:351. 0.43. o 


rr 


































Morte bruttiMfma di Vitelliò 
Imperadore. P.451.0.85. 


LIB. IV. DELLE HIST. 
Morte dî L. Vitellio. p.454.c.2. 









MOtone Imperadare. p. 152.0. 45: 
” ° dato WI 

ajba-fatto-morire da-Orone; 

sì pas 3510 C4I. Se, — < A i 





















||A-Ve{pafiano fi conferma lIm. 
l|Aulo Vitellio eletto Imperadore]|:  reriv in Senato. P+454-0.3. 


in-Germamio» prg:346:0.5, 











- Nes Qualità di Heluidio Puit pag. 

Viettio fe me vientin Italia. pa- RENO SITI PE 
gina 360. cia. 1 ° 

7. ‘ se ee —__—_— à 


!JLIB. Il DELLE HIST. Mocte di Calpuriio Pifone.pag. 








È } 458.011. 

| [Vefpafiano chiamato all’Imperi > 
ilecimodi Luglio. p.374.0.:+ : 
ZTroC—VY_ ———||Ribellioni;e foltenament grad, 
fercito di Ortone vinto in'bar dieffereiti inS&ermania, . 


taglia da’ Vitelliaoi.p.290.c.41./| 459.013€ (eg.54. efeg. NE 


e A Î. 


gi | no 


oo gog n ee9 è ve # 
DICFOLA Li {AA ATISOLE 









Morte di L. Pifone i ‘in Africa .I{ Rinaggoià 
Glias 478. pese. i i 


è 














Originé, dotdini , é religione. 


idoglio teltiataro ‘i pag. A Giudei. pag.490. cap.2. 
| 47960536 1968, otte A 





Siro, e fortificatione di tra 


Petitio Ceriate combatte prof. fem. | PaG494 pi 


peramente, —pag.485.c.78. 








creo della guerra di Ger. 
nia. PAg:495- fe14. 
è SRO SONE AL 
Vilas in Egitto s'efue ma-||Bartaglie frà cj ile, e Cerfale. 
rauiglie pag.g86.081,}|PAS'NA 495. tr feg. 


LIB, V. DELLE HIST, an “ana 
| di lord, 3 ka 
Efpeaftionedi Tito contra la» "arabi si n ata 


Domitiano s'e Mutiano in ordi-|! ip 
ne perla guerta di i Bioag - 
pagina 486. c.80. ; 
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di adertted 


i °.&xin alcune parti meglio fpi 


TM.MAR figliuola di Sefto Pompeo . 
Î 1 CELLO .} 2. Sua feconda ‘moglie Giulia be figlioli.Mo». | 
© figliuola di Auga o, 


a- L  #Deiprimo Secondo Suetonio bebbe figlioli, 
I.....).marito Me sche noi non habbiamo faputoritro-. 
ì Vipfanio uare, e di Vipfania moglie di Tibe- 


\-Agrippa . tri 


Marcella 
Maggio- 
re. 











bi ARRORE DELLA FAMIGLIA DI AVGYSTO IMPERATORE | 
si . DaCanto della Linea Paterna, Sento etolin 


"i 
ri. Sùa prima muglie Pompeia, È dell’yna, ne‘ 






























PC] 


piegato . 
dell'altra lieb= 


rì giouine nel= 
la villa Baiana.' 


iv è vna mera menzogaa . 


L.ANTON. Africa. (SESTO 
no che mori inr-Mar- \ Ant. Afci4 
teglia. Lib.IV. degli 4cano della 
Ann. pag:137. (44. fcui nobiltà, 






Ri Del fecondo | Di quelto, onerodi f Lib, 
marito Giu- | vn fuò frarello,.come $ Ann: | 
lio Anton.:# È io flime, nacque. 234,019 | 
Africano fi "00 
. rà gliuolo” del vi bi 
Ttiumuiro ; ; bo 
del qual Piu. tI 
* Marcella tarco nella 3 
r Minore 4 f vita d’Anto- . 
‘Ù della nio, &il no= È. 
| le Pg ftro, Lib.IV. 
i feriue al- f Ann. pagina 
AR Pl 137. Cd ‘ 
| da, onto Cri Palfcno.come com 
: ietturo da quello, che ne (crive_9 
E Ia 4 Quintiliano. Lib.IV. Capill. 
% e. < de gli Ann. di quefto per 
l È { Antonia 1 Delprim 0 f ivucntura nacquero. 
hu : aggio: 4 « marito Va- BVALERIA Meffalina» 
bel" fre s del lerio Barba- f moglie dî Claudio Imp. 
te e ; marîtoL. {© . ‘“frò Mela la f vediinofiri Comentari , 
Le Sere Domitio W partorì . nel fine.del lib. XI, d 
3 © $ Enobat- " { Suofecon- Miri nella Me=_ 
ì r bo. do marito ‘uippea e Augu 
ta % fù Appio _zio diM ‘alina + - 
DOMI, f Giumio Sila- 11. L. SILANO (polo, 
fi * | TFA-no pifuale f Ottavia. Lib. XU. de 
È - 4 LEPYI. |uuttavia pag gli Ano. sog Gi. 03» 
o": DA. #re, chepri-f 2 M.SILA 
< ma fulfe_> | fole di Afia. pa Ma: 
: . [marito di +4 
$ Emilia Le- #3 CIVITA 
pida, pronî- #8" NA, Nuoradi TA 
pote d’Aug. | lioLa An,p.20).6.8 
; i vedi inoftri { la qual foprauiffe fin'al 
” È > di, i, Coment.ncl & tempo di Vefpafiano 
Le È ti 3 4.GNEO g principio dei È come ferive Suet,nella 
i t Pai ia, È ‘t DOMI Plibro XIII vita di Velpal, c.23» 
s N TIO. } Che hebbe per 
Kue dé | CAgrippina, e dieffa. 3 Nerone Imp 
95 o Si ANTONIA Min..la quit 
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rr 


itge del matito Metto mobi SERRA 





a. TRS 40 ha 


e, wo. 









+4 i taz 
; 1G,CE desire isa rela di Collo 
tignl isbornmo sai enti 
’ A.cu era Rata deltinata per mozkhie E- 
sd ‘II è Lr milia Leptaa, pofcia moglie &' P. Quiri- 
no, lib.HT. degli Ann.c.23. 
3 AGRIPPA POSTVMO 
re Del coi pSuoma rt EMI. Sui moglie Drufil- 
VIA MI. { marito, Fulato rito L. | LIOLE f1a.Di oneli. se Sue. 
NORE. | ò prole {OC EI. Emilio $ PIDO “Locha vita di Cali» 
nOhab. f LO;sé. ) 4 GEV. { Pauio , tiula, cap.24. 
biamo È và fo» n figliuo: 
Il medefi trouato È le. ‘o del Spofa di Claudio: 
mo GA. [cora al. ‘Céfore. Suet, nella vita di 
IO OT. ! .({ Di lui | 2 EMI-J Claudio.c.39. forfe 
TAVIO hebbe | LIA LE # ja'medefima;che fu 
fig'inolo FIDA +} marîtata à Deufo fi 
di Gaio, {x GAIO 2 Vip. gliuolo di Germa- 
che 80.4 O0TTA- eG PV. (anio nico.lib. ad Ann 
uernò Lì | VIO,che{YL E A | Axtip., .173.d 
Macedo. rp fil | hebbe eci / itiata 
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BREVE SPOSITIONE 

sit DEE de OR EG PNE 
‘DELL'ACORESCIMENTO, 
Lai 1° -B.della fuprema grandezza dell'Imperio © 
304 11 Romano, deo 


i ONCIOSIACHE Cornelio Tacito faccia (pello men 
rione dell'Imperio Romano, particolarmente della fua ari», 
gincse del progreflo, della varietà de’ gouerni»comenel pria- 
gif. cipio degli Annali, enellibroIV,degliftefialnuntié.e 33: 
Si. enelLib.IM.alnum,26. doue fimilmente trattadella forma=: 
“ rione dellefueleggi, e nel Lib.I. al num.9. & rt, ne accenni: 
Ù 240% confini, £ leforze > che egli poi diltintamente e (piega nel Lili, 
SSIS IV.alnum.s. per maggiore intelligenza, e di.tutto quelto.»: 
e del prefente dilegno, ne habbiamo ia arrecar quello, che nell'itefio, pro». 
polito ne feriuono due celebri Autori»l’vno antico, e l’altro moderno. Ancotche da 
virtù, e la fortuna il più delle volte fiano frà di loro mal.d’accordo ; tuttauia par; che 
veracemente fi poffa dire,che elle con legame di vna eterna pece fi vniflero al 
mo accrefcimento dell’Imperio Roma; fin da quel tempo, che, per viuere illuftre, c 
chiara, fin che fi ritrouafiero huomini al Mondo ; cominciò à fpuntarui lo fplendore 
della fua fama, e certo fe quelta, ò quella alla Città di Roma fa 
farebbe alla fua compita fublimità peruenuta giamai . Que! fuo popplo dalla pri- ‘ 
ma tenera età fin’all’eftremo della fua favciullezza , comprefa nello {patio di trecen- 
to anniin circa, guerreggiò folamente co’ circonnicini, Quindi arrivato all'età 
adulta dopò molti, e diuerfî travagli, e {tenti patiti in guerra, valicò Alpi, & il Ma- 
re,e diuenuto giouane;& huomo fatto, riportò corone d’alloro,e gloriofifimi trion- 
fi di tutte le regioni del grande, &Mpaziolo Mondd; Appreffo piegando verfo la, 
vecchiezza, e vincendo alcune volte:-colduio nomb,fi andò rititando a vita più tran- 
quilla, e quieta. E perciò l’alma, & le Città di Roma , dopò hauer concul- 
cato l'altiero»:e fuperbo collo di tarite gene» fiere, e feluaggie , c formateli maraui- 
gliofe leggi ; faldi, e veri fondamenti, cleMladibertà foltegni fempiterni , quafî gtti- 
ma, prudente, e ricca Madre , commife #Cefari come a' fuoi cari e generofi figli- 
uoli il gouerno delle ragioni del fuo patrimonio . e quantunque buon pezza fi, le» 
Tribù fe ne vivano in otio , e le Centurie in quiete , (enza diffenfione » e contralto al- 
cuno nel ballottare i lorvoti ,in guifa rale, che fi goda la ficurezza de’ pacifici tempi 
di Pompilio: nondimeno in tutte le Parti dell’V niuerfo ella è ammirata , come Pa- 
drona,e Regina; e per tutto vienriuerita, e tenuta in grandiffima riputatione la, 
Canitie de*Padri, & il nome del Popolo Romano fi mantiene da ogni banda riguar- 
deuole , e venerando appreflo tutti. Con così fatte vaghe, e gratiofe maniere di dire » 
ferine Ammiano Marcellino nel Libro XIv. dell’Imperio Romano non fenza qualchefre= 
gio di adulatione verfo gl'Imperadori Romani , fotto i quali egli viffe. L’Orielio ci (piegò 
Lifteffo con fchierezza » e diflintion maggiore nel modo » che fegue. L’Imperio Romano 
fotto Romulo, e gli altri fette Rè fuoi fucceffori da principio per dugentoy e quarane 
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giottomigliadi a gouemandolo i Conloli, frà quali tal’hora 
rono i Dittatori, i Dicci huomini, & i Tribuni de” foldati, in quartrocento,e quaran=. 
tafette anni: fi prefaPItalia finì difà dal Pò. furono foggiogate le Spagne,e l'Aftî= © 
ca,efatte tributarie la Francia ; el’ Inghilterra. e domati gl'Hiftriani, gliS sull 
ni, &ci Dalmatini. fecefi io in»Achaia.) fuftno debéllati è Macedoni, efî 
guerreggiò coi Dardani , coi Melî se coi Traci, efì arriuò fino al Danubio , eper la 
prima volta , cacciatone il Rè Antioco; polero i Romaniil picdè in Afia. Superato + ‘ 
in guerra Mitridate » fiì prefo il Regno di Ponto, infieme con l'Armenia Minore», 
che egli haueua pofleduto . fi fecero progreffi nella Mefopotamia, e confederatione | — 
coi Parthi; fi combattè coi Cardueni, coi Saracini, e con gli Arabi: e fù vista tuttala. | 
Giudea, & occupata la Cilicia , e la Soria . e finalmente Iperuenne in Egitto. Sot-.. 
par dere einer Augulto fino a Theodofio il Maggiore, e di Honorio, e di Are — 
io fuoi figliuoli, nel corfo di quattrocento » e quaranta anni, fatono ridotti fotto 
il giogo Romanoi popoli della Cantabria ; e dell’ Afturia, di tutto il rimanente della.‘ 
Spagna, & all’Imperio di Roma fi aggiunfero le Alpi Marine, le Coccie, le Rethieyil 
Norico» le Pannonie,e la Mefia. tutto il paefe lùngo il Danubio fù ridotto in pro» È 
uincie, & il Ponto tutto, l'Armenia Maggiore, la Mefopotamia, l'Affîria, l'Arabiaset 
l'Egitto vennero fotto quelto Imperio + gin tatmaniera col valor di così fatti Prin=' i 
cipi, e dell’iltefso Populo Romano, con lor gloria immortale fù quelto Auguftiffimo * | 
Imperio fublimato ad via fuprema altezza. Furono i fuoi confini da Ponente LESS 
Oceano ; da Settentrione il Reno, & il Danubio, da Leuante il Tigre, edamezio È | 
giorno in monite Atlante. “ li 
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(«DI G. CORNELIO 


MESSO ASE IL 10 


LIBRO PRIMO: 
E Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi, 65° illuftrato 


da D.. Girolamo Canini . 
«SM Mi Ro T_O 


A moîte So è Nola, ela fucceffione di Tiberio. L'ammutinamento 
; L dellelegioni di Panonia; quietato coll’artiuo.di Drufo . Il medefimo folle 
“tamento nella Germania inferiore, accomodato col fangue di molti. Germani- 
co dà il guafto a' Marzi, a’ Tubanti, a' Brutteri, & à gli Vfipi). Giulia figliuola 
d’Augutto finifce la vita è‘ Reggio. ‘Si coftituifcono iconfratri, & i giuochi Au- 
guftali. Germanico vd fopra i Catti , diftruggendo ogni cofa. Libera Segefte 
aflediato da Arminio. è falutato Imperadore. Fà la guerra ne’ Cherufci. Fà 
fepellìre Poffa de' foldati dî-Varo. I Romani fotto Cecina fono nel ritorno è 
gran pericolo » fe bene poi mettono in fuga il nimico . A Roma fi mette sù la, 
legge di Maieftà , vfata a mal modo. L'inondatione del Teuere, &ildifcorfo di 
prouederui , con Je querele de' popoli intereffati . Contengono tutte quefte cofe 
lo fpatio di due anni in circa; fotto al confolato di 


SeRo Pompeio , e Selo Apuleio, edi — 
Nerone Claudio Drufo Cefare , e Gaio Norbano. 


A Città‘di Roma. fù da principiogo  FORISMI. 


Prini b 

Punt uernata da’ Rè. Bruto v’introduf- REINA 

i Ro. iber , . A Allaftato d'vna Republica non fa. 
ma fn fe la libertà n & il Confolato y no dannofe nè di pregiadirio le di. 
all'im MIN le Dittature è tempo fî riceuena- gnità difuprema autorità. e poten. 

erio di {Ba a sori za; fe fianno date conforme alle» 
Toga. | no ; nè la potenza de Dieci oltra leggi co' voti legiezionis mi fi bea 


i: Àugu. tir; ; 

do Pap Mili. Mà, e lecofe profpere, e lauucrfe nell'antico Po- Città graade poderofa, e liberasciò 
| ‘cife dipolo Romano, fono fate dachiari ftrittori raccontate ; Î “vani 
| Ro; P I 


due anni » ò l'auttorità Confolare queite, che in apparenza, di minor 
de’ Tribuni de’ foldati durò Molto. Si ere ce 
B Non fàù longa la Signoria dî animo tiuolto alla Tirannia » 
°°. Cinna, nédi Silla: e P'auttorità di Pompeio, € di Cref-ra tigaania, di Principato 
fo terminò toflo in Cefares come l’armi ,d’Antonio > e violento , nonè mai durabile per 
di Lepido in Auguflo; 11 quale s fotto nome di Princi- !9 he ne fono i primi Autori, 


pe» € * afforbì il tutto » già flracco dalle difcordie ci- Quando poi padrone di 





vuiene per 
unga guerra Ciuile. 


vna 


28 * in mancarono ingegni per ifcrimere i tempi d’Augufto » + 
"fin che non furono corrotti dalla crefcente stive 3 perte PRA per sirene 
ke cofe di Tiberio, di Claudio » edi Nerone , PD regnando viui, e per l'abominatione , nella 
Bei; 2 A € 


N qual foro in vita, e dopò ar dh 


. ®  Anno767.diRoma,vitimod’Augufto. 

| Fort)  &fperpaurase dopòloro pergl'olij frefchis falfamentefun > 

O, Li nuovi trincipi tendo faggice i conferi Onde m’è nato penfiero di referto diodi degl-. 
Nidi Br atbeninsiose pene. pltimi dci d'Augufio, e dopò fara paione alamalcomie 

paffatiz & abbracciar Gueltis nos n° aufa)ilprincipato di Tiberio ,&rilreflo: ‘* eg 

È Pigi Pagni, po >. Depoftel'armi publiche per la morté di Brutose diCaf- ie ani 
tI ne; e SESIA Pe Ò C 

che pollino feruire per menese in fio,fuperato Pompeio in Sicilia » difarmato Lepido s vccifo 






cio 
fto È 
bee debile bi tr: «datonio, non reftando altri,cb” AuguRo capo della fattione tia “i 
nifa 205. cad'egli diffrina di ricmere Cefarianasquefti A rifiutato ilnome di Triumuiro, chiama- Y 
= e for pg ofi Confole, ® e per fauorir la plebe contento della Poteftà 
sita A PR PRESA sad fera haner dna donatiui a if pata sil 

; prio ? popolo, c. 0 ax ognuno co. lcezza 

lò Bato della cu sele egii in, 4 Vara: dpoco d poco ® pap. rar d T4s 
fue pieteciione * G,Piocacciare la urdyrità del Senato de” Magiftratisdelle leggi.fenza contra= 
pesche è quali impoffibile il fod- dittione pong effendo sr per eni rbt la prato Ù 
Cir. | crittionei più fievicittadini , e gl’altri nobili ® quant: più © 
11 vero ordine per afficurarfi nel pronti dfernivertirati imanzi alle ricchezze, a gPbonori 
diri fold prude 3 "inni con pela ion soa lo ma. 4 
abbondanza di vettouaglie il po ente ficuro, ch’il paffato pericolofo. S Nè tale fato dif- 
e srt A ani alle date ’ pria gia fofpetto Pimperio del 
e ops Vi perle: Senato , e del Popolo A per îl contraflo de’ Cittadini poten» 
fine promettendo luo sl divarno . fi. ti & auaritia de’ Magiftrati, indebilito dell’aiuto delle leg= 
gen (i paio fs giturbate dalla forza, dallambitione » edal denaro. 
iPod .,, 3! Per*aiuto della grandezza fece Edile curulese Pontefi= mi 
eredi Perri pra ce Cl.Marcello figliuolo della forellaymoltogionane;* e fe- &/ 
foglioffi à poco è po 0:e non di fu- gua/ò di due feguiti Confolati M.Agripp.'nato ignobileymà perio — 
do vianutte l'apparenze di ile in guerra,e * compagno nella vittoria . quale, morto Bet. pù 

E. 0. cm. diarcello,fece fuo genero.Ornò di nome Imperiale i figliafiri « 
icone di poser sppietio vo ian Tiberio,Neronese CI.Drufo,ftando ancora inpiè la fua cafa; —— 
cipe fi foglion mofisa: molto pron. Peroche hauendo amefato nellafameglia de'Cefari Gaioe 


ti, e diligenti nel feruirlo, eche lor * * * < 
fia di galioe piacere quella feruivà, LECIOMALI d’Îgrippa, nòn ancor depofta la pretefta pueriles 
erche facendo ieomirarionia cam hayea defiderato ardentemite “ (con diffimular ilcomtrario) 
ne d'nes@nento fPIRBORRA Ligier Principi della giouttu,e confohi eletti.Morto Agrip- 
Colorò,che ricevono nto come, pasLuc. Cefare nellandar agPefferciti in Spagnare Garo nel © 
io da! nuowt Le) , . bo -w# 
più di godere lo fato prelene,che tornar d’Armenia ferito, *ò per la mala fortesò per fraudle 
suuentuis:fi al periglio del ventu- ima; i ivi, ; pò 
I della matregna Limia:»fcirono di vita;effendo prima Se 
morto. ‘ 

G.1nsAlle provincie foggette alla Monarchia non è di pregiuditio la competenza de* Grandi;& effe fianno 
più ficure contro di loro col foccorto, & aiuto delie leggi. 

BH. 12. Quando vna Republica fi conduce à termine tale, che Grandi, e più potenti diella fono in - 
stenze;e contele,& imagiftrari filafciano governar dall'Auaritia,e le leggi non giovano; non po 
Cittadini, fe non ta forza, la fobornatione, 1) fauore, & il danaro; fi può molro ben gpdonirvnn fua ruibae 

I. 13, Il Principe muouamente eletto fempre fuol procurare di ridurre l'Imperio à fucceffione. È \ 

XK. 14. Il nuvuo Principe. che con l'aiuto , e mezzo de gl'altri particolari , è falito alla fupremagrandezza ©» 
dell'imperio , fa loo gue » così grandi , che non le po(fono fperar maggiori d'altro Principe fe ciò non bd- 
O i fatiarla loro chiaambitione », và dimiauendo loro il potere à poco à poco; e prouedendofi di 
si ripari per il foftenramento del fuo Dominio 3 come difigliuoli » parenti, e nuoui amici , li quali tutri 
debbano procusare la fua durarione. : 

L, 151 Alminiftio valorofo, e prudente, ebuono per il co gouerno,per fufficienti proue, non deue ef- 
Fere a n di peruenire al fupremo carico la del fuo lignaggio. 

M.16, ll Principe douendo far del bene a'fuoi minifiri, fuole in ciò ali’hora hauer confideration non tanto 
alle fadighe,Sc al valor moftrato nella guerra, quanto a buoni fucceffi.& alla fortuna,al comodo della vittoria, 

N- 17. Novè alcuna cofa,la quale vaglia più, per ottenere vna dignità defiderata,e precefa che‘! mofttaria © 

dinonla volere nè dibramasia. percioche cfendoui cagione » che fia data à quello ia!e» gliene 
ita fatta maggior inftanza , accioche la siccua , 
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| Libiok:degRAnnafidiG.CofnelioTacit. 3 
Drufosonde folo de’figlialiri reò NeroneA quefti fivolta» FORSE 


rala fomma delle cofe * facto figliuoloscipagno d'Imperioy cran pradento GA drva riv 
edella potefta Tribunitia, moftrato a gl’effercitiy pr come vecchio, on acne in debbio ito 
prima perartifitj occulti della madre » ma alla (coperta ; colto be alte meutaagie peci Di Basi 


* impadr. ita di mani i de’Grandi, foal dere 
agepo : onita di era d’Auguflo, che gli fec 3 relegare eleggere il fsccetfore ia stica mail 


nella Pianofa il nipote pnico «Agripva Poflumo, giouane deuc comuriicare,e fa: parce de'mà- 


d'augu Za colpa. Confignò è Germanico figlio di Drufo le otto le: dive di Geasdi fa itoncttiaso pre 
fo aci gioni opra il Reno, e comandò,che fuffe addottato da Tibe+ Signore : & in fua vita fi affuefacia 
1 ifota S° 3 " " . al timore, voglio dirsrifpetro natu» 
Pianofa, rio,com tutto che baue/]e vnfiglinolo gionane incafa; mà rate, che ì deue al Principe , e col 
dico per fortificarfi da più bande . Nonera in queltempo altra E praterie > Galbani e Sf 
gliuo'o ay che co’Germani, D più per ifcancellar Pinfamia del ceffone dell'Imperimettcra quello cevgtà 
Srddotti. SEIT ; 2. PIA pa 30 ceppo to fs edi pre 
uodi Ti perduto effercito fot. + Guente varo » che per defiderio mea per vaio sian iti pal 
berio»e dallargareImperio, è per altro degno premio. La Città B. 19. 

iccacgr quieta; ® il medefimo nome de’ Magifrati 3 ipiù gionani Moti Mincini vecchi fogtiono per 


be idiota,e per la fua pescata 9 ALFA affree odg patch: acre Pepoesital 
ico 


pr nati dopò la vittoria d’Attioye de’ vecchi molti nelle guerre donne belle per ta debotetza di 


Ge sd s_ op * LLI 
mania cinili»chereftana, che potelfe bauer veduta Republica. e e oro di 
la Gr Mutato dunque lo Stato ai Koma, perdutofi ogni buon non fee à lor preghiere coîe psv 
pavia. coflume anticosciafcuno tolta via la parità » afpettana i Li atap fondi didatta 
morte di €0#ardamenti del Principe snon temendo niente s S finche tib.a.degii tr det ie LLAUET 
quru- - Auguflo * robufto di età fofteme fe.Steffola cafas 5 la pa> 1a tuccetttone gii stati, e partico: 
cagione, fE = Mà poiche la vecchiezza grande, & il fadigar col cor- Erervangrriaz rn sara sa i 


stato po infermo * induffe nuoni diffegni,e f| peranze; pochi tratta- non dare cagione î nuoui penfierie 


delitto, manoinvanode’ beni della libertà , molti temewano di guer- Hr Ra aminni 


mafouo ra » altri ladefideranano s e la maggior parte difcorrena suerte, che fi fanno perampliare> 
no Pa» diuerfamente » de’ nuoni padrorà. Agrippa fiero » X irri- ''‘mpecio.e per il premio, che fe ne 


; « af della vittori [s 
Augutto raso dall’affronto, nè per età» nè per efperienza atto  tifaxti dell’infamia di qualche dune 


tanto pefo. Tiberio Nerone d’età matura prouato inguer= 9° ticcuuto da gere manco poffea. 
Pe ra; * ma di quella razza fuperba de’ Claudi :* fcaturire piene bi ioni saro 
fucceto. Contntta Parte, molti indity dicrudeltà .N Quefti allenato !9 paceil Regno, e per renercosè 


Si Ò ap i È , occupati i orenti d'effo. 
lb in palazzodapiccolo » carico di confolati , di trionfi, 9 nè °°°? Lapp 
io i i di bin !! Principe nuouo, che tirramice. 
rio anconeglanni, che fotto nome di diporto, confumbrin MP oscure Vna Rigi in 
effilio è Rodi simmaginò mai altro > che ira > fimulatione» non fuoi fare eso chela goda de 
ibidini i pi È nomi antichi defuoi magiftrati r 
& occulte libidini. effercr di più la madre di ce parciviaeuicttaua Pe rit 
ragi- gouerno, 
F. 13. Quello, che non sà, fenon perrelarione, nomviene fpefle volte defideraro: &"almeno non fi pro» 
cura con la for a,comefiì fa in quello, cheè ffaro veduto. ? : 
Gi. 24. Nella Monarchia di langa durata, il corfo ordinario prefo da gl'affari di Stato bafta à foftentarla » 
mentis viue il Principe habituato à comandare. 
H. 15, Come lxrobuffezza del'Principt imponta molto per foftentar lecofedello Stato nel'conuenenol’» 
efere = così il mancarne; e i'efler vecchio fuol eMercogione di eran danni, non fi trattando in quel punto 
vicino alla fua morte d'altro,che di quello,che è più potenti può eflerpiù acconcio peri’accreftimento loro» 
I. 26, Quando ficonofte, che s'auuinala morte d'va Priocipe, tutti ipenfieti, che corrono fra'vaffali 
ÎLeditiofi fono di nouità. i 
K.37.Né è cola ficura,che mella farcefs.del Regno entri vm principe, che fi renga offelo da'gridi tri 
L. 28. 1 deftendenti per ordinario imitano i loro antepaflati ne*vitiy è nelle virtù, che quelli he , 
per la natural riverenza + che porriamo alle cofe de'Maggiori + N 
M.10. Per molto, che linclinationi naturali degi'huomini fi tengano coperte 5 al fin'è forza, che ù lungo: 


andare fi (coprano. 
N.30. L'imperiose la gridezza K nelle perfone di ben rezolato a i coftumi, alterSido 
gPtruomint,& indacedeli à Piero ic 0 e ore Horteinteg Dimebag ini vita,e ciò è molto” 


più certo di coloro, che negl'anni palati habbiano faputo di dvver'effer Rè: ‘e fiano Rari alleuati come tali» 
di 1 tn i grandì, rr de HA risco petrentare nr Micia) DE lion 

attendere,che a'difegni, e penfieri di paffioni, e imularioni: & ad'effercitij di fpaffi, con l'oe= 

cafione del potere, l'han difcoprono, e pubiscano pol.ia con danno de'loro vaflalli» = PISA 

ti È Due 

























DI Anno 767.di Roma, Vitimo d’Augufto, - 


vrorismi fragilità, denerfiferuire vnafemmina,e due gionani,A che 
Due faeceffori dvn tirano fetuo. Opprimino la Republicafin che la sbranino . 


no di pretente per maggiormente s © In quefto difcorfo s'aggrama Augufto, non fenza fofpet- 
GLI Ri nognendan peri dlarar: do di quale fceleratezza della moglieseffendofi mormora= di 
gela conie foro seg tosch*Augufio pochi mefi amanti, confidatoficon alennis in ——— 
Ancorche fià parenti fiano gran, COMpagnia di Fabio Maffimo fuffe palfato nella Pinofasper Lite 
Toei te flo Fuurmesta Ofae vedere Agrippa, ® e dalle molte lacrime, & altri fegni da- to, che 
cun cafo. Percioche è luogo an. more trà loro, arguirfi prefto il ritorno delgiomane. © Il che tuuete. 
doni pente ee remelato da Maflimo alla Mogliese da lei a Liuia, pafsò al- palle 
medefima sen lorecchia di Cefare. Nè molto d ron segg Gee ret 
inci non di fua morte ) P furono intefi ne’funerahi 1 lamenti di guttore 
do; ia easata | ) ®olfegreti : Martia,che ei dai caufa della morte del Ma- i 
orta si. ccareniilni dina) cn rito. Come la cofaflia,Tiberio è pena tocco la Dalmatia, di Fabio 
i =" ssi per 
ti, perla facilità » e poca auuer- fi con diligenza dalle materne lettere richiamato . Ne fi sà ver viuei 
siza dicoloror cai (e ne fa PANE: ancora fe trowaffe in Nola Augnfto vino» effendo conftreste laio ife: 
ela pedieniofapule pre i fogne guardie ferrata la cafa, e le Strade ® fpargendofi talbora Pri È 
fiano proprie mogli: perche tai JM4/cbe buona nuowa»fin che, aceoncie le cofe > publicoffi in pe allaa 


svolta ponfanno tas ere, e cicalan. »y tratto, ch Augufto era morto se che regnaua Nerone - Tiberio 
do diogei cop volante» 6. .P_Laprimaattione delusouo Principato fù a morte richie 
Tan delerteote’goendoî d'Agrippa, vccifo confadigas fe ben (prowfto, & difarma- duitae. 
«he fano medie in Sicuro. de in al 105 d4/ Centurione, antunque corag giofo. Non fece di ciò ppi 
feto le cofe gel fucce@iore. È parola in Senato Tiberio, ® fingendo,* che d’ordine del Pa- peti 
Chiperto foto feniero viGintro dre il een est cuftodia » curr fatto fen R: 
dotto al nuovo Principato, cGnef- morire g primo anni) ua morte . Vero, è € e Augn- d'Augue 
pedine te colangne de 37:53 dt Senato es sport effi ve “ erudoli Mio: 
i antie ri, tenuto ui de'co mi Igionanes m nogi giuri marta more di : 
: ina-di queli’edifi- : ; i 
Bi, dite, ife. not sed veruno.de fuoi. nè era ra a rl ape dir 
i sd fgliafro co la morte del nipote; ma più prefto, che Tiberio, tata 
Iecofe, che nom ha S04 ; 7 tas morte: © 
Masa sppiivoari, è l'elecaniote €Liuia,' quegli per paurase quefta per odio di matregnafok, SAuza 
Sta Reso i tuclfeaste® lecitaffero la morte al temuto, 5: odiato gionatie. Al Cen- to, 


procurare » «helle tiano attribuite turioze, che (fecondo il coftume militare) venne è. dennm- $tPER: 
POSE Re RTI PRE RAI Nfrg Peffeguito comandamento ; * rifpofe lui non hauerlo move 


stadi pit i comandato;e che ne deffe conto al pg intefo da Sa- Snc 
i Porocuar che INftio Crifpo confapenole delfeguito, e che hanena mandata Tiberio. 

tr © 7 aci 4 ; 
gii nea racorgano» de persa Tribumos M dubitando d’efferne effaminato, con br. psi. 


faecinpo in fuo nome le cofe, 1 a è 3° à v5e 
qui lipollono stecca odio, & »gual pericolo si dire» è tacere il Fei; ’ sica” Lina se 
PO) inatione ,,t vYno depi: bene eti cala, i - Ce olio sos 
potenti releni del Priocipnro: Ja CHE NOGORA inulgare i fe €g” , 8 glio 


Guela Lbro Afor 106. gPamici ; & ilferuitio de’foldati N né che Tifone indebi-iabite = 
Guido conii dilciao concerte. (UE 12 fua autorità col rimettere ogni cofa : Sane on 


} regia riti dol ve fiala da perfone fceterateà diftruttione di lui non fi poffa temere. r 
ne per crudele, ile<h* a perfone rate rutrione Ma te: N } 
4. Nefana cofa importante denefibe 2 deg rifoluere nel publico gouerno» della i Principe: 
mon ne fia fitto confapcuole, & informato... 
Li 42. Li Principi non fogliono approuare le cofe cattiue : ancorche loro-fia tornato bene».ch'elle fiano» 
*Îtare fatte, pernon pegnifiarna nome di cattivi. = 
Mi.43. Nelle cole ingiufte, lequali il Rè comandi; chè fiano fatte da' fuoi vaffalli per fua ficurezza s el 
nell’effecutore acculato, fi.corce egual pericolo e.nel dire ta verità, e nel rla. : 
N. 44. Le refolutioni de‘Principi,che hartcolore, & apparenza d'ingiuflitia, e lor parte, che debbanorel- 
fer eQeguite fegnetamente peralcune ragioni» nen fogliono paffare.ne configli ordinarij di tali materie. 
* Os.45« Sitnmaiar Gale fonera fuoi Configlieri in guifa tate», ,eh'egli folo per fe ftello | ha podestà dî; 
titaluere malte cofefenza darne.lor parte, c fichiederma illor paretex paucudò à lui, che d'altra manieraine» 
<tmbio di Confini li. Sacebbon Ali i. fn 


+ 


ei Pine 


sSunosfseocrans ata. 


LibtoI. degl'AnnalidiG. Comelio Tacito. 
A effendo talela conditiore delcomandare; * che allhora. AForRismi. 
rornanoi conti; che convn folo fi fanno. RRLOLITO r 
Seruità 7° Ma è Roma correnano precipitofamente è feruir i CON Ne ion ie di nù da: 
del po. foli,i Padri, î Cayalitri sogn' vio, B quanto più illuftre, tan- <So Principe. nom fia quegli, chis 


polo di 


"i PR ge È pi rifolua le 
Roma. t0più finto, eprontod mutar faccia 3 per non parer lieto del Fisc te quali nello sato Gone: 


d’vnPrinci nè di mala vorli. il princibdi _ fentanosfenza hawer fuperionà chi 
pese © mefolanele lagrime colPallegrezzis 5% latenti > PG0o cono di qc 
Giura. coll'adulatione : Furono î primi à giurare fedeltà à Tiberio Qt» ne Fia Saene paci 
Menia i Confoli Selo Pompeio ; e Seftovipuleiò : dopo è quali Stio vi eifendo altro timediondi moltra= 
uo Prin Strabone ©GaioTurranio » quegli Capitanò de’ Pretoria-t<al Tirano in apparenza + ches 
cipe. e quefti er tr dell Armona : & immediatamen= daggiori fegnali di bbidienza ba 
tetlSenato zi foldati, & il popolo. yrolena Tiberio; ch A nt pay 
cofa paffaf per mano de Confoli; come fe duraff la pi del Ragno nella morte. d'vo triat 
sa blica, D& li im dubbiò di dominare. È té anco formana cane perchenelmedefimo tempo 
n È È gt SITA 4 cuono da vna parte ramaricar,e 
Tiberio /editto funibiinmtre i padri a confeglio, fe noncol titslo dotere di quella se dall'altra ralle- 
none, della Poteftà Tribunitia bauuta d'Augufto è F quello di po- pn pri: parma rsa 
Gia che parole , e di modeftiffimo fenfo, per trattare d'honorare il chinasti alivno dalt altro etremo:. 
ici <S padre * nonintendendo partirfi dal corpo; poiche nè altro 9A più Gicura (arà appigliari è 
psi « b 7 P ‘Orpo > por queflo, non deldolore, ma dell'al: 
ragione volemadi publica bonoranza. S Tuttauia morto Augufo iegrezza « ua. 
Prasdieighi altre cofe raaidpentitanony {ao Tiotno pred cata 
n » L x cela Ù 
| nelforo sin palazzo »feriffe è gPefferciti; come Imperadores ai eten paroles di maniera»: 
non mai irrefoluto sfe non quando parlaua in Senato. Buona chini ; 6 porta prudentemente + 
caufa di ciò la paura di Germanico, 8 che bamendo inmano n Principe LE n qualafpicaale 
tutte le legioni > gl’aiuti , tanto fanordi popolo» non voleffe bimpesio dowo egi'e atra.comie me»: 
più tofto goder l’Imperio , che afpettarlo,; come anco per au- conftmato dal fopolo; fempre 
senticar la fama * di parer più prefto chiamato; & eletto mottra, dubbioto eng y sona 
dalla Republica » che * intrufoperambitione dellamoglie ; e vì è poco à poro feimando îa 
& per Padottione del vecchio ve feruina queft’arte come poi Fiedemell'imperio + con applicate 
ficonobbe, “per ifcoprire i cuori de’ principali , ritenendo în coral: guita sid; principio 
Sele parole i gefti altrui prefîin mala parte. pv frilpsnizne e LP 
" Setta» he al comportosche nel primo dì del senato fi trattaffe al Le parole del Priacipe in'tutte le 
, 


‘ mento ’ funerali P j mento lettere,e publiche prouifioni deuoa 
di Au dalle: de fun dAugufio è nelcui tefta Sy spr odotto no «tie poche,e foftantiali perche 
gutto. eveftaliserano nominati beredi Tiberio;e Linia accettà- così condien lla (ua dignità & 80» 

n , ra Giuli ) Ù cioche non fe nepofli far differdri 
ta nella fameglia" Giulia col nome d'Augufta : Nel fecondo lotespretstionis conforme alici 
luogo chiamana i nipotise pronipotizenelterzo i jroo della natione, & alla natura di ciafcuna. 

- L = È e i Deda Gi st, : 5 

Città, alcuni oco fuoi amorenoli.ma per dar che dira? po- ti aitò detusipo pic elenca Gba 

pr + 1 legati furono da priuatoyeccetto ch'al popolo alla le fubitamente ardi piglio è quel 
dana feudi 1087500. d’oroya’ Pretoriani 25: pertefta, 19» cheè foftanza del Dominio ye 

P be 5900. ir nà se Sabra alla guanti piena ho 

a o quelta,e con le pronincie foggette» 
e confederate tratta, come vero Principe; fuggendo del tutto quello,che confifte it titoli» &.appatari tirannicia, 
& în apparenze rane, & odiofe a' fuoi valfalli. i 
H. 53. Il nuowo:Principe fuole hauer timor del fuccefTore forte,e valotofo, epadionde gi'elferciti, e benvos 
luto dal popolo, che non preferifca la poffeffione alla fperanza sconla qualeviuo, del P ato + 
1. 54. Se bene il Cortigiano ottiene vna dignità per (ua indufttia, e per li mezzi adoperati da luis tuttauia fà 
lempre corter la fama, checiò fia auvenuto per pura volontà degl'etettori. importando allai così fatta opinione 
per ilgiudicio da douerfì fare perlo in di tutte le fue attioni. «uil» 
K. 55. Il Principe nuouo fempre procura con tutti li mezzi iti pr fe (telfo, è per mezzo d'altri d'iaten. 
dere gl'animi de' Grandi del Regno; d ihauercontezza della vica,e del affari, e coltumi loro; e fe fiano, ò non 
fiano contenti del fuo governo,e tutto quello, che în ciò eglitroua efler indifferente, I‘attribuifce a delitto « La 
cn.te per vinere eglino fictri, deono così fempre procedere, tome fe dauaniti haueMeto il Principe; ne ditcofa, 
ch'iabbia dubbiofa interpretatiome e qualche fembianza diidelitto + > suon sg TE 
456. li Principe molce volte hongra le perfone;civegli hà in odio,peracquiltarfi fama di ca pisa 
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6 Anno967diRoma,vitimod'Augufto.. 


\ 4FORISMI: èLegionari Romanifette, dr 0. Confultatofi poi degl’=» 
La publicatione delle tmoneteggi Lensriirone i più notabili costo io di Gallo veline pi fi Honor — 
perligonemo del Regno, elevit- uidaffe la pompa per la porta Trionfale:e di LinioAruntio . RIME | 
dhe tendonoilimuono Prin- 4 che fi portaffero innanzi i titoli delle leggi fatte, e delle giti nugutto — 
alti js cqote che da li fiperare. Aggionle Mofflayalerioh'ogn'amofi do © — 
guema.per le quali egli deue comi. we/fe rinouar il giuramento à Tiberiosdalquale domandato,fe 
pr pin  parlana così per comandamento Suo» rifpofe di nò, ma di fua 
A teffa;e Patimge hi della Republica nonvoleua vfar mai al= 
cada ha; sro confeglio, chel proprio» ancorche portaffe rifchio@'offen- 
qualcabbomike non meno le n derlo.8 i o I padri a voce nifol- 
toner So rtiaa nente odia sono,che la barafia fonstoso le lorfpalle;Se Care “ 
cola per co: lis eperilben rogante modeftia,lo confentì;ammonendo per editto i. i 
pibitopercontea? ti ronerì che non volefe D come per troppo affetto fece in quello di 
fio. poiche nelvero i fà pet fod- G. Cefare) turbar bora i lmortorio Au ol voler che fì 
per anna fua prredenne ° arda più tofto nel Forosche nel luogo deftinato di Capo Marzo» 
pic tiiLE È Iigisonndal forio rifero i ere bere pi 
fammeggia bartoganza in colora , (41d0/ » ano vedutosò intefo da’ pa ne 
che fondi lor natura lperbi Renania difrefcaferuità,ò di libertàZinfelicemzte psv 
La fouerchia diligenea in en'aa. £asguado chi lodanaghi* biafmana la morte di Cef. Diztator 
pè Se ni fpefle volte mandas fot. ch bora bifognaffe con aiuto militar tener quieto il mortoria, 
sine dn ng i ini nel dominar,Sprowifto di fucceffiom. pene 
auergrao. i o i È 
ume.9. F occafion di parlar molto d’A. » marani= 
eenchepreadonca bussa msg: gliandofi molti di quefie vanità ; cb'baweffe finita la vitanel <a 
Ce ere mene de pp maiinagiznpi sie arvuiaidragatnes ciifrni e 
tate fatti in buon piîto,ma Nola nella fleffa camera,done morì ilpadre. Ce, am gufto 
O dopo compose sossenluin8 cor il numero de’ Confolatime’ quali bauea paveggiato vale- » 
diete i ma ancora fi rido a peg- rio Coruino, CS Gaio Mario infieme. La continuata Poteftà. 
gior fiato di quello» ch'era priMA» Tjbymitia per 3 7. vintuna voltatitolo d'Imperadore, & 
Le grande funofeanioni riceno» altri bonori è multiplicati, è nuovi . Ma da faui era dinerfa=, 
meslisoclinationi delle serene sMEte lodatasò biafimata la fua vita.Quelli da pietà pater pircore 
pini sdrne grin na,d’amore verfo la Repub. (doue non haueuano all'ho- de san 
mione della fattione. che profetta. ra luogole leggi) effer ftato tirato alParmi cuuili, * che ‘02 
po SET agis cool non fi potcuano pet buona via preparare , nè vlares. me» 
con che il vanno confiderando a cengia. pigri Ù cn vers» Le- 
pido, per vendicar la morte del Padre: gardito poi 
preti pri tinti quefto nelPotio, e quell'altro perdutofinelle-donne»» 
SE TIZI ener Td L non era rimedio De opportuno alla patria diuifa_, » Piti, nes 
ben ficbilito il dominio del fuccet. ChE] gouerno d'vn folo. * Con tutto ciò non da Rè, È rg 
fore contia i difordio! del oPolo» nà da Dittatoresma col nome di Principe ordinò la Re- estera” 
Peed goglierto, imperofo il publica , terminando l'Imperio coll'Oceano, ò con fiu- Fiati 


mi dgrbuominiche nom vi è cpl mi lontaniffîmi , annodare infieme le legioni, e prowin= petij a 
Jecstasò illezia,ch'eglino mon cèn- cieye l’armate: giultitia con i Cittadini ; dolcezzaconi. * 
ino per compimento di quello è 
fe d'altra maniera nolpolfon fare. con 
"IL 65» Le armicivili non fi metter infieme , nè ma gua ledensli a ep ASS RA 
che alla fine dopo effer meffe in vfo non nerifultino ì » & innumerabili danni » 
Ki 66. i Mi Ri denza lo pende aiepittà emelenfaggine, & a' diletti, e vitij; all'hora È 
deplgent sep pagano 1za, che non (uanifca per la ine, e non fi perda per la 
ca ta Vitta. 
fle volte il Republica piena di difcordie e diuil(a c5Gite nel ridurla al governo d'rnfolo. 
n i alicamealli, denc queta 


M-63. Il Principe muouo d'yna città libera, volendo diucntar grande, & atli datsholi 


Cela 


ceca 


eta 


Libro degl'AnnalidiG. Commelio Tacità. _ 3 


confederati; la Città ftella ornata magnificamente ; 4 uponrsat 
fattali qual cofa con violenza ; mà per ) quiete. te dei conti elimpetio 
O: si ti mare le DUI 
dele Tepubica > faner pla pena cipl sip ia 
per rio di comandare haueua cominciato.co.doni giuttiria;porarfi mode same 
1 Veterani: gionane, e privato, fatto eflerciti.:. COrrOtto- deviliufice d'edificii , e d'altro li, 
le legioni del Confole :: P finte Ja reconciliatione del. Cico e eni mate 
la fattione Pompeiana ». E finche per decreto: de'Padri tetto ileschiede la neceffità:d'ac 
‘ s'impadronifle de gl'ornamenti» c dell’ autorità «del. Siate, ‘e 04, lr para 
Pretore : vccifo Irtiose Panfa (ò.da’ nimicisò che Panfa Sdfnifaasi ” 
per veleno polto nelle ferite ;. &: Irtio dar luoi Toldati »-atcanevolie fugie if principe ado- 
siepi di Celare.fulfet morti)occupòle genti del» perarla-forzaia alcune cole > Pad 
via fado) ;rapito dal Senato il Confolato : l° st Quiete e la gioia. 
mi prefecontro«Antonio voltate contra la R l'onda 
le profcrittioni de’Cittadini:.le parritioni dè‘ pae nè ri animi ambi cio togiedee 
anco da chi le fece lodare : poterfi' bene: attribuire l'e- di: oDOgieta vit 
fito di Bruto , e.di Caffio alle tr inimicitie S (an 
corche per feruitio publico: fi debbano rimettere gli i tia eremo 
odi) priuati,.)""mà Pompeio fotto pretelto di pace: e: dell'animo @sicuno s non è colà 
Lepido d’amicitia ingannati » Antonio dalla pace di {he ferus al dare sione. ul Be. 
nana: di Brindifî, la peas del parenaio Bierdo: pig cen vst 
tato,pagò con la morte la I parentado. ieri: psi 
po ftata pace; fanguinofa , la ftrage di Lollio; di Gr'antichi pui della Inc della fé. 
i: rota » iGiuli) dagoes fà Roma... atta de Pine. ire 
Ne onaua à. gl'amici. Tolta à Neronela.mo- dimaniera, che sigg d 
glie e perbeffe doriasdino a'Pontefici, fe cosìgrauida nen iron] ipa 
eraben maritata. Quel luffo di Vedio Pollione »- in vi 5: quale néfapelfe dilimalare 
‘timo Livia noiofa madre alla Republica, tà, Chipretende firfl Principe d'vna. 
iù noiofa alla cafa de’Cefari. M Niente effer piùre- Cita feno: mol prora (enna 
iieco agli Dei ». poiche ancer eflo voleua il medefimo. cuno quello» che picsende 
culto de’tempij. d'imagini, dî Flaminiye di Sacerdoti, N i rimisi public a dedito dh 
Non perzelo della Revi ublica haner fcelto. per fuccel> chiara i foi ea sio 
fore Tiberio, ma giccche conofciuta la fu arroganza ere ie xe Fioewae de el. quieti) 
ecrudeltà» hà voluto acquiftar’; ria col paragone #3: nil DUAL i Sa 
d’vn peggiore.Però che Angufto pochi ami prima,pregari Gt se fono vit" 
do lafecoda volta i Padri della ila poreltà Tribunitia per Tibe--<he neriecuono vili 
ps 9g l'odijparticolari per il publico bene. lee Di desta gita pe cib 


on neffuna cofa s'ngannano meglio i nemici, che con l'ombra della pace, e dell'amiîtà raneorchie- 
dba maniera, di edere venga ne'Principi, come n agn’altio vituperata. 
L 77. sogni che delle.lor parenti fanno. Tiranni con coloro, che polfono effet lar competitori.fo. 
dicon di li effet fecuendo per aluo,che per oocalione di potese con s>fatta maniera: 
con cent di paeoci darloro Ja pon a PA 
ce ‘ripiena. e di morti, riceusndofî quefta il danno dame» 
nici 33 Telo quela di Parc Lp oe caste gloria aelala o cos India « 
nelle cafe particolari, delle-cafeloro deuono viuere come fe. fofftro veduri da rato 
Mosdo; pre nelfuna na dell'operato loro, niro ad ely gin fecreta, PINO ARE tenendo 
ngi 1» “a vaflalli gl'occhà, ce i e 


die cca cana cl tin ne ebano Luos vallalli an i ciencinanno ib 
vl i aniag Meiosi aci ste ieri e deccellente Gouatmator.i 


arse» 
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. 8 -Affi667.diRoria, Vitimo d'Augufto»! 

del gicdiio del volto Lala. det 1705 beniche con bonorewòle oratione; A quali feufandolo, >feì. 
sAmmali Afor, 165, e lib.1. dell'Hift. d rimpromerar molte cofe de’fuoi coftumi. TIRO i 
re ibctr ete, “11 Finalmente fpediteVeffegnie fi decretarono iltemipio; e riberi 
Artificiofa maniera di mormorare glbonori celefti.yroltatifi poi d pregar Tiberioyegli variamè» dI 
Mofrare inca doge fuel viti» re difcorrena » della grandezza dellImperio co la folitafua Shea 
: _ B. 83. modeftia: la mente fola d’Augufto effet capace di tan- is cetsas 
Cnr eis iugila chevien ta mole, da cui chiamato'à parte: del carico y 3 haueua del 
Egli cofs noto Salacevote, è PET PFOWa IMParato, E quanto fufle arduo, e fottopolto 
analto fortopofto è gl'accideni il alla forte il pefo di reggere iltutto. D'però in vnaCit-. 
Pico di uragano’ Imperio for: cà foltenuta da tanti huomini illuftri non voleffero dare 
De 8 ©ognicofaadvnfolo: molti wniti nelle fadighe vi 
Sanno Inena Republica grande, meglio fupplire a*bifogni della Republica . 2df@ più gi Po 
Fato pelo das so ere d’offentatione queflo modo di parlare , che di credito : & in feto — 
dal gieduie E lamradimelazane Tiberio folito, * anco» doue non premewa, ò per natura, Ò per vo ad ace 
folo; ellaè (pedita , & lafcia d'ef. vfo dir fempre parole ambigueser ofenre,all’hora che fe wins cercar 
dati Repub egnana > tanto più eranoi fenfiripofii, & incerti E Mà 


Contutte le parfone porti, le qua. -meritre è Padrisnon temendo d'altro più » che di parer d’in- 
Se ee bmalate è loro pen: renderlolamentando,lagrimandoyvoltaudofi à gl Deisall'ima» 


ambiguamente, e che non voglio gini d'AnguNlo,a fuoi ginocchi flendenano le mani, * coman- Not 
mo eflere (coperti, nè intefî : non “ 


DI ; 3 n) lo 
vi à lmsggior pesicolos ch dò; che fi leggeffe la nota fatta di mano d° Augufo dello fato ‘% ice 
ha: dintendergi mpg publico; quanti foldati Romani,quant’auffiliari, quante ar- fatta. 
Egli è beni fatto, che‘ Principe fo -MA4L0, quanti Regni, Prouinciestributi, gabelle,gl’oblighix Nagai 
pra iene bibbia cGiezza ‘del nu- $ donatini; S aggiontoni vn confeglio, " non sò ‘fe per pau- e è 
te do'Regaln e delle rouincie, des 143 perinuidia; di riflregnere trà termini l'Imperio.. 
Fo ondli asi mpofitioni, delle fpe- 12 Stando in tanto il Senato bumilmete proftrato è pregar- 
mercedì ordinarie gore e inc Jo, venne detto à Tiberio, che s come era poco atto a reggere "i 
guai prrapone egli appia, come j/rutto,cosi farebbe proto a riceuereX quella paste delcarico © — 
G. 82. che gli foffe e[fegnata. AllborgAfinio Gallosti domàdo;ò: +, 
Fota seen rà Cela (i ) qual pace della Republica moi, che gi ila 
mperio,che ogni giorno fivà am fi dia?T'acque alquantosaffrontato domanda improuifa; end 
Ea PEER 1 reesg ping mà xiprefo animo, rifpofe nò couenire è lui eleggere, òri» di 1 
sui prefii. Tn queto 4t6:, fiutare la parte di quello, di che defideraua (caricarfi 89 © 


sui H. 60. si Msoggitfe Gallo(Shaueda dal volto conofriutol'offe 

Infiindi osi di in tutto.Msoggicfe Gallo(* do dal mofciuto 

quiche imineione nl fo e fa)n6 hauer?ciò domandato per. dividere quel che non.fî 
‘o, di che a lu co, 


n eche 


wiue ca.inuidia,e fofpettofo d'huo. POLCUA;. MA. per arguire dalla fua confeffione,® che vno- 
Mini valorofi,del cuimezzo egli fi g=:3 wr i 6P25, 


due feruire:ne gl'affari di qualche rilievo: fi fuole affenere dalle guer con firsmisti 3 e ron procurar di allate 

PR ifchifare il pericolo di quella infamia, e per non dare yl'efferciti in mano di.chi lo poffà cac. — 
lImperio,. al : 

© Beigo.. Il Preinci pennono, è dî grave età fol dar configli di riftringere itermini dell'I , acciothe non. 

Si perda, ò che fia ftimato,ched iui mancolil potere diaccrefcerlo, è perinuidia della gran: leaza,ò miglior nò» 


Ki 01. 11 Principe. che vuol gouernar bene, fi tenpaper tutore, eguardiano de*fusi vaffalli, e del fuo Res 
gn0; € penfi d'haver è render conto dell'ammini@ttstione. A dI 
7 Laga Imprudenza grande è d'vn miniftro, maffimamente publico » afttingere il Principe è (coprirla iua». 

Sntentione contra fua veli e ; 
iffima 


n +29 
‘+ Mi 03. Si può ben lare quanto fi vuole; che nonèpoffibile far di:meno)di moftrar qualche fegno‘nel* 
volto dell'o dllanimo. s* î ” 

il Cortigiano.com 


6 sw» 

N. 94. Quand d'hauer inanuedutàmentecon patole offefo il Principe, tei, 
snddolciti o l'animo, ishtadiaiesai fuo parlare: moftrende di nen:6 elierauneduto della vagli sp St 
© del principio delerucciodi Ivi, nè.di hauescipofto cura Percioche.togliono T.1) P00 , 


5% di chi api me feaederepi 

fimamente le lor palfioni che pofcia col tempo difcoprono in maggior danno di chi gl'offefe'.. è Pa 

- Oigs.l} corpo della Repoblica è vn folo;nè.fi poffono fepatarl'vn dal)’altro i fuoi membri,fenza dango irres 

pasabile. di quellae perciò. nédeue.efler diuifanò dara in mano di molti,e.cosìsien initnementi e: / 
. pi te di. 


vi 
Lo 


niisto 


TE nana e 


se ER 


«Tiberio. Ò.che non atti ardiffero; ò di quelli, che poteffero, e voleffe- 


>. 7, n DA da e ta è__B 

—_— LibroLdegl’AnnalidiGsCothelio Tacito. = 
erailcorpo delia Republica» e da.vno.douena elfer. —Fosrssaun 
retto».Aggionfe le lodi d’.Auguftose ricordò d. Tiberio e fue te oe dl 
vittorieyAe quanto egregiamente fi fuffe portato molti anni veti di Asamenmine mel primo. dell». 
intoga. ® Ng perciò € placò Pira: ?maluedutoimanzi, “x. 56, 

i perche,E hauendo prefa per moglie vifpania figlinola di M. Il gouernar bene vniegno intépo». 
«Agrippa» che già fù di Tiberio, dana fofpetto d’haner.con- Pane tiagen io iene 
cetti più che di cittadino »F ritenendo in fe la fierezza ch'ilvi:ere.i guerra, . 
dino siriani pros . hi MA ; u Principe p tene per più offefon 

st 83 ario O,poco diuerfamente da Gallo. cio Arnn= davna rav tig ava: fol! 
cron etio, mal vifto ancor’effo sfebennon per odio vecchio, 6 mà peo fecaigi} fettigil o magica Indi 


le fue» perche effendo ricco, valorofo, e di molta ftima, ne temena. 98% Cc. ss 
ricchéz- ; PIRRO TE IA 177 7; L'ira de) Principe malageuolméte» 
ze, eva Peroche trattando Auguftonè gP vltimi ragionamenti, fi taddolcifce ode hacer fonte fer 


lore jte- dj î endo. i jo: Fadici nell'animo di lui perla mol- 
muto da di quelli che,p w nonfi fono p er «fp irare all Imperto; ta Bimayin che fua Macità fitienee- 


n Di 99. 
È rid 105! banena detto: Lepido e/jtrne capace,fe non lo difprez- hire se pento: trib 
fio fopra Za/fe; Gallo Afinio ardito,ma non atto, L.Aruntiononin- animo altiero; cafcherà:di leggieri 
funi ine: degmose Seveniffe ilcafo, da prouaruifi » De’ primi non è een nt + abito dg 
dubio,main luoga d’Arîitio alcuzi mettono Gn-Pifon.K ma cravcontsa il gofto di lar ancorches 
tutti,eccetto Lepido;furono er opera di Tiberio co- "Yao» el'altro peralcuni. rifper 
dannati "ESA pnl a Posi M Panimo Ser ve | 
Eterio,e Lofpettofo Q.Eterio, & Mamerco Scauro ; quegli per hauer Gi'hoemiai riuati , che prendone» . 
M n ts È 1 & per moglie donne parenti de'Pria- 
co offerto: Fin quanto comportarai ò Cefare, che la Repu- erpi pallati;moftrano di ron hauer: 
fendone blica ftia enza capo? e quefti: poterti {perare eflaudire dieiriabdi bascipubdori ciazgioa 
“050° Je preghiere delSenato: poiche coll'autorità Tribu- ti;e però fono abboriti da’Principd 
nitia non-s'era oppolto alla relatione de’Confoli.Con- "et di eletone: 
tra d’Eterio fi sfogò fubito;N à Scauro, col quale era fde- Agcuolmente fi crede d'uno, che 
guato più La pi altro. Sinacca dalle "Rtita ducale tec 
gridae da preghi di cia, , fi piegò vnpeco ; nonche con- G: ros, n 
felfalfe di pigliar PImp-rio,ma per finiv di negare e Pef* fifpenoto, è aio Muta 
Serne pregato . Certo è cheEterio, entrato in palazzo per opinion buona ve'prinati ; maflîiò. 


coatto po gittatofi a’ piedi di Tiberio mentre paf- tamente efendo quanti diechi,e li 
eggiana»fa per c[fer ammazzato da’ foldativefendo ò à ca- Delle perone, di cui fi tratta: nella 
: Sisani a dpi ie” è fueceflione deRegni di elettione» 
rino S0 dintrigato dalle fue mani,caduto Tiberio. ilquale nè ve ne fono uicinza dì adi capitite 
n gran «neo perilpericolo di tato buomofi mitigò,fin'che © Eterio suertequali però per qualche rie 
etico: i LI FIRE non fe ne vogliono im 
prrico- xicorfo adAugifiafadalle calde preghiere di lei protetto: care, alri ne fono bramofimà né» 
Era  bafteuoliafopportareil pefo, & il‘ 
carico»del gonermo &alti, che nefono degni, e liecettarebbono,ra pprefentandofene l'occafione. * 
Toro» Delle tre forte d'huomini, che vi fono per le dignità: i capaci,che non le vogliono, i btamofl, che” 
ne fono incapaci, &j'degni, chevenendo ferri mbe accettazebbo no: la prima èlamigliore,.la feconda: 
‘abominabile,.ta terza buonamodetata, e da prudente Conigiano» A " 
K- to0s. I Tirtanni, chie catrano.in va pinto (90 nuove, non-meno hanno in abominatione, e procutana” 
di ditrargerciperlonaggi, fimati da'fuoi predeceffori , & alla. morte loro capaci del Regno, quantuoques 
‘ne habbia noicuato il penfieto: che coloroy-i quali il.defiderano, amcorche no'l meritano: e maggiormente: 
quelli, ch'el merita no, & il defiderano. x . 
L. 108. che viuono fotto. Tiranni, pernon morise violentemente ,déuono procurare pregi 
ti, e d'hauer fama di modetti. perche d'altra maniera non balterà il nop seziaeo «it non morire d di' 
-lui percioche.non.mancheranno delitti da imputatli, ondelor Ga-dara la fr Iui, che così anderà rico» 
prendo l'odio particulare , che portava loro. x e è” 
» M; ro7. Pochi Friacipi nuoui ficousno, i quali non habbiz no l'animo pieno di fofpetti: malimamente: 
nelle cofe, che toccano al fupremo dello Stato. Perilche fa di meftiere adoprate ogni fenno » e deltiezza* 
13 rel: pariae di ciò con efo-loro per-non geòffendere. i RR npiva 
N:1.8.Sarà fegno di maggior colerase cruccio, quado Ilhuommnon dice pasolò alla contra hi $ somale 
eflercia calsvabamee dazione lama) catneo di parole molti altri, chè l'hrueuan'così grîde, ò 6 
O, 109. Jpriezhi delle donnere parenti delePrincipè vagliono-molio appreffo di eflo»: il : 
Giano ducr:tto.fi.dege.ne'fuoi bifogni valesedti mezzo loro: ia con gian de lirenzà a e Erudenza: = 


> 


=. 
4 


rid. o L 7, "agi de r » 3 
o Anito6z.diRomà, Piimodi Tiberio. 
AEGRSIIMI. rà Era ande ® verfo Augufta Padulatione dé Padi. Ja 
sita pic ci azni DO pi chiamaffe Padre » altri oralte della-icì se se 
appartenenti à quelli non folame- paryig, che a nome di Cefare s’aggiongeffesfigliuolo di Giu-"ate, 
“sa Ed 1 fasi depetd ire Ma egli » moftrando,® che fi doueuano moderare glbos"uin mi “ 
congiony. SS 3 nori delle dome, e © che farebbe il Pari n doue fi trastafe da, Ti 
, srrie Papod È los: y 
melle 5 gas renza ve e eng padri iron mo indi e fe le pi: 
pri rr decretaffe pure illietore, vietando l'altare ra > nell 
Si edite egebonon, dat il dle cofe © Damandò pe Germanico Proconfola=. ramaaaa 
vengono attributi con ftraordina= to;e fe gli f} dirono Ambafeia Db nefto | SC Pere ga 
a adione e sò pci dn conforto delle morte d Angufto- 07 G domandò itmedefi> peso 
grande invidia alla gridezza nuo: 779 per Diufds perche era prefente, e già elesto Confole. No-- pet 
de me rrango como adali suino dodici Pretori (numero ordinato da Angufto ) epre= aan 
csefcerla H giurò di nd alterarlo» a; i 
gran danno Paccsefcetla . gato dal Senatosche voleffe crefcerlo» £ i dei rese [ 
2} Frincipe puona' non fuol Sica: 1$ det vla prima trp Pai a patto 
tire,che fi facciano fouetchi cpm Comitij,che i ACCuano in Campo alzo, e ef 1 -g trat 
ail digona nego sadico dì, ter Ha cofe pa cer Lan CERO Best «i 
pi pardetS percosg Cache cume però fi facenano conti voti di sb. 
ertapportatioae andate iter sil past; della perduta austorità, fe non pete i 
Spetto,che hà dilu e-della fua gr: rmorando, & il Senatoy libero da donatiui, e indignî so 
si pere delle preghiere, Paccettò volentieri: contentandofi Tiberio. + 
Stele neroerevenatemamtite di notî raccomandar più» che quattro candidati » da eleggere > 
Sarto: feà lui. ad alcun fuopar&. fifenza contrafto, e fenza pratiche. Domandaronio ap- nti 
iena rit preffo? Tribumi della plebe.dr poter fare ogni anno è fpefe Sura.” 
Sire cpl loto per modella. piopriesi ga Pemba tini ct dal reno fe » 
: Piu gnfto » fi chiamalfero Auguftali mà fà loro decretato il omini 
apese ambitiofin3-poffon fop- : bi »far la vefte ciacona 
re in parienza qual fi'voglia, denaro publico s e che-nel Cert io poreffono puis 
oe ftraordinario, che fia fattò trionfale , manonilcario. il carico di efta fefta fù da- - 3 
cid lr (angue: prendo lorrche poi trasferito à quel Pretore ). che pene ragione tra’ cit=- " 
pride ge) tedini, e foreftierì. dir 
N Principe nucuo non deue mai 76 rzdo così le tofe della Città s’amnitinarono ‘gioni Amm 
Fitch bone colera di Panmoni ani per alira caufa,* fe non perche la mutatione..3° aevie 
all RePioncor di onori & ie: del Principe dawa loro ardire,® © la guerra ciuile fperàza di iegioni 
fon lor ti: per nS: dar : jamtti di fateere legioni fotto » Pan 
loro occafione di volgete il pente guadagno. Erano ne gl’alloggiamtti “Arona [Orto nelinao 
no logica fatto Giunio Blefosil quale intefo ilfine d@'Augufrosetil Brincipa- cazioni 


; to di Tiberio, perle folte ferie ò per Pallegrezga talea pio | 
e cagione, non.muta mai 


toa 
(Tati; in quanto importa alla Rima dell'autorità Reale, wellib.gsdell*NifaAfor34= ’ 

318. 1 Haba Tol'ioa fuol alla.bella prima del fno entrare in fighoria pu R “ ica, mutarta 

Ta forma dello fato prefentes md egli fà quefto, dopò #Mferfi.ben fondato n mm; - È ni 
i I Popolo: che Lon hà Ghro. ded cal mana ilfoccorfo,Sul configlio + Grandi» fempre vendica 
a biaci che li verigono faune con parole, delle quali quatunque il Principe deue far p tuttatiaza 

bene nato, rm. 

Lit | ari ST ppt ect tada op Principe nuouo toglia al popolo le pes lee l'elets 
ide el'vificij per non viner (oggetti, e dependenti di tanti: e parendo loro cero più faci mortai n 
tc ato: ticewere gràtic, ® honoti d'àn folo, cofa conla qualelì perde più, che conogn'altra la libers 


| TOSTI siritÎ 1 

"i fato. Nel tsgsi rare ridptito da dacia Vea tto; fi cotre.rifétiio di mutationis Sidieotvisa Leto; i 
chele genti in comtné hanno dimigliorate lo fiato loro; e perl'rtile è comodo » brr. gocec 4 

ti di ammenigementi, nen II etere rog ‘daga fugare i delitci : onderi 
Tare maggiordìligenzà, . Libra dè pl Annali Afor, 330. 7 

È 1aà ET pier eranza di premi - qua mia ciò maggiormente auuientao. 
; j : | » che e pi A da 4 + 

Osp rale pih a Rat Marlene fchifare tumulti , erinolu son laftigl'e con sr 
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n dose fenon dà hà publica,e 


P-preoeg Ce 


Aacancork Ces 


se gercueoena 


Libroldegl’'AnnalidiGCormelio Tagito: 9 


iano deine teo. 

larfi» farfi difubbidienti , dar’orecchia a” difcorfi dè’ peggio» Pe: vo min o di ia: 

rise p Api A de lnere otio,e comodità sedifprezzare """" gr a 
ladifciplina, è.le fadighe militari . Tronawafi incampo vn patortrmenbpconi prenoti 
Perceunio» ® di capo di commedianti fatto * foldato grega- cio dal permenter, chei foldari 
rio, pronto D di lingua.ye per lapratica delle fattioni de gli giano'n preda alle delie motbi- 
iftrioni atta a fufcitartumulti.. Coftui mouendo © gl'animi to, £ diano orecchie alle parolede” 
piùrozis Lay pds cagna mec F mino dele codino ca fighe 
cominciò è poco d poco , di notte 0 verfo lafera , dopò che i &i buoni ammae@ramen 
migliori s'erano ez rà far ngn pini paci iocinito fi diciino nt 

"orario. 17 Dapoi acquiftatofeguito per la feditione » quafi fermo» sò ammui 

Ri pila domandaua . Per qual caufa , aguila di ferui , para Sepa tal er rominenio 

foldati + ybbidiffero.a poco numero di Centurioni , e manco di che effi bramano. Lib,r1edesl'sme, 


‘pertueli Tribuni? quando mai ardiranno domaadartimedio , fe Perri sitirrai Si 3 


mare» non ricorrono hora, ò.con le preghiere » ò coll’armi al «Imemesconpari mbuoni » 
‘i troppo Principe nuouo, Se vacillante è hauer purtroppo ertao n iii vene di 
= a H per dappoccaggine,poiche vecchi, e &roppiati dal- - Gean Lente 
+ guerreg. le. ferite. ancor tolerauano il foldodi trenta, e quaranta to propolito fafcitar amemoti- 
«giare». anni» né anco a’ licentiati concedendofi.ripolo, poiche piménti: malfimamente. effeado 
ritenuti parimente fotto l'infegne » feben ! con altro ta infame, come comedianti can. 


nome, faceuano.le e» efe.alcuno fo- ser ren eee vetediao 
praninefle a quelti cafi, efler inluoghi (trani l'fircivo difiminati y°& -sllenarò to 
à culciuar paludi, ò monti alpeltri, fotto nome di po. "cm 
imme deri, Laonizia grane » & infiazmola > l'anima. Sci] Sri e rene 
mmutinamenti, Sc i tumulti 


5a; polli papa Mina pr dieci * baiocchi.il giorno ,.e.con que- a pago 
‘Soldo, e {tiprousderveltis armi» tende, romsgsiagniohi h 
densi” de' Centurioni, ele vacanze dellefattioni; made batti- aaa tera ia apre 
ture, le ferite,.la rigidezza del verno ,.il fi Mer dine 
te» ò.guerra atroce » ò pace iterile durat fempre. Non aop hanno ciperienz,l muoiono 
Accenna altro conforto che ordinaria militia fotto leggi chiare erre rise end 
<elalendi di crelcerea vn denaro percciafcuno la paga» e-chedo- ne il fallo da gue 
222° po fedici anni ogn’vno relti libero.» nè più obligato alP- seiroteurità Ten Lnebre fogtioa 
infegne, riceuendo il firo premio in denari ananti ) che, pene deg score ma 
parta dal Campo. ForfeiPretoriani, chen'hanno due sieessle Sancatdo i ate 
il giorno, edopo li fedicianni vanno allecafe loro, fi RR + dor 
lens. © Pongono amaggior pericoli? ASiadettofenza offefa rrordari, e gere fogliono ha- 
pio di quella Guardia, noi trà quelte horride genti vediamo A lbpi seen d Rido nei 
de. fol. fempre il nimicoda gli alloggiamenti . dell'Imperio; e quando il 
da. . 18 Romoreggia il vulgo, % moffrando chi è Gnidi delle 100 nel Sulaeiciò seta seltatto 
battiture, chi la barba bianca, e molti rimpronerauano le hora si con far favorì e be» 
* »efli fracciace, & ilcorpo ignudo , fin che venuti è tan- nc usdagnar a gaia it 
to Nonècofa, chetantoaccenda; e 
Isiutione i fpidsei rime 
1,133, Errani rata nomi, ele prin dd rr ne Ruote tale, 
i fuddiri fi iò, che facenano pritma; fenza rumultuare; dandofi di rito- 
tare qualche al Prerparora0 semini 3 au i < senio 
e nouabie indie à shlienieues ee eee open eminofifeaiti, cagionano pand'odio cotta chine, 
id iraro facile è mouerfî, & fufcitarcofe nuove sche ciafcuno vi nueva ng 





12° ‘’Anno767.diRoma,Piimodi Tiberio; 

di A MI. to ‘furore penfarono ® far'vna fola di tre legioni , ch'eranò 
Colaivche d'accioge A quelchegra. 3 L'emulatione di voler ciafcheduna queltbonore per fe ; 
di Pai ca cenni fossa notabil fece mutar propofito ; e mele infieme le tre aquile, è P'infe- 

ta di mentre in leme tutte le forze gne delle coorti, alzano di terra vn tribunale; * perche (ia pietoi 
ce opa Peio gnene Da più veduta la refidenza . Mentre follecitano Popra, peer soa 
In contrario pet ditruggerla,eget. giunto Blefo li riprende » advno ad vno li ritiene » gri Fur 000) 
Mione Te ne piaenge epr imbrattate più tolto le mani detfangue mio ; © minor dati» | 
feparare>, e-diuidere quelle forze» delitto farà ammazzare il Legato , che ribellarfi dal 
cheperciò.fuffero fat tagunste Principe, ò che io viuo conferuaròla voftra fede; ò 


Ne gl'ammutinamenti, e nelleri. morto abbrewiarò il tempo del ict iper P 


“ill 



















Rif prim loreienngin a 19 Nonperciò laffauano di lauorare, effendo già alzato P- SW. 
Rappr o bri Pammuri- argine fim'al petto » finche venti ” d’offinatione , abbandona= mai 
Cero» > tono l’imprefa ,moflrahdo Blefo eloquentemente , ® come» Am 
Ju sagiondi Stato fi tieneper piè non conueniua fcoprire è Cefare , ilor defiderij per via al. 
Frecidere il Generale : efendo la di feditione, e ditumulti : nè gl’antichi coniloro Im- di 


fellonia della ribellione grauiflima peradoti , néefli fteffi con Augufto hauer mai tentate» 


pes LI ) fimili nouità e tanto fuor di tempo, aggiognendo ue=..._ 
Teme dicano Sho Pe fto è gl’altri trauagli del Principe. È fe purvoleflero > 


ono attraueilare . G nella pace pretender quel che vittoriofi delle guerre, “ 
x defidenii de vadilihe de ghetfer, Ciili, non haueano domandato ? H perche contra l'vb: a 


citi non deuono effers figoificatia' bidienza; ‘e difciplina militarevenire alla forza; eleg- 
Dalla” sa sslacit dl fe ero Ambalciado ri, 1& alla prefenza fua lor dellero 
Mincipatos per, via diammutina» l'iltruttione . Gridarono allbora tutti. mandifi ilTribuno ——— 
Tonuicne alla Maettà divi, ehe, figlimolo dî Blefos e domandi peri foldati la libertà dopo P- ©’ 

pala fasper forza quello, che.fà».. anno feffodecimo s *cheimpetrata quefa > darebbono poi P- | | 

Nonè difereitione (ubito nelprim altre peritioni «Partito il gionane ; fi quietarono alquanto,” © 
cip dl Acgnosuadoli iack L non fonzaiafuperbivfi perche andando orator publio il ©. 0 
preflo dalla grandezza della nuowa figlinolo del Legato » affai chiarina , che la neceffità banenà 


foma riceuuta foprale fue fpalie.; * i 
Sarli maggiorpeloe travaglio cos Aat0 loro quello che co” le buone non bawrebbono ottenuto. 


dimande , e preghiere impertinen- 20. Intanto le fquadre mandate a Nanporto amanti lafedi- >. 
q 
mods * da > tione per caufa delle firade, de? pontiye d’altre occorrenzesba= Pe 
1 foldatinon poffono dimandarin mendo intefo il tumulto delcampo, alzate Pinfegne, fac vata 
Meo di a e cauta corna a) cheggiate le ville vicine» e'ifteffo Nauporto, che: eràvà tattita 
guerra s maflimamente fuecedute guifa di Mumicipio » con difprezzo, & oltraggi ritengo- fa 
conan le. primai Centurioni s e li battono sfogando Pira partico» 
DRCET 
Neffina cola più dest procurare h larmente fopra Aufidio Rifo * maftro di Campo } alqua- 
ictafenelle quali fia nancamento les tirato giù del carro , e carico di fardelli » facendolo 


d ien ich fto fi 9 i i i diace- 
dtt podi cnamane £ marciare imanzi 3 domandandio ; per beffe fe gli piace 


mal 
È: se Li 38 ate sà tanti pefi » e quei longhi viaggi . i rn Rufo, vt di 
Generale non deue permetteres i i nturi. aftro di r gio 
Tercito ordini Lac alcuna, di fo to pr, Anas O >fi nero Centurione »eM ; are po s ì 
fenza la volontà, e prefenza di lui. 4 seni, |< 
, Ke.164. Chibrama ottener dal Principe molte cofe , nongliele dimandi tutte infieme ; affinche nonfe ne 
prenda noia, cleneghi tutte. - 
L, 145. Qualità di cesuelli peruerfi,e di cattiua inclinatione,è il penfare,che quello, che loro vien conceduto, 
per benignità; lor fi debba di ragione»8che lor fia dato per îimore,che fi hà di efli, &'infieme l'infuperbirficon | © © 
confideratione » e per far nuone dimande. MT 
M. 146. Quegli è buon Priacipe ne gl'Imperij di elettione,e buon General d'eflercitisilqual afcende à uri: 
le digultivcaero al gn ata pei gratie, ò fauort, ma paffando per tutti ligradi necelTarij,e che quitii vien col. 
locato peria fola virtà, e queftitali non fi lafciano vincere nè dalla fatics, rè dall'adulatione, nè dalle diffieul.. 
pd 3 hatendo prima ap nell'vbbidice, che nel comandare, vo perfetto giuditio, per faper ciò,che cosuiene 


Ts 
pila 


tei | see 


O LR: 


seta 


ra 


LibroI. degl’AnnalidiG: Comelio Tacito. 15 
indefeffo nelle fadighe rinonaua la durezza della militia ./ AFORISMI... 
antica, tanto più crudele ne gl'altri,” A quanto che Phanè= 1 aenente, È upetiore che & 0%: 
na pronta È in fee. iI Arion TTI 

Beto fi s1° AlPArrinodi quefti riforge la feditione è c sbandati feiplina della uerra ,e degr'ordini; 
di. ace faccheggiano d’ogni intorno. Blefo xa terror de gl'altri © fà della vita ne'laoì fuddui:bauendo' 
4 K . esa e pe pprefo dall'efperienza , quanto» 

Fi pene 7 battere , e carcerare alcuni pochi carichi di preda » ftandodiano atreechi la cortuttione sea: 
to. col ancora in vbbidienZai Centurioni ; & i foldati di miglior quanto vaglia la fenerità è far di» 
saltigo» conditione.Fanno forza di fcappare i prigioni,> raccoman- B. igt. s 
dandofi a’circoftanti chiamando per nome bora i folati e E eo rire atta 

ra le fquadre di ciafcunorla coorte,la legionergridano:à fut- cò confideratione all'inclinationes- 


pae melma pericolo Go nie ale st i SE 
ga to,innocano gli Dei, né laffano cofa da muronere imnidia, peggior cola che imifurare gl'altrî. 
mifericordia, terrore » e fdegno tanto chè * corendomi la ® MM. ,, i 


; arca è È 9. i 
moltitudine, rotta la prigione,li liberano, e li meftolano trà In vagrantunulto, e-riuolutione» 
douce moltipeccano , conuien ga», 


di loro, ancorche creditori egià condannati à'marte . ftigare altuni pochi depramuee È 

2 I ; cono inli. i cadi = capì principali ; faccia-inna, 

mà ins; 33°! Crefce Pimpeto, # e crefcono infieme i capi della fe- copi principali; e 050 fi facciata 
darno, ditione, onde vn certo Vibuleno priuato fantaccino leuato .iò che apporti maggiore fpauente» 
che Sopra le fpalle de’circoftanti al Tribunale di Blefo,gridana à Pron ci andina 

do cre coftaro: M Voi certo hauete refo lo fpirito , ela.vita a 2 15%, 

iuta la {ti miferi i e hi Ja rende a mio fratello? L3 nese il migliormaeftto;, 

forza de que mi innocenti:ma c n pe +  .chefipoffa trouare' nell'Aoquena, 
foldati - chi rende a me il fratello mandato x voi dall’effercito: I be qul fuel fomminidiare è à: 
utia : . +3 . i, i ar 
Riraordì. di Germania per feruitio publico quale ha fatto fcan- 8 pr vob epico er ierai 
nigia di nare quefta notte da’fuoi gladiatori che tieric, & ar- fime tagioni , per perfader alti: 


se mainelterminiode*foldati ? rifponde, ò Blefo » done nel Proprio Jor{ensigio,e fouuenia, 


hai gittaro il cadanero ? N ( nè anco i nimici niegano” corchei Cai sare riiraaini 

la fepoltura) accioche © sfogato il dolore con i baci, e ribellioni ye rinoitgse fiano i primis 

cole lagtime , tu poffa poi far morir me ancora _ pur- è riceuer il gatigotorauis ii ran 
Ì 


i core dî mandare ad elfecutione le: 
medefime pene fopsa ruîti, lempres 


F. 112, Nòn viè alcdna cola: la peo fi faccia con più forte compagnia, &amifti, che con lidemo@tras: 
tione del commune peficolo; e del buono, e cattiuo fuccelo dalla cauf:, che fi profelfà , percioche dc 


reffa vivo nell'animo dell'o ff fo; || 
0 amici, e parcati, e non perfone, de quali viuono con timore de medefimi dan 


. per gatita patifee ma 
ni, e mal incontri, | 
G. 153 Quattro fonoygl'ifferti. per I quali gl'imomini (i muouono è qualusqge cruda deliberationezs: 
contra i loro inaggiali, cioè.l'abbortimento, la-compaflione., la paura, elo fdegno, l'abborrimento de'tort 
puaggioni da quali fano.afpratneate trattati. La compallione di coloro che patileono. La paura dinon.ves: 
derfi‘nel medefimo ftato, lofdégno contra gl'efecutori di cosalî gaftight. | > 
Hit54-Ezli è più .facit cola Sperluadere il male,ehre il.bene per a cattiuainelinatione della nofiramatusa:» 
|. 155. Chi vuol gaftigare.gl'autori di vn-tumulto di cibe lione con pena di morte; fuol farlo in manterai 
tale, che inganna itpopolo, &il Comune ribellito nel tempo dell'effècutione; affinche'non all‘hora, mas. 
pofcia li veg hino dopo eflére.ftati veci. e non è:prudesza it mensigli ade effer giuftitiati publicamcote »4 
poiche quefto fuoi inuouese pPhaominià nuoue, e crudeflì rifolutioni. î 
. Ri +56. Ne'temuhi dî ribellione fi di mefttere reprimergti fubito neltor principio , petchie d'altrarma.. 
miera pervpateila, che vi habbiano banuta , fe ne folleuano molte ». le quali profe fano ja mede ima opis- 
mionc. 

Li 157% La piùmiféradiltofa;che fia in vo tunmaitò di ribel'ione;e-<hè fin mano diqualunque humies 
cisolo Ate, e maluagio dî malmenare,de dar la more à valorofcaualieti,&à famofi Capitani.effendoqueftii 
tal quelli, che più poffono incotalitivoluttoAi, per lor pg La) xergogna  e-minor paura. cai 

M. 158. Non è cofa così fuor dî propofito, nella qualela forza delia malitia Humana, perli debolezzaa: 
del noftro giuditio, non troui ragioni, fe non vere. almanco, apparenti per perluaderla : esmaflimamente» 
effendo così grandé it numero dimal affetti» L#6-12: degl”. ‘Aforif.ros. Incitana Claudio, clrattendegi ali 
bene della ca e motteffe attorno bafteuoli fer7e a'la fanerullezzy divBritanmico » 

N: f59..La fepoltura non fù.ma prolatità nèanche frà barbari, e-ni mici ; &perciòùnon deueefferevie»- 
Lata ad alcuno: ©.maffimamente ip caufe publichi + - n 

0); 160. Leticrime; i piantiy e cofe Gmig'ianrij ancorchè nulla giouino-per ritornare in vita i morti» fers - 
Bano tuttavia alla fragilità bumana.per fodisfarcalidolore de’vior. —_——— 

@LP 6. Exosì honosata li mome diceloro,che la riccnono per il beme,&'vtil publico gnogià perleloro mali 


«le Sn È : 


































74 Anno767.diRoma,PrimodiTiberio. io 
AFORISMI. che morti non perafcun misfatto, ma per feruitio delle 
ne EER pe Lire sacnimhe legioni, coltoro ci feppellifchino. " 
See ace peiien ta: cammuo, 23 «Accompagnana quete parole col pianto, bartendofi il Su 
volge adito: fogiono atitibar petto il volto: onde allargatifi coloro,che l'hanewano in > è 


Tata icro per i deli commit è S Pallas e caduto fi ” trauoleua a’ piedi di ciafemosconcitam= x, n 
A iii Spawenco, & odio»ch'‘vna pate de oldati fi melf sei 
RE i ro d legare i gladiatori » e parte il rotaie fi i 
Tn difereto accufatore farà quello, Blfo : mentre altri andauano è cercarde corpo. ca Se pree è 
che imputerà l'acculato d'alcuna— 20 nog fi chiarima, che non fi trouana cadauero , che i ferì g 1, 
Percepita regata tormentati neganano ilfatto, e che coftui non hanewa fra- 
peimenr iddio. sleans vola cchg ee Uomon erano molto lontani d dar la morte al Legato.T'ut= tt 
perenzirznti rag proceda insì tapia cacciati i Tribumiy& il Maflro di Capo,faccheggiate da 


fatta maniera per più chara difela aglie di chi fuggina, ammazzarono ilCenturione Lu —_— 
deginnoceni 165. era eci per Jopranome da’foldati il Dammi Paltraz DI 
‘Alcune volte nuocono molto i fo. h ite fu? doffo alfoldato È folena coftni 4° Je med 
ranemi di cattiuo fuono, e di mata Perocherotta vna vi TIE altri ime 
FETALE aber ome lapo e Gli 
o Ù la » . 
che i fuoi mimici e ae teruono per fcoferosritenuto Solamente Clemente Giu gra bis page 
Puoi qui, diana riferire de commifini de ollare 
Mona ibnome,cedi ha ©. Giò la deegione Ottama,e Quintadeci i 79 
: ROTTE: sv at pi an le loro, mentre quella vuol’.che muoia »n Centu=, si 
guiderà Tadino De IRSA rione chiamato Stirpicose quefta b diffende,fe Ù Sole della ;-È 
30 della Repubiica, l'effer dotato nona nò fi faffero interpofti Deo le ‘preghierese cò pani. 
Sepe Maiani TINA que uefte nofemoffero Tiberio, ® benche buomo * cupose Diu 
Moggio, eperctto novi è er. fo Star nafcofle le male usowe,à mandarui il figlio Drafo 0 
n outo far È . tarli quieti di 
veglie pe Bir la fano co” Principali di Romase due coorti di Pavtensane rinforza- 
arte. ra te di foldati fcelti,fenz'altro ordine efpreffo, e di confe= di 
Fi,tono molti» ne quali hà maggior gliarfinelfatto.vaggionfe buona mano di cana Pretorio Sali 
dea Paupcohe la pusne on em 2i,& il nerbo de’Todefchi della fua guardia , cul Prefetto "°° l 
‘o con e % 5 > ASIA 
preghiere piede ual- delPretorio Elio Seiano ( dato collega è Strabone fuo Pa- E con 
Stima 27* bene vaerli delle dre) hnomosdimolta antorità con Tiberio, Sperche gouer= 


E. 166 > naffe il gionane,* moftra[fè àgl'altri i pericoli,& i premij 
ho ncipe nuoto, quanto manco gian pier legioni glandarono incontro y come 6 

‘clerà diuolgare , e verificare le pu s le: " 
Guluui,0 poco profpere nuove de” per-debito loroynon lietexcome fi fuole, ne com ornamenti mi- 
fuoi affarsprocederà tanto ru 


apr, Be o, I ià 
dentemente,affiacheia chile lente litari, ma con brutta libia nie seine ce pttanie ne 
mon nafca occafione di rivoleure, feoprina la lorocotumacia,che la meftitiase prete 

ne penfieri à nuouecofe, 


F. 367 25. Entrato allofieccato, meffero guardie alle porti» bUOî gua 
Chi và pei acquiétare ribellione, è nimero d’armati in alcuni luoghi alle pofte, gl'altri in grane ba 
fer Gescole Pri iginzaa ia, de fcbiera circondano il Tribale. Stana Drufo inpiedifa- 
non dene pocai ave Large c Irti 
tei ali, che n i 5 
scor fecondo il Lila: e l'bceafioni Strada Sue por 4 tare Sarntine e rd io fe E 
Ù Î, I al fu + Lab. "o no 
pri VIA lag: PS pare gg di pr, ch'altempo, c la neceffità il configliafi, & Aforifim. 1688 ,; 3 
b.1 5. de gl'Annal, ? h ew: 
du ‘ fi liuole, è parente giouane. per rimettere in affetto q ui 
meo pria rei ra fa t'autorità» Regates farà bepedargli percompagno qualcbigioo da: 
Oma di fegaalata auiorità, & ef perienzasche l'inftmifca, e gouerni, pri MS 
M. 165. Pertidurgl'animi ribellanti ad vbbidienza, importa molto ,.che con effi tratti vn n mo, Igt 
fappia dar loro ad intendereli remij dell'vbbidienza, & i pericolidell’ofinatione; i fit Cage > | 
la Froprie pe:fona di ciò, che hàeguadagnato in feruigio del Principe commune , con 1 
3ua» & haues fugeita la feconda. 


1. 170. La megtitia del volto alcune volte fuol’effere più tofto fegno di oftinatione,e di durezza: dito; Lar 
che di pentimento , ò dr difpiacere deile cole fatte» : 


ere: 


DE 


ètor 


j - 
ta 


aniRaua=-a 


LOLA siae 


alte 


Librolide phantialidiG. Comelio Tacîto. 5 
tendoton mano fegnodi filentio. Ma effi ogni volta che aForismMmi. 
Sermanano ghocchi A veifo la moltitudine,con voci orribili 4° U7L ua 

Arepito: "guardando Drufo  mofiranano timore ta gif della moltialine frog; 
Mormorio confufobor grida atroci, © bor filentio, in varie due de' capi de” tumatti, & delles 
guife dauanfegno d’bauere,c5 di far paura.Finalmente cef- pda a censito fund 

| fatoiltumulto , recita le lettere del padre: ? contenenti la aimento, e per la ficurezzà nella 
ftima grande, che fà di quelle valorofe legioni prouate bra a dat pig Lg 
di ‘rive da lui in molte guerre: che fubito finito il tutto, 8 trat- aa 
rio à gli tarebbe in Senato lelor petitioni , hauer mandato in La prefenza del Principe fuol he 
nati. tanto il figlinolo per conceder loro quel che di prefen- feroce a animepe ia ribello » pie 
te fi polla, * ferbandoiil refto al Senatò : nòn mai fcar- {E° maggiori, ch'egli habbiat > 
fo di gratie , nè doue fî contenga , di feuerità. 


Clemen- 26 Fa rifpofto,cheil Centurione Clemente referirebbe le L'inconftsoza dei volgo ttale, è 
te «he lor pretenfioni : Cominciò coflui ad'efporre della libertà do- fanta» ch‘n en medefimo tempo fi 
cola di = d a olleua , & acquieta per differenti 
mandaà po fedici ammi ; de’ premij alla fine I foldo ; che la Paga titpetti; onde vien moffo;havendo 
nomegi fulfevndenaro il di; eche è veterani non Fulfero ritenuti timore del gattigo de' fuoi delitti 4 


Sotto Pif Recofe Sopponendo Drufol'arbitrio zee conPottinaione radente 
Soldati . fotto Pinfegne è 4 quetecofe Go, DrufoParbitrio zee contoftinatione 3 onde aus 

del Senato ; e del Padre; Pinterrompono con le grida ; che» pesare coliberatioai celalta 
«Mou non occorreua venire; non hauendo portato facultà di 


È È. A si * Li D. 174; 
ta «i- crefcere Itipendi' , allegerit (adighe, ne far altro di bE- arene tettere , che. Principe (et 
Îpota di ne, folamente le battiture » ele morti apparecchiate sd effercitosonero à Comunità dee 


pet cant ? Tiberio folito altre volte è nome d'Augu- 3î Mpre cominciare negli 


d'ingannarle legioni ; portarora il figliuolo le me- fttino la fedeltà loro, con che fi ac. 


ì 5 hg iti credi dagai gPani, 
defime arti : ‘non verà maid loro altri, che figli di fa- Bro, accioche di idigo dilatoi ai 


meglia ? cofa nuotacerto , che l'Imperadore rimetta Ie f: PE 
afSchacò folamente i commodi de foldati : deuere al Bier reco furia ferie 
medefimo rimetterfi anco le commiffiohi de fuppli. rel ga 
ti), e del cottaie hanno forfe padrone folamen- n tiacipe dev tempre e rocarare 
te i premi}, e non Tè pene? i a'fuotco 
27 Invltimo abbandonano! Isae mettendo le ma- grammi e bel finora 
ni adoffo à chiprima gli venina innanzi de i Pretoriani , e da quetti per SORMIIETIO IDE 
rt di Cefare Tarcrallo occafione di romore, fdegna- nua. de ass tario let di 
ti principalmente ‘ contra Gneo Lentulo, perche come più dall'iaclinatibne, è da qualche» 
Lemulo Segnalato per etàs e per valore credenano , che deffe animo Fi 196, 
in pr à Drufo seche, più de ‘gPaltri) dereRaffè le loro Sceleratez- Nelle dimande de gl’ammurinati;e 
a Ze - né molto doppo vfcendocon Cefare , e preucduto ilperi- cero pen LamPan Brocurar di 
3A si "colo » vitornandoJene è gl'alloggiamenti , gli fono attorno, dono fer oro nt denegate, nè 
‘ domandando, doue andaffe alPImperadore, è al Senato? che'Itempo intepiditca a tare] 
per attrauerfare ancor la il feruitio delle legioni . gli van- È pat 3 gino animare» 
no addoffoco” faffi , e già ferito; è certo d'effervecifo fu maggror important edi pr a 
difeSo dal concorfo della moltitudine , ch'era con Drufo . afioche' piglino Goto getta 
: Ad- ’ nereturto quello, che bramano, 
G. 177. Ilmigliorcalore è la migliore feufa »conla quale poffino Î miniftri de' Princi 


i trattenere glam. 
mutinati, & i ribelli. per non conceder loro fubito quello, che dimandano ; è ripofta neldire , che lo deuo. 
no confultare col Priacipe 


» pote frà tanto procurarcon mezzi ren àbuon fentimento s afs 
ep) col tempo fi trovino d'efeaudari delle loro preteafioni »e delle forze, cheall'hoza hauexano di recarle 
adeftetto,. 

H. 178. Vien ma? comportat 


0» che"! premiare fiponga nella confulta © nel parere d'altmi &ilgafti 
ra ail ensa dargli feroi i mella ibra, & sfouraÈ ca dichi Ia » INR ' { “a 
e è uomi ,e nelPopinione del volgo fonoì primi, fopra e a cader 
ria dle secarioni Ta de' lolleusmenni de' popoli 3 come ved perfone , peer fi Crede » che contradichi» 
mo » e fiano per contradire a' dilegm a & alle dimande loro, Imgnefio libr Afet: 204. 4 


= 


16. Anno967.diRoma,vitimod'Augulto; 
MFORISMI 28. «Addolcì la forte quellanotte minacceuole, e divini — 
via Scive in qualche notabile fceleratezza ; peroche la Luna.) è £ 
SQrARUiA) Cafiusi cotumauano Ciel fereno > s'ofcurò . A Onde i foldati ignoranti lacagione » na . 
VERI, Giai cinici same preferociò per augurio , affomigliando alle lor fadigheil ione 
vpalis peracquietare quali he rinolu- differro di quel pianeta » e che riufcirebbe loro ogni cofa tax 
isa ndo bro guidari pitone. profperamente , fe profto fi rifchiaraffe. Dato di mano a’ matia: 
Lmereà fuo fenno giianimi fuper merallis alle trombe » è corni» fannoftrepito »,e fecondo, "3 
goal di prodigi citi ribuen cherifplende, ò fivà frarento i fi ie " e nigi mel 
«dofenela ca pe.a' correnti affa» hef agiunte lenuuole » (i telfe ivi a3e ve sal 
«riy& all’offefa. fatta alla medefima no»fin c opragi ; fi 
“matura : woffrando ch'ella di ciò fi dola affatto ofcurata.(* come fi danno facilmente alle. fu- 
viilente «e lo moftra in quel modo . pl ferie pese He) fi promofticane 
B. 191. cterne fadighe ; dolendofi , che a gli Dei difpiaccino quei lor fer 
<Glianimi vna volta zocchi ve prelì misfarri. Cefare » € per valerfi dell'occafione» che gli por-A 
dritti dti Muperdiione: taua ilcafo, manda gente attorno alle tende » fa Fisse 
ei, ilCenturione Clemente » P efe altri verano per bon gli 
Affinche graccidenti prodotti dal grati alvulgo ; (i meftolano frà le fentinelle; * nelle ftatio- " 
ea do ni nelle guardie delle porti »-® dando fperanza se.mettendo 
di mefticie pplicand ; ri vt a 
li con prudenza all'vfo di quello, gerrore, con dire > quanto terremo noi aflediato.il 
COR agenen: figliuolo dell'Imperadore ? che fine haueranno quefte 


cri ti ctinta contefe, ? fiamo forfe per dare il giuramento à Per= 
"no ica ndo scquiciailo i'migliori cennio, & à Vibuleno ? Percennio ; e Vibuleno daran- 


mezzani,che fi trovino, percioche { iui i ia i 
See edera diliangee NO le paghe » diuideranno i campi a’ foldati beneme- 


"cola, cheli votzanno perfuadere» riti ? finalmente pigliaranno éffi l’Imperio inluogo 
i rie de’ Neroni, e de? Drufi è perche non più tofto, " come 
Upriocipal rimedio per sequictare fiamo vitimi nellacolpa, non fiamo primi nel penti- 
‘wma ri ,&v tione : : 5 - 
S'perfeadere quello pfr: +34 ds mento ? G Le dimande fatte in comune tardi hanno 
confifie nel conofcere la forza de l'efferto loro, * male priuate , e meritarfi , e riceuerfî 


Siete meli Sia“ fubito . Da quelle commoffî gl'animi anco trà loro fofpet= | 


“timore negl'ammi + Arlon fa tofi. "feparano il Tirone dal peteranoa & vna legione dal-1 
è veti denza di Canone Paltrase ritornando d poco à poco l'affetto d’vbbidire » ab- 
‘inparticolatee fadighese difgratie pandonano la guardia delle porti » e riportano a” luoghi lo- torna, 
vr otra to ro l’infegne miffe infieme al principio della feditione » +; dienza 
ne: ti, PRO I, Drifo , venuto il giorno » intimato il parlamento fe | 
pri piece Arbincuoterca. ben rozo nel dire » aiutato nondimeno dalla nobiltà natia, — di 
gione di ottenere più facilmente copdanna le cofe paffate » loda leprefenti , niega poter effer Saren 
final parc pnt ne ot vento dal terror, & da lle minaccie,quando gli vegga piega tucatea 
sg Peng: 5% P . +]: . e DI ol 
spet periuadergli è titormar in loro» 7; 2/Ppbbidienza e gli afcoltarà fupplichenoli, non macarà è 
Î Sit _Seriucre alPadre,che, placato,gPeffaudifca. Aprieghilo 
Piton rel Vrnte: pri ro di nuouo il medefimo Blefo,c L..Apronio Caualier Roma- | __- 
{ome per alcuni in particolare. 70 de/la coorte di Drufo con Giufto Catonio Centurionedel giio” 


"I hvome Idra" BIST fs. primo ordine furono mandati à Tiberio . Difputoffi poi fe Pa quel 










“a relsioguando st di door fi-deuena afpettare ( cime voleuano alcuni ) il ritorno de douena” 
nio, ela mercede, & il perfua derfi gl'Ambaftiadori, e mitigare în tanto i foldati ed aporin= pini adi 
“quefto balta per ritornac in buona ; iù ri 
È f particolari Le eetianà tolte. EZRA» ò ( come altri volenano ) procedere con più Vate N re lam 
Uuata » À 
I. 138. Peracquietare la folleuatione della moltitudine è buon rimedio diuiderla e ne*pareri, e ne*corpi. 
K. 189. Negl'huomini nobilmente nati il medefimo naturale inftinto ferue toro di Rettotica, e di precetti 
diben dire apprefiin molti anni . £ 
L. 190. Non conuiene vincere il Principe nè col timore, nè con le minaccie . mà con la modeltia setona 
“irhumiltà delle preghiere. Li 
di.:91. Il vulgo,no hà mezzo,nè tEperamento ne fuoi aff.ttispercioche ò hà,ouero fà paura, ® perciò pi 


BECERA 


SA ATE 


vado CIiiuda 


ai a e 


LI 
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nelyiillo rionfi dav mezo; come mon babbia paura , mette AFORISMI. 
paura; £ fallo temere ye burlati di lui ; smentre la fuperfti- ue procurare, chvegli più totto tes 

prutofa sione fa effetto inloro 3 deucifi il capitano afficurare © con la: ma: mà conamore, ecomefigliuo- 
ue morte degl'antori dellammutinamento. Drufo di fua natu- Moltifon di parere, che fa miù viîo 
_cenoio » ra mclinato alrigore: fatto chiamar yribuleno, e Percennio, 3° 31 Principe, è Superiore, perla 


fua confesuatione l'efere più toto 


Io comanda che fiano vccifi. vogliono alcuni » chefufferofot- temuto, che amato da fuoi waffalli £ 


è spe + . ». . É ° ftarilpri Fi È 
n “agi cerrati dentro al padiglione aleri che corpi fufero gigvati Pec allpcmo/a mano dl tto 
Sho” immofira fuor de’ vipari . A : + Popolo, con turto ciò cola prù certa 
30° «All’hora ricercandofi per i principali di quelmotimosna Gee eredi dalle [ee ORLRET 
fimono parte; mentre andanano sbandati , fuor de gPallog- eche per ciò farà più ficuto » che î 
giamenti, ati da’ centurioni, eda’ foldati Pretoria- abbia di «To timore fenza odio». 
mi Be parte dagli fteffi manipulari s inteflrmonio di fedeltà > fpertore rinerenza»perche congium 
confegnati. Haueua crefcinto trauaglio a’ foldati, x l’inuerno Laser pap Siepraaigolto 
veunto per tempo». conpioggie continue » e così crudeli » che chesebbuno della perdition di lui». 
non potenano vfcire de tende, nè far leloro conuenticale » popò efter pi Rag = IA Re 470 
di pena difendere D'infegne, che nonfuffero portate via dal- 'ematione , e saffieddato l'impeto. 


ine der lrempe/ta sedall’acque . Duraua ancora lo foauento dell- scr usva perquai i sog csgi: 
Lamneg iracelefte s momin vano contra gl’empij ofeurar(î i pianeti , nes all'hota enon prima fi fool a 
to di rs. cader le tempeffes S non altro rimedio ch’abbandonar quegli fsuo con io fpaueato di qualche 
noni® infelici, e\contaminati alloggiamenti s-ritirandoficiafeuno sati ..,. 
alle proprie guarnigioni delverno. Tornarono prima l’Ot- 1 più ficuro rimedio di pacifica 
taua; e poi la Quintadecima legione. La Nonagridò volere iano ad aequiciana do ine 
pe ere di sce ma vedutafi abbandonar dall- gialoro con gra prettezza iepen 
altre, edella neceffità virtà . E brufo fenz’afpettare il one» che anno nl. ner. 
ritorno de gl Ambafciadori » hauendo con la fua prefenza» che peo Epi aegl'ari 
quietate le cofe è baftanza » fene tornò è Roma. % ppi Prbbidienza ,e.a prifti» 

Drufofe 31 Ne medefimi giornise per le medefime cagioni 5° ammut- D. 195% 1 
petorm pimarono le legioni Germaniche » tanto più violentemente» Fenacatei di feldati fono buagi 
Amwmari Quanto Cano più di numero, e congranfperanz as! che Ger- ceruelti de i Capitani alpri per na- 
namen- manico Cefare , non volendo comportar l'Imperio d'altri , fi heal np RAGGI ac 


to delle 5 > 5 
legioni deffe tutto in poter loro » tirando con feogni cofa. Erano 196% i 
di Ger- efferciti fopra le Riue del Reno, il Superiore gonernato da tg Aguali periequonal le: 


Doue Gaio Silio Legato» l'inferiore da A. Cecina,» ambidue fotto contra i Jeca, pedi amicì »e 
grano, l'Imperio di Germanico al@hora occupato ne? cenfi delle pometenio ceppo CABLERO te 


citi (o Gallie. Uli di Silio K con animo fefpefos andanano of- della los fedeli, 

c inf: pare il fucceffo delle du degr'altri . Md i foldati Giuccidenrina tuti che nonde. 
ziore. ercito inferiore» s’infuriarono pazzamente ». co- Restano dalle. pinniogosa; De - 
quel!* minciando la legione V'îgefima prima > e la Quinta » Je- De de cart didnt ol 
pitimo | guitate poi dalla Prima , e dalla vigdfima > che. dimo- perch biyit na 0) de 
prod vanno tutte ne” medefimi alloggiamenti a’ confini degl'- munità« 
pioiltu 7-bij » quafi' otiofe  è-con piccole fattioni + Onde intefa 


suuito + 


' G ,198. 

Per pacificar del iutto vna folleua. 
x : la -rionedifoldatiz fia bene leuar via 
Peffercito del mogo y.doue. hà commefo i delitti je le maluaeità: accioche nè perda Ja memoria : e con queto 
an ad hawer fidanza nel fuo Principe . con che fi poffa afficurare dell'amor di.lui per mezzo della 
v enza. "toni M | ò . 

H. 199. Eglié molto più ficura cofa fardi fpontanea volontà quello, che fi deue far per forza » 

1. 200, Si può molto ben ftimare , che vn'huomo digran valorevon fia per fopportar tro: volentieri 1°- 
imperio altrui :effendo la magnanimità dTolutamente contraria alla feruità, c che come difiofo di comandare 
fa perhanere in abominatione ogni maniera dell'altrui padronanza. . 

K..30t5 G"huomini itrefoluti per deliberarfià qualche imprefa » pracarano fempre di afpettate il fine, che 
altri fiano per hauer încosì farti configli: e-quetaè propria conditioae del yp!g9 » il qual fempre gufa dive. 
der prima ) come i difegni fuccedino è i vicini. - È a 


POR) 
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FORISMI.  lamortedAugufo;vnaquantità* di foldatimuouamente fî- 
sa ajionkeoo.ie ani i capi de'tu. meffi da Roma in quelle legioni ’ iaglifpaffi ’ & am 
ubi e delle ribellioni fogliono parienti alle fadighe » cominciarono ‘ollenar gPaltri d’ani- mit 
Ceriale isicatea e tion mo piùrozo; effer’horavenuto iltempo, che a’foldati ‘7a 
‘del fuo vie se col sapprefentare la vecchi fi darebbe la debita libertà, & è gionani mag-degla 
Solta Nuntbso da vemdicattent. al giore ftipendio , domandafiero tuttifinc alla miferias eg. 
fcodo idue affeni dell'auaritia» = A vendettadellacrudeltà de’ Centurioni Nom dicena 
più aegli animi degtihuo x ua »n folo Aaa cioe teen Iter È PR pn 
perdi rl geme» che poteffe temere defferciti più : fis 
Sie leune al Gracia coanze erano molte le voci ; in mano loro efler l'Imperio Ro- 
e ee 
ion o » ) . hl k 
Det i acio pe riccio che 32 NéilLegatovirimediaua,®hawendogli la pazzia di Co 
(Pe i . . . CD ® . » . i - 
prece ascorgendofene gtam. zamti tolto Pardire . d’improwifo infuriati sco lefpade impu- sioni 
pe; riiedio da rli ritornar in guate aff'altano i Centurion (€ materia antica degl’odyj mi» de vecia 
MiTo e mac a sono Ufeeno litari,e principio di tumuleuare ) diftefi interra li battono» da 
Sets: alieno divo semini ogni feffanta di loro il fuo sper pareggiare il numer 0 de Cen-. n: 
cache I are + turioniz e così benlaceratize parte morti.li gittano quanti ale. 
1 Giudici, & officiali Regii fono i lofleccato, ò nel fimme Reno . Settimio sfuggito al tribunale 
“a Riria de sura e detle riuola» Piedi di Cecinasfib dimandato con tanta iftanzasche bifagnò 
ae popolo » da guelte lib, Afe- sn x Piena Cherea Giamofo poi de ary po 
bri elite; ato Cefare, r gromane: ammo A 
Cotai, che con fata per alufcire via co lafpada trà quegli armati. Nè Tribunomnè Macftrodi nimota 
Bonn Gnvoechaio empr i Campo era »bbidito.Le Sentinel cori di guardie Je altro dì est 
fegnali. al qual propofito diciamo occorresase di fleffi compartimano » ® Dana inditio di grande » ven, 
FIA RESA OR gp cuce gle confidera "ile rpnepe > + 0 
2 vederesche non difperfî, è con'ifligatione di pochi, mà tutti = —_— 
rente o dao' elmo: accordo s infocauano, d'accordo tacenano , S con tanta vnig= 
faluare chi l'adopera ne gian peri- ye, e coftanza, che * non ‘parena lor mancaffe capo . 
pad 33 Frintanto aunifato Germanico (mentre,come babbia- 


' bri e BS i foletzioni » nelle mo dettoyrifcotena è cenfi nelle Gallie)della morte d ; er 
sonni Solda i quli melt, bene di cui bauea per moglie la sipere «Agrippinae é ki fi e 
“RES TULA Gul nta glieglinato di Drufo fratello di Tiberiosnipote d’ Augufto; nico, 


Reale, che frà loro medefimi i ec Md eramagliaro dall'odio occulto portatogli dalla nonna, e dal n 
citano, saccoiano infeme fe Zio; Je caufe del qual perche ingiuftetato più afpre. Peroche & 
e che sustifi folleuino, e di acquie. da memoria di Drufo era proibita al Popolo Romano,tenem © — 


bip Ire pp ad ig dofi per fermosche,fe fuffe tocco è lui PImp. gl'haurebbe ren» Gen 


poffono a sti suini duta la libertà ; onde vinca verfo seme rt la medefima 
È e isfare è tut- ce LCi n i È i 
basa ye) rho rs tut- affertionerefperanza.! Giouane gratiofoyeM di marauigliofa 
aspene pieno di pericoli . le 
. c Ibuorn gouerno de valfalli fi dene adoperare vgualità, e collanza; quello che manca 
uationi,e riuolinre donde avviene, che fono da efTere temuti molto. 1 tumalti, e le ribellioni, nelle quali i ribel- 
lanti, fi gouernano con quella medelima vgualità è coftanza ,fche fi vfa nell'Imperio legittimo, , 
H. 109. L'huomo innocente , e da bene di neffuna cola riceue maggiortrauaglio, & affanno, che degl'odij 
fecreri,che fenza (ua colpa gli tono ti da fuoi ati. 
L Sig Quandole cagioni dell'odio fono maluagie , econtra ragione producono tanto più afpri , e crudeli 


K, str. La Repubiloarionneragioe odia coloro,che cercano leuarli la libertà,& ama chi ella penfa, che glie» 
Je debba reftituire, infieme co* luoi defcendenti ; tenendoli per heredi della medefima inclinatione » 
L. 313. Rate volte auuiene; che'l Principe voglia veramente bene è chi poffiede differenti inclinationi 
gua, egli fia pure congiuato di fangue ; quanto ft vuole + 5 

M. 313» Ghi vaole acquiftarfi il fauor del popolo; mallimamente ellendo fato quefto Repub. fi nisi > “vi 


(a-29 
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‘affabilità, diuerfo dall’afperto; e dal parlar di Tiberiv'arro- a, Fo è k4 4 el È 
È tes. & ofturo. «Aggiogeuanfî, le. garre donmefche gli Rimu- Prsbninigdrzion erat Retiut 
mais Letrà Linfa fnocera» & Agrippinar qucfta alpuastofegio- ‘sce a, per tree 


e Tetta, A fe non che collhonefta della vita, ecolPamor delma- futo.il contrario; 


che nol nito,guidana* al bene l'animo altiero.- RAGGI BI A 
merita: 3,4 È xd Germanico quanto più vicino è potere fperare le-corche svd'utitime Grepriaiono 
FÀ. che i.grandezze;.tanto più pronto a faworir Tiberio ,. © fece lui 38<poimentese fi riaolrano in be+ 
Galli. A pato Pi \ p si si De ine nobili per'il rifpet= 
rino Linrar vbbidienza da’ Sequani vicini, e dalle Città de’Belgi .. ro dellarmodettia, e catità» e. per 
eltà qLingefo poi ileumalto delle legioni? v’andò fubitos incontra"3morerche postano a i matiti»- 

a Tibe» 10 da loro fuor delli alloggiamenti.E congli occhi baffi, come IgenetardiefTerciti,il qual fia del 
và: dti: im fégno di pentimento. Entrato: a*vipari, coMincIArON È i 
gli: am-. »dirfi diuerfi lamenti; alcuni pref. agli la mano, come ‘perba—-cipato, tanto maggiormente fi de- 
mutina- carla; fimettenano inbocca le dita; perche fentiffè . che non: tic tantino, "o"0-al teraigio div 
Parla a bawenano denti; altri moffranano lè membra incuruate dalla: Pn ail 7, po. 
ni vecchiaia: Adunatofi il parlamento » erche gli parena con- pe | tanica gli debba Soa 
sin. FAfootomianda > acciò meglio intendeffro darifpolie». che tions te atercitve ge 


2 ivan perde quoto dliague le ord. pe Sed ciente at 
zi Pinfegne; eq meno diftingueffe le coorti . yb- medi qualchetinoltura: nello fia: 
biidirono, fe ben lentamente. All’hora banzndo comincia- IE Fissare “ella priita li-- 
to dalla riuerenza d' Augu Ta alle vittorie, o dtrion=sS = piosin 
ga pilot: celebrando con Lara le cofe no Desetl; nessi Lafciare di barida» 
che baneua fatto în Germania con quelle legioni .. F- effalta tot gl'alti affari, quantunque» 
Ponione dItaliazla fede delle Gallie; in niffiuw luogo tumulto, andere Pere Ra 
\ ùdifcordia:. o magione à orrore ge SÉ 
Richie. 39 SFRfentito ciò con filentioò con poco firepito; V'mà co-- der ggeito» dorsi api 
fte ela. metoccò la feditiones interrogadosdone fuffe la modiffia?do- "9"quetto le altre:farze gli forud:. 


tanno poco» 


ILA 


degrimi Me il decoro della vecchia, difciplina: militare ? doue i; E: nb: : 

marisa. Ttibuni? doue i Centurioni?fi fpoliano ignudi ,moftrano le-SiE gnu, ti'abbattae grecnia nie: 

ti- citattici delle feritesi liwidi dellé battiture s lamentandofi consra perche la vergogna derioro peo- 
voci confufé, del prezzo delle us sdella fcarfità delfoldo ; mon Bliiatcia loro alzate » De 
della durezza delle fattioni:partico ‘te negli fleccati ne? FP: Sg, 
folfi,nelportare rami, ammanime,legna; e fe altro occorre ne 
per neceffità; cile nonfiar-otiofi nel campo. (cimano da’ goa,che Piaf; rito. 


x peterani attrociffime grida;contando chi trent'anni,e chi più si; perigeo dre ; 
di foldo; douerfi p ‘d gl'afflieti , prima-che ia ti piicie: a por rifpondere 


Sotto queffe fadighe ;- pregare il fine di così longa militi ay Mentre r'ammarinamento;.e ts: 
anperio VW ripofò fuore di pomertà.y i furono anco di quelli,che dom&- follenatione ft ritrova per agente! 
offetoà darono i denari del laffito dAugufto , con augurare ogni. bene: ficua verbi ta raricnanonà 
Germa. À . po n E ; rag! i 
pico. 4 Germanico, & offerirfis quando vole/ft egli PImperio . Al- eroe rp pene ge 

Phoras-quafi rst ne si parole ia già dal.’ WeedL o. Ts = 
tribunale: édofi coll’armi i fo!dati;per farnelo ritoraAfoldit 0 affavicarinel far 
naresgridandoXegli voler più toto Ca mancar di fede-migiiagii no0 Tato in caelne di 
"PARE Job eee RETE 
nf del'Tmperiò iù vita dél Priricipe dl neh IA 4 
er , ; hci lizie 
cimento quanto o gueicne prete Ratier qualche ombra di ribellione; e allenamento pro . 
- Ria Peli baci Vassico tntedi moriresche il fit tradimento al fifo Sigmorer in guifa tale. chie anco » 
Pombta di eflo gli deuefpauentare, come.il luo medefimo effetto, È mer 
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ForISMI. A firappatofidalfiancolafpada»fela voltò alpetto per am- Che_% 
A- 534.0 mazzarfi,fe quelli, che gPerano appreffo non gl’baue(fer te- anco ce 
Miffuno accidere di dolorese di Ge nuta la mano. Erafi si Sela la parte eftrema dell audien» a 
Bersiea fare Ta prete Gta deToldo za di manicrasche par incredibile,ch’alcuni cacciatilfi innan- Ciaul 
si amo alcuno dificeuole. Rercio. Zi, Peffortaffero ferixfi; ® & vn foldato chiamato Clau- Stia 
valdo della tua riputatione, fidio gli porfe la fuafpadas dicendo, quelta hà miglior pon- padia 
, B. 235. a 
dele, e di Md Î MOSTRRSEE DE di: Jt ae 
cinto ‘femgio in vato aò 36. .Attosche anca da quelli infuriati fà riputato crude- 
a el fuo Princi. . È ici ® 
pè; tuttauia l'afutaelo,® effortario,. le, e di mal coftume v In tant 0 da gl amici tirato Cer: are nel pi 
«he fe li dia; peggio non fi può fa. padiglione»fi confultò del rimedio: intendendofi Spedirfi Am- «ida. 
a6 nè dire e bafciadori per dear: al nstiime Maiganste gfercitofie au ea 
Percola molto crudele je prodotta periore; difegnarfi di faccheggiare la C. istà de gli yr eco 
‘bian hi sigle false quelbottino paffar poi è danni delle Gallie. Accrefcena ti- 
plici pare malzina . more, che ilnimico aunifato della feditione » È cnr vedelfe i 
“Ne'gran Sidia A iii abbandonati: a la nua delfi mune, non gl'alf: alt alfe. = e P armare i 
ai non è migore Rericolo il voler gli aufiliari, & i confederati contra le ribellanti legioni nera : 
“ht con mph mercedl > ° onfufcitar la guerra pui La Rao poco bi 
LA ; . * 3 a 
“Due grandi fcogli deve temete co- il donatingso tittoxd mete»t y dle ; da vo ilo le ui 
il, che regge il'timone del Priaci» pericolo lo Stato della Republica. Ponderate trà loro levagi- e 
P i spfgaino Le e api ni rifolueronosFche fi ferimeffero lettere fi otto nome del Prin 
ageicionazi ne richiefie de faoi cipe S con ordine di licentiare quelli, ch°banenano feruito 


‘vaffalli.non fa minor male colui, .,,;79}} ; i dil'edici s riten li ) 
il qualele concede tutte s che chi PINLi an ePautorare quelli dif edici » ritenendoli però fotto 


*guttele nega, L'infegne, difoblizati d’ogn’altra fattione ». che difenderfi dal 
divironionmeato evi grande nimico ;,€ che i legati & Augufto fe lo pagalfero duppli- = ‘ 
varo ipretionote Siri 2) industrie esi 
itàrcosìHinfame, fo, e 37 15 accorferotfoldati sche era s'era finta in que 
iaigione dia mille vici, © difetti per Paccafione»e fubito nè dimandarono l'effetto. Sollecitamano È 
Famenireil concedere quanto di. *rr;lupgi di dare le licenze » differendofi ildonatiuo à gl'allog=* 


mon abbandoninò affitto I"vbbi- giaméti particolarismà la legione Quintase la vigefrma pri 
ditzo, conofcendo là lor poianza; y 


® cosìiafcino il'Principe fenza for. 1224 MON volfero mai partirfi » fin che in quegli flelfi alloggia- 4 
mes Appreffo, perche non conuie m7enti 20n le fuffero pagati i denari casati di que lli,che bane= 
Stio pastone sd oneaste. ano X gl'amici, e l'iffeffo Cefare per le fpehe loro prinate. 
“miniccle. 5 IlLegato.Cecina riduffe nella Città dè gPybyj le legioni Pri=. 
*‘oueltoreationelo sichiedasfuole 224 € vigefima,conbruttofpettacolo , vedendofi portar trà 8 


@lgouernatore delie Prouineie » è 'infegne setrà l’acquile >-ilteforo robbato al Principe Gere è 
'efferciti vfcirede'termini dell'-. ti epr ” ; ; +4; s17"% 
or ftaragli conceduta: e più 247/60 n'audò all’ effercito di fopra, e gli diedero fubito il di 
tofto procurare dirender conto = e cimento le legioni Prima» Terzadecima, e la Seflade- 
anagione al-fuo Principe del fuo.è. B PSSRT: e ne. 
proprio ardite» chedel danno, e cia: La Quartadecima »’ andò rattenuta. A tutte an= 
srdella defteuttione. delle perfonta» n le dom. L furono i î, €. R° 
«the fono fotto ta fua tai corche nog lì andaffero Le fu offerti denari Li la Za 
Rag Meg cà miffione. w 
è 331 o : x tir 
Neli te gl'ammutimaren. , ; Ma CISE 
Spi deve il Generale adopetare il mezzo della moderstione : dimaniereta talé , che i folditi fi poflino la+ 
imeotare, che lor non fia flata conceduta alcuna cola; affiache non fi auanzino nella contumacia, e $ 
nè che parimente fi vantino di hauer ottenuto,quito volsuano, accioche non vinfaperbifchino maggiormen= 
sal porsasoa fare in ciò il miglior mezzoè. mandafejnlunzo gl'affari saceioche fià tantoraffreddandofi » 
#ffyegli fi polla feruize di altre@rade, perridurgli àbuon camino. 3 
di pit Ne gl'ammutinamenti non fogliono baftate per ac quictarli nè parole,nè.promeffe : mà è necelfa.. 
io, che qualche opera prefenie dia fperanza di compimento per quelle, che hanao à venire, 4 sta 
233, I feruitoridomeltici; e familiari del Principe tagionsuolmente fi poffono chiamare fdoi amici. 
“a_ Lo.334. Ma General prudente, il.qual fofperta. che dal.fuo eTercito non gli fiano fatte alcune dimandé». 
‘imgiutte, deè anticipare ad offerirgliele, e nonafpettare, che'li fiana dimandate + accioche noa le lesgfacciana 
moscidere per fyrza, perche così conferuì li fila autoritàye tibucherà l'ale alfuror di quelli » Tania *= ai 
eli nu la 
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- Eftrato. 38. Mane' Cauci gPEfautorati del prefidio delle legioni AFORISMI 


Pro HA ammutinate moffero feditione; raffrenati alquanto A col fup- il sir | 
no : SS plitio di due foldati, fatti morire percomandamento di Men- Gl'animi degl'ammut inati fi reprî® 


nio Maftro di Campo più per buono efempio > che perche. Pamegoo eno ie con idopratto 


tà» ii î hi di prefente venghino 
w'hanoffe auttorita . Onde crefcendo poi il tumulto > trento, Mps di pi net; evento 
Menaio mentre fi fuggiua » poiche non era ilnafconderfi» € fi sodio, checagiona la foverchia, 


Maîtro  giuròcoll’ardire : -P_chenella perfona fua non il Maftro crudeltà 5 ancorche per st'hora gli 
di 4 È 7A A o li im a73* 
= fed * Campo, ma Germanico » e Tiberio Imperadore fî LARA N rai 


nera i offendeuano ;econquefto dire fpanentati coloro, che l’im- A\ i, 
Sia riraa ion di imale siate ga ioni esere 
Regno: e gridando d’hauer per fuggitiuo chiunque abbando- "© miniftro tcapaltare i termini dei 
naffe Pordinanza » li riduffe alla guarnigione così follenati » ei ea i 
n) iente > - L'ardige de” Gouernatori,e Generas 
Nuduo fenzobauer fatto niente» limotte volte rompe l'impeto de 

ammut. 59 FrdtentoglAmbafciadori del Senato tronato Germa- rivelli, & ammatinari. 

namen-. nico già tornato» all'altare degl’vbij > doue fuernanano la -r.v;ngiuria farta aì minifiro fi A re. 
legioni Prima, e lav. igelima legione > infieme co’ preterani poco. ramente al Principe di lui. & è con- 


silvet. faefantorati ..Impamiti > emacchiati ® di colcienza» fi Gstrecne eta, comandi 
difopra. danno a credere, che gl'Ambaftiadori fiano fpediti d'ordine mendoti Patpionea deluigo . 
de Pia de’ Padri Fd reuocare quanto per via di feditione haueTero vna confeienza cONDORtÀ 7 è guaftà 
co Am eftorto . e (come è coftume del vulgo S d'incolpare altrui fal- }) some | aecompegnazi daigalri» 
tafeia, famente) accufano Munatio Pianco buomo confolare » CApo dere imaptete temerarie, e folte. 
par mt. dell Ambalciaria ?p ei censore di quefto decreto del Senato, Conuiene alt; seputasio» del Prin» 
Cue del VO. meza notte cominciano 4 domandar il Gonfalone » che cipe reuocare.potendoto fare, quet. 
A : flaua incafadi Germanico . fcaffano la porta, e canatoCe- !9» che pertimore di rumulti è tato 


Ue 
marina: conceduto + Zu queffo libro Aferifima 


ti og Sare diletto , colminacciar d'ammazzarlo, loforzano à dar- 475. : 
manico: glielo. Dipoi nell’andar vagabondi per le frade s’incontra- Grotte 

SZ 3 z 6 È Il yut Ile cofe, cheegli sima. 
io det: mo negl Ambafciadori ; 4 che intefo ilromore ; ricorrenano gina cere cratiate conti di tui, 

ico : eli di 9 i - è È er deli è 
cor ve da, Germanico, ; gl dicono villanie » trattano d'octiderli ». va particaiate.rolendo: che egli fa 
gi am Mallime Planco, * a cui la riputatione impediua la fuga ; configliero di quei fatto: ancorche 


smutina: nè bebbe altro fcampo » che» ritiratofi negl'alloggiamenti "99! vero» 
+". dellaPrima legione s abbracciando l'infegne , el Aquile » di 1Grandi della Cite getbettecitò 


fendérfi con la spione ; € fe l'Alfiere Calpurnio non l'ha_ {multasme,inteta Principe è 08. 
fe riparato dall'oltimaforza ( cofarara anco trà sopli nerale per faluare fe effi, d per al. 


pe 10€ mat Ambafciadore del Popolo Romano battrebbe nelCanf_ fBeted lui» configliazlo , è difea- 
conto P9 Romaroimbrattato del fuo fangue l’altare degli Dei. 1 Bas 

Sura ‘ie wenutoilgiorno > che fi difcerneuail Capitano dal SOdAtO: Ne e, 
gli Am e ciò, che fifaceffè » entrato Germanico negli alloggiamenti mo leznatato , e poftoin dignità. 


hei (if condurre auanti Planco; e pohofelo accanto nel Tribu- usrriglos do A +00 sl 
nale,incolpando M la rabbia fatale che non per l'ìra de fol- piocuia une ilaele di + Ddl cre 
dati,md degli Dei, vedena riforgere »dà conto , perche fiano È Tione OMii topo leg nil 
«venuti gl Ambafciadori » è conmolta facondia compagne la 13 tua medefima digaità dA cost 
violata auttorità dell Ambafciaria;il cafo grauesenon m LE molto più conofcere + 


. »® ® . * x: 24% 
tato di Planco,c» il disbovoremelqual è incorfa la legione. E Cm Pap tin 


che. 
L. 245. Con Jaluce delgiornogi conofce la sriodezza maluagità, che ffauano occulte , e telare ne.le 
ve nebre, e Ps sg fte fe È vienela vergogna ,& il pipe è ie È 
M,.246. Quando il Generale ragiona od ammutipati, e ribelli, non deve darlortutta la:colpa delle co- 
fe fuccedute;per non gl'indurre à defperatione:mA alla cattiva qualità de'rempi,& ad altre cagioni,che loro non 
so:chino deltutto;affinche moffrandò di tal maniera qualche compaflfione de* loro delitti; atrechi lor vergogna 
eoapentimento delle vofe fatte, Scamore di chi non li vuole condannare; e nypui fiprthn& NE bi pice  v 
_ x cea . a + © © x: } 


235. x 
Alcune volte per il bene della Re- 


x 

























=> .: \Afiio367.diRoma;Primodi Tiberiò.! 
«FORISMI. Rando più tolo attonitasche quieta l'adunanza» con lafcortà 
è rtmattive ili *Zotarioni der  EAAli auffiliari rimanda i gPAmbafciadori » ? COTR 
creme ne PARAIONIARI Gel 40 Inquel“frangente tutti biafimanano Germanicoschend © — 
dot pifi conuiene- » yicorreffe al’effercitafuperior vbbidiente, perferuirfene con |“ 
peifona} almeno deve metteicin #74 quefi ribelli. eflerfì purtroppoerrato dona licenza 3 i 
esi Souza ii fgliuolie Ja moglie» col denaro e.coll’altre piaceuolirifolutioni » Aefepur ., » 
nima della quale è il fuccellore, così poco voleua ftimarlafua falute 3 perche tenere il 
pel quale confifte la.vita diléi: & fiolinolo piccolino» perche la moglie granida trà quelli + 
finche i medeGimi sibelli mons 115 p p glie gr > 
formmettano vaverrore irrimediabi. inifitiati, e violatori d'ogn’humana legge « ? rendeffeal 
deipcrego o ita in eftrema. meno falui quelli alPAuo, & alla Republica : Egli una 
dini > _ pm poco fopradi fe ; mentre la moglie intrepida » © e nata. i 
petto tr i dei LoniO diuin fangue d’Augufto, vecufana gencrofamente il fuggire — — 
Sei A bin. Sglinoli dure da? pericoli ; finalmente abbracciaroil ventre gratido, e coù. 
pal, per l'bene, pos ak su, tenerezza di molte lacrime, il come apr la perfuafe è sk pi 
fuoi popolie partire. D Andanafene quella miferabi le fchiera di dorme» la vise “di 
Rare volte Rca i deften. difcacciata conforte del Generale col fanciullino incollo & Gar 
ficnti da ilaftri antepaffati non mè 2rr0rmo Je dolenti mogli degl’amici, ch’infieme erano condot> 
ereditinovn generofo fpizito , col 3 ; | 
quale mantenghino le lor dignità, e #e; la[fando non men di loro mefte quelle; che rimanenano * Ue 
fpiefia medelima gli obliga è più 41 \Nomcraquefta la vifta di Cefare florido; è trà fuoieffer> 
perche la gloria de'fuoi “T.°, à pi dit 4 x È a 
Alfati lor derue di luce, la qual non citi; md dna fembia nza di città faccheggiata. i fofpiri& d'“M 
Pe ore tenize fue buone, è catti- pianto faceuano anco a’ foldati voltar la faccia, e Porecchie). 
pere reftino celate + dee x p i 
Done non Trai la for. pt pags Cp neni cela pes cn i 
3a Ale parole non è ; infelice fpettacolo è Donne illuftri fenza fcorta di Cent | __- 
o) orola sereno Spino turionesòrdi foldati; la Moglie dell'Imperadore fenza là 
ie: non indesno può sfcionaizà folita comitiua,andar à Treucri, alla fede de* Barbatià. 
drei pad air iia ao art grecia gi reina apt. pa meRbba; 
ini de fudditi qualche femelia gi Va del padre Agrippase dell’Auo Augufto, Drufo fuoceroylà 
vergogna e compalione. RO Donna di fegnalata feconditàdi f' omma pudicit î azil fa ran ì 
Ti vergogaa , che alii i fidi degli nato in camposallenato trà le legioni chiamato confo cori 
granite la compaffione dello fa ranome,Caligula, b'vfauaper acquiftargli lagratia Lione d 
Dic gelido rito porarg del vulgoscalzario J, ea militariMa nei de prefe. 
[o già amore , fuo: baitire pertad: cofa più gli commeffexhe® Pinuidia de Treueri:preganoehe. nome « 
bia ARE 4 parta, Poppongonosvna parte trattiene «Agrippinasmolti sE 
Grandeniente puadagia gl'animi ricorrono d Gomanicosilqualescome era taldo nello fdegrio, es + + 
de* foldati il Generale, che non fo. ” 2.9° n è A - è pioli 
lamente egli, mà procura, ch'anco ì w1e/ dolore, così cominciò a diresà quellise he gli erano attortià.. è 
Te centra iesno 42 > Nonfono à mela moglie, &il figlinolo fiù cati: tor 
smi delle mattoni da lui gonernate + del padre, e della Republica : mà quegli ® + la td 
i 253% Ù cai È, DEI ia Germa- 
3) fancéffbe del Regio a Maeftà » e l'Imperio!” Romano da gli altrieferciti fa- nico @ 
AMS natiooe, per fequi- rà difefo . La moglie; & i figliuoli (* quali volentieri of glam: — 
Sa Nar È ferirei alla morte ‘per voltra gloria) leuo hot dallema-u. 
Può moltd più ver cibelli, & ammu. nj degl’irifuriati, acciòche quel che vi refta da pai; = 
; (Ces 


rinati, per acquiesarlì l'invidia del 
bene 





















a + E l'odio contra chi lo ‘ 

‘ poffiede, che la pausa, il pericolo, &é il dishonore » 7n guefialib.Aforimm.16g. > vero 3 SI 
Li I° 255. Il VELE tr liecio dela Castporze la falute del fuo Principe, e la conferustione della Republi- 
- eaà quella de'fuoi figliuoli , e della moglie . Lit : Sua e i 
“Re as6. Egl'è ditanta poffanza la Maetà del Principe. ch'ella fola fenza attra guardia di gente armata » fuo» è S% 
_dedsfendere, e faluase la periona dilui. a 7 : era > «i 
Le 357» 1 Principi non deono tenerécutte lelor forzeye tutti gl'eTercitiin va folluogo, d in yria fola >, (SE 
MrT De ni Ng nai + € nelletibellioni hanno paura gl’ynide gi'aluti, nè poffono comunicare K 

enèivitij nèle forze. î > si 
POE 35. Il Generale, che vuol guadagnare la volodià d'vn’elfercito, dere dimoftrae,che non tiè sia 


ene 


ever eac 


nua 


-—’ teteuel_a 


‘quali è tanto difprezzata | 
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freleratezza ; folo colmio fangue-fi purghi ;: e chela » 


»e dellanuoraidi Ti- (gli anto Rivi , quaatoa gieri 


morte del. pronipote. d”Augulto 
berio non nifccia, pit colpenoli .: Peroche qualcofa 
non-hanete ardita, contaminata imquefti. giorni che 
nome darò ia à quefta adunanza» A Vi chiamarò fol- 
dati è hauendo voi coll'armr in mano affediato: dentro 
atipari il figlinolo dell” Imperadore? è Cittadini ?. da 
autorità del Senato?) May 
ches hauete violate:anco le leggiofieruare da”nimici 
il fagramento dell’Ambafciarie,e la ragione delle genti. 
3;l Diuo Giulio con: vna fola parola quietò.la feditione 
dell’effercito»: chiamando Quiriti. coloro » che ricufa- 
uano di dargli. giuramento. Il Diuo Augufto col vol- 
tose Poe e atterrì le legioni Attiache.. © Noi,fi 
comemonancor quelli,.così pur nati di quelli ife da’ fol- 
dari dî Spagna; ò di Soria; fuffemo:ftati fprezzati ;- fa- 
rebbe ben maraniglia, & indignità ;.? ma che lo faccia- 
te voi, Prima; e vigefima legione ;: quella riceuate Pin- 
egne da Tiberio,.e quelta compagna dele fue guerre,e 
riconofciuta di tanti premij,che generofo guiderdone,. 
rendete al voltro Capitano è. Darò io nuoua ‘è 
mio:padre , mentre da tutte l'altre Prouincie fente-còfè 
liere; chei fnoi Tironi,i fuoi Veterani non fi fatiino dé 
la licenza,nè del denaro?fo! quà ammazzarfi i Centurio- 


«d È'0îg' Tsui fee 
Itra cofa più pregiata) sasrartee 
a 


dieflo efitrcito,. . ù 

A 259 3 
Nonmeritano nome di fdidari co-- 
lor sche pigliano l'arme contra il © 
lor Ptiocipe, di mimfri dilui,nè 
parimente dicittradino di voa Re- * 
publica chi fi tibellavvoatra la giu. 
ftitia di effa: nè di semici coloro,, 
che nonofleruanio-la legge comu. 
neàtutre lè genti: & il dimofizare. 
accorcia mente quelta così gian? 
perdita è buona perfuzfione per 
ridurr® vn effercito  ammutinato 
allà priftina quiete. 

B. :60, 3 
Fixlè cofe, che haono:gran forza. 
perperfuadere, fenza alcun dub. 
bio fi deue dare il primo luogo à. 
gl'éffempi. Libiso de-gl'Aun. Afere, 
73. Qurfta ferta è quelta s chegeneràye 
i Tubereì , ri Fauonj Romi di Time 
tiati anche all'antica R- publica»... 


C. 261. 

Chi parli în publico nd deve pare, 
lar mento di neluna cofa;che del» 
1a fra grandezza,e del fuo fangues. 
percio: he cio fuole produrre age=s 
uolinedte invidia, & odia »- 

vara DI 353ì jolo' 

‘o il tempo, & il negotio 

tichiede , e ben fatto irta ina: 
metriona i benefici) fatti ad alcu" 
no ; effendo fiati di honorcà com. 
ftuò, che gl'ha riceuuti: affinches 


nifcacciarfi i Tribuni,.ritenerfì gl'Ambafciadori; gli al--8'srrecchiao vergogna »0 Fallon» 


laggiamenti » i fiumi imbrattati di fangue,. &.io,. trà 
tanti.chie m’odiano,*'comprarla vita con le preghiere. 
43:' Perche nel parlamento del primo: giorno mi to=' 
gliefte dimano la fpada; con la quale voleuo trafig= 
germi.il petto ?.ò mal'accorti amici,meglio fece; e più. 
amor moltrò:colui'.. che m'offerfe la fua . Sarei morto* 
in.verità. E non ancor certo di tante fceleratezze del 
mio etlèrcito : e voi iaurefte elètto.vn Capitano sche: 
fe ben laftavia la mia morte impumita ».F hautebbè hon- 


tanino dalle tifofotioni di disleal. 

tà, e perfidia prefe da ‘ni. Lib.13.. 
degl'Annali Afirif.x26.& in pas è 
libra Afrr,36. atri 


E. 163}; 

Nonè feriza colpa, il Generalese 
ché sà i delitti defa i foidati.; e. 
nonli galtiga per l'obligarioneree 
nella quale-era di raffcenargli, con. 
qual fi voglià fuo pericolo». € fati=: 
pa F.364: : 
itgenerale.che futcede è quello» 
che fù vecifo da'nemici; la prima 
imprefa» alla quale frdene mete; 


dimeno vendicata quella di Varo , e delle tre leggioni. pus. °! 8*sre quella vergo» 


Non piaccia d gli Dei, S che fîa deBègi £ QUANTONGUES- ossido milena 


s'offerifcano,* l’honore , e la gloria di 


ouuenire al no. Iinpreffione: de*foro € 


ragioni ei 
fosti nos; 


me Ro:nano, e di reprimere i popoli délia Germania. bali8n0 per muouere il popola» , 


ouero l’ellercito ad acquietarfi,. 


Latua mente. d'Diuo Augutto; che: viuè*ift Cielo} i'vltima, € più parente dachinna. 
l'imagin tua, ò padre Drufo,.elamemoria di tesconi. di tutte è ilmetsergli invidia con, 


quefti foldati ,.trà- quali hà: già Inogo ilrofore3 e Ja. 
gloria ».lauino quefta.! macchia ;. e riuoltino. l'ire, 
. Leni Rea “pa” 


eflémpio, e agoan de gi'altie 
In quefta li Hg pine Lala 


U Principe e le Republichele quali | 


1. vogliono confermare i’tmperio, e: 


li Maefià loro, déuono far fonda nentorneile forze derpropriiRegai loro, che immediatamente:dependone » 


delia loc volontà, enon da quella dì 
Percioche ii rimanente farà vn poteresiSkvna forza inftabiles caduea, e 


come.derconfederati, è di coloro, che gl'vbbidiltono 


duscaLiba-delitife ten 


o P. 26° Non vi è deli, ecegunttiza semi cata iù ganieenadiooti pr ra o) ile» 
infirsoperatione come Afegagiata vitroria contra nimici ,, e larapprefentatione o baita per farlo. 
Litacmaze è buon camino;impr il defideriodi.gloria, cla {pcranza d'ellet rimellli vr 5 


se qa ù 


e 








pe c3 Re î N 
* Primo di Tiberio: cita i MR 
AREA iRòma, ts beni ae 
Afino767.di coniato io rece i 
È È ada i io ore » fe 4 log 
E SMI. ciuili in more apo tea perineo all’ Imperado- 
Rupia 00 A veggo hora altro I? Ambafciadori » & il figliuolo; 
, A di mimento,& VEgE al Senato g I lie, i da gl'in- Ci 
Ninettier iosa inine peg sg era » a me la sl Gi edi. | 
il maggio: n'effercito ammuri li red v ’ tagione , i pentimento ; 
Tore sibelanie se i citano ra. fcoftateni dalla con fegno di pe 
tore ribellant de il feparasfi da fco fia fecuro fegn 7 
CREDE Hr il sp fetti, quefto lo rimpropera- 
ro,e ciò deve p cioche, fe €g Pindo , che fe - esa colpe- m 
pia cpl se fe csc fede. arole » confeff: ano 8 d punire i e si 
frese cong eolie 44 d iaia dp vedi» mist re contro ch pre 
e effere inu ua ilvero, orfi» e conduri allieuo Noia 
van Srna uoli. perdonare a’ + gg 2 sega ritorno pie Ca ni 
Pei gafiigare col se per richiamaffe la mog: ofaggio a’ Galli. er lisniond 4 til col 
Segn sone chiama m perio mmie, primer pe 
donare onfideratione ù fi usò peri iero ilrefto 0 Ra I 
guiniper rà cafi diafmareo grippa fi bbe © effeguiffer in mano al Legat n 
mendo in co ne,.ch'el fatto. ‘eliuo'o tornare 1” li danno în ma. F in queta ma= taorde 
rage (3 ogni ailigdza #£ tif legano i feditiofi,, e li ; il quale trattò lamentòo-n ro da 
s |cGogni dili n uedtifi, £ a io Cetronio - 1 nano al par ; ef 
Rosta di seria odo, n pi ino dal pupo mlt fida 
clio del fno E ielfecsianaa pi nierà ilgin , Bo ugnate » i iù ittato gi >» Ni: -; 
mociuo alla [ua c n effere tenuto. > i cole fpade i pugne Ipenole » er. & cifione > sia 
4 ni di no ,& ef Legioni Mano COLP « 3° lla vci à 
“ sori Lig page pa ef n pane 5 le pi si dofi i foldati di Ne € efare gl'ini» 
rt cai ammazzato ; berafiro dalla colpa. ” era la crudeltà deb-ra 
Sordo mesi ida CR der deprcssranii got 
dati PAR pedina, price fa ga ù feguita senti Lian de Presiectt pi 4 
à tale,che Rica Naurà il fuo n tto, e l’inui e retefto & 7 to per leuar x folda ra 
arse chela giu Gilibereri dall edo fa ko dopò , fotto P DI mà incffet a delri=- i 
il Principe rt ndo fopra on mo Reti 3 PI n ani 
cere pisana I ip mn mempe “rn dpi 
Aefpa Bi 273. nni lì allogiamenti » or ia delmisfatto. eradore , 15%. 
reti dova che primi, quegi "pu la memoria desi ato dall Imperado lé 
Nonèxco Mo ia peelra 9 dio» che per | 1 Chiera chiam de gli flipendij ». 
matie ribelli ci vi furono cGde: medio» ioni : jayiInumero de gli J sbansi Di 
she coloro,ti derninde Gale . quefto i Centur. ine, la patria,3ln isefeiTri = Goals 
denti spia elduszioce: ak il nome, prin 4 i premy Eolo feo, reffaua 41 Sie tn 
zino,e procur LARE pi loro,come voue fatte în innoceriza,e anaritia, ò cru" 
dro fra de diieno RR e e sere St, 
dal alatione delie tti rico: E fe di confenti ncora non minor im A som 
L ci È alti. U » ne . “ 
Ieautore-della vo dar SO deltà, lo pin le cofe ‘ovs inizia LL to dial 
è fempre l'odiato, 5 Così accom ità della Quinta, a ‘o)lontano di là fe, tre dui 
ditovie. c 37% 054 rlaferocità deli Shia il !uogo)lon offa lafed=- ioni 
e ta” pref, per 3 (così.fi c mus di tutti mojf a a) cns 9 
Pi bri niaii Lab e "iorgine nd Lin banendo primi nat 
ammutiname chefepgrarese' i, Ao; niolia, Pero fi metta 
cefa mi mira ci cò Ti: fantam 18 procurare, “prete cda 
e aedviavenderi petali eil tue Diebpritresa races 3 una * dio 
glier loro 0 IT RL peperone ello; ta pnl Pidgin 24 
cavarg ere acqu dà ancora q imenticanza ublici derebbe , rSTI 
« Dopò e lgaftito, m ‘coala d ini tri p fuece at 4 
SETE Pit simone 
et Molte volte sede be Il Principe no otncdignar psi ni ca dee Vafbio $ 
«Li 276, M uierarlo; € perc n'altrà cola. o , e dall'alt jome non dege è» 
» per aequii 0 fopra og i}. o lopidbalr dandone habbia 
pr ct ci 
cn ozone Conti ov Ge va lc nn fdt, 
Surabicoonianze di Le 8 sirene i Rini cone. È Ruino del'aupio f1 
Saatewela li qual per rà fegao divcartiu "effescita colischè è odiatme 
pine AT ef e dro 
RE n tino iso 
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Libro. degl'AntialidiG.ComielioTacità. x 

"01 Hone, 4 nè laffaro di fare ogni forte d’enovmità ; non pentiti, AFroRIs@MUu- 
«© néimpanriti per la ftrage de gl altri, ritenenano ancora lo 1 dcriagueti molto Zitoci,eeradle” 
Sdegno . Onde Cefare refoluto di combatterli, quando nomi poche volte Rsbigottifconno, e- 


5 - 7 “i RP fi ditolgono dal mal farcine’ 
voglino tornare all’ vbbidienza prepara aîmi 3 armataz:no fipestono di quello, clre hîino + 
edimmiare per il Reno î confederati. RIO PREME PORTE REATI, 


CI . n a n so. 
fan 46 Ma a Roma nonintefo anco l'effetto delle cofe di Dalma- quindot'ammurinamentò,e la fin 
to pet #ia,fentito il motiuo delle Legioni Germanichesimpamrità la beiione Erra prego ihre n 
neipro. Città, fi dolena di Tiberio, © che,mentre co la finta dimo» itpanenttre, Icinduze è peoitens 


i 3 ebe i s î l'altgi : ftandolene efli nella» 
gPum cr CA Parole # Paci, &i alla piîbe impotenti; E di- 1 Unit; dado chica iena 
meni. farmati, gl’efferciti s'ammutinino , nè ff poffino quie- coftoroscome nimici publici; mer: 

tare cola debile autorità. di due gipuanetti . dover” Me ROUGE Idi > denis 
andar in perféna,  & opporfi co la Maeltà Imperiale: PO EL PE 
come hauefler veduto-il Principe di longa efperien- pellehttmente ,.chel Pilazipe as‘ 
z4; Fnon men fenero » che generofo, hauereBbono ce- pete dna Nar vio lle 
duto. Potè Augulto graue d'età , andar tante volte inz1e frouincie de'l'imperio ardono» 
Germania ; e’ Tiberio nel fior de gl'anni » fenc ftarà a diguerre, e di lollenatioai: 
federein Senato » S cauillando lè parole de'Padri è Af Principi suoui dlcoftino' pl'sfe- 
ercità da 


i i i i » bi fi Capo del (uo Imperie»* 
fai hauer pronilto per fare fchiaua Ja Citcd 5 bifognar pei erteià la biz Lala: 
hora medicar gl'animi militari» che { difpongano”icnere in freno | confibastite per» 

u Ron «he il popolo, randi délla fua+ 
comportar la pace, Y $ Pani done Ù Preto 
sta £ 47 Contra quefti difcorfi* frana fermo Tiberios® rifoluto di'po desta Repub. non habbiano nè: 
sa nomabbandonare il capo dell’imperio ! con rifeb'o fuo, e del- spuiiate tese ero ua iocite 
Solpes la. Repu blica. Trauagliananlo aiuerfe cofe; P'effercito di lenza effe nov poffonocentradire - 
con pre» Gerinania di ior fi o di ia nin vici è comandim su di el'o:e tenendo-- 
her di Ger a di maggior forze ; quel i Pannonia PILLVICI te 1otane,mancherà loro-la como» - 
non vs- nÒ; quello fomentato dalle ricchezze dè’ Galli ; quefto dità di ne 
anal imminente all'Italia: M dubbiofo anco il preferir Nl'v= 1, fori prefenza alfa Principe dl: 
nare il no» cheFaltronon I’ haucfle peraffronto: Così del Suapi PPALenbe dgr a ciato; 
dellla pari vifitarfi da figliuoli , 9 con: ficurrezza della Mae icquicuare: grandi ammariaamisi | 
prio. iti, ® a cni.da lontanos'hà piùrinerenza. ® Pòter. € folteuamenti. . Fest& 
r conti fan Il Principe ne'gaftighi, e ne'pres 
fifcufare i figlioli col deferir qual cofa at Padre j'inijde fuoi rafftl Mncpiacodita: 
orerfi con grande incegur Di La 
timo Teibuesl di giuftitia, done fi polla ricorrere per farava:S altibrti fartida gl'altri. i * 
€ G. as. Non fabeoe al Principe l'andir canillandole parole de’ Grandi del fuo Regmoje dicoloro, che: 
maneggiano i gouerni della «Republica. ; 4 
IL. 286, 1{o!dati per lornatusa.fono nimiei della pace, e vosì quandotil Principe Hdheceltlà dimantentre 
efercitiia quella. gi'oidial in manierarche la poffino comportare: , . 
1. 387: tl 2rincipe dopò hauerfatra la tifolutioneche conviene ne*publici affari. attenda pure afargli mete > 
tere in eMecutiane; fenza lafcia:fi muonete in contranio daparole.ò d:fcorfi del vulgo. 
K.233.Quandole Psouiacie dell’Imperio trà-armblrolontanecominciano è ollcuarfie tumulrus rese nella! 
propria Cinà spe di quello, hò il Principe per fofpenti g'inimi de*Gravdi ; per nonhaner ben confermato il! 
Juo' Principsto, ò per qualunque alto fimigliantérifpetto: invi] altri ad acquiciare letoledi fuori,Weglicow: 
ine-piloto,che afiite al tismon della naue;fe ne fimin quella Città 6 Propincia.la quale è 1l capo del fuo stato,» 
L,:84.Frà il Principe, il fuo Regno è.così gran colliganza,e depédenza;chènov può auueni: cola all'Yao 
di eli, ch'ei dinno, ò Irtile di quello non tocchi all'altro: effendosì Principe l'anima,e Ja Republicar1l corpo»: 
M. 290. Quando il Brineipe è-pcr fare qualche dimoffratione con due, tiquali fra diloro hanno sompaen” 
i 


zadopra la maggioranza; perche douendo in ogoi modo effer l'vno di loro il primo ft netettà il fecondo: 
fel: è cofà Ri ficuta, che aftenendofi di farla eglimedeGino ò con lino; ò con l'alcio; la faccia permizzo | 
de'miniftti, è di fuoi parenti di egual'autozicà. » stiiler tota 

N sar Là precedenza ne grhonori,e nelle dimoftfationidi quelli vien molto ftimata nelle Corri; &ail 
pibdfondo, doae più chè altioue fi perdono i Corrigiani. 84 

O; 397, Giouà per quuentata più al Pcincipe mandare ché andare id perfbna adacquietare va pae” 
né. Perche molte voltele cofe di lungi titedgéno misggior ripatatione, e maeftà ; e hod fl avuentira di SÌ 
re nella [conmuntuofezana vergagna; che non Li fia riufcito, é talia è 

P. :95. Al Rè per ordinario li portà maggiorrifpetto, quanto madeo le, e ja con elfo, spit 

Qi 194. Coloro chericonoleono fpetite, emule banhala feta di quello be nom conetdono i 
mac eri dire. che non l'hanno nelle commifllofi: edi rimettergli ai lor Prinéipe, fe perl 
der tempo che pallila loscollera, & il prima ampeto, che è periculoro in sà fatti foltuamenti'. - i 








































26. Atno767.diRoma,PrimodiTiberio; 1 


i 


RODALM 1.. terfî in vItimo mitigar da lui, ò domare pelli; he Fiages» 
$e% Principe JSbititO Prato se faceflero refiftenza à 0,ò a Drulo.;.3 ma dif. teri in 






MN e pois ad aeuale: prezzando l’Imperadore , che altro rimedio reltana_, ? viaggi 


uarave per difgratia nulla gio. Tuetawsa. © come fe d'horain bora fuffe per partite seleggeo - 
peri RS cportrdrra compagni dal viaggio, protrda i cariaggi, mette inpontole . 
onde terrà per più ficura cofa mi nas, D Poi fcufandofi bor col verno, bor co’hegoty,ingannò + 

ha rta perse he eaglviping prima ifaui, poi il vulgo, e longamente le Pronincie, A 


ter dite + Now: farebbe fuceeduto 48. Ma Germanico, ancorche raccolto Piffercitose prepara» pen na 
dele Afo89, la cui astirica: f 54 la vendetta cotra gPammutinati, 8 per dargli tempo,fè col quesnati 


a nia frefcoeffempio voleffero raunederfi, ferine à Cecina d'effer stome — 
Dèpd il dilprezzo del'trtcipo,te: invia conwna grofla banda, c fenon preuengono col ti con le 
uiterà precifaméte la (uacaduta. caftigar trà loro.i trilti,, voler.veciderli tutti. indiffe- minae-, 
veleni dell'Impetio. difprezzo, & lentemente.Cecina. feggein fagreto. le fleffe lettere a glA-i 
edio,Ja Lt quiliferi, a glalfieri è & d più finceri: effivtandoli è liberar 
Quando il popola éatra in defide. tutti dall’infamia»e loro fteffi dalia morte. 6 perche. 
ciel acipe fmena i ppe fe nella pace fi può hauer confideratione alle cagionia., 
gio.ouero A guerra è altra col 8 a’meriti : ana nella guerra perire. vgualmente l'in. 
nè. plico di non olio tre nocente, & il reo, mefli tentati gl'altri » che reputamano. 
suà vedeprolungando santo gl'ap- più idonci,, tromando la maggior parte delle legioni in vbbi=>;. 
Hel popolose vegaà dileguaco per denza com participatione del Legato. deputano iltemapo perse 
se Relfo; ceoro nafee ualche im. alfaltar co Pare quei più ftelerati, e più feditiofi. Dato il ganizo 
tire la cagione d'stbsodonas I° Segno» fatto impeto nelle tende» fpromeduti gl’vccidono nor, frane | 
suini». Md 2 das Sapendo altri che loro Porigine» ne’ fine dell’vccifioni.. glad 
il qual ricopre la legretezza: 49 N#04fornza di guerra ciuile smonin battaglia» non di: n 
difego a contrari campi;3 ma ne’medefimi levti, quelli,che banewanaspy ; € 
Dopò effet faropo@o in pato Tei. Mangiato infieme il giorno » dormito la notte », f feparano , B2gnk 
salate i Fang eri ipo fiferifcono. Legrida,leferite , il fangue fono palefi ;. fol la. 
chie fhatio di rempo. da e6Gaetare cagione é occulta, gonernando il reflolaforte:&- effendo pes. 
coin rata pra riti molti buoni. poiche fcopertofi contra chi procedewa y, > 
esi riducano petavuentura, ancogli fcelerati preferol’armi. Ne ci fù Legato, 6Tri-- 
hr Piet dala, DHIO » che s'interponeffe> permetrendofi al vulzo la licem=- | 
HG egionerà diuerfiàdi pareri fà Za». la vendetta , e lafatietà. Entrato dipoi ne v'allotà cern 
CALZA] oscociegza malemone giamenti Germanico, chiamandocon molte lagrime quelfat=mico 
È ge; ci L edicamentos ma ftrage, è che s'abbruci 4 
e ridarionei buon commino des "°° PPM carni md rage: Gentcndà che. teli 
» Se ammutinaii dee eller, ie 
\precominciata in fegreto da'manco colpeucli.che rspprefentino léro il pericolo comune di tutti: accto- !8 
che fi proeorino ll gatligo de’più colpevoli, e fi feparino dalla tanfa di quelli: Lib: 13. delli Aun.dfor: 289% 
Minacciandoli di ruinargli, è d'iffroegergli tsta!mente, fe non fi feparaffiro dalla confrderationedisi'Anfibarii e poco upprefà | 
Sa. & abbandonando psn 43 tutti fPaliri pericolio. À i Pr 4 tà: 
G. i0:. Cesta cola è, che intempo di pace, e di quiete f'poffonorederere confidetsre le cagioni partie © 
A meriti dè ciafcuno: ritenendo le leggi la forza, &:aurorità loro mà rocta'poftia la puecra. peiragi 
‘janocenti, e colpeuoli. tibersdell'Hrft Afsrifim. 10% uva. 
. Po ine.il Principe, &eil Generale, che bauràtet tato fenza profitto mtti î rimedi} poffibili per 
‘are va'aminurinamento, ouero vana ribellione; adoprare quellidel langue, e della maria 
affidbihe perla diffimulstione non vp ruîna Pimperio,. 7a queffo 5 Afrifm.a 84, < ST SR 
de Il Defiderio della propria vita, È falu:e fà,. che mon fi habbia confideratione alla compagnia a & 
) me Peffer pod ira d'vn medefimo deliuro . Percioche ron viè alcurio ; il quale non gufi. 
sh'ogaialero tolo porte la pena della colpa comuna.tutri. 5 > 27 ERA 
Ri adizta afighi che fono Sani per mano della moltittidine, alcune volte patilcono coftgl'Innoctatta,, Sr 
DE aprir) così seteita la meri A Dpr più racc de chica ditta x ;° ds 
ta che remedio, eperciò deue procurare nceîpe, che à tutti roc fpauwente pochi ll x 
capa fe però la. A del ato mon ricluedefle alttimente è. si P plc: - n 
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Librol.degl'AnnalidiG.Cotnelio'Tacito. 
Féroicorpi: Nacque'all’horainqueglanimi fieri; mim AFORISMI 
* dente defiderio d’andarecontra i nimici , come per puga della A. 356. 
as nom altrimenti poterfi placare l'anime de’ Morti Deo, Sea CIAIRIE oa? 


dll tommilitoni,:che coll'efporre i lor empi petti ad bonorate fe» ietor viaà i foldati Poccafione.di 


; 0 0; : i foll i, fubito fi de 

Pr pi vite» A Secondò Cefare l’ardure® de’ foldati,e ‘gittato il pon- no.implagnio la e drpalesoo: 
sellercito dei ne fi a polli Ur dodici milla delle legioni + ager vintifi st a Il prudente Palla deue fegni. 
il Reno gjconfederati , &y otto compagnie di caualli mantenutefi cOn see fecondate l'ardore del (uo ef 


pen incorrotta modeftia in quei romori » - fercitocon buona occafione» . 


o Stauano € inallegrezz a è Germani poco lontani di là ; porge Media “di tallegrarti 
mentre noi eranamo impedti, rima dalle ferie (per a morte 858 comico tti Pec 
dAugufto) epoi dalle feditioni. Ma i Romani marciando r'occafione > che ci dà del no 
condiligenza; palfata la felua Cefiafalito.largine comincia» accretrimentes 
to da Tiberio, efattiuifopra gl’alloggiamenti > da fronte & Qeaadoti fono due camminiper 
alle palle contrinciere 5 & da’ lati co lafiepefifortificamo è 3faose Pato dificuotoe inogos 
Di la penetrando ne? befe chi folti s &confultate delle duefira- e che nonfia fato mai-tentato: Gi 
de, quale doueffero teneresò labreue ordinaria» è la più diffi- Ges cergnni Pepe sl 


ci le non praticata,e non guardata dalnimico,fà eletta quefta, Sisto eurte drne pessda 


affrettando Valtre cofe,perchete fpie riferimano * quella rtot= “entre pet alcuna nè difficoltà, 
seelfer fade Germani 3vdi ginochi «© conuiti folinni + FR faiga e a 
‘mandato Cecina imanzi co le coorti fpedite s per riconofte- molto opportuno rele MERITA 
re, @ aprir de firade 3 fegnito cor ; internallo dalle‘le= il nemico è,quandofi sche elfo fe 
x quat Sisti: *Giondalfoi ii Jeveno di guellerioete> onde arriua- RI condo 
falh, eti a’ villaggi de? Marzi ; circondano il campo nimico» Fest 
ne fà ri mentre diflefi ne letti, per le tawole 3 fenza timore alcuno ; FSponimanto ducuno spa che 


firage al-fenza fentinelle era ogni cofa\apertaz e trafturata : 10 fia aiutato al baon fucceflo da tutti 
Fimpro. hi M la guerra; ne pra precede > fe‘son languida; grecsiiio cheprocedono da ca- 
di en quale può efere 8 trà briachi..' PP iene Sen 
s1 »Cefareper predare più alla larga» partite le volonte= ii nimico $i deono viar ne 
rofe nen in quattro Squadre! fenzacompalfione di feffo, Achmte digenzo, e Bariene coni 
ò d'età, manda è fil di fpada $ & d fuoco cinquanta miglia verza; come fe molto ap- 
di paefe 5 defolando lecofe profane, e le fagre » con quel fa> pro: PRE o 
mofo Tempio » che chiamanano di Tanfana s Fenz}efferci pra L'imbriachezza, Ki fobnofens 
ferito vm foldato , poichegl’banenan tolti fonnacchiofi sdi- molto nociui a Principhkr e Gene 
farmati se sbandati. X Suegliò quellaftrage i Bruteri, iTu- debolricono le diligenze « &ribuo. 
banti, egPvfipeti > quali fi pofero in agguato nelle felue> Gi Ssso ia prefer cadimeni dl 
doue doucua ritornare Peffercito . * auuifatone Cefare, A mici » e quetti due vitij propeli 
fecemarciarein battaglia. Eranò alla vanguardia vna par=-dcgtali nemicheuoli spguario. 
se de’ caualli , con gPauffiliarij » feguiua la legione Prima, | - . 
e poNte le bagaglie inmezzodalla (iniffia la V'igelima pri- 11 cenetate vil qual voglia Tpouen- 
‘mas dalladefirala ‘Quinta chiudewano i lati; ela Vigefima tare vna naione ribellione cob a 
era alrettroguardo col.rt/lo de confederati. Non fi mof- atei sen due bruercom patio. 


Jero i nimict io che Pordinanza non fà difiTa perla Felaa > Ss debe mel principio dell 


3 ora guerra. 
XK. 317. La mortalità, & vecifione de vicini fà ritornare fopradi fe , © pigliar Parme è chi ragionevolmente 
POTE dI Gennrale di «Seri pit pretore pui densontote DÒ aerei di pere bANicgni DALAI I 
L. 316. li'Generaledi e ti nté { 
per citazioni simelipsopiassiotthi contra di ter come per tenere celari, e coperti i fuoi + n i 
M. 317. Quando l'effercito marcia con Votato 40. dimieto\tevo comimiire to mediani dei iii 
rd dp al fare il viaggio , e labattaglia; facendo dimettiere 5 € fi tiene per buon configlio intal-cefo 
se i cartiaggi nel mezzo, la 
a eta LI 

































39 - Atîo568.diRonia, Terzddi Tiberiò;] 
AFORISMI. all’boraaffaltato leggiermente i fianchi, e poi lateRa dellî 
A; 318, ia, diedero con tutte le forze ne gl'vitimi. Già era- Alîat 
fi vità granide Aretta data all'életi po difordinate le i dalle folt fehi i i note 
iL; Li no difo: te le coorti dalle folte fchiere ETIMANIS QUAR= no 
Pro oraria de old 1 delini pet do Cefare fopragiunto a'wigefimani cominciò à gridare: A vic 
fatisacciothe fi sforzi, e procuri col hora eflere il tempo di fcancellar la memoria del folle» . > > 
valorprefeute cancellar .l'ignomi. da R + > e ft 
nia riceuuta» log dll Hifi «af» uamento,e dicangiar la colpainhonore. Prefo animo, .. 
nre e ala ala invm'impeto rimeffo il nemico , e ridotto ne’ luoghi aperti» | — 
Mg he sberizio PM Lera it Vfcirono in prese ene miami ro : 
. ; leianicotaiiene Ere »e fecero gl'alloggiamenti s onde fi.poi quieto il viaggio” 
Tituses fl alfuo:stincipe depo 3 Gi foldati prefo confortodi quefti fucceff, fcordatifi de? 
Maser off, ono einen di paffari, furonorimefi alle flange Mannaro. 
defimo , cheli commitee; produ- sa Dall'aunifo di queflecofe prefe Tiberio allegrezza in jo 
stata egg pont fee, difpiaere. rallegramali della fopita fedtione è aft fo 
flie.colpe palate . fliggeuafi,che Germanico ® co” donatiui, coll’abbreniata mif= ja 
tl Principe nuoto , ilquale maneg fione > haueffe acquiffato il fauore de Tolati, oltre è tanta di 
Piran primary gloria di guerra . £ Riferì nondimeno quefti fucceffi al Sena= co, 





Pte Rei sitio Pl toe diffe molto delfuo valore, F più con ornamento di paro» 


efferciti , e maffimamente fegliè Je, che conaffetto dicuore : S più breuemente lodò Drufo, & 
che bll gior file Ea il fine de po sica 5 ma più da re » con più 
ra; che col fauor de' foidati, ch'egli (iucerità. Mratificando tutte le gratie, che Germanico ba= 
fi nequifa cone fan fontana soon E aa fatto d gl’eferciti di Pammonia . E 
È edi 53. Morìin quell’anno Giulia , perla fua dishonehtà confi-. 
de foldazi Pros telato los dest: nata nell’Ifola Paudateriad’Augufofuo Padre, poi à Reg-., 
datio delle lor tadighen o 100°! gio di Calabria. Cofleimaritata à Tiberio mentre Gaio,.e 
Boga Lucio Cefare fioriuano * lo difprezzò come non par fuo; Roma: 
Susdia di profperi iecelî ava * ©De fa potiffima canfa di farlo ritirare è Rodi . FAt- rame 
profpi o : 
Grande molto amato dal popolo;(e fo 1 eradore, l così bandita, infame, e dopo lamorte ind 
opere, bg: Arie pt 
Pep tuttaoia deuc ellere tl pri» di P° mio » pria d'ogni /peranza » la fece morir di flen-__ 
mo;che mofîri dierederle,accioche #03 € di miferia ; M imaginandofi » che per la longhezza 


nel 





on fipolta vedere nello così ft: delteftlio non verife;à luce la-fua morte. La: medefi 

F. 33)- . e À 
atfonerchio oroamento'di'paroteo di fameglia mobile » N dingegno fuegliato, e facon 
mente, che chi le dice non par di, - 
Lenno, é 
Leffaggerazioni danno inditio d’inganno. le pri me fi adoperano con chi fi ama, e fifauorifce da douero; teo ù 
fe lè con chi fi vuol fimalaramore, e beneuolenza. ; \ 
no:promefto in nome dilwi a gl'efitreiti, & è quelle perfone, nel poter delle quali è ripofta la Re, mu 

alcune cagioni, chea dle gli habbia mom. belva lenencraiio, citazione + non folo in dishonore, AE ui 


virtuofamente « caufa lo fece incrudelire contra Sempronio Gracco : il 
dnlode di alcuno, dimoftca pari: male, haucua violato la medefima Giulia mentre fù mog 
G. (324. Le poche parole, e dette fenza colori Rettorici, fono fegnale d'animo fincero.e le gp 
< H+ 325 1 Principi deuono compire, & offeruare molto puntualmente tutto quello, che i fuoi minifiti bada si 
nfamia del Generale, ma ancora corre pericolo, che inalue occafioni manchi il rimedio di sì fanti di 


- . 2i he 
x si 136, Lagrandezza della moglie cagiona in ella difprezzo del marito; &È il primogrado della difcordia » 
"RE SAI IC con petigaNigare li dishonet\ di fusimoglie per Pere vita di più ati ‘a Fota: 
Ko 337. non re la dishon i fua moglie, pereTetcella di più alto affare, e per ; 
aen parenti; douria prdiorsig molto penadiiaatenio p Epiosarase forto qualche buon colo:e al foperasfita 


L. 328. La moglie di alto affare, la quale nonsà refiftere a' fuoi appetiti,perordinario finifce la vita mifera. 
ente, & Ù P a ' , sot L+ 
M. 329. IPrincipi per lor vendette fegrete fogliono procurare,che la fegretezza deli'effecution di queile fia 
e rase ad altriaccidenti particolari, perleuarfi. da doffo J'odio di corali tifolutioni» pi: 
330» Grhuomini d’acuto ingegno, e di peruerfa eloquenza fogiiono effere molto à propofito per acqui» — 
«flarfil'animo, e la bencuolenza delie Donne, e perciò farà bene di procurare» che non pratichiso conle donne © © 
« dialto affasclib.s. degli Van, Aferif.s. i i Da 120 RA 


* ‘ raf 


ipa asia 


Libro degl'Ankiali di. Cothelio Tacito. #9 
d'AZIPPa: è qui cefsò la libidine; che maritata a Tiberio, =—-—+ 05151. 
af iftigana radultero à odiare ilmarito, tenerndofî, 1 maggior aaa iividutierio è. 
che le lerterè fritte da Giulia alPadre AugufNo in perfecue che gl'adaeri procurino difeor: 
‘fione di Tiberi fuffero compoffe da Gracco. Onde confinato gi: nciandolia non sumera. 
@Cercinastfola dell’Africa,dopo bauer tolerato Pefilio quat» vbbidire peccioche è impollibile» 
sorici ssi lemon sep ammazzano A tia R a marito fatte 
nali, tronatolofoprail lito penfofos come fe s° afpetta B...333: i 
Tusbiomaleneoni; pid a poco fpatio di Rui vl SETE dirti RO alii 
"nterc'alla moglie Alliariaze porfe il. collo, moflrandofi co la netc nell'inimo annuntii di melt 
coftanza della mortes © non'indegno del nome Sempronio , dal ERERATO prernne Pa 
quale banena in vita degenerato » Hanno feritto alcuni s che al fi pod oggare,ché noi fîa gesì 
norìda Romaymà da Lucio Afprenate Proconfole d’ Africa I odiarti 
fufferomanidati i foldati per ordine di Tiberio * D'ilquale fiato vità in viva fun, abbia oe- 
a , mà pra raddoffare ad Afprenate lafama di que- qualche grandezza d'animo» 
micidio. 0/00 i ‘ SPUTI HR ; 
csstratri-54 QuePanno bebbe principio il nuono collegio de confra- lina pere ed 
pope na ti «Auguftali; come già Tito Patio» per ritenere lavreligione De WYA pi 1 dr 
do inftic sesamo inftituà î Tatijs canati per forte è primi della Cit- ne del maggiore, e nos per fdé- 
tito rddinumero di vint’vno, E aggiontoni poi Tiberio, Drufo » BS°GI chello, che brasrata, Getto 
‘Claudio e Germanico +1 gisebi cigitad fard ecae deva 1° Ss 
tumuli dalla difcordiarallhora cominciata, de gl’iftrioni. Panorita xa può meglio.l Principea 
to de ri" volentieri quei gnochi Augufo F ad ilanza di Mecenate dice Sn DUOMO ni di 
utrioni». perduto nell’amior di Batillo; inoltre che non aborrima fimiti Sarai feori (vol Bgliculio 
"i trattemimentisbamendo per atto.ciuile S il'mefcolarfi taPho- e Succellori». 
ra ne’piaceri del’vulgo. Per altravia eaminama Tiberio»! appreffo.il ae "può affaigfà- 
quantunque non ardiffe ancora di ridurre alla fua durezza» mo cefalo par dal gufto a fe 
‘DA. popolo dna sue rene tanti anni. x ) Pi e ipo nn 
$5 Fatti Cofoli Drufo Cefareset Gaio Norb anofi decretò }-E bea fatto, potendofi fare cGuei 
semi trionfo à Germanico durate ancor la guerrasalla quale febe Ginomeste i sono, ati petto i 
ne apparecchiana cd'agni potere per la proffima ftate,tutta- nalmente alcunovolie è igiuochi! 


p68.8.ds "° OS ca & alle fete publiche, che tì fanno! 
Tiberio. uia l’anticipò al principio dellapriman.cò impronifa fcorre» per il popoto . emag tto 
Friopfo sa P È Selaualieri de ui, perch&s: 


conceda Vianel paefe de’Catti » efendoni qualche fperanza ditroware fire de ca 
toà Ger: i 1 mimici diuifi per le fattioni d'Arminioye di Segohte some one 
neo Pa 7 i noi. ; i, Egl lofiffimo il ‘ate.da' 
Atminio Paltroò perla fede verfo di noi;ò perla perfidia; fano ( 0. Ar e ml pa 
e Sege- minio follenatore della Germania; Segefle renelò fpeffevolte popaio aftaefatto è viuere 
nani. gl’apparecchi della ribellionese particolarmite neli'vitimo cò samense. non fi può con 
Li ; A di buona-riufcita ridurre advna 
“de Gee Hirosdopo il quale fi venne all’arme,perfuafe“yraro à farcar tratto maniera di vits-fouerchia- 
cerarlui fleffo,&® Armimedgl'altvi prineipalische cosìstolto. mente sigonofa» ma è bene an lat 
fia L ; si È o difponendo è poco, d poco : ac» 
Pardire alla plebe,col leuar i capi,baurebbe poffito ritrowar Gioshe pre ia vuiazione nen fiab 
pe” sbaà | A PERC } of. 1.0 339» 
idelisti,M - confecre gl'imnoctn. dia cedì praroN al fato deffi Nos riale seni dro: 
- ‘ N03: firo& afeortma pra affalirci nes 
miste NERE ado ode: cda famuasigali. copi sua pa divifione, e dice n sita 
; ofuire copre + » ie-de’ nemici » pegno : 
1 fe gli pa fio Sedatsito, Viale senior effe: guerdeto , e cuftodito»» che nom-polla pesuenite à| 
notitia de'nimici da lui difcoperti, accioche non faccino nuovi difégni. SIRIO 
L. 341. Qual'hora invn popolo, ò Comunità è qualche dubbio, ò fofpetto-di folleuamento» la prima cola: 
che fi deve tare, &sleuarvia quelli, che lor polfono feruire di capi» 
. M. agr.Iibuon governo, esippfo publico ingraa parte conlite in faper fr differenza fra gl'innocenti, &: 
«_ icolpeuoli, per pete adbrae ire dralerà, Pi sce gr % VO”. 
. N 343. Farcola, che proceda mas one; chefapendo alkrir ttaqualche gran malé- 
tontta ci lui,noa gu praga fauso TR retti as ” î ì Fino: i 







3® Annio767.diRorna, Sécondodi Tiberio! 
AFORISMI no» & alla violenza d'Arminia.Segehtes ancorche tirato alla 

x ptiacipi) dè gl'odijprocedo guerra dall’vnione di quella gente,fana nodimenn call’animo ; 
NS decagioni appartenenti à don. alienato: A crefciuti gl'odi primati per bauer” Arminiorapi- 
to. vna fa figlinola promeffa ad altri..® Odiofogienero d’ini- 
mico fuocero,€ tutto quello » che tra concordi farebbe fiato» 


ti 


































nezle qu ducono capitali ne» 
Da ace Ri bene di amilo ( per 
chi non 
Sorandi del Pos iignt rs. () vincola d'amore, era tra quefti irritamento di Sdegno.. + 
quelle a) fine rifulter a rain "ol 56. Germanico.adiique dato:d Cecina quattro legioni,cinque nicoia 
Destra si nimico dara delle milia auffiliari&r alcune fquadre " nie Abdia variamete pri ia 
parti perfua particolar vendetta » di Germani di qua dal Reno:egli con: tante legionise doP- contra 
Rricori.egli (degni fra pareti fono SE AAA fopra i veftigi del Canis 
piùafprbecrudeliene fra gli Brant grerno prefidio del monte Tawso, paffa coll’efercitofpedito (eda 
Tanroè tontanosche i martimonii. ne’Catti,P hauendolaffato o pira cura de’pa o de 
flcordie.e differenzeche più dimmi. Peroche la fagione afciutta (che di rado occorre fotto 
salpnscagioniae dele casdeo quel cielo) e le fiumare.ba[fe,gl’liaueuano fatto follecitare il. 
Nelle ti comuifte nò batta. Vidgi0, dubitanda alritorno delle pioggi ese délla crefcenta»: 
palfare audti,(e n&fiIatrino balte= de’fiumai.E Onde fopragionfe tanto all’improwifo ne’ Cattische 
in Deo ro rneoa: d debili d'etàò di feffo furono in vnzifiate prefisò marti la gio= 
neniente.Diba. delli Aan.4for.35- uenta,paffato. d nuoto il fiume Andrana;impediua.i. Romani,. 
Laprefiezza a alihisnoe idelle Che cominciamano il pote:finche ftacciati co le macchine,e co 
Imprefe,è principalifima vini in Je faestes dbpo bawertentatoin vano le conditioni della » 
va al nimicorouardolo fpen, fi uggitifi alcuni di PPM pil. era 
araion auanti che fi poffa mettere Je, i borghi,fi difperfero per: ©lue Cefare abbrme=- ve 
cupo ira MAE cine metropoli d quella nationesdepredati i lu Og argo 
Boleliacitefiore dellevi medio, «Perti»fe ne vo ltà verfoilReno: non liauendo ardito i nimici cità & 
rosdoue ella fiaitroun,è,che quido. dargli az codas come fono foliti, quando più per aftutia, che bracci 
cinte. Rende, P°l0©: per paura, fi ritirano ..® Hebbe penfiero i Cherwfci.di foccor= Le 


G.. 350. rérei Cattisma-Cecina gl’impauri col muouere Parme d 1 
de Pe no Guoiane intorno, i Marzij,che ardironoaffront arlo,vi fiaronovotti. 


ibteata resdopo efler Mateguadar 57. Non molto dopogiofer’Ambafciadori da:Segefte,che do- 
snai tra asdiena i papa pie violenza delpopolà;da | qualeera.af= Se 
fomirmè vo menezgli in (paueato fediato,'preualédotrà loro Arminiosperche li perfadena al- tod 
affoche frendinoie Gaequietino. ‘17 cuerra..& Perochei Barbari , reputamdò per più fedeleco- 
Per lematil foccorfoà i vimicicofa. l,chemoftra più ardite, quello-anco nelle foliéuationi:ba= tera 
Confedemi coloro pupi ducar, mo perpiù principale Haneua Segellbaggiotodà gl'Ambafcia. Ò 
habbo de aragesoro se dorî Segimondb fo figliuolo;ma.il gionane/i temena,perche 8 
difela enon è quella.de‘vicini,jade l’Anosche fi ribellò la Germania,creato Sacerdote all'altare de:tolo. 
Set sud appreso oto are SY bitracciò le-bende Sacerdotalifinggendo &ribelli.confi= 8% 
slip eritade iero cid.cla deg, dato nodimeno nella: clemenza Remanariferì le commilfioni 
FrÀi popoli cel RR vero. del padresN cr ricenuta benignamente fi mandato. co prefidio. 





nada meagior ditne,eu putarione,, dla rina Gallica..° proltò Germanico l’effercito.; e combat=- 
«. valorolo,che: più teme- tuti; ‘A 
zario, &c ardito. + 


Li354 Dopo.effere romidetati i follevameti;e le-ridolttioni;it più ardito è teauto.inmaggiorriputatione, nu 
eRere più atto,Seaccdcio at maneggiar.la guerra;ch'è il mezzo Lar quale deono e (fer difele coral Pio on 4 
eni Dalla confelenza.d'Yno. chie ha peccato nafce:1a diffidenza, è la.(ofpenfione d'an'mo.nelsifotuerti à. 


megorinre con o. ° h 
| N. 356. Sempre deuono eflér.riceunti con benignità coloro,che de'simici ricorrono.alla noftra zap: 
per daranimoà gl'altri di muouerfi à fare altre md e queto quastunque-coftoro-fiano fiati nofiri vafialià & 
xibelli: principalmente.fe. farano perfoned’sutosità nelle loro natione, perche collor mezza,, econ la fama. 
della noftra clemenzan.terremo vbbidiente.la provincia. S Poi 
© 357: Importa.molto.a] Generale difendere;ecanar delle mani denemici coloro,li quali perocca fon di? i 
Yaifono caduti in lor potere, perche oltreitmoftraifi debole,.&-accrefcerl'a nimaa*nimici : fi priuerà dell'a» — 
mio:e, e delbuonjanimo de gi'amici verfo di lui, > i 
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Be lub 


npo32RE0oS 


nu_ocn 


ta —_ fil @ieteeia |, 


LibioEdegl'AnfialidiG. Comelio Tacito. 51 
tuti i, che Paffediananometraffe Segefte cò buon nume- AFORISMI: 
rodi pt d’amici.Eranui donne nobilistrà lequali la mo- doo gst 

‘segene gliedArminiofigliuola di Segefle, 4 d'animo più al marito, Geandosecorreno differenze i 
ea cheal padre conforme, Senza lacrime, fenza raccomandarfi , ne, che la moglie non s'inchinipiù 
manico cole mani piegate alfeno, fiffanagl'occhi al ventre grauido . *! marito che al Pad. 
Moglie Porsauanf. anco leJpoglie della rotta diyrarostocche in parte Le buone opere pallare fitte in fer. 
pito di preda sant cr spione noe 3 pine pf coil chele iecese 
infieme S di i a, Be confcienza della tolgonovia il timore, c e glipo. 
dida faadognaioli argo ilaabpa sale tcfbono Sini dici 
mani. $8 Nonèàmequelto il primodi;che teftifichi DIAL. mio citt o dare n 
Oratio- mia coftanza» e lafede verfo Romani. Da.che fui dal chiara. vera, e ripiena di fpiriti ani 
sede. Dino Augufto fatta voftro Cittadino , 8 elefîi gl'amici, ‘moli, fenza balletti e colori Reuds 
& MAIO ve i voltri intereffi; ne ciò persia sie Quasi e 
io portaffi alla patria ( Fanco è quelli, che n'harmo fer- 9 b cul 
viali dillatciono iradisori ) cn hauendo per ticordaiti notti mett: ta quale 
‘meglio la pace; chela guerra, la giudicauovtile così a' ‘* agri cat ca 
Romani, come a' Germani. Diedinellemani di Varo, Amala praiisre 
‘Capitano all’hora dell'eercito, Arminiorattore di mia Siae Roe ia Di 
figlia, violatore della pace . perdutafi quell'occafione» lancia deinof vili Genet 
S perdapocaggine del Capitano » # poiche non era da 1 traditorì fono odistianco daro. 
ficurarfinelle leggi , lo pregai a far prigione me ; Armi- 1010» è benefitio de'quali fecero il 
nio, 8 i confapeuoli; fiami di ciò teltimonio quella not- "‘G. 164. 4 
te» che piacefie à gli DeiTufe tata vitima della mia vi- Quella è veraciffima debolezza di 
ta, poiche quanto dapoi è feguito fi può più tofto pian- dovn gran pericolo» cheli vicnad- 
gere» che fcufare. finalmente meffi Arminio incatene » din Ae 
ele medelime portai ancorio perle fattioni , fin che» gl'inditij,che gliete pronotticauamo: 
pente fia prin dare» peo col» Ia tempo di svoluiomi.e di Tolle: 
vecchie allenuowe, & ai tumulti la quiete : ivirecia, ppt entre cedri 
alcun premio; mà perliberarmi dalla ‘perfidia ; & per delle leggi, leppeofie tuale 
potere M effer socdinne alla natione Germamica , Ne uagginon hanoo 1 po < 
vorrà più preflto pentirfi, che afpertar la ruina + pregoti Colui,che paile, perimuguere gita: 
<erm. %2 feufarf'errore, ela giouentù di mio figlinolo : di Sclatorià mifericordia, è è bene. 
nico ra mia figliuola confeffo trouarfi quà forzatamente Pa te gran necelftà, non deue tratareynt 
benigna ftà di rifoluere, fe più importi l'hauerconteputo dPAr- frchraccenmadole » delle cofe» 
mente , minio,ò Peffernata di me. Cefare con amoreuolrifpo- 80gaa di coloro + che afcolano. 
gefte, ° , o vò "= K. 367. » 
& i fuoiffa, promife a’ figliuoli , &-à gl’amici perdono, &à lui il nvuon Conicial iene anteporre 
compa Solito luogo nella Prowincia. Riconduffe Peffercito, ® e per \ecofe vecchie alle nuove, 
gni. imeditibori ; ils è >», © pienediriuo] . 
e TR etto eine SS 
cadore. Ranma » fo tempo diremo lofeherno , Cri tramagio ci reed 
d'Acmr] La fama delferfi arrefo Segehte »e che fuffe benigiamente ri- 50 p<tla medetima vivperche co. 
nio alle #3 c ra lepanti 
ato in M, 369, Coloro. li quali hanno da eller mezzanidi qualche diftrtra a acceiiario ve tisana d'alta 


Rauen- N. 370. Egrande imprudenza guerra contra il più poffente ; poten rimediare con Parrenderfi» 
na. poiche farebbe nol facendo; vn'iftimate più il Tale che la difrurtione, : 
‘O. 371. Si può ben dimandar pe; del de’ gi nafcendo più da imprudenza che da malitia + 
P. 372. Perottenerperdono val Were amico, che dependente da nimico. 
173. ‘pote de' Principi à gli humili, e balli deuono elfer piene di ità, e clemenza. 
R. 374. Il Pai Pe paese ee nea bi giumai plinti di tolo nome à i dal ; 
S. 375» ll Grande, ilqual defidera fcufarfiappreflo del fuo Principe delle dell’ 


gli honori,che gli fatti, & del pericolo loro permetta, che gli fiano dati di al dada dote 
‘onor: le vengono mon 
maco, e di ordiae dei medelimo Priaciges sie seri, set Le 

































’ 
3 .-Atitio368.diRonîa, Terzo di Tiberio! © 
F0ORISMI  ceuuto,fecondocheciafinnotemena; ò defidérana la guerrai> 


+ 2 376.4. Acoskfi confperanza » è condifpiacere fentita» + ava 
Lo pafioni lai annoche $9 «Arminio oltre alle natia frerezza simpazzito r perla. ri 


4A Te eden at perdita della moglie,e per il partofottopofto alla feruitàsgi- 


temente da chi la sà, egiudica. Y4M4 per è Cherufci, mouendo arme contra Segefe, arme com asat di : 

, eg SI d te” È cve indi» 

Mafie toata di di colvi, n!"* Cefare ; ne s’afteneua dall’ingiurie ; egregio padre, È » 

quale hà perduto li più car pegni, grand’Imperadore valorofo effercito, che contanta» e 
vegli haneffe di figliuoli. e dimo” gente hanrobbata wna donnicciuola . per le mie 


lie, e ch'egli vede in' potere de' | Da NE DA] 
Tuoi nici 0" °* 1 Potetede Cer'tagliate à pezzi tre legioni , con altrettanti legati + 


Con nefluna SE tende mag, AUliezzo non con tradimenti, non con femmine gravide, e, 
giormente ofcura la grandezza de mà alla fcopertase contrà gl’armati farla guerra: vedér= 
gbeffecit che col poco fiuto» che {i ancor ne" bofchi fagri di Germania Pinfegne Romanet"* 
funa fi accrefse, tanto come per il appefe à gli Dei della patria: godeffefi Segefte la venta» 
COMMIS * riwierasrenda al figliuolo il Sacerdotio, che mai lò feufa= 
Colososi quali cercano di render vo ranno i Germani d'auer fatto vedere trà l’Albi,& ilRe=! 


le nd 1 ta che. nos leverghe le fcuris elatoga. alle genti chesmon'cosr 
fonp le cofe lequali più dognis! nofcono imperio Romano,fono ancor'incogniti Difup=? 
ticompenfati ;co' beni, e commodi plitij, &itributi, de’ quali hora fgrauati ; € rifiutato 8> 


della pacc,e della quiete, dichego- quel pofto ttà gli Dei Augulto ‘; quell'eletto Tiberio». 
Dà grand'animo è grefferciti la, nOn voleffero hauer paura F d'vn giouanetto inefperto 3 _ 
ém elle vittorie ottenute da _1».,..* : : cà tei 
loro diforee meggiod, e dì mag. d be eretti ager e » fe ii CO ta 
giorvalore » antica , è padri, e i padroni, que 310° 
di F. jî1. . La fn è È È è 
si come re sicnza. il opere del pit tolto sere ir n di gloria;e di 
ico,ela concor che Segefte Ò mi (WITH. 
Fer e non pocd timo " sa 


xci così la gisuentà non efperimen. GO - Suegliati G da quefte parole nonfoloi Cherufei s mà lei 
tatadell'vno nale puigonsia ty pil genti vicine, tirato dalla loro Inguiomero zio paterno d'Ar= 
Venuti a vileye dipiezzatio ... Minioy wi d'antico credito appre/fo è Romani »'meffero a Ce- 


Ga 4880 via fare mapgiorpaura . X Onde perche non gli veniffe adoffo tut= 
Die teli persi meg jon. to.quell'apparato di guerra » mandò Cecina ‘con quaranta 


mente la ribellione , porendoli. con coopti Romane verfo il fiume Amifia per i. Briittétis : 
Sotiacolaee fpecialmente peulone videre il nimico Pedone Maflto di Campo per i confini della GR 
cento Ja berto fi cn neo Frigia conduce la cauallaria egli fatto imbarcare quattro 
pt per inirodurre più afpra legioni » le traportò per iblago ; riducendo infieme priffo è 
ieietterA- via frati». quel fivme la fantaria la cauallariaye Parmata . 1 Caucischè 
Il nimico fempre rocura di tirare offerinano aiutizt furono riceunti in compagnia n i Bratte= 
dead n pic e riche abbruccianano il lor paefe,furono rotti da L. Stertinio» 
DI 


nuerfazio ; perla riputatione, i da Cc itasilqual trà l'vecifiane Pet 
Restoviini cn le zionenne. mandatoni fare congente fpedita;ilqua vecifione > 


to vadalatarzicolii fio. @lapreda, ritronò PAquila della Legione Decimantna pere 
ca ie pe: e: dutacon varo. Pafsò poi colleffercito nell’vltime partid@® © 
eo rimini quali Bretterisiauendo dato il guafto al pacfe trà difiumi Amifiase .. 


dimoîta,e particolar autorità ; t : ° -- 
See di elte Dazicola: aatertdà Luppiay non lontano dal befco di Teutebergsdaue dicenano ri- 


gicti; fe ne palliocatnimicose per Mromarfi ancora fcoperte Poffa di varo, e delle fue Legioni. — 

giò con effi deueproceder con cau gi Onde verme d Cefare® defiderio di farle fepèiliresmoffofi toa 

tela, è prudenza maggiore». x % Pi » i cis 31000 Ga ER 

Licish à compalfione tutta l'effercito, per la memoria de' paientinde È UNO 

> forze del-nimico ven: m/? ; ò , TOrne 

Questola;fo a nto Ge gl'amiciedelcafo fteffo della guerra, e fortuna de gl'bmomi- eftcicie 

merale ; viilillima cofa fara piocu- È AUS 

gare di non eflerne (opta prefo da tutti infieme 3 ma opporre a parte di quelle vor partedellefue,  Lofuesfità. 

1.386, Vuole ogni tagione, che Mano riceunti per confederati coloro» i quali offetifcom foccorfa in t fieri o 

M.337. 1defiderljde* Principi fono s3pre affetti molto poffenti, e cagioni così a igri mali come d*gî 

pesche pésigo, «he ricfcaloro ratto quello,che braman per la lor g:1polbdaaiper ordinario limddanad Ti a 


be TR 


srreca 


e Ia 


bo Librol.degl'AnnalidiG: Cornelio Tacito. 37 
nì: Però mandaroimanzi Cecina perriconofcerle felue re AFORISMUL:- 


(E fua di perfarî ponti egl'argini in quei luoghi pa udofi,fe nè vanno Lo (degno navette quello». 


fenttio» Piper que Ipaefe, di vifta; e di memoria, orridy. vedenanfi pa SI pepcedì dal d t 
bai rad vi sus cit pravadidran ciriaito se mifaratoi devil Feoto tace inn 
degl pi moftrauano di tre Legioni ; dipoi le tvinciere meze rimembranza iti Ò 

ruinate, € la picciola foffadanano inditio là efferfi ritirate le quando il Principe vio! fate alcuna 
veliquiedell’effercito per la campagna l'offa biancheggianti sica piatte contre pine 
Spafe,& amm nia CAR rpnÒ È Ln } vira st che at deg 
pezzi soffia di canalli,tefe ate ne” tronchi, e o; ele GA ina) 
feine Arion "reed cc banenano fagrifi= sè 4 detostive paint 
catoi Tribunis&X i Centurioni de’ primi drdini » Quelli >. che Sui #9P9"; è molto grato a 
erdito a ati alla Soonfit tasò.co lo fcampar dalla battaglia, Lupa il Monarca fi riduce À ter- 
o dalla big gione, Ji cre qua cigno vee puo n spet fon Se lao” lange ch Pa 
l'aquile; done y'aro baweffe la prima ferira ; doue coll'infelice psò ‘accedere, oa hiuctà gol, 

no Fudfia "scie in che ribunle Banato drimie a vi Tipo iti 
fi 

fercito “-. | * at nitaioni î de, ; paliade Geo, tie Li eine con ella 

di Varo MY0ygquamte croci a’ prigioni, quali foffe; come He bandiere, egli fatà; potendo di quella magie. 

Div» - € dell’aquile fi Yuperbamente beffeggiato è tub Ta acquiftarfi l'animo, e l'affetrione 


pan 62 CosìilRomanoeffercito, fei ami à quellaftra i ‘times, E. 39%. snodi 
Poff'a delle tre Legionifenza difcernere , fe de fuoi è ò d'altri ancorcheit menare i fordati a ve- 


ri tuttescome di parenti;e d'amici y A cre- dere le ‘eliquie di vna firagiericea 

| Sciuto lo (degno contra +lnimico,mefti,&x infieme fdegnati,Je- di golla dti si 

Mii pelliuano « elfabricar il tumulo. Cefare ® vi pofe la prima pepordargp sich bag 
dit de Pallas pratifimovofo i defunti,& è viui compagno nel do- rie de’ compagni + i 

princi.” lore.P-Nn appronò ilfatto Tiberiozò perche pigliafftin ma=: 1 .mauerconter za il iuoghiim se 

s AI la parte tutte l’attioni di Germanico; ò perche credeffexche co ta aTaitfimo all'ottemere la vittoria» 


Tiberio lavifla di quei morti infepulti,l'effercito fi fuffe® aunilitoer pui io fta ipidelr 
Piga impaurito + Né conneni fi all’Imperadore ornato dell'Angu-= "puts nette è qullia lib. del Hip 
diet rato, edell'antichiffime cerimonie , maneggiar cofe funebri . . sh deo violin cpr 
ana: GR Md Germanico fe quitarido Arminio ritirato we' luoghi cato da mmici» tana arrecatolor ti 
glia i forti allaprima comoditàscomandò alla canalleria, che s'im-""" © I buoni 
rico, & padroniffe dolla campagna; dowe il nimico s'era poffo » Arminia, che hauena auuettito fuoî 
atm ditaccorfi preffo ialle felue, invn tratto gli fà voltarfaccia ; e dà fegno d'ofcir fuor è quel- 
E non /i) chèflamano nel bofco in aguato è Difordimata la canallaria da quefte nuoue fquadre fu- 
molpera OMO mandatele coorti auffiliarie ; mà ributtate dallo Alolo di quelli s che fug giano; fi fece 
z ey Tr maggiore lo fpanento, efarebbono fate fofpinte 8 imvna palude conofcinta da? vincitori di- 
not faftrofa d'chinonnba pratica » feCefare nonfi prefentana co le Legioni ; quali coldar ter- 
Germa= \ roré alnimicos & animo a’ noftri fecero sche la zuffa fi fiaccò del pari .. Dipoi ritornato 
nico ti nelP'Amifia colPeffercito » riporta co lenawui le Legioni nel modo s che le conduffe : mandati 
dietro al peyfoil Reno peril lito delmare vna parto de' camalli. Cocinayche riconducena le fue 
"cecina tiperil camino ordinario sfà aunertito sche quanto prima paffaffeà Ponti longhi (è queto 
shit. vnoflretto fenticro trà quelle paludi s arginarogiada L: Domitio ) effendo ilrefto del paefe 


inino di Ò fangofos epienddi lototenace, Ò da riui attranesfato co lefelue&attorno rn poi od ta 


Arai naliere quali, Arminiocon fpedita ordinanza per tragetti paffato innanzi al. noffro eJ- 


Jercito grane d'armi ye dibagaglie s banena piene di gente . Cecina dubbiofo , come poteffe 
inn medefimo tempo vifare i ponti guafti, evibuttare il mimico , piantò zl'alloggiamenti 
in uogos doue parte lauoraffero separtecombatteffero > un 0 ie e 
4 1 Barbari forzatifi di romper le guardiese paffare à quellizohe cure Dane: 
0i . x ir sog | > Pif die Sgh ce n, a 0, : 


3 = Arinc56B:diRonta;Sécondodi Tiberié} 
. = 0RISM In gp vanno addoffo fi mefcolano le grida de'lai., 







































A i "combattenti 5 ogni cofa contraria a. E i FI sa Dà. 
TIE pelfono natatte PROMETTO saro rsgoi es 708 
Ti3d0 dimo e valore a deboli, © Sdrusciolofo » i ‘corpi graui d'arnefi sndtr fi potcuano | 
dale PA i scchiel4-5" lanciare i pili . «All'incontro i 


Ci AUUezzi a Ur, 
- 305- ; i, diflatura grandi; l'hafti longhe » da ferite i 
ngi, dhe Pimonte 20; Fonoono  lagate folmone falò le Lgioni che gia 
Siipe: A) fi perdete dabimo ne' piegauano £ 1 Germani perde profperità » non curando, Hem. i A 
cairin: auuenimentidi quelle; ha. fenza prender ripofo » voltano è baffotuttel acque. >> 
»spdagli zi Stati viento. chezze «fonte, i: 5 inondato il terreno se pollo fotiae= © 

tifi lite volte, io Sorgenti 10 quei colli ; «5 inondato sl terre. 7. ne pren 
Thuomo aa peli ben quaillauoro fatto» fi raddoppiò falena fe) ce il 1-00 
rifaluers.. deic principalmente» ya Cecina quaranta anni di guerra trà. l'vbbidire», Pai O 
cobiidiae OR + mstudare : 8 & bawendo prouatala fortuna buonaye ladubr —— 
segi gdo viefcitorà marciao- biofa; lana intrepido. € Onde confiderando all'auuenize.» D _ 
dpi mollato da nici miglio ).suieli diente » che tener racchiufa ] 

pattito fermarfi alquantoà 20m trouò miglior cfpediente » che i, ià grani” 
DO Ve e fr i n 

temi Ù : ;. r i 

SIRO n° sa, pellferolmenzia arie ceealinii DONI "n 


ci i piccolaordi, 
Lafoverchia al nonmeno PRI anura capace di picco và; fino. 








piamira ca] ee 
toglie fot » di. Legioni la Quinta al lato dtftro» lav: messa ssd 
siae prlfisrlabi ne ra Arorla ito ananguardi ase la Sigchee re, ardia» > ; 
212 E Fajper diucrfe cavfe d tutti inquieta la notte» 4° Bar=> — 
Net pericoli non bafta non dormi. 65 E Fiper nia è 
163 mà fà di meftiere veramente bari sche per le fî ‘e de’ conniti » colcanto lieto» econ orridi rà 
re +e quando fono grandi, e V@Ft 36! È lamalli & i.bofebi refonanti 5 a’ Re 
i di timore, fi può dise, che grid: riempiuano la valle > ; fps 
non fidorme, mà non già, che fi È. coli hi svockinterrotte » giacendo quà ela peri ri», È 
1°. piccoli fuochi s», pi 
tassi a ent Ai trio. Pari» aggirandofi per le tende » 3 più tofle forza dormire» 6be) 
1 fogniin tempo sramagli fo posi vigilanti . Spauentò il Capitano S vu fogno erudele », pareti 
Pri end dogli di veder fcire da quelle paludi Quintilio varo imbr. 
h PI» i, di come sche lo chiamaffe » quantunque nonD=. 
Due Tono le cagioni principali, per # 4/0.d? fangue o } Ale. È 
Je qualii foldati laftianodi vbbidir »flidiffeyma ributtaffe la mano, che egli Na o AV fia 
a omaegoni pericolo nellrab. € parirdelgiorno ».le Legioni de’ fianchi 8 ò per timore $ per 
nis6 ai pericolo nell'vno, € pg nta a e eve invatr. < 
melito malore gegde fono lpar. dif ‘arabbandonarono i lor pela ritiratefi in vmitato, 


MZ AVIPAMZO 7 } to. Non l'inuchti però Arminie» Bi -- 
colgatigo: sia I nerd Pipe »idde intrigati nelfango, si) 

ia nce FETO bagaglic ne fofi» &ì foldati d’attorno in trauaglio &4n. 
Ne'peticoli grandi ciafcuno atten. bagaglio ne” foffi mei d i I 
dani tas se lare » e non al ben difordine, e (come auuicne in quei cafi) ciafe 
pertone, die sd bbidiveaì Cape di fe, fenza vdirechi comanda fa dar dentro gridando : © 
avea È ie : co vn'altro epica K ele Legioni malta rota Hioen) 

| } d-oini fimo fatto abbattute . e €on 9 È 
sitio tn menor al to Spar fogli clettiferendo particolarmente i camall: quali. Si utae 
fercito la ele calamità pa fo glia , o b del rotto » 
Mie gg © giaintere)casleciateoranmo higher ia OI 
asta vaturii sie anto gti aaa 4; Dicdero da far affai Aquilenonpe 
digon ono Vicite delle toa de tendofi portar cotra Parmi fcagliate nè ficcar ben in quel 
ferree arpa ho ipa IS Cecina nel foftener la battaglia»vccifogli fost 
Mi pied dl Srdi fio LAO terreno Ceci Mm dali | 

Sfere ua ia Eolo cadutogeliana prigione fe nn a foccojfo dales — 
fuebaadgdiomen; mestre let gione Prima.L-Giowò effai Pauaritia de’ nimici,che per la pre= 
armi è enifici slepenta i vane aflio 
p pri mady bp ina end pernerfa comvpatentia » «atrata frà di ero di aecunidere tiotpo 1ngerA 
di/pogliare i mimici Ne 


uni 


peru=tuas 


Moi dgr Ls | on] "ar N adi] 6150 csgt 
Ta ri 
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Terrore dalaffiamodi combattere; e le Legione verfo la fera paffis= fd RIS 1 
To : i i 
mo ne rondvaltargocr all’aftintò Né finirono gaì te riferito biogas gua 0 Hiram. 
| | ; i \deopurcraéà : "scene 
ela fiere 9 ezio privi pere cp FITTIZI 
nbmidemedicare i feriti i cibi guafti delifango, e dal fangues © Bodas 
infelicenòrte,dolendofi già che drantemigliaià di” perfone ponete ni nico ge fia 
nonfo fe rimallo altro, che vol giorno di visa. + si Eito mediche Capo he 
y 68. ® A forte n canali fcapparò » e cacciato dalle grida » perfons contee coloro; che fuggo» 
"Gutco gittò per rerta aleunisefà di rantorerroreà quelli,che credo %9: affinche enza veciderio: nom 
in voo nano efere affaltati da’Germanis che turtitorfero alte portiz Faggne dotendo«dg8 pogorno: 
noia, miaffime alla maggiore; epiù coperta dal nimicos'e piùficura 8 ‘ino per comenare 'honore-dì 
multoie:d chi fugge. Cecinachiavitofi sche iltimore era vano 3. non e 49 » 
Prudeo. Potendo coll'antorità) èo'preghi; eco le mani ritenere i fida» L2 forni dele armi demo etto» 
nie al: 33 i diftefi hattranerfo la porta; co la pierà ‘di dézi;e quefto è propo offitro del 
di ceci. Laisdomendb paffar fopra itcorpo del Legato». chine: loro la Seni ta go di er Rea 
man nel (frada:s M rando intantoî Tribuni & è Certurioni lava- Rion i, Sv 
foldui, 20£4 del timore:. ! i cato atenei noti irMimichgaize: 
clear 67 All'hora'ragmatoli tti ne’ Principijy comandando ,.animodi paffare perle curie,e bre- 
passo denfialattn con filenzioy D'vettà inconfidtvatione ideate te pi 
sro: pos e la neceffitàz: folnell'armi efler la-falute + € nia: Due cofe fono quelle, lè quali dî. 
sa idro, viatecon prudenza..douertarfi:déntro. o so finche (Puaprta come venti pd 
Susa ilnimico»allettato.dalla fperàriza d'éfpugnarli;; S'Acco- fperanza della gloria militare , e 
coiiglio, ft. all'hors daturtete-bande vfcir faora:, e-conquellao tie fono pergodere nelle magie 
Fimiteej fOrtita: condbriîà al':Reno: P conlafagahauerd palfare wu; È ie ciali 
alia da molte fee). piùprofonde: palòdi.,.e foptaltat nimici pini pe bd * delle dig 
£ 0%: piùrcrudeli; ma ventendò,lionore,.e gloria infinita: x ri !!% Pedale faenture prefeati. 
. peo 1 criari &honorate nel- Quiste varvbregintito in itolo 
guerra».e tacendo il contrario. Conìpartifte poi i canaz 3 $3nde non fidete 
pa di Eolica Da Par legato de To beat © engalcnie due dei pimo iogo spit 
partialità;. a’ più valorofi : accioche primi queffiz e poi lata saune Sea te aaa te impre. 
fantaria inneltiffero ilimico . Nonfiauano mendò inquieti i <0d2:40, 8eil valorofa.. 
Gopita. Germani; combatenti dalla fperanzas dall’avidità, A e da di- svn gridifino pericolo di ter 
dna Reati cia cottage enti on li 
ni difeo? ferovfrire fei » di nuono fi mettefféro in-meze ne luo- Gi tercatioproioni. LR 
dsr ta. 80 paludofis<® intricati : Inguiomerocon' più.ffero parere, ET Pgredi 
he i a ia effi ENEA credei ico io 










ba (fantopiù caro è Barbari) che fi cirtondiffer ‘a'Basbanse «hidoque gui persia; 
gian al prede feran motore lina deprigioni ; ela deoto e ito so gran credito! 
Roms, preda più incorvotta: | to L. patta Quido la battaglia fra due etferei. 
68: Ondé vemsrò ilgiornos riemponv'i feffi vi gittamo delle. © 30 10 uogoriie fia di egualco 
‘grati vatioteiando ld cima delloffeccato, quardatoda po- tiene tig Vittoriadl Lon îÒ. 
chi fottative quelli come attoniti dalla paura;fin che: arcoffa 2*"i0he la dituguaghan 
vifi avipari j coorti,con firvpito di corni. Api j 






della irene. Spepaginre nate] rluesmon palndi,E mà mico cagion 

toria Ja / avantaggio,e gli Dei nonpartiali. Unimi - Barro ten ita È 
perio fippoftofi Ja vittoria faci tf » 9 ip » pod ni i ; 
“mati dal fono delle rambese dallo fplodor dl armi quan Pipolo bavessoo imagine 


36° Anno768.diRoma, Secondodi Tiberio) | 

Fr 0RISMI = tomenoafpettare, *tantopiù sbigottito , ecomenellecofe» ——d 

1 avidi nélle cole profpere profpere ardito, così nell’anuerfe Seonfiderato, ife. At a Re 

per erdinatio fono inanco susedu mrinzo fano, e Inguiomero gramemente feritosefeono alla bat-). he; * 
auue: # 


à, per farlor sefittenza, e taglia; il vulgofu tagliato d pezzi finche durò lira, il; 































pacca Agg edi giorno, notte finalmente raccolte le Legioni fs bene condi —— 
La vittoria fupplifce ne gl'elferciti ferite, e con la medefima nccelfità de lviuere » 8 preferonion=. — > 


al mancamento di tutte le alito” .._..., $ À ear 
De dimerio dallawittoria forza , fanità s & abbondanza. . |. 
e pene “ Pr 69 Erafifparfaintàtola fama dell'effercito affediato,e’cher 
La moglie del Principe in allenta ; Germani andamano coll’ effercitofopra le Gallie, © efe An} 
dale ra ppentanzino a pigiare 154 grippina nò haueffe probibito iltaglio del pote fopra il Renoy:pi 
more poramenti da Buomo» — ‘ng mancama,chi per paura, baurehbe ardto.tanta viltà.Mà capital 
iene Po vara quella gensrofa doni faire per gii gini ife 
10 per cquiftarfiil favore di quel. tano,donò ai Soldati fecòdo che erano ò fpogliati feriti,»0, Ù “ 
Lor enp nta Glpetto nin*, e medicameti.Riferifce G-Plinioferittoré delle guerre di Goti pi 
<on timore, che cotal perfona non mamidch'ella fiaua d capo del pare à lodares e ringratiare le. 
fi Tolieuh, e ten) nunsi cole» Legionisquardo tormanano? Quefte cofe paffarono Panintad 
Dil General di efferciti, fofpenò Tiberionò gli paredo'attioni di poco momézo,nè:ch'el= Fibra 
Si ncine per alte «Giideratton: Ja cercaffe amor de*foldati per feruirfene corra tranies He e 
temere, quido fna maglie procac ri;:che refta all’Imperadore,Efe vxna dona rinede le fqua-: Vesna i 
cia.ii fuore delle geotì da guests gre,vifiral'infegnesmette mano a’donatiui;come (è n6> Difeaiti 
zioni Rraordinarie:e mafimamen baftalfe alla fua ambitione portare attorno .il figliò. 
tare! del Capitano in habito di foldato > facendolo chiamare .it 
"Si faol remerè brcdininiontia Cefare Sali ? Feffergià Agrippina ne.gl’efferciti di A grippi» 
detgegeralcac Diari nes foltaaat. più autorità .de' Legati s Capitani; quietata.da vRA IN de ino 
a atitinaneno dist -he donna la fedittione alla quale nom porè efitere 0» metà 
sug, e con l'autorità del Principe . me di Principe. vAggrawana quelte cofe Seianoz S é fapendo < 
n cai ti cer deve, La naruva di Tiberio, H.accendewa dalla longa gl'odjs perche pico» & 
Cortigiano delli. sisenendoli infes và fuo tempo» gli SR | Pasini: co aisi 
afe nera th ti 



















dute dei e Fino © Jo MàGermanicosperche armata 
i; per hauer-vias 4 dpi 

Leno boltewolg, e potente + pet quel mar baffo,ònetrefluifo fedelfe,delle Legioni portate finle Eerio 
difpoto è quelchegli dedi. yj; diede a gitellio la Seconda, ela Quartadecima-» chela ia. 

Lv rali dii i doo perterratch pe riselioilevima misagie Piega 
Rrincipe d'animo lolpenssto vos, Rerilcerrenofziuto,ò paco bagnato da sa cn i 
Siomeso scie nente Tapi > 10Ragaio gaglidadoscome anco per lafieila de 
dii odicyche apportando eelo,e (oa folita è gonfiare LOccano, cominciò l'ordinanza: 
“petto Îlo stato; tubito s'ap| iglia portata, cr aggirata:-inondatafi ‘la terra di modo, 

mo dgewolimente nella terra dela È à ine dalla ” 
nimo del Principe ciò loggeuo : d frernewail mare dallitose 
spofciacoltempo cefcendosproda  ., sda’ft curi, cib ali da profondi . Sonodall? 






























SREP0, clio Jo ciogl 1 fforbiti i giumiztile bagaglio è galli cadduer enne 7 





per uberederto, il Pat ramo, mefiotano L: finadrescoll’acqua hor'alp 
Soma dr ge "0 golas.alle volte mancatogli iltereernto 


glio 


Uprincipe rion fuol ima: dioprire riomano:grida;. òfeambicnoli effortationt 9? d Sa. 
STE AE botto ot, ilvalorofo dal vile vilfanio dall > 
ipiaor ao VARIISOTI 

er 





è 
“aotea co0 maggior pazzo mè ilconfegliadalcafo, ognitofa da-vgualwiolen 


creferuti 













dicano, d'vtità eTparmente;t co=n >). , i È id x Pu mei sl stia 
sì non'fogliono efiei non, di pirefersi.intempote nonvi fi può riu Egr se i E 
Re 435. Dout iltempoè siove giaccidentifi (ono fitri padroni dèl tutto, moni eta diffleda: Cas 
Ali ARE RON deo ade paint dla rare Saniorolo Gallalcure Lul età Retdibenie 
Shilcupa cooggljos : bio ASSI O 


be Mie 


— Rama. — 


La ta ne de 


_ nea n è» sorte Vota 


| Librolidegl'AnnalidiG. Cornelio Tacito. »” 

confafa. Finalmente p'itellio ridottofi all'alto.con fate: lA emme 

prg” comduffe anco l'effercito: alloggiano quella notte fenza NRE RL pETALIGO 

torna è gaglie fenzafuoco, la maggior parte ignudi, è col corpola- Colo i e vasca 
A 


nec per iniferabili che m 
plrallog: n donmanco miferabili degPaffediati da” mimici; è Craza honore,egloria,e fenza buon 


tu. rbfare PA Pofod’rnamorte bonorata } è quefti vn fine POmue Salaria dira sonta. 
- 0. 


verso Ilgiorno refe loro'la terra e paffarono alfiu- Bos hlfe:1 paicozgte ta 
me, dow'era Cefare coll’armata; $i 0 le legioni ) de valo chi ona ia la del 
Emana aiar LEE SEE. 
ma chefu]je » . che per lui fi può » con le cofe, ch- 

Segime- 71 ‘Già Stertiniomandato innanzi a vicenere Parrefo Se-<3% rofisde., Ni 

ma sa gimero fratello di Segefte , Phauena condotto infieme con'il' quando i popoli fanno, & offerif.. 

10 fi ren- figlinolo nella Città degl v-bij. fù perdonato ad ambidue sd <080.prelcoti ad va Generale fog. 


x : à Principé fofpettofo; Farà bé. 
dono. Segimorofubito; più tardi al ‘figliuola » per bauer (dicewano) ac àpigia Solo quilt, che chiara i 
mico . febernito ilcorpo di varo :R Gareggianano le Gallie, le SPA 20 nd alcia cola più, che di (era gio , 
Spagra, gne > PItalia snelrifare i darmi dell’effercit» > offerendo craf-& aiuto di diRticare cà 
cele 


» e fouue 
clepa: cuna quel che nno A iù pronto ; eri» caualli ; de oro. © quello, agi si s epr 
icona” 7 tala TORLERZA > riccuuto folamente n Principe nelle offerte fatte di 
e pe lag Pmi» fanali d repo dea 
PR nea’ foldati. E per addolcire lamemoria di quella calamità sfafione n.0 nea acta pitti 
co la fua piaceuokzza» vifitaua i feriti  lodana ilvalore di get timedio de' prefenti biobi® 

ciafcuno i rimirando leferite, altri co lafperanza, altri co la E. 


430. 
ù » Dopò vna vittoria fanguinofa il Ge» 
gloria» tuttico le parole amorenoli ; eco la cura nellamor nesle non pudifh SOfa migliore. 


ati de di fe Seffo se della guerra confermana , . che in perfona vifitarei feriti ,-1o, + 
ode 


x 9 dae _ dandoli, e roccorrendoli. perche la , 
Ria fiotà 72 FuronoFin quell'anno decretatixgl'honori Trionfali ad -conesaela liberalità lnsatnaltà d 
di Tibe- 


zio, «Zlieno Cecina. aL. Apronio, & aG. Silio per le cofefatte dec paetagnano per gino de fol 
Sotto Germanico. S Tiberio rifiutò il nome di pen della LI Priadi non deve dofrendare 1a 

atria, più volte datogli dal popolo né perme[fe » che i giu- uoi capitani de* premi = eloro 
er sbarrare dere prim decretalfe.. Solito è sescoio: beep tie con (uo 

- dire Reflerincerti le cofe de” mortali, e quiero più fal cotbea tina abeti 
fe eflaltato d’honori » tanto più * trouarfi in bilico» 202 nf fouerchiamente fuperbitis ane 
però moftraua d’haucr Panimo compoRto, banendo rimeffa sù np dep 

la legge di machtà , chiamata da gl’antichi del medefimo nO--perbo, onde nè diuenga odiofo» i 

mei mà diuerfa nel giuditio.. fe alcuno hanefe tr adi to glef- Tutte le cole degl'buomini fon'in. 
firciti,follenata la picbe sò cola mala amminiftratione del- certese mutabili. € quanto la poten. 


la parta è dimindi sr PAIA del mesbiroo da ili sb de Heart 
no. K ftgaficanano ni atti, non tenendofi co 0) Leg ot h 
parole . Lite Di tuttiinvirtà di quefla legge prefe cche dn0 BL dossi sf Semienti 
la cognitione de libelli famofî; moffo dalla sfacciataggine di piaceuolezza d'animo» e le opere 


Nepi a CS : tue à ciò (i ie. 
* Caffio Senéro ; t che condisboneti feritti baneua infamato "°° °° ia perda 
a geo buomini, e donne illufri . E Tiberio,domandato da Tompeio Le opere, conle quali fi vftendela 


k *»_ Maeltà del Principe, fon quelle,che 
sti tino Marco Pretore s fefi doneuanoricenere le canfe della Maie- GISt effete galtigate Ba afpr 
mata Ya 


Tiberio. là, rifpofe ;.M le leggi douerlì offeruare * NFà anco inaf- urta pron bea fi portebbe 
prito da’ verfi d'incerto autore, publicati 0 fopra lafua cru- bo: il LIRE 
deltà, e fuperbia » e fopra la difcordia con fua “pi pen cola ne, o pan dono 

crittureinfamano ini.e dine. 

M. 437. Lamaggiorcura . Jquale deve haner.il Priacipe, confitie nel procurare sche fiano uite Je leg» 

Ù. in qurfo è ripota 1 feruatione della Republica. . | ssi sith ì 
ne PA pieni al mi offefe derticalaii del Principe fono quelle» le quali cagionano danno vniuerfale di ri 
o. dh "Al Paeipesi qual defi Jeraychie pon fia ferittosò detto cofa alcuna cattiva di lui,fà di tei né 


















































3% = Ainno68,diRoma;Secondodi Tiberio.‘ 
dForRiaMiI. 73 NonèfuordipropofitoviferireidelittioppoRi è Fala=. 
pri ic} Late erp oa Leg priuati Caualieri Romani peste fica 
udle, & il penfare » che polla A.con quai principi, con quant’arte di Tiberio, 5° accen eci 
o ilo 0 ciempoedi ano ra osti TONDI 
£ ted come nuono ar. +) . ti ‘ nd I 
Guaine nona ana. nile ero fonte: di oa Sira | ced PAY saga fest n 
cea parodia 25 Pra) cafe a i collegi  vn Caffo buffone, imfame del #01 
ci Tactche venga die Ps cersee e di bauer con la vendita de’ fuoi orti, alienato in- brio en 
Pan diri rt Ret polla fieme lafatua di Augufto. Kubrio era incolpato d’hauer vio» saeftà .. 
meglio fer mella in effecatione » lato ilnome zen e SR , pr sid allorecchia. .. 
Singeà i Beni patriae side di Tiberio quefte cofe,fcriffe a' Confoli 33 che non era (tato. Len 
predicige cere rrriicamene lato: Piton fuo padre » perche quell'honote tornafie fi 


nl Pino suine fano ce. danno de” Cittadini » efer folito Caffo Ttrione din Cra 


©. 443. teruenire con gl’altri pari fuoi ne” giuochiconfagrati da. © 
iene ri tre noi imparano fua madre alla memoria d’Augulto :nè effer contralaa: 0 
adeflercitarfì în effo con NSA) sa > che la fua imagine n ò degPaleri Dei s’inclu= a 
dolio ruedetma erette + ‘deffe nellevendite degl'orti edelle cafe. Lofpergiuro 
ssudalia degriushrini . che pro. dOueTfi ftimare come fe hauelfe mancato à Gioue » ‘alli. » — 
feffano va maniera di vita; laqua- Dei ft tener'conto delle loro ingiurie . È 


Festa sorrette 74 Nonpafsò molto,che à Granio Marcello Pretore dì Bi». 


fa ; ancorche fia ripiena di molti p;yyîgg, da Cepione Crifpinofuo Succeffore » fà data querela dî to ace i 
MIA. de DMaigh fottofevista da Romano Ifpone.ilguale cominciò na 2g 
copiata maniera i ine, € chefà pi fattceebe dll ife dì e 
quelle guadigoa-i la grati» dvn. tOMpis D e dalla temerità deg’buomini » Peroche pouero» m9° na 
Giorio Fara; si o ras-/ORRfobte sapone, Metano cole fa/iafeprree ager 
quiftano l'odio di runi gi'alui. -20da pian piano alta crude incipe, met. ine 
4 Pe ads ericolo i più nolrb,FacquiRatafi la gratia d'om folo coll’odio a < 
ce RANE I: E tutti, diede effempio tale, chef guitato da molti,di pouetî, ita È 
quifianoesumara ppreflo di la € riecbigl'abiceti fatti. tremendi"procacciarono è gh'altvise poi de. 
glaltrisma al fine vengono a ca. d lor medefimi,l’»vltimo dterminio. Appontuarofiui à Mar= 
gionacà fe medelimi ancora la di GER PIENA diTi severo ue 
: G. anh uitabile, Sfcegliendo Paccufatore de’ coltumi Principesle | — 
- Le accufe contea coloto » chemor..p;y vit fe attioni,per incolpar.il reopoiche per effer ve. e 
mottado e rncipi. duo er" e lurenge (i credema,che fuer detteAggionfe pome: | 
gent conlidetion dela ito agarcello bauelfe pola la fua farma più alta di quelledé Ger — 
» intentione a che in bi ; vr 
dico e dalt'inrentione sehein fari : © ad vwaltra dAugufto attacato ilcapo di Tiberio 
fogllono acciorne nto ia dhe the Di cheentròin tanta colloras che rotto il filentio » cominciò, pià 
citosfarle delle cofesche caiue (e- gridare di voler lui ftelo in quella caufa dare *.ilvoto 
espdo più far ibn rog feoperto, giurandolo perche gl'altri fulfero neceffitati i 
on ae E far ilmedefimo - Stauano ancora in piedi i vefti dsllazone. 
Masedane dei pa gualeglare nella moribonda libertà, onde Gneo afensi Quando lo I A dhe, È de : 
Boite è fe deo a ogiise Regie, Celare? (dille) fe pesce s pieni È 


chesi Principe, o vero alle cofe, ala PA , 
ntano perche 10 folo ba ruin x o i ‘ 

I, 448 Quando il Pripcipo vediiche i fuoi pis lierî diano il voto, conforme al fuo defiderio, fuole aperta» 
mente dichiarare la fua volontà; accioche nefluno habbia ardite Gesssdagli. ” 

K. 449. Quando vna R. fiè nuovamente cangiata in Monarchia,vi reftano fempre alcuni vetigi della 
libertà paffata,percioche fe bene tutti i cittadini fi danno in preda alla feruitùyi& all'adulatione; nondimen vi ri». 
mangono alcuni virroofi,e coftanti haomini,li quali viano contradireà gl'iagiutti defiderij.de* Principi nuovi. 
L. 450. Pericolofa cofa è dare il fuo voto inprefenza del Principe,ò di gran perfonaggio in cota, genoa 
fia per darc ilfuo peinoche fe tu disaî il wo parere prima, ch'egli venga À dichiarar Il fuo,può cders, pote + 
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Libto-I:degl'AnnalidiG.Comelio Tacito. 30 
cere di nondifconiare due: Remedatf nu iso fmi 1 fi 
da Pg fi nanto più incautamente s'erainaf pritos opiarone mà fe lo fard dopo di hl 
tanto prù Pozioni: (A pon » che fe il reoveniffe alfoluta tizi: i rrigy ieri rta 
 dall’imputazione della Macftà s rimettendo* à giudici dele= gusto che all'hiora fi dara Libî» 
gati la caufa del Sindicato- Lai fe 13500 î 
atîat 75 Non Aadiofato dulfifiere alle caufe del Senato 3. volena non riè Tianno pererudgle, è 


dito in preda a'fuotappettiti; che 


con fe Interuenire anco © ne’ giuditij:, fedendo»nelcorno del Tribu- dito in Tela ee giale, 

neri +" nale per nòlemar di fedia il'Pretore.D e furonoalla prefenza e iter tepentoni deuicone 

È fna ordinate molte cofescontra le pratichesefauori CELIO. capri fr sari iti A 

dini potenti;,£ fe bene.mentre fi prouede al vero». fi corrom- di fargli fapere)s gialtitia;e la ve: 

tibenil Pena la cliberrd. Tràle quali cofe Pio Aurelio Senatore, do- tia steshe i nò sabbia Ale 

verfo al: lendofi, che per l'affetto d’vnafiradà publica » ed’om'acqui RORSERE DA Ù 
cuni te docciole fue cafe fuffer’ite imrninasricercaua il Senato def L'impero four di pui 

° fervifatto del danno 3& opponendofii Pretori delb'Errario,. che tocchi ad elfo a 

Cefare lo fouenne y e gli pagò ilprezzo delle cafe» S vago di ee e Di mia” 


fare fpef]e honorate ; qual virtà riteme permolto: tempoy.st0r parienza, per: ltafeiario gr 
mzntre fi (poliaua dellaltre. A-Propertio Celere buomo ins, ron pa ati ; Pte Dare 


Pretorio » che per trouar(i pouero » domaudana effer lenato molto: inzio nyò- 
dall'ordine pe bio | chiariti, che baueud poco di pa- 5° "a Patasie 
frimonioy donò vinticinque milla ducati. A gl'altri che te uormi tp taincine di 
sarono il medefimoy comandò,che giufificaffero la canfa lo- tà'e pr i principalm&i 
ro acuto perochesamando lane crepe i ine piane 
fatte. Maeffit autepofero ilfilentio, e lane: 484° i 
wertà alla confeffione delvero &al beneficio. > ti tiocipe ordini rondine 
tinon. 75. In quell'anno il Teuere gonfiato da continue pioggieralnanie dilige oze è fubornetioni per 


cucione lago il piano della Città,e nel vitornar alfao lettofeguìrni- Ca mi coni tea casa fe pre- 


dee nadicafeee dipen, «Onde confegliando afinio Gallosehefi fi doali bea publico», i 


ricorre ali Peibillitaò pinedie d Tiberio,® per tener S*bilimento del oo Impero, 

le cofe dînimese L'buimane;. ilca. Lhaificozay, ecoaralta dit Pins 
rico di pes fegno a finuesadiAteio Captione;et à LArî- repele nei} Lira arno 
tio N Liberà per alPhora dal Proconfolato, facendole del go. verità delcalospnania pala n 
nerno di csleclagnani ladiacedonia,che fi dalle d dl He "ig: ar niiend 

'’ Dînfo Jè gnanezze. Drsfofs pre, idente al giuoco de’ Gladiatori,che: i l-Resucipn suono luole levar.Pius- 

St lifaccuarmnome fuoye del fratello Germanico. 2 ancorebe o fminurto la for potenza». eee 


nochi: ; | moftraffe troppa guflo di quelitazpe niente fi Sardi Jpaen omadegite degratii de del governo. . 
rta N al: inse la pievex leranodo@de 


prima dé) cotore, che frammioiftii giuflitia liberamente, 
Gi desti Lode graudilfima fi darà a quel Priocipea che ipenderà le facrentrate in opscediovusase, Sia bps: 


DR bona Tira nno cost crudele; rèron tanti vitijzitgaale nom:calnferat qualche virtù 5 ancore 
sue: ti rip Mondi Geile are perche altrimente.non porrebderegnare n fol giorno: ePendo odivto si ab- 
i, e pieno di drfpiegionad ogni forte né ut 
Bi: Ria u upgigrine ge fouuenne ala poveità de'ncbilicon SÌ ST page topi cre rate 
Î non già perdo colpa) tres in ì 3 te ciù 
‘di al no parer fever, ane pati ie, efiuo rigase 
* ol. sestavagogeala pe i giande lr o e rineipen,e dirgtiene la vera: 


cagione; che ofto vuole fare enza piriiuti ele 33% pbaltodì DB 
Mi 452. 1 Frinciodpradente deve prountdea dr ditimedio conti to mai maliincgnati che-pollono trane»- 
gliare il fo fegno: li cate) fe fe a Jena n font eesose diciò. che fa denaro 
la ua canferniatione, perchie do divalgateTì piodartecàr è 
vando le Prowncie {applicano il vice per gione tsponischeteategniend euiblti; cola» 
picettià è io, Pri ci Giaden pei alle rier prssbisce: aciioche gen perdino eni po d 
uomini crudeli fi rallégrano Sempre di vedere fangue: ancorche È di gente vile, 
acide publio sane tai 
a C+ Non 


40 Anno 687. di Roma, Secono di Tiberio) 


0 MERI alvulgo) Ar il padre nè lo iprefe : Erano dinerfi pareri) 
di fotene a}. Printipe' rale: > perche Tiberio ’affeneffe daglì fpettato!i; altri per odip' di 
gdo di Sintone, per i Qreella frequenza, © altri per la fuà natura malenconica; ? &' riberio — 
fofpetto di crudeltà d'animo, che Dèrfigggire ilparagone d’Atigufto » ché v’interneniuafami-' perche È 
Porcari ere gliarmente . Noncrederò gia, E che lofaceffe, per dar occa="fe dagli — 


popolo, fione al figliuolo di difcoprire al Popblo la fua crudeltà s'è fperraso | 





















IB. 966, aero 
ri dotì il Principe‘in en» farfi perciò odiofo ; fe bene anco quefto fù detto. » 
ts publico; pen più precederto 77 Si sfogo all’bora con più grane dumo la libertà deltea- 
ticmeglio [ari che femratienga. © tros cominciata l’anno inimianzi, cffendoui morti nonfolo della. 
“i “a a ona plebe, mà de’foldati, & anco vn Centurione,e' ferito on Tri 
nialenconieo, che compatire ins bitt0 della coorte pretoria, mentre procuranano; ch'i Magi= è. 
pabiico inzagonanze , € concoifo frati non fuffero ingiuriati» è chefi quietaff& il tnmulto. maree 
Bei; 74091 Trattolfi in Senato di quella feditione, e fi dananò gior» . 3861 
Ul Principevitiofo rare volte cam. Pretoyi poteffero far battere gl’iftrioni. opponendofriAterà 
IE TZ agrippa vibuno dell plbe ef fridatoda nio al | 
brc storgifearia 10 5 tacendo Tiberio, E perdareal sendo quellappareizà,:. 
Pipa ali dî Bbertà.Preszifi nondimieno Poppofitione del Tribunosper® — 
Dapiinizio: dianimoto CHeArgufto banera fententi ata vna volta, gl'iftrioni efer 
fpevolo facilmente fi può crede. effentidallafrofta; a’decreti del quale S non era-lecito a Tiù 
pagfat ahi lp = berio di contranenire. Della lor mercede secontra la licenza. 
bî voluta dsl popolo:maggiorme. de’lorfantori, flirono decrvetate molte cofe $ trà le qualita > 
Toe Poe cinese ceai Più notabili; ! ché nin Senatore andaffe in cafa: di comei 7 
MELE duitione dei SNII > quando v[ciuaro (fo nani _ nonfuffero cor» 
; Hiainvna Republica», (©ggiati da’ Canalieri; è che aliroue, che nel Teatro, nori pos: 
dai fempre tì riocipe 7 ieflro hanere fpettatori «e contra l'infolenza degli fpetrato» . » 
x ilcioche dilqatà sinaitia su. Visfà data autorità 4*Pretori di galigarli col bando. © — 
asia puo più volfriedi levadichehe —8 + Si diedelicenza à gli Spagnoli, che la domiandauano$ 
Di che petti ‘difabricare vm tempio ad Auguftonel'a Colonia di Parra: Pt | 
Sire de rit iipe: nuca» Î00% che ferni per effempio all’alere Prowintie, Supplicatidò spag 
femalezAen0a Guassee ilPopolo, che s'eftingueffe la Contefima nelle cofé venali;i i 
Porter y paniere > tuita dopò le guerre ciuili, Tiberio dichiarò per edito 3! chè quanto 
effendo Man tinti indrizaan so L'EFZriOMIlifare eta fondato in quelfuffidio s.& infieme, torasa | 
Guinea colo, hcaba pi sano cbe la Republica verrebbe agSrauata, Je i Veterani fi licet. 
mio fmincifseio rutto l'aurosità ve tiaffero prinsa è vinti anni. 1. è così fw per Pauuenire amnul=. > | 
‘Manarbio facendoli ssgccrcono, (210 ilvral cnfeglio del paffato ammutinamento» di finir ba | ee 
«bee; l'abbia incderzato «| miletia dopò fèdici anni . re *< 
IEEE IA ie i da Lenti di AGLIO 
[grandn,&cd mini 790EH di poi propollo in Senato da Arumtio,e o, fe 
altsocipi nen deugno eneare- per moderare l'inondatione del Tenere, fuffe bene diniderei "* ‘©2® 
fimo perione infame doo fumi, &r i laghi, da’ quali Bgneroffa. Et intefe l’ambafeiazie dia 
sito. 8 STAR delle Città.e delle colonie,preganano i Fiorètinische la. Chia- gatione. 
Foto tte die ii are 
crepe ig vpd ente Leda ita tellerpnizo ni fa e 
A RAI. ERI già fi preparana)nò fi diuideffe inrami,c6 allagare i più fer ar 
Mue hiauere entrate particolarisdon» 1j/j campi dItalia:nè tacenano i Reatiniricusado di ferrare” 
"de felepofiagae fodiaasio8 + 1120 yelino dalla paxteche sbocca nella Neraxpercheerà- 
Quelocheindebusmente-rvione p 15 RD i boeca- 
p perac i ò folleuatione, qual riola' R4I 
Med ne Cie aes iena gute spore gie lea nn 
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Libro I dégl'AmnalidiG:Comelio Tacito: —4— 
ec areble né luoghi artoîmo; Haner la Riaturà proneditto > 0 Rr1 $.M Ev x 
Pia. ofer A pa A ra 7 il fuo guri Noè coSa ie il watteneri tor 
e come il nafeimento + anco il termine 5) donerfi baner confi- or 03 Re vene ee gii ps) 
deratione parimente alle religioni de’confederati ; che banno pare + 
a’fiumi patri ordinato enltoy bofehi fagri, & altari sinol 4; rosone vici it'quali ca 
tre, che nell’ifteffo Tenere vorra correre con minor gloria, difficultà mutano cid dee 
priuato de’ ‘propri tributi . O, che prenaleffero-le è biere Pilzegoato che gevfiuj fiuto. A 
delle Colonie ; 6 la difficultà dell’imprefa > Ò la fuperftitione» rinuati nelle medcfime peifones e 
fu vento ilparerdì Pifone, di n nfarci altro. ripa epr icgariliv aida 4 
Tiberio 80 lei Sabbinò fiù confermata laMefiasaggione ded inloro dal volee manco af 
Solo è rari PAcaia; e la Macedonia - 3 effendo anco quefto vode” Mr net LI iratoiaà 
rei Go- coflumi di Tiberio di raffermare i Gonerniy hauendone tenti. rivae. C; 4588 gno» 
uemi- 4i alcuni d vita ne’medefimi carichi, e ne gl’effercità ye nelle NOI LE psn Ppegipesstai 13 
prowincie . © dandofi di ciò dineife cagioni: altri per fuggir poscia cme stone art), 
nuowi faftidij> bauer per'eterne le primerefolutioni: altri.per' guai fappiano, dove quelli fi foné - 
rei che nonne godeffero molija & altriflimanano-y che: dave, e pere Gore conduionta. 
D fi come era d'ingegno afiuto , cofì fuffe confuf: e ne giu ditio , patiti dr late: afctima coin 
peroche non ricercana vità fingulari, & all'incontro odia— dieuo, della quele non riccichila + 
na î viti. © temendo di fe deren si da’ trifli Videre Miri boominid'iogegoo vii fo. 
alla Republica. Onde per queta ivrefolutione venne in viti» no di giudivo irclolutoye Fei 
mo d tales ® cheaffegnò‘vgoerni delle prowincie d perfone» REL, sos ra 
che non era per laffarle Pes »fcir di Roma. sam jr rei pr 
bevo folari » che fi temmero fotto quello Principey&: dopò lui, non tia ki Uyesa fiftaono rifoluere nel! 
elegge. ardifcodivniente di certo, tanto fi trowano. diuerfxs nose folo: 431 gli vffivi; del SONETOO raro di 
vano. ne gli fevittoriyma nelle proprie fue orationi + Hora fenza ee eteA posoratly carton 
nominare il Candidato; lo va deferimenda S cola nafcita, col tilchio dello Stato fer; sini, 
i Salt perche:s'int enda chi erazaltre alri ancoguie igfemina sn La Ma or: 
i cotrafogni," pregatii Candidati in gene ralesd man voler; c,andristefotationi nel Pincd - 
turbare i Comitij ca le pratiche.» promettendo à ciòl’opera pe quido ala fine fiiene all'ho; 
> fua-Per'il:piùfolena dire non ettore fatoricerco da pins da dela toni dell'elentione. quali 
7 È è 9 perordinatio farà cagione diclega 
ché da quelli, che hameua nominato? 4?Confoti»+ poterancor. gere il peggior parto», , 
dar'il nome qualunque altroconfidaffe' nelfanorz, ò ne'me- ny rtincipen danni 
riti +. nza di belle paroles ma vane d’effetto 3Ò 724- deve confiderar più: Revo fas ’ 
Licrafe , *-abe quanto più (î ricopriuano, con maggior fera-} Nepali che i notnéa. 7 
bianza di libertà, tanto più erano perrinfcixe in aa odiofa» , priv ra 
Grevade! feruità. MARTI! TUR Pi desiodli id batt] 
È agi ffitij publici; fuole trattener= 
gli con buone parole; e fperanze, + 
chenèfaranno proueduti « accia» - 
che confitatiin queftos “non vii 


% , pie s adoptino altri mezzi illeciti» è. . 
Il fine d:|Piimo Libro» Lg. Do 
2 RS IRE EE eta ced 
et 3 PT gii si »e le dignitày n° 
Rein; una da e dla agire n Sn 
agi i (os TR) aria. LI g Ki v4gse f 
andova Fino diri ‘ 
‘Seema 
to an ut 
pat introdurre. frà i fudditi più * 
‘> fpra feruîtà procarindo imtal! 
. | manietadi-fcoprire, &'ingannare= 
ee È pevalorofi+ 
UU è i LI 33 Po CRIS A C è ta piatto DB 
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DIG- CORNELIO TACITO: 
LIBRO SECONDO: NESS. 
, Tradottoinvulgar Senefe- dal Signor Adriano Politi, & illuffratoda.. © © 
D. Girolamo Canini.. < 
e i $. O MO MUA RE O. PV OE 
pei Oriente. Vonone. Rè de" Parti. (îacciato: da:Artàbano ,. e ricenuto» 
per Rè da gl'Armeni. Priuato:poida Siano prefidente-di Soria perle: minacce: 
dArtabano. Con Poccafione: di queiti romori. Tiberio richiama Germauico per: 
Icuarlo dalle legioni.a'tui comandamenti.benche mal voiontieri ,.vbbidifce Gera 
manico:.cntrato prima nella Germania congroffo eflercico condotta.co armata: 
fabricata con preltezzagrande perl’Oceano.al fiume Amifia »Douc per opera deli 
Capitano Stertinio abbatte se faccheggia gl'Angriuari dapoi con groffabarraglia: | — 
rompe i Cherufci , & Arminio ,conmolta gloria ..fc nont'fiauele olcurata il nau=. 
fagio patito nel.ritorno ,. Libon®Drufo accufato di nouità s’vccide di propriza 
mano. M. Ortalo.nipote d'Ortenfio i’oratore , raccomanda la fua pouert4 à; Tie. 
berio,dal quale fono poco irfitefii fuoi prieglit.. Clemente Schiauo d’Agrippa Po» 
ftumo dopòla morte del padrone;.fî finge lui, & hanendo occultamente acquilta»- 
ro feguito di molti » finalmente per aftutia di Saluftio Chrifpo (enza trepito vien» 
prefo,e-condotto à Roia. Germanico trionfa de’ popoli di Germania: Archelao.» 
è-de?Cappadoci chiamato:a Roma , emal'tratrato:fimuore ; ilfuoregno vienà. | 
dotto in Prouincia. Sida.à Germanico il'gouerno dell'Oriente con amplifima: 
autorità » & à Gneo Pifone la Soriz;. ctedefi con fegrete commiffioni contro à. 
E‘ rico .. Drafo.và nell’Illirico contra Germani ji quali con le lor difcordie». 
fecero otiofî »e ficuri i Romani. 1 Cherufei fotto Arminio con fanguinofa batta». 
glia vincono il Re Maroboduo . Nell’Afia ruinano per. iktremuotor1 n e DI 
FAP Afoa Tacfarinata a mododi ladroneccio fa guerrasraffcenato fabitoda Fu» | 
zio Proconfole di quella Provincia . Germanico gionto nell’Armemiazitnato via. © 
Vonone; dà quel Regno Zenone... Marobeduo cacciato dal Regno da Catualdà: 
viene in Italia,.e fermatofid Ratena vi dimorò 18: anni. Relcuporide Rè.de' Traci: " 
fatto prigione da Pomponio Flaccoè condotto à Roma. Germanico vede.l’Egità. 
to; c dopò:molti i haunti da Pilone con difpiacere vninerfale muore in Ani. 
tiochia...Gl'honori décretati à Roma:dopò la fità morte : Prowifione contra P'Imè- 4 
‘pudicitia delle donne .. Arminio vccifo da'fuoi in Germania .. Tutte queltercofi, 
contengono lo fpatio di 4. anni fotto alconfolato di .. 3g 
Tito Statilio SifennaTauro,e L-Scribonio Libone.Gaio Cecilio Rufose L'POMpon: Flactor smi das 
Tibevio Cef. Aug.111.e Germanico CefIl, Marco.Giunia.Sj lanoxe Gaio Norbano Flacto. pn) - 


AFORISMA» N/ft di Sifenà. Statilio Taîîto » oo L:Lj di TIbbE 


Principe Lira fac dello: i bone* fecermotino i Regni Orientali , e le Pro- Cigioni È 
> Regno, non ètroppo ben veduto A. N wincie Romane, cominciato: da”'Parti :- quali:principa 
di' faoi Valfalli ; 3 3 DUAL dello. 

i quei na i cron 24 domandato ,. e riceuuto da: Roma: it. Rè >, ancorche del queta” i 
3 gi Panta > | fanguesArfacido A difprezzauana comeftraniero= Fiù quefti de 
(Ben può va Principe portar. riue. /7omonedato da Fraate,per ofaggio-Peroche quantunque ba--nè dere 
Tai ea To alero piùporente di vele Fraateributato gl'efjercitiveti Capitani Romani,stera: Few as 
za, che perciò y'iniewnen “i A ‘ 5 mico d* 

aa uicognitione di valillagio, però voltato” con ogni affetto a riuerire Augufto:e perafia= Nusu 

Chi. ° 


ere on, 


__ Aavuteleo iL 


© — 


“= 


Libroldegl'AnnalidiG. Cornelio Tacito. 45 
bilirePimicitia,glbauenamandata ilfigliuolo; A.nontanto AFORISMI. 
per paura-di noi, ® quanto perche diffidana de' fuoi. | Chi dubita della fedeltà de' vaffal- 
“vonone 3 SMortoFraatesegl'altri Rè dopo là,rifpetto al’interne Pere peg i 
«fatto Rè eci] ioni vemeà Romagl'Ambafciadori de’ Principi Parti fia tenuto peril più potente, 
“de ruote ax v'ononescome il più vecchio de’ fuoifiglivoli. ?Re- 1, principe, ii quale Gi diffida della 
rio» “putò quefto è fina gloria Céfares& bonoratolo di ricchi doni,fà tedeltà de fuoipnpoli , fuol procu. 
da quei barbari.vicennto con allegrezza»®come per il più au- ite te amicitie con fante e 
< a ° AO cnsÈ ei ta o s9 
boa fanne Pit n da’ ne i > n peziola cfe altri domelti, 
domandato da vi altro mondo il Rè s infetto dartifi.uj de’ ni= la Monarchia Lor. deg@tunale ne 
miei «Già reputar(isedarfi pale: tion Romana il Regno !’!*cit!% £i4 racco dalle guerre cinili, 
deglArfacidi: doueèla gloria di coloro» chevccilero Egtiè cofa motto honorata , ema 
Craffo, meflero in fuga Antonio» feno fchiauo di Cela- Bolt de ret ag Pin 
re; ftato tantianni.in feruitià, comanda hora à.i Parti? vien'fana delta fua Monarchiasche 
Prouocaua ancor Efo lo faegno È “ Va diuerfità de collumi Gus miro leggio eni 
«da’ fuoi maggiori ; andar di rado d caccia » nondilettarfidi po0emno. 7. 
path: farfi portar perla Città! in lettiga, bauer à fa- lE pri Pena oglios 
Siidio le viuande del paefe: eranoin dif pregio anco quei corti- Fap creed e) 
giani Grechistener ogni minima cofaracchiufa, 'efigillata : DB: .8o 
Cp i rta Carra 
ti ; uerva'Re ero; nondimend 
»qualmente il buono » e lcattiuos;nonvfato da i loro antichi . Mero eo fine PALE 
3 Onde tirato sà Artabanodelfangue Arfacidoyalienato trà cita pertona meriteuole del Reguo, 
mcsccno Dabife benrottonelprimo coftitto,!rifattofi poi, acqua il wisntunque RAR 
goo.. Regno:7onone fi rifuggì nell'Armeniasall'horafenza Rè, Me ave violenza à fe medefimo, tutra- 
trà leforze de”Parthe de’ RomanixpocofedelN per la triftitia dist occeffanio , che luo potere 
d'Antonio:ilquale;fotto pretfod’amicitia chiamato Arta tuoi Maggiori, à i qualigià fi (ono 
nafide Rè de giArmeni, lo fece incatenare ie poi vecidere 11 "Tefantipopoli. — 0 
‘artna. enifigliolo Artaffia» noftro nimico 9per lamemoria del padre Volendoil Principe fehifare 1 cin. 
de fato coll'armi degPArjacidi difefefe Mefo,w il Regno: ma vccifo price erre birra 
-gradime. pèr tradimento de? fuoi y Cefare diede l'Armenia è Tigrane ; se Sica quali pofono dar mo» 
to da M- inyeflito poi del "Regno da Tib:Nerone:Ne elfo lo tenne mol- ""® ‘aotmo pineto pbrmencna 
Anton La fouerchia auaritiaè abominabà 


Varia t0, nè i fuoi figliuolivancorche compagni vgualmente (all’vfo 
fascettio. barbaro) nel matrimoniose nelRegno-Fù poi d'ordine d'Au- pica et telai 
goo d'a: guftofattoRè Artanafdese cacciato nd Senza Strage de'naftri» + criviù non end APRE 
smenia. ‘4 RglDhora vi fiù mandato peraccomodar lecafe Gaio-Ce- vengono duetti tenue per mae 

fare, ilquale, di confenfodegl Armeni, s per effer d’'aJpetto, pra viti). Libota:deg 4%, 
d'animo nobilesditde loro per Rè Ariobarzane Medo d'origi- tri th : 

ne Quale mortofgratiatamieutes non volferoRé di Sua fiir- Mfer'eGRenza nò tramaglio ne È 

tà î asta) pe: | volta effere fato vinto; e proprio 

A eo ioni Fosca. foro paco (edM i I meli Dpef Joan 
N: s Bota di pom mala Bat elmo dim periganoac, e diroggcifumico cd pr 
MO si come therti ta la tobba dei dti co Gole reftare erede delle amici, ® Inimiiie or, bo 
|, de le Le ife o cortrARZAI 

4 P. = Frà ogal fore di ei fono prendi » pipetcni fp siornat i ER di ambeduele pr 
’ n ife, e . mi 

ì Quit. 1 Principe riqui sodi meter F'iccordo 1° differenze de' confederati , mandi perquefto fare il gli» 
io, m nde è s - " 

MO E nimato »faidinto frà Barbartin pid del Suono Principe chiegli fia.di bel femibiante + di pobileaf 

À 


rito; maffimamente concorrendocita buona rimembranza de'fnoi palati, e qualrhe Viet 
È. Lo, Importa molte pe «ffer tenuto per +ero,elegiumo Pritcpr, mia cin elfo con rolenta dei ata 
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| AFORISMI: pe: eprouatol'Imperio d'onafeminachiamata Eratò; AU 
o Ae cat. quella preRto facciata , incerti sefciolti e più tofto fenga 
ino ee itrancar los farei pubs Signore, che inlibertà, ricenotio nel regno ilfuggito y'onone -: vonenè 
rie, cda riputarione da loftentar-. {a minacciato da Artabanò » con poca Speranza de glaimi.S poa. 


Non alsicariima con to tare, degl'Armeni in tempo, che noi non lo potenamo difendere. ti T 
fenza fignore, e lo farein libertà » fenzia romper la guerra co’ Parti, chiamato da Cretico Sil. 
eo cleouernato dalle leggi 4 & il lano gouernatore della Soria » fi fatto prigione ; ifftogli 3 

primo incerto e difloluto» ‘a pompa» Cilnomeregio. Come cercaffe poi libera 9, — — 
Quando il Principe it daquefto fcherno, diremo à fuo luogo. 


fi ‘ «ft PICO ME RT ‘ . : RR, © g 
ao pigli dr 
pace vniuerfale del (uo Regno; = 
chiamatolo appreflo di lui. ve 10 che, Femandarlo innnoue prowincie sefpoffo allefraudi, d&g 

lo lafciando ri > î pi »€/p | de' ti 
opa pi erpri al cafo. © Ma egli,quanto più era ardente l'affettione de’ fol- multt 


bio gran coder da! dati, e più peruerfa la volontà delZio , tanto più intento alla per ema 
me, eJapompa Real perqualche vittoria; A andana trà fe confiderando le maniere del com- Set “ 


cia quei ina de aeatoi gut. battere, e quelche in tre amigli fuffe aunenutodi profperoyò'Germa- 
iaye d F 


i feherno; & il fuo ffatoè pese d’ammerfo,y'encerfi i Germani in battaglie, alla campagna 
mpuastiguatio pra lizomo morto: pberpasle As ld la brenità dell eftate, l'inserno pri- 
IPrineipe, ilquale noa fi confila maticcioyeffer il refugio loro;i fuoi foldati non tanto delle fe- 20! 
darguia ci mia 1g le ea ritequanto da’viaggi,e dalpefo dell’armi confumarfi;le Gal- di 
pet) peter Descr ce lie Aracche di fomminiftrar caualli:le molte bagaglie dar oc- 35 

vari da torno lui, e la Loca ite cafione d’effere infidiate 5 oltre alla difficultà nel difenderde«ma n 
agiinatà» prio guaina Però colmetterfi inmare, doue i fuoi fono pratichi,il nimico î, ! 
sa va Blice,e Colpo dea vo 1 poter fi cominciar la guerra più per stereo codTDINII “i 

perda ine le legioni, e le vettomaglie ve con la comodità de' fiumi,i 
pio punt pr ROL fanti, & i canalli frefchi nelmezo della Germania » dit 
cine a gncorche fia molto saloro 6 Rifolutofi è quefto,manda TP. yritellio  &x Cantioarat= 
viuerà ta fortopaito a g'sccidenti cor denari nelle Gallie ; dato il carico à Silio sad Anteio, & di vid 
della fortuna, & ditradimenti de è Cecina di fabricar l'armata. Fà giudicato s che baftaffero. vaute — 


pi - tutte quelli”, chelpia elena mille mai 3 € prefiofi mifero inponto » alcune breui scolapo- | —. 
gouernare, e conofeete» "= © pay eprona firetta se colcorpo largo » perche più facilmente 

Tl:Genera! d'un'ell'scito del fangue reggeffero all'onde . altre col fondo piatto. per pefarefenza » 
Cioe i ledere mi ve ner den danno . furono è molte pofte temoni ad ogni ponta ; prvpo= TT. | 
invidiato dal fuo Principe, nuono fere , ad on voltar di vemi » da ogni banda approdare ; molte © >| 


‘ 


, È + x î =». 
on nr rieti Vini la feruiroto per ponti da condurni fopra le machine, comode | 


prolungando fi tenga pei indiriodi anco d portar camalli, evettomaglie sdeftre co le vele, &roe- +. 


Abelliane» eq Les taiehtà» loci colremo > ampliate dalla AAT foldati ne gl’or= 
Volendo. il Generale d'en’effer-ivo mamenti » e nella fierezza + Fù fcelta l'ifola de Bataui peri | — 
Fintabca eol pico, Ren veniteà Can la maffa dell'armata 5 banendo losbarto agemole sé ef=i | © 


sendo per tutte le;rofe decorfe è , Îri ene inni. ; alla; enti 
Jui, & id aftei negl'affari Perini Lic Meolo commoda AgIconere to inuiar le genti pri Pri 
nationc;affinche.e dalpaffato,e dal 14- Peroche il Keo correndo con »nfol letto sò co circuito “Reno fia | 
astra pod fac "gio, giuditio de piccole ifol:tre come tocca il paefe dei Battaui » fi diide, medove 
General di sfere» il qual vuol COME induefinmi,co'feruando il omese la violenza del corfo i 
mandare ad effetto imprefe in paefi : Ss: 
Sil Magardene gi ia pneti done artramerfa la Germania » finche (i mefcola co P'octanoz: 
‘ertito free ouelo condurre per \ nin. 
acqua: hauerà quelo vantaggio altempo della fatrione,the vi Gi titrouerà co' folati fre(chî, e ripofati; e non in- 
in ded pericoli.che s'incontrano per viaggi lunghi; c maflimamente caminando' per il paefe nimico» n 
4 po naui» lequali hatoo:di portare genti da guerra farebbono di grnddlimo vantaggio» fe AECE 
forma tale , che d'ambeduele parti hauelfero egua! comodità disbarcare, &ia fomma deuono cfl:te di forma 
diferente l'vna dall'altra; accioche pofljao (eruizcin tutte -l'occafioni » + sd 
È) 
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ma chto più la gose più quieto alleviua Gallica, perduto. 404 ENTO 
sb nome,viù da’ pa ato 7'ahalewmutidoloranco nel rioni deve mabdare nè fofiétare» 
fiumeMofa,finche co Larga focefî verfa nel meilefimo mare. montane» dela ge calmi. 
1, 7% HE ine ntasrrrore po fi ge ri cemute da nici agata vo 
Semi. gato cd gentefpedita correvie ne’ Catti:& a 
nei va ;1CaNellopotofoprail fune Lupia era af piatti paia, 
Pio-alla, diato, andò è quella volta con fei Silio non potè far Fri eroe Or NE han: 
co n fcor preti ‘iz leg pioggie improsi, egiriiola predaye far. Miei cole delle me ina 
tseicar Prigione ele figliala @ Arpi Principe de Cai parete edi faemitione > 
ti Anae Re sedile combattere gl'affedianti, leuarifi alla foma. 30 i 
o Mai ostia Pene or sedicatrali cumulo fabrica- Let che ione condono at 
og to poco innanzi alle Legioni Varianes& ‘iloecchio altare. è genterdeono effere abbiuciatee 
imbacea Drufo. Rifecò Paltares & in bonore del padreseffo prima co? °*°* sgorga ea 
sù ME le ‘Legioni vi corfe attronofeft iando, è non gli "divi- Quando pellet vien condotto» 
farèill'inielo mà conuuoui fentieri >: &* argini acconciò Palamara da mare pilnnane 
tutto quellò fpatio.tra?tcaftello PAlifones Gil Reno. +. zì-che fi può perciothe tanto mi» 
8. Grontal’armataymardito inmazit oro paglinn al 4 più pie fi compa rnprte 
fegnare lenani alle legioni, && a’confederati, entrò nel foffo» 
detto Diufiano,S orà.al Palresch'bauzdo egli ordito la-me- Quando poni five aitiateloa ate 
38 | voleffe.coll’e fsépiose cola memoria de'fiuoi !e le (pate; fi fono RO ècos 
“Mete dlleiea vramztese placatofanorirlo Na- sompaviaa date) primo fuoe 
wi) feicamene quei laghi mare fovalfame Ame, ici i; 
FRA E 
ra rcatoifoldatische doncancamir fano del (uo elfercito fra 
* riti deftra inguei luoghi baffi : onde fi forza poi È anfu * za fua vetro trattarcol-nimisol — 
mar molti rimane scor i ponti. Paffaronoi Canellise le\Le- 85 © e Nami confidi one pic a: 


rime lagune nò efsédo ancor cre- Sifttirote viemele guerra: non Hi 

Bateut | copi 1 Sinai là ek” UiareDltimzf pg] troarebbe alcuno; e volefle cl 
hopgi Sé 1 fer fotdàto: | ©» Hi i8b 

Hola.» vevogli. nomof la E la ferus: nvaniegenti 


defi gri she ati Va 

ata TNT regi ar ose fe n'aff Pig4ron alemi Net“ e bra troware a 
e #8 L'acciparfi,è amuifiato CefarescheSalle fpalie s'erano ribellate toe rr cid nafta 
"gli «Augriuari: onde midatoni fubito Stertinio 60 la canale dins do Hire) che Srricenono di 






‘nizie co fitr, i galigdovl fuoco, e cal ferro tal perfid iz." no quelto nome: ansie we 
nua Gee gi cherufiòilfiumers furgomele tits iper in gue role 


hi ht ne “eni vipa comparrue Atminio ed ‘altri principalise domildato este fua libertà, Ù Ki do: | 
Giza: <Je, pri di fuffesintefo, chè sì prego di parer parlare alfa ec nginente pento 


e 
rello.Era quefti nelbeffercito cliamatoElazio. fumofo perla men na} ei vincitore v-cosiichi fl 


delrà;e per bawer perduto vn'occhi o pochi anni in netti la pena della fuacofti.= 
la guerra fotto Tiberio: toglielore matione»: La gato libeAfa78: 
Spree ino Tibeia Gontnderegidore fstoianpoià pcte ri 
falutara da Armminiozil quale fatto vitirare quelli, che erano fecosdomandò » ch'anco. gl” 
arcieri pofli fopra la m 31 Game prato desta free 
prgn 10: sia e datoghi contodel Iuogoye della fastione» «loricerca dil premio,» 
ila, chew'bebbe. Ratcontagli. ce «Ce mms la corona,&F altri doni nuilita-- 
nto par. fi Sdi fpregiando Hyli per tanta! feruità: sé rel 
lac foto) Corsnciaroso di poi diftorere quelli dellagràdezza Rowndilla potenza di Ce-- 


Srtiello 


suuig fareydelrigore corra. viti, Xdella clemenza cori.chi s'arrendè,de'buoni portamen-- 


“forato Gitctiola soggnie TE a 


pid Ro, o. = 
portati" & 59 conan 00 Tibertae 
4% : è fu aio TI > 


46. Anno769.diRoma, Terzadi Tiberio: 
et È; 18M. libertà; de gl'internì Dei diGermani: scorci 
Quendo fi guerra Compagna helle, preghiere ; ‘à non wolet 
eni o gimco» era Yui più prefto.tradîtore,e ribelloralfuo farnigue ; galla 
nendoui guard 1% he in tosti Sua natianesche Capitano.pa/fandà è peco è poco Cai i E 3 
PS ‘i,che venuti tri liv allingiuric anco fine i E 
Giova grandemente. » saltare il baftauaà raffrenarli fe Stertimio corfo làsnonbaneffe ritenuto: 
barili tuoi dile ri è ig Ficsientenio pieno d'ira ngn Parmi,& ilcanallo:ve- gian 
altra ria Arminio,che minacciaua,. & sfidaua;. due 
2 ma vantaggio e Lote cv peroche netparlare mefcolana delle parole Latine ».. pino a 
che pia retata Ai quirniloa militatò neòcampi Romani, capo d'vn reggimento de fuoi, = 
mo tempo, ouero» che necedla- 1 L Ilgiorna feguente i Germani prefentarono labattaglit di 2°. 
tamente fimenaio difordine». Ja dal V'ifurgosma Cefaremon gli parendo cofa da buon Capi= — 
1"vfo defuggitivi èmolto necef f4N0 aunenturar le legioni Aft enza ip ontiy®” z debita pref ia 
peri ipendotane prora 15 fa paffaral vado la cawallaria forto Stertinto,et.Emilio vno. 
soa pruden de’ Primipilari,® valicato.ilffume:indiaerfi i luoghi,perdiwi=. mel 
suli con ttt blu nelle giox dere il nimico.done era più tapido,pafsò Carionalda C'apita= 
mase,.e battagliocampali, doue fi no de Barni quale i Cherufci,©c6 fimulata fuga,tirato in va: 
Steg gue ida ga piano circondato di bofebi; vftendo fuore.affaltano d'ogni ba+ 
Bini Tenza heuer prima procurito da. Pré4no chi gli va incontro, daria la calta è quelli , chef. 
Guispere» qualial'animode fol: n;rirano,09 i viftreeti per far t/ta altri da preffovalivi di 
Rrfarbdere fel foidari bivoyouer 1470 sbaragliano.. Caricnalda 3: prati stero "St 
non puo.cositen fdshrede Ca PEZZO la furia del morte effoitando i fuoi a 
Ridi patictie decorati per epr /auadre he vrtanano, cacciatofi trà lepiù sso de 
sorda mai Girmegecheh ca rr hat o e La lierialii si dia vecifo» 
n pic monia molti nobi ‘altri co i0 paloree del fvccorfo de'ta- 
e o ei ag ualli di Stertinios edimiliofi liberarono dal pericolos x 
oi ui aper ra Cefare paffato il vifugo, dà vnfuggrto hànotitiadel — 
parere damanco dell'alto, 08° luogo fcelto d’Avminio per la.battaglia, ‘e come néllafelua dn, 
A et n tanimo de l ErCole trandi raccolte altrenarioni con animord affeltare - | | 
foldati, 1a più, ficura,cofa do che ra notte gl'alloggiameti datogli fedese vededofi giài fo». mura 
gol d'rstoquiezahe rie 0a af chie da quei,che per far la fcoperta s'erano amticinati sttito di 
pei parlano. familias ne ita ilfremito de’camallise ftrepito di grà mese prmari le = pt 
AsaAlare ge ini tion cino a trattardlia fomma delle cofe,tgli parme bene 
Ricco grani segrenza. i i prima dell'animo de’ folda ti.E toi age pi ene i 
si [using ati de la pre fa. î Chrospoichei i Tribumi,&” ì CEturioni.* 
mise ripuiavione» uelia quale egli rit cofèsche piacciamo, che quelle, pica sa 
Te ea api da ui d’animo ferdile: gl’amici adulatori : fe vite: 
pori è Lamnsa adulauione. afcorini ‘quebohe pochi cominciano: venir gridatoda glaltvi:- 
Frati che più Istloiipe Agri giudicò no poterli meglio, conofcer gl animi. lorosche quadofoli. 
a pera ded atmaggica de ‘Uiberamere9trà cibi militari Le issereo” lafperazaset.ibtim». 
dna paso he, +3. Onde alprincipio della notte vfcito dalla porta «uguale» 
verlo i fuoi, ele » e nou guardate vie, con vn è mpragno > i, 
Pche lle busta. va pelle fopra lc fpalle,wà paffeggiandogl’aloggiamentiser E: 9 > 
chibae Rag elisa des aecoffemdofi al fa rare a Hi gode del fuobuozname:: fertendo 
citi È te allor General » bor da queftibor.da quegli ! Messia: i poli eee î 
Peetiaane da nb fore molti di patienza, di paceu del medefimoranimonelle xi, 


mofi di. 
piper ndo icimicì, coff grami, chenelle giocofe > file rom 
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fino bo & allagloria ui della pace. 19 coloro. li qu sali Toso dani . 
MArminto Inquefto silezione gue pic Latina, accofta- EI ie i pi È è 
e) rolla a IT, tacaohgi pese pidrgi i na 

0a'$ol- «Armi MIELE il ed zig 4 Chdi € sere sen uonò fdegno con he iosa 
dari ag i (4 dio. A,.A6- pure così fatto affagto i riceuyto - 
che, lo cele Cla tono g He Legioni ; ner 1 Gene a'viteleiché antichi, è | 
voti: miffe pur ilgiorno » defiper la ’ da pigra i Gentili folevano vanamente inter- 
re nella pallefioni è e(fioni al pre pit Bac SIR io » pietaie prasgità, Ge INOSIonE 
Se cgià O lemogli de? nimici + ce duicita delle foto imprefe » 

dae roce bile ic dtt cercano n it 
oldati, alt, € iti 

ri po Jen FR Pale AEERIIRE ben guarda- Feltri {afeiano indurre ci tr 
romea e che fi Pana 2 in gueflo mezo fuccedétte 
Gum. 14 Pafsò pin ordini Raver fi vi Fl Ar GA Tbasdlle Hi 

a intrifa 


Cc. 
mbiati Ne' Gentili, i altà dauano credito 
GIRIARE. 3 Fagii; 1 licti Gogionazamo trdirey 
Sgr 10, C0N- e confidéza dibuoni,e profperifue- 


scorte Siano! i ce i e quglio per 


nie. È. ia ie oi 0) ela, 
ot di fangpea per nine fi Ua noma Ai a fl 
pet dai» im>maltra più bella € Prefo animo 

dro fermato dee aufpiti » chiama i pe Lesson 











«n , delle pr ifatre pr pre ito Se Sttuoiea movente n sallangue 
A fino reni non effer fola drag 1 250 è timore cuero è 
da 3 A NITTI ombattere; ma idol E on pico impradienza il won. 
ben gauernar,le fclue*&1i hi 3, glil sud ran Mme co. qepo sghi, CI3 Di fate 
«di de? Barbari, e le picche ite trd quei idi os come i per torna noi dicel 
ami de atbori td gii virgulc sno polls maneggiare Seti St 
“Germ»- come ilor pilise le pad» coll'armadure atconcie.. Spef- Nr goto i tela Dei e cerain 
Sotdire feggiaffero puri colpi,voltafiero, lesponte alla pacareina Gol prasslare ta, ciò quello, «he 
ni i Germani non hauer corazzenon feud di conulene 
Rari a ci ne iper quiet i lie ca 
te; v pia nuo: 
rieti darmi corte. Fi corpi loro Srputtlin ipici ti00 aibaoe eee, agro. 


più ba- peril primompetoggagliardi > così impatienti alle feri- More quello. e è l'geuola ve 
tuot tenfenza ftimolo d'epeeno Ln a pn di n > br disoat am dp tipe, 


ndo loro i difetti, e none" 


rapa anrizera nelle pro- giù le vierà de pini. 
Fei i Latini ot si mivine - acdlidizazianza : 
pica î fine altedio de è Phauer Pafperto feroce, è 
pisa mare: sta già piùvigino l'Ajbi,che°] Reno ; 3 pnzescoi > Meller gogliardi nei 
Se finieli al ficuro la guerra , fe egli» che feguiva i vellie Memo core Per Poco (ratio di 
pi del padre , e del zio, farà da loro, nel medelimo pae- sr fggicetabbondonari a 
fatto vittoriofo. 4 4lPoratione del Capitano » feguì - za tener ner conva del Capitano, Pellet 
e Pardor de’ foldati, e fi dè ilfegno della battaglia . i SOTEn RATE Droperiti Le paese 
AS onmancanaro Armiziose gl'altri Principi Germani il ontario ne foldan arndentie 
infima i d’efortarciafemmo i fuoi . Efler quette le ‘di quei * as 
105%. Romani fagaciffimidell'eflercito di Varo» Fnpn intera affifino, peudescene. 
vautere . tolerar Ja guerra»fi fono ammutinati, vna parte ra aree È ig 
li piena di ferite offriuano di nuono.l terg tergo» > laici È que Tono motti en ca ferrela vige 
Ri 4. aus L'ardisede foldati nell'efTecutione delle. sem pile è il vesace fegno deffere Ast:. 
& sp. Li più panrofî, e deboli dell'ell'iscito fogliono ammutina:fi per nor combarre se. cobnimico Diet 
cue: 


® alal aid i ao 1 ila 

48% ‘Atitio65.diRomà, Terzo diTibetio. | 

Fo RIST  mmbragualte dal mite, a' nitmici (degnati, & d gli Dei 
Deuefì ieproculkie; diét'so. Contrari], fenzà i a (peranza di falute 4 non calo<-. | 
ffiro fereità costofca, che le nuove ero efferfi valli dell'Atmatà, e della via non'vlatà del ma + rr 













nabla; Strevi dp o E eee ita Sf i ai 0 tend pila 
motdimo@tcazionise fegnali pù coto re, che per non efft'incontrati , & prefli: ma venen="> 
Bz eco sgh ghedi valore dofi alle mani,fatàforo riufcito vano l'aiuto de' venti; e: 


enza, chi'eglupol È 7 (Gaba «de al 
puma Rd, î È ‘de' temi, 3 ricordandofi dell’avaritia dolla crudeltà pensi . 
ito ghe principalmente fidese della‘fopetbia Romana, e chè non glireftaua altro alla: | 
Pac e Panaro, la cuideltt è li -fine » Che Cò conferuare la libertà , ò morire prima alt duo i 
sa 6. la feruitù. © 00 *° A 9:13 10 
Colui, itquale nen può confervate 16° D'Così animali ye chiedenti battaglia, fono condotti nel Diferie 
monteseentare io (nità. pia chiamato 1djlanfopofto tà p'[go® i collidifpati!imoga è 
quindo tdi i ono intumma - MMEMAIESEEONdO chè le nn Hora feno to a 
i upldalidezio della battaglia» ela PEZZE monti. ram 4 ‘palle va ta terven mar. 
Sea cOn cre far Detto frà i bronchi degl'albori.L'ordinanza barbara occupò la Bla 
ouendofi ella dare; cio 4 è > x tifria s o "= 
fubito., perche coltempo e conla CAMPAGNA, Pintray delle felue : fi olo i Cherùifci fi miffero nel= fo 
cosina Gee. non &î Palto de’ monti , per calar fopra Romani, taria la ui: D- ditiiga 
E, 6g 0° Caminiana i quefta maniera l'effercito noftro;nella fronte, ji Ordimam» 
Quando fi combatte. eso, Perni «anfiliarg Galli, è Germani sdopo quali veniano gParcierì à teteite 
gola vera da vincergli : lafciù:î al ‘piedi, Tra legioni se la perfona di Céfarè y con due» SOY 
fogion sue ft como CAdti di Pietoriani » e la camalleria eletta ;foguinano altre | ani 
iono , tutte [è forze nei p A LIMO tei ca è . È Farcidrid tal 
I» 4, ca QuattroTegioni, e gParmati alla leggierascongl'arcier e 
11 Generale fenza celata + ilquale în uallo,e Baltre coorti dé” confederati, 8 fiando ciafcuno attento‘ 


n 


Votata de'lapi (i volefle faluare per confermar l'ordinanza, Cr apparecchiato è combattere è pini 
Cconoldiato, non RAP omemar: 17" VANO le quadre de Cherufti, che per ferezza s'erano 
Teca del fto, quer dell'altruîlan- nioffivimanzi imicftitda' fianobi la canalleria miglio= PO 
Buen io dere perfe loro Stertinio col refta de’ caualli , comana 
Motte volte guttano i nimici rta danido,tbegl'affalraffe alle fpalle, ch'egli l’hauerebbe foccor=> 
Fia: feampare Li Serre fono Tuoi f0d fempo: ‘intanto aunertito dall’Imperadore vw belliffimo) |» 
amici, ò pet (AL5.45) Rrscse è augurio; dotto atuilesch'entramano le febue, gridò a’ foldatts 
preci Aprea » cla ‘necellicà ’ ch’'andaffero feguitando i Romani vecehi; proprie deitdbaur 
chefibàdieiî. n° delle legioni» &infieme fattofi von e di antariay GI. 
Tutte levitioiie fono grandi é di cumalli mandati da prima » forzarono gl'vltimiyi& ifano nc ea 
mola fipaione + ma pina chi del mimico; cofa di maraniglia è che due fobiere imiche na sicer 
Teogono fenza langue del vingito- comdimerfa fuga prefero. la calca correndo quelli delle. felue mani» 
ne fin1a Gerico SE sl. verfo la campagna » e quelli del piano'vtrfo Lefeluesi Cheru& |— — 
re dest E pra fi poftiin quel mezzo » eranocacciati dalcolle trà qualicile | 
famofo Avminio co la. mano; co le grida » cole ferite foftenena 
la battaglia » & banendo vrtato ne gl’arcieri fàrebbe di là fcampato, fe lecoorti de Retin 
prindelici, e Galli nonfi fufferooppofte + Tuttavia cola forzafua  ecoll'impeto del'ca=. 
siallo , F imbrattatofî il volto del proprio fangue per non e[fer riconofciuto» fi faluò.» 10m. è 
gliono alcuni, che conefcinto da' Cauci ; che mulitanano ne gl aiuti Romani » S fuffe daffat0 Ximinio 
affare. 1lvalovesò la niedefima frande diede parimente fcampo d Inguiomero » Gl'altri in & rogu- 
ogni parte tagliati à pezzi y e molti ingegnandofi di pafareit vifurgo furono è dalla vio=if “isiun.. 
ienza del fiwmesò dall armi auuentatese finalmente dalla calca di quelliche traboccananoy no Ésgn. 
è dalle ripe ruinofe «ffogati,alcnni con brutta fuga faliti nelle cime de gl’arborimafconden=8*"90* 
dofitràrami,furono berfagliose feherzo è gl'arcieri,&r altri oppreffi col taglio de gP'arbori. 
î8 HFù grande la vittoriase fenza fangue noftrose[fendo durata laftrage de’nimici dall'ho- 
ra quinta del dì, find notte, e ripiena la campagna per ifpatio di dieci nagliadi pina e 
i E dti x1)7 
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d'armi è Trà lefpogliefurono trouate le catene cheporta- AFORISMI. 
uano per legare i Romani, & come ficuri della vittoria . 1 fol- 

Trofeo datinelluogo della battaglia falutarono Tiberio Imperadore, 


coprite se 
diizzato cp fabricato vm argine vi mifferofopra P'armiy è modo di tro- afuecagion styerdisianze pics 
dici (o PAEICOTADIE noel dati fois Gucl E tamto diga e 
mani è 19. Leferitesil piantose le ruine.* non moffero tanto adira i Bi 60 

* Germanisnè tantogli dolfero quanto quelo fpettacolo Onde di ino tendo dupiniottro» ti 
Che af quelli,chegià difegnanano abbandonare il paefes epaffare P- tiionfo del vincitore, &i fegnali, © 
Gite i dlbi bora vogliono la battaglia» pigliano armi »la plebei ca Taanza della che la vitto. 
ni,e gli Mobili» gionani vecchi; d’improwifo affrontano le Romane Ù Cc. 79 
indafiti Schiereyle trawagliano, e finalmente fcegliono vn luogoferrato perale, che asigo IRR 
batta» dal bofco,e dal f lume wna pianura firettaye fangofascome an mie Naho le aflutie, &in. 
glia. colafelua circondata da profonda palude > fe nonche ghanese 
“grinarij, per diniderfi da Cherufciyl'hanenano da va lato inal- annie) carichi della goes. 
Zataconvn'argine affai largo » Qui lî fermò la fantariasba- pigli il Generale fempre Ti fe Lea 
uendo ne? bofchifagri vicini nafcofto i caualli perche deffero gute o prin ne alligala 
alle Spalle delle legioni nellentrar delle fee; fra dot E na pare 
20. Era notoiltuzto d Cefarese fapendo i difegni, i Inoghizil Quando la cofa è ridotta all'ritimo 
palefe, &rilfegreto, Cfi pda di tutte l” aflori de’ Ninici Pen Ronnie To rm Ì 
è danno loro. confegnò i cauallise la pianura, Seio Tuberone Vanoni see agri eri» 
Legato » y ordinò di maniera la fantaria.» che vna parteen- nel afola vittoria» 


traffe peril piano nella felua, e D'altra combatte, è l'argine x, a; met re sic. 
oppofto; Dlfe per ‘fe il più pericolefo laffando il refto a’ Le- petto alito della battaglia, bilico 
coro gati. Quellisch’erano ne largo paffa rono innanzi facilmente » 95° DIETE oa 
dubbio. 74 quellische doueano efpugnar Parginescome fe Reffer fotto MICI gini 
vua muragliayerano di fopra grauemente percolfî » Onde cono- peprainuipericoli tegliono il Ibi. 
Sciuto il Capitano ildifuantaggio de’ fuoi nelcombattere da vaioroti, e dla 
prelfo»fatto ritirar alquanto le legioni» ordinò, che i frombo- Perdar'animo a* foldari,; & infiam- 
liere gli* fcagliatori»leuaffero il nimico dalle difefe,tivauafi margli nel defiderio del | combante. 
afte cole macchinese quanto piùi difenfori fi fcoprinanostanto tiara on ls festa opa aa 
più veniuanferitiv&r offefi.Fù il primo Cefaresche co le coor- Fer nondii ceste SAL 
ti Pretoriane,impadronitoli dell'argine, fece impeto nelle fel- is vote non vi è altro rimedia bo. 
nes doue fi venne alle mani à*meza lama » effendo il nimico eguge e va ti Cet b 
chiufo alle fpalle dallo Magno, cx i Romani dalfiume , è da? "© S'*unione. uo 
vittoria 998% +8 dana è quefti, & è quelli il fito neceffità , la virtù fperanza, e la vittoria falute 
de' Bce 21. Non erano Germani inferiori di cuoreymà fi bene d’armeze del modo di combattere > 
mani» x peroche quella gran moltitudine non potena ne’ luoghi retti maneggiar l'afte longhe » nè 
valerfì della deftrezza » ò velocità della perfona* coftretta a menar le mani à piefermo . al- 
L'incontro i noflri, co lo feudo alpetto, e lafpada impugnata feriuano quei corpi grandi , e le 
faccie difarmate »facendofi ftrada co laftrage delnimico : pira » Sòperi continmi pe= 
ricoli sò per lafrefca ferita » anco Arminio* mazcato di lena , & Inguiomero » ch'andana 
Scorrendo per ta battagliasabbandonato più toffo dalla fortuna, che dal valore | Germanica 
trattofi Pelmo 8 pereffermeglio conof ciutoseff'ortana d non perdonar la vita al nimico : non 


e/Ter tempo di far prigioni »* (ola coll'eferminiodi quella gente poterfi finiv la guerra . Fat- 
, sopoi verfo iltardi partire na legione à preparare gl'’alloggiamenti » l'altre fin’ alla nottè 
fi fatiarono del fangue de" nimici : * bauendo la cauallria combattuto fenza vantaggio - 
22 Cefarelodari nel Parlamîto i vincitorifece drizzar va trofeod'armi confperbo titolo» 
ù » Lat a eine pr Pi - 2 D 9 ‘L'ES- 
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era io guardata: Onde niandato fubito gente» bF ORI SMI 
che le da fronte il nimico » &r altrischeintanto alle che vo Genet i nofti innineî 
fralle. cauafferola rerra».d tutti fucceffe intento. e Cefare bile comi fadight, ele 
tanto più animofamente feguita imanzi, dà il guaft. 1» e dio cerco, ce 
PERSA E SOLO SELL gli po [ont Spaggiari 
o cm Tenta ome da prigioni s'intefe). A cpr. più che ogn'alta cola inpaust» 
fpauentati d'alPhora: predicando i Romani inuittise i s 
fim cafo fuperabili;poiche perdura ParmatasParmi snc tera den sonia 
wer pieno ì liti di camallise@'buomini montico.la medefima 32! fi ricompe 
virtàse ferocità gl'affaltamanosche f: fuffero crefciuti di num Cee 
Germa» 26. Riduffe poi i foldati alle hanze,* lieti, d’hauer con que- — Tac baci Prini die 
mico 6 Pepper ricbpenfato i travagli del maresaggion- i ioldati fenza lor cotpa». 


le daze. tai lamagnificenza di Cefare'col rifare © a ciafcheduno i "aiortun» dl mare, deo alia 
Sinai, danniNon è lobbinabci nimici ftauano fofpefne-e qualche Sons Sicula adagio 


* mibetia ro di domandar la gace;e.che leftate proffima fi POR Miglie cole vengono ridotte di 


Molte 
‘bero Sto finir la guera;ma Tiberio confpeffe-lettere lo chiamana:buon termine; e fine dalla 
pe gu altrionfo:attai fatto»affai tentata la forruna » battaglie rid 910 egg fiele 
mency grandi, felici mà.douer’anco ener memoria di. quei: dine MERI A 
è Roma danni.che fenza colpa del Capitanosil.mare »-& i venti. fico di vincere li nimici feno 


7 me red ci Lui.nouevolte: ciere Mato cei elefanti 


id i come in Germania' da. Augulto ,. P hauer più col. I RNRRNA eginia 7 2 C00E: 
nu "RI io;-che: cola forza operato : così efler: egli ar- gp-Aiche ditoolio 

ftiod:. refili Seni: così i Sueui ,, & obligatoralla pace il Rè Gria sevcifcaa: Combattere voi 

Maroboduo. ® poterfi ancora i (ei e PARTE na eo dl ae 


tioni.ribelle » eflendo»à baftanza vendicato il fangue che nè viue; di mandarla ad adi 

Romano'» laffare in preda alle lor difcordie inteltine . chi n'ha clico, vid onori» 
Ego! E preganito liG&tapanicodva'amno più per terminar quell’ affinche 6 aNenga dai metterla.ia 
n fagre tentò più fottilmente la fina modeftiasefferendoli iL**"8% < c,. 

Secondo confolato, allacui © amminifrazione era neceffaria 1°, Lat o Cofprinf fio] leware f 
la prefenza: aggiongendo înfieme > che fe pur qualche cofa es hà I ELeo o dal varie 
refta[fe da guerra » laffafe quelloccafione di di glaria d Drufo; profeti suocagi i FIGI Bene te, 

il quale;mon [fendo ppc sape nonpotena mezzi no- tatto di donie guido. " 

me d’Imperadbre , nè Laurea » fe nonin Germania . srdati 
differì più Germanico, fe ben conofieua ogni cofia effer falra ra ni tt ? cu ia che lafeh 
per inuidia,.e per leuarlo dalgia acquiftaro fplendore .. preda: ch pd co già commi) 
27 Inquefioè accufato di rener nowità Libone Drufo della:Touidia 1 ident vbbidire. fentaa. 
familia Scribonia:. Raecontarà acuratamente ilprincipio: fe pecche peoctanne le cgio: 


so L'ordine il fine di queRo farro, perche al@bora fù ritroua- ta te pure non vuol cadere inrople 


Fim nione di ribeilo , e che fi 


. cnone to quellosche ha poi pertansi anni confumata la Rancio. conuua di ui è maggior dao | sta 


ste D° Firmio Cato Senatore," amicointimo di Lilvne,& perfuafe il 93 
= «Biouane improwido,e vano d dar orrecchio è Caldeisà Maghi. Color i qui vidono Bus Page 
‘aa inserpreti di fogni,\e rapprefentidugli, che Popeio fiù fuv fidare de gl"dunei intrinfeci md 


bifnonno »zja Scribonia già moglie d’Aug-i Cefari Spobri- Ficationene molin Da 
ni,la cafa E nobilrà,* l'efortana è viner alla olio uenur mimi € UNE 


Chi: 


tioni Lai atbifla qu pie 
Le Slim fina emise vedi pochifimo celuelio puo) lì quali. eri ni tape quello 
pa ha da Rane con 09 dinefestt perdi edito epprefio Srila renti SARO nn Se: 
an mezzo quigarfi et 
[Re deo  dn cen Tua perche di tal mapicia; 1 pitiperiondt qua 
































s:‘Anno769.diRoma,Terzodi Tiberio) } 
ùa r'o.a 1021. Lr gglarade( PpRI o Gipi dn de’piaceri y e delle 
ifecrài di ni è, per conuincerlo tanto più d’imdità .. è var ade 
Fectioo Siege penenie 12 se ‘gli parne bauer ro firioni a fuficieizase feruische 
i ersten & sisiclbe I Ga dato prouaffi ro quefte cofes domanda audienza al Principe s dato i 
maggior credito ja quello, chregii cemmo del delitcose del reoper via di FlancoV eftulario Cana ped 


bi delta TOI etto “digre Romano  fauorito di Tiberio: it quien tue 
"Le cole di zia spogiiià le Pausifo, D fe bene won volfe abbocarfi con eo, dicendo» 2€ accufato È 
quali fi v fio rei pdi Prin Ce pei riferire » Fà in emptaici di , 
cipe, li deono effere etpole per 7,}ope,E lo tiened tauola fecomon punto mutato di vifor 0 ** 
sta vi K# pe alterato di parole: tanto nafcordena lo fdegno, e potendolo 0 
Acea Piar. di: stasenete glosai: p robibire, volena più t oftof. apere, quel che diceware fi ACEMAar,. — RIE, 
Si toccanti alla conferuatione della fin ch’pn” certo Giumo © ricercato » che per incanto faceffe + © 
Atviecge.itquale immette le ae. COMPATITE ombre infernali, lo riferi à Falcinio Trione. Era sua si 
cufe fegrete d'vn muono accufato- frd le fpie celebrato l'ingegno di Trioney He Panidità d’aoe + 
Futa remi apre quiftarfi ama dal male fubito accufa ilreo, và da’Confoli,de- sb 
veduto oper pere il'quale è manda; che ilSenato veda lacanfa fi chiamanoi Padriyag- 
amico di\quel ai pena Eee "oi giungendo, douerfi trattare di cofe grandesg atroce. — +. 
Principe, e oueito er mantenerla 29 Liboneimtanto& mutatifi veflimenti accompagnato. 


“fua Butorite per fuagite Price. dalle dome più principalisvà alle cafe de’parentipreg 


‘rità, porrebbe rilultare dat lofpeto  chye in quel pericolo parlino per ii; ma tuttiperil me 
F fami! edo ° N +31 
abtinà den lor et) rene terrore, feufandofi , fe ben condiuerfepretehti ».il giorno, del 14 
dn erre 1 Nioral cena, STRA dalla paura, e dal male, sbattuto» ò come altri dif- Libor 
enni Vede ne I 
n hauer, quan pa : I appoggiato se. uudicsdi 
+ à fe fi tro di quegli avifi. ! pr; 5. 
“ci rata) pegotiaper mezzo di e leparo EA gi riceuuto N con volto. 
qualche fao favorito. feuero.. recìtò Cefarel'accufa » egPautori in manier atale 
i E. 100. Sì 10° 10: Ccd CORI 
ndò i'Principe. MA in dibbio Sche nonpareua voleffe allegerire > uè aggramarei delitti. >. 
a pià; pene w pae, 30 Erano aggionti accufatori à T'rione, Gid CatosF onto» 
Ro», e rà riceuando la verità del Lerippa,e Gaio Liwio ;, e combattendo.trà loroschi do 
e RESA CIO 0a ed falpetto di hawere carico Porare contra ilreo,Liuioveduto,che nò 0acs 99" 
nigi togliendo Poccafioni di gt cordana imo,e che Libone era entrato séz’anuocato,P) ometti= hl ad 
‘‘gotfaze , e dì parlat bberamente_ : do di riferire i d:litti ad vno ad pnosproduffeimputationi tà= | — 


defîito acc e = 
edito î ret Sha terzmanini to pazze; che-Liboue banewa confultato,fè mai poteffi hauer: 


il che fuccede-di leggieri:nonfol. pati denarische baflaffero d coprire la via Appia *a Brin-- 











pettando egli dital maniera, che 

, Sifappiano i fuoiandamenti, : 

F.i0n.1l Principe fetopre fuale-tenercoperto il fuo (degno. 

‘G.102. E pericolo grandiffimo il configl'arficommarematici di cofe appartenenti al Ptin 
fendo coltoro perfane mercenarie;aunerra di leggietische-ft lafcino folievate,e prendere:dal maggior premio; 
che polTono guadagnart col difcopure il legreto ol:ra che'è rofa illecita il cool liarh con quel tali. de; 

Hiîoy. I referendati), ele Spie de'Principi fofpettofi-fono fempre huomiai anidi, 8 amici di è LE INNI 

* mbme d’ingenofi.e diligeoti nella losprofeffiane; &infieme dimetterfì in buono fato ; sancorche fi faccia» tao: 

con cattive ric. Ondé © neceliario guardarfi da perfone di fimigiiapie inelinarione.» — * $ Cigtar 
e 104: Li rei, &acculaticomeche fappiano dieflete innocentiz tatcania fi mutano di habitie veltimenti:? 19h 
volendo piute mouete è co mpaffidne colora, co'quali hanno da negoriate, Lib.13odell'danal. Afontigao 


Kitos. I prieghi dicolui, che è (fato accufato» ò deauaeiato di tradimento, non fono approuati troppo va 
Tontieri: nè.vi è parente, nè amico, che*1 yoglia:dì tepernon ellére tenuto partecipe. ,-c: deli © 
, cafo:ancoche apporti altre. fcufe per fuo difcatitò. (i5.5. desl' Annali A01148. Cat Mid 
L. 106. sere o fono.itati acculatà di he gran delitto, foglione fiagerframmalitbper muonere ‘dè 


penali nei ic i, 
107: Quando il Principe afcolta lecaufe de gl'iccufati, non deve mofirare alcuno affetto dell'animo. 
donde.i giudicipoffino allo nta narfi dalla giuftitia percontentazio.. A 
: x N 108. na t: Pag: fufimacofa.efpprre la:cauta:d*y no in mamieta», che non fida [égnodî altegetires. 
aggianare i] calo, À 
o) 3 Vo vafTilibaccnfaro dî délito di eli Msefà; nonminormancamento hà :di difenfsri; <he abbonm- 
danza di accuiasori iqyali fiono à.geresdhi diftoro.hàfda eLeredì primo ad:efletcinase.così fattowfliciore poA 


riti iii Poe 


"mellibi 


faceto ee a 


Pre 
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difi,A &s altre fimili fciocchezzese vanità, che confiderate più AFORISMI. 


piatenolmenteseran degne di compaffione - Fondauafi l’accu- Le cofe vanerefcioeché, fitte d'sl- 

fatore invna ferittura di mano di Libone, con annotationi di cuno;fi poTono applicar conforme 

S : 5 i all'animo di chile giudica à fde 

poltille atroci, &r ofeure è nome di Cefare, e de’ Senatori, ne- gno , e ditpregio della perfona » la 

gando ilreo » fù reffoluto d’effaminare contortura ì fermi è e Gualin ele f isn bere Agire 

he con antico Senatufconfulto veniua probibito l'effami- no Rin E usione: So pafione 

ne de’ ferui contra la vita del Padrone ; 3 Tiberio fagace , gi verfo chile hà fate. conciofia che 

inuentore di nuone leggi» comando , chetntti fuffero venduti ialto contita più pes 

alProcurator Fifcale; per poter da’ ferui,fenza contraneuire ‘°°8°" prefe Li quell lib.Afore380% 

al decreto» fi ar proceffo contra Libone . Per ilche domandò 1 Titanno aftutoril qual vuol, pro» 

pempo ilreo tutto il dì feguente: e tornato è cafa,per P! Qui- ied4e conspparenza di igioneo 

Morte rinio/uo parente mandò al Principe gloltimi prieghi; © ha- de fue ingiuftiti conta copena, e 

volonta» unendo bauuto r:fpalta, che fupphcaffe al Senato . bin "gar A 

bone. 31 Er4intanto attorniaradì foldati la cafa, quali anco Quando più il Ticanno è crudele, e 

nel cortile facenand firepito per elfer fentitiye veduti; quando Eolie più (ubi prototare ché 

Libone cenando, D tormentato dalle vinande fleffe apparec- nou paia proce dere dalui, nè 

chiate per vltimofuo piacere chiama chi l'occida, fue T4 restera rip inn 
mani a' ferui, viponeilcoltello, e mentre effrimpauriti fi D 

fuggono 3 »rtando latauola » nè fanno cadere il lume » egli im ad yn'animo ; e corpo trauagliato 

quell’ofcurità funebre, condue ferite nelle vifcere ammag- 9° 8'vltimi pati dellà vicapuBite 

Za. Corfero i Liberti,efentito il gemito,e la caduta; ifoldati, ap diurna mia 

»edutolo morto partirono. Fà da’ Padri nondimeno colme- 1Timari priscquivinome d 

defimo rigore continuata la.canfa, x giurando Tiberio, che l°- uti penfieri pieni di mifericordia» 


i; tti. e compaffione , dopo effer pa flato 
hanerebbe domandato ingratia, ancorche colpeuole , fe non î tempo di ei lutazile ven «daro 


l'haneffe srt co la morte volontaria + 15 de gl'Annali Aforifmex28e 
premio 32 Furonodimfe tra gPaccufatori le facultà je le Preture ty vitio delbadotaticài vero Prin: 
dato a datefuor di temponell ordine Scnatorio. Cofegliò alPhor Cot- cipà, col quale approvano, ein. 
jo 


li accu» ri na : » le 
atori di f@4 Meffalino,che neleffequi e de’ pofteri,mon poteffe portare si wi nai ci a Hi ap 


Libone. )’imagine di Libone ; e Gn. Lentulo,che niuno de gli Scribonijj Monarchie. G. n6. 
poteffe pigliar cognome di Drufo : per confeglio di Pomponio Sonne iene le necheaze dei 
Flacco furono ordinati i giorni delle fupplicationi. Che fi por- particolati + 
taffe doni  Gionesà Martealla Concordiase che il tergodeci- cui N to tuieii tempi,im- 
mo di Settembre, nelqual s’vccife Libone,fufe feRafuron de- che di differenti qualicà, fi gouer- 
creti di L.P.eG.Afinioxdi Papio Mutilo,e L.Apronio; ® Pau- DI Covatta, srt imvasanri ip! 
torità,c& adalaNione da' quali hé ri trito,perche fi fappia,che poescai porsioghe non deon eller 
quefto era mal'vccchio nella Republica.Sifecero Senatufcon- Bi ticchi in & “a aa die 
fulti di cacciar d'Italia gl’a/lrologi, & i maghi » trà quali L. 80% luddità der Rè poweri , è delle 
ira Ditmanio fà gittato dal faffo sua xi I Confolifecero,fecon= "Poiche mediettt: +0. rana 
qui se do l'rJo antico » a fono di " trombe giuftitiare P.Martio fuori della porta Efquilina . 
stalla. ©) 33° Nelfeguente Senato Q.Aterio buomo tonfalare  Ottawio Frontone Pretorio, ba 
uendo detto molto delle fontuofità di Roma,fiù decretato,che non fi faccffero piati d'oro maf- 
ficcio per i cibi.mé vcfli di feta per gl’huomini. Mà Frontone pafsò più innanzi,che fi mode- 
riforma 14/7 anco gPargenti,gl'abbigliamentise lafameglia; durando ancora il coftume a” Senatori 
getta 56. dî dire il parer loro » quando eraferuitio della Republica, fenza che nè fuffe iso n . 
* All'incontro Gallo Afiniodifcorrena, S coll'augmento dell’iunperio » effer crefcinte an- 
co lericchezze priuate snè effer cofa nuona , mà conforme a' coftumi antichi .. Al 
tre facultà hauer bavuto i Fabriti) , altre gli Scipioni : mà tutti è proportione del 
la Republica, mentre fù pouéra » 4 pouerc anco le cafe de' Cittadini : venuta è que- 
si arr da ita rn 


1730 
I piaccri,&icontentì, che fi danno 
































sa ‘Anno769. diRoma, Terzo di Tiberio. 


AFORIEMI. agnificenza, crelciuta parimente ne’ particolari nè > 
: A. 318, se, lin; è &arfeoti;ò d'altro, che vi fi può diro 
Nelfuna coff f può dir, che ha po. poco, è troppo, poiche tutto vien regolato dalla fortu- or 
chfia poltide, "°°! itpetto di na di chile poffiede. rue venga I n de'Senatoti "° 
. B. 119. de’ Caualierimon perche fiano diuc natura,mà per- ; 
tu pera Ja ee hoei fia precedenza ne luoghi, degPordiai  enelle di 
iii sf Ahi eda. gnità, ? e così anco nell'altre cofe, che s apparecchiano i 
ricchi 4 quella de' poucd © per recreatione dell’animosò pera fanità de' corpi, fe 
Tutta Ja Roba; che svgniba; * ee volefTero, P chei più illuftri debbano vis : 
puîdagaa, deve feruire, è perripo» faftidi, e più pericoli , e manco comodità, e fpaffî. La 
DOS PARO BELERICA Gui ne tonformitàd'humore con gl'auditori , e la ricoperta de vitij esc 
sitio atti a i fotto nomi bonchti » fece è tutti gratoil parere di Gallo; age: © — 
hi rotaia. si quali toccano i &101gendo Tiberio F non effer bora tempo di riforma,nè man= 


DT tie a care S (fe e a cofafî fuffe trafcorfo nei coftumi ) chi i : 


aggiorni la € 
tadil sierdici e ofleuarti se 34, Trà quelte cofe IL. Pifone riprendendo le pratiche degli 1 ber | 
i Lea ambitiofi la corrutela de’ giuditij , la crudeltà degl'Oratori» e gin 
Colui, che procura faluare con © 


ton co di chi minaccia l'accufe , protcRandofi voler partir di Roma — 
Eoimaoi aauolc ne fa dial pervimer in qualche villa ripallae lontana;cò quefto dir vfci» + 
cormendato da toni . ua di fenato."Commoffo Tiberiosoltre il placar Pifone co pae 
E grande impradenzò 1) trattore di role amorenoli, fpenfe anco i parenti di lui, che coll antoritàsà: id 
qualche cola fenza tempo , & 06 co lepreghierenon lo laff'affero partire. * Non minor fegno di — —_— 
«afione, colchi. Prose 


G 1 — libertà d'animo diede il medefimo Pifone, co ‘dngiu= RO 
date ere e] popolose dir ditio » per il fanor d'Augufta , difprezzatrice Ve lania î 


to d'introdur nuona fe. leggi. E fi come Vrgulania non »bbrdìritiratafi in cafa di Ce- a 
morit ssatra) foelcolimi.. . |. are fenza tener conto di Pifone, così effo non cefso da l'accu= 
La libertà ne! parlare ‘è molto peri. fayancorche «Auguftaxfè nè teneffe offefa. Tiber. partdogli fin 
colofa mentre tegna il Tiranno, e ui ben atto dic ‘acere madre, cendo l:] 
on efenda cola , della quale egli 1 fi ampi la dicendo voler lui < 
più fi alteri, nalcendo spia da comparir alT'ribunal del Pretore per auuocato d’ Vrgulanta, pri 
Sentevoleslat. ch'opvota lac */C) di palazzo; dato ordinesche di lontano i foldati lo fegui: a 
con grandiffimi fofpetti, taffero. erariguardenole 21 popolo » che correua, co dec 
Granfegiio' daino libero è accu. POLO» è comdinerfî ragionamenti a ando iltempo, &il > 
| Farel'amico del fanorito del Princi» viaggio;finche affadigatif invano i p i per quietarPi- | — 
pese che Vita cosmo pertale, oneAugufa comandò,che fi portaffe il domandato. M 
L'autorità del favorito dal Princi. Que/lo fine bebbe ilnegotioyde! quale reftò Pifone N nonfi 
pre pere Soria e Cefarecon miglior fama . Mà era tale l'autorità 
amici fuof, nt ulania in Roma; c frei degnò pi 
stvelgie ? fuote> #effimonio in vna canfa, che fi trattaua, bifognando adi 
foggie Gb che ning spparesta le à cafa ilPretore per efaminarla ; con tutto © che per n=" 
qualita peblica bis Corda Ome la rica vfanza fia folitovdirfi nel Foro, Gin giuditio fin le 
do i configlio3 maffimamente rdo- vergini veftali, quando fono chiamate per teflimonio. “°° 
n hr: d'alcun fuo enne 


«he non fdiffidare dell'animo del popolo, Îlqual poco fa ha perduta ta fue liber; Da Gi alle 
viar forza . a 
M. + chewuol liberare alcun fuo fanorito da vna publica accufa procuri d'accomodat il nepo- 

vo sone sn conuenga pagare de’ fuoi beni; per oo nacare igatione del Principe, 

ten: . { 
N.ijo Ancorche <ofa molto pericolofa il competer col iù potentestuttauia riefce nd piceiola gloria elendo 
Saicai dfiela delle deggize chel Dik porca coast co Pi €. 


O. 131. Dipoco honere,& autorirà è que! dice, ilqual fenza peceffità,e contra il coltume antico e Ù 
sc il proeegfo in baia del teimopio,percTerquetti porcnre, oltra cheè cofa molto graue, e dannola alla 


narra 
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35 Nontraztarei delle cofe portare inmanzi quell’anno fe AFORIVSM De 
[Gindicaffi di momento ilfentirè.in quefto particolare ipa». coi goritquate Setiderne proî 
ver dinrfi di On. Pifone,d’Afinio Gallo - Pifone » ancorche corti siti prece 
Cefare PL ent ‘prefente,rtanto più fa- Principe uso mola” di volesse 
ceua iffanza str ; Principe il 42 (egoali d'haverl'adimo inclina» 
Senato, & i casionpazi fare Palio Leo È affircià conto potestà ve pid 
4 Pi decoro alla Republica,all’'incontro Gallo,© perche Pifone ‘9% Nur Si 
Atti d (i formiva del color della libertà, D niente banev dell’'illuftresò scigiudici ; 8. i minittri public 
ue fido della d'gnità del popolo Romanoyche non fia auanti à Cefare, propietat effercitaflero }"vffi- 


ueuano & àgl’occhi fuoi: tor} Dieta d'Itali F; to loro fenza la confulta » € tip 

trattare] ‘94 fuor: per quelto ba Dieta d'Italtay< ilconcorfo probacione del nuouo Principe-Sat 

Ue Prowincie, douerfi differire alla fua prefenza: fentendo:'° pose n rina od prioni pag at 
queftecofe Tiberio:® e tacendo,fe bene erano trattate dall'v- * 


c 1% 
na partese dalP'altra conmolta contefa:"ma furamodifferite . Remungue vao fa amico della» 


parere 39 acque poi ilcontraffo di Gallo con Cefare » bamendo «Na. e contra qualunque altra vir. 
Sao, DI PA scheogni cinque amifi faceffero i Comitij de'Magi= tsiamelte, ver ieri 
prei co Stratîs chei Legati delle Legioni , arviwati d quel grado nella «ere 1ì primo è proporre quellow 
miti. | militia imanzi alla pretura, fuffero eletti Pretori 5. € che il She è ta! nà @ conuiene percio» 
Principe nonsinaffè dodici candidati per cinque anni. Nonè ne'ranimo dell'hdomosche l'afete 
dubbio, queflo voto penetrawa più altamente * fegveti dell '° 4<!"inuiaave della vana gloria. 

Munn Imperio. * Tuttauia Tiberio nè difcorrena , come fe perciò Le cofegrandi,e di grande imprx- 
bero, v'eniffè crefeiuta la fra autorità ; etter troppo alla fua mo- paragone pr dona ene 
propinqua poteffe tenerli confolati della repulfa, SFR int ci 
quanto: farebbe ly sci di coloro » che fuflsro reietti ui toccavo, € poflno muce per 
.. Per cinque? come fi può antiuedere , ch’animo , che 4!" need 4 rg | 
Tri? cala, che fortuna fiano perhauere incosì longo tem- porge ra deo popolo pro: 
mato PO * s'infuperbifeono gl'huomini è tener quell’ hono- surcrà rempre pretesti», 
naro:. Te vn’anno » che farebbono-per cinque : N * Quintupli- Fit 
carfii magiltrati © confonderfile leggi » che hanno pur Sir e i pane 
poftoi firoi termini all’induttria de’candidati., &alcer- che appattieneà lui:favorendo lv. 

Afpro cate s.& al godere gl’honori Pr riscrgitpadei edera 
Oralo 37 Con pullafimbicnza di parlare fauorenole> ? riten- ne di quella, di maniera, che il pè 
nipore» ne laforza dell’imperio: egionò al cenfo d’ alcuni Senatori , "°° «otuipirualeri fempre» > 


Lei 
d' Orten x + sli died «>, 
Molte cofe ritengono a 
fio lora Onde fù maggior marauiglia, che non degnaffe i priegbi di M. corpetto Pr en 
Lore. i Ortalo. indirizzate ai contrario» ; 
H: 139. La duratione ne gl'effiri,e gouerni publici; la qual ritenga colore di pespetuità, è contra lacom 
feruatione «pe deren Leg ina ta mi cio 4 . at nidi 
T.130.Quan ipe nuouo s'accorge effer ofta altuna r penetrare il fegreto de animoy 
ela fua ieoiiaadione i Aire ara conustio uit da quello,che veramente egli hè 
-_Ki4r.1] Principe, quido fi propome alcuna cofayiotro nome,che appartézaal fuo honorelséde cora 
tsch'egli hà nelmodo det gouerno,per né difcoprire col denegare il fegreto del’animo;no fuole am: 
oMido di farlo per medeftiaraccioche la fus pottza nò fi accrefca fouerchiamèie:nd già perche fila 
menti,e dalia di ei ali ico errati moltrando d'intendere se nome estesi pe qa ene. 
1143. non no molto 1 anno almeno quefto di bene: ULLAI ven» 
gono cfelufi dal pro Serino ventata ciò più pariè. la (pecsazà della focfia pesinesione.: 
M. 163, Gl'vffitij pabl ici d'honore,che dutsao pacovinfepertitene anne coloro , che li riccuono» 
N. 144, Il daragiretit) publioi dihonore per molto rempo» farà cagione-dì farne aecréfcere il numero per: 
contentar rutti i pretendenti, co 
0.145 Il Pitocipe nuouo d'ordinario procura far quello,che li parcomuenenole perla‘confematione del fo” 
Stare ef colore,che nonè gialiovo: via sonfiini se a ciò fi 
procu.ismglie propotte:c tacendo la diminutione della fua autorita,che è quello,che li tuolidorere fu'l viuo; 
pit tesi cl'oche maggiormente procure il Principe puouo,èi] mantener la fua maetà di 
nese ublico.. Perù, 


* : ‘6 » Anno769. diRoma, Terzodi Tiberio. 
vu FORISMI» Ortalogionanenobilesed’efremaponertà. Eranipote d'Or 
Quando i principi veggono effere enfio POratore, 4 indotto è pigliar moglie dalla liberalità di 
mene noci ppi i far: inicinguemila ducati doro dargli da Angujto perche 
con qualche fucgonto di robba. persolig ese O DE nobil pini 
cd t; n affato alta porta enato (che fi tenne rn 0 o 
Itri quali fi ieheotass Soi fi, gli voli » bora guardando l’imagine d'onenio Bia trà 
ini a pt iroloiiao*b® ele. gli oratori, bora quella d’Auguflo,fenza afpettar » chefenè namen: 
Ci faceffe propofta, cofi cominciò : Padri Cofcritti, io, nondi te di 
ea proci Che quentzi mio volere, mà per effortatione del Principe » e perche “* 
Jai pò arrechi vergogna,mè ad altri i mici maggiori hanno meritato fucceffione » hò quefti _ 
i rrnio non commentea- fielinoli delPetà puerile e delnnmero; che vedete. Pe- 
fneni le Re sigpi Andate roche à me,che perla varietà de’tempi , non ho pof 
Saiditca, e arse he SUA futo acquiftarrobba, nè fauor di popolo; ò eloquenza: 
Gricignano) Li (bone hereditario di Cafa mia ) farebbe ftato affai, che __° 
Serbile sacconinio e grendezze © lamia pouertà non hauefle portato à me vergogna — 
paffite: auuertifeamolto benesco- è gramezza ad altri. comandato dall’ Imperadore pre- 
di mucner gl'altri è compallione, fi moglie; eccola ftirpe di tantiConfolis di tanti Dit © 


non de n'acquifti odio, & iduidia. tatori (0 lo diconon per oltentatione , ma ba trowar 










E. 151, sp è nr A h “ee 
Vi fono alcuni (pirità di contradir. mifericordia)participaranno ancorefli viuendo tu'o Ce+ 


io coiNe vu denden i oslini fare degl’honori,che darai loro:mà difendi'in tanto dal- 


céftario infiagerftilcontrario. la powuertà i nipoti di Q. Ortenfio ; gl'allieui d'Augufto . 
sof 38 È L’inclinatione » chemofirò il Senato, fù fliimolo è 
Erprincipe nuovo fuol contradire 3°, Î St <a 
giaiutivche vo perlonaggio gràde Tiberio di negar lagratia , 3 quafi con quefte parole » Se fi 
rage de ae dn vigio, quanti poueri ci fono cominciaranio è ricorter quan rio 


pr Egeo ener | aperire Gg domandar denari per i figliuoli » Smai non fene Sa 
giicllconced perche nea Luuie! potrà fatiar veruno,e la Republica s’impouerità e 


che i benefitij fiano riconofciuti ) ? i ichi l'vfci ii È | 
die A benefit fano riconofciuti Non fù conceduto da’ noftri antichi l'vfcir qualche» **. 


Yua liberalità, volta delle propolte, e © ben publico dir il parer 
PRE ERI 1 £ ponerinon UO » perche ce nè feruilemo per i negotij priuati» — 


fia nè comuseintordinaria de'pro © per augumentare i noftri intereffi con carico. deb 
ener, police affiachenon fi Senato,e del Principe H ò clic concedino, ò che‘nie+ — 
acueszinoa n00 fafadigare. | ghinoil donatiuo. Peroche non fono preghi desi 
» 139%. . È ° o” 
Chen configliore dimandi di par mà vna domanda impertinente » & inafpettata » Pa 
ove satira principe if do per altroragunati i Padri illeuarfiin piedi - e col 
enza di tutto enato: 3, HI 1 ac 
mal ficurasperche fe livvien negato MUMETO s-€eoll’erà de'figliuoli * violentare la manfue- = 
farà cagione d'odio in coloro» che tudine del Senato ,ela mia» X.è come * feaflare l'Era— 
în eoloro,che lo tiprovano.e figo rio: L quale fe noi per ambitione votafiemo » bifo»- 
Sencreper il meglioii non permet gnarebbe poi riempire comefceleratezze. Ti diede de- 
‘ancorche fia ffata permetto in vn Mari il Dino Augufto, ò Ortalo è ma non forzato »M nè: 
Rarticolae: per alcunirifbetti » .conobligo:d’hanemeva dar fempre. X Mancarebbe: 


i 3580 i 
21 particolare an devemal dimai Fou bin- 
dlargrarie così importunamente al Principe, che paia, che le voglia\per forza, e violentarlo al concedergliele:: 
Miatengalo mal-woluto in cafo, chele negaffe. ma fi porti in maniera moderatamente, che ficonofca, c | 
è per riceuerli conparianimo nel medefimo modo, ell'endogli conceduto, over negato, : 
7 _K 156, Chifenza merito vuolottenere qualche gratia dal Principesè vn.voler romperee fracaffare,e but: 
= toe A ari CER i mbi farebbe cofretto riempirlo odi 
157: ncipe; il-qual vuotafle l'erario publico per ambitione,. fat col conmodi. 
cattivi, e maluagi,:e col rapire iniquamente, gian che è d'altoai ; 
Mi 158; Coftlumeffai importuno èquello di molti i quali, efendo loro fiato dato vna volta. qualche co» 
fanno confeguemza, che fia poftol’obligo di continuar fem pre nel farloro de'donatiui. Lo 
Nusp, Nelle Republiche beo'badinate i procusi,elieciafcuno tenda alfuo accreltimèto,e chie.tutti nò fia 


rrucumno 


Cafà di 
Ortéfio 
caduta, 


Lib.IL.degl'Annalidi G:Comelio Tacito: $7 
l'induftria, Ginutrirebbe la pigritia, feturtifpenfierati, — a Fonisme. 
25 ficatialpertaficrogl'alutiacivi ciali aloro ftefè Sio meaira nen iedesdo pe. 
fise dannofi à noi.Que/fesò firmi. lesancorthe cd applam- tanza d'sumento» nèuimore della 
So fentite da quelli, che Snfaipcisifionzi ariete ii eossteatà e vepligenieve le ud: 
zionè del Princibe,ò buonas'cattimafurono però da molti vi- sce ti ORE pe rt per caco 
ceuute © confilentio,ò con fegreto bisbiglio.’ Di che accortofi na fi perde » ne per lafadigha fi: 
Tiberio,dopò baner tacinto vn poco,foggiumfe;bauer rifpofto argo, cir 


ad Ortalo;E ma; fe così piaceffe a*Padris darebbe à ciafcuno ra va particolare, il qual trattàeol 
de’figliuoli mafehi cinque milla ducati d’oro. Lo ringratiaro. pacs piva ped 
no gl'altrifolo Ortato fi tacquè o per timore» * è perche tra: prendendo egli dinon poter: fer-- 
Panguhtie della fortuna, riteneffe ancora quelbantica nobiltà. t)'veruaa grattanma più tolto pg 


în ver. Gn Tiberio bebbe mai più compaffione alcuna, t ancorche uerà rn odio, & abominatione,co» 


Agi . la cafa d’Ortenfio cadeffe im vna *vergognofa mendicità. 
diciù- 39 Inquell'annola temerità d’vno fehrauo,fepreftononfi 


Clemen 
te feruo 


me huomo , che nonbi ferue d'al-- 
tro, che di egioiedi aggrauio; 
16), 


prouedena bauerebbe co le difeordie, e coll’armi ciuili di uus- Stovano lodano tuo gu ta 


uo trauagliata la Republica: «x7n ferno di Poflwno Agrippa» thetàve dice il Principe è 


chiamato Clemente; intéfa lamorted’ AuguRto, pensò, & non © ‘*1t100» che ci Fac 


: i; ilesdi ifola Piancfa,e coninga: 1) nSapprouare încontinente queli 
di Poiu con animo fernilesdi paffare all'ifola Piancfase coningarmo, frigo i prlacipe.ritieasdo. 


mo A 
ooo mania. Fà impedito il difegno ardito di coftui dalla tardità mprranto rata mer 1 
iftello denti,è raditione. 


Agcip- 
pa 


ò per forzasrobbare Agrippae condurlo aghefferciti di Gex- alla prefenza di iui: & hanendolo- 


dvnanaue da caricose[fendo flauto ammazzato Agrippa pri- RCA ssa + 

maschev'arriviaffe.NOnde voltatofi d cofemaggiorise più pre geea dn) Lapo n 

cipito fe,fuwa le ceneri,efattofi pe è Cofasprombtorio di fac fupremo configliomon sppro- 

Tofcana, vi fiè nafcofto tantosche rimetteffe i lorinese la bar- macantiohia > fa, tacco dofi 

ba; non effendo d'età; è Pafpetto diffimile al padrone . AU ho- riorlevi {uol eò fagacità rimediare 3; 
xa; per via di perfone atte, & confapenoli del fegreto »0 far- petifchifae to re e nn 

to fparger vocesche Agrippa era vimoprima conragionarne 1 principi nuovi devono molto b& 

di nafcofto,* come di cofaprobibita » di poi con voce Lehe Pentaee a oe le cole comode, 

. ; cor fimi terminisnè volerprocedereimi 

9 tutte diJorcapricci intendime: 

to: mà concedernealcuna all'in Lic & a Mede at bb di ancorche fia-contra la fua principale 
lieri, i 

ara pena pr cpv phi sang be mifersbile conferonqualche veftigio,, & alcunchiaro» 


lendòre dell biltà paffara. 
niso #4 Peli apre i giufta, eragionenole 'hanercompallione-d'vna cafa,la quale, haueadofi edutarini 


ricche diflima» cade invna ponertà vergognofa . > 
Fw 167 s Princip 5" quale contra la fba ieliMatione fe gestio ad vm particolare," à ciò indotto dal giudi=- 
tioye dai parcre de”uoi configlieri:mon fuol pofcia do'erfi delta caduta,e pouertà di lui, nè aiutarlo ad vfcirae.. 


J. 163,11 principal male della à è la vergogna,che n'arreca. % t 
\K. 100, PPrineipi devono molto: per teînpo mette: freno all'audacia:de- gl'huomini temerarijdel Jorfe- 
gno, percioche fpefe voltest:fatta arditezza d'va fol'huomo è batante per malmenaria Republica». con.difi 


corde, & armi civili. +» 
L 170. Molti fchiaui vifono; liquali non hanno ‘punto animo da'tali.. Onde non è bene ildifpregiarti:. 


Lib;2.delle Hiftorie Afsrifim3r0:vna Schiauodel Ponto dre.&r Aforifia.: 47: & effendo riconofiinto dal dadione per fig». 
DI Mint L’'împrsfere ke rifblutioni ardite lianno-ripota la'lorforza nella preRezza, &illordanno;e laler: 
difolutione nella dilarione. Lib.7, dell Miff. Aforifim:224. > 
N 173, Proprietà è dell'animo ardito.e. temerario è, quantunque nonli rieftano è fuo modo Spiel difegnii 
STINO vedi. pofto, il ra pin cea eri i Povera maggiori per Rrade. 
173-Chi vuol publicare alcuga cofa trà ilvu rieatar qualche grand'imprefà contra il principe: lol e* 
peimigramentà mandarne fuori la fama in paiono fegrete,per messo de’fuoi complici, che fano dpr 
fito per sì fatto :cafo: e quindi intantine nte fra ese 10 imentati, e defiderofi di ret 
alinente (coprire, e dichiarar fe medefimo, mettendofi ad'efl il'negotio, fesondo che i'occafionedo; 
zichicde. Il cheè ben, che fi fappia; por rev avez finda principio» 6 
tratta 


co Pa 17% pala so Lg in i ria fegreto. sà 
Ptr ee sdpreriz eli sri cprereanti cer padrone ner". 


dicofenucue: peri] compimento della Loro avidità.» 2% 


dia 




























58 = —Antio7zo. diRoma, Terzodi Tiberio; 
4FORKISMI. correnzalborecchieprontede’più idiotise da quelli alla gen 
Chi vuoteffer senuro per quello, 1 più malcontenta, e defiderofa di mowità ; ®è ne và per le 
the non è.Gi lafcia veder di tadoe serre verfo il fine delgiorno > nè fi laffa vedere fcopertamenz: 
medefimoluogo, Za quelle ibc4A #63 fi ferma maltone’ luoghi; 3 mà perche co la vifla y'€co 
La venti è glivola del tempo ca. {4 dimora la verità piglia forza, come ilfalfodalla prefler= 
parendoralia Jucese pigliendo, for- Z4; e dall’incerto, è laffaua fama di fe è Panticipana 
precedere ° 40 Diunlgawafiintanto per Italia, & dà Roma ficredenaz 
siena ai fasi e covolve - adi: verro ctr tr Pe e 
pro rta eguito grande; gionto in Roma,D fi fanno fegre, nanzes 
La PAR Re ina impedike E quando Tiberio dubbiofo,fe doneua co ‘a forza de’ Soldati: 
Giouche fi deidetasc e si poporo EAMigare quello fuo fernosà pur laff'rve,che’t%pò faceffe)ua= 
uaro dalla cradelta d'a Pio are queftafalfa credéza,combatinto dalla vergogna, ® e dal 
ppt defiderofo di mura. timore, box nierite do, fpre hi d’ ai cela 
tione.crederadì Jeggieti qualique £!/20F€, POF MI uerfifprezzare, bornon dog 


cofa.che ne fia priacipioò ne pol. mere; S finalmente commette il negotio a Suln!» cvifò it 
Quelle Cna 19. quale elettidue fuoî clientoli (altri dicorofoldat: ;ga puerò e” 


11 prinei ticolarraente nuovo che confintione* andaffero à trouar coftnise el’offeriffero dei 
email po eci drei she fi 4 di 208 fi Me 


Eunanze fegrete nel fuo Regno: nari, fedeltà fegnito ne’ pericoli. effegnifeono coftoro: il eng iene Ù 
Gaisiache quis nonne provede 10,1 & appoffato vna nottenenguardara ; prefo altra gente pieta Ò 
levamento, e congiore» |. «com loros legato e cola boccaxhiufa lo tirandin palszzo. to Ti 
E. 180. ; d 7 -) ° an Mi 
Le fallevationidul. tate da vapor D'90N0» che domandato da Tiberio, in che modo fille di- JP 


ticolare di poca flima,tna di chi fr uentato Agrippa? si minizi vena tu Cefare. Non fit ei È 
porri ne nei mio mai poffibile; che palefaffe i complici. X e Tiberio ; non hg--S0à i 
della unione. (e fe percitvegli unendo ardire di cafligarlo în pablicos lo fece vecidere nella 
Sio cont dt ir sero delia PIÙ ripa parie delpalezzose dì nafcofto portarfuore'Tcar= mot 
tia.e del mezo del temposa ficehe PO; € fe bene fi dettosche molti della Reffa fameglia delPrine * 
Serutdoli di mesi piaccas nata, Pe» & altri Camalieriy € Senatori * lhawffero foftentato 
mecòglalni ici fantor) he nel condenari, & aiutato dî confeglio , M nonfî ricercò altrò.x — br. 
Peflccutiore dicueiech e deneti. 41 Nelfine dell'anno furono dedicati Parco preffo al tenia — Nr 
zo fi vergognerà di parer» chregli pio dî Satwrno; per le ricuperare Infeene di varo da Cerma— SME 
Spal piana dela nico ortogl’aufpicij di Tiberio sil tepio di Forte fortuna f8= te di 
Ii porta il popolo, remerà di nare: g0 il Teuereme glorti laffati da Cefare Dittatore al Popolo dios 
Be" fofeetro, ch'el falfo Budo del Romano;ilfi acrario allafameglia Giuli a:e laftatua al Dino at: 
volgo n quelloveh'egl prefame di Augufo in Bonille Nel confolato di Gaio Celioye& L-Popo- RI 
gliene nEza qualche pericolo mag: 0 a 26.di Maggio, Germanico Cefare trionfo de’ Cherufeîz tonfo». 
Biom.e di maggiord>nno, & ino de’Catti,de gl’'Angriuarij,& altre nationi fin'all'Albi.Futo meda teli 
quetti dubbij. & insì fatte cagio. Ì I ARI Il di, pampini pair dr - 
mi dì mezri contrari, deve elege- 00 portate le fpoglie i prigioniy!l difegno de moti,de°fi 
re il più brewe:eche dia mancooc. È 
cafione à nuoue guerre. b 
#.137. Sì come neffana cola deut ellete difprezzata dal Primeipe; perche molte volte provedono 
da leggieri principij> così parimente non dene moftrare d'hawer timore di tatte, A 
- Gi 182 T'hrineipi mell'effecutione de'negotij gravi fi deuono ferire del mezzo de*mini@itive (per 
me*quali fi richiede bontà, amore, e pendono la qual fracquifta; ouero con efperienzardi vita langa sò co 
conofcenza di molti popoli: e di molte prouincie, è pure con la molta elettiope, fi 
i ar 1%3. Per darla fretta adivo traditoreynon ci fuol'effer mezzo più è propofito sche? finger 
«fio delîtto - 
L a Dopò liauer ben confulrato vn negotio, è necefîario andare avanti con buon giudirio nelbel 


laicon buona congiuntura di.rempo: accioche non fi perda; col pafi fenel'occafione.; ©" 
e 185» Men è costrficure galtigar siibemenie gnini tese ribillione,ò nb pars sd x 
te h 














DI 


ch'habbisno fautori; e complici fegreri.. Lib.a. dell Hif.Aforifm. 59. adi 

L.:8%. Advnribellb non fi dà minor aiuto con gl'indrizzi, e cioe (n che coldanaro, e'con le forze» 
M. 187: Quando fono molti gran perfonaggi fautori fegreri d'vna ribellione, non fi fuol'tener per colî, 
ficura il + Bi rea tatti chi e con nome di quel delitto; macontentarfi di gaftigane il capo, per saa 
mario: cagione dì fcoprizG; e di sibellar6i pub'icamente.. ; 
; Per 


teritenzibenientiineit 


._ez'o e _u_ 


Librollidegl'AnrialidiG.Comelio Tacito. ‘59 
“delle battaglie : A bauendafi nitala 4} poiche ATFORIBMUI% 
pene o 09 rag mg ni N 
> ilnobiliffimo dirin.di Gean » I ilcarro grauedì P° Per Finita Gi devettnére swvimpre 
Tiberio Cinque figliuoli. Mafwbintrana vn'occulta gelofiasricordar- impe mdrieteamzmatd Zi denti ls 


‘fa doni c 

fs > quanto nuoceffe alate Dro favor dels; ru, 

bea ho ilZio Marcello parimente per le dimoftrationi amorenoli Dee Rara Sena, 
me na della plebe veffere fiato lewato dalmondo gionane ; effet bre- dt fuoi figliuoti sil fogliono acre. 


pico e nivii vii igl. i del loi fcere'di riputatione 

o iena 

dioanzi ‘4* Mat'iberio hanendo dotato cigni fette rta e gato di Tirtono Add vid cora di 

fono pre pres veto lt. Sd porci suite 0 dini "i ° e apra paco pet dread 
A ega uo Ci olato amari SUE gue, Ma cafa le, che"! fo» 

"n lo een rde i pu "II pu dom loro. piper rita pi sr 


lao Rè di 
d'honorarlo è e nè = rs S ò alnieno fi valfe ticherza, nobiltà e gloria , è ciò 
dota” di quella» che le forma gli por. Platone carosello Ts Stiroe ic pal 


e ie 20 een tgp jay A mal voluto da Tî= 
“o io, perche , ‘mentre fù in Rodi non ! fece alchia di- vertituceeti de noltri patti 
- ‘moftratione d'bonorarlo. & Ne hauena mancato Arche- ‘29! far giuditiodi noi medefimi 


lao per fuperbia : ‘ma per auuertimento datogli da' famorì» © 
tì d'Augufio» peroche  visendo Gaio Cefare s mandato al che voga tale cult Sede 


gouerno dell’ ge teneua pericolofa l'amicitia di Tibe- Bene zi Mea Lee dano 
i. M 

rio. M come poi» Jpenta la /linpe de ul ape, mai opiaioa seprello il vu cas 

rio» com lercere de se i ie pela pet per Poperationi palle du 

pt gprs sg Se ose o Aeg Raglio non eflendoco 

ve. darlo, perfuafe Archelao ,. itqua!e non penfando o» lo frane PS YI fl a 

meine sò fepure Enea e sg ? tenendodella _, pe Tr. 
«ma _con forza, fene venne in fretta Roma + sven gi Dana ngue.fauorito dal 
tera chio dalPrincipe, efubito accufato in Senato , non nine di 


Seimputatiovi .ma per Pangofcia, e per tronarfi Asbolgne soprano ed 
° (G. 19% 


fonti pepe sg de 

‘fione di mandare ad effetto il fuo defiderio , non lalafeia puntotrappall'are , -oue ilbalordo non la conofce fe» 

mon dopo efler paflata; &in vano fi duole d'haueria perduta ; reno in milleerrori dal defiderio 

Sh Lia Fiore fa ne sd Principe ‘huomo particolare; che non Îîa fato fatto mali. 
2 ’ tte a mentre era $ ancor: non fia 

tolsmente agro cola che fesa  patientemente fopportate «e non vendicate da lui; vedendofene hauere il 

‘auto 

ca? E Aimee ipgiuria il nonriuerite Principi.ò coloro, che fono ‘în fperanza d'effer tali «douendofi loro 
saggio pv e ces Ae SES fl ibi in 

De elia bene , € Cortigianoattend Buadagnar ia de ninici vinente; tuttania 

consta sele pediene potenza , non ‘det difpregiargraii a nrelafhe lecol ofe humane fi fogliono mutare, e 

ar n ignoria ve. pena 
CE Lo riore tr fangue ‘è cofa mal ficuta per chi la profella è 


Ji maggior feguo da far credere, che" perdono, è l’amiftà del Principe, ò d'altro huomo potente fia 
pesce i cone x derlo fopra la confeffione dell'ofieta "peschi pali ghat,:/ia sila reconoliiaticmeeneesdo 


"Fencità fi tiene nelle humane il veder rendeffi il nimico; e 
‘pargli DI cc per îusde agevolmente l'ofendioe, che larà vero, € Sicuro pe a 
0. dofi % il 
ro ec ii meg md cirio ogannn che, cerernna Lia RE i dire 
rincipi crude dimoftrano sersioo a; oca rennetA 
Risood dì dimenticano , aucorche Sa sovenbie, t Gli 


- 


60 = Anfio769.diRoma, TerzodiTiberioi 1 
ro RISMI: lavecchiezza, A comeanco perchè a’ Rè le cofeginfte noi 
«Giuomini Bari 10° grande paro che i torti, paionoinfolite, è. volontariamente ; ò di fuo corfo È 
Gl'huomini na 14 si pl 5 A Biupe: “ 
mal volontieri fopportano le cole fin) /a vita. Fà il Regnoridottoin prouincia, e.B perche Ce- e da fia — 
iufte contra diioro., non chele A laffato intendere, © che con uell'entrata fi farebbe : à 
gorrio ne pinta se ni delelladelPyupiriinos la riduffe à Ì 
* cola publica di emette get mezo . Nelmedefimo tempo effendo morto Antioco Re de’ 58 
de veFi D 
Babilca riti con.la quale li mite M4960» e Filaparore de' Cilici D flanano quelle nationi imisiata 
hit odio conceputo ie dilvi. figg Po css pr. pray ama i. . pre ro 
e. B0$ — gio, e Mincie orta, € Li ca race i :- ha 
ao, dicraenee dee uezze domandauano , che fe gl'alleggeriffe il tributo . iù 
Je fuc entrate ibenì de' monti» che 13 Di quefte cofese delle fopraderte d'Armenia lider. i 
neficio publico « perche di tal ma- in Senato, E moftrò,che i motiui d'Oriente non potenano effer 
RA t, Pepresen maggiormente quietati » fenon dalla prudenza di Germanico ; F i PI 
Mica 3 egli troppo innanzi co gl'anni, e Drufo ancor troppo giouane + avorien: 
PO o pipe fenza. Onde per decreto de Padri furono date à Germanico le pro=t® #2î 
ucceffore fi fogliono folleuarle» “°° n nta ue andaffe 
Sl done put pe che og bano quel, che feon per ore fono mandati dl 
il bol , chenonba » "Ber 0:f ; A 
Pr agidctpial e ovs perg Principe. S MaTiberi o banca leuato di Soria * Cretico Sil to 
si rincipe,che fivaci leuar dinan. (200 parente di Germanico, ‘per effer la figliuola di Sillano * 


zi voa petfona del fangue Reale» promeffa à Nerone fuo primogenito, & meffoni Gn. Pifone ai. 
fotto coperta di carichi d'honore,e 
















- potrai 


FE AAA, 
igoi 1di ceruelgagliardo, & non auuezzo d fernire , e della ferocità E28° 
dignità ; per la prima fuol per. . ta o 
Sundeterat che nce Gromproda del Padre » che fauorì gagliardamente nella guerra cinile to 
Pirito ig et le parti, che rinafceuano in Africa contra Cefare ; dapoi ha- èeR0 A 
pofito, nè più fuffciente, che quel nendo feguito Bruto, e Caffio» fi rimelfo ; mà s’afenne fem ome, 
peli art 08 tr fl pre di domandar honoranze » * fin che bifognò ad Augafto è 
Le rafianion guopouer far pratiche » perche accettaffe.ilconfolato offertogli - Mà wi 
È fa arezzanaznella quale fi confer. Oltre dgli fpiriti paterni, era anco iftigato dalla nobiltà, e > 
cancel io vagone. dalle ricchezze di Plancina fua moglie » è pena cedeua à Ti 
Lamesdoa se giovani perenior berio 5. i fighuoli s come molto inferiori fpregiaua » M ne è lui ai 
Cona mater conplta di fare © era dubbio d’efere eletto è quel gouerno per reffrenare lefpe= 88: 
che fene fiano vede alcun'efpe. ranze di Germanico . N Hanno creduto alcuni , che da Tibe= sE 
Venendo il Priacipecoltietto è dar 120 L'CWpS(Te dato ordine fegretamente » fi come è certo Stai, L° 


ilcatico digran provincie advo*. che Augufla, con domefca emulatione auuerti Plancinay" © 
huomo famofo,& illuftre,dicui di chè 
qualche fofpetto:nè fuol leuar pri» . , 
ma tutti gl'amici,e parenti dilui, e . 
dargli per compigro qualch'huo, è + 
gno ferote, accioche quefti duetali non fi poffano vnire , nè metterin piede qualche novità contra d'effo + . 
H: g10.-1) Priatipo, e particolarmente ) pilo digrand'Imperio 7 aunertifca molto bene, che ie _ 
delle prouincie circonuicine non habbiano frà di loro dipendenza di fangue, è vero altri rifpetti gagliardis e ciò | 
per aflicurarfiì dalle ribellioni. : È 
- Ia art 11 Principe, ilqual daffe ad va'huomo del fuo fa ngue, per coadiutore yn'huomo altieto, € bo, nè 
inelinato,nè auuezzo ad +bbidire: dà euideoti fegni diviuere con fofpetto di Tui; e che gli vien dato per freno,e | 
moderatore de’ fuoî appetiti;(cegliendolo di sì fatre qualità; non tanto per più conuencaote alla (ua intentiones 
quanto perche l'effetto delle lorcompetenze fia attribuito più alla lor conditione , che al d:fcgno delmedeli. 
sno Principe. Mà tuttauia queto è vn configlio molto pericolofa . percioche le diffesenz? di coltoro fogliono — 
effet di danno grandiflimo al bene .& al ripofo publico . Siero 
K. 212, Gi'auomini di-natura afpra ; e violenta non fanno \bbidire, nè fono buoni perdomeftica:fî » e con- 
merfare familiarmente co” Principi, co' quali trattano + 7 "DA 
L. 213. I Priazipi devono pregare gl'huomini valorofi ad accettar i carichi del fuo feruigio ; pe il quia 
; sa ale giatizno dal ritrouarfi in mano di perfone indegne di quelli, epercheio ogni modo hanno bilugno. 
onì miniftri 
MI 214, Il Miniftro, il qual rane d'effer eletto dal Principe; per raffrenare alcuna perfona del fuo fangue 
accioche fouerchiamente non ingrandifea 5 fi rifoluerà di leggieri à qualunque rifolutione contra di luiz ancor. 
che non nètenga icolar commeffione persì fatto cafo, perche con quefto penfiero gli crefce l'infolenza » 
N. 315- ven 0 va pasticolar miniftro perfeguita vno del fangue del Principe ; fempre:fi crede, che fia por 
Ordine dell'iltelTo Principe; ancorche fegreto » bi 


A 
29 


Fe toe 


‘aeofope 


nuesszsÌTz* <ac-n "RA Ir 


naeatloo n 


"Firte per 


ba 0"* reriealla larga ;.* è.condinife fchiere.s. peroche battendo d'dde fraellhò parcori della Cata: 


| LibrolIidegl'AnnalidiG, Cornelio Tacito. ‘6 
-B che perfeguitaffe. eo vità «Agrippù 08 Perochetro nandofi la tore d'FO‘RISMI. 
Steri ic o rl a Sic sia su IRC 
Geimial ‘Priose delfuofanguefanorina Dinfò. P'Lalienatione*del'ziò di.per ordinatio vi fonga een 
nico dal banewa guadagnato d Germanico l'amor de gl'altri,coman- perenne, e apatia lo nale 
più ama. 6oV'effer Superiorevifperto alla nobiltà del' fangue materno; Sao ati o ario ene 
ro, etti er amo M: Antoniore per zioAuguflo -doue allin- 8308. __ . 3 217. 


di Pie P * atta % Ò i i Pi 
Deulo, -*Copntro efferido ffato itbirono di Drafos Pomponio Attico cas Tae arligatia» chief 
è naliere Romano Frion pareggiana la andezza de” Olandij divida frà effi il fanore,® il feguiro» 
SE la moglie di Germanico Agrippina © operante di fecondi; © <3tv8inì < por gian pio. 
> to prrjia conicruazione de Sunaci- 
Drufo e di fama Livia moglie di Drvfv. 8 Ma quefti due fratelli ge- Pe!vpremo,., ilqual perciò deues 
mandata Pr ° Cono i Ru procurare ditor.via leife,ele.ga- 
nel ititi, A0#Ofamente vniti fanan forti alle partialità de'gl’amici.: ‘ te s.e che vivano in concordia» 81 
copera® 44. Novi molto dopò Drafofi:mandato nell’illirico? per af SBN. oglia Cont di Pret 
Dir ques Jefarfi-alla querra » € perche s'acquifta(fe l'amor! dell’effer- pus fi divide. nel fauòre dì co» 
ra. e pet cito» giudicando Tiberio, che quel gionane sannezzo alle Cna aria ot 
ii commodità ; & a' piaceri-di Romi s fieffe meglio in campo è See.» che fidilconcino ancora moliii 
fua ma- repueandofi più ficura con le legioni in'mano a’ figlinoli, Kan: "8%% Vi agi 
£ioni.  corche pretend: ff mrandarlo per l’aiuto, che domandamano È i popolo pet ordinario moffo è: 
Sueui contra è Cherufci. Peroche per la partita de' Romani Lente Doe Laga Lamis 
Cheru: reffando quei popoli fenZa paura di forze Straniere» Loome. SINTONIA dal Principe; maflima» - 
Li beShe babituati allaguerra » © emulidigloria s voltasano l'armi 9886 10 A eORITA catino 
queta fa trà dilora » tronandofi delpari le forze delle natiani » cx il ter il favor del popolo importa. 
101°". valore de' Capitani. >Ma rendena odiofo Marobodno al popo- nino PIET ORT Ta canine ine 
> doil nome di Rés N doue Arminio combattendo perla liber- fanno con fpetavza nt pera 
ctà> Pera amato». > de RE RA 
-45. Ondenonfolo i Cherufci, & i confederati foldati vecchi. ii ita ae; 
Matobo. d'eSrminio, ma ancor de’ Sueui nel Regno di Maroboduo > È gliela qastienon fia di Amiglia ile 


duo. Senmoni,& i Longobardi ribellati lo fegninanoscon l’acerefci-lu&rese nobiliffima: per itsutorità »» 
Pira" mento de’ quali farebbe. prenalfo » fe Inguiomeroeon buona agora i fasi dilcendentiape 


nio.» mano de? fuoi feguaci » nonfo]fè rifaggito da Maroboduo, non gra: ) 
- per altra caufa » ° che per fi il zio vecchio d'obbidite ttobuena famare fecondibane: 


sii; «nipote giouane. Mettonfi l'vno, e l'altro in battaglia com canotode POLIPeate SIR 


dine pen vigualfperanzamon come già era folito trà Germani,con fcor- quando a cià èdiwità ne'fivorti 


Reale, fè 
Ig | Sarre imamiftà& vniome;ne, 
bono grendiliai benb.poi his d'altra manieta poffono effércerti, che le lor competenze non ferussanno ad altro, 
che à fatlare l'altrui palftoni , Seappetitì . - _ ì siva ceatiali 

1. 204. I:Prineipi giogssi denono elfer mandati alla guemp celeste vi Geazaore s'icquiftinoilfivor der 
gl'èCTercivi:e non lirperdino ne' vitij délla Cortese maffumamente ne g l'Omperij; c nidono dalla volontà, e 
dalla forza de*foldati. nel qualvfo,il Prineipe gli deue 2inila in mano,edotto la podett de' Tuoi figlivorii Lib,83. 
deb'Hifiar. Aforifanr9e, Delsberoy che Titorimant(è in Giudea, : : 

Kr 325. Il Priacipe prudente fuol nutrire te guerre nt'fonfinbdé! piefe nimicopferuendati del colòredi lewarc 
ifaoi più congiznti dall'otio,e-da* inatis che da effò naftono i peratcrefcete Ja lua gloria, ezipatazione: gran: 
mezzo, perconfesuare:il fuo Mato, : de 

L. 326. Le nationi valotole.e pstenti,e d'animo férote habituate ì Viaciein guerta': mancandone loro laco»- 
modità;che già bau stano coutia.fanicrà ; forza , cheper qualunque occaftone, ancorche leggiera;.siuoltino» 
Ibirmi contra fe ftelli». È e et PI 

Ms-127: Néllé guerre déuonò efTértonfiderateterforzè d'imbedde 1È partis e valor del Copitaimop ellecido» 
quefte due cofe, le quali danno, e togliono la vittoria, & abbreuiano, & aWlunganola guerra: “0 > e 

N: 228. Conle nazioni feroci, S&eyfate à viuere inlibertà può aTiiffimo i nome di quella , affinche: . 

quale prodace amiftà- non LI 


fapellero mantenere: 


chinino è fiuorire l'autore, & 11 difenfore d’efa,}per la conformità dell'inclinationò la 

piztacali A; n rie moti rese Ba 
‘0° aig domo vecchio, e d'intica efperienza nella paerta,'mal volonieri fipuòridarreà combattere for: 

tell'goucino;e l'Ybbiienza A Spin priori Gu aska)fiverto (wo prettv) CELIO 0A 
"Pi azo» Leguetre,cht dérano lun Lepipg conta ni ari,infegntne- loro, econdauno:nofirò; i modo-dlia 

mila den'ord 20), La quale quite fl i Foldazi vetohbn 3 SITR, 


no 


- 


Poe al 


= 


reni 
uv »" 


È 


hire nane erge Arminio all'hora,.® (correndo à cauallo ilcampo,.ric ‘Ragii 
gore dare von vedbra A ruta la ge d ciafonio lati i disfatte è mo- mento. 


- confini: quiscampi ciò fi fano glie, col fuccefio delle quali». © eflendofiin vitimo fcac-. » 


> hiela fua bugia.fiadifcoperta. EL gioni © con fraude ingannato il Capitano: poco ac 
* alenatala 


Gsdibieaio è chi È consid: ne far gioni fiaucua. conferuata intatta. la gloria de’Germa— mu 


* "Generale; fi può , àtagion gloris- 2/>;pcontro. da gl’altri per accrefcer dominio» nonfàù mai | 


1) xe, fe confenta l'honor de'fuoi ;.e 


pone fine alla guena con giulte fatto d’arme piuffero, ne di più-dubbiofo fucceffo; effendofi 
Rondmionid pic, rn dalPatra parte meffo in rotta il corno deftro. (pe... “K 
Ella và molto bene per 


Ò twodo, che È noi piùaggrada. peggio» & dpocod poco abbandonatoda queische. s'erano de 






































€ “Aniicirzadi RomasTerddi Tiberid) | 
; ” . È ala N bi di = . 
Sana tar ge me EE 0 53; M 


cme vega te » e con ftrando nelle mani di mol.tile fpoglie, e l'armitolte.2 a-foi 
retto ie sbrgì ipo cijagunnalà Merapadaaoon (al È 
riioe che i gene giriuo,difefo dalle. rane della Selua Ercinia; hauer pur 
n angie ie canta bora con h na aetariniciacie net 
avre ; pace».tr rdella patria .cagnetto Cefare ». e 
Jon 133 d’effercol:medefimo. odio perfeguitato » che gr ce “a 
Ret traccie di oatrano di fug, fù vecifo Varo Quintilio, ricordaffenfi di tantebatta= — —— 
duto fenza. metterlo.in difordine, 


è ciato i Romani, affai efier prouato,.chi n'habbia hauu— 
moments regdiio desta ro la meglio 7 
na, è verotoccani siiogiae de de mo pene Safleneua agree le cofe wr gi 
s. non feruendo quefte cole (yj llameggiare il nimico; e tenendo per mano Inguiomeroaf= Mm 
ar siolità. di'eggeezz d'animo inn nella: rene - lui resto lo pic 
di 135. Chernfci ,. al cui configlio attribuirfiogniiorprolpe="ttà 
nate gros let ie ro fucceffo .. Arminio itoltoyinefperto ».£ viurpatore» s 


drenato; nel qualcaei macha, dell'altrui gloria » F per hauer oppreffo tre fcariè Je+ 





fendo cofa molto agcuole» cheli» ‘ ; n 
eli ’corto »con grande ftrage della Germania, Stignomi=- 
tipntatione e — 56° nia fa G hanendo ancora fehiaui la. moglie » & il fi 
Non è cola mita sdrdegn ai, glinolo » #' ddue egli aflalito da Tiberio:con dodici. le-- 
i - free ni,e finita la guerra con eguale itione ».! nè pen | 
‘Foro firuò vanagleriare dna vit- tirfî d'hauct pofte in mane-loro è la pace ». ò laguetra 


ritroua 1a peg La ausalgae: coni Romani . 1/figati da queffe parole gPefferciti , come i È 
. TI î 


:3tPrivicipe atfeivatà da-viigiando ANCO dalle camfe propries. x combattendoli da Cherufti veda. 


«Mucio e gonernato di prudente Longobardi perVantica gloria » e perlafrefea libertà; —— | 


li-mottri af. vamafi nuowa battaglia,® fe Moroboduo nonritirana alcol tao i 
me 


Tie reno vorra mano il Je 1) fiuo campo. * Quefto fa inditio d° bauerne bauuto: 


dr ae iniinei, PISARBILI da lui » fi ritirò ne’ Marcomani : ianendbfpedît 
; Fade guerre Pompino Ata «Ambaftiadori à Tiberio per QUutr Glifà rifpofto »: > 
Vv Ma ieoalecnbtione ‘elio fuor di ragione domandaua. larmi Romane contrat Che 
1 et pria fei » poicb’egli non baueua mai nelle guerre banute contra i mà mv 
cine non fipuò confeguire, Se on medefimi,aiutato di niente i Romani. N Fù nondimelto man- "°* 
noel quale diflurtatoio,ela dato.Drufo,.come babbiama detto, perfermar la pace | 
stiano della libestà:ò.seros. > in: 
ni nonvwuo] fotroporh è. chi pres, 
tende, chie't fuo dominio, cla (ua. | 
È hi dpor Lorilagiane alenon flitonofziuto di chi f@e la-vittoria;('ritira;dA manifefto. | 
« vosgi n (i e 
Fégno d'eller rimafo - lelue gii a peggiore:e ciò bafta per. eflzre-abbidonato da molti de'fuoi. 
24 hi non aiuta.noi contra vn nìmico,non ha-ragione di.dimandare anci aiuto contra quel 


. Mv:143.Ancorche al Monarcha né conuenga aiutare vao de' frineipi,che fanno guerra fra 1 
neneuoles ch'egli procuri dipicificargli inficme:e di flare apparecchiato,che”Ivittoziofo nò dia.. yi», precgo 


qCoeohbae 


TIC: 9 STR pur 


av eo "© _ e vo o 


indi 


ui rn 


e Ue 


LibroI.degl'AnnalidiG,Cotnelio Tacito, 63. 
47° Inquellanzovainarono nell'Afia dodici Città peril ’ AFORISMI. 
tremuòto ® venuto di nottes che fece lacalamità più im- <h'egli aon volfe siutare . 


“Tamwo prowifa, e più graue ; effendo mancato il folito fcampo *-di DPR OI 
sto gta poter fiesta ph aprendofi la terra y erano în- no empe pù gr per cogli 


AGa. ghiottitt. Raccontano effere fprofondati monti altiffimi > 


inalzate le pianure » veduti lampi di fuoco trà le:ruine è b4- va rimedio pai gio 


ne 
uendo moffo pietà particolarmente © la miferia crudeliffi- u'Iuoghi difcopenti» e lonza edili 
made’ Sardiani . Onde Cefare non folo promife loro dugento si cuni 

“Tiberio Cinquanta milla ducati d’oro» mà gli fece efenti per cinque Quanito più afpramente altri è pero 


feguitato dalla fortuna» egliè tam. . 


liberale ami di quanto paganano all'Evarios & alFifco. 1Ma- to più degno di maggior compafi 
pane , gnefì di Siplo, come fecondi nel danno » così furononelriflo-"fione è 


nua!°* — fleni,ò Macedoni Ivcani fono desti Gieroccfarea» Mirina» contadernistcane die ne 


Cimene  & Timolo furono per il medefimo tempo fgranati qualche huomo prudente,e d'auto» 
de siboti 3 D e fi mandò là vn Senatore a vedere la ruina, sepsi noia ve poni evi 
e prouederni seletto a ciò M..A/cio dell'Ordine Pretorio , ac- E. ‘34% 

cioche , trouandofi al gouerno dell'Afia vn Confolare, ® "ernia ngi ad gni a 
non nafceffe impedimento nell’effecutione per D’emulatione perionper qualche graodraffare,che 


tràgli vguali » ‘ 
48 pie e Cefare alla publica magnificenza la libera- aetlisZenera.: che logoutrma. 


lità nonmengrata » donando le ricche facultà d'Emilia Mu- Fear ia difierenza sonde (ara me» 
l'effecutione del ‘bramato 


falibertà, pereffermorta asa a pez ra ae pedita 
fco. è Emilio Lepido reputato medefima fameglia: e MeBoo» n°, 
Pberedità delricco Patuleio Camaliere Romano {(ancorche Cusndalto èle robba, pirmdato 
egli vi fuffe nominato berede in ser db. Seruilio regnato che 1 rincipe deve pren A 
nominatonelprimo teftamento nonfofpetto ; condire » *:che i nobili non fisno peueri . ritenen- 
lanobiltà di ciafeuno di loro meritaua Llvessrgno id ped ere pui ato 
chezze . 6 Non aocettò mai heredità , che non baue]Te me- G. 350 
at ri clan nn comi dal deh per ie a 
verfo * odio ; caceua ber i Principe , non vo ‘ua entire per avuentara non | jd 
3° niente. H Mifi come fonueniua È'bonefta pouertà de” buoni vue do Calata era ataico di el 
cosìanco fece lenar dall’ordine Senatorso sò comportò che Principe» ;» 
da lor medefimi wvfciffero, v'ibidio parrone, Mario Nepo- n Principe 6 come non hà da ellere 
te » Appio Appiano, Cornelio Sulla, &r Q. pitellio » "come prediae pece fntifiecennetana. 
RTS tei bla ivcerncg piralix are ROM ti 
igione 49 Tn quefto tempo icarono è T'empij cominciati da 10: <olpa ; 
e hica SAugufo» eruinati dall'antichità y è dalfoco di Barco verno gina e per ie prop 


Î 


De" di Proferpina, e di Cerere prefo al Cerchio Maffimo, cli N Re i 


cato già per voto da Aalo Pofiamo Dittatore : quel di Flo-.polla con deltra maniera procura. 
ses marta luogo fattoda L. & M. Pubbizi idilia 3 e gelido 
queldi Giano nella piazza degl'Erbaggi,edificato da G.Duil- 

bio, il primoyche fuffe vittoriofo inmare, bonorato deltrion- Ghifiè im Sgr prodigali. 
fonauale per bauer fuperato i Cartaginefi . E Germanico tà nonia padre fenza gati. 
confagrò quello della Speranza » votato da Atilio nella me- 8°) *ncorche Ga di cala 

defima guerra. 153 


al 


ua n vffitio del Principe fia 

le cofe, che appart no ie fabticando vert n e 
Ù) le s A 

scupij; e panticolatmente dopo qualche viteria, toi “% cu 


(ca -_ 


247. t 4 


il pri 79, J7'emni, Filadelfi, Eginati, Apollonieft, quei, che M0- quando Samia veli 


è minor dignità dell'ote . 


n 


CT, | VI e SA Ag" ‘A GOT ST mr. 


MET LI INI? CGI 


64 Anno*77o. diRoma, Terzodi Tiberio! ! 

A:FORISMI, so Pigliaua piede in tanto la legge della Macftà; e di que@> 
Chi sparla Rig ap) no deta [fa fa aceufata Apuleia varilia nipote d'vna forella d’ Au. 
‘pesfona del Principe, ancorche mos. G#/0, A per bawercon brutte parole fchernito il Dino Augu: 
dre enna Léla Mae- /io; T'iberioye laMadre fua » e commeffo adulterio ; ancorche: 
Quando vnohèofeto due eguali, parente di Cefare. Di quefto fù rimeffa alla legge Giulia, del 
er tend eri. iorài deo delito della Maeftà volfe Cefare » che fi faceffe diffintione re * 
rà paftigato per l'offela fatta al che fufft condannata, tronandofi, che haueffc parlato 8 in dif + 
e code) pregio d'Auguho: © di femon® fi ricercaffe altro. Domandato. è 
Quando il Principe vuol spafigare. dal Confolegnel che gli parena dell’altro particolarecontra » 
lil'vnotocca alla fua perfona, pon 14 Madresnon rifpofe;ma nel feguente Senato pregò a nome die. q 
fuol permettece.che fi tratti delfuo Yej, che non fuffe imputato alcuno di parole in qualifi voglia» ‘ — 
sro, daria el fa condannato ; m0do dette contro di leiye liberò Apuleia dalla legge di Mae= + 
perche non paia. che lo condanoi (24, pregando » che per l’adulterio » fi contentaffero delgaftigo 
Cei ceirintalta gione Rit. ordinario di confinarlasall’vfo antico,lontana da' fuoi dugen= © — 
pr pei von che ro rpiglia. L’adulteroManlio fù bandito d'Italiaye d'Africa » 

857: . st. Nel foftituireil Pretore in luogo del morto vipfamio & sea di 

bere cn è quel Principe» il' Gallo fi contraftò affai; Germanicose Drufo; (ch’erano ancora, fotti 


Fr 













©. 


‘ fi porti ingiuditio la mormoratio-.#8 R0m4 ) fauoriuano Aterio Agrippa parente di Germani=Brex 


moconta Soi aero e gn co,molti all'incontro facewano iftanza, che s baueffe confide- alam si; N 


alcune volte con qualche prudenza; ratione,corfornze alla legge,Eal numero de'figli delcandidato. | © 
no na cosi conueniva Pet Fra/legrandofi Tiberio, cheil Senato flefeincontrafotràl * | 
Pepe: | si i figliuoli, e queldella legge, la qualfenza dub=% — 
Ta parità di sita sa pisani di fasi n sega. 1 0% tagbegn 
varvffitio publico farà fagionenole , 060 reftò fuperata,fe bene non così prefto,e per pochi voti, nel. 
pre rene Lic n modosche anco quando le leggi valenano, erano oppreffe . | 
arr megion ecureicanno alla :5® Hebbe ncipio ‘amo la guerra contra T'acfi ari= F ci 
Ragobiicne nuvole rappre 3 nata » Coftui di natione Numida baueua militato trà gli fotte” 
cefasiioni quan dolonina, ancorche 4M/filiarij ne” canipi Roman: ; Sfuggitofic ominciò dn agunar.. >... 
adiffimuli; quando vede, che’ Se- pagg ne ‘onz, dipor a v/o nerra” marborare Imfje= ve 
tuto (dico ontglio, e Comuni” 494 0 dnd è ladroni, dipoi è vfo di guerra* inarborare inf due»; 
dei popolo) vien dopò vna publica g"£ > € fareSquadre, e invltimo non più di gente sbandatani da 
Braga mà fattofi dir Capitano de’ Mufulani s gente vigorofa vicina sta 
fonsggi del fuo fangue . he.a' deferti d'Africa non ancora auuezza ad habitar le citào < 
perla uefta parte di fewità refe Parmi » tirò feto alla guerrai Mauri vicini col capo lo= Mauri « 
neregni frà efli.& il popolo compe- ro MAZZzippa. E diu'fy tré loro Peffercito , Tacfarinata» . 
signioga,  qutedo nce banena i foldati [eli armati al fo Romano, per affi, 1 
soleleggi» s'acquifterebbe tuttauia farli alla d'fciplina , & all’vbbidienza ; e Mazzippa anda © —— 
graode opinion di modetia» “ — ua congl’armati alla leggiera abbrucciando, ammazzando s._ oe 
Le ribellionive le peidite grandidei e mettendo terrore. Hanewano indotto al'medefimo anco È © gua 
Regni fogiiono comieciare da PIE Cimitij, natione di qualche conto s quando Furio Camillo Pro<,cè 
a quellea >» |. confil: d'Africa sbauendo meffo infieme vna legione» &r queta 
Per vincereil ptc pie RAEE gli aiuti » che baneua fotto.Pinfegne, andò è tronare il mimi- foca s 
poca valore» nonfidi meftiere al co. forzedebil , fe fi guarda alla moltitudine dei Numiidiy i AME 
Aron ile n ceaitatio» dipultalloà è de? Mori ;* euttania i Sindiawa in altro , che in procu- sore le 
La fperanza certa » chel'auomo fi rare sHche per paura non fuggiffèro di combattere ; vindot= ‘> + 
Bocco va iene degli pra però per co la Speranza 3% iz R° paio b 
fierato, e negligente nc pre- fa la legione trà due coorti armate alla leggieras &*a' corni, 
egltaenda più di doueo. ici due ftendardi di caualli , Tacfarinata non recusò la bat=. 
ade Hi pollono feruite se n vaglia ; nella quale refaroro rotti i Nrmidi Hr per 


* bbe 


sentgesro 


hei a 


LEA 


-—% 
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Libroll:degl'AnmalidiG. Cornelio Tacito” 6 
_  Mmoltiamni celebie nellaguerra A îlnome diFurio. perohe «aForRtSMI. 
uel liberator di Roma; e fuo figliuolo Camillo , era fta- denti a 
Qraame 1a in altre fameglie la gloria dell'arme; nè quifti anco era te- Ri — PAIA rene ingenio 
Cali de. nato inconcetto di foldato , onde tanto più prontamente Ti- pet egizie a 
Pon; à berio celebròin Senato i fuoi fatti; & i padri gli decretarono Eotche potta in oblio: quali came 
Camillo glornamenti trionfali , C*ilche è Camilla pes portò danno dital aio à rifufcitare » 
per la fua manfuetudine . Il Principe fotpentato facilmente 
53 L'anno feguente bebbe Confoli Tiberio, la terza volta, <00dcScende ad honorare va'huo» 


Anni di e Germanico lafeconda. Ma Germanico prefe quelgrado in aura mn gn 
Roma ,, Nicopoli Città d'Acaia , doue dalle riuiere dell’Illirico era. 1 momo mosca Bos CARA a 
Tiber. paffato, dopo la vifita del fratel Drufo sch’era in Dalmatia » tori. fenza fotpeno, che fe n'infia: 
Qiasgio <* bawendo patito burafca prima nell'Adriatico, e poinel Bstbifce di cadere in catciva con. 
‘manico mar Ionico , confiumò alcuni giorni in reffaurare l'armata ; e alata 
te, 1° nelveder quel famofo golfo della vittoria d'Attio, lefpoglie Gina der wa imperior aEtia qualo 
vi a ve fagrated Augufto, edegl'alloggiamenti di Antonio inme= fitzuano aicune integoe della fua 
troma.. Moria de fuoi maggiori; efendo d lui (come bò detto) Augw- late; morendo ia tal guita dice: 
torio. go Zio, Antonio auolo; fpettacoli grandi di dolores e d’al+ netta più toto percempogua sche 
Aulo legrezza, Pafsò dilì inAtene> D doue per vimerenzadi Pe"vafala e luddita © — 
atene, quéelantica Città , econfèderata ; non.volfe fe non va littore . Aftuti ad':'atori fono quetti, i quali 
'‘.. Loviceuerono quei Gréciconefanifitiffimi bonori , portando eee cc ica ala 
° > gliinnanzi tuttili fatti , edettiilluftri de fuoi maggioriz chi-deti'adulato ; affinche habbiz 
“E perche tanto più fuffe accetta Padulatione. E È pica a 1 
giuber « $4° PafsdinEubea s e di là à Lesbo » doue Agrippina aa n e 
Lesbo» tori Giulia fuso vltimo parto. Toccate poi le parti vltime cole notabili qui lncecduti da 
d'dfia» ePerinto, e Bizantio Cittàdi Tracia » entrònello noR'buomini grandi co" delide. 
Sireito della Propontide, alia bocca del mar Ponto; * defi- Loforifia ps al fartade bian 
nizio,, derofo di veder quei inoghii anticamente famofi » confolando -t/#%:1308 inqufte livennevngia è 
ghi del intanto:S le prowincie mal trattate delle diftordie interne 6 Le Provincie, ele Ciuà fono me 
guat 26 dagl'aggraus de' Magiflrati - E volendo nel ritorno veder le menare. e pofte in dilordine dalle 
Ruogna cofefagre de Samotraci , e quegl'altri luoghi per la varietà xo da giag ani) de' miniftri di 
io Alia- .dellafortuna, * è per la noftra crigine venerandi, ilvento Ro- Gitiprore ale Ei atea 


—__maioloributrò . Ondericofleggiata l'Afia , furfe è Colofona vifiare in pertona, è permezzo di 
Sion * per fentir l'oracolo d’Apollo Clario: Non fia ini doma co- Sgt del fuccelfore perintendere 
ai Oto: cme în Delfo ma facerdote difamiglia particolare, per il più diavuiscome fi può far ageuotmene 
ovo. de Mileto :ilquale prefo il uumeroye nome de’ corJulentiy en quecst rati'conts tas pretanasi è 
Claro. ‘tratomella(pelonca se beunta Pacqua delfonte fegreto, per il Vena: a mini l'occalîone, e l'ap 
diva PiRSenza lettere sò cienza di poefiasrende le vifpeRte in verfi tancoto, dando ‘oacono code 
naoni formati fopra quel concetco, ch'altri hà nel'a fantafia: dicen- tibelioni, ki 
eli Ate -dofis che Germanico hauea conparole ambigue»: comefo- vi tonaatcuni popoli; chef 
niet per elibiagl'oracoli » cantata la morte vicina . ‘ tizoo de gl’antichi nomi det 


!ho, Qeidi da n Lor — natos 
fi fatta 55 *MaGn.Pifone per dar principio a buon'hora è fuoi di- mae ani air 


aio" Segni » bamenda colluo paffrggio altro sbigottita la irtàde (ltvisendrnne; *; 
gPAteniefi,® conduro fermone gli riprende; taffanido indiret- Chi vuoi mandar in suina verua- 

persi ida 4 dieta Se cn jar” taîftente. © OPoterite fuol <omi da gli 

è si 3 amici, e parcuti di quello » per 

a CPN so debolulo maggiormeate » e per af. 

Maltirlo pofcia con msggior ficurezza + E così è neceflario vedere, e confiderar da lontano l'sntentione, Bcdile+ 
Ev» co” quali fi pigliano à farle cofe. SÈ Ps È a 
‘Horgz, Coluliche vuoi mal'ad vao,lerpre tratta tfiale,e'perfeguità tutti favoriti dalui.& intal guifa dà princi- 

Lio dimolluare,qual Ga lanimore deliderio Imo,perche sépre entra è dirmale, dc tmualiz tutte degni qa Ò 

: . v n VaR . sE. Vaper 


“procurarà vendicariene. Macedoni e conviolenza contra i loro; * f degnato conquel- 


price La quefto lb. Aforfm 
ini da Jor fe, - In i, n) LI e 
Serao Laica Bacuao i tatoro: "n 
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68 Anfios31.diRéima,Quintodi Velpalianoi 7 
AFORISMI tamente Cermanico,ch'bhaneffe con troppa affabilitàscontta ii 
Pe puetomaazio pali La festore decoro de lnome Romano,bonoratosmong ;efi,gia eftimti 
in ollio coluicsle (aci prieghinon Cin tanteftragi » ma quella feccia di gente» che dà Mitridate © —— 
vuol perdonare è va deltoque nie + corra Silla, ad. Antonio contra\Angufto furono compagnis > 
5 faccia Bin qualunque cecafione rinfacciandoli fin le cofe antiche fatte atamente contra — © => 















Granpieiaè quela di colui, ch'ai la Città anco per odio primato » perche mom bunena conceduto — — È 
ta chi eg «digli nico, cle è fuoi preghi nTeofilo condannato dall'Areopago perfale > DI 
meate fiSaccbbe potuta Mimas ca. fario + Di la condiligente nawigatione perk Cicladi, e tra» è 
meri ig ghetti di mare ringionfe in Rodi Germanico già amnifato della Fasti 
Catriuiffima marura iarà quella di perfecutione . Ma eradi tanta buona mente, ® che fopragione ci 
fo, e faluato da sa fuo stialiode va tavna tempefta da dare infcoglio la nane di Pifone, 
gran travaglio :nca fi muoneà ri. a/cafo attribuire la morte del nîmico, © mandò le galere per cn | 
Sonellaii ico) ancorche ecc: t;bergrlo da quel pericolo. Ne perciò mitigatoPifones ? ' sug 
cagioni della pene trattenutoli a pena vngiorno, laffa Germanito, & S'anmiani lo du 
1.bencficiiy:che (i fannoalmimico ANZI. Gionto in Sovra alle Legioni , cominciandotondona= za Wa. 
di maltanimo e di cattiva natura tiui, << con pratiche x d tirar auanti i foldati piùvili, Fin gn 
non falo od fogliono raddolcite » nurandoi Centurioni vecchi » & i Tribuni piùvigidi y dando {29 
6» È : il luogo di quefti d fuoi fanoriti , dda più sgratiati introdot= miima — 
ti Generale chepel loi particolari #4 neleampo la pigritia, la Licenza nelle Città, fatto:ifoldati $onat 
pn Reg era: aperire vagabondi. Cr citofi, venne à tanta corrmttela, S che per dep» Corom, 
ordinazicon donati e con ine. to dl nigeria W Padre dalle Legioni: e nino 
por preghiere inquellosche preten. contra i/decoro mne, interueniua al maneggio de ca- 
dono s Jenna via i Cenmarioninee n alli, alle reffigne de Fanti , dir male d'Agrippina» di Gere BAGIAA 
uerità , e ponte in loriuopo fuoi de- manico, non lemancando foldati , anco de’ buoni » che Pha= | 
itos e neri campo forio nerebbon feruita nel made, paffando voce tra loro 
cio faene conte nani cnla. ge, chie così piacena all'imperadore - wi 
Città; € chei foldati fe sè eadino $6 ! Erdmo quete cofe note è Germanico, * ‘ma volfe Gera. 
ce 


de 


vagabondi, e davi inpreda litio. prima arriuare negl'Armeni . Natione anticamente vi 
mabeormerndizend i, o Tinieegi folo per lor natura, ma anco per la quali de 
detbmia sat fito » bebe » meal ie e presi fiffende molto © — 
La militiamella quale il Generale, adentro ne’ Médi ; inmezzo  grandiffi imi imperij fono 
perfanorite fuoi dependenti. huo- foefform contfa» M.con'i Romani per odio, econtra Parthi | — 
chia' foldati vec lu.prefto Gande- per inuidia . Erano all'hora (enza Rè  ‘bamendo cacciato «| — 
tà disfacendo ; e mancando» —pronone :malanatione inclinaua im Zenonefigliwolo di Pole- 


» LI 


mruigo der ol ti impre fol fa- mone Rè di Ponto » N per hauer coftui dalla fua fanciulezza + #) 


Bra i pone di vuci imitato gl'iflituti  & il culto degl Armeni yeco la caccia se A 
diffolutamente . co banchetti  & altre barbare folennità - non 


H. sf. - a ì »gual y 
«Quando fi dite chvn particolerta Mente da plebe > & i mobili. A quefli dunque nella Città — |. 
wna cofa, ancorche fia cattiva, con d'Arta- 
wolontà del Principe, ageuolmente 
«fi tifa alla fua opinione huomini 
honorati , per il defiderio , ch'hanno di contentare chiè padrone - i 
Farei : olta diligenza. e cura fi deve adoprare,pet lapete i fatti, & i configli de' competitori, per diffurbare 
di, D 
K. et Chi hà qualche carico dal Priacipe , è délla Republica , déue fempre tenere dauanti gl'occhi la fua 
: & anteporlaà tutti i fuoi negotij particolari , & alla vendetta delle fue offefe, 
L. 283. Le Provincie pofte in mezzo di gan Regni,frà di loro differenti,per ordinario fono @animo dubbio» 
ch hor all'yna , bor all'altra parte ; e vivono in difcordia perla differenza det parbiti ve 


Ida ventre ne pesta fon api reciso foslenia PDVRAIA besoiate cip dico 
nl. 3385. ILPrincipe, chefih dalla nciullezza i co popolo, dentro al quale 
tncmes'acquifterà il fuo favo:e, e l'amimo di tuni gli.ftati di quello» ? n enne 


Libroll:degl'AnnalidiG. Comelio Tacito. 6 


d'dviazata Germanico» di cenfenfo de'nobili;pofe lacore FOLISMI. 
na concorfo di geme. gl’altri facendo riuerenza al no incipit voi acque va 
colniome d’Artaxia,i impoflogli da loro, dal tromaca fol e erp gr gli compi». 


: Rè 
-Veruio home della Città + I Crppadibisiiazii prsiaiio hebbero cn peso naturale,e panda pon A 


detto. per Legato Q.y'eranio,* fcemate alciasè-cofe de’tributi vegij, © 8° 5! hati di quel. 


das AE 0 — 


re 


sua per dim loro anza &hauer più dolce P Imperio Romano. quando in voa Kirrtosia fama 
usare «4 Comageni fisduro H veege sera la prima volta ‘> forma deib'antita Signoria» aliò 
tore. de fottola giurifditione ana na Ù, sd» di Miepadaia. mad: 


si ‘49 comple csì flo le eb drenato pr mer 


ia di Pifone 5 ila deito Itaco prefeten fi dimenti» 
quale comandato che eo» òfi iglimolo conduceffe in Arme- chino dei geco 
mia vma parte dellelegiom, © fi fece beffe dell’rno » e dell’al- non vi è acina ce la qule ie 


ca men tro-Finalmente s'abbocarono in Cirro, guarnigione della pe- S*mmi ranto di (degoo vn per 
Gem cima Legione » D Pifone son facciaaccommodara contra la reno bio ie comando; 
p ura, Germanico menti. di 

uo. € paura, da non moftrar minaccie, effendo (cume bo 10, che allegrenza di iii bos, fe 


«Pifone.. 
detto) clementiffimo.® Ma gl'amici artificiofi nell’imprimere cet 
laffefe, mefiolando Hvero colfalfo,* in vari modi np Serate da creino. lede 
de Rono PifonePlaminas® i figlioli. In vlsimo alla pr fi-nza maitaicotodechet Pn dall'alito; 
a'pni di pochi familiari Cefaregli pavlò della maniera, © che puie CAono A e Sue dira 


x: bs xò ii dettargli lofdegno, elafimulatione + Fù rifpofio da Pifone biante: il'maggior pe: non parer di: 


perio.” nia altierize fi persitant semana (copio oe rpg pre Dai 
s altribunale di Cefarese ft alle vol Cops deva "pi fonsggio grande 
vai i ZA fewpre colierico, e pronto à contradire. Foan fa pietoto di fua natusa, & amieo 
A del pr E do quando ilRé de’Nabatei fece portar le è le di Letidanafora pina e perrtanò 
nà pre Mr Pali ce ig se carte sat * ino conati» 
tei. ifone. Te, gittando vid la fita > QUEL eotoro Vic de PRE 
Banchetto: gir on al f d’va Reé de” a magno pine pescpegi 
— Bim del Principe Romano, fogsinguendo altre parole jus avxico piene da molto male, 
pe: spazio A quali® cafe bacafpraarizogerò toleva= tdi poco bene di- quello de gle 


° perno | fono, ie 
| 58 7emero in godi ‘aP'Ambafciadori d Artabano Re" quae 
via nd Parthi per ricordarese confermarl'amicitia » e la pace» Tagtonle« Seal da n 


teuato X cfferendofi divenire fin alle viue dell’Eufrate, per bo- pu ipae metere & ormatedi 
so reque “M088r Germanico; Lise inigoh che y'onone non fiuf- Jatdeg eos biacepoliv beslogi 
geo fetenutoin Sorie» “ accioche per la vicinanza» r0n fol- te peria dllimalavone» 
leuaffe i grandi del fuo Regno à nouità. Rifpcft Gersa- cui huomioi d'inimo eftinzio;mo. 
brc nico magnificamente M intorno ali” anticitia de’ Roma- E 


je nice Porti: della venuta del Ré> e dell’oncrarlo ) come 


: conuchiuzà R ando rrmbiciote te vede , che 
Ldecoro ». & alla modcfiia fua. N ponone fù si stria fr sd 
mandato clieàdui ; iuburo pat è ri 
Genet, Biafpri }-- retermigiraerg@r sine tutte cuelle forti di benore. 
o 
sé n conto d re ca. si pesto ca che gi'occorcono; quantunque gli paisno afprer» pei 
pe inte; ibquele abboccarfi.con yn*alsr viene enti 
que 3 fuole 7 a esidenremene dî leso Raoe NE, Ga prcaigion sa 
ine nanom feroci.e i grandi 
procurate di rener legione da' frei consta esere Li ad a Vate peste scan alcuna, perche 
no”pollono ee d'ainermeniani- PARSO Alpen ancai omellaggieri, € lettere fempredifuicitarauone 


N. 23, Gl: Ambafciadori di Principi grandi fi la ficamente i 
petto cani pino PAPA en meg 1 1A 
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68 . Anfoy73: diRoma,Settimodi Tiberio. 0 
if orISMI. mandato à Pompeiopoli Città rese io. NOTO 
Ehi vuo) cosleguio facilmente f. tanto peri preghi d’Artabano ; quanto indifpettodi Pifo- Anni de 
stofty € gite fucle dimondar di ney© al quale era cavi(fim o rper molti complimenti s eaoni» rotani 


do mono di qualthe simico dci €0° quali S'ergobligata Plancina. >. - 0 Tie 
ee 59 Effendo Cònfoli M. Silano, &L. Norbano ; Germatità "Gerra 
Affionio d'vao il fare ingiuria, e amdò in Egitto E per vedere quell’antichità, * fe bene conpre- mea 
“danno dfuoi amici, e dependenti. seffo di vifitar la prouincia » doue aperti i granari abbafsdi sito 
Bata l'effere vn fanorito d'vn ni prezzi delle o sco molte cofèe ingratia del vulgo: % Dia 
Te care acuta ta! © andar fenza guardia 3c0l piè fcoperto > veftire alla Greta » zunaaa 
‘tunque convencnole, & honefto M imitando Scipione, chefece ilme defimo in Sicilia, durante SPARA 
brgigiini: our guerra Cartaginefe. Tiberio riprefolo con dolci parole degli dei pa. 


° . 30%. 3 ; ot ia os l'ad 
doni. 8i feruigi logtiono impor. ornamenti, e dell’habiro,fi rifenti gagliardamite dell’effer*en- Bolo» 
tar molto per ; % ini 7 Mida 
dirgli sten st in raro lella ona godi dAv6o e forzati a 
(per con glam itioli per i'honore; cenza del Principe. eroche ugnfto ‘a altri fiogr 5 
bo cia tato, bameprobibito, Le Sensori; e Canin omni 1 
donne, LARA ‘Hinftri Dentrare (enza licenza in Egitto s accioche l'Italia — 
Dede Va al degno di pria. 10W 5% ffameffe” fed'alcuivo, ancorche conpicciol pref îdio 
(eipeè il volertapert titre le cole .contra groffi eferciti, veniffe occupata quella Prowincia; . 
Taotiche, donde malec gran parte __ È di ‘di ‘ : ua 
<delli prudenza + Zuguefelit. 415 Quelachianedì terra, e di mare - SR dali 
‘hifm.i6r. Ga Ma Germanico N. non fapendo ancora chè difpiaceffe 


“Non tuiro udita Aribo quefta fua gitaera portato per il Niloscominciando da Cano ì 
pitti agua tilo- po. Edificaronquefla Città glì Spartani per purea Ca» 
Udere alden publico y e de”tuor po. m0po Gomernatore di Nane s quando Menelao tornandofene im di 
«Tatache ode Gient lodare Grecia fà di là trafportata in diuerfo mare, e nel paefe diL+ + — 
vice della coperta: dell’wilità: vai. bi.-/a foce delfiume vicino è dedicata ad Ercolematotra lore‘ 
Pd zop. “come afferifcono i paefani;e per antico rente Ò nb! 
' WPrincipe, il quale aotendole fate fo nome efferfi poi chiamato chiunque fulfe de imo va 
Miveria Cita (ene bra dirai re. »ifitò por le gran reliquie dell'antica Tebe; refrando anco- ret» 
î dalpe motti fegoodì confida. ra per oftentatione delle prime grandezze, le Guglie io. Cir 
< ‘acquita gand*ircinane ne tie. idoti più: vec ; ù 
lo. sone pere Egitie. e comandato ad vno de’ face pi di 
3 Pri » pas POR che Pinterpretaffew:fferina: baunei già banutoquelpaefe fet- 
dA iva rt dr Hoemnde. rerentomila buomini da portar'armet&® cò. quell'effercito ba%z=1 
T-aombile,e foto nell’oginione,e ey conquiftato il Rè Rarfenne la Libia, PEtioprai Medi 53 diede, 
Utare,e fegilre tuo tempio ine: PEfh> i Batrianisgli Sciti,& quantogengono i Sun » Per wrta 
sele fue attioni. lib. 1.del’Hif s.mbrmenty i contigui C apadoci;&F di là d'Refo Pimperio alte 


grida eppoi Dio tf. ne di Bitina, & di Licia .Vi filegeuano ancora i Tributi por Se 
‘@l'2irori, che cosette Mi fi è quei popoli.il pefò dell'argento seirdell’orosil numero del- @ d DS 


* 


, 


Pod A 


nell'habiso,e nel'ornamento de hit 
Tua perfonaieuono effer riprefi c 87 Li 53 

7 pjaccuotezza da chi hì corale sato >. LEN a | ir FSE 

a mità saccioche irimedij non fi ano più afpri de'mali.. - a EEE > 

1 - K.3084Turte.le Signocie ritengono qualetre pere l'ér conferuatione , #1 quale déuefi' guardare ina 
maniera, che'l vulgo nB.ne fappial!a ragione per Ita autorità,che perciò eglîperderebbe d.ll'Agt. Aftte 

® X 300. Le provincie, le quali'dannorda mangiare dewono con tahto maggiordiligenzaeMTer guardate, ec 
auftodite, que con verità di può dire, che chile occupa pone l*afledio al Tor Principe. ha 

+ Misto» Îl Principere particolarmente nuono monvpermetta ch'huomini d'unticagrandeaza, che fiano dell! 
fano fangue. entrino, ò faccino dimora- nelle Prouincie, che fono chiaye della peteilione del Regno, periti 
more, che fi' può havere difollevamenti, e novità, ma ne dia il gonerno; &itcasicoad huominiralorofi, ma» 

ui ga angel nobiltà, e quinte: Cams meri o i 0 parto pe nl di 6 

LA ti Cortigiano maggio grande c -huomo prudenterdeue fempre procnrare di'tener 
«ìeoloro, chetrattano Sraliiaratine col Principe: affiocho frà gPaltri beni, che cauerà:dà:sì imc 1 Ù 

+ Sapete quello, che loda, e diafitita il-Principe nelle fucsattioni. per fepuir You, ce guardarti. dala tro, 

0.312. Gl'muomini grandi, efimofi meritano dgraa sagipocsche i delcendanti.fi.hono:ino del 
30 ancor he nno.Sapedeilo:fangge.. «i, 
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) 3 de ta da IL de gl A 
fe mense P, ’quori crinali . 
(i: DIRE te lidi G. Coinelo 
ne,e fua I poll di ne * dî; tempi )\ A 
dn; gui fin La plz de ema tutti gh; ; quelche Tacitò 
giot-. guif aes poi Milone 9" pn ventre pus... 
i «2% - ; > Ris 
Egitto. I ite nre Sricquifa A. ta 4 
. . i . to n n LO ia® x] 
pi cai erica Latine dei di tn "io Metri pai Li 
fini Vi flezsie levo ife pena delle-ri ‘amidi ale che stico, ex quale pt enon 
© i % Gianfe ne levo aeque del praticabili ate d A 
Difco Imperio e poi.ad ragini i Nilo farne Miani i difrugeni 2 
die ta br Roma; E Pe graboc ile: E unie@ D. Seuggnfi adito 
e pai dle rasi ar de DR cpr 
muri PAZ O fi è Situe ch dial > saga tone aegeio 
pù: da ptt Dr, ic nalm oO ; di ici deci 
dini Marsbedsogio, ro gu mR ie. mico o) 
dA per lf TERE meno gui e dtt 
colo pate argue » Era ei pilrens s9 e per Sic assi 
buone o 1-4 male Go, è '@ ne col nion ‘argli i Gra tamen 
rotti i forze e frico irta sn SE cedere con Dt ot i del uo 
| i rici pr 2 Co da gione mb cate: è Eten dtt, fa 
molti Eoeleivicne, da confini de' anza di aroboduo tg La contraaica molta conti 
vinandi Spe erlifi Marc vende »° wo t3c ssi v 316. ali 
là prima da eri, e a in] sfor omanni tray n ana 
dmdss. pois dip sup tinti i n° o và nico» fica della pa ja di 
a dll ptt a sura pand so ralpna I 
pesi o abbi 14» (defi gue Suenîs e fat. A 1 clnis 
Ap andonat ceo dgr i- Cr fotana n bum 
ZE ult ell ce 
* delRopromoliae eretta ofenimica, > re moltndo a cdono pù 
meR primo Rat Wpplicant ia Norica, s ond. bebbesai “în ammo | ATA pt 
acne chia 0. Effer e; Egn h pe il Prina dat dee a girano 
Roma poco e; Sid cfr colpa SIA 
" erebbe pofe Cefa sita 2. nationi alla. fasi." denza i ta pegsiò top 
giodiio si pinto ca; sche v tr à oi chiamaro co sagionale ema 
csi vr rai dec 
tioco difcorfî fede alle cofe CROCE erfîinItali * qua è bd resin 
cora nipinelo she Fibp fotto la fue, Pane talia» qualche 1 Principi È 
mo NALI PP varare folle certi p. ele pozioni fa per i anno, 
îi » la fierezze snella effer fiati teniefi, penare Gest pet 
ci a He «a dell vale e; i tato Gud Pirrosà. Mi punto si pacs È te fio 
sui bee qu fn quale aeree dr Ta, 
ciato ao ]€ non per Rat” e fua > quant. a gran . Vine i arca cà i ale 1 fa 
Regao ue fleffer ifpanr: a nel dis ‘o vici: 4 de. an o daro dogli it alli ve a fune 
secbiatoli È e pe fundo ero rsa dellbvo- 3 spl elio 
Solito (EI per dici Sucni di 'arobod: Suenconti Losa aeimo fe 
e c à I pe li n utocità 
poter Tei de Draco * 
pibili atualda : a mede, voglia di vi. fi sa Rae Rfacea  viuo, Prin» 
pibilio or capo smell cb antilpiivi ope» see. gone 
; allia Na ost rice poco di a, il duto a;in- pae ipnnla i fica, edi mo. 
prize de oppo medefi affai del Tanpiezze. i. 9 sadico, 
Co rin refigiò a pena è poli sarta 
i Fre; rmonduri Sinai Vice teche 
ì no se dell'al- cin i a vo 
tro. se Di ti e-feroci an 
Lt vafcli fo,non rano di mo. 
s An ine ono elle 
Eni per ri 
E ii "e 


da 















70 Annò72: diRoma , SeftodiTibetioè | 
«FoRISMI. trosperchemefcolandofinelleprowincieuietembvi portaffoà | © 
Mania sepolti DA più ro di/lurbo,furono accommeodati di là dal Danubiostrà”l fiume. 
ì patte, dave Lo podi Bii Maro, e Cufo, datogli per Rè loro vannio di natione Quando » La 
vari it eccitare feditioni . Ki venuto Paunifo è, Artaffia dato : Rèé à qpArmeni da. Hoddii* © 
si A. 323% bl 4 1 A . w -ù 
ti reincipe(aalo hà maggior con. Germanicodelibtrò il Senatosche Germanicore, Drufo engraf= decreta 
sot dine confumata a ee roim Roma auanti.Furomo fatti archi alla banda dele» mico; 
talaguena conlurmi. “|| | piodi ps agi cole fiatue di Cefare * PIPA ga torta 
LI Principi daino complimento con STEZZA e î per nauercon predivtecoo: a ? estarz 
rudenza è quello sche loto non, che fe hauefJe finita la guerra co le battaglie . 3 Onde affalta V, 3° also 
Mia genein inmaprenderi:ob conaftutie ancor Refenporide Rè di Tracia. Hauewa domi= | +93 
fo.e l'occafione fia tale , che rielca malo tutta quella natione Remetalce xdopò la cui morte Au- 
dente PERE gufto diuife i Traci trà Refcuporide fuofratello ye Coti figli 1 
Perla conferustione, & acerelei» wolo . In quella partitione, toccarono a Coti la terra di lauo- Coli» @ 
ent do igo» a delle cale PaP mos la cittàye tuttoilpaefe vicino alla Grecia. L’incultosilfo- 
Ja natura del Principe fi conformi refto,e contiguo a mmici reftò à Refcuporide i c conforme al * 
corcottumi de fusieopoli» Ja magra degl'ifteffi Ré; di quelli manfueta, e gioniale,di que= ia SI 
Frà due grandi, è Principi conf fliffera, auida; e da non foffrire compagnia . D Paffarono da conina Si 
mami ntnoni i 00: prima le ce con fia concordia cominci poi Refeporide à (0 
pace,e la qpacordia;ella fuole efler rompere i confini, vfurpar lè cofe di Coti,far forza è chi refi= La 
i. capanne crei fieua » fe bene lentamente, finche viffe Augufto » dubitando , Co 
giore, che iui difeopesta © “E come autore dell’ono se dell'altro Regno» F che vedendofi Refca: 
» Li > , pe Te 
N Principe amolaa dvai cofa fem./pregiato non fi vendicaffe. S Ma intefa la mutazione del porldo. si 
pre farà quelli. che più d'ogn'altro Principe cominciò à mandarui# febiere di ladroni, ruinar 
Fo sE rv - caftelli : ordini a e sE be Laliration risiedi 
Principe seri tocura di gafti» 65 !7iberio, cheniffima a temena pi; 5 PErAtTone tpico di 
Die difpregio,e dans pi della quiete , fece per vn centurione denuntiar è quei Rè » che quiere. 
Pt e gine altra ma- pofeffero l'armi ; Ke fubitofurono da Coti licentiati gP'aitttix ,,ccur 
graa fondamento de limperi. | che banca apparecchiato.Refcuporide con finta manfuetudine pri 
nnuempo della stlztione den, dOMAnda d'abboccarfi in quelmedefimo luogo » dandofperan- tomoti. 
Principe fuole effere molo à pro. Za di poterfi accordare. Né fù molta difputa di tempordi luo= di; Toe 
pofito è far, hei Grandi, &i Po. #05) d'altre conditioni; 4poiche vno per fua bumanità, Paltro <i8- 2 
tentati, che li portavano rifpetto ® 4, — à vol: 
TA pr ui n pp 
a@accalisanerta è are (come diceua) L'accordo,» aggionfei o 
Sietitrane và "ierrndo desc sint cò le vinzde tirato. buon pezzo di notte P. » 
Po finti peroni fà incatenar ilmal accorto Coti: itquale intefa la fraude » 
droni ad affaltarese di ’ - SA PIE ; 
firoggere i luoghi piccoli, per dar ‘nuocaua i fagramti del Regnoygli Dei della medefima fami» 
ingr pert i -el gliaze le menfe ofpitali:Così impadronitofi di tutta la Tracias 
quitinan iofidone più precotto i peri N hauer e sr A sh à lui erano 
odiato dal popolo, e dal fuo Re. (fate apparecchiate:& infieme9fotto pretefto di moner guer= 
goos chel forzire ° qa) fi vogiia. ra a’Baftarni,& a gli Sciti fi rinforza di-iuoni peas 
vecchi di quella. . Gli. . 
Pr 000, AI Aiecipa chesta erra, e differenza con vn'altro Principe: effendo particolarmente ambitiofo, & 
Buido d'Impetio; quantunque fi fiametta vo Monarcs per accordaseli infieme ; non fi confidi tanto nelta fua au- 
rarità, chelicentij la gente da guerta, mentre il nimico non habbia fatto il medefimo . perche di altra mapierae 
metterà a gran rifchio il fuo Regno ; che venendogli telto dal mezzano, non li potrà effer renduto . 
L. 334 Duegrandi, l'vnode* qualiè benigno.e fincero € l'altro d'animo Sr: & inganneuole, agenola 


mente verranno 1 fi voglia accordo, e capitulatione.percioche l'yno con facilità li concederà tutto } è l'altro 
mon ricuferà cofa alcuna spirche eci effetto i fuoi difegai 


s 


Riefese 


+ Non fî può fcufar colui,che ingannato vna volta, ritorna a fidarfi di quel medefimo ,chel'ingannò» 
N. 336. Egliè proprio del traditore accufar l'innocente di quel proprio delitto + 
O. 337. 1 giri nel mettere infieme gl'efferciti fi (eruono fempre di falle cagioni;affinche non fi comprene 
da ciò ch’eglino difegnano fare ; e per poter cogliere il nimico fproueduto » 


reno a Tee ev Sa 


unuanci 


Sa. 


ni 
LI 


Pe, 
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65 Gif vifpufiò piacenolmente , A_che:non effendoci upokis ur. 


podi poteua confidare pelle esseri) MA AI va@ilor ita Hi feta dive. 
di ‘nè egli». ‘ne’ Senato © poteua dar torto, ò ragione, retfeodo deep ptt È 
«7 + feprimanonfi vedefle la fcufa : per tanto confegnalfe Liegi prenoti, 

«+ Cori, ecvenifle: D perleuare oghi fofpetto. Mandò in lr 
pda Tracia quefte lettere Lattino Pando vicepretore di Mefia per L'innocenza piodace Sicurezza di 
CIT. dfoldai»a? quali Coti doneua efferconfegnato -- Refeupovide ;9imorn tanto che chia poli 


© Jofpefo alquantofra*lrimore,e lofdegno, tv lfepiùtofoef- È =. 140. , 

E "final ferreo dì maleeeguito, checominciato; * efatto vccider”.! Principi non fi tifoluòno, mal nei 
ue fagli 6 è negouj grati per ta fola eclauone 
,' :Cotàmentifce,chefia ammazzato da fe. Nonperciò laffa di vna pane, tenza il conostimen- 

“e, Cefareifuoi* cari artificij ; mae)fendo morto Pando ; alle- +0 della csula | pliicintaa 
quo Sepetto da Refcuporide manda a quefl’effettagouerna- Chi fi pone in giudino contra vio 
store della Mefia Pomponio Flacco; foldato vecchio > e come SPES poreua Gafticare, ritrovane 
Flacco 2 cIwy . $ ene rze, cc in fue poge. 
aftuta. Stretto amico‘delRé 3 tanto più ateo ad ingamarlo . re, fi lena da dofforla prefopione» 


\bmene .67 Paffato inTracia Flacco, conmille promeffe lo perfua- vieciaciio ImenAMIBiÈ ti see 


manda. Ra lat . . «Pn par” è 

ttà da fes' ancorche fofpefo sericonofeente ì fuoi falliy K dentrate nimico, DE TI li ipa 
TA. neprefitj Romani » done fotto precelo d'bonor regio, cir- E cha ne lepri de 
Pio 


tia pes condato da buon numero di genti» centurioni, e Tribuni , 10» «Tendo tale pet vna impret 
prende | auuertendolo, e perfuadendolo » e quauto più veniua innanzi Care PIE ee 
cupo COM più fcoperta guardiafinalmente conofcendo la fua necefi- 11 Ticanno fuol' vendere nella car- 
citò “scene à Roma. Accufato pe della seni di mense venice porta pabicaratia 
*Cotî» mato lontano dalRegno: elaTraciadinifa trà fifono dati la morte da per.ioro+ 
Refeu * Lib.6.de glAmnal. Afsr.9).940 
tide “Remetale linolos M che. fi fapcua cffèrfi contrapofi Sab 
Letto a’ con, ssi a Parilein Coti: a’quali pirefer trcincige 0a dis quiare Senza 
sia ba A pupilliy fù datto Tvibellieno Rufo Pretorio , che intanto ga ta FreneSta deal ice 
"dinaio. uernaffe vtregnos “ ad effempio de’noftri nn er 3 Anger, pit soi arri : 
Fitto 1900 inEgitto M.Lepido per tutore de’figlinoli di Tolomeo. avrechi difpregio, ques ofpetto di 
pica giotto condotto in Akffandria, 9 e la tentata lafuga, gol: 


» hi Ho ss 
‘ela fà fattonsorire . Chi vuo! nba nendà pudat- 


vonone 68 Neltempo medefimo y'onone fequeftratoin Cicilia (co- tiovare in tiò itpiù atto ifttomato, 
me: ‘mebò detto ) fotto color dicaccia, banendo corrotte le gnar- è TRI di I 1° pa 
nocoop. dies prefe a fugavenfo giliarmeni; edi là d gl 4lbanni digli pei ov deberiionigeria con 
«Pitito ® Eniochi, & alparente Rè di Scitia: e laffati 1 luoghi di mare, fe enza delle lor maluragità, che.gli 
dalla prefoper ibofchi, co la velocità delcanalio 5 (i conduffe al tette Gi rsa pote ia mine 
Puatdi, ume Piramojileni | intefa lafuga del R}sfi rotto dai chi 1 può gafiigare.. K.. 34. 
‘ parfani,di manierasche non porendofi guazzare,nella rina re- Chi ba ofiio otabimente slo 
fiò prefo da Vibio Frontone Capitano di Camalli : e di poi di di perfona da lui dipendente, con 
Remmio Esocato: ( alla cuftodia delquale fù datoda prima} Biagi apt ici» oller. 
palfatoconla (padada bandasi banda, come per colera:* mà pit neraeia colpi , Vee dee 
fe: IS fa Bonsto, e fece del Funcipe e 
> fo adione,.. ; 
8. 11 far prigione perto di non'fî fuo! tefe tofpetto di folte 
citi ela di Pri enni diteo E MdEgii deri tetra Fao pocere tetta agelii Falpre di n 
È M, tw Li furie de dA mdeone niocere a figliuohse principalmente fe hanno contradetto a'ioradì» 
gni, & alte tos rito è v 
N.350.Facîl fi poffono far le cofe,nelle quali fi troua l'effempio ich, Amnifa 
ts spit wa grin porfonaggio ragà perso appartenente teiione netta den pe waggi — 
e LITIO rn sen 
Ba: i, Ilguardizno e toni, che corendo ro ad va i] ’vecide fenza neceflità, grano 
lofpetto di elfere itato prod. sar dente e di hauerlì dato mean se rt bianca, * pan rst 
‘ i ; Sii i ae Ga 








DI . 


| È si ar > = est? Ugo e 2° 

72. .- Annoy73: diRorha, SeftodiTiberidi I : 
SM tion ngi | 
Fà il Principe di la. Welarcildelitto. |. gt PP 
penali dico, che non manda 69 Tornando d’EgittoGermanico , trovò amullato, è éf» i 
10 fà at sauefcio di quello, che cp fegwito d contrario sutto quel che baueua » e nelle legioniye dico i 
n age s Vi foci rimedia. nelle città ordinato. A Onde vsò parole grani contra Pifoè pio i 

tale egaoto bbdfizao. 3. me, di cui nom erano meno afpri ifatti, che machinana contra do 
- Bo 354 Cefare. Deliberò Pifone partir di Soria, ma ritenuto dal’in- 2 con Pia 
Matte dellnitov ad formità di Germanieo, quando imefe efer megliorato, e che fi (one += 
uil Phuomo cdi sereni fodisfacena a voti fatti per la fua falute, ® fece da’fuoi littor 
bia da lefultar notabil danno. fi metter fottofopra le vittime » l'apparato de'facrifitijo ele ato da 
E'opinione dice itinilo pia aria ui uiratofi poi pirentzn io 

RAME ae aaa 1 vele è ba- afpetta o della ricaduta di Germanico. © A cui Depp 008 
efcere infermità, "alba Sar cuecienata da Pine pe ar E ss 
Vien travagliato malo l’infeumo forza » tronadofi per terrase per muraglie veli co 
sg mei o mimica ite di corpi bumani,verfi,feagiuvisil nome di Germanico inpior= re 
* Buifee pitad impatienza » cheegli bos ceneri mezo arfes& intrife di fanguaccia, & altremalie, 
2oa mett ointi defiderio, tonle quali fi crede confagrasfi Panime ca gl per cre sa. 
x hi 70 °D Dauanoancotrauaglio i E mardati ifone per > 
ir piena pr tp dr ifpiareil male > F pigliando da quelle cofe Germanico non 
d'intendere gl'affari di lua e parti menofdegno.» che timone . G Sefulfe affediato in cafa,fe do- -. 
<olarmente nelle aunerfità rancor ; ; i de’{uoi nimici sche auuerèb be di vena | 

re ricopsa ciò.con diver colori. ueffe Sgirare ne gli occhi de uoi mmicei » ei 7 au ‘ > aa 

; ELLI alla mifera conforte, & a’ teneri figliuolinie gli parerà,che la et; 
“Rorife der potenti fempre artoca- fattocchiaria operi seni 0 ra egli » e facendo forza “i 
i e. Hg di rear folo alla prouincia s. alle legiani ; ma aneora 

; alc, sec Gino ipeicree Wire Germanico » A nerefterà altraditore il premio dell sel 
E grade, e forte snlmosehd sp Eco icidio. Scriue vna lettera, na quel gli di, na sig "le 
5 pra tia; e gli comanda (aggiongono molti )- che parta Pro- € 

I'vedlor ile ail ‘volte ortie. MiNci4 » ! Pifone s'imbarcafmbito, efa vela, ma temporeg= 







































ì, 


add 

_ RE il premiò della morteda.lei da. giando per ritornar più preftoscafo che la morte-dì Germanèò > 

lima a voslii. cogli rendelfe la Soria: Tab 
N nimico di va gran perfo 


jo7% Cefare migliorato vn pocoydi p imancato affatto di for | O 
tei più 0 pri ilfao piera: ar d gli amici,che bane- te B, 
adeffà il vede vicino, tento più ya d’artorno. Se io moriffe di moste naturale potrei In toy 
POE E gi ted: caftarmente doleami de gli Dei, che cosbinnanzi tera- mer 
‘ cifentimento di va gran per» Bo,nel fior ce gl'anni mi toglieffero al Padte; a"fi- Py ra 
‘per epinno,daradiment dive glinolialla Patria - X ma horgleuato:dal avcacio dal SEL 
c RSA de vene iaia fceleratezza di Pifone » e di Plancina  laffo nel cuor 
a ai dida Srurle, voftro.gli vitimi preghi; L che refetiate «è mio: Pa- Leoni) 
i et ag reg i dre ,.& è mio fratello ,. con quante crudeltà.lacerata > e Pia — 
Moltdp chis e mafinamente per con quanteinfidie tradito, habbia polto fine con. in» «9% 
Fonaggi grandi maoiono per in- feliciffima: moîte ». ad. vna miferabiliflima vita. Se» 
inno di.vn particolare: che non !C! e: è . siuiliz nre tè è: Îan- PR 
; fino il gaftigo di sì fatta vio- quelli » che fperauano in me. fè.ii congionté di. ci 
vera: aovoncla Ra pas «fiere dePO Gue » M& anco molti. chemi inuidiano viuwo:» ha- purder 
i RE eo PE ct RRRRE è Branno compaffione ,.che. io» già florido »N & auanza- 2° fuoi 
\Ftbertonag FIEVIGI Alli Sla 1042 voce puerta, hora perdonnefca fraudè fia (pento ; ve 
* pranto"inche da'fuoi mimiti; 


. 


ma non laflate.Roccafione di doleruene in Senato ed? ta nella: 

N, 365... F : 3 TAI ® 

T ‘ate colui,che elendò: aio nf INUOCATE [ngn 
fcamparo,da grao Pericoli diguerre,poftiaafi vecommorise:prritradilmento in mezzo della pare. È so 


TAC 
A 
cu 


pato 


dea 


* aC 


*ueeti 


Lg on vara propri 
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| imrotarleleggi. A_Perche»il principale offitio dela. ueoni tak ' 
mico } nonè accompagnarlo morto-con lamento vile: i*sbtigarioni deltuaico ii fab 
ma il ricordarfî de’ fuoi defiderî), & effeguire i fuoi pimipiesiionon è (ugeriae 
10, «comandamenti. Sarà pianto Germanico anco da chi dita che Tanaro tata Vea 
‘© 1 Dfemeynonlamia fore haute ana. MOMaza; "novizio delie” 
> ie È 
+. «al Popolo Romano: la nipote del dino Auguifto , quel- Chi ama più blu » che nie 
|. dafteffa mia moglie , numerate, fuotfigiinoli; è Bari fonapa, hei mes nico 
«perla parte de gl'accufatori la piet), & a quelli, che 5**slaggisuii fanigli. 
. tn. *tingenano P qualche feelerata commifitone > ò non, Inamero dirfiztiaoli del mono,e 
| Maracreduto ; 6 non farà perdonatò . Gixrarono gl’amici, 8, sa Erin 
roccandò la deftra del mori di laffarprima la vita; che pi ara pe: a a ftttione,.e 
: : davendetta. « Pa 7 _ eorche ingeneralefia più faworito 
|... 7» vAlthora voltato alla moglie la pregò per Pamor,che'egli Vaccitaso. 


portana, per i comuni figlioli, E ch depofta ogni alterezzà, te committoni;& È comandamiri: 

“accomodaffel’animo alla evudeltà della fortunz, accioche ri- del oncige fonte GIL feolerasta 

“tormata‘è Roma coll’emulatione della gridezzasnd'irvitaffe delieghenteoneto Alione prede: 

i più potenti. Così parlò in publico,ma altrimenti în frego toz SATA pofoio.® not fono beati 

Germa»  eredendofi,che feopriffe di temere di Tiberio:nè Molto dopo ll È 

se cono fpirò;con pianto grande della Pronincia, ede‘popoli vicini. Se CRM. pegatie con livominà 

go tone dolfero le nationi Alraniere, & i Rg-tanta era la benignità cefiario per far dd ficarem dre.che,. 

LIST comgl'amici; la clemenza conimici,nel vederlose nelfentirto forti della fugatterigia aturaly 

1 +33 > eches'arrenda alla,fortuna fotto. 

“ oguabmente venerando,  banendo fofenuto fuor d’inmidia 3°e metiendogii il collo, ma non già 15 
darroganzaslagrandezza ; è la granità di così alta fortuna. *!ttù dell'animo. & il valore, 


è > into 
73 1lmortoriofa fenzaRatue se fenza pompa, ma celebte non fî azue mai competere fopra 
ghito.. perle lodi,e per ta memoria delfino valore. Erauipabe per ta pece pia o 


sd Alef- bellezza di corpo, penVetà » per la qualità della morte, co- tone dalcomperente mia quale Jb 
i nà: sota quello sora rosi e RO E fe eng Pe si 
= 3 ì » atte più.(o sti 
|. @afpettobello.di fangue illultre , poro fopratrent- 1% Gm 
anni per'infidie de”fuoi » trà gente Mtranierà effer” Chi mucre violentemente: sà mé 
morto: Ma quefti piaceuole con gl'amici parco ne Sto ii petto chi fa 
piaceri » contento d’vna moglie‘, ‘cetto de’ figlinolî,. 


BA. 37% 
È è % Fà affai ) n; 
guerriere mon: meno; * fe bene fiordi temerità ; & im- irene dialisi 105 
pedito di foggiogat le Germanie > battute da Jui con ce da rin PE eciseele palo» 
tante vittorie: Nche fe fuffe tato folo arbitro delle co- del faperia, e del MrOganza:s: 
î ® n n . 1 c Tra ne ly. 
fed'autorità, e di nome Regio ; tanto più ficurameti- She in pico ta nelkedito ia. 
te hrauerebbe riportato la‘gloria deil'arme » quanto maso, erausbile co"confederati, 
che nella: clemenza, nella temperanza » e nell’altre,» Veste foi ceri trici e E 
“ Wittiìgli reltava luperiore è Ncorpo prima che 5% , con rutti ble ci. 
SS gli Ragtt p ep P (tare 3° NO A Non vi è piacierigiae ni hesda: 
la quale honori più lèMfTequie del morto, che la.memoria della:foa virtà: : ; : . 
XK 375: E cofaaffai o:dinana, che nellemorti de'perforaggigrandi , fi faccia immantineate paragone di 
E effi con altri fimiti detempi paffari. i) v 6 i 3 
+ | La 376: fa vn Principe è'cofa nane: piatcuole con gli amici, temperato ne'diletci,.e riuete: 
no) . 
i ef decager ne fà degni to Generate di 1 iran n È i % 4 Gioi 
Î N. 3% Importa afl'aiflimo,per poter no Genera! ro lParbierio debegotijicomam 
sti : "evi erge vnome Reale: per node teri SUSA monito timori ivchregli potelfe hauereda va maggior 


. < <mas DI 
O 379. Peracquifta:finome d! grandi in vna:guerra;non bla effer folàmerté valotofo, € gherriero;, ima: 
ùanecslazio sdiue chiacasi; è temperacySe cnato d'altri<csìofitti ce f smi virtuoi, > “i 


pe 
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f4 = AnnogysdiBoma, Sertimiddi Tiberio = 
AFORISMI. i nella pia a d’Antiochia , doue fi denéua fepel®> È î 
geag Pin pe gir iene cane. I 
re violente che perli dire.» nonfi chiarì » m "gp Dprigee ra 
tota rica fi feano pet confe ciafcuno A fecondo che la compaljione di Germanico sine “ma! 
a rice. ds <M - remodl F2 
Mitte difeteiiive arciere prefimtofofpesto» è ilfanore di Pfone slo monema i; dI, Cantat 
forme a gl*afferti differenti deli*a- 74 Confultatofi poi tra Legati se el altri Senatori » ; È 
o “alare cit »v’erano; di chi domeffe efer il gomerno di Soria» facendone ge <A 
Fog glaltri poca iffanza, fe vn pezzo la cofa trà Vibio Marfose par lam 
Pang eng sdigriceord Gn.Sentio. Cedè poi Marfo à Sentio È iene 300 che Sentio 
peitare l'animo loroye liberazio dal »;) /p defideraua . Quefti ad inffanza di vitellio; di y urne de = 
l'odio,dali'imore, dall'ira» e dalla, * shor: bia gni go 
icordia » per de gl’altri » che faceuano il proceffo contra i già renuti, e 
sa stone quei e due sega mandò d Roma Marsica * Malianda osblica n quella > 
fimiglianii affeuti. € così egli potrà dg na À diPlescine. % 
far buono , é teito giuditio della, Prouincia; tutta cofi 4 an ‘ di 
propofta» PRA: 75 P Ma Agrippina rie e ci pu Ag ? 
Done fra due fia competenza fopra po inferma » impatiente nondimeno à ti rare tu ; st 
ce avtignit, nuo) ll douere » che i‘ d:trori(ce la vendetta, imbarcò cole ceneri di Germanicose 
dideti cain Srna eo feluoli peperoni sesti arpa: ve frate pa 
serà nataca"e delle d5ne dé. del più i ire nobilta smaritatacosi altamente, î va 
MPI Sr plain gli boni Pale dee etiche e 
) . nerzmano, andaffe k 
venoso pi da fap ni da dolo, incerta della vendetta, anficfa di feffefja, e per la fecondità av 
sc.Lib,33. DI vp. Aferifm 105. infelice, tantevohe efpofta alia fortuna . Sopragionge intan— va 
La grandezza pall'itoscade più cò fo d Pifone nell’ ifola di Coo l’auuifo dellamorte di Germani= NI 
SERIO Raga Pen o a fo Contacue À quella nuoua d’ammazzar vittimeyi- | 
Gut qu vi (ine sep nn pote do li maerr ale Pre 
dubbio del gaffigo di voa notabile cina cp ser quale ug alhorai «ren 
ia debba eee el fonia e Co dela perdute forela in babito di vii 
fi io havendo 76 Concorreuano i Centurioni » * moftran prontez=> è 
Rito nf ancheper sor de dele egioni foriantolo d pito ;lgenrno dl ROSI 
cattiu nd. . lo î P° 
., Go sso uincia leuatagli à torto, & ancor non occupata ri. On- pi 
«Egli è vn difficultofo negotio.ikze- de confultandofi di ciò » che doweffe farfi il igliuola M:Pifone di Pi» 
grati deren no foca pensa bene Pandar prefto è Roma: * Fin hoga'non el na 
io vai doti € Patticolarmente. ‘ferfi fatta còfa, che non pofla giuitificare non deuerfî , 
io vos donna per la fua fragilità, ACI fatta cola, che non pofla giu " site 
nnt "°°° tenerconto de’fofpetti debili , e della dard e > re 
el'niscraioi Buorenote ilvulgos' ma, € poteua forlela difcordia con Germanico eflct 4 
che gliè Maio tolto per foraisiuol degna d'odio » manon di galtigoz * e col laflarfi Jenar 
padiado così fe umene. petehe 1a Promincia » hauer dato fodisfattione a’ nimici. ar d0- tua 


Miiefee dalcun gionamento . | we ritornando, co larefiltenza di Sentio ; fi suite» casi 
Chì è imputato di wn gran delitto prkicipio ad ya guerra cime N nè primer di, toe 
Ln piccioli. e leggieni fofperthnon Je partialità i CENCUTIONI è & i foldati; apprefto id se 
pence cter bro di SERRA lierafrefca la memoria dell’ Imperador loro » eee Ro 
Va 


» Ta 


DI 


(i 


davi il fao Principe,e Maggiore, jo pre in eflî l'amore fuifcerato. de i 
Siiache l'afenza b+; ati le kendo femp PO Difcor= r 
Por ERRATO E. D A peg 
Fi mo tia col LI Ca 

i ; ià di pena, ne baffa per proware , che egli I’tabbia vecifoè | 
Fo Sprea cd rta dai ha ai Beto prato, SIUSI daltinte, a faddisfarey o A a 
sigle rancore de’nimici. &èbentagione, che (igetti qualche cofain mare, accioche tuttà la 
Laffrodi. i i 


e Mi03 prode la $belliore tn'ersotese delitto leggiero » io E I s i 
4 ta ir Me aeleliià ifold li mencilaàii Geicisi da lorben volutose l’amorsche ritengono fifa» ili 
nell'animo gl'agtighider Capitani ves snai 


+ 


- . 
è 


Never taanueoe. 


LibroIldegl'AmnalidiGiCornelio Tacito. 7} 
‘Diftorrenà, in Contrario Domitio Celere fuo intima =Forismi. 
Altri lo patio A douerfi feruir dell’occafione ; a Pifone » NONA sauij fono colato, dhe fi fanno fer: 
50.” Sentio efler datala Soria, a queltiiFalci; Pautorità pre- uire dellaesaipre è i 

toriasele legioni . fe ci fi infalto ; 3 chi parce Colui effercita giullamente il (uo 
porfì coll’ armi più giultamente di colui, che hal’aut- piso eg epici Trade pe 
torità sele proprie commiffioni di Legato? © efferè an- è d'ordine del Priacipe » 
co bene dar tempo , P che fuafiifcatio le nouclie I todi ERPERTIETA SI LI RA 
volte nè «anco gl'imnocenti F poffono refiftere a gl'odi fopra le qualifi fondano i difcorki, 
frelchi: ©Maferitienel'effercito, fo agge(cerd fore i tti gestione 
ze, H molte cofe, che non fi poffono an èrè forti- falde, e tutte gel neg 0, alqaale 
ranno meglio. Vogliamo forfe follecitare d’atritiàr co fono applicate» - 
le ceneri diGermanico, e cheil pianto d’A, ina, "8 E@fendo la verità figlivola del teme. 
il vulgoignorante ti tàpilca al primoromore fenz'eflere Bidispie ta fabri lara, RRrse 
vdito ; ò difefo? Hai per telaconfcienza di Augulta, il 5} 31100 e ge 
fauor di Cefare, £febene occulti ; è Lquellî, che più si Soatra gonichelo e e 
parentemente piangono la morte di Germanico » * (o- > 997 
no quelli, che più degl'alti fo nè tafegramo; ‘ VOS Pel carte opiaione e eci pae 
rvitone 78 Nombifognò molto per indur Pifone, S bivomto)f@r6ce Sonoro 3 paratie eo coperte 
srifone im quefto parere : eferitto è T'ibbrio s con atcufare il fato e ho latciscia inuecchiare,& indebo» 

Fist Le faperbadi Germanico © moftrando def fato candi &p oc pe ipogea 

mò di #0 perdifegnodinouità, & hawuér bora riprefo ilcarito del- ind uafcente, “ Frish 

Segna Deffercitoco la medefima fede; che Phauena tenuto prima, Sie Stetto Mi edge nate zia DE 
/Jpedifce infieme Domitio fopra vna galera in Sotia ; coman- ilmome de' delitti; chi alcuni di 

dogli che vada per alto mare lontano de porti, e dal’Ifole . Siero secon mean 

Apparee "Accoglie nelle Squadre i fuggitini, & arma i faccomamni : non fi lafciar mettere in prigione. 

chia gé. e tirate le nani verfò terra ferma s prefe vna banda di foldati "°!?" pi >) 

Saona nuoni, che andawano în Soria: Scrime d' Baroni di Cilicia , ii i precresnianeni, 
che gli inandino aiuti ,t non mancando di diligenza nelle pro- scetelcet te fue forze per viues ne ; 
uifioni della guerra i! gionane Pifone; Léon tutto che na- ficuso da' competitorise da'nimici» 

hi. r i. È 
ricores | cagionati 
& alle qualinon fi può re 


: 7 ' con piouidenza humana;tbenela» 
Fciatle correr così va poco, perche di tal maniera fo efTere abbattutese fottertate da vn folo femplice acai- 
ciò non 
p go 


x 


farà bene lafciarle all'avuenimento del cafo , Lib.4, degl'Ann Afor.150. 
"T: 4ot. îl valgo ignorante, è leggierò fertipre filaf.ia imprimer nelPanimo le fme querele da li enti, fe 
Retpadianie bene impreffe,da prima non ammietre (cufe.nè difefe contra di effe, finche con tempo fi fuani 
+ 401. Chi hà dalla (ua parte.in vn delitto la confcienza del Principé, che glielo comaridò ; la tiene fi 3 
in fegreto,e così non fuole pigliarfene tioppa fretta nel difcolparfene, mà fe Ja pafaà bellagio. accioche il Prin» 
cipe habbia migliore ocaafione di faluarlo fenza {uo biafimo,e procedere con gran confideratione; fapendo,che 
la perdèrà è qual fi voglia picciola dimoftratione sche ne volefle fare. 
403. chi hè defiderio di effertenuto moltoadolo:aro nella morte d'alcuno, è d'altro calo fimigliaa. 
“ten farà tante di rationi ftransdinarie | che perquelle ifteffe darà (egngrdel poco dolore, «he ne riceue . 
M. 404» Il Principe nuouo quanto più fi rallegra della morre d*vn Grande ben voluto dal popolo, tanto ma g- 
giogì demofirasioni fuo! faredì dolore ; per (ofpetto, che non ticomprenda 11 fegteto dell'aninto fuo, 
N; 405. Adva*huomo di fua natura inclinato à rifolutioni preci » per ordinario paibno buone le rapid 
ni, &i copfigli che là fono indrizzati + percioche facilmente fi perfuade ad vno quello ».chéè conforme alla con» 
ditione, alla natura, &À concetti fuoi . 


, 

O» 406. Egliè cofa che dauanti il Pri d'animo fofpettofo fia accufato vna perfona morta » la 
qual bo può bipondese un illo delle colpe, e del delia ledisiaeoti alla ROSIIcRR CA DPI : 
come di co fa , € rl ieapdi oirigsin hi da rimanere nella memoria del Principe, e render manco 

0} anca \ 


colpeuoli.chi l'hanno vce 


venghino acufati tL) e lib, Aforifim,3 
+ 407. Quantunque altri configli, che non aa 


faccia vna cofa ; venendo à vincere il contrario parere, nondie 
meno fi deue moftrar nell’eTeguirlo così pronto,e diligente, come haurebbe fatto, fe il fuo voto fiato el» 
guito, e queto.è la vera virtù. che fi ricerca tere: : 

+ ® nol. Non fuole edfer ficura cola il commettere decati divn negotio è quella perfona , Ja quale fù dî 
conuazio parere da quello, che fi manda ad effetto» 


«nei nelafcia ditecare ad effetto e di meghori ragioni fe la cola fi troualfe in giuditio, ©. — 


* foldati raccolti în fretta , e fenza, 


iso i ° . » ao * Latta 

76. «Asno772. diRoma; SeltodiTibetio.t 1 — 

‘E OISMI.. 79. Cosìcofeggiandolaticiazie la Panfikia incontrate le» È 
Nelle differeore fà hiomini po naui cene n har ag pei cheese picasa 
terivila paura (uol'effereéazione » p7;ci,fi meffe in armez Ama ndo tr. partitad 1, Sincer- 
Siepsoleeo Rn sini pe ai isa ta 

i ‘che fifondano nel Sontsche veniffe À Roma dir lofue ragioni, ® *.cr egli mot= Agrig 

Fato fra de gdocipe pera. teggiando, i/pofeyche comparirebbe quando il Pretore delle 
dilui feglione BALE Geluibo, malie bauelfe citato ilreo,eglaceufatori . Intanto Domitio » 


snal della giuftinia , eh hi gionto in L aodiecaycittà della Scriayinuiato alla igione > 
Sat i tc ei fa nogità 


della Legione Scha, © xbe più dell’altre pareua atta è nonità» 
so0e che pito togli tempo fà prenenuto dea ron Sentio né fcriffe a Pifone, P- 
ta. cheloro inretecal i enole anertendolo à nonricener follewatori nelcampo ynò tentar ly; — 
confiderato il finè, che Quella cau. prowincia con guerra, E raccogliendo gl’amoreuoli di Girma= i 
dEi" nicoyegPinimici de fuoi nimicismettendo loro in confidenatior- 
Colui clriotraprende qualche no; nela grandezza dell'Imperadorese che coftui armana còtra la. 7 
pere e fono inclinati, per REPUDlICa » vacco)fe buon numero di gente da menax le mani » \Occupa 
aiuer più compagni Della fun opi., go © Né Pifone PA ancorche non gli riufciffero beme i primi di I 
di flo de uo ante ceteno fegnis"porfe l’occafiobe d'occupare Celendr, allo affi for ei 
vaminunti i (aobdilegol ., 2°.,.ode di COGIE, Deroche bamendo mifciati gl’'aiuti mandati da* è' 1, 
Chihi ingouermo. & è fuo carico Baroni di Ciliciascon i fu, #timive foldati nuoni, acquifiati po- è a î 
Mana Ain cuero co fa, e con laciumma de’ uoî ferui » e di Plancina »&lhanena PSA 
curare leuarfi d'artorno tutti celo: ridotti alnumero d'vna legione . E chiamandofi Legato di Ce-. Da. 
so. che trattano di coromper i co: fare diceua . non dalle legioni, che lochiamauano, mada. | + 
nariene » che Fhuono ritiene al Seutio,che con falle calunnie Fricopriua l'odio priuaton: 





























La LA in efice cacciato dalla Prouincia datagli % Faceffenfi veder. e: 
qualcheaffire imporiane riefca: in battaglia a quei foldati » che non combatterebbono ». 
et di io predostà sven come vedeflero Pifone »già da loro chiamato padre » S- 


quello,che di prefente fe gl'appre fi : } à debile. eb .ia lo dilende le nali 
à propofi fe conl’armi,non debile. qu q 
bee la di ri gi n nanzi a' ripari delcaftello in vw colle ripidoye divupato,centa.. 
Parcevlraesa PIA de dei tt dall'altre bande dalmare. All'incontro è veterani conbmom, 
Pel’ pia raprome”  dosendon oVdine, eSoliti rifugi. di qua fortezza di foldati, di là diJito i 
Sarei Gago pec'aieRia <a wo non arimomonfperanza, nè è pena armi fe nonvuftiche »e 
pirtete. SoLErA Gi cifere con prefe a cafo- venuti alle mani nonci fù da dubitare, fenon> 
de luo nimico if di vasi Gato fin che le coorti Romane f'alirono alpiano : 8 i Cilici,prefa ta 
del buono,c ne Lo della impre- fuga fi racchiudono nel caftello . A ded 
Fis Gipuò fidate il Generale dei 81 In queto mezo tentò Pifone , mà în vano di combatte=. 
ere ph re l'armatasche afpettana poco lontanodi là, e vitornatofene»» 
pie sa 47. dalle mura, bor lamentandofi, hor chiamando pev nome share 
Miibetto il qual vede, chenon li orrendo premi ;1 cercaua di follewarli, e di 141 manîerasiche' 
Sistetiquelto, chvegli iottaprende; vo Alfiere della Sela legione pafsò da lui coll'infegna pa 3 
ceto cameo piecum io _4/Phora Sentio Sigihy darne? corniye nelle trombe, fà dar Paf- 
Riba Fri gPaunettati« Falto ; por k fcale, andar innanzi i Ver nio pier ra 
atto . macchine fcagliar l'afesle pietrese le faccole. Finalmente fiv= 
raggi ce perata l'oflinatione, Pfone prego,refe l’armi» di poter reftare 
sp feta ccioche non init. nel-caftello finche Cefare dichiari à chi dia la Soria . Nonfu= 


cai la memoria del taotico amore » Tomo accettare le conditioni, L mà conceduto folamente nai » 
Uamo;e così fi rifoluino ° % Li » Ù 
i lui " eviaggio ficuro per Roma + ee ec 

Sperti terno dii mia ni SE US pr e s so 
Altibelio per niluna cagione G à 


con. 


STB. 


._P[1cteie 
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PRETI nai PRE SFATARE Vo (9 AFORISMI 
8 Doue diuulgatafi ! infrmità di Girmanico, ceomcani conceda il rimanere fî 


Doue & niene delle cofe lontane, ampliando(?incl peggio tutto quelehe li fuions amionati - cTogolonai , 


tenti. portana la fama, apparinano co dolore» edi fdegno ;-c'!2 fra fuxtrone:sccioche non ferta* 
Bore del. lamenti: non® marauiglia » chelhaaeffe relegato neli*- Re I ii 
tiaye gel Vitime terre;per quelto datala provincia è Pifone;que- PrictebrparigersrA pe nd 
limone fto haner pattorito i fegreti ragionamenti d'Augulta + ri di quello, chè verameate fono. 
mico, CO Plancina ; ben hauer detto di Druld i vecchi » Che 1) juigo fempre atribultce a tetie? 
Cnoù piace è chi regna la natura amabile de' figlio» to,&tè indire prone di quellestuts 
0. H> non peraltrolewati dal mondo, Pterion perche eee renedunedo spo 
>. haueffero penfieto di reftitttire al Popolo Romato la pretfo vede en calò Arsordînario 
libetcà . Vennta la micia della morte fi riftildino di manjes <2* Ind pot procedbre + 


II Fr 
ra quefte voci.del vulgo,® che imvazi all'edito de'magifitati,d n iPrincipi afpri di natorsze che di 
decreto delSenato,furomofatre le ferie abidbzati i Forischit sonno figlì-- 


Sele cafe,per tutto filentio,piantose no per oHentarionebant- voli Fabi beaigab è piaceuoli, K.4 
. '. Copiù'altamete appaffionato Pamimo,"che né moftrana fore hei papolò non rogo nei 
cd fegui delle lagrime.Occorfesch'alcumi mercati partiti di So somper Canoe ante pegate 
riasvinente Germanico,portarono buone nuowe dellafua infir= A Perche col pitagone non di 
mità-Cfubito credute:fubitofpa: fe. ciafeuno,che s'abbattea icopia mafgiotugani i toc ali 
à fentir qualche poco lo viferinzi è gl’altrise quelli d più sepre "295. gn A 
con allegrezza accrefeendo. corrono per la città, girzuo lè Berra cip rg pn el po. 
porti de’ tempine tanto più aiutama la notte quella crettelità, vilegi, (i ctedità ageuofméare;ché : 
ir quantoyche ilbuiofacexa più prontamtte affermar le cofe. TRFOO RARO SUTaT a i 
+7'iberio lafsò correre, finche il tempo li chiaviffe ; Ronde Ît uerfate della Republica» 


Popolo (quafi toltofigli di nuouo ) più acerbamente lo accefei n. 40 i 
porri Bi adi glhonori ritronati, € Loretai fecondo, che cia- an "2 popolo noe edi 
semo » feno tra ricco d'inuentione, d d'amore verfo Germanico, De rripedi hte st 
zia di cheilfaonomefrcantaffà ne'verfi Saliari; fe gli tro fer inuftrarioni di meltitiase Pellet fatt 
mico. ‘die curuli nelteatro a’ luoghi ten sten bd e prete TA el poll A gad 
rone di querce fopra ;(rportalfe izan cre fua d'anorio — > Fr 433° te 
Misti init n) reni s dAagure a Neat dolarai e gel'eemteltii. 
luogo fuo, che dellà famiglia Giulia ; Atchi în Romasallà ri pole e fi pati mani 
n del Reno; criel'mogte Amano di Soria : de iffrittioni dei Shane Pf ito delPanimo let 
oigeftis Netome era morto per la ca } fepolero in Le buone nuove.azenolmente ven | 
pe done fiù arfò ‘Tribunale ia Eiaafaa » done mort. Pnp cre span api 
‘Delle ffatuese de’ Inoghi, done s'adori snon fe ne può dire ilnu- | —_ —{—| 8 arm yi 
mero: Trartandofi di porre il fao ritratto trà gPoratori cntrò Netetenehie frafermano più pete 
vuo fehdo d'oro di notabitgrandezza Tiberio volfe, chefi no cene, peria vergogna, ch'el 
dedicaffe il folito come a gl'alrri :foggiongerido, © the l"è15- Sinda ha della luce» Io gufi. 
“quenza non fi mifira co la fortima ; affai il'uftre effer pofto “dec gaSi gt 
trà gl’altri antivbi ferittori: L'ordine de Canalieri chiamddiNonèneceQirio efarditieriza pie: 


conuincere vna bugiar 
si Ù ue VG: tà PLS Ger se e voir i 
medefimo tempo dla difeoore je ma nifefta, e così fuol fare il Principe, quando li rimbredi 
tévamentornondi prevafesdò deltimedb'deiti comnaditione, Ln a v'® 
K..410. ll credere d'hauerricuperato vna cefi molto amate tara) corefsiuto pofciareitér te} titro perdi 
ti; e cag'one di tmono, e magrior rifentimer e. 4 A 
L'ato.L'adolationi verfo 1 Principi fi mifarano nò meno téla volsrà,che cò l'ingegno;e induitiia di hi le fà, 
M.431 E honor di colui, che ha poffeduto vn'atfitio; chè dopò la fua morte, &'rinontia mon fix dato,fe nob + 
*arperfonedelio fiero, e della fua tonditione,  -** ur 
© N° 4trHonorata morte è quella di «o'oro; fi’ guili muviono per Sa Republita in goerra? 
O.f}i3; {Non fi deso flimaso, nè dariaglona del'cloquernzi ad 60 perla fun Sostunase pottazi; _ . > 
= si - * = “ - . s . è - adi ‘mi.] è : è » ne” | L'uno 
# 


—b 


aenrow 


nero 
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87 -Dolendofi la plcbe Bellaicareftia , ® meffe ‘ AVMORIEMI, 
dn npro i reina di fuo Pa guai Lepini ceri bendoal U jp 
Rifiuta È vendere giulppi i pet iftaio + ® nè pertiò volfe accettare A 
Sol, ilnome di Padre della Patria , anco per innaazi offertofegli s3 fendotabbontima pete Pa 
nori. CETA con la più, 
c i i siprife afpramenteoloro» che bantan detto; Lefue con ogai altra fi acquifta Pamor del 
tioni e chiamatole Signore». PD Onde.tra cofa ton DROP atina 
parsa se pericolofa ilparlare fotto vn Principe » chetemena di farne pastone Piprodo pane parte 
la libertà » & odiana l’adulatione » _neveoga ampagginnt 
88. Trono appreffo degli Strittori ede* più vecchi di quei 


2. 
. F nei cn ice ola 
Rifeota rempi,efferfi Lette:in Senato le lettere d’/tdgandoftrio Princi- Îi Mi Colonia una cher 


nima di pede’ Cattiy melle quali promettena la morte diArminio, ire Doo dati ancore» 
dpi quando fegli fuffe mandato veleno per veciderlo » Rallegnee e cod bic 
tradito. di furifpofto» che il Popolo Romano nonconfrande» mar ranieri io 

n suaisieve cocalbe sed coperta» & armatofi peinlica de roseo fo ioggeno cone 
Pit pria F Conta cui glovia s'agguagliaua Tiberio a £ Pagg di cone ifei 
lodi di primi Emperadori » che hanenan vietato ye’ Scoperto il veleno & i coftami 


Armi. E Ri Piro. Mà Arminio, dopò la partita de’ Romani, P°rolo CE Te sii vos 


-  ScacciatoMaroboduo, tentando farfi Rèsbebbe contraria ta Pericololillima col Fuose dl 
libertà de populari; e perfeguitatocoll'armi, dopò baner con tonncipe, re o prendi 
varia fortuna combattuto, G per inganno defi Suoi lationi , eteme rica » perchitss 
morì. peraiione sere rene il print gunatusgue f pevceri 
pi »come gli altri Rè segl'altri Capitani» mà prowocò triacip rgrdros fofpettofo d'ene 

mperio floridiffimo del Popolo Romano, * Non Sempre tre castano 
mittoriof nelle battaglie, ma non mai vinto inguerra . Heb- Sesto umore d 
be trentafette anni di vita, dodici di a. Ancor fican- "* 
ta di lui trà Barbari, nonconofeiuto dagl'Annali de' Greci, U Prinei valocalo A 


“perche non tengono conte d'aliroche dell colt oro. come ne Gato pimico publica ignore de more d'el: 
mae chef qui 


«anco molto à Romani "nce tip evi 
dere, andiamo abando le vofe antiche ages 
DE. dialuectanto. 
Boz fi ceentà Sr E 


|} pall'atidi quello, che fi deyefare. Rcspplicta doui benl'animononviè haomo per grande,e rirtuofe che fie» 
& 


dre fi ssa, ira liare colui » che al vige. 
Pri ] morire 
siii cogne &i rese re puieril che eoioro mani od 


Losi prachatiaza Li Vac Asa tengionciae 
I pe P orenage! remo: mestiderba gt abbattuto ino 


I. 459. E coaditione delPhuomo vano, e farcalo, nè dire » fenon1 
x pr Geeatmegne È 66 az onto Rim guide dat cole antiche ausmeti pardschie a enne e propriet 
non dobbiamo dimenticarci, nè difptezzar le m per indirizza: le noftre attioni col far. giudizio dell» 


Hfine del Secondo Libro. 


DEGLI 


Are. Abbracciano quelte cofe lo (patiò di tre anni fotto al confolato di 


Le ge * 


* tw 1° » 


Tibia 


Co unì “Bui 2 si » . ì ; 
DIG-CORNELIO TACITO | 
i LIBRO. TERZO. Mio 

Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi, ce illuffratoda 

i D. Girolamo Canini. î less 

S 0 M MARIO. i 

! A Grippinaconie ceneri di Germanico prima è Brindifi, poi à Roma. viene ia» 
{ contrata conlamenti , © pianto vniuerfale della morte del marito. Drufo . 
titornain Dalmatia. Gneo Pifone gionto è Romaè fubito-accufato di velenose. — 
di Maeftà- onde , vedendofi mal partito, svecide. Tacfarinata rinuoua la guerra © 
in Africa; fuperato , erimefo da L. Apronio Proconfole . Lepida Emilia , condam 
nata d’adulterio ,e divenene , Tacfarinata di niuouo fà fcorrerie nell'Africa + alcuî 2, 
parot mandato Giunio Blefo : Le Gallie per opera di Giulio Sacrouiro edi . 
diulio Floro fi ribellano; galtigate , e rime: al gioco antico dalle Legioni Germa= 
hiche. Lariforma delle fpefe di Roma cominciata, e difmefla. Drufo pigliala, 
poteltà Tribunitia. E negata la Prouincia al Flamine Diale. Giunio Blefo fcaccia 
Tacfarinata , e fà prigione il fratello. Lamorte, &ifunerali di Giuuia donna illu- 


= 


mo» 















__M.palerio, eM. Aurelio. i NE 
Tiberio Imperadore 17. e Drufo Nerone II. : 
Gaio Suplitioy e D: Harterio + î =M 
È : A , Na ata 
'dforISMI. PAR CRIP PINA Nauigando i vippi 
IA è verno, * a golfo lanciato , gionfe 
bitrate rep pd Corfù, Ifola dirimpetto è Calabria — — 
metterli ad vna grand'impiiela’; la- è A done confimò alcuni pochi dì pe 


{ci raffi gi 7 +4 
di gualleo "+ ana e tar alquanto l'animo, precipito» 


 nelpianro,® e nenauuezza dfofe 
A | frire .Intefafi la fua venuta, ciafesiti = 
L'vbbidienza Gil rifperto degno LA + o = amico più intimo» e molti foldatische be n 
al Principe fi dimoftta ‘nel riuerite baueuano militato f.tto Germanico , emolti ancor non cono ves 
ssonfolamentela petfonadi lui,mà fciuti de’ Municipy vicini , parte © penfando far feruitival N 


pe B. s. Ù 
Wria della gran (cienpei ch‘habbia 
il mondo, ei faperfoff.ite . 


Dre grr di cun gr prato ° Ci perfar come Areleree min <D P. 
9 - Hp porto celebrese ficuro. Done nonfi tofto fu fe ‘a l'armata { 
peo 3g pace per che nonfolo ilporto,& i liti attorno, mà fascia isetti dr È. - gf 
sr pi ir pepe quello ache luoghi più alti (î riempierono di turba addoloratasche trà loro (o dgt= | 
di ciò, che prendono à fare + domandanano, fe con grida,ò con f.lentio, dowenano riceuerla + nega 
PIOTORRIRTA «VARIA E Ne era ancor chiaro quel ® checonueniffe è queltempo» 
fi ia maggior fegno di dolorea, JMANMO d POLO > è pecos’accoftò l'emata; nonco’ remiganti = 
pers Siena ac gisati, è che allegri, come folito, ma tutti pieni di meftitia + Come >fcò di gun 
STAR. <a “ Naue nerina coni due figliuoli,e coll’orna funebre in ma- piana... 
tta molto nelle attioni humane,per- o affi 5 allbora va pianto vusiuerfale > indifti:t0 » che } 
che con quetta lola ì vana la con: #07 baure/ti conefciutosquale fuffe degPamici,degdeAtrantindi 


Vence teaza di quelo a chegtà- buomini » ò di dorme » Se nor.che quefi nuowi ,£ fr fchi neldo= 


Tone. Hong Spef lore. 


n ca 


LibroIII. degl'Annalidi G. Cornelio Tacito. ‘$ì 
lore, prenalenano allacomizina d’Agrippina , A giàfrae-  aFoRI SIL. 
Verfo chi dallongoramarico . sit i AD 

Roma 3 \Hauenamandato Cefaredue Coorti di Pretoriani, con ig tto A en Ai 
ordine, che i Magiftrati di Calabria 3 è di Puglia ; e di Cam- Rtimeno e di ver troppo piane 

pagna faceffero gl'vltimi bonori alle ceneri di fio Figlinolo , 10- in qufotio. Arifm.ts- 
ice e porzate fopra le (palle de’ Tribuni , ede’ Centurioni , netta morte drehr © ama perle, 
trata dis Danenano imanzi gli fiendardi fenz' ornamenti cile Lise pp sopito tace 
Municia capomolti; e fecondo che paffanano per le Colonie , la plebe è noîca » che non rinttefce né è fuoi 
© Goto: brano," i Caualieri trabeati, fecondo le facultà del luogo, Deal drtaii sbedimata lean) 
ale: a rdenano veftimenti, odori , &r altre cofe folite ne mortorij : juole moftrar dolore» € fenti mene 

xoma © quelli ancora d’altre terre sà cafo abbattutofî » fiicenano al- '9 + Iafelis De dna 
ehi fr, pari »@ vittime agli Dei infernali se cole lagrime, eco gridi Il: Priacipe, che in vn cafo duro, & 
Tiberi #e/lificanano il lor dolore. Drufo gl'andò incontro Terra- 265150 non fi può afieneredalieo 
«cina colfratello Claudio, e cofigliuoli di Germanico, ch’era- lore + & il farle non conuiene alla 
nioin Roma » IConfoli M. yralerio, e M. Aurelio » ch’lvane- pgreteesp PIRA sind 

uanogià prefo ilMagiftrato : il Senato e granparte del Po- ;* Dia 
polo bauenaw'inconftfo ripiena laftrada » piangendo ciafcu- Chif duol fiatamente di cola, di 
MA non? conforme al proprio affetto, 3 pofta da bauda Padulatione, lesione» e samaricirfene alla pree 
già da poiche tutti conofcenano,che malpotena Tiberio diffimulare ‘°93* dimolto | 

apeda; Pallegrezza della morte di Germanico . le La puinde: da adore vinte rà 
ua Ma- 3: Nonvenzeroinpublico Tiberio ,& Angufa giudican- ficete publiche dimattratibale che 


fi 
«e Li. do non conuenire € alla M. achtà lore far pianto in fe: D'p gliel'accrefcono . 


perche efpofi à gl'occhi di tutti , non fi Scopri]fe la falfità de' Quando fî lata di fare il fuo de. 
‘Nè'da lor volti. Nonritrowo,che da gli fevittori »0 dalle memorie oi eco hi quae. pace é 
2 ce giornali,fia fatta mentione d’alcuna dimoftratione della ma- per compagno yna perfona, laqual 


di Ger. dre Antonia, trowando nominati ray: tray Claudio, pa sia non meno > anzi, pil 


unico» e tutti gl’altri i; forf'e perche fuffe ini quei dì ammala ve è insinute la propria colpa. 
Chet a pa chit dal pico » nonle baRiaffe Panino di ve- | .c.sci gue A TRSSRE: 
der congPocchi la grandezza del male . più facile è è credere, poio della morte del Principe: fa- 
.F chefuffe ritenuta da Tiberio eda Auguhta : che non »fei- ann n rali SITTER Hay 
Ceneri Yonodi cafa, per moftrar coll'effempio della madre , cheil me- taffembri va defettose potta ia ab- 


Ganiee defimo dolore riteneffè anco la noma.» & ilzio . * fe mpglietiim upid i 


aggoe. 4 dì, che le ceneri fî ripofero nel tumulo , G parera Ro- peste tr he gela tree 

prieghi 743 hor'vn deferto per il filentio » hor peri pianti vm'infer- corfo da vna peo all'altra. chei 

del po- mos calcate leftrade » ilcampo Marzo pieno di fiaccole, i pù famoG loghi delle Cinà fi 

Mostippi. Soldati armati, i Magiftrati fenza l'infegne loro, ilpopolo ‘*83*994 Peccati IA 
stip nz egne dee di 


pi. : . 
na.e fuoi ito ii idando * e, i; ica Perla morte d'vn'huomo chiaro, e 
Salinoli. partsso 1a Tribà » su Ly er ruinata la Rep lica melo 6 podgice » chela Repu. 


€ i i P ; Ja: fperanza!, che fi haueua dell» 
come fe non ricordalfe, che vi fue padrone .. Nondimeno SRD III della zanionarto. 


niffimacofa pafsò più ilcuore è Tiberio, che l'applaufo del- de Gi quella e ts 

la gente» & il fauore farto ad Agrippina: * chiamata dal a Ven adi Simeto gii 

Popolo ; otnamento della Patria, folo vero fangue d’Au- corda del ttauaglio fegteto, chene 

I ) ulto dà al (uo lore,e è 

1 A fai Conca lan O 
K. 16- Il Tiranno non fàtanto cafa del doloteie! morte d’vn : 

«quanto, che fi moltri giand'amor a' ts leteloci dal ice cana a esco fi tifentir notabilmente. 
L. 17. Neffuna cofa rinerefce tanto al Tiranno, quanto il favor, che fà il popolo è chi mean fuo competi. 

tare nel Principato , cauando quindi la mala inclinatione della rolontà de' fuoi {udditi, e he 

può hayere nel fuo Stato: opp ieisndoli d'anorao x 

di tal maniera pofli gl'orchi addoflo + " 1 ” CA CAO 
pani 


n 


perduta ogni fperanza,tanto prontamente, x alla fcopertay 1 bicava iccratania che perde tut- — 


tutti quelli, che poflono feruirioro di Capo:& è chi hanno 


iL ei 


Feet ou 


faro 


da GniSentio, nera dimortefmbiremeaperita è Briidifi,tvà= = «For 10W 


noleil'velenò wafcofto nelle rveccie  fenz® alcio fegno nelfo cui suigcota dott vice gini 


il ‘corpò Gvccifadafe. ce mei fur ben guardare il complice 
dla pmeripuene rp e carata Rommeseon if I tone leallaza 
dolo rione di mitigare il Principe.fe né và alla volta di - porla e dt ii 


fopra la rando trouarlo Papi a ri i dell’emulo» resne venfi sto. B, 38 
gg pro ing cr la moite del fr. 5 0 per moftraré Lsnevigpas defi manto Gale 
ità del ginditio riteuttoilgionane beniguamerte > to Sena mifericordia dell'eco sdogeni 
regalò anco della folita liberalità © verfa i figliuoli de‘nobi-: 1>percioche raffeno della compe. 
| li-Druforifpofe è Pifone » che quando fufle vero quel che duepa» irsdle velte cincoò de abita 
fi dicena, nè fentirebbe particolar paffione . D Mi defi- 16! leggi,e le ragioni del langue + 
derarc, che tatto fia faoye vano, accjoche la morte di 11 principe honotase fa gratiea figli 
Germanico non fia la ruina d’alcuno. E Tatto queffo dif-- n9l Sionani de'bebili: accioche o» 
e p: " 4 gni giorno più vadino apprendédo 
Se in publico, * fenz'ammetterlo d fegreta audienzastenedofi, amor del Tao gouernose della fas 
che n’haneffe baunta iRruttione da Tiberio, S poiche cper RITI na dasorlale Sia casi» 
— srononmolto accorta se perla giouentù piaceriole , * vfaua violentasquello,che fopra ogn'attra 
all'hora arte da vecchio. A da e 
9 Pifone tragittato ilmare di Dalmatia, e laffatole naniim ——_—_—Boso 
Ancona , per la Marca » e poi per la via Flaminia ringiorfe Tornado Fo Lada 
Fifone la legioneche di Pammnia è Romae di là douena condurfi al maniera, che noa fi pottà comprà» 
vba prefidio Teti ! d’onde nac ila voce s che nell'ordi- Ste! fegrero del'animo luo, 
«— namzasenel viaggio ,% (i fuffe fpeffofatto vedere da*foldiri. Chi non vuot parere di hiuer tenu 
Da 43 A L ‘ò perche d chi tere ogtti to detta mone rielta d'alcuna del 
conje, o,fatt 


i Stof portare per la Nert delTeucre fee; fangue: (i ius quanto 
accrebbe lo (degno del vulgo ,nelveder la fua barca approdi fosaboona (egreramente Sie pet 


ta altumulode’Cefari, M in qhelgiornofolenne, tr in quella | «<> Ga : 
frequenza, fmontando con ds comitina di clientali, e pete preti po Satquello 
Plancina di feminetueti lieti. Glì prowocaza odio. N la fua che fi i grin he 3° 
accu èminemtenelforo; otmata di feta," comuitàfparito, vittiande lipomi, freolnglio com alti, che 
to della efgnifite. O e per la celebrità del luogo niente naftofio. "sonic Rete opa de giovani 
Genna 107 iorno feqnente Fulcinio Trione chiamò auanti ATOn così come l'aftutsae ldagacità dei 
nio A Aol DS one all'incotro v'irellio,peranio,e gl'altri feguaci di Secche Le sedie nend va” huos 
deliui, Germanieoditemano Trione 6 haner che fare in ciamé effi co mo odiato da! popolo» che non fe 
me aecufarori, mà come teftimonij voler dare gP'imdiviati del B'autibulica a delmo» 
fatto &> efporre le comiffrori di German. onde laffato.quefto Chi viue fotto vn Principe non fof= 
capo della canfasottént di poter’accufarlò della vita pafjeta, Psuodi qualche delimemi he 
Factdofi infazazche quell'altro fuffe veduto dalPrinc. * ilche tuto queitosche può fesuite per na 
15 difpiaccia anco alreo,temedò il fauor delpopolose de Pa- "meno dell fama che nè cone + 
drisdosse all'incontro Tiberio folena tener poco coto del dix del Chi viue con vimore,non fi affcara 
laggre,"ev’era intereffato infieme co la madrezinoltre cheme rg È aa an 
; qa glio» SON 
Me 41 Va del +» oche fia acenfato perla morte di pesfona ben roluta, e patticolazme: 
CEE e 
e» C n î se we mele 5 z7a.che pof 
O a 


fonaggig:idi fono pp prabz) ionecellità di ome ; qual fi ritrou. 

cd Chiè luarfi io vndelitto che ) 

a anice. 
«Il Pri cue eller fe te,e on 4 , 

fenzi foodameniore non fi Jafci oliena: da cifi.nel EAST dele tante: ppareneni he mar 


aaa >> è 


- farà fompre 0 marauigliofa 


dense con fenesità, 
* "pol Fumo gua vuci ig 0) 















- . , Pepe, 2 
34 .Anno773. diRoma, Settimo di Tiberio? sd 

dFORISMI, lio difcerne il verosò quel che fia malignamente m 

| SA, glio di ve alignamente credito, 

o vno ud pes eSerazio i giu giudice folo;potendo affai appreffo di molti, odio Sinuidia, Gincen- i 
ditio popolare;fuole eleggere di ef- Comnofcena Tiberio l' Importanza della canfa, (Ung mn nal CON, comean » 
nei cdi iiviiaice Lande che da etto egli fuffe . Onde alla prefenza dalcuni pochi familiari so Hol 
molti di differenti inelimationi,per- 3 afcoltate le minaccie degPaccufatori » e delP altra partebinon 
cioche quel folo giudice conofcerà - “9° Ort 08, ttala fa. pr 
più ageuolmente ciò,che dal vulgo priegbi, rimeffe alSenato tutta la cay, 


me. 
Leo parto dina, erpresato È 11° Intanto tornando Drufo dal’Illivico» ancorchei Padri o 
de‘giudici fi lafcia irafportar dall’. hawe/fero decretatosch'entraffe in Roma owante per bauer ri- berio 1 
ioni reds concrame di cemuro Maroboduo , e pe l alte cofe fatte a flare amanti; dir 


> ta. Mà 
B 47. nondimeno differito l'honoranzasvi venme privatamente. Poi- ei la, 
Nelle caule odiofe, e doue fcorre 


“ x . v 
i 7 imiovAfinio,Gallo, Elernino Marcel sata. 

Iche fama contra il Principe, di che Lucio «Aruntio,F ulcinio,4 è o è ni 
Sferiene ftaro'autore,ouer parteci» lose Sefto Pompeio,domandati per aunoc ati da Pifone,® rICR Flo 
roi sli dene fem talent pr Saroncon dimerfefcufe ; bauendo banuto in luogo loro M. Le-. pd 4 
simerterke al Senato,o al Configlio pido L: Pifonese Linencio Regulo, Dflaua în attentione tutta mes ; 
mp in ag rig caule» © ‘lacittà, per vedere, come fedelmente fi portaffero gl’amici dî di tito- 
Cialai nigi en kl ò Sencica Germanico; inche fi confidaffe ilreo; Eefe Tiberio Sapeffe ne 

ne d'eller tali,per ina. » . si 5 4 

Prc teouano aunocatine difea ben F reprimere, e nafcondere i fuoi de: CGI. gli fco- . 
fotidelle loscaule, sifone davi” priffe.A quefte cofe il popolo più attento,che mai, G non per- 
di lut: fargendo.rutti d'alfilter: le fi À ded suv 
atimiarehe quetto auvîene dal'na. dOnana d parlar fegretamente delPrincipe, è d farne mal 
tre cortigiani de'8trnetpi di rado giudizio facendo. 


spin CD p. Sbetuntan too d 2 I/giorno del Senato Cefare," con premeditato tempera» 
pra qualche pretazi pua cauta (o. mento, così ord.Pifone gia Legato,& amico dimio padre» orario: 

a i» Fi] dA Ò falla è 
dico li cu priciii n anno, fù dato da met per ordine voftro coadiutore a Germa. hac red î 
\negoe giesto. E SZ Rote: nico nelgouerno dell’Oriente: X e felà habbia co la. piena, — 
me tutte leparti: non menonègrsc difubidienza , e co le gate inafprito il giouane » ò ral- Cale 
iene ro, chenegli-delfi legrarofi della (ua morte, ò procuratogliela trilta= stude. 
giudici; per cauarne primo prin. È lì efudi fi ue. pe h 
pt airgino Piet 1 De, mente > douerfì giudicare fenza pa on 5 ve Gr: 

ando id vulgo etto . . È k 
Piincipe in. qualche detiuto dvn l€ il Legato hauerà trasgredito i termini del fuo 
Particalare»attentamente và confis ficio,'“ ò gl ordini dell’Imperadore a rallegratofi del- 
il debdesio pabde > chapla ee la fd inbree , edel'imio pianto, M Podiatò, lo pri- 

" et e _ bara hpes 
diego oi faeeria vente ugrddi cafa mia , N vendicarò non quelle del -Princi- 
raga» Poeti dip » male private inimicitie: ma fefi (cuopre delitto. 
Rie de caava principe nel degno di morte in qualunque fia » © date giulto con. © > 
i eagpreen i{uoi concetti: af forto a voi ftelli , a'figliuoli di Germanico , & anoi Par 
cone cor Tuiep nonifia penetrato D dre. 

nino LES b.33 . a 
- Gr sa: Quan ulgose : "il Principe deli'hauer-ordinata.laumorte d‘vn particalate tal 
quite tappo cere di tel conico 1 cati ; fa dn pratcirvtonia d'elTlo:per non SAIGAI sig baglio i 
6 Mi Sa Gino wi è plc lopesto cone principe ezli deve parlare con Bian, moderatione,.e con pa» 
xl: molto bea ate. La L@ i 
uf Qundora plein è dicipare di on ine eni clp è par la me den pae 

+ cominefTa da perfona datagli da lui pecsonigagne: i cui vi èfoipe ha mesi "i e pippi; 
Gun pi sine die artt nella vita palata,fe attribuire elettrone di quella nel.catico, Ì sto». 
«oue commifle il delitto, à.tutto il Configlio ordinario, e oh alla fola fua volontà. 


. î di fui;. 
«> ss. Vnaicofadeinafprire qualche gran perfonaggiocon oftinatione,e Ridotta ee 
dxva'alua.ilpriuarlo di vita coseno. rime merita l'o die del tuo fupefiorosa la fecéda odio,e ire vivir. i 
Dv 





#3 
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LI 


tà 


L. s6. I delitti d’inubbidienza, e di poco rifpetto d'picuno alfuo:Geneérate, che appreffo.muore vidli 

mento»: î Î Ù coftui-gafligaio; come vecifordì quello, L 

M. prarirene eredi dre ib datati ne acacciardi cafa. ua coloro, chef ratiegrano dg dolercò. 
della morte de'fuoi. . : 4 

; inciperi bvna di particolare, l'altra di Rè: come-particole, deue confidetàrè: 

ae A È asma dati ii gi li fensiperreashie gliècomadte con Dalrri huomini cacciando. 
via della fua-praticare di catafua chidi tal maniera l'è offefo, ma quanto alla fua perfogae: 1 LA 

galli asconformeal rigor delle leggischesappastongono a quella!. dit iecra 
arfidi: foSperta CI 


Eesti _beele ARIE 


! ndilbod 


racostthe 


LibroI[t. degl'AnnalidiG: Cornelio Tacito. ‘85 
drefuò. èrinfieme confidetate, fe Piforehaturbatojòd =——F0819M1. 
follenato Pefiercito,fe perambitione hà:cercato guada» go del delinquente, come di qual 
gnarfî il fauore de’ foldati >» tentata com. l’arme la pro- Lisa altra poeti pain» pe 

. luincia;ò fe quefte. cofe fono:falfe,ò aggrandite da gli ac- leggiere } afiache ll fonerchio de- 
cufatori ; A del troppo affetto de” quali a ragione mi fideriodi gattigario noa n'arrechi 

\ È i parimente fofpetto, ballando ins 

.dolgo ’ peroche a che propofito mettere il corpo ignu- ciò qualunque eftremo di fauore4 
do afatiare gl'occhi del valgo, feminar anco trà gli itra + 9#er0 d'odio « d'abominatione» 

| nische fia morto'di veleno, fe ciò non è certo, & ancor fî Le fouerchie diligenze degl'accufa : 
cerca? Piango veramente miofiglio; e fempre lo piav oso volendo così renderto cere 
Dei grierò : 3 ma hon per quelto ibi(co al reo sche nion'to, e commouere l'odio contra l'ac- 
n i ì Hi . cufato; à chiunque fono molefte; e 
prodicarutto quel che può aiutate la fua'infocenza) Ò difpiaccuoli.in queftelib. 4frfntoe 
tocurare) fefiì iniquità alcuna in Germanico è Pregan- n; croate x: 

cui , € SARO caufa così congionta col mio do- voer isa alcctuto qul fiv» 
Tore, non vogliate però ricenere per propati delitti ap- fi'scofa.cheli polla feruire di dife« 

tt polti, Sue Mienict ela confideina Phà PrOMAdkIO di fs e mafimamente ia va esta 
1 "aumocati; D l'aiutino pure nel fo pericolo con quanta_, sati To Balicia per cone 

i eloquenza se VI potfoso ; & alle medefim®fadi= fermarto maggiormente è 

glic'3‘& alla mèdefima coltanza effotto gli accufatori. 1 deliri, de' quali viene ‘accutito 
Quefto folo fopra le leggi diamo a Germanico » che la_y va particolare,non fi deuono tene. 
cali pala lua morte | isinifa confeglio; non nel islade al Prlecpere del ei patto 
in fato; dalSenato 3 hon da Giudici: il'retto fia trattato gopare che ci potrebbe ciceuer non 
> * con vgualtemipafamehtò: nilfimo Rabbia tifpetto alle Esso Sto. item 
lagrime di Di fo, ò alla noftra meftitiase come nè anco 11 Principe, da Priori rif dat 

la a quel che po * efler io Sapio dt di lA Solero, vhtconi cotta divi dà 
rionida 13. ‘Firono affegnati due giorni d produrre P'accafe » e dopò Bauer vissero 
te dagli a fel, tre al PENE fia. All’hora Fulcinio n: torte a"di aiutato» ‘ " 
tori a Pi n@NZI che con ambitione, > anaritià bamenagonernata la quando viè fafpettos che princi: 

fone. Spagna. delitti vecchie vani, * che pronati non gli nocenano, p< babbia senuto mano inva delie. 
purgando i nuoni, nè difefî lo fiberanano da' più graui : DOPÒ tarcume queiche gota mi prace: 

quefti Serueo. Veranio&S Vitellio, tutti con pari affetto, mà uolmente,e congtan moderatione. 

Vitellio con più rate che perodio di Ger- Cene Panca Mrebbe regio. 

manico, * e defîderfo di cofe none Pifoné hiutua co la ne, che quel fofpetto fi conformat. 

lesa col de LA SEE RI sian nia co F. 8: "= 

ca balla, per effere chiamato da’ piu trilti padre delle le- Non è difela per ia perfona accui 

oni;& Sri vato coltà ic'aigliott niline ciali nd lies dava Gole 

, ne’ compagni, e negl’amici di Germanico, 8: in vitimo delta leggieroseffendo Rato nec 

_Pifone hauerlo con incantelmi ; ecolveleno vecifo, hauendo strani gun 

id!" perciò effose Plancina fatto facrifiti,e nefande immola- chi vaotmandire in rainaaltri per 

tioni ; e voltato l’armi contra la Republica di forte , che +ndelitto,net quale fi fotpetta che 

per hanerlo reosera ftato forza combatterto,e vincera” Maddii conta alice siefivio 

14 Ladifefaeradubia nell'alere cofe:perochenè le pratiche srpattenenestto stato. perche non 

de' foldati nè l'bauer riceuato nella prouincia ogni fciagura- pet iauzioni queto preleate * 

to,nè l'ingiurîe vefo PImperadore fi potenano -Solo îl st <c) ne 


delitto del veleno parena purgato,perche ne anco gl'acciifato= rvodio,che vien pestato adienes 

ri lopromanano bene ; con dire, che nel conni to di Germanico» pectore. daternasba Sidi 

Siando Pifone fopra ord rar con man'infettati i cibi: pa- gviaomial'a tenete qual li voglia 

rendo poco verifimilewb'baneffe ordito talcofa trà ferui d’al- meio» ancorche ie. che psi 

4 diri ’ mentode lug dee È sa 
3 











86 Annò5zi.diRoma; Settinioldi Tiberio. 
aranys MI. tri contanti occhi addoffa ; e dell’ifte[fo Germanico : aci 
Giande indizio è dell'innocenza. v60 oferiua la famigliafua e domandaua i miniftri alla tor? 
'Qriee pes fa vendesi ©0461 Md goblisb eran par diveofe cagioni implecali  ‘enta 
fopra la verità 3 quando fia cato, 3 Cefare per la guerra moffa alla pronincia: il Senato per non 
che non fiporè ns aza complici. poser credere sche Germanico fufe martofenza frande : mor= da 
11 darfi i giudizi ad iatendere, che morando, € che nonmen:Tiberiosche Pifone lo negaffe. maffi= 


partial Bubba coscia vom fenpendofi fuor le voci del. popolo , che non s'aflere 
iter dr ipncadola perctà im cai dalle mani; fe coftui fi dal giuditio de Padri ; bauen= Me 
feraiio ndergli è condenenilo: do intanto rrafcinate lefiatue di Pifone alle Gemonie » e l'hasto con- 
WIR nerebbono fracaffate s ® fe per ordine del Principe non fuffero "a dilul 
Quando vm Principe nede elit fare difefe ne rimeffe- Onde pofto in lertiga, "fa dava Trio | | © 
in alcuni di effi vien fano parteci bumo de’ Pretoriani ricondotto credendo altri, chegli fuffeé — —° 
dci popalo contra di lui; ole fat. dato per guardia, aliri pertorgli la vita. ri > i)! SO 
sero da quetto» € lafciazio com 15 I/medefimo odio contra Plaucina ; md più fauore; di. 24 
&acquicare ii vulgo con lamoi queto fi ana indubio di quanto Cefare poteffe contro dilei, Canta di | 
VE F Finche Pifone bebbe qualche fperanza, ella volena effer fe+ na poco 
I Principe non pesmstra mai, chel C0 7. Ogni fortuna » e fe così portaffe il cafo » compagna ancor. fedcleat 
popolo fire dit pra nella morte - © sid come per fegreti preghi d’Augufia ottene. Pato 
solare. per non di acqui one» ne il ISF MALI i marito». 

o riagia@io; ancosche i dr d dimidere la difefa. il che prefo dal reo egno morta- 
chio fatighino stes edera -le» fn, perciò in dubio . fe ancor domeffe aiutarfi » inani- 
pi mos vepatimente pes p;t0 da' figliuoli entra di nuono in Senato. Douetrouando 4;° 
k> mito da' fig entri i 
Quando il-taincipe Matto fun, PIA + È ni » di niente (i sbigottì più, 8 che di vedere 1S 
Guardia accompagnare vaa perfo- Tiberio fenza pietà,fenz’ira, indurato, e coperto per non pa- di 
po Sorprese roseo Cron ip kfareifuoi offetti 7 Rimenato d cafa » come fe voleffe 
volti Meno pet fus'difela, tutta. re d nona difefa,fcriffe alcune cofe » e figillate le diede ad on | , 
{ua petfona, come dinquease liberto. attefe poi alPyfata cura del corpa » < dopò eran pero fe - 
i ‘ Zodi notte svfcita la moglie di camera par ferrar la porta > z.per 
Arminia rile rpo ia pi alfardelgiorno fitrouò feannato conla fpada interra. “da £ 
giuftiia rfaole durate folamente 1 6, Mi ricordo haner vdito dir da' vecchi» che fù veduta priva 
fatto.e che eparstamenne può dl Si effo inmano è Pifone vna poliza, non diuulgata da lui, mà vita» i 
ù Blas dae Arts 165 diceuano gl'amici c[ftr di Tiberiose contener i coma ndamen= MI 
Quando fono dae' delinquenti, è Ti Congra Germanico : vefo.uto di produrla inSenato * contra x 
ripete medeGmo delitto; vso, 1/ Principe 4 fe da Sciano con pai dro ie fue Pato eg 
















dono Parere aggirato: M eche non fî fuffe vecifo da fe» màda DM MIN monte dì | i 

VASEEREZINA: dato d quell'effetto > niffuna di quelte cofe affermarei . N mà Germa. 

Noa vi è alcuna cola, che (pauenti : psgreer ” 
» il reo <ht*l vederfi mancare il fauore degl'hvomini grandi, ne' quali cgiihaueua collotatala fua fperanza » 


ate lici delcalo, pi } 

6. Nella difefà de* delitti, doue Gia interuenuta alcuna commiffion fegreta del Principe, non fual'efler 
fan ficura eredercal fanorito di luî per promelTe. ch'egli habbia farro; acciorhe l'accufato faccia quello, che 
peg ra ca Priacipe poicheil fauovito del Friacip e gufierà fempie di faluare l honore del fuo Padrone con la mor- 


K 77: Chi hà avuto commiflione da va Princips nuouo di far morir alcuno,e fi vede perciò accufato,e cone 
dinatosfuole di legcierì publicar il fegreto della caufa,per né emer maggior dinodi quello, che panfce tac8 do. 
L. 78. 5 0 alcuna volta i Principi ingannar quelle perfone,che per qualche rifpetto vogliona tratte ) 
«0a vahe promeffe , perg ata PE de'laro CI , ra 16 79 per div coftoro in qui 
SOIN E Palo babo viferba li faccia contra per sché vi taffero, ili 
VM: 79. Chi hà gran fegreti col Principe » iron quelle mifchianza di delitto i vereadò è cafcare' della 
‘gratia di'lui, fi erede di leggieri effet morto violentemente. Lp veti 
«. Niso, L'Hiftorico fedele non folamente deue fcriuerle dole, she fonacerte, eh'eglisà, mà ancora quelle, che 


queitempi crazo tenute per tali. w 


ni Ea è 


Sue rr 


scatta 


DETARa 


ps merca cage 0 db vinuti. AFoRismr 
» ; j sf pai $ Abi dr 
cere» che con queta ciel feta Lira pren 


als +3 con fpeffe dimande Tome, che ne riccua piacere, uti'ez per 
Pifone banefi. vltimo giormye quella mortes af 203 f far comoltere al valgo auto» 
Sendogl: rifpoflo dalfiglinolo motre cofeen use rholte. ji pisto Been ai 
} è | a si, li Principe, itquale s'aunededi fia, 
30 qedefine. € Oppretio ala cotsioa e ante aan 
riale di taforma. «de nimici; e. acquiftaro fca o gran 
Piton è-l’odio del falfo delitto ,. poiche nè la verità; nè inno» 12° Ar ceri di porte in quei 
Tibeil°* cenzamiahanno luogo, ? chiamo gli Dei. in ‘teltimo» ss lbmsifrdaci fatale 
nio» come fon viuuto d.teyo Cefar, x fenipre fedele, nè. La congiura de‘nimicà. e odio: BE 
con minor pietà verfò la madre tua +: Raccommandoti Pei irpini ng 
imiei figliuoliyde*quati Gn: Pifone,pereffere:ftato fenm: so, frole mandanoni mina ‘leoni 
pre in Roma, non hi partein quelta mia mala fortu- chef ie» Porre mirto 
na: c M. Pifone mi diflaafe il tornate in Sotia. F epia .... D. R4= + 054 
ceffe à Dei,che io hauefe più prefto creduto al fieliuolo ibid spanne 
gionane; ch'effo al padre vecchio, Onde tanto più ftret- pa del lor Principe: siodarono tue» 
tamente ti prego, © che l’innocente non fa pito della pa Wo Paterno 1208 
mia colpa. Per la (eruità mia di quarantacinque anni , fuoi Fabuntiee deferadentie (i; 
perla compagnia del-Gonfolato, U già caro al dito Ati verso i Funcip: i deve Vasiy sl 
gulto tuo padre, dtè amico ; !che nonti chiederà Pit: darla nbprpge eiipamo + 
altra gratia, ti domadola vita dell'infetice mio fialitolò: sotevote fa tb tà cura cole 
17 Di Plancina nonfèce mentione.RTiberio fensò ilgionane utero te lee inte 
oe, della guerra cimile; come che nò pote/fe difubbidire al padre, 3onè ti folocator de'capelli ch 
Lone st moffo anco è copeifione della nobileà della cafa,e del hi a fp 
ine a , P» ; Pose 
10110 - gp, die "mu ac M Ed ben bruttase vergognofa coli ne dci came ti e 
che difende]fe Plancina con la fenfa de’prieghi di fua madre "può dire elferea 
contra la quale “ infegreto pat lata 1 Come MneRI vimiate, achiegite 
riancine PUÒ la nonna vederfi innanzi Phomicida di fao nipote? e e 
è, pregi fe parta, la libera dalle manidelSenato,e finieza d Gere?" ® 


tr #89. vin: 
ga. manico ® quel che la legre concede atutti i cittadiniò e ene 


Alle parole di Vitellio, e di Veranio fù pianto Cefaté> 5 pertere colaiii quale hi ferieo. ie 


dall'imperadore, 2 d'Augufta ; vien difefa Plincinà. Meme» dì Principe.he può do» 
voitaffero i veleni , e l'incanti così felicemente ‘efperi> xo” : 
mentati in Agrippina , & ne”fboi fialitoli, accioche, ian arn soptogatia 
quelti generofi nonna + ezio; refta fatij del fari. per quello, che toccsallà 


gue fi quell’infelice' famiglia . Furono ronfumati due Prelie carola ei ES 


ioni ? ; ; — 21farequalchegratrasmaggiormete 

giorni * fotto colove di veder bene qufla canfa, & sfor pri semi eri vibra 
4 Zando tito per ordine, e cagione di lui. 

L- gt. Chi defffera feufsre vm figlino'o di qualche cola menù , < hegiufa fatta per comandamento di fuo 
padre; lnole vale: fi sarò dePobhgo ch’hrscua dvbbidiro. î n 
M 9:11 Principe, }l i perdona ad vn'incolpato di qualche delitto,per intercefs.e prieghi d'vn già perfonsg. 
giorinalcuna caufa.dove vi fia fofpetto | Sera di lui;nò pomà far di mevo di né acquiftarfene cattiua 

N.05.Bafienate cagione per arcrefcese 1 lamenti de giiuomini di buon animo,è il (>lua:per fautore va maîua. 
gia-perquello che lor gialtamente duote che quei tali rellino stza gaftigo.con mal'effempio perl’auucnite. 

0.94.11 Principe, che nomgaffiga ifTofpetto della imotte d'alcuno del fao fangue non puo fugge ilbiafimo, 
che perciò li verrà daro dal contutto che a fuo procari dì colorare il perdono Feste i 
dingrentà, perche al fine dourà eller tenuto partecipe del calo: e perla manco per huomo, che ciò nabbia defi | 

‘ato, € pr piacere, : 
. t.gr. Ion è conofeimento dicaufa, mà vana mafchera,& va'ombra così fitta, quando il giudice» è inclinà. 
nè (anatre i reo, ta : 5 
À 26 Camlna molto bene la caufa di quel rco, nella quale i) Friocipe perfisade a'dependentidi quello,ehe 
bal di 
F4 u 


Lili 













88 -Antidy9z3;di Roma; Settimodi Tiberio? 

4BORIEMI, ando Tiberio i figliuoli di Pifone à difenderla madre. E' fas — 
Ret: Cindo dgara gl aceufatori,&r-iteftimonimonrifpondendo ves, — 
rrcicipe deus empre moderare vimo,crefcewa più dell'odio la mifericordia. Demandato, diffe» 

gidaccrelcete ilrigore. — prima ilfuo parere Aurelio Cotta Confole esterni ci > sal 

7 pe €efare proponeua i Magiftrati faceuano ancor queft'altrovfa 

Nedelitti d'va particolare nonbà fitio) fententiando » che ilnome di Pifone fivade(fe de°F afti; "i da 
da patire il nome dell’incolpato. che ya parte de’beni fi confifcaffe» Paltra fî concedeffea if ne. 


nt egli nel rimanente non deueef 


fet tenuto perinfame + gliuolo Gn.-Pifone, fa i mutare il cognome ARIE 
c. go degradato di Senato, e laffatogli 12 5. milla ducati fuffeban= ® 
X Principe in tante le fé attioni dito per dieci annizaffoluta Placina a le preghiere d’Augufta» © © 
motti diloreszare i danaro» nè 18. A Furono di que/ta fentenza moderare dal Principe mole 
P te cofe:® che non fi leuaffe il notme di Pifone de’Faftis poiche «| 
La Vide azione st Prioci. vi refamano quelli di M.Amtonio » ch’baueua fatto guerra — 
i rim di memoria crei alla patviase di Giulio Antoniosche violò la cafa d'Augafio, — — 
ire en ionrti morgio: Libero M.Pifone da quelb'ignominia , e gli concedestei bem | — 
mifezicordia . paterni, e[fendo (come hò detto)S * affai fermo al denaro P.& © | 










































8 ne o allhora perla vergognofa affolutione di Plantinias molto più 
fiano streiedio paesi Chattye placato. Probibì sche fimetteffe fiatua d'oro nel tempio di 
Si dine fer perperio memoria del Marte vendicatore , come baucua confegliato valerio Meffar 
co pen ee pane: lino, altare alla Dea pendettas>}come volena Cecina Se- “ 
guetra,e dello crudeltà delja pena. MEO: on.» E 5; quefle Y per confagr ner perlevittoriedi 
È F. où. fuori; i mali di cafa denerfi coprire cokdolore. Haueua ag= 
ce et ne gionto Meffalino , che per la vendetta di Germanico fi dome 
Eroggerc detta sia meneè fare fero render graticà T'iberio, adAugufa, ad Antoniayad d- 


sralafciandone alcuno : non cafchi grippinas& à Drufos F fcordatofi diClandio Onde LAfpre- 
“per o mella digrata del faecelo. nate in pieno Senato» domandò Meffalino > fe l'haneffe trala= | 
xo egli penta» Lib,éi de gldom.af. fciato à pofta, Sr all’hora vi fiù aggionto il nome di Claudio» 
PRI ce Gaireg i dn SV eromente quanto più vò offernando le cofe nuonere lamec= — —_— 
ghi la facceffione al Reguonnella chie s tanto più feuopro la vanità del mondo tnogni lana fa ni 
qual entta previa dela enon Lo fama, co la fperanzas con la viuerenzas era ogn’altro delli don 
dal Piiacipe, chelo poftiede; fuole nato all’Imperio, che colui, che la fortuma tenena in oculto 
pelo aunenize che di qualunque ,,, > art. 

salmo fi parli con maggior fpetanza Principe» È Ri 

“dichi è per fuecedeve,che diquello 19 Poche giorni dopò Cefare] fece dal Senato dar b 


ilqgal veamente per ef ita ad gritellio, & d yeranio, © è Sevueo: Ha Fulciniopro= — 
bre fanno hor del’yno, hordei- ife famore àgl'honori , auertirolo »! che co la vislaren Rf 
Valtro ve perelier coni incen» € dire, nonperdeffe la fua eloquenza. Tale fù il fine del 


a piane o pasa (ci mendetta di Germanico “ raccontata dinerfamente non fo 
dora ima che portabbe correre da gPbuomini di quei tempi smd anco di quelli, che figuirono 
pi 10 ferro ang coltre svi dipoi. Tanto fono poco certe le cofe grandi, * mentre que- 
© » , 4 , è. Co 
Sa delos iondimeno fuole bauer GU Ma per vera ciò»che fentes e quelli acontvario lo volta sele 
in odio chi nèfu l'accufasore » e rranà 


anita: Li 20$0 2 to, aio 
Neffano 6 deue feruire della fuay : : t ceiote 
“rloquenzain cofe violente, poicheper ordinariorvorrà ad-elfcse odiato.anco-col inedefimo, che ledefidetde 00 
«procurò per mezzo di lui, : po, Sa 
dbt:06 Bzli è-qualità, e proprio deilejcofe grandi, ch'el fucceffo di efle corra variamente nella vote del val. i Yer 
+89» non fvio quando fi-fanno;.mà.ancota pet itempi a venire:e cid:avvicne,perche pocchi (sano eee batte 
ABretere vere di così farti avvenimenti, e coftorosà cui fono note,noa le difcoprono: ma trafportati da LE CI 
«saffetti, nè fingono, e publicano dell’alue le quali col tempo fi sesgeno peo vere frà colpro » che le delidera» pi 
menta Reda ti leggieri; codì ea csefcendo, € Lins gres n de Greci DI ei 

107: L'Hifloriconon deue affermar poavera v na.colz, comunque inte i tao 

avantar.fallamense quelli, dia tear. ) i Lettera Si 


K 
=» VA 
- 


sd” 


i 0 Eee 


mueouunro 


Jib.Irdegl'AnmalidiG:Cornelio'Facito. 89 






dic irià v70.9 di violentemente, ò pure. î) 
Pipe morte $ ; perocne gi astri: Scopertamente morirono che così laseada #6) ' 
sunore : ferro, ò come à + creduto di velenoye di fame ie Le fortezze, e le Cimà , pofte alla 
Tacfari. 20, In quell'anno Tacfarinata cacciato (come bd detto) Pe- trontiera dei nimico , deono eler 
muti fase paffata da Camillo, rinowò la guerra iniAfrica. prima 9015 în guardia 24. buomini valo 
la guer: condfcorrerie non impedì te per la ai dipoi con ruinar Gr/t0e viaa 
Sinis ville,efargroffe pred: ;.in»ltimo affedi ando preffo il fiume PARO agio dhe di faggi? 

‘© Padiga vna coorte Romana. Era capo in quel caftello De- e volger le (palle al nimico, 
cio 3 fo Idato ardito »P ratico : il quale hanendo è dishonore Può Tubito CA Den bire,che vi fia 
Peffer tenuto racchiufo » effortati i foldati è combattere in inqualche fattione il noftro disho- 
campagna » lì mette fuore de gl'allogiamenti inordinanza, "91% forata giotia de'nimici» 
& effendo nel primo affronto poftiinfuga » mentre inmezzo Contra i foldatixhe fi vortanoco» 
Decio dell’armi ritiene chi fugge, ferida gl alfieri» che i foldati Re- tì iene Gensaate utne qualche 
Capitan mani voltaffero le (palle d gente difordinatae fuggitina feri- dunottratione di galtigo.perciorhe 


3 ZARE +} “> > giouerà molto per artecac ardireze 
nomuo. t0, e perduto vn'occhio,ma tuttauia più fiero contra il nimi- 4.îote a tutti fPaterì deltane 


pu se co» non finì mai di combattere © fin che abbandonato da’ fuoi eno» prin 
Gasonte finita vita r sai fi mari Jos dif l suaifto de Ku ianti rep È if 
moti. 2° Saputofi ci .Aproniosfucceduto dà Cami. ifpia- Quale séza comunicargiielo adopra» 
se al ap in? la viltà de bofiri.che la riputatione dente, (tà 'atortgiez e cloni 
Gion vat fece vccidere co le verghe vn per decina tratto..d forte di: 1 aste vapori po > 
tedivaa quella vergognofa coorte:gafligo vfato di rado in quei tempi: contro coluinchetitetba alla volon- 
Sur» mòfpeffoda gPantichi , È e gionò tanto quello rigore, che 136% Foce queto, ceppo. 
fuggita MA Sol banda di 5.00. veterani , meffe inrotta poilemedefi- acquittmti ia grati di inhiquescan- 
fico. gue genti diT'acfarinatasch’erano andate fopra lafortezza di VS n veramente iv 
Rufo Thala.Nella qual battaglia Rufo Eluiofoldatopriuato heb- sì tanti cafi , per fotentare il mini- 
gusda be ilvanto &'hauer faluato n. cittadino »:donato per. ciò. da De {aci det pa auto dergliosta 
Lie dla «dpronio della collana > e dell'o Cefare v'aggionfe la co- fiore che cio lamenti,e non già, 
Cuuica. xona ciuica” dolutofi S( non che gli difpiaceffe)che 4. Apro- TINI pere n ir 
«nio con autorità di Proconfole. non gl'hawffe dita ancor gue- comunicarglieta . adi 
fia. Ma !Tacfasinata, vedendo i Numidi perduti d'amimor* 1) principe puono, per de quiche 
non voler più affidio, va fpargendo la guerrasritirandofi, co- fegno di mode8ia, fool tamentarfs 
e. ome banewa la calcare di nuouo affaltando alle fpalle E men- ti Teuate da iaoi minuti amsor: 
tre tenne quefto Pile, fenza ricener danno , firaccanas e bior- cise w'habbra defiderione guito » 
lana i Romani. Ma poiche voltatofi alle maremme, fe ne fia- BREO Sett -19 99 A 
ì uanégl’alioggiamenti X d guardarla preda; Apronio Cefia- ds per Pautorità del fuo carico fr 
Tarta no mandato dalpadre co la eaualleria, e congl’auffiliarinag- fuori > egrnie. pd tn 
«sattaro gi ontoni i fe anti più fpediti delle legioni » li combatte felise- 13 male à rimetterlo a) Prinoipe;tam 
da Apro mente, e lì fece ritirare ne*diferti. to più efendo nucioae pet elet: 


daro, i 21 Mad Roma Lepida » alla quale oltra la viputatione del- tei codici riconelceno. le giatie 


E po guanza. Dvufo vfcitodi Romaà =—-182*15M 
piante in 7, ricutrò Owante:, e pochi dì poi morì y'i- Gehuomini illudri, che muoiono 
Meme, È LETT ii figliuoli d' Agrippa* dî buo- fotto i! Tiranno, vi ciance 


iglia Emili. 9 bi I, i, in, dalla fua mano; e patio e 
du tafamiglia Emilia,furone bifauoli,L-Stlla,e Gu. Pompeioy x sunptei 
«pedi Sal. finguir di falfo paxto di P. Quirino buomoriccose fenza eve più dati che da quatunguo 
Pie ; IRR 7177 Ra LISI IT 
mm. di, > x Di» 2% 1g. dichi hi Liv 

proprio paefec& vo mmito 
potente. tion venir feco'à battaglia esmpalema allungar la guerra. facendo del!efcorrene per il <Storno:feata= 


‘musciando, € rititmdofi, effendo incalzato, e dando alle Tse nimico,quando vede, che effo ritira. - P 
». R.rr7.Lo prede molte vole fono cagione della ruina, e del distucimento d'vn’eMercito, petche 
‘won effe » ron fi può ritirate,sò ai nicsonde viene ad eTaro oppiello cal niuzico 6 


"© appeto 
(53 ® << T) 


: RIE sita AV plustt 
«roRISMI  figliuoli, aggiontinia » Veleni, * 


O ssa 


tellò 11 Principe è (empre deri. Per Die d’indonini, de adi i fanio af — 
to pavea volertaperii fine, & | Lepidofuofratello.Quirino,"portandole odiò antò d \ Aere 
Se vemendo ida petciogi dio quantangue famesecolpenole » a rende degna di © © 
grandislit.1% feglitan. Aferi[307. compalfione.CInquefta caufa mon fi pa cosìfacilmite met si 
mo. * i sia Y e 
e cere Pintentione del Principe ;tantofeppe confondere, eme- _ 
pace lega dipen de felare ife fog delli ai dell erza;banendo pri- * 
” eee nt suole fi habbo. Ò pregato il Senato, che non fi trattaffe caufà di Macftà se 
va vio x I *” 
pit ss Gone loquife li. poi meffo al ponto M.Seruilio agenti & rt Frs. à 
> NtcA odur quel che moflraua baner caro fi taceff©. fece in 
teri simon. balena mano a'Confoli Seri di Lepida, cuRtoditi da’foldati: nè vol: 
prato aiaano moda di fat fe, che fopra i fatti di cafafua fuffero effaminati con tortura 
Mache gun rinchinipià è condan- p 7 ey) Confole eletto îl priuilegio del primo voto 8 
rea die amodeftia , per nonneceffitare gl'altri à 
LEALI 
glio cinte aicie geo nel Con roouinitvarer (ose Cr alcuni d crudeltà:peroche non farebbe 
antes nè eglisne'faoi figliuoli deo- per cedere, fe non dowe (î trattaffe di condamare . i 
o nel cegdon i COVE al Lepida comparfa in Teatro ne°giuochi , che fi faccuano mea 
I fatti de' Principi non fono mai în quei giorni della fua canfa, în compagna di donne nobili > fionataz 
e) risse risi inni el S conmiferabili lamenti ; chiamando i maggiori fuoi se dall re 
sioni, per affetto de gl'huomin:.il Pompeioydi cui erano quelle memoriese le ftatuesche vi Pea i 
que: slfendo d amore Partibuit deuano , moffetanto è pietà,che il popolo refoluto pa do 2. sdeo 
Sono indenni pimale. Dondefi pregaua ogni male è Quirino; alla cui vecchiezza,prina r° È pre 
ape: qoaiunge Imperi l'amore /ucceffione, e di iobiltà; fuffe data vna già deflinata moglie dita À 










% Cefarese nuora d'Augufto. Mà dapoi , co la tortura de’ferui 
Quido il trincipe Eh r dare tao chiaritafi la triffitia,fà appromato il parere di Rubellio Bla». 
Spine me esule Gua no vuol dodi priwarla d’acqua, e di foco: al quale Drufo Saccoftò,an- 
atoario, pare, che dia fegno di do: corche gl’altri baneffero giudicato più piacewolmEre.Adifti= 
3 te mirino i Za di Scaurosche di lei banewa vna figliuola,ni fe le cofifcaro 


efTere affoluto,il Principe uftereb. no i beni:<& allbora palesò Tib.d'haner faputò di certo anco _ Le poss 
l naaseter l'autore di quella af da’ ferni di Quirino che Lepida lhaut{ft voluto auuelennate. + è 


Le lagrime foi etto donne, 4, COSI ataverfità di due famiglie si ftri nr quali Poe Ca 
gd pini cnr t&poi Calpurnij perduto Pifonese gl'EmilijLepida). | | 
midori ia, Paol Armeni ni oca ced e co la gratia di Diario ll fi terso 
ar Puh sett areni te, , glia Giuni a,narrarò breuemtte ilfuo cafo- «Augu Come né, Rit. 
Siepe Celagia nè pentita pio. pi publiche hebbe la fortuna fauoreuole, così fiù nelle SE Mia ep DE 
Nappi . ., Miliani poco felice:per l’impudicitia della fig litolaye deltà mi- ; 
Trpopoio fempre fauorifcere de. potesbadite da lui di Romae gladulteri,ò co la mortesò cò fa gior. 
port snmree dora i 0 fuga puniti. Peroche chiamato il peccato publicotrà Fuominis vere 
so tiioe, < mio fe edone * col some grave di lefa religionerò macfli,eccedewa la tn 
‘allipnangie vello "Pn elemèza de'fuoi maggiori, le proprie leggi fatte da lui.Mà 0 Bicome : 
3 Principi decotorati pi plaffari rayò i fucceffi de gl’altri,e le cofe di quelPetà,fe terminate i 
Bell di Prin dei cafelo fle n pt ? sl ret far eroe Ù- n 
ratio dish mente ne eva les Hero della ni POCA GOT ONGRRI © SRG 
nendi diana Resi no foi moftratione contra di Ini;che prinarlodell'amicitia piu le al 
p Lua di queLelre merita 1 i da dgr 
: sesprpoier 9 uctclre pogià Pata ia ti Pa pv reed La pini ii la p Fac rosi delle fi Di eggie 


rr 
139: I favorito, che per qualche fua colpa colta della gratia dei Principe, farà prudentemente ea ta 
toda fe: bandito dalla Coste,e di vfcisfene tolto. 253 p 
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imtefeperoyche così feglaccenaffe l'effilio; né ardì domandame =—-F0r15mr 





gratia»fe nom. 30 di Tiberiox onfidato®nell’auttorità di , ria. i 
21.Slano fo fratelli af pearl gridce po Get face 
lelognenzg. Ma Tiberio à Silano, ch’alla prefenza de' Padrt ne. e nobili qualità, alle voltesè 


Lai di 2 ifpofe:Banch' din af ritorno di Gente i fari dune, ghe fiano 
ato da ag porcgrinagerobe.lo ptota fed agione, #0 dc 
non.effèndo cacciata per Senacuftonful osnè per legge: fe bene chi vici votontariamete della Cor- 


odi lui refleranno viue lem atte alPa- ‘1 pes <Îer cadutoper {uo 

dee fonda cl iso Sia E I Re Misti pt 

| glo. € riffepoi inRoma fenz’hamer mai bonoranza alcuna: 824°! palato s € vi ritorna in 
Legge 25. Trastoffi di moderar la legge Papia ia fatta da d'hauet fano ettore, DÀ che alore» 
sagiae «agua già »ecchia»dopò le Giulie » per acerefcere le pene dei Ceti fre alici TÀ che 6 
e fua i» celibato, per ingroffar lerario.fe bene non però crefcenamat torno parimente della medefimas 


forma « mraritaggi.nè i figlioli, Opreualendo Prfo di far » lim maiere - pteche! Polocipi non vo. 
cpu ol pericoli Gabi re sonii i erchere Sao ira ata 
pér linterpretation degl'accufasorise doue prima peri delitti sc St pi. secon gommati contra 
e cossall’hora per le leggi fi tribulana. QueRo n'innita è dif- Cc. 133. 
correr più altam&te de’ principij della ginjlitiaycr inchemo= Sporche fesemancamento contra 
do (fia venuta quela infiita quanti tàse dinerfità di leggi. Stime fatt dla Coco do 
Difcor- 26 F Z'imenano i primi buomini fenza verun’ appetito fami R diioalatate 4 faceto 
19 {01 fio enza bruttura sò ficleratezza alcuna & perciò fenza fà er sato ii incpe fe 
ne, e PSA pensi i a ea 0 che è parte della 
ùene dofipernatural’honcho » e done niente fi delsderauatontrail preicoie lepeto, che bpenr N 
leggi: dowere,niente anco era vietato col timore.S da poiche fi fpo= 10 . "4 oa 429 tie 
gliarono di queta 'vgualità» «5 invece della temperanza, e îi coMtume piefo dit se 
della vergogna,fubintrò 'ambitionesela forza:venmero le Si- uolmere fe nat via 
gnoriesà molti popoli eterne; è moltisò fubitoyà dopò bauer © xog'ia fonte di pena, che 
prouati i Ré,piacquer le leggi.Blequali da primasa quegl'ani- ferura più tolto per Ly che fano 
Le qua. mi rozi degl’bmominiseranofempliciscelebuando affai la fama fatigati motti, che i michino de. 
Mda pri quelle de' Candiotti dare da Minoffe » degli Spartani da Licwr= Non minor danno 
‘nono po gos poi degl’Ateniefi da Solone più efquifite,. più numerofe . tratgrettonce pens Role Solpoie 
fhe j! «A noi comandò Romulo è voglia fua ; dapoi Numa obligò il quali fi potrebbono difimalar per 
cn. popolo alla religione, "<> al giufdiino:e da Tulloye da Anco vaimenti  g imediarui conal- 
furono ritrouate alcune cofè ; ma più di tuttifà Serwio Tullio Dove nonè defiderio di colpe,ò di 
priscopalastre dele oggi alle quali = i Re vbbidiffero. te necelario.che vita iatoe di pe: 
Er an. 27 ScacciatoTarquimiosil popolo per difender la libertà cò» 2°; due 
aucano. pra le fot de Senatore abili a paccrdinò molte coft.fi "o tdeto dela Giagmzinziè 
a pocoà crearomod.Dieci,e raccolte da per tutto le più,famofe leggi,fi 5a Republicase la cagione, don- 
Poso* . cGpofer le dodici Tauolescopendio d’ogni giufta ragione. * Però parc olari Prime Rpg ag 
per die: She le leggi Seguite d quefte, fe ben'alle volte per i deliti cotra 15 'k31date è primi huo mini,che 
fenfion malfattori: nondimeno per il più,ò per d'ffentione degl'ordini, malitia,erano chiare, e femplici 
dior 6 per acqui banori ici per dftacziar MigUOtp€ mono sancite 
per: ne. altro mal'effetto,fon per for: AS fase coni i Gracchisi Sa» le quali anco i Res le 1 Metarehi 
or ° 
quesee eurnini folienatori della plebc.nè.Drufofotto nome del Senato ®*"*®f08xev) & vbbidilcono » 
illeciti minor donatore,corrotti i copagni cò la fperàza,ò burlati col- ba Nod e leggi ver ordina. 
Gila Pia L'oppofitione . Né per La guerra d'Italîase poi per la civil, fi tt *co del a pai, poche 
rifo- Lafciò di far molte leggise cotrarie;fin che Silla Dittatore an- Terr ela dono 
marie; nullateò racconcie le primercon aggiongerne mo!te, diede fine acite città ove tie letdoprte 
Po 


dgelo 










na pil.ae i ALI se 
gi Anfio973diRoma,fettivibdi Tiberio! = 
g9Ì ON 977 - oco tempose per le fattiofe 4 ala 
ì otioyancorche per pi o dipoîperlareftizo 0 
1, quefto neg. ;nè molto dipoi per la refti- 
A di di Lepido, che fegnirono fubito ; Si svnel drei voleffero - 
anno feto cron pu tot Seira La rin agi pipol o Gipacena= 
«tiene Ui'cotumi. E cià non folo in vniu pardon tiffima infinite. me 
esatto ivi Vi e cagione di acli ‘& in vna Republica corretti pnt ci eletto è anche ì 
Eili è vna ici io Confole la terz: A 
rete È cui tp crimen crt chenoneras stia.” 
eli mali reformarci cofti ele e proprie leggi © fattore , e diftrut- pe dÈ 
i ci ig. i difleffi delitti , de le fue pro, ; voleua difendere è rr 
Non decorre, che’) Principe Speri, no g >D coll’armi; quelche coll'armi fvordia nai di 
chei fuoi vaffa!li fiano pero ci tore, perdè 2 è ‘anni continui la difcordia , cor gaia 
te leggi fatte da lui: s'egliti èndo feguita poi per vent , toil to 
pinete: Segni lia bona, RO 
Lo'Stato, che fi difende, e mantie 





























uina talboraruina . Fi 
folamente contarimi, non è f- male, ma anco del bene feg: 
cune petthe conte medefime può 


? afficuratofi co la poten> Augut 
me PL Cefare Augufto nel db ba Triumvirato, ditde satox "9 
effet tuinato er Dr za, amullato quelchecom e di Prineipe : Furono di» delia ci 
Nelle poetre 78 riwolture Ciuilile leggi da feruire în tempo di p cet ;iseconpremi dellaxpop a 
gran caldag i i catthenprial poi riftretre le cofè » ordinati fre lrcii alcuno morifèe 
(far fenza E ia ifligati» acci SADE 
Dpr! pr stuo“e opere effet la. legge Papia Poppeix iftiga e Padre vniiefa= 3 
A «irore. «i omano , come ù vl 
pps delie “Sar: ia Senza effer P. dgr does uiico più imianzi d fpogliar  Tibei 
o pri to i i64 Impero, le nani Siege ro to et . 
peran ttate dififorea publi. Roma, e N di ro fpanento j e iberio. a 
frese bedipai leggi con le quali lti : & è tutti hanerebbono meffo sped dell'ordì= ©» * © 
fiano gouetnarii fuoi popoli, per. capra weduto S contrar per forte cinque Me - 
cheg dei È iti del Finsi te Lenci 14 Pretorio, © altrettanti delefto dell ct 
i Ng  neconfo Adro da rifoluti molti dubij di quelta legge furo= | 3A 
» co. n L x g a 
foeenie e Merli di cina! so perl bien malche allegerimento . 4 uni 
esa iene, prete salighcc di. no pep In quefto tempo, * non fenza vifo di chi et emi 
duri gli Rari de liga A feegi» 29. | abilicàr erone primogenito LA 
ppt ga Dintcrgia caro lari la srtà al Quiero 
Quattro diego: Meana cia Se at o e 
Feast. Ji Spello SALE nanzi alle leggisfotto coloresche a nh uofe bene anto > 
pit può Tegole menzie i0 e. Pr evi ronson inerti deri 
riore all'hora non dubito,'che in fegreto molti le grandezze d@” gen n 
Eglià cola ict sche vano reghiere 3 con tutto che fuffèro nel nafcere sv paren=. 
pato ron Rcpabica ea licei pe > più innanzi dll pari che del noto 
delpopolo; d:imandi quella; A pus i ri firett ade 14 j stori da 
bagattelle. a o 5 IPontificato; & î primo giori 
cune bag; ci 4 atentetì, col nipote . SegPaggiongei io Alla pIebè "Fa eradi da 
fitroua maggior p nel foro va donati P iù Bî 
EI Iride pederi a aduha La Nifpri Germio Mep iy ager nd 
Sap RP) 3 » i di Ginlia figliuola dî brefo. Vill 
ialifoni o di Neronese di Ginlia fi her pine 
NRE rica Tue ato St piacerescosì difpiacque poiche alfiglio c 
Dig Li Boot rimedio, accioche come fù im Seiano perfuocero ; M parendo» che fi m 
Touche DE Vengò fuori qualche, € landrof n es quella famiglia s'e che simalzalfi > 
fodidon prima che delunsta:finno pe pursil È fufpetto di fperaî troppo; > VERDE 
dtenort peg icone 30. «All fine dellamo morirono dn jeonggi ralefio Rî 
più sonno lac ato difumigià bn e vie macchia nobiltà dedi i 
Quero fi Mie: glie la Sua figliuola ad vu*iiuomo sa } LA foeranize; 26; € 
pl Ha eps bene, inche modo innalzi huomini frati vidi cina 
Sr heidi Ciare 
con, 
33 
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per ia: 


atehroaps ep. cano 


to 


«urceocino 


-rt Tuo LA ene erano 


LibiM.degl'Annali di Gn/Comelis' Tacito. 9% 
SabiffioCrifpo«Volufio di famiglia antica; ma ‘non piùéche «+ e0rISÙMR 
Pretoriabant doni efo portato ilconfolato, efatto Poffitio di Coloro che di prima mettono pe 
Cenfore nell’elettione delle Decurie de caualieri; A primo ac-tschezze in vna famiglia» fi. 
cumulatore di quelle grandiffime ricchezzesdelle quali quella con messi honest meritano già» 


cafa fiorifce. Crifpo dell'ordine de’canalieri fi) accettato nel- Bi 1540 È 
lofamiglia da quel Gn-Saluftio fioritiffmoferittore delle cofe 730012 Siae nie nocorie 
di Roma, effendo nipote della foretla » %mcorche poteffe Podlic-formontano ititolati , € ri. 


facilmente Loiero à gl'honori 1 sure emulando fon dclhinopi gina Coe deci 
© Mecenate,” fenza dignità Senatoria, pafsòimanzi d'autori- huomni» c'hanos potuto con ellim 
rà à molti, ch'baneuano trionfato,& erano fiati confoli:diuer full: do gie cnc pe 
So da’coflumi antichi nè gl'ornamenti ac al > Enel DI vifono molticche fotto co 
mere dilicatamente » e perl’abbondanza delle ricchezze quaft n: fimuisrasia.chezanse di maoca» 
prodigo. Era però d’animo vigorofor;arto è negati grandise mento di pito sinchiudono razr 
canto più fuegliatosquanto che fi moftrana fonnolentose da po- tendoxiàpet necelità, è da'efere». 
co. Invita di Mecanate fila feconda perfonase dopò, lapri- *vsovagsttimato. A 
mas a chi fi confidaffero i fegreti degl'imperadori , De confit- vera feruigi d'va vaffatto non fo» 
pesole della morte di Poflumo Agrippa imuecibiatofisritente rincipe ia tai modo scgimtatado 
desza di Più tofto® Papparenza,che laforza dell'ansicitia del Prixci- fa psrpevsa.. 
Cone pe: come occorfe anco.à Mecenate. ® Cofa fatale, che la gran=' xi priacioe non alii i 
perche dea di Corte fade vole dirai ue perche quelli de ch'egli fadotice». B. costi fono: 
dingrio. pò bamer datoogni cofas ò quefti nom banendo più sche defide= in appatconssche istolaaza. > 
n9 SM pare» fi vengono d noia . bi 5, +Bio 
sori di 3.1. Segue ilquarto confolato di Tiberio; e fecondo di Dr'tfo 3 inte gnacoshe 6 luo) durarlango. 
774 € memorabile per lacompagnia di padre» e figlinolo peroche:tempo i foaetahio poter d'vn favo: 
stavo di due anni primabebbe Germanico il medefimo bonore conTi= fdesna di non ll poter dar più. di 


Tiberio + 


“Tiberio beriomon così caro alzionni così congionto di fanne, Alprin= quc!o:he gli hà datosouero* chel 


’auovito li chiama (atollo , e refta: 


pei, s cipio di quell'anno Tiberio,Scome per attendere alla fanità;f? con diigalto.non hauen 


più 

perche. ritirò nel pae fe di Campagna;ch difegno di continuare alla la- nè fprsnoni oè.defiderare da cotali 
ga inquell'affinza di Roma: forfe perche brufo,! mancando Ere eg ig ditcopre lerapicao 

il padrereffercitaffe olo l'offitiodi Confole.eper forte na éo- quellor chiesti ha nell'animo.s mar 


fa affai leggiera; * paffata poi à notabil contrafto,diedè ccca= vvaltea. © quando fi vaale allonta» 


fione algionane di farfiben volere. Domitio Corbulone pre- Pagnini dalla Cone si faot 


torio fi su ins pa Si si X gionaie nobilemello fpetta Tanica € édqualelcenga» 

Cotbu. colo de’gladiatori von gPbaweffe cedutoiil luogo > V Erano per ri'ritocise, die Ù% 
joe Corbulone Pet colfume della patria ipo devil biomo arco darete vici 
she non a/’incontro Mamerco Scanxo » LArintio, & altri parenti mu gel cori pata I dei fuor 

ato ce. faceuano per Silla. Contendenafi.contongheovazioni, rascone il cArieo del governo : il popolo» 
duro il rando e[fempi de’ maggiorisch'hancuano consgraniffimi decre-* e e Pa 

°8°° si gaftigata L'iweeuerenza de’giouani, Finche Drufa fimeffe è U Principesit quale hi ateana parta” 

dorme molto acconcamentoe malta propoli per quivi vi ana 

tare gl’animi alterati: e da Mamerco, ch'era zioxe patregno Grandi del er sata acquiferi 

di Silbafacondiffimo oratore di quell'età:fiù data foddisfattio- Aa alpino Asd 
viti nie è Corbulone . Il quale astine sl che LA rande de cafone dla quali egli peo Bi 
di far A ato enegligenza m adeper " > NSD a 
raccone s’ pet: a 3 9 ded A Paint che nè gl'attii 


ciare le - , publici,i giouanieedino illuogo,i - 

firadeo fibb'anorifperto a vecchiiroue all'incontro nomè didoutre, chie puffi (enza gaftigo; chi fà il contrario, « i, 

«iitaiia:  s,. 163. Nel Senato, e nella tagunanza di giudivi, doue la maggior passe fono vece ii, emal fatto , ch'wa 
Bjouane caatralticonya vecchio: mallimamente fopia cols che i oscianga è piecedeo edenza,i auttozità, a 

, : cea giat + as * 



























94 Anno774. di Roma, Ottauodi Tiberio, . - 
SIMBLEN E, *- PItalia erano rotte & impratticabili, ‘volontieri l'afe- E 
164. pus dito datoli di quel negotiosAche non riufcì tato fe - 
o foto ateusntenens le five \ coquanto calamità à molti®cbtra de’ quali nella nel 
forza farà cagione di danno apar /Doziore con le condannagionise cole cofi, incrudelisa. = 
soit odo di met gue ente a Poco dopò Tiberio feriffe "Padri , ch effendo diuuono. | | 


\felfricai intrauaglio per le (correrie di rai “I 
orge, he ha mayche ilSenato € e va p'iceconfole© efperto nella guer= ici = 


io Tio col ben publico, fo_r.2€ robufto di copleffionesper quell'imprefa.1lchefà occafia» 
no daonoî e moi done ibeniy ne è Sefto Pompeio di sfogar l'odio contra M.Lepido, ® chia- stento 
legge * mandolo buomo da poco,* disfatto vergogna di cafa fuase per el. 
TI General ds guerra deue efevef. CiÒ degno anco d'effer priuato del gouerno d’Afia datogli în in Afia. 
i e ale cie ie Baglise: forte. Scufando all'incontro iSenatosebe lo reputaua *man- 
a conduria & to08 fine, fuetosnonnegligente; per haner paffato la pouertà paternase —|— | °° 
Gitiaomini nobili tenza fpirito di £ Mobiltafua fenza macchia > più toftomeritenole d'honore» 
encrofo animo + eda' poco fono che di ver se cosìfu mandato in Afia. Dall Africa de- 
gi “gogna; 
Rowase Rene fiore cretarono» che Cefare eleggelfe d chi darla. 
La neufaneitive seta dibotalat: 33 Tra quefte cofe Seuero Cecina corfegliò » che ne'GOHETRE psreree | 
pr pg prangdi re delle pronincie non fi poteffero condi le mogli:bauendo prima ragiona. 
Fyna per l'altra; fecondo Pafferio molto dalla L'nga dato conto,come viueffe impacese daccordo Site 
nelle guai Bits * co lafua madre di fei figlioli; S e che nondimeno banenarofa 5 î 
F. 514 Di e fermato in ki quelche confegliana per fevuitio publico: laffà= con 
im parigi tola fempre în Italiazin più di quaranta voltesche gl’eraroc- 
indegna» gli deue arrecar he» cofo andar’alla guerra in dinerfe prowincie.Non fenza canfa 
errate dello 1È cer piaciuto à gl’antichi , che non fî conducefiero fem= ue HF 
G mine tra ti,nètra gli ftranieri . Hauer Ha. co- sk 
folico gii senta oe i e molte = da es la Toltange dI e ss 
2 Cri vit ontuofità , e laguerra cola paura; riducendo È, 
aree rt o pigra Pane mne dra ge nie cre psn 
nd Anne ne ri ! Quel feffonon folamente infermo » e poco atto 
ce SETE fadighe, ma (egli da rdire» ff crudele Misa 
FEMALE Sela Ventanta amido di comandare ; caminare tra foldati ; hauer'a 
. endono & ; ; 
Cuasarmaezere fua mano i centoiioni , efferfi pur hora veduta wnay 
sur arggior Sr donna prefidente alle moftre ; &: alle decurfioni delle 
mfeto fonte naoresche legioni. : Confideratitro , * che le querele de*findicati - 
re trauagite fighe Ù he gian i coi + fono la maggior parte per conto delle mogli ; 4 È ue To 
erudete, e fape:bo, & ambitiofa 4 fte accoltarfrfubiro i più trifti delle prowincies Mda 
boni La i a gini quelterefser prefî » e mana i vegani s N farfì due - ca sa 
corti, due tribunali. hauergià le ie, cl’altre leggi» + 
Vesendo mimi ‘dergontiai be: prouueduto o à gl'oltinati» e faperbi comandamenti » si 
dit doni ott per iaà delle donne; ma i rotto il freno: »gitgouemananò lst i 
| matioeflendo maritari, leprime Cafesi forise prefserciti.. 
AE donne, ‘© - iù 
174» Pe Ade de Gouernatori delle Prouincie, e de'Generali di eTferciti fogliono effer quelle» n ke 
i di mal’affare per fauori,come con atnbitiofe d'autontà»ch'e manco licòhi rr 
di E LI peg thevadamale quei Regni, e governi, ne"quali i negotiy palfano per le mani.del a 


ndo feinogli de”Gonernatorize de'G:nerali da guerra affitono è gi'affiri infieme éo' Te srt. 
= s76: Quadol due {uperiori, due gl'honotati, e duegli giudici 13 eflefempre vog liono efler quelle 3 
« ono do las 


gere 
©. 177. Latciaadofi libera li mano, è l'autotità alle donne, ion feto ficontenteranno uerno: 
ma amcora prefto prelto defideraraano quelto delle Prowineie, noal de l'ell'erciti ig stia 
celfario metter loro il freno nelle cofe patticolarizaccioche non pallino al defidezio delle pubs. 
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Drufo,e 
«da altri 


Libro. degl'Annalidi G:Comelio Tacito. è; 
34 Queftecofe furono da pochi fentite volentieri, e molti peso > tem. 
ne fecero rifentimento * per mon efferfene fatta propofta : nè sionsitii Gig Boone i pae 
Ragio, een cofa di tanto momento.On- dato dato fopta va degortb;stì vi 
manto, de valerio Melfalinofigliwolo di Meffala > incui viuea Dima- <e@m incota 1a confi dere on di 
to'diVva 1) 
lerio della ormeggiato rifpefe | ® Molte co- giuatura, e che la perfona salta, 
sit e rare durezza in migliore,e più prentfsosinol e n 
tra. Ce. lieto vfos DEL TIENI PELI Romita. Suuetrà, che don fia bea riceuuto « 
vin8 + aflediata dalle guerre;e co le provincie nimiche: conce- » 
derfitanto poco ormai EP o o yche nonche La La fenerità italiano A propo 
ro Pinne le pro I tmaritinè 19 Sè cà ona Cc cem, 
î a 3. de efser'in comunecol confor- chetanso ro Tel fecola Grefente, 


=: n c ET alcino alla pace. Cipe nelle fiore N edigio 


ato alle mia della gnerrasma net ritorno a 
€ D qual più honelta recreatione delta, iatempo di piceno ca gn. 
ere? E Molte efserfî fatte ambi. tor oteiorafogne come è ito 
appieno ‘non occorre il medefimo degf'ifteffi ma. gue guesrmi dote fempre fà di mefterò 
gita sonar in diverfî Lerro dunque Ggle eo, siae 
nifsuno fi deue mandare nelle provincie ? Spelso i ma- 19% 
riti effer guafti dà differti delle mogli. fono forfe Bttoni ma De deere 
sati gui, che non Pharmo? già efser piaciute le i poll SO ovetto di quello 
Po prcieei perire vevsinati mirra è spe RA 
emit > Vero.c 
ftato Sipodieme In vano:chiamtanto con altro nometa fiano corrottiye tana per rianni 
noftra dappocaggine, & peroche fa colpa è del Mr Pene ani coloro. non fegue 
to, felamoglie elce de” termini . Et în vero 8 perla, no (enza, beneyeleali. Di 
viltà d’vnoyò di due, farebbe mal fatto lenare è tutti il dae motto be Sb red 
conforto della sagre dri melle cofe profpere, e nell’- deile e medefime proprie perfone i 
auuerte ; * Jaffando» brano quelo debile, > praline. mi 
i er af (ti 8 alle libidini Ra pena con Me Noa conniene; che. feme 
la prefenza del cuftode confèrsarfî illefî è matrimoni); Mii ram ci colite 
che farebbe fe peranti (a guifa di diuortio ) celidi-deltempo. |, i Ì 
menticaffemo ? L prouedeflonoà gl'erroti , che fi com chela moglie Gi goueri male, è 
mettono altioue,md non fi fcordafiero di quelli , che fi maggiormente incole maginree 
fanno è Roma. «Aggiunfe Drufo altune poche cofè del [uo rogo tes tt tn sce 
matrimonio ,* peroche a’ Principi occorre (petto andar 8°% ev 
= nelPvitime parti dell'Imperio. Quante volte il'Diùio trcotpraroa na è iissenzini 
guite da Augulto effer'andato cen Eiuia in Lemante ; 6 in Ponen= SEM a O mona 
. te» @lniancoraneli’Illirico } e fe così farà efpediente > donnzioe pico (fonte fia come 
andai snepraia als, paefî,. ma non fempre coll'animto dica oa TT 2 
ripofato', afua cara conforte, madre di tanti co- L 
munifiglivoi» farà divo . Così fù rieto i confeglio di po ion nr 
Cecina + fcia voto fragile, e e Fersen 


el È 
K. 187. A pena fi può raffrensrs.lamala inclinatione d* RELA Preso» 
cofa farà, lafciandofi. fola per molti anni + 

L. 198. Si deuc inmaniera tale procuuae di provedere 2° danni, &ea* dicono) prottni ee mon'fi diavagios 
nodi farle nafcere d'altri ma andata TT DI ni 

3 ve Ri Ne dn ,ene pe peregrinationi è di gran:conforto a co mpagoia:della moglie» che da douero 
voglia beae ad effo marito, 

N 190. E benfatto,chei Psincipi vifitinotutte te Pronincie delloro Imperio, perche così G rimedia à molti 
tucoducpicpti, e difordini, e con I vifta, e prefonza fidà fodisfattione a'vaffalli, 

Quan 

















96  Anno774.diRora,ottautodi Tiberio! ! 
MRORILMIO 53 Lage pira * banendo con lettere ® alli 
fiato sa atta vna paffata contrai Padri del rimettere ogni impaccio > 
Guicit ambitioto de Mate: al Principe, nominò per l’elettione del Proconfole d'Africa ro  ® 
; fto d'effer l'autore ditutie le pro gg, Lepido, e Giunio blefo, quali fi feufarono, Lepido sinffanz 
snifioni e degi'vffitij di quella, e ; y ; s 
della riforma de' costumi; tutteuia temente per € la poca fanità; per letàde” figliuoli , perbauer © 
dici mallzar ilcontario,per fugit. 9g figlinola da marito ; ? intendendofi di più anco quelche pro 
ì B. sos li taceua, che Bkfo era ziodi Seiano, e perciò piùfauorito. Cote 
Dallemedefime parle, e dalla me. Selo inmaniera pr Soana ; ma ne. palio Viani “i 
defima maniera, con la quale fi di. $ > ra ; patient 
aeainaaee 100 i [ele qcra-Sentizo commolto qplenfede sl'adulatiri - "2 api O 
£e,quando fi fa da danisio. ddi fo. 36 Lita grotta er vanti “a 
Ja apparenza; ancorche fe n'habbia &i €r4 tenuto « peroche s'era introdotto vna , 
tmp eden le parole eee FR ii rele 
5 ; + 19% villanie, ,e sfogar ‘o Contra gl'huomini nestemen= 
Ting del conro var font dafî già de’ liberti , e de’ ferui , poiche ardiuano dir male pa- tue 
Cota teaera degl'altri fuoi figli rode ,e metter le mani nei padroni. Onde Gaio Ceftiocosì ne E°" 
uoli, fono baapti per ifeufarei) difiorfe in Senato . Eller veramente i Principi in mogo-de 
gl'uffitij.e carichi publici, 94‘ ; E F Cipi. 8° 
fee poterattendere è quellidicafa gli Dei, S ma quelli non effaudir fe noni prieghi giulti: 
2% dii nè concederfi il rifuggire in Campidoglio, & è gl'altri — 
Chi nella presenfione d'vaa digni tempi) di Roma. per feruirfi di quel priuileggio a:far 
tà hà per competitore vno più gr» ? dito e nte,poi- : 















goal Principe » e dependeuce da. Male. già effer annichilate le leggi,& ai 
dedi ma orcaneorta da lui (ue che Annia Rufilla fatta da lui condannare in giuditio di conda 
gli la pretenfone i accioche il di. falfità , ardiua nel foro se.sù la porta del palazzo» ingiu- narne 
fora Foca ocpasda fia mi- riarlo, minacciarlo, * fenza poterne far rifentimento co È | 
Sotto l'Imperio de' Tiranni per or. laragione, perhauer oppoitala ftatua di Cefare . e fa» Pai 
aaa e Erano cromo ide cendo ancogl'altri frepito, convaccontar cofefimili, epiù 
sonaripaiano confegizti lamen. afyoci, pregando “ Drufo* a farne dimoftratiunez chiamata» 4h 
porse qualche pccatione prete econuinta comandò , che fuffe carcerara».. + n 


195 o 37. 1E per ordine del Principe se decreto del Senato furono 
Bs quali voi che Ga ben po puniti C onfidio Equo» e Celio Curfore, per hauerfalfamente 
mernata. 


Y ost co* privilegi sel inquifito di Lefa Maeftà Magio Ceciliano Pretore. Lodan» 
iocip, ele ngi ov dofidell’onio; e dell'altrofatto Dvufo ; maffimeche * con la 
fatte cole, chegi'arrechino odio,& (na affabilità , fiando in Roma \ nella conuerfatione , M pari 
lafaralae in Di tos ua» che mitigalfe affai quella ritivatezza del padre » né dif= 
Lp scaleoiiangioi de Lrincipinon piacewamolto nel giouane il luffo, N effendo meglioconfuw=. 
Cere per faluase i delinquenu.. #4re ilgiorno né gli Spettacoli, e la notte ne' conuiti, O cheri= 
nic p- «DPR dema. HirAta » è lontano da' piaceri , occuparfi în penfar male: fup= © © 
te sifpettate,mawdin maviera.che PYW4N0 d quello Tiberio » e le Sue (pie . ri 2 


‘veagano ad elle: feudo y e rifugio pr ET ro 
Spe sei lp i A , - 33 «Anca-. RD 
Ie. piera peni cn quella bdiaa > , i lille 
1 199. L'eflempio della (cuerità importa molto perla madèratione de' cotmi,. e perimpedire , che non fî 


«commettino delisti. 
1.K,.200..Gl'acculatori falfi.anche ne' delitti di Tela Maeft),deuono effere gaftigati; ellendo così i 
uole nella Republica, come necellinj i buoni, pertenerla netta Le purgata. percioche quent, togliendone via î 
cattiiui, Parona ficurezza a*buobi; e quegli petfeguitando gl’iunoceati, trauagliano la fimplicità,e la bondiak 
tuiî, Lib,214. Ann, A; Bo l 
Le 201. Non difdice punto al figlivoldel.Principe conuerfare frà le ragunanze de' Cortigiani per intendere. 
i quello,chenotano d'afpro ,e crudeleia fuo padre, e permirigarlo. bifognardo + Vs. A dr 
M. 202. Portafi molto bene il figliuol del Principe, che raddolcifce i e mitiga fe rifolutioni afpre del padre: è «1 
inte, fe fi auuezza à conuerfare frequedtemente co” patticola?: della Corte, RI SU 
N. 203. Conuienead vn Principe giovane.eflespiù tofto.allegro,& anco di palla tempi, che ritirato, c'ma. 2 
se amente hauendo il padre inclinato à crudeltà, fai nati c = 
O. 204, I Grandî ,che fono amici della folitudine,& cflendo giouani, non fi trattengono în aferina Torté di te i. 
paflatempi, c fee; danno fegno d'efferfì cacciati in vra ma'enconica vigilanza, & in cattinipenfithà. © É a 
- . “o altemi 


PRE ludici 


errato. 


fan 


LibroÎM.degl'AnnalidiG:Cornelio Tacito. 5 


+ 38° «Ancario Prifco accusò Eefio Cordo yviceconfole dicano AFORI ny 
Ceto dia * deflorfioni A coll'aggionta folita in quei tempi à tutte ai tempo de''tirannive de' Pri» 
Corto  L'accufedì Lefa Maeftà. DAL giaditio delia quale Cefare ri- sn studi È dii A 
d'eton chiamò Antiftio etere de' primi di Macedonia, affoluto nel- aggionta di pnt Fan bi * si 
fioni - Ja canfa d'adulterio , banendone riprefoi giudici, © per effe- Be E ig Priacipes 


- rebuomo feditiofo, «&intrigato ne? dfegni di Refeuporide » vuoi manda in suina e; 
ato il fratello Coti, P ensò fe arci GHETFA*- Nella perfona dista dal Princi. 


pr e Onde gli fiv interdetto acqua » e fuoco y econfinato D in ifola pe perimnocemee,ch'.gli fia,e Ma» 


pato pet lontana dalla Macedonia , e della Tracia. Peroche la Tra- tg slfoato da' giudici di quei mi» 


veniua accufato, 


-@ see cia diuifa trà Remetalce , & ifigli di Coti, e @* quali fà dato nonfogliono maocar delle altre 


“ariaci g'tMtore Trebell'ano Rufo, per mal-gonero de noftris fara e eee 


<ibellano tutta intramaglio ; incolpandofi non meno Remetalce che al'icincipe aggrada » 
Trebelliano 8: di no peer gra l'ingiurie fatte hi Ctvo sini dino cain. 
- popoli .i Celaleti, gl'Odrufi sc& i Dij > nationi potenti ; pref:= 12 tedici - fe Laquieti, A gran cao 
Fo armifotto ditefi epica vgualirà vo diguabirà,fsospeotoo, si tti 
potilfima canfa,che non s'vnitono è far cofe di momento:»na to a APART Sane. 
parte infeRaua i luoghi vicini , altri paffarono il monte He- "° D. 308. ) 
mo, per folleware i popoli più remoti; più , c‘ meglio ordina- asl hipirei grigie 
tivaffediavono il Rè in Filippopoli, Città edificata dal Mace= Sicuna prouincia del fuo Regnos: 
dove Rilfipre si pa. n E ag 
39. Di che aunifato Lerro dv Peffercito vi- quella. prigioni 
cino , mandati i canalli auffiliari co' Fantifpediti delle coorti SD Pi 
contra quelli , che fparfi andauano predando , è raccoglierido va RAGA esa cpusicolte 
Ma ae. dintisegliconla Fantaria migliore f ne và è lenare Paffedio è doppie pienase Compro G (eg i 


quieta Riwfcì profperam.ente ogni cofa,tagliati à pezzi i predatori; menti 4 “ 

cn” e per le difcordie trà loro s come anco * per opportuna forti= Principe, he Prg EIA ul” 

apezzi. ta del Rè nel fopraggiognere della legione, fconfitti quelli, che Perde Ver SEGUO PARENZO 00) 
iauano: né (i potè chiamar battaglia, poiche d'farmati, "9,65, minittà gli deue eleggere 


4 


‘e difperfi furono Senza noftro f: ammazzati . voglio dc.che qon fano pini i 
Ribellio: 40. In quell’anno cominciaron è ribellarfi le città della Gal $i 80nre di così fassa CEE: 


Gatlia, e a. foprafatte da’ debiti;di che fù ne' Trencri fiero Rimulator di daoni» * stnoltere.a abili, 
pesche. Giulio Floro; e trà gl'Edui Giulio Sacroniro ;H pari di nobil- La baffezza dei fangue in molti 


tà,e dimerito de’ lor maggiorise perciò datagli la cittadinà- ©3pì d'ena ribellione Fa, che non 

«Za Romana»! che di rado » € folo în premio di virtù fi conce- riminiziio ay 
Cert del dena. X Coftoro con fegretira raccolti è più ar- See Er nei panta PRO: 
sono diti, Gquelli,che per la pouerta,ò pertema de’ lor delitti cra x Che abbia sita partie qualità.di. 
Floro, e forzati à farmales mettono infieme > Floroi Belgi, esa- als I 
Giulio cromiro i Galli vicini : E nelle ragunate , € fegrete congrega- sogtion etfer è propolito perfol= 
Sacrou!- rioni , difcorrendo della continuatione de” tributi » della gran- fs ivato pri rar dalla 
«dezza us vfure » della crudeltà » efuperbia de esa 3 gilt ati ne (oi prllti  6£ 


quale fi accieca,t& ingina la mol- 
tirudine, I, 213. 


Le dignir Miaordinarie 

ARI A ) effet date ditado, & in 

valore molto ben conofciuto, affiache d'altra maniera non perdano ilpreggio, e la riputatione loro. ©‘ 

* K. 214. Auanti le nibellioni,e. te grandi,fempre ltaano ragunanzee ragionamenti fe e 

conuiene in ogni modo,che”l Principe mendi perciò (pie, e fentinelle per tutto il uo Regno; x aj % 

da quello, che paffa , &cà hp. <a piste no rimedio. " podi Î 

L- 2:15. Nellecongiure.e ioni contra i Principi entrano volontieri huomini feroci, inquieti, & i 

ueri,e coloro,che hanno fatto qualihe natabil delîtto. nm) ro lor propria riaturn: i fecondi ger il pero de 

1a poucttà, & iterzi per libesazia co”! follevamento dal dieffergli gaftigatis % teen 
; i î i vat 






























98 Anno 774.di Roma, Ottauodi Tiberio. | 
pigra. poter secret + eno fi . sip 
o Mati, rasano î comodo da ripigliare dibertà; i 
uu lcd dell ani one cronandofi effi nel fiore Pitalia disfatta, la plebe di Ro-. a i 
po Et rei: me imliza; negPefiriti è rttone i Jorlini è f 
Fontiderando, chel ero fo, € n E onde iò quali aleuna Città fidare de quo Pea 
sa ag monv L/ Le | 
Peperoni uilrinono. pa ma i primi d fcoprirfi furono gl Andecaui, &iTuro- 
I principati autori dlita ribellione #9 + Quelli raffvenati da Acilio Auiola Legato’, bawendò n È ; 
bene fpeffo non fi difcoprono a n ag rin la coorte del Prefidio di Lione 3 quefti da. Acil i 
gi Sogendeiperattar im Legionari mandati da v'ifellio vrarrone Legato della Germa-: 
ci del principe : sos eg lito pofele nia inferiore , fotte il medefimo Capitano Aniola , Palemi.; 
sn eni Baroni Galli» * che per diffimulare la ribellione» di 
Ousadoia vas ribellione Gb) fo. dola ad altro tempo , vennero in aiuto ; trà quali fù veduto 
fetta di qualche dubicie nregii Sacrowiro combattere per i Romani à capo fcoperto s per ma- 
enti vii) {eotmento,perpo Siraye» come eglidicena; ilvalore; © md come reuelarono è 
etna i prigioni » per nonefferferito D colfarfi conofcere . di che au 
Corbusiai il Capo, e Generale yeytito Tibéerios E non iftimo Pinditio » e col fuo far Sofpefo > 
A diceusiene cedere iegi venne d umtrir la guerra . tua È 
ale e Ac rear ga vittendena intanto Floro è tirar innanzi i fegni, 


ma ona ‘—eperfuaderevnacompagnia di cop et ne” Treueri fot 
msp e pr gene 1 da militia , e difciplina noftra, © che, ammazzati i mer- 


fa di rieti. ède ede' fi = gl canti Romani » rompeffero rog db eee alcuni sre- 
Che geo nia fà find pia infede.. vw altra quantità di falliti ò feguati lo- 
fo e E rosprefe l’armi > andanano verfo la felua Ardenna ; fe non : 9 
Ne erano impediti dalle legioni , che dail’vno, e delaltro fer= Pe 
Ganbi aziona. baftano i pri. remend | 
mibuoni incontii; fe non fiano Cito» percamina contrario» furono inuiate da vifillio,eda + Gf | 
profeguiti fin'sl fine coltanrembte» G. Silio, E Ginlio Indo s della medefima patria ,% mà inimi= fe i 
Tpopoli + che fi ibellano da a Co di Floro» eperò più auido di gloria, mandato innanzi ton È 
rei i solo Ominciare dall» cente fcclta » disfece quella ancora difordinata molini | 
ro: che fono della ss 
propria nacione del principe, e vi. Floro" ammacchiatofi, 1 come vidde i poffi 
pestome guire dinero Led de? foldati ; difua mano a lamimazzò ; etale fàil fine delta 
Per giitrà tema va Ca a, Degli) semo magg il motiuo, quanto la Città cn 
- i 43 or il motiuo, ro 
o prat è più ricca» * e più lontane le forze dareprimerlo. Sacro- Si 
papi chi medemo auto sche uiro occupato co decoorti armate Autun capo di quelle gen- È è 
ti," e la nobiltà de’ Giowani Galli > che v'era findio;. 
n» Giù de' ARTI » e di colo 


che procurano navità pello fssdes n tivarfecocon quelpeguoi padri , Cr î parenti ; 


bei -j-xanggp Ò per la fua,à era di loro Parmi ; che Feto beta ore. Furono 
13 segni pri io, quel ciorne i ata milla, la 4 parte armati © 


mella mani dalegionari . egl’altriconfpiedi, coltelli, & armedacac — po 
Me tectiti lolita iu Capo Cia. «Aggionge à quefli vna parte de’ Jersi definati. per gla- PL, 
perio, e dove fonaguatni. diatori; qual fecondo il coffume di quelle genti $ Cape» 
a gr pre elacnet rij li chiamano ò vanno coperti di ferro tutto d’vn PEZZO» : 
Vione + “e che bi vende inabili è ferire, & impenetrabili «er 
Sgr che vuol cò. 
vna provincia, faràbencà VE 
alfalto vua Città - 


nel primo 
di ftudio,e quiui fas prigioni tutti i 


giouani fudianti.che vi dimorano; percioche queta farà ,va gian laccio per fare;che i lor padri, eli ehe 9 te = 
fono Jainalla della nobiltà, feguttino i fuo perito. - % È prendo 


o amm 


tette ET 


sr barowe 


# 


Libro NI. degl'AnnalidiG. Comelic Tacito. ‘99 
_Facenanomaggiori quefleforze A ilfauores elaprontezza È 4FoRis mr. 

de’partrcolari delle Città vicine > n:nantora fcoperte in Pi Livelli fe he FR a tbtte 

blico; ®e lagai de’Capitani Romani di chi doneffefar quel- te rioni lg è è. fet io 

ear lp ib EC 

iliopi 0, - FISSO : . 2 mune ibertà,che pro A 

44 Md Roma nonfolamente i Trewivise gPEdui,9 mà fel- 13 08 pubio nè (greta, e eo a 

saraquattro Città delle Galli e fi dicena effev ribellatesche ba pure piifcipio di follenatione 

É fattole ; e che lè 5 virile vi Pai Sepe olmente temere di 

«dida anco.ogni.cofa maggiorescom’è proprio della Fama bro dit cone osta coloro» ch pu 

Tiberio wi fi dolewano deltranaglio della Republicase € molti por odio nimieto = °° © Han ec 

to gi di» dello lato prefente,e defiderio di mutazione >.ancov de'proprij v., PSI TOR 

gir pericoli fi rallegrauanosbiafimido Tiberiosche in tanto /irepi- vellione dalla di‘cordia di Capita. 


ii. 5 DESSO dali + nicontrari» che la diiuevano ac- 
genza - to darmi, confumalfe ittépo invicener memoriali Paccufe : jetare, Nel che deue edere vao, 


neeco. GComparirà forfe in Senato Giulio Sacrouiro accufato che Gpigli catico di oprimeria > 
to. di Maeltà?! vennero pur finalmente buomini;che col Ce i medina IT 
armi-faran ceflar lelettere feritte:col fangue: ben fi può fordine. —, .C. 129. 
cambiarcon la guerra,! vna pace miferabile. std Tiberio da de nina ei vi Nagmsper 
X tanto più eGpofo d'animo fe né Miava ficuro f'nza mutarfi di pertove publice: € principalmente 
luogo,òdi faccia:ò che * fuffe gridezza di uni ee a i cagni) i Papa ad 
peffe ilmva le effer pocose più leggiero di quel che fi dinulgana..1e non habbia forze co-porali; fi r1. 
45 Intanto Silio marciando con due legioni,mandato inmazi iricde vigor d'animo, col quale Gi 
l è N allaforza, e fi mantenga 
vnamano d'auffiliavi,dà ll guallo alle ville de’Sequanisehe cò 1a sma oppredi fa ifuoe (1,0% 
È finando erano collegati, & in arme cè loro.” ‘è poi Quando al Gapo della Monarchia 
co frettolofo paffo fopra Autumgareggiido trà loro gl'alfieri,. antipe: enon dalla bilie gdo 
ordiio Ne fremEdo gl'altri foldasi,defiderofi,che fenza pigliari foliti diede più di quelloseheà ne 
èffercito "ipofirfi marciaffe anco la motte:baffar folamente per vincere ti aftaro la quela 
apo di vedere il mimico,9ò farfi vedere.Dodici miglia lotano fi Sco Siminor sm mena st 
“perfe Sacrouiro co le fue gEri in vna capagna aperta.banea al 4 dell'iif Af247. 
: pr; errati de fichi gharmati alla Romanait alle fpal- coicche ono dierofidicote 
+malsarmatizegli tra principali bé è camallose vigueardeno- nuoue per il casino Rato,melquale 
| le (andava ricordando l'antica gloria de” Galli, lertotte titono. Wlogliono salegrase di 
date a'Romani, la' libertà acquiltara cola vittoria do- 9u21% voglia lolleuaionese riuol- 
è Pi B è tura, per la murattone, cheine 
uer’effer P.tanto piùgloriofa,Lquanto farebbe più intol- ranoquantunque regganose palfi» 
“è AI tinti % Ù bal na per li lor propii ne pe n 
F.:3r.Gtao pi gen può dare a quel Principe, pt E SRO folleuano anzi del fuo Lnperio:lene 
| fia confumando‘it tempo-in giudivjj& accole de'fuoi privati va Malti IRSA 
+.,,S: 333 Tmprudente èquel Principeril qual penfa)che contra va ribello già dichiarato. per talesfi poffa proce» 
dere, come comtra.vn particolsre per via di giud.tio draccutaye di fentenza - 
“RR aju Coloro, che panleonn per fa-crudelrà dvn Principerovero nè vinano con timore, hanno pane 
‘ agllegia:fiche vi fiano vafalli,che fi follevino contra dilui parendo lero, che con quetto fi saficeni ilfuo-rige». 
rese perche fra leriubfte della guerra non vanno aitorno i memoriali, e l'accufe del fangue : N 
1. 235» Pet miglione,e più amabile Gfuol tenere voa perighofa guerra,ch*vna crudele,e miferabil pace. . 
pe 230. Quaniuaque sì Principe vagano cattive nuove delle cuerre,e delle Provincie ftraniere egli tuttavar 
piocnià di nonne moftiare alreratione; e continua i iuoì eflerctitij,e trattenimenti ordinarij: affinche peril fo- 
Mio fentimento»che in eo fulse nossto da el'è ltrà,quetti atpigliano ardiro,& animo di fase 1) medefimo» 
L. 237. Nel Priùcipe è neceffaria la grandezza d'animo, onde foltenti la-fua grauuà contia qual fi voglia, 
se et cin Ao ia egli conferua la Maefta,e iii bo ELA 
sà mnuotere,etalterîre»! Prinvi le mormoration rulgo fopra lue: quand 
sà,che quellont he fidicedi cuel taifatto, è più Sie pt imme î SL 
N.239. Gran legno fa?d-del buon'animo de'fuldati, e della buona (peranzaniche fi può hauere della vitegtjar 
quando tutto jeflercito Gaffrerra d'andarcontta ilnimico:fenza vore:firripotare nè giorno,nè notte, finche né. 
se li \engono.à franta Se e hen: fatto, ch'e Genera è fi ferua dicosì faro segonte aria de gl'Hif Afarie 
Oit40.1) mitve codaido o fpaucotato dal varorofo cò da fota viitase prefeoza,fenza che fix'aecelfario di venire 
P.s4t La libertà ricuperata con l'armi,'è cofa honosat:iffima per li vincitori: È 


+e» (alte api. 
| Quasi. Lieffortauioni del Capirà ribetto. ‘gati végono actopagisate dalla memoria dell'antica libesta e 
dalla duicasa PAPI i 0 e riad frosimantdo, ‘ viatenes Jopro io 
sot — , ar ua, th. 


poro 


pre Ta 


sitoo — Anfio774. di Roma; Ottanodi Tiberio] 
ha Le Bait Salt A È lerabile la feruitù ,. è chi reltaffe vinto la feconda voltaz 
ssi oro per sbbadaggi to sa: 36 Nom durò molto:lJiuo dire» nè fù moleo allegramente ri 
Fedi nb leve i gioto dat coio, (€400 approfimandoli Pordinanza delle legioni mentre è 
ni e quei terrazzani A_non ordinati,e non anmezzi alla guerra; nt 
Pr preferite prega occhiyné orecchie feruiuano. All'incontro Stlio y® fe bene la 


gross i ne del a per far G Speranza certa della vittoria gli leuama l’occafione d'efforta= 


timenti . se, 
Non è molto neceffario d'effortar 


Bapaura Mileusto loto Dfo delen. 7€ i/400 gridaua nondimeno. © E(fer vergogua »ch'effi vit- ma è 
B. i44 toriofi delle Germanie,fiano condotti contre iGalli,co- faei al 

Iefercivosil qual hà g è con.eputo MC Contra nimici: hanendo pur hora vna. fola coorte» gi 3 

beat Qanimo la fperanza della vit. disfatti i Tribuni ribelli, vna compagnia di canalli i Tre- | 898 


toria.ancorche fia ben fatto il dir. è pers r è è è 
li fempre qualche cofî fe. ueri, e pochi di loro (teffi i Sequani. Quelti Edui Pquan= 
milo maggiormente a quela * to più ricchi, e delitiofî santo più vili:non hauete à fare 


Ad vaeffercito non fi può fare ef. altro, che legargli, ecorrer fopra à chi fugge. Lewatoil 


fortatione così gagliarda, come» grido d quefte paroleyla camalleria dalle bandesi fanti inuefto- 
Cia ere Din ne banchi fà facile la vittoria; le nante 
eophenaito pil DIET fidene alquanto i ferratimon potendofî co Pilisò co le fpade penetrar 
moftrase proua delle fue forze con. quelle lamune;ma i noftri prefe le fewri, & i qreroniabe per 
Prodi verrei ctr riva SE rompere vna muraglia,tagliauano infieme il ferro i corpi: 


Tocofo né hà potuto far refiftenza, alcuni comforcine, e conpertiche gittauano 4 terra quelle 
L'abbondiza det ricchezze, e dei Macchine difuti li "quali diftefi,e fenza forza di poter rifor- 


, giiettisdegli fpatfî de'quali 1 nimiei gere, eran laffati, come marti. Sacronisorifuggitofiprima in di Sua 
gsiono el for erre ieri «Autum poi per paurasche quella Città non s'arre vfi ri- 


300% ardire di di uggergli. | tirò conifuoi più fidati in vna villa vicina 3 done egli di fua to. 


Grimomint carichi foueretiamen. 114903€ glaltri conifcambieuoliferite vccifofi » furono 


* te d’armi non fi poffono muouere, 1 î lati. 
‘stiodo i piedi tando muarer® fuocopoflo nella villa tutti abbraciati.. 


x Guindinon fi pol eiircoeli t47 gipo pp pi du rÉù migirs: il 2 
3 ‘omo molto o progre/fo di quella guerra; S fenza lewg apporre atveros | io 
n Eine Legati co la fedeye col aloni | È confeglio v'era fia del | SL 

AE 


F. 243. 
i Priacipefoenofo,e che non è 50 fopya; aggiongnendo le ragioni, perebe nè e[Jo,nè Deuifi 
davi vel 003 Edad reo se folfero andati; Eflaltando la gr dell’ i 


ci metodi. lio publico "1 né conuenire a'Principi , per tumulto d’vua, è due» 


nelle Prouincie finche non auwfi it Città, laffar Roma,d'onde fi regge il tutto . * Hora che — 
simedio potoui. < 


non era forzato da timore v'andarebbe, per veder 


G 349° 6 - gd Ù 
Di parlare » e la lettera del Puiacipe di prefenza, e quietar affatto le cofe. i Padri decretaro- 
Pomezia no voti,fuppicationi, & atri banori per ilfuo ritorno ». Salo 
‘ma allo verità:di quello,che i matta Dolzbella Cornelio,M mentre s'ingegna di far più de gPaltri» 
Tertuboone nate dvns impreta 134/c0rfe in vma feonuenerole adulatione propontdosche di Ca 


logi al 
9) 
























io 
sa 


bi 


‘neipalmente firichiederil buon paomz entraffe in Roma osante. Onde feriffe poi Cefare, N che cla 


principa È 
Pasi arr deizane qgietia. lla. nd-era tanto priua di gloxiache dopò baner domare tate fiere 
a, sro Be 258 mha nationi,dopò tanti trionfi nella fua gionttà vicenuti ò rifruta+ 
È Di Giai delie Precianio dei ti»giàfatto vecchio gli bifognaffe midicar premio sì vanodi 
—_ ACapo di quello toppo nfieta: —» 
i troppo in fretta, Y Li + CE 
vi , ch'eglinèmoftrafe, porrebbe effer principalmente. lò fuasuina. 
Bee. pe Larson Ba. > unen modlrate foctezzise igor d'animo. Affinche nefian folpotti,. 


_alegli frtaici alterare dalla‘ paura. 


li ; DI 4 ‘ 
© B.35} Dopò rea gran ribeilione,la quale hà cominciatorad acquietazf@ ben fuito,eb'el Principein perfona: 
t 


«quella i che cò la-f efenza firorrangpo via delavtro le canive femeze di rumori. 
° Casco ladoemchia adulstione non fia.abomirneuole; ancorche fia in Lecteo: ie fa 

Shore Conietelo uentà hà riceuazo honori per li fvoi fa'siegre:i, rom fuofe accettare im vecchiea 
Uta quelli.che per gicciali lu wengono offertizper noncadergacilinfamia di vanità, e d'ambitione». è — 





°_ TaenseEre gp 


LibroIlldegl'Annalidi G. Cornelio Tacito. ir 

vh peregrinaggio fotto le mura di Roma. 4 DORIA 
48 Trà tempo domandò alSenato, che la mortedì |.» sti iiani ditta etterpià 
attiin= Sulpitio Quirino fuffe bonorata di publiche effequie . Niente fimara da va triacipe» ché ferui 
Sulpitio appartenena quefto Quirino all'antica famigha patritia de i gio riceuuto da alcuno measte pra 
iS e SWdpiti nato nel Municipio di Lamuuiosmà buon foldatosado= 2% xs ese vete! gota conto 
lodi, pen AO nellalanna Gere cord sidianeel cio , che fp no entrate 

ugnato ’Omo: » 0 357 P 

iltrionfo - Fi poi meffo algowernodi Gaio Cefare în Arme- G*autori delle indignità, e delle di- 
nia: A & honorò inolto Fiberio mentre fi è Rodi, come all- Gone fi Lo fesa 
bora nè diede conto al Senato lodando le cortefie vfate nella difima Den} cone 

perfona fua, 3 e bi afimando M. Lollio, come autore della ma- curano concordia »& amiftà. 
litiaze delle viffe di Gaio Cefare. Mamnonera così grata àgl- 1, principe fanotifcsse Faccia gratie 


lei damigniali Releboo per baserpofitato bia e posotat eran IA 


doo chò detto) eperlafî idafua vecchiezza; con troppa late pri con tal effempio tutti 
potenza» l fi muouano è fare l’iftelfo. 
Gs tato: 49» dllafine dell’anno G.Lutorio Prifco dell'ordine de' €a- 10 iempo de Tiranni , potendoît. 


io Prif 
foca alri dopo pia famofe porfe pela ua] benone Pianto le Frs, BECERA ii 


ùt0 nori 
Fatti ino 


Fato 1°! morte di GermanicosSe riceuuto donatino da Cefare, 2 fiù ac- 

pet _ha- cufato d’hauerla compofta nella malatia di Drufo » E perche 

ner fatto (eguitando lamorte,co maggior prensiofi farebbe diuulgata . 

lode di FL’hawea letta G.Lutorio în cafa di P-PetronioSper vanità, 

dicon «4Uaprefenza di vivellia fua fuoceraze d'altre dine illuftri fco- 

Pertofi l'accufatorsimpaurite l'altre chiamate in teftimonio » 

Solamente p'itellia affermaua di non baner'intefo niente.HMà 

crededofi più à quelli, che pronauano ilmale fà per cof glio di 

Ater.Agripp.cofole eletto,al reo intimato l'oltimo fupplitio. 

Grstio. Î0 Midincontrario così parlò M.Lepido. * Se noi » Padri, 

ne dim. Conferitti, confideraflemo quefto folo, con quai ne- 

bg fande parole Lutorio Prifco * habbia imbrattata la, 

di Luto. mente fua; el’orecchie degl’huomini , nèla carcere» , 

sio* nèillaccio » nè anco i tormenti feruili baltarebbono 

contro di lui. Mà fe‘idelitti, ele fceleratezze fono fen- 

za modo; la manfuetudine del Principe ; l’effempio 

de” iori, &ilvoltro, glivadano temperando con 

i fupplitij 3cconi rimedi), e L facciali diferenza da’ va- 

ni ,a' malitiofi, dalle parole ; a' misfatti. Può ben ha- 

uer quì luogo vna fentenza , per la quale M nè in co- 

ftui reftiil delitto impunito, nè in voi pentimento di 

troppa clemenza, ò di troppo rigore. Hò fentito (pef- 

{o dolerfi il noftro Principe» di chi hà voluto , coldarfi 

la morte , preucnire la fua naifericordia . Concedafi 

la vita à Lutorio, poiche nè il conferuario può portar 
te Plot) pa di la fcui, e così foieaiicolie ore del 

chia di chi Pafeche. MS AZO Pe Re 


i patoles quando quefte non fiano 
Ù 


il (uointe ndimento 


L. 266. Egl'è neceffario sche fi faccia gran differcoza frà le cole, vane,e le 
tealle riuolationi, & a' folleuamenti 


defiderano la morte de’ fucceffori «. 


» 2600 
Le preuentioni,che fi fanno in vita 
del Principe per honorare, e ‘cele. 
brare la fua morte, come inditij 
defiderio, che fe n°hi; fogliono 
fer tenute per delitto di lefa Macità, 


, 361 
I Cottigiani prudenti î denono 
guardare dal ttoppo parlare delle 
cofe, che pofono toccar al lor Prin= 
cipe nè lafciarfi in ciò vafeocnae 
dalla vanità di voler dar moltra dl 
loro ingegno. non vi.eflendo cofa» 
che maggiormente li pofla ruinare. 
poiche è molto più ficuro intutte le 
ee a pa pine Cad 
Iifpiegare con ta uenza 
feci csocenii accioche non nè-cauie 
no cagione di delitto + 


G-_251 
Nonè quali pobile, che colui, il 
quale hà gufto di compor vetfi, è 
pafquinate; con tutto il pericolo , 
che vi fia non fi diletti patimente 
di leggergli in qualché luogo.dib,t4. 
degl'Ann Afnk19r 
» 


Nelle prone de' delitti coritra ila. 
Macfti de! Principe, fi fuol credere 
più a*teflimonij , che condannano 
vno, ch'è quelli, che lo faluano, lit. 
14. degl'Aunal, Afor.193» 


I î 
ll giudice, che vuol faluar vno dalla 
pena Phesi dea on biagio 
coi . ma e 
te ol fginon proci ii dimo. 
Ariano nocea- 


fato 
ftrar, che del tutto egli 


ftigo. 

+8 imbratta;& oiende l'orec- 
e-feà li delitti del fatto , 
Republica» degl'Arnali 


» T9$- i 
M 267. Nellefentenze criminaliè da effer lodata molto la moderatione ; purche i delitti non reftito (cata 


Alligo, & a' giudici nom rincrefcal'hauervfata in queltalcato clemenza, c (ouerità inliememente. 


Gs Tea. 
























10. Annor7z4diRoma, Ottauodi Tiberio.) 7 
AFORISMI, danno alla Republica, 4 nè dar'effempio Pveciderlos i 
A: 368: mnioi rennri {201 Mtudij » fi come fono pieni di fciocchezze» così fono. line 
A8bole e dipocò (pito, ness: vani » e tranfitori: nè fi può semer di cofegraui, oim= © pale 
poco tp: PR p ? - *. dr 
uentano gl'anim 1,e forti,ne fono ortanti. s da chi da fe ov i proprij - $ 
bafinatiPfareo aaigini adi p d h d sc » è fcoprendo die e» 
all'atri (ele. fetti, e cerca d’acquiltarfi gl'animi non degl'huomini» ratorie 
No n può © pih paura quel. !Mè delle donne ».Bandif[cafi ci Roma, pepe rob. . bat 
perpitdg ira rina ba,e ogliprazai nona 0c0, che è come C08 fto ; seo: 
do con seri.» che con, dannario RETTE Ut gite è 
donne vc ga 7 gr. Confenti.à Lopido de’rcoufolari folo Rpbolliò Blendasi 
; "7 PORN) “pi 
Misa sfocia È ueiglaloi fguicarono i parerd Agrippa e carcerato 
re de* giudici s'inchipa h quelo » Prifco sfubitofà fatto morire , ° Biafimò Tiberio in Sena= 
toloata del Palmone ne Alla roco foliti Suoi artifity > quell attione, che fe bene lodaua la 
come ch'il fiinci ke bibbia gufto, lor pi età» di gaftigar “ fi panne, ogni pi cciola ingiuria fi pags 
che fia gaftigato va patticolare per al Principe, non però approuana È così precipitofe pene yper 
cola è Tui roccante:tuttavia ne fubl /p parole ; loda o Lepido y fenza riprendere Agrippa» Onde:€ 
moftrar qualche fentimento 5 per smfile dei di ; de Padri” fi 
non fi render odiofo alpopolo , nè fl fatto vn Senatuftonfulto ». che i decreti non fi te 
Ce iiime fee PIcnda la crudeli. portalfer all'erario prima d dieci giorni,prorogandofi a” dan= "ans a 
Sitanieta tale,che metta viiore nei nati que/to Spatio più divita.. Md non patena il Scnato pene ® 
fuoi mimiftri. per così farte effeu- tifi, E nè Tiberio coldiffzrire fi mitigana . Seguita ile # 
tioni ; tenendole pet vna gran par- ; è sba A Dy 
de lia fua ficurezza . lato dì G. Sulpitio, e D.Haterio . ; TAR, 
Deve hauer drm Malggsinlico sa S.Anno quieto nelle cofè di fuore » in Roma * con fof- r 


giudice nel farelTecutioni, d fen- perto di qualche rigorefa riforma intorno alle pompe > efone ri, 
ea oca rotore conan tuofità crefciute in remo à tutto quello, dowe fî può arrima= ic fpeles 
patabili, non fi polono seuocare; c A E ° i; setpe 
diouc in tal guila gr'erceri . ch'egli re condenari : fe bene col diffimulare i. prezzi occultanano . 
facelle, fono fenza medio» alle volte H Paltre fpefè più graui » tuttania gl’apparecchi» | — 
E molto proprio della ctadenà il delventre» ! e della gola diuulgati ne“continui ragionamenti. 
pd n logo cm so. che fi ra /ecero dubitare, K cheil Principe buome d'autica parfimo- 
atta li delitti, eda lorfenten 


niaznonvolefJ© prouederui più finceramente. E.comintiane — 
ca x eiecarione, si Sagfamel' do G. Bibulo tutti gl'altri Edili feguitarono » chefi-fprez- or 
Egi'écola pole prffetalie he ne Zana la legge dello pendono * ech’ogni di crefce Hit + 

eni it »;° n e190 » ” ° L 

do Ta guerra Gatte PI Ariatbnitio fe probibire degl'abbigliamenti , * dimaniera >. che. non 
bito-vi piouohne hi et a Sianano i rimedi ordinari . Fattofene propota in Senato i 
pai dr ear 7; negotio fî rimelfe al Principe. MaTiberio, hanendo: 
Se bene le fpele fante per conto dei M pyd fe molto ben confiderato, fe così sfrenate voglie fi po 
Lu Conai pae pollon rima: teffero raffrenare Das fi e il farlo portaffe alla R fica pi. 0. 
re così deg | le iris fi prefto dannoyguanta indignità per mano è che non s’otteneffe ». 


pe (Ilio mai, quanto montino. : d che L$ 
31295. Le fpefe del mangiare,degl'apparati, e delle pompe publiche, te quali fopo le Liga) ieri 
bno ono più,ch'altrone glhocchiye che cagionano maggior fcandalo; fono quelle,che foglionom 


in penifieto il Principrà rimediarci, & à ridurgli all'antica moderationese quefto timore fuol effere pazimente la 
principalcagione di moderaruifi. pu Pr + 
K- 177. Al iiacire non aggrada mal, che nel popoto, e frà Grandifi ofleruino altricoftumi, che quelli: pa $ 
“è inclinato , : ta Mathi 
sue gui uando Î cattivi coftami della chi fon» arrivati all'ultimo punto; non vi fi può proveder con 
dinadij, e ni rimedij: mà fi dewono adopetare de' più forti, e ga yliardi è i ZIcA de GTA i 
. io eo il Principe fi suo! mettere ad vna cofa di prande itnportanza, deve innanzi penfare, e di( 
co to-benc,e particolarmente,che tofa fia quella ch'egli vuo! fare,fe fia bene à farla,& in che ; 
p spola riufire è tutta le altre circoffanze necell'arie, perla buona riufcita del negetiovaccioche infiapiesta: 
di s, tiufcendo ‘non glrarrechi infamia, e vergogna . : ! i, È oiran 


(380. ndo fi rema dira frenare i vitij della Republica, e nontiefce, è molto ride it 
a h- Sie così. br de > î Ss 





fi difcopre , e conofce il poco porer dè' buoni, per correggere le cattine 
ici di quelle prendono maggior ardimento d'ander dietro a' fialuapi farti loro «dote ne' 
ce pegiogne » € dolore: per non poter trattar più di riformar gli. 
D. 3 


i. Nonè bea;che!l Principe temi difar cofa,della quil egli pot fia per siofcie patico'atmers> a may, 
26 p è «CH Ong: CISRE < 


- 


esci r.LUuUvVeEenraw 


ue} 


re e e pe 


LibroJITde glinnali diG: Coknelio Tacif; 163 
Pao org a cr d'imomeini sea gitienao lib deg fo, 
grandis finalmente pod pri er, nt 
Lettera 53: ‘Forfenell*altre cole» Padri Conicrita » farebbe Sta iendo i riacize metter è a 
di Cela: ropidefpediente i che io domandato; hauefîî detto” d''in atcuaa riforma, donde ritalti =" 


re fopra 


la nfes bocca quel che' giudichi feruitio della Republica; 8: fanta, e vergogna è molti Romi: 

ma» mmainqueltarelatione è piùa propofito , ch'io nomfia îheegli protesi conpradenza, © 

prefente, accioche notando voi il roffore > €12 paura tr eri per così. 

di ciafcheduno i ato di così vi fo: lutfo : fatto mezzoraitro, che odio"! 

ancor’io non gl’vedeflî ,* e quafili cogliedi nel fatto: E! vosgattigo, c nella forma diesos 

fequefti animofi Edili ri’haueflero prinia con me di- diva nt quali hinod errafo fb: 

fcorfo;non sò so più prefto gl’hauefîi perfnafi alaf> fn torti e hMameziiet 

far © correrei difetti così altamente radicati; che por= conparole; per ta vergogna, che la 

tarrifchio di non fare altro , che È a $ come Dada ped ppi rieitooe 

fiamo atti a corresgerli. Ma effi hanno fatto Poffitio dova Liar az mete 

loro, comedefidero, che faccian ancor tal’ altri ma- iano pineto e Gesta Price 

‘giltrati. = & io nè poffo tacere cor honor mio s nè sò circ Hi xon.li vedere, affiche non 

Cmeliehe mi debba dire#S perche non eilendo Edile,nè mica riapevari, een jotadi i 
Pretore; nè Confole; maggiortofe, e più Eccelle s'a- 9° fia non poso ditpregiato. 


r Netto fpettanano dal Principe. Heficome delie coteben fatte Molte volte conuiene, ch'il Pripci=. 


- noa spe ciafcuno hd lafua lode, così dell'errordi tutti vn foio Bilson ercei lee soa PAS 
piena. viene imputato. !' Ma'che prohibirò io prima per ridur fimonianza delilinfimia de'delin. 


ria i lecofeai coltume antico?! forfela grandezza dell: vil Siti crop i poca 
122° Je rilnomero) e dinerfità degli fchiauî? i pefid'arigenà timedio pre altr mezziiche n6 fa 
to;et'oro, i bronzize le'pitture miracolofe è il veltirào so,che in eli deliri calcano., 


di feta-così degi*huomini » come delle donne? Li rsa anto sitio 
quelle lor gioie, per le quali il noltro denaro vien por- I MORE tetti quelto » che 
tato finalle genti Itraniere, e nimiched Bseropdici e Ceco 
perche 1$4 SÒ molto bene, ORA » e helle conuerfa- neiiutiti Din SARE 
vivi ha tioni tutti quefti eccelli fono riprefî 3 e vi fi difideraz dit rin ici 
uu n° protifione ; ma fe altri filaleggo , fefi mertela pena» Sto Rel que Ga crolli he 


toppa M quei medefimi gridaranno » che î mette fortofopra seit io Pare non gl è toppe 
forzi. Ja Città ,* che fi tità'alla vita di chi vine con pifi (pien. rides parte della ua sazorità e fa 
dot3.e che niffuno farà feriza peccato .N Verainente» > 240 nos pesando, né acesdo più 


‘che rit. anco l'infirmità detcorpo inuzechiate , e longa- di quetlorche Safe 
mente crefciute  fî poffono guarire » fe non conmedi- ws pona d fereramére quel Pria 
caminti duri , & afpri. l'animo contaminato, e che in- Ne argine dci pt ea 
ficine infetta al'altei, infermo»* &cardvate » quando sfa- fac. che dalui clcano, tutte 5 ito: 

RT) CA n DS o . . cn À se età T°) enie » 
vela di defideriznon fi può © corimedy leggieri reppri- Hitomi; | ta legal agito rg 

Hi jiSg, «Velo molte cartiuo core ‘omtra il Principe , circ bede ipello per ordinario tutte le buone rifola» 

nonide moueino fiautribuifcono a’fuoicanliglierz e le cattive, e levdiole a lui, & alla/fua ipclinationee. 
I. ue, Nella riforma de"-ofturhi deuc ado persi gian prudenza colui, che gouerna,perche non deue prode» 
ciitem Letta mevaler sefoemazli tuttiin-va'iilello tempo , quetta confideration certo, e dalla quale de 
point, è quella, che matte grag d.'licu ta an così fatte mascne, i lado 
La utosmarielle (pole è la piuodiola» e la più. difficultefa cofa che fia nel governo , 











en tracipa deve procedere son gran riguardo: toccando.a rante perfone d'ogni forte, e A 
I è enfa, che ci facciamaggior quesca che gl'ormamentae gl'abbellimeatidelie donne, concia» 
i tp did è diana no danar s'hottzi nimici,. 






305, diglpansa cudiaerti che fa bralimata La fuperfìntcà del rettire,e delle fue ggies tnitavia bando 
iiformano,s po blica; opraciò, fi. tuni dis RT INTO TIG E RIONI di oe fo dba 4 a ia 
N: appa da CRE ce iniziai muecclenzio mei siporte allo qualita natura è babisusta, così i goiumi cattivi, 
chuinali cagipasiolmenicagfinpua dell'apimanga fipolingo curase fe. son con duri, &t fp Frumedij e. >; 
O. 195. leinedi, nun devono eliere pus loggiziideliiolizmirà» perche d'altra masicagonterno ada! 
ttogehe ad accicicimento di quella « a : 
Ga s 
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__ MPORLEML mere. Le tante leggi inuentate da’ noftri maggiori, € 
Sicomele Leggi aatiche fi poffono tante fatte dal Di Augulto ; quelle cola dimenticanza». ; 
Beaftunenn si dilpergio cio, © queto ( cofa più fcelerata ) coldifpregio annullate». . 

peggio + no ne più ficuro . 8 peroc tu vuoso — 
è male peggio bannorefo il difordine più ficuro . ® peroche fe A 
Quando le legiid0rò ta riforma, Quel ch’ancor nonè vietato » ftai coutimore. che nom, , 
ape solenne oriba magie ii prohibifca ; mà fetrafgredifchi fenza galtigo le co». 
etfer Rate sti proceda con mag fe pra » hai affatto perduto il timore » e la vergo- 
giorardimanto di priciae. pà ea: gni. Però e regnaua gia la parfimonia è © perche cia». 
fisia viesare: "tffendoG perduta la icheduno da fe fi, moderaua ; D perche tuttieranamo. 
Bisaccia Carenoregciando llamente cala. cole vitoriee 
asl, n i . VI (ANNO 
Seli cache modera i foi Lenco an oa sepolta à confiiai que 
triti e . 3 À 
Ret NENLte ale Cotto clinca di ho «Quate Ce e 
la temperanza . quelta, di che gl’Edili c'ammonifcono, e rifpetto al. e “di 
" ° E) G i i î " 
rompi ii ge altre quanto da limit poco > sd pes io 
PR TIT re priv spirit fan per ptri 
tà, o * 1chela vi opolo Romano dà ogni dì a difcre- 
Doe degna dii Upaginsi 2.6! tione del mare, edelletempefte.e fe le ricchezze delle fapo 
Sen Er Prouincie non fouwueniffero a’padroni » a’ferui, a’ cam * 
Pour fono doft.che incitano,e Ri- pi ,K{upplirebbono forfe l’amenità de’ noftri bofchet- | 
Ros slaio PafeotCieni e queto de ts0 le nolire sille? + Queftoè, P.. Cil penficro ‘del Parc 
FUETZE Bim sro frandemontepre. 1 del ue are n laRe- 
"coll ». chel'Auomo nè fia 5, publica ; tre cofe, habbiamo ilrimedio dentro | 
nia sg NECA bin A alnoftro gino; La vergogna noi , la neceflità ipoue- 
. Apender.i'altrui ricchezze: papi le ti, la fatietà i ricchi, M farà pregiati Se qualche magi 
orti xo correggi ediftruggerele ftrato soin potere N vfar tanta diligenza, c fe- 
i TRO uerità * di rimediare a quelto inconueniente; lo lodo; — 
da conto tai dei confeando, che mi fgranarebbe d'ma parte delley 
e pate va Ri igalme be mie fadighe ; O ma fe penfaffe d' acquiftar per fe lode » a 
Rata cio maniche i uendì dal riprendere viti) e lafara me poil'odio, che per + + 
‘iii, che {ong di minor mame to » CIÒ fia per nafcerne » crediatemi P; C. che nè ancor'io sò» , 
35. Da f, 18 
male etrrinei. Vago di melcuolenze . e fe per feruitio della Republica. | 
date quid de sfolramea. talhor delle grani n’acquifto,e peril piùà torto, * non. 
20 degi super contea. — vogliat capregoui sarta occafione di quefte cole vane» 
a di enti SA cmartto 0 0, e lo. 


pra nò produce le cofe peceffarie: > è Intefe ì 










da ca 
3 


er foftentamento de'fuoi popoli, e maggiormente,fe fia coMtretta à prouederfiperTa’wia del mare, il perico» 
in'effa riefcetanto maggiore, quanto pet la-fua potenza è inuidiata;& odiata dali’altre. 4 
Xx; 305- Le Prouincie, dove s'attende folamente a'diletti» & alle.ziereationi del corpo » fono sforzate à va» 
Jerfi delie forze, e del foccorfo ftraniero per foftentarfi + È 
È VL. 306:.11 penfitro-della conferuazione del Regno appartiene principalmente al Priacipe, &à chi inluogo 
detta Apo ve eg Ap dilui vi deuc.toprait tutto attendere, perche l'altie cole minori fi potranno’ 
s re a'.miniftri. 3 
0 Mi 307. Affincheduri li moderarione delle pompe ne gli huosrini grandi, e potenti, deue effer rimeffa ino 
mpera di los propria modeftia, per la vergogna decattiui postamenti ad eflidifdiceuoli, e per il mal'effempio, & 
*poueri dewtono effer mofiî a ciò.dalla ‘ne : Bei ricchi dall'elfee fatijy& infaftiditi da rantidiletti. = 
+ Ni 308 Con l'induftria, e con la feuerità fi rimedia a'vitijee fi tegliono via, conla'prima fi prouedesche non 
ficommettino delitti: econ la feconda quefti fono gaftigari + : 4 ” 
‘O. 309. Molti pesfuadonoal Principe, chegoftight, c riformi va vitiommiuerfale » peracquiftarfi gloria per | 
) «non confiderando, nè auvettendo didoucr sendereodiofe-il Puacipe, corfario auiore-del ga- 
‘ 


< pe crime: no 
« P.3r0. Fùggail Principe di-farfi mal volere dal lo: pàrticolatrmente per cofe teggieriso dî’ impor. 
tanza: Quero, Kt tfiniae fia pec effere (enza fiuto, me Le coles che tolcaso abbca publitos e alla cena 
femation affoluta dei Regno, non deue far ca fo dell'odio po, 5a 5 ;ià 
_ Epp 


BERE BI lo 


Libro NT: degl'AnnalidiG. Cornelio "Facito; rog: 
35 Intéfe le lettere di Cefare fù rimeffa la curadi ciò a gli. d.F0n18 Mil. 
Edili; è le fontnofità delle tauole sfogatefi perifpatio di. cent?- Egli è proprio dell'animo nobile, e% 
anni dalfine della guerra dAttio a quell armi » chefecero gramebitahirenna e Si ada 
Imperadore Sergio Galba » è poco d poco fuanirono. piacemi fari lafciari folleware dall’ affetti» 
inueftigar la caufa di quefta mutatione.® Già le famiglie vic= 3Svt tte meme basendoatbone 
che ae di fegnalato, ve dama trafcorfe affai nelganza di ticchezae. 
viuer magnificamete:peroche fiallbora era lecito favfi ami gcc nepsbii be libe i 
Soleto ca la plebei confederati, &i regni: e® chimque era di ric- asso merone vs sh arr x 


dell 
georto cheggesdipalazzid'abbigliamenti più apparentesera perfa- °00,;intomesaiorimvitone. E 


<Sicome mas e per feguitoriputazo più illuftre. © poiche fi meffe mano strani. 


er C. sr 
n al fanguese che la grandeZza delnome era occafione di T4114x> 1) imor, che firà deritanni, no 
diuentarono gl’altri più prudenti. &r infieme gl'huomini nuo- prefloi quali 1» g'andezza della fan 
ui da’ Municipi, dalle Colonie, dalle provincie frequentemen- tx priustos tuo! tumore E 
re anneftati in Senato introduffero D la lor propria parfimo- scena neleipele;epompe publi»» 
nia. efe alcuni di loro è coll’indaffria » ® ò per beneficio della °°" PIA Sa 
‘ortuna arrinarono d farfi ricchi nella vecchiezza» * fi man- Colotosche aafconcertono aliena 
. . . . . . DLLI men ncore 
not tennero nondimeno l’animo di prima . Ma principal’antore di tarion della fortuna ciceuino peo N 
maggio riffregner le cofefà vefpafiano, colfuo viucre, € veflire all'- che nobilràse fplendose :tutiavizm 
ri € più ; 7 G né f " : -_ + Quafifemprelorrefta alcuncorme: 
dia pn 1 chi affettodi spari al piace d’imi= delle palate balfezzos 
delle» rarlosbà più forza» che la pena, ò il timore delle leggi. Se già Him 4 IC 
i. Ti i SÒ, L hezze fi fogliono acqui 
Vesti: nondin tuttele cofey H come vncertogiro» chea quifa delle f3% è perindaltzia »0 pes.iì peo. 
Stagioni dell'anmoscosì anco faccia vicendewolmsente ritornare. pero corlodetempi, che da grane. 
s > edo o ir Wchifà chiamato fortuna, 
i coflumi. Né quei primi tempi bebbero tutte le.cofe miglio- Fr 316% 
ri, bauenda ancol'età noflra portatone molte lodcuoli se da ©0010» che iono viuari tempera 
>» ; OK 4 È . tamente nella lor prima età 
effer’imitate con arte da pofleri . X Tuttawia manteniamoci cheaelia vecchiezza arrivino è 


ichi i foruaa.e Mtato;nondimeno . 
pur con gl'antichi queft’emulatione nelle cofe bonefle. Na ma bcsese quella ipa psi 


» 


(Tiberio $6 Tiberio banendo acquiflato nome di manfuetudine col decazione di via. - 


sdomida Phawertolta P'occafione all'anidità de glaccnfatori:feriffe Al vi cono Pitt BEY 4 


{ola po Senato» domandando per Drufo la Podelà Tribunitia ; no- ne piùntottoporimitate:1l Prini 

detà . me di fuprema autorità, ritronatod Augufo per nou pigliar= Che pete ae oe nodale 
tia. lodiRésédi Dittatore; © volendo pur con qualche vocabulo tione nelletpe. (oe. pompe pubiiche: 
dichiarare la preminenza fipra gPaltvi Imperij.. M s'èlef- bose | tolecipi pro iimeey pe coll 

fe poi per compagno di quella poteftà M. Agrippa» e morto ‘maniera di viuere, e procedere in 
lui Tiberio Nerone , accioche non fi fleffe in debbio PV E niet pieni + 
ceffore : penfando così direprimere female fperanze de gl'ak Gondiione, e narura del tempodi. 
tri » confidato infieme nella modeffia di Nerone » € nella fua doi cottumie che quello«che ante: 
propria grandezza. Ad imitatione d' Auguflo, Tiberio camente fa ftimato virtù. non paiaù 
A omoffe co à quel grado > n a Go e di Fate ianze ansiche non fonolò: 
ermanico dichiarato mai per alcuno di loro. Nelprinci- misbiori: perche anco i moderni ne: 
piodellaJettera, dopò l’inuocatione de gli Dei , che PA E rr referente 
raffero; copi co de i comperiadeel: 
ati: perche c che i coltre: 

È mi diuen bo migliori,, ; 
"Lizz1. AF \n'Frincipeilqual'occupa nuovamente vna Republica libera; be petra s@ni per mansenertian.fi.. 

“gvoria, pigliare l'Impero con qualche nome, nè prouato,ne odiato detfud alcunagiolla. ” 
M. 332. Importa molto al Principe nucuamente insrodotto,che fi fappia,chi fia perellerc.il fuo (uccefToreye : 
che quefti fia huomo d'ardire,e di (piritoyper reprimere in cotal guifa,i penfieridi cole nuoae Per tutto ciò eglic 
deue confiderarmo'to bene la leftia del così da lui nominato,e la Pad ddt non Cr 


re il gouerno del Regno,& il trattarne gl'aPiri,cò che s'icquifti i fuoi itati,àperfona, chie in 

Ni 333 Quaalto {i fono due, che pee pari ; ioni pretendono la fi «diva utent 4 anda nede = È 
all'hota lo polliede‘à non dichiararlo pri .vno diloro, accioche Mia td nggionto dell peraon2,000 (ole. ©: 
non metta fostofopra il tusor: VAS 
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AFORISMI, raffero alla Republica î fuoi difegni , referì alcune poche cofe > 
ant Lala del aes Wa aprite EER) 

Salle [ue sche, Pdiacipe fa verace nermoglie con trè figliuoli ; trouarfi dell medefîima, » 
mente trattando di far giatiep.e.fa. età di iui, quando d'Augufto fiùchiamato È quefto cari-. » 


uon ad vnparticolare, ò fuo fauo: __, i i mpo perienzar I i 
rito perche:draltra maaiica perdo co; nee persa » hiauendo coll'el = 


pe0> Lp che a lab iniponta. d'otto anni quietate le feditioni, terminate le guerte, 


gt trionfato, & hauuto due-Confolati ; pigliarlo à D parte e Lai 
Net Leni ‘fucceflorvolunta- di fadighe ben da lui conofciute .. È i 
le cagioni efideniimmelto | chelo 57 H4WeMano i Padri penctrato imanzi i[nodiresonde tan- ED 
riprese della grandez ro più efquifitafa l’adulatione s fe bene non però feppero itt- tenza ai 
it 1000 Sata 3 uentare altro,che ftatue de’ Principi altari a gli Det, tempijy Se dela 
pre dar r}- ima archi, efimili alfolito.® senonche M. Silano , con ingiuria varo. 
bia dito efpericaza pericusi ame de'Confoli, volfe crefcere bonore a*Principî, proponendo , che - 
matita, e virtù.loro. fe fia pel atti publici, priwati, è ria de’tempi non fi ferinef= 
bai — g P »pri »4 memo empi non P 
editato: RAR: è Sero più i nomi de’Confoli s ma di chî haueffe la Potetà Tri-. 
io del Brincipe viuer O!Mitia: Fece benridere di fe Q.Aterio col proporre, che i de=. 
liè ; 
pa z sca perse re creti del Senato di quel sorto ferineffero è lettere d' oro è 
pe quer g 
quello, che tocca sila publica con- saio venni 5 non potendo nb , Fdicosì 
-. Bri vergognofa adulattone, cauar’altro , ch’infamia. pen’ 
piede n io 58. Tra quefte cofe prorogatafi Li prosincia d'Africa è Giu 
daesua ne 9 petra per a gio Blefo; Seruio Malugin:fe Flamine Diale domando PAfiay 
deal peri gard: 554 negando effer vero che a’Diali non fia lecito vfcir? @T- 


PASSERA nisi talia, nè efler diuerfo l'vffitio loro da quello de Fià- se 
inueieone vecchio. perche noa mini cortei e da ere fi A PINE 

nie puòfperare aluo premio, e vii. cie) p e vietarfi i ali? non apparir 2 si 
=: VvCPorpotaiga prio Da popolo ; * nè cerimoniale, che le prohibifca . haner 


11 fommo ponseli eleropie fate Spello i Pontefici fupplito all’vffitio de’ Diali , quan- 


mutoin tutte le narioni, anco fai do ò per infirmità » ò per feruitio publico fono ftati 


recse pera i re 
Deng alirtaffca epa@iovbdeli'* ciro. e fepertanto tem os'è potuto fat feiiza, com | 
PIERRE rei e Ae niffasi danno di quel minifterio , * quanto più fe ne 
<lpitc:it qualemodeta fetote orde è pigliar ficurtà per vn fo!’anno ? Je private ma- 
do ene erneade retao hodo” lettolenze dettero già occafione a Pontefici Maflimî 
timonivfan, che irdanno a.cato. e di prohibir loro l’andare in prouincia; ma-hora, pet 


ghe puttazia atteade d far cio Per dono de gli Dei,Sjl fommo Pontefice è anco fommotta: + 


ig se) EP Puomini » fenz'emulatione, fenz’odio, e carico ddu. 
Chi riceve qualche ità per : Ve are. 
creto della Labéa e - ti gu paflione. n 





vaa Cimà,chefù Repablica, vada 59 Contra ciò hawendo Lentulo Augurese de gl'altri dî; 
în perfona, fe può,arendergliene 


grate: ancorche fa perioadei UMerfamentesfi conelufe.che s'afpertaffeil Pitt o 
“Pebprio fangne del nuovo Pani ce Maffimo » Tiberio,differitafi la cognitione di quefta canfa 

te * moderò le cerimonie decretate per la Tribumitia poreftà di — 
foche Gu larà venata per fupesbia» Dyufo;riprendendo nominatamite la nouità di quelvoto delle: | — 
pa e lettere d’oro cotva ilcoRwme della patria.Furono poivecitate È 
Nonpus fare ilfocceMbre ali'lm lelertere di Druforicciwsute per fuperbiffime,'contuttoche pa” prot 

Nr iv = . ° sid n: : 
Eheprocedere di manico, «he i re/fero madefle; X Eflerle cofe ridotte'a tale; ch'mgio- fice bic. 


fica bon iubatine artogam rane hauendo riceuutorant'honore, nonfi mie par 
cit pe (LI i D >» . è t * 2 ne 
fa iene ie > 10°" correre-agliDeidi Roma, non'entrà in Senato, Nt. todi. 


Sim và 


seta 


une o raven oo 
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vàypurin patria a dargli principioconbuon augutio;è =—4F0rrSms. 
torfe occupato inguerra, o fitroua in parti dontane, ? Sempre fi tend: pop figlinoli dei 
palfeggia aditi, & i laghi di Campagna. Così viene alle- Priacipi sppiendino da Padri le ea- 
uato.il Rettore del mondo » A quelte le prime creanze 4‘ Dale, ELE fono pisa 
ch’impara dal padre” può il vecchio Imperadore fentire eonfi glio è spa 
{comodo di riuedere 1 Cittadini» B fcufato nella debi I Principi vecthî i pòfono feufare 
lezza dell'età, e delle fadighe paflare: mà chi impedifce di molte cofe, che fiigo. ò che non 


finso col popolo pet l'età ftanca, 
Drufo, fe non la fua solari e parti trabagii privi, e eh 


60 Tiberi i do. labili nell . LG doffava patifcono,le quali ne' giouani;man= 


3 2aA o così fatte feufe, s'attribui fca» 
(Franchi, 2f Senato Papparenza dell'antichità » col rimettere a' Padri "notati è foperbia, adatroganza, 
Fempii. le domande delle Proincie.. Perodhe érefendo per de Città 1; Pai popola e TRS 
della G . . Pi PIL . *_» » à A x 
pin temp e ri pià I eni si ct MER at 
falliti în fraude de' creditoris& ifofpetti di delitto capitale : pie dare eta loddisfaitione ; di 
DNé fi potemano con qualunque forza reprimere le feditioni vessmensemote cole com foleva 
de' popoli» che teneuano protettione delle triflitie degl'huomi- far per l'adtetro, perche lîtertà con- 
ambo. "i come diveligionedì Dei. Onde fà rifaluto; chele Città ist'ipenaje abiti megiiota caldi 
fciadori mandaffero Ambafciadori co le lor ragioni . Alcuni , chefe fu» laforza , e lauttorità del figno- 
pf prora caste laffarono di mandare. Molti fi 8" pi sirio 
manda confidamano nell'antichità di quefle fuperflitioni » ® ene’ me- tAp'ebe difrade gagliardamente i 
poni, riti loro col Popolo Romano. Grande fàinveto, e magnifi- ciiegi, e eo gi anche det. 
ca apparenza di quelgiornò » nel quale il Senato riconobbe. 91*Ne;ancorche ciò ridondi ia pre 
ilbenefitio de' fuoi maggiori » le comuentioni de’ confederati yi Cumucanto i Tue prece ori con 
decreti de’ Rè grandi in quei tempi imnanzi alle è de’ Ro- 99Me di religione,e libertà : E.c 
mani sele religioni de glie Dei, cola drei mi Sera pin ai ped ri peer 
prima di conferuare, òmutare.  < sO. che fix baftante® raffrenarle»* 
Gi ridire dreepertrintio che Diana Calore. cbepoeggono Vista “ 
& non ) «come il rati in DE: amente, qua n a 
Delo: efier apprefib.il fiume Genchitio bois Orcigia ne foplicno Ici la di lore fponre. 
doue Latona grauida appoggiata all’oliuo , ch'ancor vi fe {el per ara isotta verso. 
ue , parturì quelle deità , e per ammonitione de gli Dei, gna deflerne priva | — 
fù confagrata la so & iui dor Apolline ; dopò l'- antichiffima vinta, € molto ra, 
hauer ammazzato i Ciclopi ; î rifuggì dall'ira di Giouc. gionenoleschei beneficij. & i meriti 
Bacco poi vittoriofo pe all'Amarzone:;\Giche ri: See erano bi defregite. 
corfero a quell’Altare. Accrefciuta doppo da Ercole E foft giufta » che fiano benigna. 
(all'hora padrone della Lidia) la ieigione ai tempio, SRunGuoLa pel anti pistvie 
nonefferfi diminuita del Imperio de’ Perfî, conferuara ©©tterosttempij. I 
poi da Macedoni, e mb . ta fedeià i valore, cl a vietà n) 
e Ma 62 Seguitarono è Magnefi co' priuilegij di L. Scipione ; € di Weui necohita pupa 
gue. L.Silla d'inniolabile franchigia Sa Diana Lencofri- gua Una petogai 
fiodich. n4, * per lafedeltà se‘valove moftrato è quegli nella vittoria 3B9% fosordinariaaenieiheno- 
contra Anttocoò quefti contra Mitridate .Gl’Afrodiefiegli <>) cb ng © >° 
pegii Stratonicefi portarono detreti di Cefare Dietatore* peri me= tifutano piemiose lode voloro;che 


Stnvoni ripi vecchi de fersitij fatti nel tempo delle partise per i nuoni poteate del Principe fenza mutssi 
ro de Dino Argallo:lotatili! dbanes fofenita n Eur fi Sede dla "a dar 
Dei ce devefoi Ronianiimalicie de Parsilifadile Javier 'Afre 


rms «frodicfà laveligiondi ye- 
toccta  nerese quella de gli Stratomicefi di Giomese di Diana.1 Gierocefari acenano viù d'altodi 
n baner il tempio di Diana Perficadedirato al tipo del Rè patate 
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AFORTVSM na d'Ifauricoye d'altri nomi d'ImperadorichgponfaraltereSe 
(Ax 343. > sso. piosma per due miglia intorno, haucano conceda la medefi- 
dancorthela nebiltà in gian Pane rn afanità. Dapoi i Ciprij per tre tempi » il più vecchio de 
sgalio er preti "a uali diprenere Fafia sfifatto da Acria; e da Suo figliuolo 
rtanoi fuoî priacipij» chemon fiano To aro,l'altro di penere Amatufia, il terzo di Gione Sale 
farsi B. 34 ) ti miniosda Teucro; chefuggiua Pira di pemensegd 70r 
Molti doni fi offerifcono pe seni 43 Furono intefe l. 'Ambafciarie dell altre città,mà. affidi > 
Jorto colore di religione, 9:03 7 n dalle partiali ì de'fauori,le rimefs' 
i read gl erg gita Pty nell iti i Padri da tato numerose P Aa Buy E 
ambitione di a, r rg 6: . fer 0 a’Corfolische vedeffero le ragioni,e naf deniori AR dala 
La madre del Iriocipe aegl'antipu-' 4; nono leviferiffero in Senato . 1 Confoli differo, ch’o rarità, 
pi Entra iy a gp Jopranominate; baueuan ben prouato la franchigiad?= 
Selo, SE ico dd perssta Îli di Pergamo:gl’altri fodarfi * Sopra principg 
ion iei'otteto il feuri per l’antichità: peroche gli Smirtefi diceuan bauer dé, 
DIOONE dota Moghi publici ©. p jodi Stratonicida per comidamito del. 
Riace, qa opa. dicaro il tempio di Venere Strat 2 i, del medeli»= 
£ono pofti imagini.e no in- Uines & i Tenij referinano i verfi 
epofti afuoi: comesofain- Poracolo d'Apollime» 
rici lororchefagraffero la Riatua; &> 
depra E IES mo orazolo;guando comandò lore; le) «gr autori più mo- ) 
Locofe, che Gi fiano ia diminutio- j/ sempiodi Nettunò - Li Sardiani alleganano pe atti 
me della Maeftà del Principeicorme inmi: ch'era dono delvincitore Aleffandro, &i Milesy rien 


Wa 


che vengono da perlone à lui di a 3 i raer alerialità solo 
pei Mo EI pratiche 
n le tenga celate,e le diflimuli ; culto que , gi ;) sara d'Auga fto. F, ia 
nondimeno fe le piglia per voa, defimo ancoi Candiotti per 1 fin d “gradi fi pere 
pae offela. finche lodi(copra à feditii Senatifconfulti de privilegi » per î qua de giero 
pn MI i. molto bonore;fè li dana però il modo d'rfarli, cono ty. i — 
Per accentate, e dar.nél fegno della ;tempijfe nè faceffero memorie , 8 accioci efotto. 
> ‘buona rifolazione nelle materie di ne’ medefinzi empy —rmbicillo vis 
Statosfi deue difeorrer con ragioni» puerefto di religione > la.cofa non palfa(ft in ambi ala Gita 
Scoffempidi cali fimiglianti » fon- ef tempo s'ammalò granemente Giulia Ang DA 
= dandofi nell'yne , e negl'aluri, per G4 In quelto tempo s' d'i ifod Roma, effendo.G 7-00 
tmentese in, eMfecuricne “opinione » onde fi) forza al Principe tornar dun; hr: eta co 
Pe sdicansagr 3° pi n ancor fincera laconcordia trà madre , € fig 4 uo 0,9 ser pn : 
‘All'stitorico, cha racconta le de. odyj occnltixPeroche poco prima bauendo Giulia vicinzalt “occu 
ssminanioni del tomi BG troydedicato ad Auguflo vna fata di Marcello, Chanena po- 
emessi voti cfonma lola» 10 il mome.di Tiberio dopo il fuos D credendofi,comecofas che, 
sante quela E dsslacfog, la bac/tà delPrincipe , ch'egli l'haueffe Sentita & 
age. Ha MA pi sana: diffmulaffe l'offefa. Furono all'hora dal Senate 
silefene elropee vio se elfo Supplicationi è gli Dei » i Giuochi Magni dacele- 
gone di edtef ‘o così infame brarfi da Ponteficida gl Auguri,da Quindici viri infieme co ] 
brr sapori dist di timo di Seste,Gri confrati Anguftali.Hawewa configliato LApromo, 
: o disì fatte, 1 quale è vngtane ch’ancora i Feciali »'interueniffero , ma Cefare contradiffe» 
fe rr 2 rn rfacendo differenza trà facerdot dida iv; effempy >| % 
integrata tatoarosno peroche non sera mai dato qui bonre 4 Feciali» eperet 
<onferuar la grandezza lorosegl'al- effeye flati aggionti glAugufali come proprio erdotiodi 
schvò peranizasfi,ò perfare quello» a cafa, per la quale borafi pregana . PSI et 
e Gre ea prr ee cuolt più nocabili, è cea IO TTT 
65 Nenè mio ifituto di riferire i parcri »fe non quelli più notabili» ee dat poni 
e TE i uc 
Psi ; ilinfamia de' fattise detti cattiui elit pe 
pe en per n O e nigi test. * bi uo 
i mantener truitis la lor riputatione, ma tutti 1 conforarinbuona par. rei a 
pu fi leuauano sù è gara per configliare cofè nefande » Pe 


or. 
Dicono, che Tiberio ogni volta yebe vfciua di palazzo foleua dir in Greco que uri 1 


soia” Ea 
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VOTE OMIMIN ATI: PEROSERVERE. re ov 
A quafich'egi. ce nonvolena libertà y° aborifi Coe) Sace Folascte siclaione, 
letta partenza di quegl'animi fernili i 0 ce attiene nella 
«G.Silano SG. 3 Paffauano è poco > d poco da questi atti indegni alle tiberta; non «Lendo lecito nè an. 
accufato alieni, i i » phf ,, che d’haxer quel pateresche li vao 
accufato malignità . G. Silano Vicxconfole d'Afià chiamato da'prò- 1e,non che fare, è dite quelto, che 
Ga. © «inciali alfindicato; daMamerco Scauro y da Giunio Otone fi iene» 
| Pretneze da Brutidio Negro Edile fà accufato ancodi vio- + medelimi Sislhi e annoio» 
- lata Deità d'Auguflo, e fpregiata Macftà di Tiberio. * Ma- deil'adulatione troppo frruile è A 
merco fi facena bello de elfi degl’antichi ;. LiCONta da e Lie Rae Tan 
Scipione Africano, Sergio Gulba da Catone Cerforio. P.Ru- urge: Sostegno 
tilio da M. sagirt spia accvfati; quafi che Scipione se A piso tua ta) 
Catone procuraffero gafligo di fimilcofesò quello Scanro fo MI 
Suoi ac Progno, che © hora Mamerco obbrobrio defini antenati y di dui pi frane cala Tot 
ealatesi. così brutta attione infamana . Giunio Ortone era già macftro e eriano 7 fee 
_ di Scuola” fatto poi Senatore dalla ‘potenza di Seiano,È an- pcij compagni per lufingare, & La 
daua imbrattandoi fuoi bafji principi colPardite sfacciato . ‘3! orecchie e 
Brutidio pieno di buone parti, ratto, v fè baneffe tenuto il pi chi fa vna cola infame, può di- 
camin dritto, @'arrinare ad ogni grandezza > fù agitato dalla * veraceretech'egi donor è 
Sua impatienza; mentre prima &Pvguali, poi i fuperiori ,& fa» che gli fia ttata comandata da 
vlrimamente le fue proprie fperanze cerca d' amanzate: ilche page pre: Perche gulgo 
ea etna la pe Nere degne a re 
Ba DAMere,e innanzi temposancor coni pericolo di precipitio, Jatciarte, & allontanarfi da lui, 
uelche camlenta ficurezza non farebbe lor mancato. | © D, 355- 
Mevena do Ascrebbero di numero de p} privi Gellio ‘Poplico- finde ad oa dio og ie med 
cole con l4» € M.Pacomio, quegli Queftore di Silano, e queffi Legato : Sine parimenteti vogliono maglie: 
vane. Nonera dubbio, che fuffè reo di cre Payaritiazma fe"""> | 36 son, 
gua (2) 1 | di ia molte co BR ericolo e anco allinno- Coloro , che vaffiettano o ' 
ein RIRA dtanti iran fitoi sure i (effen- E Ele ERE egli ere 
— dofeclti per la fua accufa i più facondi di utt a PAfra )fuge terso: fogliono per quelta firada 
Ford pone Oratoria.impasrito,imeat= tl pipa et ele 
apropria! che amuilifce anco ogni grand'el cSneTi- ii : 
anche derio s affenena d’atterirlo co le parole, col saiaarign pp ped A ct dan 
Piero, dotofoeffo, da non fe ne poter difendere, né sfuggire: ® anzi pedido ngi, o 
principe che Jpefjo gli conueniua confeffare » perche ci nombaucffè mal oucnet le cole Sacri di I8por e 
domandato .i felui ancora di Silano,pey poterli mestere ala }3 !ov0 ere e 
. tortura» furon compri dal PrOcIRRIDa fitole sa eperche niu- °° "6 pag 1 
no de’parenti Paiutalfe,fi pretendenano delitti di Machtd: lac- Egli è megiio pofieder rasdi voto 
fa rt Nt 1 > IRE nore con ficurezza, che 
scio, e neceffità di tacexe.Onde demandato pochi giorni di tena- ssoppo pretta con Pn regrend 
tons Po» abbandonò la difefasarrifchiatofi di fevinere vna poliza è PET ire dei 
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«lo s- Tiberio N mefcolata di flegnose di prieghi. » 
lese F pt È pri Tibe- A chi britrona in giadicio inten» 
i . ana post per oidine del Tiranno,né ba 
PA pare A : Pe det il noa Liwer com» 
mefllo delitro. € all'fora regarammo molte alrre cofe , perieolo fe anco ocentà, . 1 > 
A L 360, Now Viè bicuco gela » a qual vaglia pù per itnsnia fvsa llloquensa ch’ cl simos de) pro ti 
perico uomo rene, - e 
+. 301, Quando va delinquente vedail Mezioe adisaco contra di fe Me for perde di peg pate, 
E 363- L'affirmation d'vo. Rriacpe.queiad medefime, he domanda al re, fuol'e fi afneò, 
che fi tonfe(iî quello, che non è.per conlo far appae ardo ia creola, i pair 
Ù cart Lai vno del deiitto Stra la Micltà del PL \che fopta il tutto lè Jewa le 
doc ‘heduno fi fchiuo d'intrigarfenerpernona’'acquiltare l'odio del Principe, e farfi complice 
Map 1 nto troppo grande è quello dal velloliovincorehe lutengapez ianocetezil quale 
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io Anno775- diRoma;Nonodi Tiberio. " 
ATZORI SL 68 Tiberio aceioche quel che preparawa contra Silamo paf---//— 

i i © più autenticamente, 4 in effempio degPaltricomandò, Magi 

Shito copriegi, gut digli. pt asi refimiasi del Diuo sAnguftoo ilSenatmfet= 
366 intanto &c odio onde fra: fultoasto cana. olefo Melfala parimete viceconfole DA pi 19 
sita ciel. fe domandato poi] parere di L fon dopò bauerpredi: to 

Îua diftruttione, e morte. cata la clemen2a del Principe, giudicò,chea Sulana s'interdi-. sE 
Yu fol fatto di qualche rrincipe SUC acquane fuoco, efi relegaffe nell’ifoladi Giara.il mede- i 
affato, per begin Pimualmzito. fimo dij ero glaltri, fe non che Gn.Lentulo mefse in confidera- vi 
si ememel na sas adduri- rione, che fi feparaffero i beni maserni di Silano» comenato 
firsina, Sol differenti confide- d'vn'altra madre, e fi rendeffero a lfigliuoloz che fà approwato © 
MATO N potest tito» Seinquel 42 Tiberio. Ma Cornelio Dolabella per continuar più along, 


cafo fi potevano fare. È p 7 3 at è 2 SET 
11 Principe Fid Le bene auver- dà gi pg o ca attra 4 rpm a 
tice, che nellun huomo di mala vi Che nefluno di mala vita, e macchiato d’infamia, pot 
1a1ò infamato per tale, entri in vf fe andav’in gouerni di Prouincie ; e ciò fulle giudicato: : 
prgn male cinte 8! dal Principe. Peroche effendodalle leggi puniti idelit.. 
be ti, € farà me, do dor loro,e perle proutncies il prouede- — 
ì mao: che non fe nè faccino.. “SG 
REniCa. chose elgasi peo: "x pu contrario difcorfe Cefare che fapeua molto dette» Alla qea 
iti e rsa quel che fî diceua di Silano s P ma non efferda Ri nti, 
fa io] condanas fo'amente er coli’opinione del.vulgo. molti nelle Provincie i 
pedi (pre ir 1° portati meglio di.quel ch’ altri hanno fperàto 5 è'te- 
4 sua che SIOE nuto: 4 3 alconi co la grandezza delle cofe fuegliarî al 


Ce rota& sntroducano buo» Meglio»altri auuilirfi, nè col fuo fapere ,: pò Princi- + 
Bit gelida rifenasocot De ‘abbracciare oghi cola, F nè conviene; che filaffiti 
petl'adietro d'buomini prudeov, e rare dall’altrui ambitione » S per quefto fondarfi lelegessta 
viene Donde suuonifcono nentà ci nel fatto perche il faturo è incerto così ordinato: 
fis sala piiocena, chel giuditio, da maggiori, che precedendo il delitto, 8 fegua la pe- 

"h {dee sive na; nom alteraffcro le cofe rinouate con prudenza. e 
ent Riano: fempre piaciùte. ! il pefo de'Principi; fi come ancola. 
‘Îl'Itadipe ancuo ppa fi deu te: povenzas e purtroppo grande : x fcemarfi laragione,, t7. 
rovi Lig — so ig quanto più creftala poteltà ; L he fi dene'ricorrerè dl= Ò 
Mese e ere poesie l'arbitrio, quando ft poffono adoperar le leggi. Quefte “ 

saggi dell gono ordinario: cofe furono fentite tanto più di buon animo,M quanto.che Ti. 
‘ ticolavi favori. iquali vi vogoao ber/a on foleua effer molto popolare.e,come era pr 88 nel ve 
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rarag to, Patto, come (Negli moderare, doue non fuffe fpento dall'ira, foggionfe chee 
Sane elia iran cho do l’ifola Giara imprasiebile, e difabitara; © in'gratia 
votare ost Ga 13961 famiglia Giunia, concedefsero adon'huomo già delme efi 
fonbediguelio. che bada voane ordine, più preflo Citerasdomandar qufta gratia anco la 

Lerner iismini Vla di Silamo Torquata;vergine d’antica Santimoniase que- 
CI na delle leggio ri fono Mofù vento per Difcefo, va 


-S 
colpa del delitro. Sim 
_Baps.Nc Rane è, î carichi.& itrauagli,conforme alla mifura,& al pefo del poser RISE n 

Agia 






















mobi at Sifimiavifce la forza delle leggi, quando crefce troppo il poter d'un _Monarca.i e queto a nec 
mente, quando eglifouerchiamente s'innalzi. r i 
&ben 

pr 









) x, 
“ab: 374 Dove lhuomo fpuò feruire delia leggere permerzo d'e@fa rimediare adiva cafoinof 
dell'Timperio, e del poterta Toluto . Bri 
; olezza verloil popolo, tratrandofi d'acqui@tare la Tue affettione, e qua! 
Inleggiadi:queno priv rara farà invn Principe nuogo,.che ne fà moftra tanto 
ticeuuta, /i» 6 drgllitum Ajorift 160. u 












3 CEE Vanini î 
« Vi fono moinì Prinerpiri quali fanno remperareivoti,e defideri}de'lor miniftti; di oninie 7 
. e: proprio imerelie, todiiua fi ceco loro è ciò.digrande impottanza,che queto fi dii pantano» 
su i debuti.fideuc haussgran confideratit nere riguardo all'honote fasiglia ile. > 
di - i » " # 
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Librolflidegl'Anrilidi G. Comelio Taéito. tir 
c35 Eifeca nat afeioo east» CSM la V00, ti tr 


condartmatozii@ua- 
condan. Cbe LEmnio Camalier Romano inquifito di MacA, per Dantr minatore scia pera nt 


x ai pe i 
mato nel commertito in vafi d’ o laffatua del Principe,fuffe di ciò % Ro a I 


findica. è 

5 ‘atto reo:refiftendo froperta Ateio C. ” a v 
quit. parete ed che a” Padri non doman impede fr della ben prote pie dî 
né te e delito» fifl:conele eldoloe propio fa ode: sci Piditimnita 
me con medeli , cortele nel proprio, ma non neo inci ‘metta 
*Accio naffel'ingiurie della Republica . © Intefe; quefte tofe Tibe- Diete sche perdoni Fiogaie face 
selena 10 più come erano» che comefî dicenano ; e nonfi mutò di pa- 313 Republica. aa 
feruil: rere, reftando tanto più notabile l’infamia di Capitone,guan- quando il Principe conolce, ches 
libertà. roche, PD. effemdo vakembuomo in legge bumana s edimina Porca arri Li mirente sn 
Tempio macchiò la riputatione publica, e la pritata . Poderi al medefimo Paadign è 
dela 7r Naeguepoi fermpolo in qualtempio fi domeffe metteril ent fato; Pera dial: 
E ouen® donovotato da' Camalieri Romani per la fade &' Augnffa wirsairanimo, & alt'inteneisae di 


tie alla Fortuna Equeftre. Peroche fe bene n'erano it Roma chi dà ilvanor e malili anitene 
molti di quella Dea , non però ve n'era aleniò di quel cogio- derare in uo parere, onde egi im 
me. Ritromatofi poi, che in Antio n'era vuo così chiamato , E9pS( n'acquilta mote di jaulo» 
poiche tutte le religioni , tempij s &r imagini di Dei, chefoho __. —_ D. ss. 
per le terre d’Italia s'intendono fotto alla giurifditrione , & porcini mrsoco ha bene 
Imperio Romano ylà fù portato il dora. con quefta becaffone Vadutare, chiamo gdo è 
trattandofi di ReligronesC fare publicò la ripoftà poco fa dif- A nell'an'huomo covo dg fi deueò 
ferita, consra Sermio Malugintfe Flamine biale, e recità il mart DITA è nanon | g0. 
decreto de Pomefici. Ogni volta,che il Flamine Dialéfi «Mem pio fto? defcendemtò. 
foga 1 infermi,pofla ftar affente ad arbitrio del Pontefice Maf- 1eriberaticà atei publico da gli 
Fiamini fimo; ma non più che due notti,nè in giorno di publico antichi denono effer confemateò 
Dali. sagrifitio,nè più che due voltel'anno. Queffi Patti far pg ig pero grep 
ti nel Principato d'AuguNo affai mofiranandiche à Diali nòn animo 2° defiendenti di farne del+ 
ficoncedenano gouerni di Pronincienè affenza annuale; raò- "site fomiguaoti. 
contandofi l'effempio di L: Metello Pontefice Maffimo, cheri- i rtincipe non dee defesadire è 
senne Aulo Poflumio Flamine . Onde fa data l’Aafia ad'vno 0) sata della donute fode è 
de’ Confolari più proffimo al Maluginefe . rin Sion 
Bafilica 72 Imquei di Lepido domandò licenza al Senato dî poter re- PRI CA pia pianale 


ai Paolo. flamrars ornar di Juoi denari la Baftlica di Paulo, memoria Lecore der favoriti die Principi, 
tdi Le dellafamiglia Emilia : Celfendo in fo fin'allbora la publica "Soiche fano di poca importa 
pito. magnificenza. Nè Anghfto vietò è Tauro, è Filippo,à Bal - publiche lodi perla grasdenti GA 
bo di fpendere le fpoglie de’ nimici,e le fonierchie ricchezze in gg e 
ornamento della Città » e gloria de PoReri, cotleffempia de' Pe Peline fegonià] 
diparte quali Lepido sancorche non molto ricco ; rinouò lo fplcadore tt, non peri meriti di cito, ma di 
peio re. de’ fuoi antichi. FE Cefare promeffe difabricare ilteatro di i ancnden a ieri ge rd 
fuurato. Pompeio,per difgratia confumato dal fuoco, laffandoni it no- PR 
Honori !°E di Pompeio; poiche di quella famiglia non v'era chi poreff* rePanrarlo, S lodando mol- 
fai a to con queft’ocrafione lafindrga e ta diligenza di Seiano , * cheriparò è quella fortuna di 
Sciano , peo » che nonfaceffe maggior danno , & i Padri ordinarono vua Sarua è Seicno da met- 
terfi indetto Teatro. I i 
Dea Né molto dopo Cefare bonorando del trionfo Cinnîo Blefo Diceconfole d'Africa, 
fara | diffe dar quell’'honore è Setano » del quale egliera zio; fè bene le attioni di Blefo er4- 
242° na veramente degne di quell'honoranza . Peroche quantsongne Tacfarinata fulfè più volte 
TAIL pm 


fer re 
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Suore appreffo il Principe: che il dj Ambaftiadori à Tiberio » domandandogli paefe in quella . 


* bente, come aftuto » fi deue vfare il 





































11, --Annio975.diRoria, Nonodi Tibetio:! SF 
(APP RI FAI» jato, ri nondimeno con gl'aiuti de’ lnoglii meditet= 
nderta . della vinù e del fiato ip Sera pati: ire primate pd sr 





perdi sr preci anta rasa pronincia perfe, e per il fuo efercito: minacciando altrimen- 
rombi aL ti perpetua guerra. Dicono, che Cefare nonfenti mai vanto “ 
Si gonfiano tento pisuimi degli difpiacere d’ingiuria fatta è lui, ò al Popolo Romanosquanto 
huomini pet la profperità de fuoi di veder hora » ch'onfuggitino , »vn ladrone ardifft di trattar at: 
fuccelli, che £i mettono è tentar cc- g î Pine ; 
fe impofiibiti | con Speranza diriu. Seco del pari à guifa di mimico. Non fi bersi er 
preso dhia, Padl i taco d'efferriceuuto a patti, che dopo tante fconfitte Ref | © 
Egli è cola intopportabile, chwnca ferciti confolari » andaua abbrucciando la pouerattalia vin 
po di tuorufcieì tratti col fuo Prin. tempo» che la Republica era oppreffa dall'armi di Sertorios n 
cipe di accordi,e diarticoli di pace; A i Aeg ti Ò 
ech*effendoladrone, e ribello pro” e di Mitridate: e che bora intempi così floridi è vn ladro nguie 
ne veces di aimice publi. Tacfarinata babbia da efer ricomprato co la pace, e coldar= da Die 
gli terreno. Commette è Blefo, € che dandofperanzadi gra- °° 
Per fornie silice Iimpreta #14 dgli altri col pofar armi, veda inogni modod'haner in | 
contra vn Capo di ribelli sè ottimo 77410 ilcapo. : Na 
ino te eo e cosi di 74 E conquefto perdono riceuutone molti » co lemedefime 
Lero refti abbandonato » arti fi pini poi nella guerra contra l’aftutie di Tacfarina- 
Mu sin ta. Peroche* non hauendo forze da far à fronte, mafolo 
Per vincere vn n'mico non cosìpo- per robbare; * e fare fcorrerie con più mafnade sfuggendo, e 
Renee erdine nella guena, che di nuOWO tentando agguati  ? s'andò per tre bande, contreef- 
egli ancora tiene» Jerciti : de’ quali Cornelio Scipione Legato guidò quello verfo — 
E. 390 doue andaua predando i Leptini, e rifuggendofi ne® Garaman- 
Nonè cofa . che puocapimella. ti; dall’altraparte » accioche * nor fuffero a manfalua fav — 
Sine co reca N gaReiO. chesgiate : rat cuore ifuci Blefo itfigliuolo, net © © 
È Foo mezzo co’ foldati fcelti facendoforti se mettendo guardiene» | — 
LÀ tips osano salme Gde. i eiatrtani, Plot Blforefe alnimeico ogni cofe dif i 
tempo non habbia comodità dici. e per;colofa ; peroche douurque fi voltaua» per tutto troua= 
, va saqualche fquadra de’ noftri, vinfaccia > è da lati, e be- 
ne fpefo alle palle: &r in quelta maniera né furono ammazzati » e prefi molti, Allho- 
ra ripartito di nuowo'il ripartito e(fercito in più febiere , offegnando è ciafeuna il fuo 
centurione di prowato valore , non come è ordinario finita la fiate, Fritiralagentes ò la 
diftribuifce nelle guarnigioni della vecchia prouincia » mia come nel principro della guerra» 
fatto de’ forti in più luoghi scan foldati fpedi ti , e pratichi di quelle folitudini sandauadif- | © 
loggiando Tacfarinata, chetuttaniaflauain moto » finche banendo fatto prigione ilfra- . Bieto 
zello fe né tornò ; ancorche piùprefo di quel, che bifognana per feruitio di quella Pronin= în 
cia, Feffendorimafti ifemi della guerra . Ma Tiberio bauendola per terminata yvolfe an de 
co dar quefto è Blèfo, che dalle legioni fufft gridato Imperadore ; antica bonoranzade' Ca- ni °° 
pitani» che portatifi valorofamente per la Republica, erano in quell'allegrezza» & ardore Lat vi 
dell'effercito vittoriofo» così chiamati ; tronandofi in vn medefimo tempo più Imperadori tequeto 
fenzatrafcenderel'egualità degl’altri. Ancora Auguflo concedette ad alcuni queRtotito- diope- 
lo, come all’hora depnte a Blefo per pira : P ì È nat rd 
$ Morironoinquell'anno &buomini illuftri Afinio Salonino fegnalato ©r nipote di Ao i 
pi ippa; e d'Afinio Pollionef ratello di Drufo, e delinato marito pie i ote di Ce- n3 + 3 
‘are: € Capitone Ateio,delquale bò fatta mentione per il primo giurifconfultodi Romasfe Di Car 
bene fuo ano Sillane fù centurione, i/padre deli'ordine Pretorioglhauea Augufto folle» Arcio ga 
‘citato il Confolato, perche con l'honoranza di quel grado,preccdeffe à Labe ne Antiftio,an= 98° 
ccr'efforalent’huomo nella medefima profeffione » banendo quell'età parturito sacra abeove 
i Sad” : pre 
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Lib.II:degl’AnnmalidiG.Comnelio Tacito! x13 
Splendori di pate. mà Labeone * molto più celebre per la «anto. 
fua pa Ai libertà ; doue Capitone era per l’offequio più tatibert nei partire fi coniepie? * 
caro ai padroni . ® è quegli diede Lode il torto di non effer ti- ©5$ agrada più 21 popolo; che i 
rato più innanzi » che alla Pretura; è quefti parturi odio » queta di maggior gulto al Princi. 
l'invidia dell'acquifato Confolato = + ALII 
76 EGiunianata d'vna forella di Catone moglie di Gaio cedetia tecenda , mà non deue già 


fp Caffio» forella di M. Bruto, felfantaguattro anni dopo la gior- 2%8!2:î delta prima. 
Ù une nata Filippica, finì ifuoi giorni . Del fuo telamento furo- L'haver manco di quello, cheî tu 


no dettemolte cofe nel'vuigo ; peroche banendo di quelle fue computmone, che h nà dite binate 


granricchezze honorato tutti i Grandi . lafsò da ban- egee Itigionio, ciò da denis ion 
da Cefare. Fu profo in buona parte » nè per quefto probibi » ‘gioneuoli di rendi odicto pete 
che fi lodaffe ne’ Roftri ynè che s'bonoraffe il mortorio coll’al- uidia + A 
trefolennità. Furono portate imanzi vinti imagini delle rvetterdome Gue a pogolo.pes 
famiglie più illuftri, Manlijy Quintij, & altri nomi della me- qual cagione il tale non hà, outro 
defima nobiltà; © mà più di tutte rifplendeuano quelle » che-più, che v'egli la poffedetie, perch? 
È di C. l'arreca a; jor chiarezza iene 
nonv'erano» di Bruto »e di Caffio . Cl librgudegi A, Afera4 


Il Fine del’'Terzo Libro, 
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Tradotto in Valar Sènefe dal Signor Adriano Politi, & illuffratoda © 

D. Girolamo Carini . è ll 
SOMMARIO. pre 
LT Atti, c colluiiibdi Sèiamo,il quale afpitarido all'Imperio col mezo: della mos > 

N glie di Brufo; figlinolo di Tiberio, da luiftuprata ; fantorir Drufo: Aque 
‘fo fine fa fare gl'alloggiamenti de” Pretoriarti; de’ qualicra Gapitano > calumiafè+ 
gretamente Agrippina ;ittitatido Tiberioeentro di lei; ed’ fuoî figliuoli. Sica 
icieno glI@trioni d'Italia. E cètitammato GaioSilio:de gl'amici di Germanico, & | 
accàfati e tondamfiatiGiitò Pifont ;Gaid Cafiò; e Platitio Siluano. Si rettiina ta | 
guierrarcon Tacfarinatavon l2'fttamiortè . Motiuo de' Seruiin Italîa , {abito eftitt= 
to. QUIIBIO Setertà acciafato in Senato dal figliuolo ; vien confinato ih Attiotgo» 
Con molt'altri è condannato Cremutio Cordo per hauer lodato Bruto, e Caffio 
nelle fue Hiltorie. Tiberio rifiuta Phonoranza del tempio offertagli da gli Spa- 
nuoli. Seiano ributtato modeftamente da Tiberio nella domanda di Liuia pet 
oe moglie , lo perfuade è partir di Roma. S’afcoltano lPAmbafciarie per conto 
idelle franchigie. L. Pifone Pretore in Ifpagna è vccifo da vn villano. I Monta> 
quuoli della Tracia fi ribellano « €Hudia Pulera condannata d'idulterio. Agrippi- 
nadomanda marito. Vndici Città d'Afia gareggiano d'edificartempio à Tiberio, 

da cui fono preferiti gli Smimefi. Tiberio và in Campagna, doue in vna fpelonca 

corre pericolo perimprouifa ruina di quella grotta; difefo daSciano. Laruina, | 
dell'Anfiteatro di Fidene, con morte di molte migliaia di perfone. Incendio nel 
monte Celio. Ritirata di Tiberio à Capri. Condannagione di Sabino macchina- 
ta con vergognofa fraude . Morte i — + Ribellione de' Frigioni. G. Domi- 


> 


tio piglia per moglie Agrippina figlia di co. Attioni quafi di fei anni nel 








confolato di 
Caio Afinio, e Gaio Antiftio. * * Gio o Getulio , e Gaio Caluitio. 
Cornelio Cetego, e v'ifellio varo. Mi: Craffose L. Calpurnio Pifone . 


Coffo Lentulo, & Afinio Agripp. » vario Silano, e Publio Silio Nera + Tiberim 
Siosisui. fe 4 PARRA mode flo di Gdf; ec. 1 
D\@II .4utiftio, nono dell'Imperio di Tiberio conla 

à NI Republica quietase la cafa florida, A metten- 
4) doegli lamorte di Germanico trà le profperi- 
tà: quando cominciò la fortuna d'improwifo è p 

do vna lunga mapfuetudine , turbar le cofe® colfar lui crudele » ò fautore Tiberio A 
pe dinenareaipove crudele per. dell'altrui crude!tà . Principio,e caufa né fù Seiano Prefetto @ anta 


chein cotal guifa non può fardi delle coorti Pretorie,della potenza del qualgià hò fattomen- è "rsa 
manco, che noo li mettano in di- ,. ° ;b a la fu origine il ofum Cecon 2: 0 
fordinetuttele cofe. C. 3. tione di fopra. Narraro ori ua OYIBINE 18 € ste È so i. 
Negl' Imperi) nuoui , e particolar eleratezza teta, “Nato (e) RT | 
F imperi) uoui , e particolar: qual fc Z% è di d minar.Nato è Bolfeno di Sio casta. 
mente in e procedono per y 3 $, Sodi P 
sis elnzana di Labuogee See Strabone Camalier Romano bautdi feguitato nella fua prima Selazoe È | 
della blica;il fauorito del Prin 3 gionen- gine, 
© pe prefente; il quale appreffo il fao Padrone arriua è grado di Araordinaria randezza , noneflendo liuomodi LI 
animo,nè di nafcimento buono: fuole ben fpeflo afpirare all'impadronirfene:havendo dalla fua la peer pi 3 
sajaumentandone la forza,& il potere fotto prete to della ficurezza del medefimo Principe,accioche così né 
«cpresda la fua intentionese gli ferci i paffi: creandone gl" ffici Ii» & acquifiandofi parimente il maggior ftato 
detla Republica per precacciai Jo:o delle giatie,e fure,ch'efli le riconofcano dalla fua manoje quindi x 






A. L 
7 Principl non fogliono tener per 
dl; ber tutte le morti de pan 
e faccelfori; anzi per profperità 
quelle d'alcuni, che lor faccuanò 
competenza » B, 2. 
Malegno farà in vn pi do an RES 
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gionent:Gicefarevipore delDino Augufiomon fenz'opimione _ «#7 081821. 

A d'baner véduto Phonor fuo ad oApici icio® ricco { prodigo; cd aa Fica vicine rg pie ni 
rie artipoii fece così caro d TiberiosSche dome à gl’aliri era fun delideio di mano Musergiioi 
enporà fefolo lo fece aperto,c&" incautomò tanto per fua f'aga iî con vati, e malaagi meszis cor 
cità (poiche con quefte medefime arti fo finperato) quanto "orpendto per ciò le più coriginple 

. n . 5 È . o Li da È 

per ira degli Dei verfo la Romana grandezza,"per la cui vui- sesti pia ficuie perciò è coniie 
s, ; : e È  nienti. E te Le fue preve: 

na viffe parimentesemorl.SFà vigarofo.dr corpo,d'animo ar- nenti. zii selletta pù dir Silio 

ditomnelle cofe fue copertosdell’altrui accufatore; vgualmen- in ruica,fe feTò, & i fuoi feguati; 

te adulatore, efuperbo: di fuora refpettofo ; dentro amidilfimo v© permev8t0 1a pronidenzà divi 

Ù = st s p; na, che gl'inuérori di cotal fcelera. 

dac se perciò bor largose sotuofo,bora tutto indiftriase tezze. né riceuino il premio, » anzi 

È ; che dall'vitima effecurio cono. 

»vigi ana, dam nofe non menosquando fono finte per dominare. fca il fine, tate i ha fa mina in così 

Fu auto 2 L’amtorità del Prefetto de’ Pretoraninonera molta in- fatti difegni.e fi fiano troneati de 

re dn nanzi è lui:'ma egli accrebbe colridur le coorti;primafpar fn'ausie Pata pia gigi ad 

gi'altoz fe perda Città,Kà Rav’infieme negl’alloggiamiti, potef ricic:così fovo coperri: e galigari 
giamea  fero'effere comandatese perche col mumeroscol valorese col ve | coin agiata” 

1 de'fo! h na R 3 oro nefat or ” o 

diri nel. derfî tra loro," pigliaffero per fe animose lo toglieffero à gPal- Movo di rad» aunienesche chièRs 

le Cita. pri, MAllegamasche la foldatefcafparfa Nfi corropesonita po- Meinerte elia infima pelli: 
ter piu feruire nell’occorrenze improu fe, ‘9 è confernarfi più getto svitij.ch'egli hebbre in quella 
difciplinatanè ripavi fuore delle delitie della Città:come furo ESicmiai ricche prodigli tino. 
no accomodati gl'alloggiamenti;"cominciò pian piano acqui- DONNE prega. G ISEEES RAI 
frarfi gl'emimi de’ foldati, vifitandoli schiamandob per nome ; vba n dtalecire edo huono 

si và Q& infieme à crear’eglifleffo iTribumi, & î Centwriomi;non «400 <ò galuià lui fi palefase ma. 
bri affenendofi anco dalle pratiche de’Sematori, bonor&do gl'ami- tismintdi ques eniacriaetegià 
a UH , A 6 Sx DAR OTt9 © termine di quella gridezza,c 
fi ada ci di gradi,edi Prouincie*efendogli Tiberio tito allarmano, può deliders: maggiore. D. ta 
all lo= pirati rà È ri La pigiare mida in tuina femede- 
peso. tantoinclinato. che non folo ne*ragionamenti correntisma nel ino procedida p l'itella camino, 
4 e hà sui Paltri:n6. 
Senato > cede? er Nindriemache Ried 
(e? Pre ncciari Aiepeni ei ivo è cofa 1 rape sit Bota cpera delcafo,o d'altra cagid.i Li 
ne vuffogennana; osch'inprinato artia: ad vna fraordinaria grandezza,nontanto pes ben di 
lui Quanto per gaffigo dimoki. 

piper Cad pA leali Phafono ginatiad vna foprema grandezza, altre ranto canne arrécanno alla Repus 
blica conda Lor mette, quanio fecero con la vita.. peri he teoianco qualche nouità nello Staro,e non potéda.ciò 
fare fenza aiuto dimolti: non puòrfare,che la fua cadera,e morte non riri feco de gl'alt:i,chelo feg@i o 

G 10, ll Cont + itqual s'inalza alla fuprema*grandezza , e con perico'e del fio padrone 3 fas effe: è 
fianred fofferire fadizhe, e tra uagli, & ardiro,& nipmato cupo ne Shduogciatio accufator de gl'altri non meno» 
adularore, che fuperbo, rifpettolo,e modeftoin publico: ardendo dentro nell'animo d'voa sfrtata cupidigia di' 
Ssporeggiose a corr canfeguîre quello, ch'egli pretende, via liberalitàe (uperfluità, ma molto Prà pi n- 
Si Reel salini. AI nociue, che le prime, qrando vengono viate fintamenie 5 € 
 B.tn.l più fuperbi per rio, fonei più vilisconcio ì ò 
fa alto luogo, e cbr se fr tanto CERTI vioroe edge paint adi cesto 

dba Gianco sflutia quella de gl’huomini privati nelPaecrelcere la for potenza , & è l'numentar con gen» 
til'artificiò, sepaliglio, i carichi, ele dignità, ch'anno è metterle in repuratione,e flimazove da prima enti 
pocaimpo)tinza, & honoreuolezza, Strada conla qual parimemie fono ftare introdotte grin Tuaonie 

K.13Vo Gapitano di mole còpagnie drfoldsti diuife ir molti lucy h:sfe Je può ridur sò Bonetto petelto aNa- 
re vaite infieme,& intorno alla (ua perfonarfasa cofa di griîd:Mma importanza,pes la (ua medinga It antorirà 

1 t4.t1) trattare .il praticare,e lo fare infieine deoldati,ad efli arreca ardire, e chfidera ti attor pimici timore, 
so ERO seriantga ei; n pine la potenza delcatico ch'eglitieneriempre fuol far ciò fora 
Forebbe ageuoimente rog Do duivo1 fat spnntita che” non trattafie d'altro,che della fua grandezza, nè 

. 16. Quandoi foldati fi diurto Tu danno pi ment da al” adiletti 

Que, quando ffanna infieme, fe ne pot rAfea cile ri pet srt price ‘ 

O-1 .Le feuerttà non fi può conferuare frà i tegali,® i ditetrije così il Generale, che vuo! difcrplinachene i 
fuoi foldati,li deue allonianaze da gli {pa(fî è da'tratteziionenti delle Citta grandi. Jib. ra. derl’Ann udf0r; 

#.18. Gl'huomini di nuova potenza » che defidera no acciefcerlase di mlrcal Feinei iz 
mieramentedi guadagnarfi l'animo deila gente da guerra,preticando con e Pi Canc io pera 3 Do 
alia delefercito»e {esondariamentela volontà de'Citadiai, e de'Grandi » honorando i fuoi cengia ne 

ha À 

Q'9 Non fi deue permettete,ch*I General degl'elferciti ij di elerr ; : 
dell’ell'ercito è fuo arbitri rcioche quefto è A ong giu lap ani) Sioralaone pera ida = cir 
de'tuoi depeadrutiztome aifiache i già poftiui riconofca no il benc,e ls gratia,che poflezgono dalla mano di int 
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AFORISMI Senatos&alPopolo locelebraua per compagnodelle fadî- Dir 


del Principe:che à 
Sena sel” PE" She, e permettena sche le fue fiatue feffero peri teatri» peri di vi 
A. 2 13 ‘br Upa 9. e 7 ; 
Giide impedimento farà acsia, S' ori, etra Pinfî egne militari » 


dite. 

ch'afpira alla fuprema potézadell: 3 A Md la cafa piena di Cefarisilfigliuolo gionane si nepoti 
reo A Agile ertioi adulti ritardanano i fuoi difegni, ® E perche non era frenro di 
ficioche quello renderà impoli poter cola forza opprimer tutti in vntratto ; e la fraude vi= 


cb retecitone dl to defi cereaua diuerfi Jpatj di tempo, eeff la via più occulta» e di 


infieme. Et anco ciò particolarm@- COMINCIAr da Drufos< col quale bauea frefcofdegno-Peroche 9 
Mietimehto: baeado samsiche lo DYwfomò potendo comportar queft'emulo,Ocome era d'animo 
diflurbano. Bs. alteratovenendoperfortefe 0 à parolesalzòle mani perbat- — 
ni rincise pro, rernegii. pad terlo, e Seiano nel volerfi riuoltare fiù perco/fo nel vifo. Onde 


fa mal ficura in colui,che prewende penfando altuttoyE gli parue via più fpedita voltarfi allamo- 
' ppt pitt rta glie Liuia forella di Germanico,£che di brutta citela,9’era fat 


tra d'efliio diuerlì tempi. granca. 4 delliffima dona.Con quefta;ingannata* colfingerfene inma- 
rent Forget in gngfe morato comeffe adulterio. S E poiche co la prima deri = adu 
, bibAfonz. C. 23, Zafe ne fece padrone , 4 e lafemina perduta l’honeftà, nonft #9 
Ancorche colui,il quale hà indn , ; i SR 390) 
zato l'animo atla Tiranaia voglia, guarda dal’altre; d fperanza di mogliesà copagnia di Regno» è 
i Frati dance etacinzion & à dar morte almarito l’induce. Quella,dico, di cui erazio 
na dileg t di . è G è « 
à tutti: tutela fempre fuol comin. «ANgW#/l0, Tiberio fuoceroye di Drufo bauena figlinoli che con 


ciare da quello» da cui parucolar »y°gdultero vile, infamana fe feffa i maggiori ;@i 
mente ha riccrato qualche torto, ò 5 s 2 y i 
by °° fioi! cabiando lo fiato bonefto prefentesco lefperanze fcele 


, moleftia + D. 23. > . 

— Guardifi A Cortigiano,che per ue te,Cincerte.Fu riceunto nella cogiura.Eudemio amicose à 

tati toto animo, che pero [de dico di Liuia » * fotto pretefto dell’arte, già fatto domeftico. 
o nogli faccia qualche affronto ©£; 7 L i 7 

3 lilprarhe pt print fe ftef. S ELANO per no dar fofpetto all’adultera,Lrepudia la moglie 


* $a inalzerà il gimico(che farà fauo pecata,della qual bauca 3 figlioli.Mmà la gradezza delfatto 
‘ seni DIENRE duliiogiat it con È timore, dilattione,&r alle volte rifolut.nuone. 
} | petto della co, PE rl %, diga 
© gnasma deweprocedere con prude. 4 Intanto al principio dell’anno , Drufo vno de’fighiuoli dî 
pedana quae ci Germanico,prefe la toga virileyinuowandofi in lui tutto quel- 

_ lein publico . losch’il Senato baueua decretato per Neronefuo fratello;ag- 
‘Per mandaie ig tulda, & invitimo LiOtoni Cefare vn'oratione di lode di fivo figlimolo,che a 


* «Rerminio alcuno, non v'è più ae- da fadre ifiglimoli del fratello. Peroche Drufo N (fe ; 
e delie conii difficil cola» che liano invm medefimo luogo lapotenza; ela 
egli più confida:corrompendo l'ani cOcordia)Oera tenuta amorenole di que’ gi onanettisò pn i 
‘moloto » e facendole complici in , son 
; + nproria paci fpecialmente È 
fua donna.E così thtafsuoche PESCAIA Milgicrai ca Lasi x 
; [ o O LOA. ib,1 4.de tt, , » È ni 
tara Eidficio, che ‘pl'hcomipi gione vita per fari arrendere l'animo d'vna donna maritata» 

è moftrarfi molto ardente del fuo amore + 5 3 24 
‘Gi16, Chi siagegna d'indurre vria donna nobile è commettere qualche firaordinaria freleratezzafuole "Ss 

imente procorare pet qual fi voglia ftrada,he può, goderdella fua caltitàperche polcia, nonw'è cola 
p Micce, che dalei non pofla fperite - 


, 


© H.27.Non v'è al maluagità he non commetta Podialteta agevolmente, così perfuafa dall'adultero » $-_ 
Tesla edili Telocch raid rai è fempre ita cole Scu lonereuoli per Fatlambe pericolefe sam — + 
le fore e più bteue grandezza. : î +. PASS 
Sari D'euando A hà: quid cole pericolofe ‘con donne grandi, 1].mezzo del medico fuol'effer dl 
» to perche fotto la coperta,& il colore dali'vffitio,non v'è pratica conrimua;nèfegreta, dell’vno,e del SC 
to qualpoffa artecar fofpetto. E così è ben procedere con molta caute!a nel trattarcon effo loro. vifitarle, 
& cffaminardiligentementel'inclinatione, e costumi loro, pet poterfene fidare, lib.12, de gl’ 4nm Aferds i 
"que liv.Afor. a sa; 
#" Pia ifpciito e maggiormale, che procede da gl’adulteri»e l'odio , che fi prende alle proptie m li, &ad 
propriù mariti: per procurare dileuargli dol mondo, pei conientar l'amico, quer l'amaica,e che non hi 
(pueco della certezza del fuo amore. di) 





$ Mgr. Lagrandezza d'vna maluagità. fà, checlii Ta defidera: ron finifca diacquietar animo nel ritrovare: si 
il mezzo, dell'effecutionesdifferendo, temendo, e variando nefuoncanfigli pi Fira FAI, E Ae 
N. 3% Congrandiffima difficultà fi‘poffono walrfà duesparità di potenza,e co adi TI ; Se e 


33. NeLepecane graouti verlo quelli, he prerondano eSiere.lor pas ud i 


cea li fuffero i Rè confederati se quanto PImperio più Stretto . 


LibroV.degl'AnnalidiG. Cornelio Tacito. iry 
non auneifario.gzien'in campo di nuono il vecchio difegno, at- gg OI LAI 
trevolte finto di vifitare le pronincie fotto prétefto È della pren Pat Past cgil 
quamità grande de' veterani, necelfitato d'rvempire gl'effer- preito iL pacipe di tutti, 

a one citi ne erat gar = dirti A srl QUiatungquei rncii vivano con 
ell'ime (firouaffero pochi riufcire nelvalove, enetl'obbrdi 4; poi 4\aatdigolo » e quiete nelloro Tm 
e pi per LINA ponenti vagabondi f'olamente di basi »vo- pr gi een 
mois té gliapiglianfoldo: © raccontato breuemente il numero delle Pisciase fuppht le guarnigionise gli. 
o di Ti. & a Pig an fo : elerciti , e fare il rimanente, chea 


rio» legionise quali prowincie gnardafftro. D rlche porge anco de ciò appartiene , effen dosì fatto ef. 

Gamate, occafione di dar conto delle forze Romane di quel remposqua- ina: Prada a ‘pgaralo 
B. 3;s 

haniss, $ Gwardauano l'Italia duc arma ©ne dué Mari, è Mifeno, Chi potelte formarle compagnie de 


der: for # 2 î foldari di gente cauata per elettio» 
ci è Ramenna: è le riuiere vicine delle Gailie le nani roftrate ; ve, è non di quella, che fi offerifee 


siva A d I i 
prefe nella vittoria Attiaca,e da Auguflo mandate con buo- percioche Dico pica 
La Spa ria ciurma d Fregius. Md il'neybo principale erano etto legio- iono i più poste titiofi. miu 
a A, Mifopra il Reno » E aiuto prontocontrai Germani ; contra ij priscipe fempre habbia sita mei 
cas Galli: Tren'erano nelle Spagne nuonamente acquiftate: Due moria le parti,e le Provincie del fuo 


4° Sori® nelrefto dell'Africa samendo i Romani donato î Mauri a' Rè Si di gueita di micatt,e quante 


Iuba. Altrettante in Egittoye quattro della Soria, fin'all'Eu- quelto be sn efe ftroui dì forte» 
. è . FI LI Ci 
tn Pincs fratesquanto circonda quel gran feno di terra confinata dall’ îetcre, è lminarres foldatt data: 
é Tbero dall Albanose da gl’altri Ré.difefi co la noftra potenza che ja qualunque accidente fi poffa 
2° dagli Imperij/lranieri. La Tracia partita trà Remetalce,co °99<46%% di Mon rimedia», 
10 > ifiglidi Coti , guardamano larina del Danubio due legioni in A i “ | ferie} (ucce(i di 
** Panonia, e due nella Mmefia. altre due néflauano în Dalmatia y ‘accontare fi e Terditi, le forze, I&o 
per la pofitura di quella prouincia, comode a' foccorfi dell'al- ica pi forde pel fuo 
Soldati "€ dlbrtalia fe qual cofa d'impronì fo fuffe occorfa; quan ra ilieteoie entri corginapi.è con 
dir_ma tnque baneffe Roma da fe b' fre guardie;tre coorti vrbane, € de ni di tati abapet 
ge Forze none pretorie di foldati fcelti, per i più, di Tofcana,dell'vm- pan i i sdfiraa. 
i ai cc SII cali 
spegne pote: pen e pronte gare © = perla difela . bre 
ri,caualleria,e fantariasforze poco inferiori allefopradette 3 noie sito i Miro babi: 
ancorche non ferme s nè fempre le medefime: mutandofi s cre- quiui € devono patimente trattare 
è at ti So 
Gouer. Scendofi, efcemandefi, conforme albifogno . VA SH Mpa pi ir 
mo Ciui. 6 Nonmipare fwordi propofito dar conto anco dell'altre della Repoblics, è ragionevole, che 
ma fonto Parti della ica» come fleffirofin'à quel giorno, poiche fit quetta = "° ‘Fattordina- 
Tiberio. quell’anno fù principio è Tiberio di mutar in peggio il fuo Ge 
1 inci F Già ima i n-gotti publici, e de? vrinati Il Principe prodente, quan do ì fuoi 
‘ principato - * Già da prima i n°gott publici, e de’ prinati gP- contenente cgoni 


importantiffimi)fî trattanano imdzi a Padrisdandofi a"prin- puobci. e particolari fi slciano tra. 
cipali focuc di beorere, di manera tfeorenofii Uri pira eat 
adulatione egli ftefo gli raffrenana .glhon ri fi diffribuinano 


metta în dilordine. 
H co daconfideratione della nobilsà de maggiorisdel valor mi- 13 regola del ben tampirtivetedì- 
litaree delP'altre virtà ciuili,prenalendo è migliori.1*Con- gnità.e siva publici dourebbe ef- 
+ è si È ioni SSrcache follero datià perfone tali, 
Soli s a'Pretori la medefima speranze + De magiftrati mi- che 008 nà fallo di più meritevo» 
Ò si n KE La » fi,pét woliltà get tes 
mori la folita autorità. Leteggi . * (fe togli via la querela di '-per mobili forio le famiglia, 
‘- ag ” Mae= buona opinion nelle Lolnaaie pare 
1. 43. Nella Republica.e Monarchia senalicna imagiftrati maggiori, e minoni deono effercitar poi sg 
te la loro rutorità , e leleggi dourebbone elfer adoperare, e pofte i ee curione Fiadamente : effendo ' 
trarione!la cattiva Republica dove turto pala Pira da tolontà del Principe, e de* grandi, antorche 
Pine e Del E ORRORI sura Gioi ei e 
+ 4f. A pena fi rit » 4 
quuleagpanie ebidiala Meehi Seeslo, iS Vee SISSA E We ana vi 
mi 3 2& 
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ueqrrs*' mMacà)benvfate. Grauivgabelle stributis di altre entrate, — — 
Tat volta è eofa molrb accetta la. publiche maneggiate dalle compagnie degli appaltatori Ca-. ion 
fUlar,che ì reiniftzi sinuccchino ne ualieri Romani 4 dando Cefare le cofe proprie in cara d'hu ) < Add 
glivffitij.ch'hanno riceuuto; e par. ì PR ; 
ticblarmente in materia di robba, 772/22f promatt,od’almeno conofciutt ‘ama i Meg: ces 
ò p dalmeno conofciuti per fama: quali avnme 
utrimora he sha messE: na voltaymonfi icentienano più enza modo alcuno inciòs È 
ad ella appartengono. Ù poiche molti s coranica n’ medefimi nh ; La ple- seas 
« 4; VI î ; ; 1 3) del 
stteoei bene,& ef. De fi tramagliata dalla carefia," mà fenza colpa del Prineta. — | 
fisbenrioito” dene loda: tuto pes non bawendo perdonato d fpefay né è diligenza poffibileper © 
Ehabuosse copioîs provitone, Parere alla Nerifità della terra 6 alle sempefte delmare»., © T 
delle cofe appartenenti al vitrosat- prowedendo parimente » © che le prouinciemon fuffero traua= .».- — 
fille Prouincie. Se simoesimen QHare congranezzennone » eche le vecchie fufferot (TSI 
to deltrafportaraela pet icma e fenza auaritia» e crudeltà de’ Magiftrati, D * Nonc'erano. 
rta pa € tai i pr path PA) co . pot : Me 
RR n° 46 | 7, ePerDItalia banena Cefare e oni » nonmMmo pap 
ulasie ce begli vu rossana gi febiaui,la cafa in mano di pochi liberti;*e fegl'occorreua liti — 
e n pente ianuei, gare conprimatisilforose la giuftitia perognuno:qualicofesnio ©. 
è ‘all'imperio;che à lui fono nale per via di piaceuolezze,ma orrido fempreefpelfo f' 4 ia ninni n 
firaniere i fiano troppo caricate di e, mantenne nondimeno finche co la morte di Drufo dieronola — — © 
tributi: e che gl'ordinatij non fia. x a G = È 
no rifcoflì con auaritia,e crudeltà, volta. fi conferuarono fin che viffe , perche Seranoy fears n 
i allbora principio la fuagrandezza, voleuaeffer conofcinto ti di 
11 Principe è Rò Polpiò dee pro. nei buowi confegli;e perche remena di Drufo, * nonpiù occulto contra | 
guiare, «he non fiano dare PERC: aumerfiario,e che fpeffo fi doleuu» cheinvita del figlinolo fi Scianoa 
corporalis e particolarmente con A " 3 sisi. nd iii 
pertica der beni ; & mifpetialità è chiamu/J2 altri per coadiutore nell'Imperio ; Che mancaà 
prifone d'altro affare ; per non fi dirfi collego ? X Le prime fperanze di dominare , diffici- 
e Vi i duiriagiA all re oa pofto il piede , non mancano aiuti,é. 
. >» 9 
E. 48, * a. di . . . . «gs, ialoi 
i fiefco hi occu. Miniltri ; fatti è voglia fua A militari à lnî 
Lo fifiuaitio «vas Kepeibi.dato in manoi foldati; vederli le fue ftatue trà le me- > 


poi SO ae poueono, fuoco morie di Gn. Pompeto : i foi nipoti comuni co la fami» aria 


auergoche polfe flioni patticola. glia de’ Drufi ; L douerfi anco per prg ai si lepese. 
ac ‘ 
- Né di perfida 











Foitoterio. € pochissuoriti è i Dea Modeltia, chelo faccia contento di que di perfida | 
pali del popolo fiano per elere rado, né conpochi falena dir fimile cofe, im oltre che anco i fe- È 
Che coloro,che fulfero tali procedi gretis per opera della perfida conforte, W.fi diunlgamano» 


muore 
no modeamente» 8 Onde Sciano,Ngiudicandosche bifognana follecitarfeelfe È ee 


F. e pè N È < 
Quindolii Palacipe Vena ad hauex DE relenoche penetrado è poco d poco,faceffe effetto fimilak pope 
differenza con vn fuo vaffallofo 7; di > ) iedo 
prego e i strnr l'infirmità cafualise quefto fi dato à Drufo per opera di Ligdo ani 
medefimo tribunale , done ande. ì Eunu- ' #00. 
rebbe, fe fuffe huomo ordinario,e prittato; e non faccia ragunanza, e confulté Rraordinarie perle fue litia, 
G. 50, Coloro, checomiaciano à diuenit grandi col favore , econla gratia del Principe, per renne 
ag ) fegticno dare di buoni configli.e tutti indrizzati al ben publico, per così fatficonofcere, e renderfi ama» 
UL egratiofi: e ben'acconciare, e ftabalire i fondamenti della lor potenza . 
H. sr. Affinche va fauorito del Principe fi porti bene, e come conuien ne’ configli ch'egli dà ad effo Priosipe 
& intuttoil iso procedete; fuule importar affai,che moftri d'haver qualche timore del CINI . 
"I sa. Ch'è tenuto fuccelfored'va Principe pervia di elettiane per ordinario fuole eflex nimico del mag 
dr fauorito, ch'habbia effo Principe, per il fofperto» che haurà della fua grandezza. PREIE 
sO tea Sr] d'ogni falitaà qualche grandezza canfîfte nel cominciar à fpuntarwr poco nella pari 
da perche dopò l'elfe: flato comotciuto per potente,tutte le cofel'aluta no ad andarinnanzi, & a farfi grandee 
L $4- 11 Principe di elettione, &iîn va*Imperio nuovo, il qual hà le fue forze, & il fuo eflercito in.mano d* 
“Wna perlona te, efendofi imparentato con effo lui, ha da pregarpofcia Iddio, ch'egli fia modefto pei 
7 enti delle mediocrità della Stato , ch’eigià poffiede, si ade : 
"CM. st di milerabile Aato fi trova queli'huomo la moglie del quale amica del fuo mimico, gli ì P: 
; edo molto malageuole il guardarfene, e particolarmente vinendo fenza fefpetto della sce 
per sì fatto timore farà prudenza non leconfidar cofe, chegli poffomo nuocere » an 4 


i Na 56. ando v'è pericolo,che fi fappia vn negotio,che fi tratta di d'importanza. & 
»iffgraià Motos pei quale noa fi può più ivotmai Indicino; fusi pig: are inedita Cat 
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unico; comefifcoperfe otto andi dopoll'iberiv.ià asti qui «——199819%% 
. ta È 
Four giorm delmalefenz alcun simore (forfe per far’oftencatione Invani IR, 3. MOR 
mo di dellafortezzadelfno anima) ancor d>pò la morsesunanzi 8 + chetcobano MAr eee 
Tiberio. che fuffefepolto, venne insenatossr ammorii Coufoli, quali Mae deepar qualche se pposia ine 
sio Perfaga: di moftitiafedeiia ro più baffi, che fi nicorduffiro dele vero ina 
siona. l'hosore;e del luogò lorossr infitusesdirottoimpiarsitsenato "3. ss 
memo eglifoppreff i fafpiriye le lagrime».con orstione corinuara* lo \°nx;e bg 7 e 
to fopra 60) ‘olo: faper molto bene:cdhe poteua efierriprefo dive» paro.e de! #rincipe » ch'amuma chi 
himorte nice consi frefco dolore alcolpetto loro; non porerfì '? PM“ i 


A 3 ‘ Ron . 59 
io. damoltiaddolorati tolerar pure i conforti de’ parea= atpanicolai fi bene qualunque 

: vi d so * È » -deamuftratione olare per accide, 
ti, à sue ved:r lalucé, non perciò imputati di fragie iiitagsti dellelor pd area: | 


lità: a voler elfo più vigorofo refrigerio coli’abè anco in preda al pianto,tenz'atpet 


bracciar la Republica. conzpiama poi l’vleima vecchiezza pax! ROOT iafcivado redeta, 
d’Augrfta;la:tenera età de nipoti la fusa gia inclinatasdimi piegiene te pn dpiniorne 
r-gino. debe fuffero introdotti: figlinoli di G:rmanico nica io» Srdesturta dt nino msi unt 
piro latione ae’prefenti mali,® (citifuorei Corfol'dato animo ai pi lì deono Ala pa spe 
ma, gionauettili conducono amanti è Cefaresquali prefi per mano: Dazio Rapabica, che de 
dali da. Quetti pupilli (difle) P.C.haucuo confegnato al zio, pende dalla we isro» 
al Scsa aacoesfie haueffe i figliuo!i , che ta sonda cer Nella perdita dun fuccellore, nel 
7 come: IUo proprio fangue » periondamento ino , € doi fuan maggior confolatione pu 
7 RR 3 ni he vell'r rimaGiia 
peter ti uto str a vii volto, pregandoui ,€ vis degni» che p potiso Rami 
“ congiuran Oui per er pre! tiè per la patria, che queiluogo, ; attendendo fopta 
td sg “” feruatione»  & alla» 
riceniate, e conferuiate quetti pronipoti d’ Ausafto quiete del Regno. cir 


nati di chiariffîma fchiatta, e (uppiendo al votrose mio ia Ri . 
debito. Quetti; è Neronese Drufo, farto a voi in luogo pepe gone E, 


di Padri f eifendo-voi natitali, che ilbene; & il tenzi nella gratia,e nell'amote de‘ 
è s&ilmal vo- Dee fo farei) 
ftro appartiene alla Republica, Socpgea i nacefitasche dourà ha- 


Tiberio 9 Farono con gran pianto, e poi con pregbi di felicità,fentite Deve delie: songo pra nainte ' 
dice, ma 16 i ù sa " Impero, e con uacaii. 
quefte parole : Ge fequì fi feranana ; bawerebbe ripieno di | soi.tcimal dicziorochenafi 


non da 9 5 
douero Compaffone; e di gloria gl’animi de yl'afcoltitisma ritornato so pet ta facceflione d'vo Regao, 
di goler alle fue vanità tante volte avute à feberno* di laffar la Re- fon così propri aaa Pe 


iigouer. publica , * echeiConfoti, è qualch* vn'altronè pigliaffe il EI pepe 
no della gomernos X al vero, & allbonifo 1 tolfe la fede. dla cima erat "61 riva : 
blica. di Drufo fi decretarono le medefime cofe sche è Germani- YI feno mole crntbaide i 
co, comaggionta @alemvaltre come è quafi proprio dell'a 3'onerebdono nezi'alcolttorigio» 
Fonera. »/tima adulatione.La pompa funebre i Inffre per lo fpettaco» dinre maniglia dichia dia 
Diuto. lodell’imagini,videndofi Enea origine della gente Gimliastnt. ti conele à cole vanee | 
tii Rè d'Albasilfodatore di Roma Romulo: fsgnina la nobil- prora dogane chigl» 
sà Sabina Attio Claufo 36 con longa fchierd tutte Paltre fd sicoha» ; è Cr 
medeClaudio > vo ir et 
10 Indarconto della morte di Drufe, bò riferito M quan- Du ida Leona Aprite 
ria r 


e non finifca direcalo ad e 
farà cagione» h- mai più fe ne: 


r pier ns eredi in così fatto foggetto. . 
1.65 Vi lonò molti huominiy ti quali morendo iti vazlia di continuare neoso vffiti c gouerni; tattamia non 
fanno altro giamai, che lamentarfi del trauagliorche ne ricevono, e di dire ogni giorno di volergli lati 
66. Vua bugia, èvanitàche fi dico; toglie ib utedito a quantelventà perl'adgietro fiano (tate dee, . 
L. 67. L'wltuma adulattone, e Ja maggiore perche aggiunge fempre qualche cofa alle gia ritrovate, 


M.6r. L'Hilto:ivo quando sifetifco vna'cofa memorabile, deve. Mg airenli Hou : 
quel cd fù dg pier pro pe n he al n pet la che dt calo e La fai 
. î) IN ata 
Mepuocata:ti 0 spprouandola, 0 reprouandola; fenza però certuficazia del a È ice 
i 2 4 Coloro 
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ron 13% 1. ‘toéfatoferittoda mtitifinà pavesi i+ si 
A, d ; % x 
+ che vogliono commettere fare da voce fparfaimquei tempi, ch’ancor viue 3 che Seiano Voce, & 
Guatche grande eten fa dopò lawer corrotta Linia » A fi guadagnaffe anco difonefta- È i 
cin gori ono ci arense Pazimo di Lugdo Eumcos per Prà e perla bellezza valgono 
fe perfone sche vozliono mandare caro alPadrone s e trà primi miniftri . Fatto por di congiut- Per = 
orti Seererrotini. ra, & accommodate le cofe del lu:goye del tempo del veleno» di a 


maat lor voler col fargli cdoliciin paffaffe a tanto ardire » chevoltato l'ordine, con inditio 0c= 
altre ribaldarie, che li neceffirino è 


feguitarli. e fauorirgli in ogniocca 610 aecufando Drufo di veleno contra alpadre , np site dl 


È Sage vt 
fione, & è molto neceffario; che fi j Tiberio, che fi guardalffe dal primo bicchiere; È 
fappia quela verità per guardarti in fegreto fiz p 


da quelit, che fono dependenti frà QU /u/fe porto» mangiando colfiglio . Conqueftafrande, al 
diloro Lon norton fecle- principio del paflo , il vecchio prefo il bicchiere lo porgeffe è 
SIONE 1 s il quale beuutolo allegramente accre- 
B. 70. Drufo 5 il quale» non fapendo, benutolo allegr 
Lecofe, che corrono nel vutto:18- feeffe ilfofpetto » comefe per panra » ò per vergogna haueffe pratese 
te mallimameote nelle Corsi gridi per fe preft la mortes che hanena preparata al padre ||’ ‘Fadito, 
dos Det troppo fiadoprelafeme IP ® Queflesofe raccontate dal vulgo, oltre che da ninno e perche 
. €. 9h antore pengono seufonticte» fi osftno anco lrbsuggzzin: je Si 
Niumr cofa,che proceda da impro- : : i 
Mltrec slice pepe e fiutare: peroche chi farebbe cui paco pri ue p edo 
ptaro ne gl'affari. Tiberiovenfato intante cofe , chefenzafentir le ragioni 


creo figlinoloydi propria mano, D e fenza fpatio di porerfi pentire, 
Mon fl devemai credere d'vn‘tiuo- PSE ° "i 4 
mo pradent, che perenni di E gli porgeffe la morte? Anzi che bauerebbe og toftofatto 
wna col procedere in ma r e» 
alera.chéterinca. itquabegii facel. dar tortwra al miniftro del veleno » pe 7 troware autore» pre 
fe nel volerfene ciniazite, Saganni- fo tempo € dilatione » data anco a gliftrani, contra vnfi= 


vote nei merperro, che de Bi; Sulle olimolo vnico,E me pihtrowato colpewole . Md perche Seiano 


ca Bi. n _ eratentoinuentore d'ogni fceleratezza » S per l affettione 

MPrincipe non creda maiale 0 î0- N. ordinaria, che Cefare gli portana » e per Pod'orvniuerfale 

e, che denuntiafe vo Grande.ne: J ’ î pp Si fradero. 

ggrane»che Da ja cola. delta duale conzyro amendue, tutte le cofe, per grandi, e fanolofe, chefhf- 

‘egli Pacentd.e ioccante al cene fi erano credute 5 H porsando la fama fempre cofe atwoci n 

+ me lenza cettificarfi molto feT0) ce 7 ato 7 

delicafo,ne fia precipitofo nel dellamorte de*Prineipr . Vero è» che Pordine di quefta fce- Lat 

della guale non 6 pela itrareia deraQQize > remelato da Apicata di Sciano » fifcoperfe co la. , SRP 

Gietro. lib.3. degli Aman Afera73. tortura d' Eudemio; e di Ligdo . t Niuno fcrittore» per poco 4 


. A i Red 
prob Giri aaa gran amico,che fuffeshà appofto à Tiberio tal cofabauendo ricer > 
"sotrezzantche babi» sctmur deg 9 gato, e confiderato ogn'altra. Ho volato riferire, e riprende 
Rimmel apasociie fo alcano re queftavoce del vulgo , per lewarcon quefto chiaro ef i 4 
altro: perche pene Mini dLeredito d fimil nowelle; pregando quelli,che vedranno & que= sui 
(4 1 ini . 
e e eee de I 
‘nia a valgino renato per ae le cofe diuulgate » & ì inecfe: con tina LS 
cattivoy8e po ‘o dell'amot q, » a hi sia ver 
gelfao Principeronde è odiato dal 1. rodando Tiberio il figliuolo ne’Roftri» il Senato, & foifgi 
non dreredp veni Ga per tia il pcpolo tencuano'apparentemente babito» e voci diduolo; Welt $ 
H ne (* . * Q KI tt 
posi a gite foogeni nd nell’intriufeco,baneswan piacere di vedere riforgereta Pa i 
del (uo fangue. Lib: 1-dell" Hiftorie ( fadiio 
tie mont iotenre dePrincipi per'ordinario fono interpretate finiftramente: e fpelle volte fono atttibiyi» 
j tà, ouero à miracolo. ico d'vn Prindipe,e che fab 
RA Gein pine og IA E clic ovo ie pate 
pat A omini pp quell reisenà 33 pd pabertorgii: = 
ovipicaren bi joon lafei prezo: doue polfano entrsrele vere ,.c più credibili. Jnquefio 


Da 


noe fTere prefe con tanta avidità, che 

il 10 ; 
Re ) ana den dî quelatiftoricor il quale feriue per certe.e vere lecofe, ste RI 
a e den Ci ecco pole della maniera, che hà intele ; meco P' 
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fa diri ilqual' principio di famorestr ilnò fapere o -FoRISMA. 
Agrippi deperigtionisi ue fperanze, gl’accelevarono la 1n empo diTiRani fn gun dany 
suina» Peroche Sciano, bauendo veduto riufciv bene la morte nor «he Igor. pri ieigin, 


di Drafo,fenza pericolo de’congiuvati, e fenza dolor publico, pine Li (peranza della fuccetfione 
Conai ‘ferocito nel male,se nella profperità de’ primi fucecffisanda- #1 tuaipito 
qual i; ° ua penfando sa È; ie sin dal sino i ani di A chi eri ip poenpne te 
Germanico,a’quali toccana indubitatamtte la fuc "fp nano f 1 step. 
machi ° € d 
Socio finden cine pei praga) SENTI tie 
no- euftodi, © epewL'incorrottibile boneftà d’Agrippina. Sernefi Pi3îè dar Ciclo; € chela rss 
; i coPa 
E prima fuque dellalterigia di colei sdell’odio vecchio d@’Augufta, e Te anta 0 “ii, 
con de’muoui.interelfi di Liuias perfar credere à Cefaresche la fu- Nomi è alcuna mengioriode rta 
Agripri: perbia di queRta doma, aintata dalla fecondità.» e dal fanvre che Pellere di caltità inuiolabile» 
madre. popolare, la faccia defiderofa di dominare. tutto per via d’a- oca tudiga vi vuole amettergeio: 
Sutiffimi calumniatori, trà quali Giulio Poflumo ; per l’adul- fia di Stato nel petto d'raa donna: 
serio di Mutilia Prifea intimo familiare d'Augufa, è cui “63% ambinicta. 
Prifca eracarifima e perciò molto d propofito per i difegni, dra dii picinitrae. e 
faceua, D che quella vecchia di fua natura anida di regnare, os Sicirabdi ife gesto 
E.non potena più partir la nuora . Effendo incitati 4 anco i EDI 3 O maniBra ecagoop 
Parenti d’Agrippina d fitaular con pernitiofi difeorfi quegli "9°" n, 35, 
Spiriti alri. o Sa e 
13. Ma Tiberio non tralaffando punto i negotij » S pigliando quali egh pariaspere he fpeffo colo, 
Poccupationi per fua recreatione ». attendena è far ginfitia 19» he li vo-liono male, come che 
Cibita Cittadini » e fentir le domande de’ confederati: fattofi per fiammeranno lo fpirito cò peter 


‘8 Egira ordine fuo Senatufconfulti di rimettere il trilLuto per tre cuni, 193:002menti a fdegno , e pallino 


È pere Luana È na 7 I fi t ‘on ia 
Ciutà ol alla Città di Cibira in Afia e d'Egira in Acaia conquaffate sualelo veggono etere n dieta 
dal ti. daltremuoto. E Vibio Sereno viceconfole nella Spagna vlte- padenghe oche not Li polti 


Raro. Fiore condannato di Pile publica, per lafierezzadica- mashota per Quetti compereaza. 


reno edeflumi fù confinato nelPifola d’Amorgo». Carfio Sacerdote > Prinaini calcolo î 
canito- e G.Gracco, * imputati a hamer dati grani a T'acfarinatafu- buca Mabbito nel fobia dei 
Cerfio-romo affaluti Queflo Graccoft) da picciolo portato dalPa- ha, Forino prec a 

sacerdo dre Sempronio compagno del l'effilio nell’Ifola Cercina : done LI. Sai 
Gucco. allewatofi trà forufciti, e perfone idiote $'andasa poi faflen= dana retubiica con qualavale ce 
aecula!!: randoco’la permuta di vilifime merci tra Sicilia  & vAfri- insche fia, è delitto di ella Manftà: 
ca; “ ne contuttociò potè fuggire i pericoli de’ grandi - £y\è mata cora; ehaltri, efendo. 
VASTI Ra Ri nie p eci el pedale Motte ARSA 
ON, o) otra ci ciò 
Api ouio, che bauenano Suasa PAf;: ica, * fi archbe per corrono pl'huomiai Pundi e sie. 
la fuenturata nobilta fua, * per Pauuerfità del padre mal chi intempo derTiraani;folamente: 
capitato pair 
% la pera a 
Ko 
Fenpij | Grecia,domadando i Samsj per il tempio di Giunone,& i Cotj tuna del padre gen ten gino 
dela Pe Efeulapio, la confermatione degl’antichi priuilegi difrà- ‘i innocenti è iaia groprio de na 
prn% chigia. I sanijfi fondawanoin vn decreto degP Ani tti Oni a o nt 


vieta quali fiana il giudicare d'ogni cofa »nel tempo» ch'i Greci  hanendo edificate delle Cintà 
per ’Afiaspoffedenano quelle riuiere.Ne era minor'antichità quellasche maftramano i Corj 
bauendo di piùil merito del luogo . Peroche in quel tempio dEfculapio faluaronoi Cittadi= 
ni Romani, quando pev ordine de Rè Mitridatey erano ammazzati pertuete l'folèse Città 
dfn piega vrie/pfe querce retorifai porS) IL per 
varegl'itrioni facendo coloro in publico molte cofe Ficdalofeze mole disboneftà per le cafe 
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‘122 . Anno776.diRoma, Decimodi Tiberio. 
AFORISMI A yna razza di buffoni » venuti, già dagl’Ofci, di vilifimo. 


A. 99. 4 c À i. delia 
: trattenimento per il vulgo, verme a tal'infolenza; che bifognò t&rio» 

debt, e balfi di °° Pagg gacciati 

ipa do'pgnaiado fortassae raffrenarli con l'autorità @&lSenatos +8 All bont furono Scala 

Fiisuleibialo dall'odio. dille e cacciari gPflrioni Jealia; + 35111) ciniva& pu 6A 

guaci nè formano letta a preiudi. 15 Porro quell'anno medefimo vr altro dolore è Cefare con ti 
Vo dello scaco d'una Gill + 4g * morte d'vno de’due binati di Drufo»<ne lo fentò minore | 
Aaco fia è Romani furono tenuti i per quella dell’amsico.quefti fà Lucilio Longo,copagno dell'al- ; 
COMERAIA pia sro legrezzese de guairfolo de ’Senatori,che lofeguitaffe in quella 
meati nella Cirii.c come tali furo- 77717412 di Rodi per quello ancorche fuffe buomo nuouo»gli fi. Ca 
puri Li: ae ronofatti ifunerati Cenforij afpefepubliche; e decretatele ia 
Egli è molto di pisogert. la morte fiatue nelforo d’Auguifto da*Padri s da quali per ancora era» UE x 
tale cella bona, è cstiaa foriuna, 90 1dftatezurre le cofe di maniera che fecero coparite à di 
che è iegual- Ò verace aumicitia. fenderfi Lucilio Capitone Procuratore dell'Afia accufato da” = 
Nella cofà e, la quale debba attè. prouinciali.cd grand arteflatione del Principe di non banergli 
Gist dritte de andività fonia faida DATA 
Ul dialastione ds lifua Mackie” e0he quando fi fuffe vfiwpata quella del Pretore » èfermirofi rulli 
defoldari, cotra Pordine fuosts'aftoltaffero le prowincie.co». 


















E. 94. 

1 Priacipe (colti f: 1 siii pet o 4 spiato 
te prato dele Clark. odelle Fiouia st ebiaritofi il negotio»fà il reo condanmato: per il cuì gaftigo: 7 
cie del fuo Impero: haucadu prio e perche l’anno innanzi fà proceduto contra G.Sillano»le Cît> bea 

iprlcuta dellor*sattatnentoje ga _ € i) di io è Tiberio aa & è fua, 
Rogonda Pigorelame aut chi mal le ta dell'Afia decretarono vntempio a Tiberio, a'la madre, | 

e. poiche così folteniera l'- . 2, 4 

FL ii e ig clin lar fare ne e pellet 

ib, Afor 415, & ri ì x 
4 F. 095. » . * ° * 

La inodefia,& il gentil fembiante, gre ZZ4 da colorosa uali co la fr efca c gone 2 di G È %, 
ela betlezza fono pati molto de parewa di pederese fentiv luisappartdo ne! gionane* modefti 


Encguima gacfre cò lequaliezli è bellezza degna di Principestanto più gratesguanto era noto 


fia il popolo pasti ; ; mati, + 
afftiooe. Meo sl pericolosche corvewa Sper l’odio» che gli portaua Seianoo © °° 
ad vagiotane pica dal pitone 16 Inquelo tEpo trattò Cefare d'eleggere il Flamine Diale Eitio 


il faperGi, ch'egli è pesteguitato d' iN /mogo del morto Seruio Maluginefe, e di fare nuoua “È 
dois drogata 2° dude del Prive lib biiomeonr 
do quefti od.ati dalla moltitudine; PETOCNE anticamente fi nominauano tre patri di 
Ho 97 dre, e madre confarreati ; de’quali s’eleggena vno îna > 
Per due cagioni principa!mente £ hora nò effercenescome prima tanta copiz;efsendo dif arte e 
poriono le cesinonie della rciigio > E A è “ 
l'yna è la negligéza derun'aiti, melo l'vfo della cofarreatione, ò conferuato tra 


14 
arora dial andai in adducendone molte caufe, He particolarmente la ne i 


‘ecutione, 
Rfrincipi degno ridurre alt' ufo, géza de gl'huomini,e delle Conesoltra le difficultà delli» 
tiohitho disenuii ntopponasirsee lteffa cerimonia, tralaffata per quelto » e perche così il © 
pazione foconusmiente sche Flamine, come quella, che lo pigliaua per marito; v " 
" ai fia ctaisleiato l'of, 0ANO dalla podeltà del padie + però effer bene prove» Pla 
Iuanza, derui con decreto del Senato,ò conlegge , come folewa fa 


< religioni ed RRicha antichità.Onde confiderati i rifperri delle religionistò wo. — 
i die ce une claferosche nò fi mutaffe nière dell'iflitnro de°Flam. mafife- enon 

Stato, che Guao famoriu, e ce /egge,che la Flaminia Diale fuff: fotto la poreftà del marito Nacuo — | 
Mirza deine Nelle nelle cofedì tt tri i ps 
Pituto alpadre it figlinalo del maluginefe-4E perche crefceffe la ripatatione de’facerdotisià « vs 
dargPanemo d'atteder è quelle religioni. fiù decretato d Coru-verginesche saccettama into versi. 
Scatia,s 00. duc.e ch’ogni voltasch'Angufe veniffe nel Teatro, fedeffetra le Peftoti. ri © 

27 Effenda Confol Cornetio Cetevo, e pifellio varronesi Poreficise coll'i rat nt SES 
ari [acerdtifocîd voti per la falce del'Principesracvomaderono medelini Dei anto NE 15003 


NIPR. € A Augulto ridurre all’vfo d'oggi molte cofe di quella ra- 
Wcimiipe det Satriano 88 Si del 
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LibroIVidegl'AnnalidiG:Cotnelio Tacito. 123: 


molli Drufosnò ni 9 e -c verfoi gionani,quatd'aneo» A FORI SM LL Arto 
e Drufo je A coftumi corrotti,è vgualmete fofpet- Scaffutoaltreranito pericolafa cop. 
figliuoli #40 mientesò troppa che fia. Peroche Tib.nonmai ben difpoffo © è \eîer conoleiuto huomo len- | 
di Ge verfo lacafadi Germanico ; fentì allora difpiacere, Ve fenè sa rationa Pa re: Y 
raccomi dolfe che quer gionanetti fuffer agguagli ari allafuavecchiez- puerta IT piima se Linda 
du ali gave chiamarti Pareficiomidooro,fe lhaueffe fatto dpre= ateo ate Bazitar 1a 
il Prinsipe non hà mai piacere,che 


fieme, bid per minaccied' AgrippiEt hautdoli,ancorehe negaffero, ‘ Piinsive nonkà 
col Pria- riprefi piacenolmente per effer la maggior parte amici fudi; è Di Seo RoE ii e e” 
“Ehe te de primi della città;in Senato poi cò orativnformara Pawerr) conolcimeto di quello;liano pula 
ne quo. per l’aumenirsche niffimscoldarli bonori imzzi tépo, € faceffe bei eMer fuoi (ecvelfori.e maffima- 
vieta, infuperbir gl animi volnbili di quei ‘gionanetiiftizato anco da imgia «Benda di cata odia- 
Séfano: che la città era in partese come in guerra ciuil. D Gi‘animi teneri de' fanciulii i non 
Afvguo effer già chi fi chiami della fattion Agripp.von prouedé- dimen cos honoi troppo per 
no.  dofi;farannotuttauia più,nè miglior rimedio alla crelcé- tempo: «Tendo di to: patvra goce 
— rediftordiaschelettar dal modo vnosò due de" più arditi, and; sche hei menti 
G. saio; 18 Perilche,penfatofi a G.Silio,c& à Tito Sabimo,all’vno,ér gnoregziare à cifolutioni ardite, e 
Sibino «lakro fa calamitofa l'amicitiadi Germanico. A Silio» Le fattioniele dc, 
perche hanendo guidati grolft efferciti fettarni s e vittoriofo ancorehe finnoia favore del Prin» 


sitati » A $i n À z È fid 
per ed pei nil di Sacroniro , acquiffato in Germania gPhonori rigata ivodinmni 
midi di bed ‘quantopià d'alto cadeffe tanto maggior terrore Pi be paia Aia corteo 1 fono 
Germi: pp gli altri, credenano molti che gli fi 'aceffe danno an- di geniche perfona potente. chele. 
nico. | co OCA defferfi impertine; tri vuole egertar 

3 pi Ò vantato 1) BEERAE 5 tifi fuol pa perciò 


: prudenzi 
che i foi foldati fufferofatiin fede, mentre gl altri s'ammm- giare il levarte incontinente d'aty 
tinauano, ché fe ancoè elfi baneffero fatto itredelimo | Tibe- "0100 alla (copeita vos de’ tuoi, 
riononfarebbe Toperadore , pavendo , che così s'annichilaffe msc ga la feusa cagionata dalla* 
la fortuna di Cefare, e fi giudicaffe non’ arto è rifforarlo di 102 di ceBungli sita i vadima do 
tantomerito . 4 Perochei benefity fonò accetti finà quel fe- Quanto è maggior il perfo neggio 
PAPA pmi i eccedor0 molto » in cam- manica del misto ‘Baggio 
Ro tridine . timo: coloro, hiega no 
19 Eramoglie di Silio Sofia Galla per Paffettiond'Agrippi- opero. de og do : 
na maluednta dal Principe, onde*turti due quefti , differito à fi beneficio. che fi ripfacia I ehitft-* 
i tempo Sabino srifaluino di dare è terra - !* meffo sù Varrone ìè scono frclmére Kato caga 
Confolesil quale fotto ovdella nimicitia del padre £*con © maflimamente i Pr neipe»che res, 
SNi0 ac fuo gran v:tuperio fi faceffe minifro dell'odio di Seiano . Pre- ppi sienietipieoni gio 
da Vas Lamdo ilreo vm poco di di latione » finche Paccrf:tor»frffedi > Mincipe dicendo, che perellì È 
ront» Confolato,Cefare nonlo confentà,allegado efer cofa ordinaria, n A Ve LE de Us 
le. °° ch'i Magiffrati chiamaffer in ginditioi prinati nè dowerfi di- tlbs4. dvi Hif-s4g,, Ho 1070 
miimulre l'autorità del Confole, cò la vigilanza delqualfi pro- mast tUesi è farnnsa di poter 
È 3 snedo.» fenemofliargrato;mapaffato que- 
flo Mia ch i pri 
a n 
1. 108. t1 fanoritodel Principesilquale per via-di giuditio criminale vuol.mandare in suina, «n particolare. + 
faole per farlo, metter sù per acchfato re vn'huomo grande, e poteote; il quale per alte cagioni 
fia feo nimieo non vengaaddoffo à/vi tutta l'infamia della perfecutione. . 
re _ heal sacimenia Frag sontetiemianicia mali ogni fine dia fnsito dI Principe, contea 
per feruirese dar gufo à quel tal Cna e quantunque eerapline luiserzri vegani spe di 


terfi in così farto negotio della grandezza, eftato (uo. Vaccrofcimento, he 
quello » | in un'altro smedo + Tien per fauore een inatà ino micibec. cileno, hip ta mano di 


È pre cip 7 CAST per pb . ritsty : 
uo 10 Sogliono "inclinatione, e d'animo Tira i coprire cattiva i 
“randole loro ma/uagità, nuovamente da loco-titrouate son Mao lramnaBie pot aper r \ 
tia» e perda ficusczen.e libertà. publisas eMlendo veramente pes foddisface alle. ta tace 
dà siti ji RI Reti) Cons 
XK da * ” 


ie 
































1:14 Anno777-diRoma, Vndecimodi Tiberio: 


«AEORILS MI uede alla falute della Republica . Fù quefto propriv di Tiberio 
ii coprir le triftitie noue,co la grauità delle parole antichesonde. ue. 
gogna te pestone odiaie da iDA Con iflanza,A come fecola lgge fi procedeffe stra Silio dfè | 
quecegere tn Saioio di Di partenti Cof. cpr fiuffi cafo publico,volfesch'i Padrifi. © — 
nol e con dtlegno » efine di qui. YAgunafferostac o il reoyò fe pur comincraffe difefa, non 0c=. dan 
macle:e perciò fi vagliono del nome cu/tado dall'irasdi cui folte oppreffo. *Erano Paccufe<Phaner b. 


<del color della giultitia , e della, n pe, e * 
necelltà, e della conueneuolezza al #20 mano alla guerrazffirfi mtefo cè Sacromirosla witto=, © | 
Sena, te HI ipreigio peulo. ria imbrattata coll’auaritiase hauer per moglie Sofia: N&è | | 
Tie fono i eèri fegnali detta tiberrà dubbiosche poco fondamento hauexano ne' delirti delg omernod ,; Morti 
*voa fotto vn Principenuouo; D î î ; ; "En 
chela Fouérna, Il primo quando in ca trattandofi equi cofa eni il cape “ Lefi a Macftà, silla i LEE 
<ffa nonè potenzasche fopreupnzi, la morte volontaria, prenente limminente condannagione. è»... 
Ouer pareggi le leggi: ma che fia î N ; E î i 
center edenisimiareano 20 Siprocedè pani contra i beni » non per render de 


le differe; ze de' Cittadini fenza, pagheritenuies non e/ferdoci chi le domandaffe; ma pert csi 
sine i pn i coi ille «dp gen denaro comparsi mani, 
dla giuda non (eruo0o , ne cere quanto ilfifcopretendena . Fù quefta la prima diligenzasehe; 2/0 
dicono contorviuvona asp facefeTiberiocontrala robba d'altri. Sofia fù mandataim »—. |. 
conto, tenendofi pe fsuote di dae- e/ilio per confeglio d'Afinio Galto,che volea fi confifcaffe vna, ‘| A 
Elbdezzo ma che procedono too! partede beni,®Laltrafi lffzffe a’ figliuoli . Md all'incontro. 
forme alla veri + gonferuando la, Lepido,il quarto da gl'accnfatori, per neceffità della leggesilre= 
effitio.1i Ried pinto per Sante cocedette 4 figlioli. Qu 0 Lepido tromosche fi buomo 
Repub. non è oppreffa dalla padro- erauc, e molto prudente in quei tempi, hauendoridotto è fifto. } 
cit fuoi cittadini nè fono polti molte i AP i NE de glaltri,S nè date pi 
egual! s viuendo con pari cr4 nec, ario rconrifpetto, con, truandofi ente, 1S oil 
È propia rrciv fonde Pautorità,e la gratia con Tieiodi mi Lena ita= 


Sciuto feguosthe ini ara he. "9. Se dependa delfatosì dalla forte del nefcimentoscone b>, 


publ.à poco à poco fi và introdu- altre cofe,la gratia,e la dif gratia co’ Principi: lò fe pur vaglia 2 7-0 
<endola Tirnnizi tia. ilfaperfi gouernare, e trà lavuftica ritirat Poffeguio dti 
I'hauer notitia d*va follenamento, IPY} E a : €ZZ4 ee ‘q! j/cipi don 
e nontronca:gliilcorfo, iltroppo Drurto tener vnaflrada ficura dalla vile ambitionese da'peri* Seproce. 
dine monete. colî.Meffalino Cotta nonmen nobile di fangue,mad'animo di- de 
eòrche fia dopo vna famofa viuo werfo,confegliò,che per Senatufconfulto i Magiftratisancorche 
zig; (and gran = Ta wnGenciale. innocentise non confapeuoli fuffero g afigati 6 de’ delitti fa fasti N 
La peggiòrcofa.chivn reo polfs ha. dalle mogli nelle prouincie, come fc fuffero i loro. (e, 
È pira queto folo rn 21 Sitrattò poi di Calfurnio Pifone huomo nobile, e fiero +. E 
pe, che tuale fue canfe fino nat Peroche (come bo detto) banewa quefli fcopertamente nel Se- n° 
Hidreviacipe. che comenati i midi maf0 ad alta voce intonato di volerfi partir diRoma,per lefet: nes etua — 
po in ruina,e nelleltimo fierinio. : 4 + se © fierezza. © 
‘E. 11. Pet ordinario {peflo fi fuol procedere contra i Genera!i, e Gouernatori, e Giudici, clriui ino rictinitò cuci 
danari ò altro donatiuo da'fudditi,g0n per rifare i danni à chil'ià patito; ma per arrichirne il fico Reale, 
della quale fi carro Peo i Dt i Principi di nuoto Lnperio per (chifare il nome d'auaro.» e per 
fi rendere odrofi 3° (udditi. ‘ k 
ba 116, * Il Principé dubue nonfuo! tosce i beni a” figliuoli de condannatize particolarmente Piro 4 
fono andati in ruina, perl'odw, ch'egli portaua loro; per guadagnarfeli con l'vfarioro liberalità 58 a y 
lafciando ne lor alcuna parte, non fianosforzati alla pouettà è precipitare in gran delitti, non potendo eglino 
ire la prefente ncceflità conla memoria della grandezza pafata ». n 
GG 117+ Glilhuomini grau,, e prudenti moderando con buona maniera molte cofe delle crudeli adutationi di 
altri configlieti; fi pollono mantenere parimente in gratia, S&cautorità apprelfo il trasi pisa 
mo crudele , perche non è impoffibile , chei n tempo di cattivi Principi vi fiano huomini grandi, edi valore + 
H. 118. L'effer fauorito, e domettico de* Rè molte volte nafceda prudenza ; ancorche talhora fia opera del 
‘o, e d'altre cagioni fegretes e nonintefe da noi » 10: 
I. ti9. N vero ordinedi penis) ben coi Principi farebbe i) non moftrar adulation troppo humile:e bafla;lap- 
provando tuito quelta ch'eglino fanno, ò dicono ; nè libertà troppo arrogante; contradicendoè”tutto, perehe» 
gerio: fi fuggirà l'infa ai fre la atea G fug rog Ù alan noe pope br c: 
Ù e pronto,e vigorofo d'animo ne' fuai contigli; e così rapprefentandofi occafione tuire,e tratta» 
hg Mnitate con edi; pese; che fra opera della uoftra prudenza,e non forza di Stelie l'effer favorito da loro, 
+ ti0. Egliè Mato patesed'huomiai che j Gouernatori di città, e di provincie, anco. 
pete] 
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Libro TV. degl’AnnalidiG. Cornelio Tacito. 125 
re degl'accufatori sedi atala potenzad’Angufta sardì | AFORISMI. 
dele rice chana gio Pgulne: a co SVI 
Sua accu portatefi all'hora da Tiberio quefte cofe ; mà in quell’animo veglige nza il marito» chela fut 
cura affreddato limpeto dell’offefa nè Site. "AL rate 
ni la co. vimena tuttauia la memoria . Q.Granio accusò Pifone di fe- | oro LA ent pe 
pekeny 8 gretir. agionamenti contra la Macftà ; aggiongendo,che tene- prefente non cafiogino. alcun'èf. 
* uaveleni incafa, e ch'andaua coll’arme in palazzo : Silche ‘vo. diftimulandolo egli per alcu» 


di  nisifpetti; come fe fuffe huomo 
eccedendo troppo ilvero » non sattefez mà fatto reo per altri desgcolsre, nondimeno col tempo 


capi , ch'erano molti, nonfifpedìla canfa > P fora iO i e raina chiglha 


cotio 1P? dalla morte. Trattoffi di Caffio Seuero bandito : ile 3 19% 
afho 


s î i) F In va':nimo , il qual fuol nutrire 
severo,e Quale nato vilmente > di mala vita > fe ben valente oratore» MERI cano Gua 
fua elo- fece sì S per lemolte inimicitie s che per giuditiodi Senato no g*hvomini femmitici potenti 
quenza DI n è *_ ancotche manchi il primo'impero, 
"vita giurato, fù confinato in Candia. doue tenendo la medefima DI* cagionito poso ei pigmenti varca 
malua- 14, ecrefcendo * nuoui odij a’ vecchi, prinato de beni, in- perciò, nè fi dilepua leto: memo. 
gia. * O *£ ria. C. 123. 

terdetto d'acquase di fuoco, s inueechiònet faffo Serifio: » Chi vuoranocete con vavicentavi 
22 Inqueffo tempo Plautio Siluano Pretore, non fuperndofi fi tuole tanto aceccare, che pet age 


i i Be A 3 tàuarce grandemente l'recu'ato, 
se. la caufa, gittò d’vn precipitio la mogle Aprima: echiamato E mete Sane colf. anto atroci 


Siluano, Manti a Cefare dal fnocero L. Apromio,rifpofe confvfamen= cora di iui, che riefceno fenza, 
h i è 
Ta som: te, come fe ilcafofrffe occorfo mentre dormina, e perciò fen- SRI VSIO conii dA, 
PSilo al Zafa faputa; e la moglie gietatafi da fe.» Mà Tiberio anda- mente site * 
glie Pi to fubito à cafa, vrdutoil letto, K done appariuanoi fegni del Permolto à testi 0 fi fuot tenerela 
egli per. c ontraflo,e dell’ effer fata fpenta;lo referi alSenato; & effen- morte dva'accu ato, che lo libera 
cia ia ogli Rati affe ne giudici lonic nonna di Silimo dali’infamia,e dal gafligo publico + 
morire. — Par ù E ic aa 1 
mandò al nipote vn pugnale ; " creduto per annertimento del Cotorosche dicono male dette per. 
panni ° sario i fone grandi,e de”fauoriti dal 
Principe, rifpetto all'amicitia d Augufta con prgulania è IL cipe, ancorche fiano di cafe balle 3 
reo banendo in vano prouato colfervos fi fece tagliar le vene. ("3000 pi ae prriaeili De 
DIS: » 6[fendo fata accufata Nomantina fia prima moglie » che r'ofefa di*quei perfonaggi ba- 
> d’bauerlo fatto impazzire ® colemalitie fà tronata in- 1* è fare che fisnotenuri pestati — 


S F. 1n:6 

| o nocente + prgn re se 
viti SS 86 are uomi 
ei) Quell'anno finalmente liberò il Popolo Romano dalla rig Bund 


con Tae. longa guerra del NumidaT'acfarinata.Peroche i primi Capi- cioquenza —G 13 


LA 
farina ta, è ; _ Vifono afcuni Anomini di baffo lè 
tosta. tant, come credeuano bauer fatto, quanto beffe > per iMpe= ensegione di mala vitamà di fi 
trave gl'honori trionfali, ipa il nimico 5 veden- 10,& eloquenza made tall 18. 
co 


dofi gia in Koma tre fratue lanveate,mitre ancor andaua Tac- È Petendo far d'altra maniera so- 


farinata robbando l'Africa , acerefciuto degPaiuti de Mori > nimici i più porentiyti framertono 
nali per la gionentù fronfiderata di Tolomeo figlinolo di Iu- ti asstitemprepermaina è dee 
» di liberti Regij,e fchiauiseran dimentati foldati. erafi è co- Risitione di fe medetimi, 
Ani fatto compagno nel robbare se nel cufiodize ilbuitino , il cia LISA rcerhi ecteferanò; 
Re de Garamanti:non che marciaffe non efercitoformato,ma e0% nuovi di pertone grandi ma- 
sitol Vine da TT 
T. 139. Succedono alcuni caff,ne' quali non @ può fapereta verità, le i fegunii del ieciito fion fiano frefehi,, 
& get ti , Lan ca il preeo giudice deue farne il debito ellame , î 
a cufa 00; redibil x proma baa 
Mtizisia conulete lartafto celle tI ici bi ctr CRY ste 
-L. 131. Frà Gentili fenza luce di fede fù renu'o per manco male»che vano fl vecideffé di fat mano, che elles 
fatto morire ve Nenni na) artuenne,tlre*]or Priscipî ordinzrono morti fegrete, e volontarie per ii 
perfonaggi prandi,e dependenti de” lor fauoriti, ch'hauefféro commeffo qualche delitto, pet faggir l'infamià . 
Pontile auuiene fpelfo , che la cagione della morte data dal marito alla moglie fia attribuita è 
N. 133. Molti Genetali di e@ferciti, dopò hanerottenuto il trionfo,& it premio della rittoris ped fi corariò di 
Simone menta: come fuol auuenire sncosa nell'albo visà nelle quali effendofi già acquiftato la 


Tatte 


Urg 
2 


tezza, & di maniera; che neanche gli Melli foldati fappiano, deuc fino menatiaffiache in altuna guifa n 
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rorisui colmandarqualkbefebiera, A che da lontano erano credute 
Tuttele co da loktino fono me. malte piùse delPifteffa Prowinciasogni mal'arrinatosò di cor 
contare maggiori di quellosche ve: fiumi feditiofi»vi concorrema»perehe Cef are dopò le fastioni dé. 
grefferciti nimichche ucucllamen- BLef0,® comefe imAfricanon fuffero più minsici  baueuani= 
pe diiglioenna: chiamata la legione Nona;nè al yriceconfole di quell'anno P- 


L'importanza, pa della ri. Dolabella, era baftato Panimo di ritenexla; c temendo più il : , 


beilione, e dell i TOTAL 4 
iii conte nicIratiore dei ca Comandamento del Principe, che incerto della guerra. _—__ 
f0,e depede della fua pesfonaseco 24 Tacfarinata adunque ” fpargendo vaci , che i Romant 


pica pr Arpa per n° erano tramagliati ancor dall’altte nationi se che per quefto 


è 
giamei finita la guerra.perche delia poroyd poco fi ritiraffero dall Africa, e che hora era ti d'- 
maniera , che potè folcuar da, fe : 


principio le prime turbulenze : le opprimsere ilreftofe quelli, ch’amano la libertà più del, 
però sefaliaze vna. & veraltaa vol; uit faranno loro adoffo; crefciuto di forzesfatti gPalliggia— 
ta, pon effendo tagliato il colto cP imenti [î pofe all'affedio di Tubufco . Ma Dolabella raceoltè 


me di cancro ferpente, quei foldati,che v’erano col terrore del nome Romano ».€ 
Cc. 136. ubi- 


Non è altramente accorto,e prudé- che i Numidi non afpettano l ordinanza de'noftri fanti, k 
pet meta Ae ip rh0i e mofforliberò l'affedio:e prefidiatii luoghi opportuni,*fece 
Prradamenti del Priocipesnadain decapitare i Capi de Mufolmani > che comiricianano è tumul- 
effecunone quello, ch'egli copoice tuare. Dipot » perche già fi conofcewa dall’efperienza delle 
vuer efser la diitkuirrone, eda sui. E ch Inini (A si bifo= 
ni pecca zo Meg et paffare guerre >» che contra atmimico vaga (#) non li 
tofo,e crudele fia pagine pericolo quana andar con gente groffay nè da »na fol banda >; chiamato 
Non vbbid ire puntualmente, lb. il Ré Tolomeoco’fuoi vaffalli, mette in ordine quattro fqua- 
agidegliAona? Afvr108. droni; e diftribuiti a’ Legati,& @Tribuni » laffando guidare 
Prigcipe potente iftari £ ; 
must oralndi lui» lele fpargere vo uaua COnEutii. L 3 7 s 
pont 0 pren pr » poni 25 Nemoltodopò s'intefes che i Numidi erano attendati 
3 ; e 
menato da'luoi nimici procaiasdo pref 0 ad vn caftello mezo rumato > detto Aduzea P g adaloro 
dasì fanta maniera cheli mal son abbruciato, confidati nelfito cireondaro tutto da gran felue- 
Speranza del porereglietfer'oppret «Al hora melfe in punto le coorti fpeditese la canalleriafatte. 


o ageuolmente,fe qusti coloso,che mpaxciare con preftezza © fenza faper doue > al far del giar- 
perse raliia eda no co iRvepito di trombe ye dì grida fi trouarònofopra ques + 

i avimezo infommitisco’caualli in opera s u ò erranti per 
Be rale sì ) rg aride quelle pafture,e dowe i Romani fretti,benordinati, e con 


| na ribellione, mètge al Principe hà prowe dimento di guerra «+ cosìi Numidi improsifi » N ‘ar 


pa la ie eg rl mati, fenz'ordine, fenza confeglio, da guifa di pecore; erano 
Lefempio fesucotai dal-8vt80» rivatisoesi/ie fatti prigioni.X1 foldati fdgnati per la memo» 
A » 139 ria delle fadighese perche tante volte gl’erano foappati di ma 
o nimice pubiico.che fe ne và fg. no colfuggir la battaglia tanto defiderata »{ifatiauano co la 

tto,.e mandato inesterminio vendetta» e col fangue. * paffa voce tra le fquadre yehe cia- 


iovna fola buttaglia;ma più tolto à 


paco à poro;e mandandogli contra fenno P evfeguiti Tacfi arinata,già conofciuto da tutti per vere 
se 


«Lisire fquadre si genre da guerra 


fimo parti, Lo. 15.de gl'Ann 
183» P a 
Griso, Contra vn nimico aftuto,e che fugge di venire abattaglia, fi dewercondur l'effercito con molta fegrév 


permenire sila notitia di lui. : id dia I 
H.141+Improcdente è quel General da guerra,il' quale hauendo contra il nimleo in lafcia andare è 

fuoi caualli a pafcer lontano; di.maniera» che a qualuaque affaIro datogli, nonfe oc pot fera. dba 
1.142. 1 Generab d'effe otinon deuono mai firiarfi tanto della ficurezza del luogo, che non fe ne fiano col 

papa verza conforras alla sens difciplina della guerra percioche d'altra maniera poca gentedi 

® prudenza farà bafteuole à dituugger ra e 
K. 143. Vno de' maggiori arufic petit Càpitono polfa vfare,perottener la vittoria deifaoi nimici, 

nel ssp per qualche fitada, € maniera d'infisinmare a fdegno,e collera i fuoi foldati 

è baffante a metter loro ardice,& animo, & a far, che procusino di fauagfi delfangue 





autore d'voa laglione eStra vn a*Capi eletti da*Mori î lor prodatori; egli col confeglio fi tro 
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polini l oiche fenza la morte del capo non (î potena drone 
Da Do serminar Caseflinl Ma egli perduta la guardia de’ foi, Contra i ribelli non deue molte 
Montedì 12/0 prigione il figlinolo, & attorniato per tutto da Ro- yolte procedere col fargli prigioni» 


& arrend i ma 
Teche miani n si Canl'iace 
ì  gittatofi trà Pari nimiche fuggì la prigionia * col simanco api co fre ca 
morir vendicatò , non ni 


pri ° gl 26 Così fù pollo fin alla guerra, & è Dolabellrche li do- Suerte belin dat» 
trionfa Widndana 


» furono da Tiberio negati i A € per rifpet 

ti è Do rodi Sciano  accioché nom P'ofenraffe la lode dpf gritomia fini. valor, sen 
Ma pers tiri e ae ne Der aquefti tà negata mig paio ai di el 
x in famofi , la morte del vpi poterti 1 d- niche ci pi il inpore ir 
Sert ingl gio Aprica cream, Ms pone: 
pers sua Garamanti (di rado veduti è Roma) mandati , mòtto cha IPeiticipi teste voRtlte bebe f 
è Roma. rimata, da quella Gente sbigorrira. e nonfenza colpa s è darne e can rag per 
flisarimeattop lo Romano: saro recon peisonancorche né fa me tenole 
0 guerra srinonando ilcoftame antico, t veci non ofcu. 
Toto: fa mandato per Jersimtore ilbaftone d'auorio, eda toga di- Sine elet enne meri ia 

aiuto 1° pro antichi doni del Sepatò con titolo di Rés di compagno E: gratia, &à generi de fuoi favori. 


ninee 29.” Nell min Chel Frindipe de Thi ad vnfuo 
est 2 Sii li to iionore 3 c cè. 
pr » per atri sfutoro S vane ih PA) autore di « indi) teleco de 
Bietenci. Smalto Tito Cwitifio,già, Voe peretitado geeinitonoionie 


ch. paste pts c0 NM vito detvad sche not es 
tp rin nti gli amen non 10 rende più ilutte fre di quel 


ti felue lovte ante. ba 0 pet dono de Dei) av cdi li era, ao 

Pret path cogne sit le el scad i dati pet peSpcti dl "tg 

quel Inogo . + Trowawali inwaeHe parti Curtto Lupo queftore di Cototo. che fon più ideblpari 

Cales ; Hijl quale feruitofi de foldati È Rinfe ? ornginind de' quali ti bn aggio 

quella congiltra'"Vel meglio del de Peo pipi E ore TIA indeme na contpesoi dl cao; 

no» Mandatoni Subito da Cefate con buona mimo di fontati ‘suo, e droga ada 

conduffe nenpo, e gl altri principali prigioni è Roma, già im> de n 

panriti, & per il uméro grade de’ ferni, che crefeeua Ininfi= Sat 
nitò în quella Cintà ; toirituneando tabtania la plebe libera » Pci ci ire saperi 


Lvibio 28 sos pui mea cofo Loetorfe vit cafoftrato s mencono ta percio illoro Stato» 
o miferabile, è ciudelez fono iitrodotti in Senato Hpadie PEO:Ìl go ssoni facce della n 
dal figli fglinolowecufarores amibidue del'medifitto nome. Vibio Sera tano atta cecti della dal 


seo. nosblitò tratto dall'effiliomacilentese Rracciato, e allbora in panni nia gen 


pircini e ufa delfigliuolo : i/gionanetto ben'ornato, con Guello.che per integooit pro wides: 
; chi Liri MORSCHOARE A fi portaiond: cs 
Pe omino er ee per E LIE 
cen mmaméme nelle elle ie ioni popolari 
Isr. Iminifti de è Principi non dewono atpettia contatta oro in lenti li qual tia 
attrito (enza ritnedioj ma molto ben difcorrendo quello, che conucbga nerpréfi vai Matéario con 
LI I Le ana Fira ageuolmente fi 
se Joro de; 
tendenti, pera n il ermentere, ch ch'egli auanei n CE repo i lidi Gi: ed jr de 
154. Non y di, per ri ( 
mio degl pietra dee deere di Lele Mai ao omo tie aranci "i ion lt 
cn 


de’ padti, 45,16 degl Am Afer, ILIA 
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AO DIS Ea A facendo egli fiefo Poffitio difpia,e di teffimonio. Aggion=. © — 
A ego, Las 


155» 0” è " 
Sard'vccafione di grandi inconue gesdos che gi’haucua: fomminiftrato il denaro. 


vienti ilpermettese in vna caufa , PAIN, ; "0,3, +* ellesi 
Smedefmo desse i Cornuto huomo pretorio; punte Peri ri di sul te sn 
darfi seghe, 


per teltimonio , che il pericolo era tutt’vno conta caduta sfollecit 

POETI die IRSA , a morte» «All'incontro ilreo © non perduto d'animo, guardano, — —° 
infelici congiunture di tempi,che il do intorno s/figlinolo,sbattena lecatene, chiamaua gli Dei. . 

Colo ftare ia pericolo è tanto, come ° & : Ù : pai eee - 
Peflessi giù ceduto e ciù fi (cosge vendicatori pregandoli , ch'a lui rendeffero l’effilio per. 
nell'accufe toccanti alia Lefa Mie viver lontano da sì fatti fieri coftumi,.& al figliuolo.il. - 
fà intempo de* Tizaani. perche ò debi aftico : D.affi do C , ted it 
fia l'huomo colpeuole,oucso inno. Ito g ni ‘affermando Cornuto innocente » €, 
cente, venendoaccufato» fuoic. {panentato dalla falfità, come fi chiarirebbe facilmente»... 
E Lum fe fi (copriflero gl'altri complici , 8 peroche non potcua + hs i 

Non è picciol fernod'innocenza i + na "3 ; 
oracculoto di deliio di Lela Mae: 43 (© Con vn fol compagno hauer macchinatonowità, e © 
fla,non fi perder d'animo , quando MOTte del Principe. dn 


nD 
Gesta ta. DI 29 Nominò alPhora PaccufatorGn. Lentulose SeioTube=., << | 
effe volte gl'huomini innocengi 702€, COn-Cra2 roffore are > endo i primi it-o A 
ca gol cf tall di lela ,; ‘gr ; roffi ; di Cefi "Sent ndo pr della cit b, "A 
Machi » ch'abbandonano la lor di, f90€ SWOi intimi amici, Lentulo decrepito,e Tuberone malfa=: — 
fela, e fi perdono affatto d'animo; n0, effere inquifiti di tumulti di guerra » e d'alterare la Repu-> 
da rriconee per condannati Pe: bjica, Ma quefti furono fubito afficurati . Contrail padre © 
FRAZ a s’elfaminarono i ferui, che depofero contra Vaccufatore» S it 
de, Sc enorme fcelctacezzasla quale GHAL sbalordito dal peccato, * & atterritodalle grida del 


deuc elfere recata ad cfferto con, pulgo * minacciante rouere» faffo slòle pene de’ parricidi,fe i 
però altraione det io: eo. Saggi di Roma» ricondotto da Rauenna, % è forzato dfegui=, 
inte etTecurionecon car l'accufa» nom potendo Tiberio nafconder l'odio anticocon= © — 
pn tra lo sbandito Sereno. Peroche dopo la condamagione di E odiata 


Grande infamia, evergognaè del Libone, haweua feritto d CefareL rimprower andogli, che fo- da Tibe-. 
Tira e donde fi comprende! SIE t è pe 
(ua mala vitasch'egli sioduca à erp. 0/4 fuaferuità era fata finza frutto. % aggiongendo non che senò 
diete feiroe la a die i tuoi sò che più » con manco rifpetto di quelche conuenima ad orec= © © 
curano la fua morte : © particolar chie fuperbe, e fdegnofe - Di quefte cofe Cefare în capo d otto x 
mente ellendo deboli.e vecchi,per- gnpj N (i rjfenti, noneffendogli riufcito prima, &y ancorche È || 
che quefto è va dar ad intendere, n 5 è bi 3 é ° È 

che fono. fiati fueglinti, e fatti adi tormenti per oftinatione de' ferni operaffero incontrario.» 


dato, fi een 30, Finalmeneefndofi entoche Sereno ff glligato al 


G. 161. modo antico, ° per nonfi far tanto odiofo, lo probibì.edicen= ra 
Cee e noto tnde: do Gallo Afinio » che fi confinalfe èGGiaro sò è Donufa; anco to ia &- 
confcienza del fuo peccato. .... quefto non volfesallegando, che tutte due quell'ifole mancaua="" e, 


odio delpopolo 0: le voci det #9 d'acqua; ? e douerfî dar modo di viuere» chi fidonama © 


wulgo contra vo'accufatore,ò mini- la vita. Così Sereno fù relegato in Amorgo. E perche Cone Ti 
Rec dvn maluagità, il fà per ordi- fi % : nuto fà i Lola 
natio perdere d'animo, e fuggirne Ba 
"vie bia, 2006 piaceri. tuttaniailyone ina 
Pi n nf puo mar p? i di i, 
ea sone E Niger gui figlinolo il quale feben non vccide fuo padre» ina 
K, 16% L'accufatore d'vo delitto tenente al Principe, oyero allo Stato della Republicaz ancorche fi vo= 
gue pregno I può fare. perche fuoteffer coftretto ad aflifiere, fin al fin della caufa ; affinche fi fappia la verità 
cafo, donde depende.il ben publico. 4 
L. 165. Egliè cola pericolofa rimprouerare al Principe qualanque feruigio , che gli fia fiato fatto{; e fpecial. 
mente. fc ritenga qualunque mifcianza di ribalderia . 9 
M. 166. Conl'orecchie fuperbe d'vn Principe fà di meftiere vlar ragioni , e parole mode@te3 per non îni 
Ho» percioche naturalmente fono molto facili à fcandalizarfi di qualunque vanagloria » e contumacia ; ‘© 
Le ‘i Saritciefono Fralme altiero. tte? 
IN. 167. l Banditi,e nati per caufe,le qualitoccano a’ Principi, non poffono lamentarfijche non fia dee 
Jieto di Lefa Maettà, e che perciò fi prenda pretefto del lor proc Br mai erre eglifia; eerr alleati lo 
O. 163. Quantunque il Principe habbia voglia della condannacione d'vn priuato 5 nondimeno fuole mitigue 
meil fuo rigore. quando egli s'actorge, che'lvulgo è biafimo di lai hà queltale per innocente » i 
P. 169» Achi ficiconcede la vita, nonèben lcuargi'vSî neceflarij di quetta + E da 
x * dt » 


» 


} 
È 


af 
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nuto Pvccife di fua mano, fi trattò di lenare i premij à gh'ac- AFORISMI, 


cufatori» quando Pinquifito di Macftà fi priuaffe di vita pri= 11 Tiranno ala può foffcire, che 


ma chefi fpediffe il giuditio . E fi farebbe vento ilpartito, fe non bagndsr eg Liar e 
Cefi are oftinatamente s e contra il coftume fuo , alia (coperta alta, ciel ben eli ga 
Spie di. non P'haueffe prefa A per gl’accufatori; dolendofi,8 che fi rom. 7 


171. >» 
sete 1. pero leggi vchefi preipitale la Republica; © toglieer quando Et iaten fate 
Pi<ma ta più tofto via la giuflitia,che colorosche la cuftodifcono . Così © 202 veogono ofteuat: 
beno. lefpie, D razza d’huomini trowata per publico eRerminio > 11 wedetimo è detogare, e diruge 


E non mai abaftanza tenuti in freno dalle peneserano all’hora 8°! !<68i1che tor via coloro, che 


con premi allettate. 


D. 17% 
Go. co. 31 Trdtanti se così continui cafi di meftitia  interpongali great cito. trae: 
porn quefta poca allegrezza » che Gn. Cominio Canalierè Romano citio honefto,!odeuole, e degno di 
gratia di Fconnento d'haner fatto verfi in vituperio di Cefarefà a’pre- Laeuderi ai Gene, Pirpoda 
E toa gbi delfratello Senatore aggratiato , ond’era tanto maggior blica; ma Sig gione, erimirare 
maraniglia,Sche comoftendo ilmegliose quanto fuffe lodata la fReostaei guri Lieenmol pd 
clemenza, amaffe più preflo ilcontrario. Peroche non errana cern pra ops dl Tirame 
DI ° [chi na 
egli per ignoranza; * nè fi può nafcondere quando per la ve- tito carena titre brut: 
ritàse quando con finta allegrezza fi celebrano P'attioni degli rie den wired 
= ° . dl mr ‘ella ica 
Imperedori. * Anzi ch’'effo» per altro Sempre rifernato » € percioche, certificato il Titaono 
___ conparole trà loro repugnanti »1 quando hanena da gionare Rete rode migliori fl. 
Eandio Parlana molto più fciolta se prontamente. MaP.Shiliogià fititentono delie ant al 
deItatia. queflore di Germanico bandito d'Italia, X effendo conuento di Papera: rev n here «ser dog. 
[nre prefo denari per giudicare,volfe,che fuffe relegato nel- E. jr , 
Pifola;contanta alteratione d’animo,che giurò effer ciò inte- pipi does bm ra ne 
reffe detla Republica.r Il che fù mal’intefo all'horayma loda- evoluto gaftigati:e perquel 
>) idde vi ; j medefimo rif ) i 
tone poi dall'età feguenze »che vidde rimefo il medefimo Sui- medctno spetto Tono premiati 


lio,buomo venale» M efanorito da ea: di cui lon- gaftigati tali fono e (pie in tempo 
; . £ ici- de' Tiranpi. + 175% 
demente psò, ma non mai bene,con molta Pi erità,l'amici MT ibadsala vuol ben fortificare 
zia, e lagratia. La medefima pena fù data è Cato Firmio Se- ii ‘fo Principato, feruendofi degli 
natore » per haner con falfa accufa di Mach perfeguitata la pepper - 
Sorella . Cato (come hò detto) haneua follenato Libone, e poi mofirandoGi eradele coatta mokit 
. H ’ è È î LÌ à rr entenze odiofe 
accufatolo. x Diquefta buon'opera ricordenole Tiberio loli- tuote fr prigionia rd 
berò dall'effilio,permertendo però, che fuffe caffo del Senato. ciemenza verlo le pertonesch'hab= 
Sò bianooffefo la fua Maeftà, più to= 
fto con detti,che con fatri,& i qua» 
li fiano dicosì poco fpitito, e no= 
me,che fia maggior fa lode.ch'egli caua di perdonartora, che I'vtile della fi urezza perle lor condannagione, 
G. 176. Catuniffima marura è di coloro,i quali ronofcendo il meglio, s'a pgigliano alpe:gio e fapendo la fa- 
ma che fi guadazna conla clemenza » fi danno più rofto in preda all'odio. & alt'infamis della crudeltà. 
H 177. Egl'è molto ben conofciuto anche da' medefimi riacipi, quando le lor aperationi fono'laudate,pet 
che lo meritar.o.onero per efferne a dulati 


1.178 Egl'è pure vana gian colasche fempre fi parla meglio,e più alla fcopertasquando fi vuole altrui giouare, 
che quando fi vuol nuocere alcuno , : mm 
K. 179. Giuftainente fi può moftrar crudele il Principe contra il Pio conuinto d hauer ricevuti davari,pet 
feotentiarle caufe, come per va delle più pregiuditiali cofesche fiano nella Republica. o 
L. 1fo. Si risrouano molte perfone, le quali al tempo di riceuere il gaftigo per ordine d'vn Principe odisto, 
mu uono di fe Nelli compaffione alla gente, ma ritornati pofcia in ftato di miglior fortuna,palelano i loro vt 
tijin maniera,che vienlodato colui,che gli gaftigò, e fà perciò odiato. 8° 
M. 18:. Che vnò fia favorito per lungo tempo e fempre goda prolperamente dell'amicitie del Principe, non 
deve efer molto ftimato, a paragone di valerfene in buona paste,per tutto quel tem pe queta teconda cofa fi 
come è fatta dagl'huomini da bene,e che amano più la perfona, che la grandezza del Principesalquale importa, 
ghe i fuor fauoriti, procedono com'e douere;così la prima può ell-r cScedura negl'huomini maluagi,St adulato» 
ti.liquali né fano cafo nè del ben, nè del vano del Frincipespie che poffino cauar e veilità det lor feruire, 
N- 181. Al minifico d’vaa nba!deria,della quate hebbe guAio ii Pri neiperdo quefto farà ta la liberatio» 
«be della vita in caufa d'al/un delitto da lui commieffo.ma nò vfarà già molta forza ch'egli nd fa levato del luo. 
80.d horrore,ch*egli hauewà apprefto gi lui,per né fi feruire d'buomini infami per le foro ina apaggionio 
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AFORISMI. 32 Sòcerto, chemolte di queflecofe; smeariieie a 
Ae 181 gu. @fnperraccontae , * pareramno legzieres : 

z di pata gala Pan antica” iaia ; manon fi faccia comparazione de’ Am 
lg 
minute cleggiere» per (criuese gli mali cogli feritti di coloro, che banno raccolto le cofe anti» 
patee nn e ento che del Popolo Romano: peroche poterono quetti veferive 4 
amcamente le gurre grandi, l'efpugnationi delle Città è Ré Rome 


B. r%4. = »% fr 
Pi prrigae pomrap & Largereti uo prefi > è pofti în fuga : e fe alle volte fi voltamano a’ 


dE 


Imperio, non pollono fcsiuese cole dentro, le difcordie de' Confoli coni Tribwni, le leggi agrarie 
er e frumentarie © viffetràla plebe; &i nobili dome 


C. 185. ; ' 
Mohe cole leggiere, e di.poco rile: 2 noi è il campo firetto » e la fadiga mengloriofaz inpna 
pet ti aero nta Togo) pace non alterata, dpoco, le cofe di Roma afflitte, & 
ARRE Se Principe fenza pinto dina î Imperio. Tuetauia I 
Vos forma di Republica nella qua- farà fenza profito il confiderar quefte cf: , © è prima vifta — — 
tt noi che d/Prezzabili, mà dalle quali poffonofp*/fo cauarfi otabilifa | 
rg arto con intiera fafanio fin.i documenti fo i 
ne va'Imperio compalto < RT Pi ernate; 
‘ £ “G 33 Perochettitte le nationi, e Città fono gow s® - 
peli fogge dlpopolo è de abili è da a ao, Dl forme di 
an pratica : ndo pu o È ; ; , Pa 
% ebbe molio Republica fuor diquefte fi può più lodare ; trouare so — 
SEME = " ta né , fe pur fi trouaffe > farebbe durabile. Come adunque. 
To. rempò di Republica fono molto E Prewalendo la plete» era neceffario conofeer der pmi del 
be, e necellazie lHiftorie delle vulgo , econquali maniere poteffè maneggiarfi ; è g6 sa 
pone Fester volgo . & doi Padri erano tenuti prudenti , & accorti coloro, che cono» 
gi teinpo d'un P incipe quel: /cemano l'inclimationi del Senato, e de’ nobili ; così mutta=> — 
perintendere la (ua conditione, e #05 riducendofi le cofe all'Imperio d'vn folos è quelte con °° 
Quella de' foi dependemne vale gione attendere » e di erat È i mg sie 
c 4 ni ì $ 
F. 1386. pritdenza finto d'fcernere le cofe honefle dalle s de 
Pochi fono coloro» che con la fola 5/5 dall» dannef* ; ma fono benmolti quelli , che l'imparano. 
der rada PORRI IE da’ fcceffi Paltri. GE benvero, che, come fono di mol-. 
meio gti lc sm roirutto, foro spera ni pi perche - apre. 
, 159. nide’ paefi , lavatietà de conflitti , la morte de gran Capi> 
Le cofoche hanno dagiouar molto ,7y;, foro quelle cefe» chevitengono » e riereano el'aniuat 
pettine e toy elendo di chi inve ie noî non mettiamo infieme altro » che com= — — 
amare als o» siefcono giOUEUOli 1 andimsentifeneri > spin paci deg ni 
Mago ___dimmocenti, elecagionidiquftieffetti fempre conformi i 
10 boda. Rie Ao fines" con vna fomiglianza di cole da fatiare ogn’vno + Inok- 
ue quelle de' Titani, e de' Momas. tres che fouo rari quelli , che dichia male de gli ferittori anti 
chi spudeli fono botdbi ne laticuo= (1; importando pocosch*altvi fifia allargato inmagnifica 
79 DT a più le Jquadre Cartaginefi, che le Romane . 1 Mà bora xi7 
dana rep tt Silio nono ancor moltidifcendenti di coloro , chene” tempi.di Tibe- 
ieri 192» . rio hebberogaflighi,ò vergogne, e quando * fifferogià eftin- 
Comunque PH:Rotico raccoati le Je fi ieli sroteraienelzi che per la conformita de” 
eofegobtiche» poco importa, per TE i AMELIE > a >» Ò ' 
quello.che tocca all'acquifta:fi odio È penfaranno fia detro per loro tutto il male degl’at- 
erelle: Pappattenenti a' partico daisia 
ari fouo quelle» che fono cagione - 
dinitotcitia na Re pare 
Pi Ria ziao evag di quello ,che è poco sche palsò. perefTere ancor vluli difcendenti delle 


srfone, delle quali di uatta» PIO, 
» Ue ine. Divendoli pit nell'Hiftotieyò nelc conuerfationi dell'attioni particolari Scscraen SARE ? À n 
siedono » che terr si 
Quan 


+ 


cHe gde quel tale, e la foa cafa mà ancora-tuti cologo» che per fimiglianza di collumi 
è ppbicmze doro ; e,che perciò fano ferite » e detre 





LibroiV.de gl’Annali di G.Comelio Tacito. 131 
triu;A.sAncor la gloriaxla virtù bàebi d'adiazfecondo che «= EORLBEMI.  » 
Danimo inzereffato malignamente le giudica » sind A. 19$- 

Cremu. 34 Aia tornando al ropropojito » nel Confolato di Cor- Quiritunque Pfiloitco non ficef - 
tto Core nelio Coffo » e P. Afino Agrippafà accufato Cremut.o Cor- È RN TI mp dalia den 
fato. do d’'vnnwouo, enonpinintefo delitto» per bauere ne Yuoi LAST morgiotaion, perte dille 
Geni di annali dati fuore, lodata M. Bruto» € chiamato G. Calfio» rentirachiaazioni delle perfone» 
770. deo vltimo de’ Romani pa ) cecniator ala } De zati Ha È 
sg & Dimario Natta, © famoriti di Seiano;cofa pernitiofa alreo, e 
pri che Cefare fentife mal voloneri la dife- ono nt ani conibiedi 
Se n° Ja» 00sì cominziata da Crematio » D ancorche certo d'hayer- biuca:si paar ta pernficadelno 
Beni a ui d lafzr lavita. Io, P. C. ® mitrouo di maniera iù- ge fiveggonò muove caufest fon 
franche nocente di fatti, che vengo accufato delle parole, e.mai più inuele. _ i 
quelte non contra il Principe » nè contra fua Madre» rsa vè atcani cola, nè più hord» 
comprefì nella legge di Maicltà; ma pertancr loda- bile.. né più [paucuieuale per chi 
to Bruto e Caffio, l’attioni de’ quali eifendo (tate, cufarori petfonie "dependenti dal 
regiftrate da molti, niffino n’hà farro mentione fen- fiuorito del Frincipe» 
za honorarle: Tito Linio, F chiariflimo trà tutti gli non wè alcuno , il quale parli più 
altri fcrictori d'eloquenza, e di fedel:à,. cel:brò con 3:diamente. che 1 defpesari della 
tantelodi Gh. Pompeio, che Auguito.lo chiumaua, | ro» i 
Pompeiano; nè perciò gli fù men'a mico. S_Mai non ang pra gitrdpang rd 
chiamò Scipione, Aframio » quelto iteflo Caffio » que- listo d'opere + 
fto Bruto » ladroni, ò parricidi, com: hora fono det- 1, fedettà, ott [SI 
ti: ma bene fpeflo huomini ® fegnalati, & illultri. principali passi dei.'iHuftorico». 
De medefimi fanno IOROTAGAO menta gli PET dci 
feritti d'Afinio. Pollione. Meflala Corsio predicaua, Non devono eflere, seputati. 
Caflio per fuo Imperadore, e l'uno, c l'altro viflero fsottana, che noa dumuo frate 
longam-nte pieni di ricchezze, e d'honori. Al libro see rane 
di M. Cicerone, nel quale mette in cielo Catonesa °°". 200 
1 chialtro fece Cefare Dartatore.»..che rifpondergli con E so srande il potere della vista 
orationi. come. fe.fufle innanzi a’ giudici ; le lettere 1a aci uim co, ancorche habbiama 
d’Antonio le orationi di. Bruto contengono brutte, iodio la fua perfoma iii Hiffir, 
cofe d’Augulto, fe ben falle veramente, e con molta l, 20% 
malignità. fileggonoi verfì di Bibaculo, e di Catul- = pr rpg tati rerrona 
lo; pieni d'ingiurie de' Celati . E pur l’ift:Ho Diuo vir di coltui, e così vi nafce l'oblin 
+ Giulio ; l'ilteflo Divo Augufto non sò, £ fe con mage LA main pesato 
gior lode di manfuetudine , è di pradenza, toleraro» fa cena nel vu'go. si 
} no quelte cofe, ehanno laflate dopò loro .  Peroche Ko sog : 
vi {prezzandole, fuanifcono: fdegnandotene, confetti di i ere ea ore dello fe 
ricono‘cerle, tu nare,non fi porta troppo faulae 
3 5 Non parlo de’ Greci, a’ quali fi conceduto , NON e RRIOE Piadena o e radon 
che libertà , ma licenza sfrenata ; e fe alcuno fi rifen- tione padarfeta con alcuni autori 


tina , vendicana i! detto co?) detto M Ma fiì ‘tempreo he ari 19 gradino dela quice 


libero, è fenza biafino » lo feriuer di coloro; ehe» 
la morte ha fatti efenti dall'odio, edall'affettione»o .... sg ao. 
n , Vè Peg e er cheofi. 


Bizndoteoe foneichio legno conta ore autor, fi confe, out fi dip almcgosd'eder dali mo tocco? 
- lo. Sìdané Peggio foinere de'monìibemmanite (i n Lon 


pes 
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vt FOR1SM1. A VòioforfeconCaffio, e Bruto armati né campi Fix 
A_207.  lippici, accendendo conorationi il popolo alla guer= 
dae ipuase Graecia raciuile? Non morirono forfe coltoro gii fono fer | 
margli a guerra ciuile,da!lo fcriuere tanta anni è e fi come hora dalle loro ftatac ( non an- — 
Len defini con henorata me cor tolte via dal vincitore ) fono conofciuti; così i fuoi È 


no fiati nimici del Principe, che vi- viuono anco nelle memorie degli ferittori? » La pofte- 
» orela prima merita _. : Ù PESCI » a fre 
grao pens. cosììa Icconda è degoa lità ricompenfa l'honor di ciafcuno: nè mancarà, quan= 


) - 
diuqgierin quanto muoue, & alletta do io fia condannato, chi, now foi di Caffio, e di Bruto » 
tmitatione del les valere: ma anco di me tenga memoria. pfcito poi di Senato, finì - 


, Be 308, 
La pofterità degl'huomini dà à cia- i î ito. Decretarono è Padri. 7 ; 
fcheduno fenzs paflione il premio, la vita con Paflenerfidalcibo.© De * bart che gl 


ouerla pera , che meritano l'opere Edili faceffero abbruciare quei libri; ma reflarono all’hora De 
quelle ib e cioe ara di nafcoftise poi publicati | D° Onde tanto più fi può ridere della Suc 
SERE, seg  feiocchezza di colorosche> con la poteftà d’bora , fi danno è Pt. 
Kei conta ii Palmcipe cero fas LU: credere di poterefpegner lememorie delfecoP'auuenire.Pero= mai 


mérno,tuttauia non reflerà per que» che fuccede il contrario facendofi, col ‘gaftigo de’ belli ingegni» sa i 
ped a Di sese momini meli: molto maggiore il credito, e la ripurationeloro . Nè altro ne 
sanno è col tempogli publicasino . hanno fatto i Réfiranieri, ò "nor rig lorosè fato crude= &' 
Fazzoè colui fiqual crede di porer l6> ce procurare vergogna d loto fleffise gloria è uelli. — “wa 
rimediare con la potenza picieote 36 Faquifl’annotanto picno d’accufe che ne' giorni delle 
aerei finira memoria PeE lose Iatine, effendo falito nel Tribunale Drufo Prefetto dî 
il Jose Imperio fpaucntar ghuo Roma, perpigliarcon buow'augurio ilpeffeto del magiftra* Qigati 
rt rire pules» to » andategli innanzi Calpurnio Saluiano per ascufar Sehto- P 

Cirone Mana For ia la memoria Mario,fi Saluiano fgridato publicamente da Ce ‘fare e niam= Cinîa 
«Atricela nl medefime Tacito.tarimen» dato in effilio- A Ci iceni, e imputati dbaner trafeurato il Ha 
Sensi ict cod Dito Angloagzionn ld ia 

ì foffe ia nofto potese il di. #4 contra Cittadini Romani » fù tolta la libertà , che str. > 
mentieaichcome Ù ticere» — acquiftata già nelfoNlenere l'affedio, nella guerra di Mitrida- Panel 
Le cerimonie publiche înftituite in te fcacciaro non meno co la lor coftanza ; che co le forze di peas 
bri denons ciciuiprezzore, Lucullo » Fonteio Capitone già yiceconfole dAfia fiù affolu= tato» Ù 
pè fatte cop poca cura, tidondan £0 sftopertofi sche le imputationi eranofalfamente compofte. 
Se licimmutione del ifpetto: da vribio Sereno: S ilquale non nefù gaftigato: perche odio. 
Principe viueate non deve trala. pniuerfale lo fatena più fictro , H Peroche le f| pie folenni 
pen A gattigo di così fania negli- pae: comefagrofante,  lermiaoyi, e di manco flima Sottopo- 
Fr. ur. e alle pene - 
dici biecsigita imme PE, 37 tm queto tempo. la Spegna vlteriore mandò Amba= sta 
ticolare, ousi d'vn popolo verlo.il friaria al Senato perla licenza di potere edificare, coll’effem= $23,5 
bits: quid dig pio dell'Afia,vn tempio a Fiberiostr alla madrercon laquale ficare ni 
tere Riba dellHif.afarzor» —occafione Cefare» per altro affai coffante: nel on K 
taffa- rio, 


































Monè pos parte di icurezzatiet. bonoris 1 parendogli bene rifpondere è coloro » che 
Bere vniuerfalmente odiato da tutti PR 
logan conan RASTA 
Pirano fono melmenati iiuoi vaffallisegii feruono per mandare inelfecutionela fua erudeltà;riene partico» "gr 
toe a o d:' Ficanoî l’accufatore, che hauerà deto trauaglio àpiù perfone, fuol'effete il più famofos, | — 
il più , “ l Serbi 
na pn Lestemalt ordimatia.che paghino per tutti coloro, ch& {To no;è che quatito manco tibal 
derie là fatto vno "rt Pole rr] brrepre oaae venga galtigaro; per far cofa grata al popola» 
«on quella ombra, & appa aftigo di cotal delitto, 5 
XK. 216. Han sin cegionei Principi di viuer contenti; quando reggono, che leloe Pronincie fanno à gara» 
vo vbbidir . : ti ‘ Ri (URAS 
Mira S meracessd lor.re Bincipo staftasiio ila de Bea fera alcuna cofa in (ao honiore, pet 
" d'aoa ‘ bafla:pigli occafione di fatne vu'sitra fui». 


D eoasitannd dietpole si egli anbdifezinohie piniea “  gliamte e. 


sano: 


i ri 1 illa 


une mano 
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nuo A d'efferfifatto ambitiofo, così cominciò . Mi rendo cer- AFORLVS Md. 


to;P.C. che da molti farò imputato di volubilità, non ha- glisnte.e rendendo la cazione,che 
magions nendo contradetto phrhora alle Città dell'Afasche que- ria ad appottae la cala 


i nibe. fto medefimo mi domandauano , giultificarò dunquela della patfara» 


sio en caula del paffato filentio » e mi dichiararò di quanto hab- r'ambirione Ctolt peoientiateta 


cher bia deliberato pet-d'auuenite+ Poiche il Dito AUSUTO Me ine aedrdite di cile 


no dedi son prohibî che è Pergamo.s'edificalfe vn tempio è lui , carui: ma nè anco . che paia d'el- 
£15 e. gralla trà di Roma;  iochiolferuos comeleggisogni (eni incinsta- Bi mint. «te 
se». fuodetto;efatto; feguitai tanto più prontamente il pia- quello, che i mormora di lui : non 
ciuto effempio fuo; quanto che col mio culto, veniva an- Pf iodentione e seta tina 
cor'accrefciuta la veneratione del Senato. Mà ficome, atlecegioni delinvenrione de 
altri© nè può elfere (cufato per vna'volta: così il tolerare tenere frà tponsl ca Sesiualià 


© d'effere fotto imagine di Deità confagrato perogni pro- tionide' vor villi» 
Pegt: pae D inch { B. 219 | 
uincia, farebbe cola ambitiofa; e fuperba; D'e s'aumilireb- n rriacipemettri di renerin gran 


x Edi i riverenza l'attioni de' fuoî ant 

be anco l'honor d’Augufto, diuulgandoli alb’adulatione podlati, e diacuri a'imitirie. z maffi. 
diciafcuno. © Flos mamente efflendo di quellische fu- 

parole 38 To: P:C. +7 miconofco mortale; efò offitio d'huo- ton giattal popolo « 

soubi. mo, parendomi affai3 fe adempirò il luogo del Princi= Benfi può perdonarà quel Princi. 


diflime # erica * . » ch de: i .i 
di Tibe. pes Siatemi voi teftimonio ; e pafli anco 2° pofteri , che Pnp rare ara Ba 


zio, ma ia mia farà di taocio,.G fe mi riputarete crefce la riuerenzayin che deuc ef 
2 aflamemoria mia farà di vantaggio ,-9 femi riputarete, i 

non più RIA «agio : nuto.mà fi faccia più, 

gatib:- degno de’ miei maggiori » nelle cofe voftre pronido 4 Sent ere fed lato aria 


20. ’éoltinte ne” pericoli » ! & intrepido nell'offele per come fegno manifetto d'ambitio. 
fertiitio della Republica: Quefte farinno è ‘me tèm- ""°"""p.sar, 


È s sile o sil Chi vuote anvifir la dignità. el'ho: 
pio dentro a voltri animi» quefte belliffime Statue >» ndrtl’alcuno,che toe fimoftra 


durabili; peroche quelle di pietra, fe dal giuditio de i fuperbo; e lenza enargliela, perche 
potteri non fono accettate , come i fepolchri fi fpre- pranzi eriragli 
siano: Prego per tante i confederati, iCittadini; gli , E. ant. ì 
Dei, ete Dec:utte, £ queiti, che miconcedino fino a Le ne re 
ivitimi ciotni miei, mente quieta ; \e»capace di ra» motti,diuenta di poca flima, € (mi 
gli vitimi deh — È % 3 h bid ;ilimi dice la fua Mbefià, cola della 
ione bumana » e divina» e quelli; che, ne MIO. quale ezlifì deve molto guardare» 
ne, con lodi, & honorenole ricordanza ; fauorifchino DR It i v 
Tibet ‘le mic attioni se la fama delmio nome. Continsò poi AN> ve somofcere per Stia secirinitze 
non am. Cone primati ragionamenti di biafimare fimileulto, % attri- foggetto a' medefimi accidenti co. 
bifi x A VT Ù + > munià gl'altii e che non fà poco è 
pote gli Duendolo altri è modeftia , M altri è diffidenza $ N cralenzi d faresquiro richiede il luogo, eigra» 
iuinì f Ò poid io imi di va- do. ch'ezii tiene; e che i 
divini. baffezza d’anin:o » © poiche è propria degl'huomini di. va cioe iaia i deere 
asce i darei | iui effere ciò Raro cono feiuto, | 
G.!224. Nonè Pe Pa fi Faadvn Principe in tenerlo per meriteuole de* fuoi maggiori. pet. 
ì do và fi e peggiorando . i LV RISE Tora) 
ii sazi, aiGiea Rolarine Sex paura d'offendere qual fi voglia particolare, aonfafci giamai diar quello , che 
appartiene al ben publico. : ‘ L 
ct 226. I marmi, c le Alatue,che"l Principe fà fcolp'te , e drizzarti perla duratione del fuo-nome , non deuono 
effere.(timate più. che le fepoltatz, lafciando cattina fama, & opinion di fe» ercioche quefte fi danno à rutti im. 
d:Ferentermente sdoue la fama , e fa rimembraaza buona accompagna folo ibuoni. e quelle fono le più belle, e 
durabili immagini, ehe fi poffino drizzare. ì " dt ' 
Ki 217. Il Principe vondeue contderaze nelTuna cofa tanto dopòIintendimento capace della divina, &hu- 
manalegge perfar piaflitia a* foi valfalli ; quanto la buona fama de' 'ecoli À venire. i Ma 
L. 138. Sapendo melto pochila cagion cesta de-l'attioni de' Principi è proprio delvulgo renderne differen, 


tiragioni, conforme alia fua iortaatione + : 

AM 2:9. Sitronano molti Principi. Ji quali in vita loro non voglio no riceuere honori : fapendo, che fono pey 
mancare in morcado efli: per le loro Gpere tattivt + 3 ANT: a 9% 

N 230. Tre perortinario foglioao éMsrele cazioni, onde altri E muove a' LA era ’ vi ie da banda 
quello,che turri defiderano la piima è lamodelia, ‘a feconda la diffidenza di nufciene ye che fia perdurare, la 
‘terza la baflezza d'animo, ndo ardite dì meritarlo, 0» iidini p i 

O. 151 Quanto vn'animo i fore ,emigliore, tanto più afpira alla polfeffione j i honor. 

dla . 9324 1223, ge SITRtia=i 


Miu 


ì an SS 


a LL 


134 Anno7:8. di Roma, Duodecimo di Tibetio. 


me lr loves ambire cofe aktiffime.Cosi Ercolese Bacco tra Greci, Qui=' 
Ax ai rino trà noiye[fere aggionti al nnmero degiî Dei . Meglio Pinte- 
Lote conioseicho sibocisrae Sc 18" Poschev'afpirò.  Paltrecofefono tuete ne’ Principi, |. | 
vna fola cofa hanno cagione di manca folo (& d quefto dewono infatiabilmente attendere ) la- 3 
ie e ii icugi Dsen> profperitàdella lor wemoria » ® poiche coldifprezzo dellafa- —— 
ina ma, vergono parimente difprezzate ancor le virtù » ar 
fama,e ps Trazoi dilafciarbaoa 39 MA Sciano api di ica aio tin sa 


[S 







page Sepe opiaia dei da lato anco dalla D donmefta auidità di Linia » che facena inftan- pan 
pale vinù,e cea ce di non le poi Za del promeffo matrimomo sforiffe vna poliza d Cefare E (fi vna | 
fini elenco std ana al’oralo friere anco a pfent) fa quo tenore 
di quella. Gba» dellit. coforine Perl'affertione del Padre Augulto e poiper molti fegni. 
asé. urti d’amore di Tiberio, effer folito F di non reprefentare le orali 
La profpera fortuna imbatordiGe (tre fperanze » & i fuoi voti, prima d gli Dei  ch'all'oree» ®* 
ai iegnani Prete pi intenta chie de’ Principi: né hauer mai pregato (piendore d'ho- | 
fecutioni loro - È nori, mà più prefto di vegliare, di fadigare, come priuaro 
foldato, per la falute dell'Imperadore. Turtawia, quella, 


hi 


E 


D. 13% 

;] naro e LÌ 
otro grin pi enver che acquiftata ftimaua perbeiliffima cola, era l'efler re- 4 
Primera partineslobsitiuà, Potato degno d'apparentarfi con Cefare . di quà il prin-. e 
curarfi della pofleflione di quelie cipio delle fperanze; e perche intendena, che A bi 

estado. c nell'allogar la Figliuola hebbe qualche penfiero de* Ca» | 
è nagrande auoganza, chel yalieri Romani » ricordargli » che trattandofi di maritar | î 
Puineiiia [npere, sè intendere. fe I-iuia, teneffe memoria d’yn'amico » S.chenon ftimaua 
non per mezzo di bigriemti lene- altro » che la gloria del parentado, nè cercare per- 
caio i modernamente, ei) CIÒ di (caricarfi de’ foliti peli, H mà per fortificare la, 
tiziene La pome ia arie i cono SUA CASA a ssp des perfecutioni d’Agrippina, 

eglinon fi firacca in alcoltazgli, e E quelto, fulo perrifpetto de’ figliuoli, che quanto 
spare lui £ hauena aflai di finir Ja fua vita appreffo a tanto 
detri agnrcibdia Paine sn ber. nigota 

lei Principe; n :, s ; bj 
inc pscos 40 1 queRecofe Tiberio, lodata l’amoreuolezza di Seia- , 
moltando farmene nc con no, Vraccontati breuemente 1 fuoi benefitij> ® quafi doman- st 
gliacfi di boa unolta dando d rifpondere più penfatamente » foggionfe. W ta quie 
»che alla confesua- : 5 
oderzo 2 Gli scri imomini non hauer da confiderare, fe non, pd 


Neff i che a Joro ftefii a; a’ Principi “ 
atriva ad ha quel che effi convenga : a’ Principi non co- 
Net tl domeltichezza colfuoPrin. sì s douendo principalmente hauer l'occhio alla fa- gui 


cipe, cheviene honorato pra x B + ge i 
Prcila dilui, è da qualchealito 2, però non voler rifpondergli di quel che d’impro» —. 
hovose molto fraordinato $ nen uifo hauerebbe potuto . Poter Liuia rifoluere “a, DA y 


Ki Lapto achteglibaueva: anzi 
per fun conferuavione affitta cou pù diligenza al fuo feruigio, 

H. 239 Ordine molto à propoli:to fuol efere, per ottenet dal Principe qualche grandezza, dire, quertacoene 
nai Arintionre iayche lo fa, per allicucarfi dall'infidie, e da gl'ingaani d’alcuniodiati dal mede fi 
mo Fxincipe. - 

1, ago. Il favorito dal Principe fio] prouedere non folo in quello, che di prefente appartiene a*figliuoli; mà 
ancora prenenire, che dopò la (ua morte, noa reftino efpofti all'odio , & all'inimicivia mini porcori, e che L 
K. 241. I fauorito dal Principe faol fempre mo@trare, che lui non farà grata la' via dopò la morte d'effo 

con che-GaacquiRata marauiglinlamente la (ua affettione . di) 
L. 143. Vnabella maniera di netare ,ò almeno di differire qualche gratia al fun fauorito è quella del Prinek 
che riconolce in lui, e bellamente efpone le gratie . & 1 fauori da lui fatcegli saffine 

che comprenda, she (eli nega la prefente, aumen lolamente » perche così conviene . 

Mi 243.-1-Principe tichielto d alcuna cota di grande importanza : ancorche fia per vn fao gran fanorito , & 
‘habbia.riloluto nell'animo esò , ch'egli è per fare : cuttavia non fuol rifponder fubito: mì domandar tempo die 
penfarai fopta, accioche fi comprenda, che quefta è conuencualezzà, e non volontà fua + o N 

N. 244 Grbuomini particolari nella niglitione de' negotij îl più delle volte poflono difcorrere fopra quel 

partino:ios fia più!vule; mai Principi fempre devono guardate , ch'ci fia piùrhonorate, <-;/ <<; {| pre 


DIRTI 


vec 


| Librol.V. degl'Annali diG Cornelio Tacito, 135 

a fevogliarimaritarfi dopò Diufes èvedouare nola, =—«#F9445M1, 
medefima cala, hayer la madre, e lanonnas confegli (ni giga dell maglie dii 
piùpropri), ® trattatebbe allalibera quanto alimimi- fi done dicedole Il mani 
citie d’Agrippina, che fi farebbono molto maggiori, coni vii Pie 6 ee 
€ fe ilmattimonio di Liuiariducefle, comein parti s la " E 166 i 
eata de’ Celati, apparir fuore » pur così s lemularione Vonèpoco amore quello del prio 
deile femine, e con quefte difcordie ruinarfià fuoi ni- in'negarti voa gratia gli dice le ceo 
pori ; che fatebbe fe con quelto maritaggio s'accre- gioni. perl Hi io serale vate 
fcelle la gara? De arelti Seiano s fe penfatli di siente e malfine no meter 
conieonati nel medefimo (tato; 8 e che pina maglina. sian E vi 

ià diG. Cefare , € poi di Drufos compottafie d'inuec- Ce 247. : 
pois moglie d’vn mediche Romano. E quando 10 Veni, arorbi icbirbef upon 
comportafie io s * creditu,che lo patirebpono coloro » tes che te fascia neri he d'alto 
ch'hanmo vito il frarcilo », ilpadres & i noftri maggio» Pato rar colare» ehe per l'addio» 
ti nella fommità dell'Imperio? S vorrefti iù veramente tt0 Gi fue portato a’ maritrcacelo» 
reftarcincotelto tuo grado: ma quei magiltrati, quei da in fattionita pentese la volontà 
principali, che ancor contra voglia tua trattano, ey dell: Conero 
confultano con eflo mes 4 dicono apertamente » che a' nepori dei Pracipe , fi ditragga 
tù hai trapallats va pezzo fà la dignità camallerefca, ia cora! guilail (00 Imperio + 
& il fegno dell'amicitie, che hebbe mio padre » ! e per ti matitaggio del fiuorito dotti 
linuidia » che te n'hanno ; ancor me riprendono. X Pen- bi pl var Testa: pes Ndr 
sò Auguito di dar la figlivola ad wn camaliere Roma4 mazzior granderzi: bn riy pro 
no: L'gran maraniglia, fe» confiderando ad ogni cola e sagre sor di ai tiere i fa finto: 
prenedendo » quanto fi tira!f: in alto chiunque con per rinudia deyi'altri e per l'odio 
queta parentela fopra gl’altri s'inalzafe, M-hebbe ra- 1°! ante ACI 
gionamenzo di G. Proculeio, e d'altri dî vita quietif Vea e Lg prg) 
lima s eremotida' negori)della Republica ; N° ma fe pi. pocri mas foffire la vita da priuntò 


gino cfiempio da’ penfieri d'Augutto, quanto è più pi Sped degni i e 


fd be la di ME. i Î TMC men. . n 
aconfiderare, che la diede è M. Agrippa se poi à me? Spe IONE cl da 


>? Hòvolato peri'amor, ch'o ti porro palefar queto Le de oi liacudzzoe 


cofe: ® maionon faro mai contratio a' difepni moi, confiserano . 
251. 


G 
Escita grande iavid.a,& odio cone 
tra dilet! fuotito sei ande 
Ja,eTendo di ballo nafcimeto viene 2 fopravizareesa gratia del fuo prdrone la porèza de'Giidi del Regno, 
"A 21, Per moruficare vn poro il fuo fiuorito, fuole il Piinciee detto ir norminarne l'sutor particolar che 
egl'è inuidiato molta e che moltidicano mat di Juis sffiache eglì in ta! guifa fi modeti . 
1 253. Lodio,e l'inuidia contua il fauorito del Principe per ordinario luol'c(Tere difcaricata fopra ello fuo pa 
drone Li qual perciò deue molto beo confiderare, ch'elepga pei fuo domeftico,e fameliare . 
K. 2-4. Fà di mettiere avuertire attentamente in quelio , che fi fd con l'efempio d'altri. che le medefime ra. 
altroaffare, fregia, 


ionne cisconflanze conco. sano ael? nell’ percioshe qual punto, che fi vanj è baftante 
S fare.chel'dlempio ann Gi accomedi, ul fercia à propofito. 

L ass. Dependendo il governo della Republica da va iol Principe,& effendo egli l'anîma,elo fpirito di quel 
to Petr Sora arr prtrigon paragona m ifol fempi Lao oli & a: 
portare il pelo da così can penfieri & . Prcageo: ARE N, 


8 ; 

A 256. Il Princine vecchio nell" .che è io pane per elettiope.e che hà vas figiinola grande da ot 
& 11 figiiaolo fuccefTar picciolo 1. matitar la figliuola in per mediocre conquara 

n b, pony prpore gar tira germe aos asa l'cosvà la fue cala a va 


Bean precigivo con.sì fatto mazi tI queto rif pa deb Q Curta 
N. 257. BPefempi perle ni di staro non fi dcono. mai dalle cola,che furono pofle in confule 
(dee vr ar mc c00 buon 


ta, ma da quelleche dopò rn mesa difende fuccello. x 
O. 158. Seguo di vera amicitia è quando ny re ten nl difcorfì , ele confiderarioni del gegorio 
gropedagantiche fiano per difpimcerlisdone li può etser grato,e vfficia da dulatore» 
teca 
; 44 Pine 


Ci MURE 9 TIT 


-*fionorata teftimonianza della virtù 


. animo fofpettofo, con la fua fover URMI COSA x * Tiberio 'intefe eneto quel male, che infegretofi 


| mitti favi vitij, accufando, che gli habbia dettiin-vituperio dî lui, 


i ; Rane x 
, £ . ti gi Te pete SO EL) È 
136 — Anno778.diRoma, Duodecimodi'Tiberio. 
| “tForiIsari. nèdiLinia. a Quel che io habbiainanimo; &in qual | 
X Friocipi d'accorto, e fagace inten. maniera di parentela farti par mio laffo di dire hora —— 
dimento fogliono promettere ale- folo quefto accenno: noneflercofa tant'alta, donele © 
‘ar LI n ne gi zo . e CARLI È 
ze: nia però. con parole o dubbiote, tue virtù, e cotefto buòn’animo tuo nom meri reca ig, 
Ù “per cida B Ò + 4 - 
igocegi Soa fpera nes; affinche così At" come all’occafione, è nel Senato » ò sui pr 
pusteasa: latta Di Meran mento al pòpolo ne darò conto. LI ‘ x 
0 tI ca. ; 
fione di biafimario del bon hauer 41 DI nuoMo fi raccomanda Seianoz non quali santo: 
egli dato compimeatoà quanto ha. del matrimonio > quanto più altamente de” D fofpetti , che 
tto.ricei o le lor ragioni G RENO iidel” 
quella Tattrpretazione, che lora ros. Poteffero nafcere : Lan png Pps ion a il detto del 
na più è propolito, } vulgose Linuidia, chegPera portata. E perche, Seol torvia K 
Hirtinci c.doate + A partico. Congreghe » che di continuo fi facenano in cafa; non debilitafi 
re in alcun'atto publico rènde vn° (è /a fua antorita, e colfegnirarie; non deffe occafione: a’ 




































dilui.màcgliin ciò.deuè procedere lunniatori sfi difpefe di perf.vadere Tiberio a far vita-SUenea 
con pes moderatione: accioche nd. dg Roma, in qualche luogo ameno, antenedendo molte cofe 5 
stente conio fpicton o Gan che dirman fua farebbon l' aud'enze; arbitro de lla maggior 
drag iga Pncpeti qual com- parte delle lettere y portandofi per mano de'foidati ;-Cefare 
rare lo qualshe fofpetro,a palfione dalla vecchiezza » che Pera fopra» e dalla ritiratezza. del pa 
Enea fio] monrar poca vo- Luogo ammorbidito» piùfacitmente difmetterebbe vi penfient | 
Hefideto moderato di stica dala del gonerno 5. d lui fife-marebbe l invidia, lenatal'occafione 
‘questa do Mincpo) pet del vice difmefele vanià , crferebbe ls vera poten 
git l'inuidia, el'odio comune. © Z4: Così poco» d poco mi e rpreri à prg: i pisa 
Poet » ilconcorfo del Popolo ,. la moltitudine de’ forcftieri » 
N potente, fauorito-per viutr fici Roma; è 1 TTE î wi. 
30 Rppeetta il fuo Miceipei farà ben-lodeudo 6 la quiete, la folitudine » done fucre de faftidy i 
puro Sept da cl che  depiaceri o comodamente fi poffono erattare Li cafe impor 
etto » € . ù 
dalla morto co del \uigo, ditta tte i } r ricià 9 
nuidia. e dall'odio ca fo) a 1 =. « <% si sVdt* +. È 
i ftraardinaria presidiata. «NÉ 16: 43 H.Et i giuditio; eb'ocsorfe mniquei giorni di V'otieno 
noletré cole, je quali il poffono Montano huomo di belliffimo ingegno » fperonò Tiberio», che 
mandare in ruina più asevolmente» 


e li riufcità i) dilegno, procedendo tana fofpefo rà credere t che Peffè bene fuggir ler Si È 
con vitriye vziore. . zes ele parole de'Padri, che fpeffe volta vere » © grantiz = 
Fi priore, Elo appreffoli gli conneniua fentive. Peroche citaro protieno per dingia= 


san 
ncipe fi come fe non fblafcia vi rie dette d Cefare, Emilio . buomo militare» cb’ era tefli= © 
fitare» & accompagnate, perla Città 


Indebalifee lefas sipnatigoe scs) monio ara per renga proware (con tutto lo fire= 
conléntendo filpone à rifchro di pj che ft. »vO var’ofti, ’nte, RACC n 
“War fofpetio al pini etftnag de 102 fi facena.) pio'oftinatame of 


inciò d gri- 
‘dare di î 


F.° 365» 
Ufauorito , ch'è per perfaadere al 
fuo principe qualche cofa di fuo ine ‘ . ) . 
fesfuol farlo con l'efpongli tutte ; ne; » > eno = + di 
Fecomodità, ele ragioni chein ciò fi trovano» fenza perfuaderlo'alla prima; &calla froperra» chie lo faccia 3 fin- — 
“i lo vegga prima alquanto inclinatò, perche così-farà accetraro, & effeguito il fuo configlio » ofenz'ombra dit 


G. 266: Nella quiete,e folitudime,eletta dal principe per fuo viuere,non-fono faflidijine trauagli.nemoleftie,ne- 
noieiéfitrattanò nieglio:le cofe appartenenti allo fato. È Ì ai 
H. 267. Nelle rifolutioni, le quali fi deuono prendere ne”hegotijy occorrono accidenti, chie fogliono effere gr : 
‘primi motori all’effecurione del configlio propo «pr x "apre +7 dei 
,3- 163. L'orecchie de'principi fogliono facilmente chiamarfi offtfe, cosìnon è gran cofa, che fialterinosquane © 
do vengono à fentire imali, che d'effegretamente fi bisbigliano . | * ; n; n 9 s ste 
K, 169. Egliè cofa molto pezicolofa-cfTerteftimonio nelle caute,doue fidice mal del principe,perche parimeni 0 
me feli fà ingiutia col raccontarquello,che di lui fimormora». , Wa ig EA 143 
L. 270. Veo de' maggiori artificij, che:fogltaeffere perdirmal'del'Titanno; e dò fenza gaftigos e il raccontare ni 


èhia ambitione.  dicenadilut; Mé fen'alterò di maniena che com 










M. 271. Afcoltando. it principe la ccufa'd'enozchie habbia detto mal di'laij che pu n 
pottà fare, che nonfe ne moftti alterato; {pelle volterancoza prende odio all' 
“Quale più.d'oga'altia palefa.i: difetti di lui. ‘ 


«n quelli 


:LibrolV. degl'AninaliidiG, Coînclio Tacito. lr3a7 
1 > dare divolerfiA ginflificare;o allboraso ingivditios ® a fadi. = AF0rRtSMI. 


ga ci preanre di chi cene ssd se sgiadori dre ‘di 11 Petacipe quondo [stende tto? 
uutti. poi quietare Votieno fu € igata to le pere di Afag> catuine.'ehié fi iormorano:cotra 
Li “ 4 3.36 ar, . » farà prudente è giultifi> 
| fà. e Cefaretaffatodi crudeltaconira i rei B fasto santo tara tormenta Staienzialose 
più crudele » fece dat bando ad Aquilia v'atcafata dadulterio d'ora davana rutti coloro » che». 
di le È Phannofeatites affinche nd dia ad 
conp'ario Ligure:ancorche Lenculo Getulito corfole elettol’ha inventere,che ci contente, oche» 
ueffe condamata fecodo la leggeGiulia. efece celfare dalSenatòo: tien'poco conto del giuditio]e del. 
. siss * Ma e l'odio del popolo » 
; «Apidio Merula,per non hauer giurato negl'atti d'Auzuflo . oe Bi 2706 
enpio13 Furono afcoliate poi l'Ambafciarie de Laccdemioni edo” N39 mana ctcie Pan. 
Limnete Meffeniifi pra levagioni del tempio di Diana Limnetesche de” cipe «he l'iptendere d'eler in opi» 
MI CROCE TARTORI: Lada p apr 
e foca Lacedemoniynelterritorio lorose da’lor maggiori co La mema- E O, 
traftate 9/4 degl'annali, e cont verfi di poeti , fipronanaeffeve faro 1 dsincipi non han d «piuditar pel- 
fi La edficaro; toltogli poi vella guerra da Filippo Macedone»: eve- ico *hi0r ep: erendol 
ni, &iflituitopet femerzadi G.Ccfarez e-di M, Antonio + Allin- tormezlia razionrs ata’ verità; 
n" ccontroi Meffeny produfftro vn'antica dinifione delPelopor- p.c;rmente i rale ale 
neffo,trà i poleri d'Ercole snella quale effer rimafio al Ré io- &pequeio, chevica sogtivuato nd 
ro ilcampo Denteliate, doue è il tempio: viuendo ancordi ciò iicsagionionia. dc 
de memorie fcepite in pietrese negl’antichi bronzi 5e volendo rbradito na be atlamaree ae 
reftimoni d'anna:i e di poeti, bauerne effi molti più 3 edi Pi tar come nati pregi egli 
autorità, Ne Filippo co laforza ma per giuflitiabanerco- è Rao fono dn sipnolanmzti 
Foueti $ erdinaro. ilmedefimo haner giudicato Antigono > € l'Im- tre cote ci a152<a00 lode ne beni 


ne seta peradore Mummio: cosìi Milesi chiamati arbitri » & vl- SRL ACRANE ddr ig 

Ò |, . x , r ì - 

slash timamente Atidio Gemino Pierore d'Acaia bauer decreta- abicià ricchezze Lo inno cenzee 
Tempio to. per quefte vagioni fà dato à Meffenij. 1 Segefani ancora 80dcroe con modeline 

14 hic domandarono, che fuffè vefaurato il tempio di Venere nel'won famaleit piinvide , - quando” 

na se. monte Ericewninats dall’antichità:ricordando i fuoi nati prin-""9b a! piacciono alcuni giovani 

fiaurato . Li D a iare Sita 5 nobili, n:ita Corte.lodando illoro 

cipj  P eceri aTiberiosilquale ycome del fanguedi quella ingeroo a mandargliquindi tuori! 

Dea» volemiczi neprefe 'affunto. «Aliborafa trattato depre=è MoMre Lina gliene fem. 


ghi de'-Maifiliefi, & appromato l'effempiodi P.. Rutilio » ac- gi sin Hi priveipe dara home. 
cestato percittadino da gli Smirnefi, mentre era bandito :: col Ho nome-sco'orealle peneschvegli! 
qual fondamento p'ulcafio Mofcoefulesriceuuto per lor citta= rito 

dino da’ Marfiliefiytafsò lefne facultà è quella Republica,teo» Efento coSainiumanvitfar dimo 


DERE i, firarioni dì crudeltàjcontra i montig 
her Len me d fua patria, nonè ragionevole il \ratafeiare dî 


tulo, ey ; ; Nives IRR i " — fate advo nobile tl douuto hono 
fua mor «4 4ortrono in quell’anno d’buomini illuftri Gr Lentulo , e erche fia viuuto ,e e morto in dis 


Lia L.Domitio . A Lentulo» oltrail Confolato, & + Trionfali gratia det printipe.. 
| de’Getuli, daua viputatione prima » la povertà bex:tolerata» parece randi acqui 
fate fenza colpa,e godute con modeflia. Domizio r°cenè bono dalpadre, € Pignola 
- to di marefin che nelle guerre ciuili feguitò le parti dAntoniose poi di Cefare«L’auo mor? 
per glottimati nella giornata di Farfaglia: & egli eletto ‘maritod'Antonia minore nata: 
| dOrtania > banendo dipoi paffato coll'effercito lfeme vAlbize penetrato più a nella 


‘ nAnto Germania; che niffm'altro innanzi è lui: er quei Lund 145% fi trionfo. Morì 


nio. © oxco I. Antonio molto'chiaro di nobiltà » fe ben'infelice : perche Giulio Antonio fuo padre 
vo. fiv punito di morteper l’adulterio di Giulia } & egli ancor giouanetto d’Auguftov cniera 

nipote di forella,mandato à Marfilia ; © doue > fotto nome d'effernia fludio >" fi vicopriua 
Peffilio» * Fà nondimeno bonorato ne’funtralize per deereto del enatospolte Pofsa nel fepal- 


SI 
Sp ili at sai 


crodegl'Ottaug'.-. 


“4 1 quo mia Coflito [if a fo tic pa Cite pr era 


MTA ep. 


itinere sal 














138 . Anno779.diRoma, Decimoterzo di Tiberio; 5, 

Frogrismi.  d'mvillanoTermeftino Coltii faharod'improwifonelviage 1, Pila 

ui Patoetpe, è Governatore d'voa, GÎ0 L-Pifone Pretore di quella prowincia,"che perla pace am- tor di 
are foro nb end che vbidil dama fenza guardia s con vhaferital'ammazzò ; © fcappato StrEnae 
aotinie vada ltoza peer ara né cola velocità del cauallo, e fubito entrato nel bofco,® fmonta- da vns. 
Aurcelpotto all infidie d'huomi= roper balze, firade inaccofibilinfe delle mani di coloro che “sno = 
PE si i lo feguitanano. Mà nonfté molro nafeoNo : perche prefo il cam 
ppi Adi pone uallo, emenato attorno 06 sar viller riconofcinto dal pa- 


d'eller fpinto ò nonlafei il ca- drone» fi n trouatose tortura, perche deffe indizio de' 
LA Cie or dal camito » è complici, gridama ad alta vice infuo lerguaggio, cche inva- > 


glo 38% no era interrogato: fieffero pur i compagni prefenti, che niffu= : 
go dano grande rafoe dire na forza di dolore gli camarebbedi bocca la verità. passi se 
nou micuerfi a difcop:ire icompli dofi ilgiornofeguente al tormento ; con tanta forzafe a, 
ima 3 pochi pren che lo tenenano sche percoff: volontariamente R 
1 minifiri cherifemoton i tributi /a sefla in »n faffosfubito:s'vecife ;reflando opinione sche Pi- Pa 
dino in ciò es& 5%. 0 P ù n ì 
Fegolmente: & 10 (peoaitcà fane fone fuffe fatto vecidere da'Termeftini è ? perche rifcottenai 
Lita co maitregao le rafandola denari dall'entrate publiche più afpramenie di quello che quei 
tefaranno sog ose di gran barbari potcuano tollerare. è 


) ee» tibellioni.e dimet. 16 Ne/Confulato di Lentulo Getullico , e G. Calnifiofinrono Solleva 
Pigna deal pr deltrionfo a Poppeio Sabbin per bauer par sed 
ser È > By rs Juoghi #Tracistche babitano i Monti:Gente raflicaronde ràto piùfie- fax È L 
cioidoprocedeno più ferocemente Pa. La caufa della ribellione,oltre la lor mala natura ’ fà per- nere 

qurroe li, ci gete,ta qua. Pe non potewan partire, che fi fceglieffiro i più robufti di loro, uni di 
le non sà nè teruire.ne vbdidive, te per la noftra militia:"aunezzi è non vbbidire anco a"Rè f-non 779 De 
pose sare psiroggonz LE À lov caprieciose fe dauano aiuti, mandarli fotto lor Cagiynè rie 

, Gio sr Querreggiare,fe non in paefe vicino . S efPendofi aliberafparfa È È 
fronde do il’asi mneipe Vo6e» che difperfise mefcolati con altre nazionfarebbomo mae — 
Sotpa fact vaftaltifoo) muouere dati în paeft Prani. * Prima che moneflero l'armi » fpedirozo 
asitora le nation icusta follenzi AMbefciadoriyricordado Pamicitiase la lor buo ra f. ruit;pri= 


beat ; 
Storia, ti d cofernarla,' feubfulfero angariati di none granezze mà “2 
tie nazioni Rn h Privcipì visivo pa pretend: (fero volerk per ifchiani,baner armi,gionentiy 


gliono rompere la pace,farà oo be & aximò d fpcfto alla libertà,ò alla mortes & infieme mo- Pd 
mea procure prima,che vengano 


atri co'migliori Aramano le fortezze cente di rupi,done hawenan racchiufi i pa- 1a + Tea 
podibi i fodinnane de it. ri, e le 0 pierre lenga dici af aguinofi: Sapia 
asiche pedone efealenfat» 17. 1 a1a Sabino,datoli buone parolefinch'banelfè infieme le' denza 
Nelle Provincie cd quiftare per for. genti, ofpettò di Mefia Pomporio Labeone con vna legione» & CAI 
a sy ife fee mon È è; né Remetalce con glaiuti de' fui vaffalli » chenonbavenan 
ì bene il Beta per den di mutatofede.Ingroffato di quefteforzesvà d trouar i nimici già 

mia mete io quela (i meff pali retti de'bofchise feoprendofene anco olii de'più — — 
fgltiauima do quella che fe gli dî» arditi per le colline» che furanafacilmente rimeffise pot in fi Apr 
sforzo dl la pordaa:denei con Ka all’accoflarfi dell’effercita Romano,con poco fangue de'bar= 10 gli si 


‘ se ì 


rentar ito » &amaro, bari,per la vicina ritirata. Fortificati dipoi gl'alloggiamenti pooe.im | 
psp Pale sato persia mano di foldati v'impadronifce d'on mote firetto,* il foga 
re erine del quale fi diflendeua vgualmente fin'al Caflello vicino, 

| B molto più (pauen'evole nel nin guar 


pico ta di Vate la forza, Por pci 
CI E29L. popolo ch'bauo fio la agi cui le dense» & pifi oca, & i vecchi daono indizio 
voa u he LI ra, ,; > > 
tal <gpeteyo in ordine disfidsro d'alcuno faol pro». 
quia dti È Genelec a Ps Hero fi pronegga ma quefto fi faccia co jutole is no ppo bada A 
A 


el'l'opinione dilui. per non dare qualche odore de ‘ingaono. let 


Pe __e 


etauaercocaeor 


bel nata 


Sat 


LibroIV.degl’AnnalidiG.Cornelio Tacito. 149 
da molta gite armata,ma sè2 ordine, e nel medefimo AFORISMI: 
sempofpenfe contra quelli,che più fieri flananofuore de ripari 1 corauti von i pertena di dar 
fefteggiando con fuoni » e canti al'vfoloro , vna banda eletta f2<<0 + nimi-i. te non di giorno . 
darcieri»i quali da lontano, è manfaluasne ferirono molti: mra Si Co) perdere taclmenre ta vita» 
Sr dc EI 
una, e a 5 
Sicambna non mendi ep cani darmi sibile tema be dito di te ce 
inponto dal C apitano Romano se poco lomtana per quefti cafi. nariciei dannoal vio & aigufta 
48 Ridulfe poî tutto il campo preffo al nimico,laffatii Traci de binchete fi falciano difforme») 
he già bò derto effer co’ woftri)negP'alloggiamenti vecchi,con "Ci apo. 
ordiu,chel giorno infolaffro1l paci; avbrucraffiroe face. Lando ica Ten cn vi 
fero prede, * purche la notre fî riducerfero alcampo in ficuro, e uerate, che ciò non fl faccia per ts 
fra buone fentinelle. L’offernarono da prima; ma poi dati ale proci aflalto fegreto ino 
comodità,efatti ricchi dalle predz, consinciarono abbandonare _—_ D. +56. 
le poftescrapulare, e lare cutcania fommerfi ne fonnose nelvi= Gius imoreche dateci n 
no. Onde fcoperta da' nimici la lormegligenzasmiffero inponto , .; E. 197. 
due foce; na per flare prode Palaperclpognee crudelmente faggitiper smtp: 
li flescati «non perche (per. i{fero i pre x ma perche co gior de tro + che poffano commete 
prora , ecoll'armi , neceffirando ciafcuno al proprio pericolo , paria. prec cre sega 
nonfentiffe toftr-pio dell altua Zuffia: bamendo di più afperta- ,, cis F. a 
to la notre; per far ‘ofpanento maggiore.Quellische sentaro- è ia fete . PI Agia a 
1a van dllgioni furono) sciluete buttata iTra- Paro ton è qullo,che og. 
ci auffitiare dall affalto improw fo atterriti, tromandolî molti di viene duie pertone Inutili e dalle 
loro d giacerene? vaftioni,e molti più fuore al pafcolo » fiurona <0ierche rivigona feco rinchiufe. 
tanto più fdegnefamente tagliati a pezzi, E quanto ch'erano ne luoghi aTledvi per ordinario oe. 
rimprowerati per faggitinise per traditori, bawendo prefetar= Ciano, Sordi ea han 
mi perfarefchiami ioro effi, cla patria è male dette lor miferie + 


i 1dìf guente Sabino gli prefentò la battagliascaf» che per te 
dia = Sicerezza del buon fucceffo della notte, i barbari l'accesteffe- pr tnt rà deve acne A 
saméte. 0 Mg pededosche nbfi d f.oNanano dal caffello,ò da' momticel- uetio» che propongono + e conti. 


Traci af fuochi. x Manffunac fa affliggena quei di dentro più 


n e ge A 19, Ralici . . 30% 
li contigui cominciò l'affedioconforti è tEpo ponifti innanzi;e Due cofe deve cSuderate il Prive. 
tirando vnafefa col fuofeccato per quattro miglia di circuito Biinirio i eo tuni aimicintan ie 
per torgli l'acquaye la pafturayà poco d poco andaua rAregnîdo fue forse: e Paha Ja fus clemenza, 
il feraglioye circuadandolo firettoiFabr.cando anco vm canalie- © Pe 440 ‘oo dn 
resd’onde s'aunentalferofopra al mimicorgià vicino»falfiafli,e speemote viari, © oi ment 
altro miglior rimedio , che gertat 


4, che da 
fusto fereseffendor:fiata vna fola fontescomame alla moltitudine de’ via varme , e darfi alla fua difcre» 


cialla fe 
te. 


foldari,S& Pa ancoi mes glarmeti racchinfi fto poland ciò sua moggi 
cu ibyfo barbaro,fi morinano difame Gracemano per ter- » che dali'alpettar Ivitimo 
ra ‘pe degl'buonrini vccifi dalferrosò dalla fete:ft corrò- Bayou ce: dti paterna 
pena ogni cofadalla marciasdalla puzzasdalla contagione: ag- tv polciacalcuna mifeticordia» 
iorgendofi a quefti,M per colmo di tutti i malisla difcordia.trà cruomini deboli pes Perù outro, 
pio, volendo alri arrenderfi ; altri morireypreparandofi già d ve: pineta ri vet & megiint 
feriifi tonl'altro& smi 1 morir vendicato, perfiade- cando loro lo pn tango 
ua Paffaltare il nim'cosnon vili, quantunque di diuerfi pareri » e Negli 
so Ma de’ capi,Dinis* già vecchio coll’*efperienza delvalorese della clemenza de 
proponeuasche fi pofaffero Parmi;*vnicorimedio d gl’afflittie primo di tutti diede fefteffo 
moglie, i figlioli a diferetione det vincitore:feguitado da più debili per l'età ò per Self rà 


\ 


* Cibe dall'altra offende le fue cofe. 


| alontana dal far profidliane def che elia (poco prudente certo) porta ad Agvipp 
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i4o. Annog7zg.diRoma, Decimoteizo di Tiberio: 


vRORISA 1 dachi amala vita più dellagloria.ba lagionentàera partite... 
Neglafahi di none è ben faro tal (rd T'arfas e Turefi amendue dfpofte amor.r liberi, ma Tarfia n 
Topo ghe Lime semo TA e gridando non douerfi più dar luogo alla Speranza» d altimore »._ 
fpewo chi fi dif:nde , ai quai con 222 domerfì abbreniare ilfine » diede efempio d gl'altri colper=. 
sa altcrar peri Demo ucia per ©VOLCrTi il petto col ferroynè mancò chi faceffeil PERI a 


le voci Arepitole « Per nop dar'oca. refî co” fuoi afpetta da notte > € i uoftri auuifatis rinforzano le - 


fione.d'catrata al nemico. È ; Sb bd 
deg ori guardie . Sqpragionge co la notte va piog ia crudele, A <A LT 
Molta volte va del pati nel iacnal: nimica bor congridi orribili , perg ondo filentio te Cua, e} sù, 
Spi aerratione g°riosla 4A fofbefi vlad atri Dondognea Sabine andar eterno e = LARE 
; Sortando i fuoi aunertendoli nè perftrepito, né perfinta quiete, = 
all'infidie 3 faceffe ciafeuno fera“ — 





























Cc. 30% 
Egli cpiù.notabil vergognali. : Ù ” 
defi ignara gia ppi rv anon dar'occafione, ò.luogo 





mano, che non clsendo astivato a muowerfi l'offiriofuorué tiraffero fenza ferire. pot E 
quetto ic sl. Intento i barbaricorrendo a fuoti , bortiraza f. Fnello bas > 


Pipino agito» e puonicnse fleccato, pali abronzatie tronchi di merci: ber confa Cine,com. 
fone da noi antate, Iscendog cio graticciye co cadameri riempiono ilfoffo: accoltano altri î pon 
pon meno perla ae0so» che perla 5 » lefcale a° baftioni per isbatterlì , esforzar da preffo chi lì. 
sito; ini Sezione, difende. Scfpegnendoli all'incontro i noftri coll’armi,col'vrto 
mpenaggio il ione RR: degli feudi sgli lancianofopra i pili , le* macie de (affi groffi 3 9 
Melle batagiie di pane È attivebia Bd capri; ata Lp pa A mig Mr. ve ® de. 
Pinta conda eviperatione : vooma del cedere; d quelli daua animo l'vltima proua di — e 
î 9° è x SIAE PLL è 
Setche al pnone Sancta alito) D di pvolti la prefenza delle madrise delle mogli;c& i lor pianti 
pri audite PPSAZASACA.: 05 Pedra, 
ak farpadg ia pen» E La notte gionapa bag4i per pane asdire ad WrAso do 
Negitaffskti di nowe PEcho dvn na fcomdere il timore» i colpi incerti, le ferite improufesilnon 
Sonprazezenlan si timore, pecche. d;(rermere i fuoi dai più Ple vocivipercoffe da quelle rane — 
CICLI Adi tortuofità de’ monti » come fe ven'(fero di dietro , confondenano 
re i : ° è, î î ; ve 
I pr gere ps di maniera ogni cofa » che i Romani baneano abbandonato vna e. se 
huomini,che folo attendono ad ae. parte de’ ripari, credendoli forzati. Nonvi paffarono però î sen 
Futon gue ieganie Brndezza Pes impici, fe mon alcuni pochi,gPaliri morti, o feriti più fieri, fo sforzatî — 
e per ordinario fuol ellere nelle prendofi già la luce » furono rincalciati dentro alla fortezza» der 
parone.di nora digetà ica sen che finfinalmente forzata d renderli, infieme co’ luoghi victhi. 
delleposcaza, «A gPaltri: che nonfuffero ò perforza, ò per affedio efpugnati» i 
3a 29 De : a 
Sipadben tenere per legna! d'anì. G/0Wò anticipato, e crude! verno del monte Emo . 1a cr 
mo grande » e generofo Pimfiam 52. Ma d Kova ftando tuttafyttofopra la cafa del Principe» 
fuoi parenti »&amiei metrertì per ordir e la tela della ruina dAgr ppi narfi. chiamata in gin 
con.ogoi.(picto alla lordifela . >. ditio Claudia Pulcra fua cugina » accufata da Domitio). 
Foco honor fallo colui, che an pri gs 296 bora di sf ERRE riparo 
wna parte il rinerifce con facri ‘one, Ge pronto d farli chiaro con ogniforte a:fce tEz 
i K.. 314 «l'apponeua l’adulterio con Furnio, veleni, & incanti contro 4 
Giramici degl'adiari ds1 Principe Principe. Agrippina fempre rifentita, 4 ma all'ora tanto pi 
Cui s48 po piani enti cond per il pericolo della parente  fene và à Tiberio, e trow 
a Re pregy fragole «ponto» che f:grificaua alpadre , pigliamdo di qua occafione 
alibi16 dt! Anna af 15. el. isfogar lofdegno;' che proportione (gli di e) adorare Au= 
; 7° i 64. e lib i i i i? I e 
ponte raggi 35 Pu O LE ubde QUO, col perfeguitare i {uoi pofteri? Non è quel 1 
gl gunali Sforifmz7.7 ia quefioli. NO Spirito trapaflato nelle Statue mute; mala vera int 
sera e ES RE gine (ua, nata del fangne celelte, conofcebenei perie 
Moltò impradepte se nimico delta ‘i, e prowa Je miferie ’ K Invano fi procede corr al 
tree ener: cia, del cui malenient’altro è cagione 3 € 


lor amico: 
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Lib.IV. de gl’Annalidi G.Comelto Tacito. 141 


‘ ricordandofi che anco Sofia fù afflitta perquelto ./C4a= = FO RIC 1 


RE * 316 
warono quefte parole dequel perro cupo * vna voce inf ulita:e 11 Principe fuol guardarfi molto di 
Domitio riprefola,Pammoni col verfo Greco: Peròti chiann oti fu: 3r dint per gno. pe aa 
Asa a perche non reghi. Pulcrast Furnio reftarozo condannati, gione alcuna, onde difcuopra i le 
liti ""* Lafro aggionto al numero de’principali ovarori , banendo mo- AE 
- frrato?l fuo'ingegno,col teftimonio di Cefareche l'appronò per può reruttaze» to guotabib,Afrd33» 
valenibuomo nella fua profe(Fone,fà di poi nell'acenfare e: 1 ru -cetrori depriacipi , ancorche 
nel difendere i rei, © Irdato più e n a di bonrà:P fe affegnipo altre confe» de sogioni 
now che la vecchiezza grande gli tolfe affai di quella, mentre Ss;oroscit fono polieffon del prin 
colamente infiacchita » non feppe haner patienza di tacere. ciparo: rurtauia veramente non lar 
è ci ; SII tégono maggior di quella, che è dî 
3 Ma:Agrippina tenace nell’ira, infermatafi & vifitata son hauer già il gouerno in mano 


Asciepi. da Cefare:prormppe fubito inlagrime,fenza poter parlare per _, impiega tc liegt, ac il fapere 
manda a DI pezzo.poi tutta fdegnofa comincia d pregarlo,che voglia in ruinare attrui , porrà bea acqui» 
Tiberio fouuenire al fluo Stato col darle marito stronarfi ancor £315 nome d'eloquente mà noni 


deffere ** x . là d'buomo da benee 

matita. giovane > nè le buone hauer'altro conforto ; chel ma» ** D. 39 di 
1, NOn Li : t; î, s aliedi Ger . L'eloguenza nonèvffitio vec 
rude” trimonio » vivere in quella Città la moglie di Germa: Tea io. perabho 


i can Pri» È im 
ne. nico,dilei; ede’figlifidegnafie tener memoria . È A12 ciò moderare perdettero la fe 
Cefiresc oncfetdo di quatoinsereffe foffe lia Pe publ. ca quel che d> giovane fi baucusao gegito 
la domanda ,* per non ifcoprire d'effer’effefa:ò atraner timo- ERRORE Seng, 
ba pa , mn 
re leffla fenza rifpofte.con retta Panzera n feroff. Gai mora bene «condi i 


r Io bd trowato quefto particolare (non to metttao gii fcritsuri matitate le donge del fuo fangue 
de gP Annali) ne’comentàri, che la figlinola Agripvinarma- Ngcue pelo ale renbano ARTE 


dre di Nerone Imperadore lefsò della vita di iti,e de’fnioî. — nelto stato : e particolarmente ef 
Infidio » 5,4 ‘d4@ Seiano più altamente abbattè laddoloratase mal'ae- [jo matedal prpolp+ Ia ufo 


tà stro» 0. $ 
corta Agri m rtomano perfoncs che, Sc F. 33° 
cen tre COTE ‘grippinaztoli andar fo perfi È x 3 Negl'affa-i\a*quali non può rifpon: 
da sci pretefto d’amicitia,! Pammertiffero,cume già fe Pera apparec dere il rincipe lenza manife 
re chiatoilvenenosche fuggiffe la tauola del fuocero Onde ella, quello ch'egli defiderase che fc0x 
vien tener cclato:ò raccia, over pat 


che non fapena fingereymangiandoli à canto, fenza voltaroc= ii d attra cdfa + poiche nelfuno il 
chio fenza parlaremon toceana i cibi:finebe è per fortes0 per= p40-s forzare Leg po i; 

che nèfuffe aunertito, accortofene Tiberio sé per chiarirfà \vamigita ail miglior modo;elie 
meglio lodando certi pomi, ch’erano in tanola , X d' fua mano Pollatrovare da inzannare il male» 


. tot riga» 
. meporf:vavallanzora: crebbe da queflo ii Sofpesto d'A- Gendogi Soeinn nale Labblaay 
gripbina, e fenz'accofarfelo è boecaslo diede a ferui.M Tibe- Paicaza deltuoviicie feat: 
rio all'horacosi fotto vocesvoltatofi alla madre N nonfarà E anificio d'huomini malaagi, 18 
marauiglia (diffe) fe farò contra di lei qualche fenzra dimo- ML AaC0 A mortes dilcordia ta 
firatione,poiche mi tiene in concetto, chio voglia amnelenar= ipa teniîimandarperfone fottoma= 
3 o ” Hi + le quali fotto col ami 
la. Edi qua nacque la voce , 9 che Pimperadecercaffe di More oche È dna daltine 
Farla morire fegretamente. Ma fidie delaltro» 
1..324. Chi tratita con va Principe, di cufegli hà fofpetto, non potendo diffimula:e vesrà adie Ter ageuolmenò 
te cagione, che contra eflo fiano: fatte crudeli rifo'utioni + = 
K.325.Non fî deue andare d migiar alfa tauola di Principe fofpettofo,oner migrarditutto quello,ch'egli des 
fe diica mano perche d'altra maniera fi moftrarebbe diffidenzatoccafion bafante perla fuaruina,e perditionte 
L.3:6. Non è minor imprudenza il non piglia: fofpeuordì pena cofa Ilraordinaria fattaci d'alcuuosch'imav 
ueilo di tutto è cagione di gran danni. . 
M. 33 . E proprio dell'animo Reale ilfapere dominare gltaffetti dell'animo fuo. di maniera che fe bene vene 
s teo al Mr pri ga di fdegno,noTdeue moftrar immantinente con patolescomefarebbe va pri». 
- In quefto lib, Afor, : sian 
N.3:8. do il Princi accorge, ch'vn fuo dependente, cueto del fuo fangue , ò vii Grande dell 
coin na fofoetto Pel È sorde fed temete,ch'egh ves fi rifolua di provarlo da doueto,ò prec 
contra di lui qualche altra rigorora rifolutione; per lcuarfi da torno perfone,che Pinomo com sà ferri fofpettir 
Siauali perciò fano pedcsioli pride vita,e per lo Stato di lui. 0° 
O, 329. 1 Tiranni logliono fat mozite con violenza ì Grandi del Regno, amati dal popoloy fegretamente; pet 
> e CL : ge into Qi eaczi 
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42 Anno 779. di Roma, Decimoterzodi Tiberio, vr 


wWFORISMI. 45 A MaCefareper dini pen TI 
i Ai 30 Senato, hanendo afcolta o 


abfreriperii:qual vuol ser vie pair 


























nta di asce cola» che hi dife- PSA i cr pi Città cò pari ambiztone ancorche. perse 
vr a TA difpani,contrafianano di ciò: n'erano “tree; 
mne ep ade green inse forni pi quelche ciafcunareferina dell’antichità;e Mi maine a ° 
È rd;come anco dell’affettione moftrata al Popolo Romanonel= n ui 
Atcaditi, che dimandao qualche le guerre di Perfeo, d’Arflonico, e de gal Ré . Gl 
Gettin Ed segui i Tralliani, i Laodiceni, & i Maguefi furono efelufi,come che da cis 
firrotamta gradenza , che quetta bame(fero poco fondamento le lor ragioni; e parimete gP'Iiefin" ** 
prerriniic Pacartico, #0n adducendo altro »che la gloria dell'antichità cot 
Jarmente bawondo. competenza» Troia madredi Roma. Sifiè erpresto tata Sopra quel che NI È 
i re Hmedetimo, © 00% d;couano gl Alicarnaffei, che per mille dugen anni non bane= 
sha uano bauuti tremu.tieche l’hauerebbono; vdato nel faffo vin 
Tre coerente, Ò grande uo. 5a pn rr pere : che sla dal bauere il.tem= 
voneivaI nie: ndaoza de' pio d’Augnfio sfe benefi fsrninano di qu P ATGUMEREO= © 
o presi sbong en. gi n perche le citta de gl'Efesij,e de” "Mileaj Pepi puri oe DL 
cnpare nel culto, quefta d'Apollinese quella di Dianasfi riduf= — "e 
Que. che bono ee fe il giuditio trà Sardiaziine si SmirmefuKecicaronoi Sardia= 0 
sona; € di trauagli;feno più asogmi ni pn decreto de’Tofcani, come del medefimo fangue; peroche È a 
Lepri cunego VI “Sia eflo dinol' Tirreno, e Lido figliuoli del Rè Atieper la gran moltitudine» 
1 fuori Prntipe più dele hawendo dinifotra loro quel popotoyeftado a Lido il paefe na= 
Quai e denso perche pit Seta in tie conueme è Tirren procaccare nuono Regno.E dal nome 
ma siena né reggersi vece pi dec apitant quelti i in Ajia Lidi, e quefli d'Itai.afuronochia= 
fo Principe. n mati Tirrent Di ese] porn ni fas i Lidi manzo în pui di 
SD} Grecia quei popolische furon dei ti ci Pelope. Mofirandv 0 = 
heel csi vio fe rain P tandio. le pl di mperadori » leghe dato coneffò noi nella | 
cresci noie ae She guerra de itacedoni, © laferti bra di’lor fiumi » la bontà del- 
va laerere la richezza. del Paefe in contorno. 
96: Ma gli Smitnefi raccontata la loro entichisusò che fiano di fcefi da Tantalo fî glivola di | 
Gione, ò da T efeo pres di ftivpe diuini, ò di vna dell'Amazzone:paffarono è quello,doue, più. sm 
conf dauano. de’fcruitij. fatti alpopolo Romano . bauer mandato armate non folo peò ciato lu 
delle guerre firanievo, ma ancora di quelie d’Italia ; prima di entri bauerfairicato rempio | 
alla Dea Roma nel corfolato di M. Portio.quando era veramente grande il Popolo Romano» — 
sia non però neleolmozeffendo anco in piè Cartaginere nell'sfia molti Rèsclhiamanano ame — 
co Silla per teflimonio:d{fercito del quale trouadefià î4 malpastito per la rigidezza delver 
sò, è titantamento di veftimenti, venutane à Smirna la nuona , mentre eranoragunati al 
parlamento quelli, che vi furono prefenti , [1 fpogliarono le proprie vefti per mandarle 
gioni. ? Onde venutofi voti furono da"Padri preferiti à rusri gli Smirnefi. Confeglià pi= | 
dio Marfor che a d M.Lepido, al quale era tocco il gouerno di quella prouincia, (î deffe vafo- 
io, che pigli è cura del tempio. E perche Lepido, per modeftia non vofefarae 
Lelettione,fà tratto per forte palerio Nafone Pretorio. 
7 Finshntre dop Sua molto penfato,e più volte d'fferitola rifolmtione,Crfave fene vd Tiberio 
an Campagna» fotto pretefto d’edificare in Capua il tempio è Gione,& Pa rano i gi 
md invero per fare ape: e bene,feguitado la maggior rm egizia | 
xhò attribuito-èSeiano. la canfa di Tie ri AE perio 
> Quorire wi continuò per fei anni più,vò penfando alle volte Pepe Pucca 
peculiare cò laJegretezza del USE le crudektae le ibidini begli publicami 2 e 
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LibroIII:degl'Annali di G:Cotnelio Tacito. 24g 
Hebbero opimione alcuni > che fi vergognalfe d'effer veduto , AF ORMEA 
Fam, A fatto done nella vecchiezza;di corpo eftenuato,logo.incur= va Peincipe “le è diaenuto 
«mato,00 Va tefta calua, cola faccia vilserata, e il più dini- der e È e Pep: infermità ,6 
. : ° side. ) str +fia 2.s. per altro fimile acc veghi \sima-d 
È nr rie IolitofuoancoinRodi.lo farritirato, Franco f lalciarà vedere, Io mn 
La ma ire ilcommertio » etenere oceulti piacéri.Dicewafi.anco urna Great. za, 
die, per non potere comportare larmatre, * difpiacendogli hauer- de 337. ‘ 
ta compagnanell'Imporio:C Senza oro rane è poi- fel agi peri Det 
che P'imperiofefo gl'eradonato da ivi . Peroche Ai fit fRazeil gouerno,& ddosioio Sua 
snsdabbio di mestere al gonemo dellaepublica: Germanico Regso voga bauetncgaie. como 
nipore dì fovella, & amato da tutti ; ma mento da':prieghi dell'Impeno no'l comporti » 
della moglie, adottò ‘Germanico d Tiberio, e Tiberio dfe., sai elincipe habbia id 
Le quehtogli vinfaccianzye gli ridomandana Angufta .. Sidia coli he i diede in mano di 
Csduce 58 Lapartita fà F.conpoca comitina : vw Senatore Con- pi gg epatica o 
pipe po-.folare Cocceio Nernaybuon legiffa. De”C awallieri Romani. bea ever Ser in cv 
tiua. oltre dSciunodegl'Hlufiri, Curtio ANIA nessi’ È Fosa so . E 
icone di! lettere ylomaggior parte Greci per recrearfide' loredif= rud afaittimo la bitte cor | 
pet ne corfî. Dicenano i citi ra Ll'inafi ei afcitodi Rerscpar'aeuane ge, 
iiato Romainvna coftellationeche gli vegaua il ritorno. è Caufa per tus scia, lella delidetse 
di Tie. della-ruina di EP ce 0 AIN dinniga- È n o È ni nea 
so) sano schesmorirebbe in breue > cagione Chi rinfaccia al‘Principe ciò , . ì 
DO uripocrlbiliir ami liane samenelir RE La 
della Patria. x Conobbefi poi quanto: 'arte:lia è. ‘no de. vagci melito, chi i 
pericolo falfarecome:tenga velato il vero . Nonfàdetto d cafoyeh?- o MA sf 
di Tibe- eglinon torzarebbe è Roma: marnonfeppero gia pronmedere.» Quaado il ra kr delta da 
pen comeper levillevicine sperititiyefpeffoforto le mura della I piacere pei qual fi vogliazie 
città vdowsfjeconduwafi all'oltimavecchiezza . Agadeaztd AT Terna 
59 Diede affzida diveilpericolo ’ cheperfe orte corferimgnei mento ; e poche prripa< pedine» 
iorni,& a lui occafione di fidarfi molto-più della coftazadel-t > quei 3 rina configliase 
fede diSeiano:! Margiando la Speldca(villacosì chiama- G. 30 
tatra lmared'Amuslay&ri Miti di Fondi)itstro vna HRR Tri fera pro 
fatta dalla natura sfaccatifi d’impronifo ifaffi della bocta , piacetere far cof: fata al pei n 
oppreffero atcunimi Prisondetueti impauriti anco i couiniiri nduee (eco. obiet i, 
Seianoje Si mifero imfuga-ma Stiamo co” ginocchi;col volto,co le mani scaimento eric 
fua fedel tuetofofp Sofopra Cifre s oppef: allacadite materia, in. Egliè ben cofa rigaacuale» hei 
fisnza, queRta pofitura fù trouato da’ foldati,che vi corfero in aiuto . Principi habbiano qualche tratte» 


Onde venuto perciò in maggior gradezza,antorche cùfegliaffe pene beep 
cofe pernitiofe,come fpogliato d’intereffeera ubitimeno afcol- ape più pelfenti quel 
tato confele. “ Faccuafi giudice contra la flivpe di Germanico pe teme dico perione i “a 
co’ madare forto manoschifaceffe la parte dell’accufatose,N vr Yi buone queltà. he 


: 


mentre 
1. 144: Quentun Casligizno tentate rue EL tenti E ninni 
METTO vo ano fenta dire faa renità” 
ripe: tutta Bi bene à erp vor Dive: r inadio bia ivan pi sigla ciare en enon.ne trani; per 
viver ficurore amaffimanmente ol Prin d'animofo © le 
K. 345. pages sr EAT ecs btrpiaingazonsale dell'Aftrologia giuditiatia nè cagione'iì 
maggiori dano a chi credito , i Se: 
cA pt Gran ventura èquellad'va favorito del Principe per l'armento della fua Granile zza' l'hayer lauuto 
occafione da moftrare di non far cafo della vita per difender quella deliuo padrone. 5 
M.347 Il fsuocito del Piticipedi mel'inclindlione.e danilo cattivo;il qual vuo) auinare il 
ftt tlc ea ge ici gi 
ma che l'ac. el fuo mal procederc;& i ere ra cyeh'in 
che {olo ueindo,che i etbiatitce la veritàye R0o-nirmenzion in rin CA Î 


il fuo c6 
N 343. Chi vuol Ieuar del Mondo i parcati del Erincipe,biamando egli di tirioeggiane i i 


ae 


“rt 


vita,ene coftumi. che 
È por Si odio alcuni huomini eloquenti per vn certolos'impeto natutale, enon pèi diligenza d Audio. 
n $i £ vo dot 







144 Anno79/diRoma, Decimoterzo di Tiberio. 
AFORISMI.  perticolermencecontro è Nerone più proffimo valla fuecefe _ — 


Mario cominciare da* più vicinialia quone + x d ® Do 


eflione + È + 
Reg id 6o  1lquale, quantunque di manfueta gionentà, * feordat 
È Contigian pradezie nin fi dive. pan puslala conueniua al tempo » mentre da' libertis € 


Fichi di confiderar molto bene io e per » a 3 è N 
dine, che gli conuien tenere neila da fuoi fanoriti a” quali pareua millanni d’arriuare alle alia 


ta pi attioni E°: contorme ab'o grandezze» vieneflimolato Ba moftrarfi rifentito E) & animo- di G 
ato de'tempi,che corrono, b- . s . degna 
elle, facendo contrario» scena forche cosìlo pr il vr Rene ; cosìlo pagarsi tm 
co, cbiafinato appreffoilfuo Pua. gf; iti; a ifcoprirebbe contrario ; doue È 
cipe 5 come agcuoimeate insì fatta gli prc ve Serro matfifonpa È è 


guifa luccede rebbe: ra della toleranza del era ,e dn eli del groua- 

B. 350. ne vguarmente fi burla : feappana alle volte » nonin 

Io tempo di Frincipe nuovo fofpet. SR . a ue “i 

golose erudele vogiorane potsa te, gattini, ma în isa pu riga ar pf À ; 
‘3 luo di Db e Tè 

Gelfione, noe fi lalci configliare di dalle Spie prep Page ha plan dia darti: 

gar tegni darditezza, e di troppo Nerone È (i poteffe givfî ficare » pi an nerf ome di 
animofo, dt, > trauaglio » * Peroche altri fugginano d’incontrarlo salemnià 

Intempo di Tianni cred: Phuomo pera refoilfaluto gli voltanano lefpalle » molti troncanano 


tente d'hauer fempre (pied'attis ; i; ; ] ] 
Do epercio non iolmeog uti! ilragionamento ; facendo iflanza del contrario» e 


di dall'opere cattiue,ma sucora dal. fene 7 fautori di Sciano . Lo gnardaua în torto Tiberio, *ò 
ec parole Bara Lo adi con falfo ghigno : © è parla/fè » è taceffe il gionane nelle paro — 
Chi racconta al Prinespe quelto,che le e melfilentio delitto. ne glera pur la notteficura» Hripor= . | 
Da . po n e soi e È 
Eontta diui Snon tolo eipcioe 118° tando la mogl es le vigilie » ifonmi» i fofpiri alla madre Limian È 
che hà fentito veramente: ma fem. € ella d Sciamo » Ilquele baneua tirato anco dalla fua Dru- Prato 


dx 


re vi aggiunge qualche cola del o fratello di Nerone, co lafperanza del primo luogordato at- ‘ . 
& 3 il ninidà d'età. 1La natura altiera di Drufo » oltreal 4 


E. 35% 
el pei cantanti defiderio di regnare se l'odiofolito tra’ fratelli, ® era ancofti= 


de cale de' Principi; che ilcrederti, molata dall'inuidiayche la madre Agrippina amaffe più Nei E sed 


fenza afcoltargi i a seg È n x L 
di loro agere pio dea rone. Né però Seianofauorina Drufo di maniera » chenon me. — 


p- een pg bi Sa; i 
Seite: de Par) dii ica penfaffe anco alla Sua vuina: conofcendolo precipitofo; e Las 
si catodo. linemisi ind A 
F. ) 
laragieai ta) asa 61 «Alla fine delPanno morirono d huomini grandi» 


fimpre ladiato di Principe tenza, nio Agrippa nato di gente seggi » fesa be sie A 
guire elite cono dii dea Mo fora elepisga, da fosti monfono Gstà 
LI 0 . aicu. , n Yi “, 

pet rompe penis =. si horacosì flimati,N prenalendo egli più nell'efficacia deldire « usi 
Mar feco in conuertstione » per De nell'arte: eficome lo fiudio , e la fadiga degl'altri Pe 6 

mon Mer veduti pratticar con eflo, ° er 

pere fomma il fuggiranno, efeo 
G 

























tleranno, 7 

G. 355. Vna perfona del fangue Reale odiata dal Principe» e chetaccia, ò che parti, fempre d'ordinazio fà 
gitote,.e l'vno,e l'altro fe gli fuole attribuire à delitto. $ 
. H. 356. Niffuna cofa è di tanto pericolo alla perfona odiata dal Principe, quanto il nimieo, € la fpia dicafas 4 

oche qualunque dimoftratione.che Iva facciavintontinente l'altro la fa fapere allor Principe je di tutte fi e 
delitto contra la perlona, della qual fi defidera se crede fia fiato fatto fallo + & 

I. 357. Non è cofajficura lafciarfi (ollevar dal configlio d'vn Cortigiano » il quale conta tua mano» eco”ltuo 
mezzo vuol gettare a terra i tuoi parenti più @retti, con tutte le promelle, ch'egli ti faccia 1e.con tutto Sa 
Pedro) ttene venire. perché dopo l'hauerg!i gettati al ballo, e difttuttì ditua mano :conl'iftelfe atti ti 

rà dietro à fare il medelimo del fatto tuo, effendoti per riufeirwana la fperanza d'entrare in luogo del mand 
in ruina, appre@ocotali huomini maluagi , ch'hanno rifoluto nell'animo loro di leuarfì d'attorno) qual fi voglia 
competitare. © no arcani 

K. 358. E facilcofa îl muouere vn disfauarifo dal Principe à perfeguitare vn fuovguale è ch'egli vede effere 
Fauorito, & in gratia: quastunque fia fuo fratello + Pi, asa * 

359. Gl'buomini feroci, e precipitofi fono forropoftiall'infidie, &a' tradimenti. 4 
360. La vera nobiltà confifte nell'effete i'huomo difcendente di Maggiori il!u@trà, & affimigliarfi loro mel- 


pofto in quella profeflione, 
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Libro V. degl’Annali di G.Cotnelio Tacito. 135 


Jer forza ne pofteri A_* cosìlavocefonora, e quelproflu- AVRETE 
uio d' n finì con lui. A. 362: d 
Ruina 62. elConfolato di Marco Licinio è e Lucio Calpur- L'eloquenza gonfine fanora piace 
Bi di sc »n male San ifo gute pt cre " fuo princi- pi Paga gene Reni 
va'Ao 10, puo agguag alla ‘age di qu i voglia gran guer- uelle prime parti . Ecosì 
Zen 78; «A Fidene vw Atilio di TAZZA di Liberti , fi abricò în citta rando ata 
Ro ; i ì vi i, sj a quelloschetien ono, 
FORI forate lea ife) stento 1a pata binati ia es ora 
@& i legnami foprapojti * come quello » che:non per ab- ciò è durabile,e tome pesi 
bondanza di denari, è per ambitione municipale , î mà per Taltate. Son dt 
Sordido guadagno s'era ireffo. Quefti, ché fi dilettauano di nia 
limilcofe» c tenuti fenz'alcuno fpaffo fotto l’Imperio dî Ti- saràgran cofa, ches tavofzti, e glî 
berio» vi concorfero d'ogni età s efeffo, e per la vicinanza siftipertete price fa 
del luego intanto numero ( onde fù tanto più graue ildanno ) gno fiano forti. e durabil & il mes 
che fubito- ripiena di popolo » quella macchina $aperf:. setmo li \edeeter reo incani 1 
E rninaudo per dentro se di fuore » tirò inprecipitio , e ricapri detthonore, e della npatazion pes 
pero quantità di gente intenta allo fpettacolo sd chevi fa; the li Porca mei enne 
ana d’intorno » Il che non fuccede alle perfone » 
63? Coloro » che morirono nel ppi delli vi nt 
quanzarono ttormerti; più miferabili gli altri, che, per- Sia 
vduta vna parte del corpo » reftando ancor vini » nel gior- Le fee, che nonfi finno, fe non 
vo alla vifta» nella notte al pianto, cx alle grida ricono- dopò luogo tpario di tempo, fono 
fcenano lemogliy c& i figliyoli. De gli altri corfi ‘alla fa- Dames? mite 
ma» chi piangenail frarello , chiil pareste s chi padre , ò DELIA 
madre ancor quelli, che per dinerfe canfe banenano affenti La morte repe 
e 


atina peralcun calo 
gli amici, è gli attinenti, nonerano fenza timores x. e fino viotemofi fente manco ( eflendo 


e sog È x à bicue ii fuo dolore; ) chequella, la 
che non fi chierì a chi fuffe tocco ilmale » la pamra era ditut- qua! và con tempo. douc dop 


ti. Nelleuarde ruine scorfeciafenmo àibaciare, & abbrac- 19vn macdi miterie propricse dial: 
ciare i fuoi morti 5 € fpeffo peril vifo ammaccato, è per 
fomiglianza di faccia » è-d'età nafcenaerrore e contraho e mati. pubrici tapati fotamente 
| nel riconofcere ciefchedmo i fuoi ;'effendofi trowati trà mor- per fama. è maggiore il timore,che 
tieflroppiati in quella ruina cinquanta milla perfone + * Pro- "Aà perl'incertezza + pi 
nidde il Senato, che nitmo per Panuenire poteffe fare giochi BE 
de’ gladiatori » che non baneffe il vaifente almeno di dieci !! foter che fi cava da mali paffa 
milladucati d’oro senè fi facelfe Anfiteatro, che non fuffe fchitargli pert'aunegite + - 
ben fermo » e ficuro » & «Atilio fiù mandato in effilio .-In © G. 368. 
quella occafione flerono aperte è tutti le cafe de? grandi con Ad vna miferia commune ragione. 
medici, e med cinè; rapprefratando in quei giorni Roma, pts rice Piloni n 
uantunque afflitta, quel coflume antico »- quando. dopò le M 26 
Fanguinofe battaglie fofleutanano i feriti cò’ donatini » e co Quindo il valgo hicin odio; va 
cura. E sincipe , anche le difgratie cofua 
Pope 64 S Era ancor frefea la memoria dì queto eRerminio, i rptdaregnt 
dein Ro quando la violenza del fuoco affliffe Straordinariamente r.riseratità del His cipé non deve 
ma + laCittà sabbrucciatofiilmonte Celis. * Chiamanano sfata= ettere eMtercitata indifferentemen» 
MERIISE , quell'anno» © con mal'angurioaner il Pripicipe: fato rifo- pati fs print] bere ieri 
Libecte, luttone dì partirli» # come fuole il'vulgo+ inco medi siora oe Sono — 
co de' cafi fortuiti, fe Cefare nonci basefit rimediato * col rifare à tutti ildanno . On° 
de gliene fù refo grati in fenatoda’ grandi, ecol popolo acquiflò Fama», peste Li 


rr = 


& 
i 


| nata àFamonio, colmare aperto attorno, godendo la vifla di quel vago feno, prima 














































146 Anno7$o. diRoma, Decimoquattodi Tiberio. 
dFOB8ISMI. za ambitione, * è preghiere de’ fudis banewa cò la propria. — 
A: 37% liberalità fua > riconefcinto , o fatto he 
i % nofeiuti da lui. Aggionfifi il parere de* Padri; !8 i 
cy UCI Prive sRe hei popsio l'anmenireilmonte Celio fi Hadiafe augufto 3 poiche arden= 
MiTo roc ae tua 0 atrorno ogni cofa » reftò folo intastas in cafa di Giunio Sena 
11 n er preghi: de' fuoi —ian sì: 13 È 
pasenti: e Duositi, nè ipinto dalla fore » da Statua di Tiberio . 1l medefimoeffere occorfo già alla c 
fua ambitione. onde è bendou=e® crarwa di Claudia Quinta ; due volte campata dalfuoco » con- 
grstiatlo , accioshe (i auugzzià p . sile 312% 
procedere di sì fatta mania, —fagrata perciò da’ noffri maggiori nel tempo della madre dei 
LAT Dei; & i Claudi chiamati Santi, e cari à gli Dei . ‘Così douer= 
i  ficrefcere laveligicne a quelluogo » nel quale hanno li Dei vo= — 
Coftume delsulgoè il niecogtizee Muro bonorare tanto Principe. a 
Principe da’ fece cefoali: ati. 65 Non fard fuor di propofito dar conto» come quel mon= 
bueodogi! è pronideosa diuina in re {ue detto anticamente Quercetolano » per la frequenzai © qui 
fecondità delle quercie ; chiamato poi Celio » aa Cele pribenna ro Ware 
Capitano de’ Tofcani ; il quale venutoin foccorfo, da Tar- 2<8 
Non è punto macauigiia » fe chi ef quenio Prifco , ò da altro Ré (differendo in quefto gli fetitrori ) 
fap pi gi Lomez rione ebbe quel fito per alloggiamento delle fue genti : la cui molti= 
parte di con cirebezzer e fieler endine ( nè di ciòfi dubita )occupaffè anco ilpiano,@&i lnoghi. 
Siime. pel mezzo delle qualifi fe. Vicini a/Foro, chiamati poi dal nome di queft: foreftieri la 
cericco. contrada Tofcana . - Passa 
D. 1746 66 Mà fi come la carità de’ grandî , & il donativo del 
ja tempo dee Principi ermdeti il P'2NC/Pe bawewanportato conforto è quegli accidenti infelici, | 
maggio: bene . che fi polla fareà COSÌ la Violenza Paccufatori di giorno in giorno maggio» 
ca ct arrkjeloy *C> € più molefta» andava infultando fenza rimedio. paro © 
ndamento, è il prolunga:li Je lor "7?" £L i è 2° dg 
Tr ra Meer. reed reo 
n Li hi €; » = 
Dr ARES ii dannar la madre . Mid mon era da maranigliofi » € checo- 
E 37 — Aluiygià per molto tempopouero » e poi fpefimalamente fre — 
Va Principe ; che fe ne vuol Marfo» fchi guadagni » s'accingeffe di niono è nuone fceleraterzez — — 
io tonno de'pegoriae= er4 benmarauiglia , che P, Dolabella gli fuffe compagnomel= — 
ti: ondenon è prudenza ricorrere Paccufa : peroche nato di gente illuftre » e parente di Varosof= 
da i pr non ofieodere ei foyfeia ufieve la fua nobilrà, Fil proprio fuo fangue. O Fee 
cerefiftenza il Senato , e deliberò » che s'afpettaffel'impera- — 
era dove, nondandefi altro vefugio » che il tempo d così vrgenti 
nine dr spira mali. "OR 
toduettola i ehe nobbabbia poi, 67 Md Cefare hauendo per la Campagna dedicati tem= ——— 
per disbatcatui sw Pi ® ancorche per editto bawffe comandato , che niffie= 
° mo interrompeffe la fua quiete , e meffi i foldati alle po- > 
fies per impedire il concorfo de’ terrazzani 5 infaftiditonone | — 
dimeno de Municipij , delle Colonie » e de” Inoghi del Cone — 
È _tinente, (î nafcofe nelPifola di Capri, ftaccata dal capod 
‘Surrento per tre miglia dî mare. piacendogli (come credo) perla folitudine » * poi= | 
| cheilmare attorno fenza porti nonriceues fenon in pechi luoghi vafceltt piccoli } nè ta o 
saccoRana alcuno, che delie guardie non fuffe feoperto » Erani Paerc t ato per Mic 
Pinuerno » piacenole per imonti oppofti all’impeto de’ venti ; enelPERiate Peffere wo! tione di 


Cc. 373. 


» 


che it monte pefuuio con lefuc ceneri mutaffe faccia è quei loghi y la rendenano ame 
‘nifima. Che era fama, che i Greci baneffero poffeduto quel parfe » è che. la” Tele 


salde  — 


MIR 0 


dI «ra 


| uo Cata 


sa dod. Care dodici ville: A quanto prima attento @' negoti pu Ab, 37%: 
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«LibroIV.degl'Anvalidi G.Cornelio Tacito.» 147 
"T.berio boî Capri fuffe babitata » Occupanafi Tiberio nel fabri- AFORISMI 


sivile» bliciy D tanto hora * aggnattatto ne’ piaceri» 6 perdute ,; PRIA 
in brutto otio. Durana ancora la beflialità def.fvettize la efiendon gati pel priacigio jor 
pazzia del credere. © quale, Seiano) folito è crefcerla es py pd A ou 
Scano anco in Roma) rendena hora più fiera co le perfecutioni, spet to Giafeano ia sbbaodonò : 


; pr do ha 
troà per nom pià occulte» contra Agrippina, e Nerone. PD tenen- {uo ” redalize pensi "d'ogni 


pipa Lenti rt Soldati che regi raffero » come in Amali , forte di riuo e di de fideri) disho- 
nas i ogni lor’andamento: chi vipratticafe, chi gli eatraffe in"* 

sue cala, quel che faceffero in fegreto, > in palefe. x I- B. 371. i 

fruiuano altri, che li configliaffe è fuggir în Germania |) principe il quot cominete 1 
d gli efserciti, ò d' abbracciare nella frequenza del Foro deri eleivo s Balla divhonelto; o 
la fiatua d'Augufos chiamando il Popolo, & il Se- sppanatu duleomnerto de gir had. 
nato in aiuto loro. E tutte quefle cofe pon accettate da lo- une 
noe S: gi apponeuano poi, come fe lnaufsero voluto ef- Cc. 1790 

eQuire. 

î a P a Sono, 4 «fe mado è 
Pi ccp 68 Fatti Confoli Giunio Silaros e Silio Neruas fi ps dii afidi el 
equo. di debrutto principio è quell'arto co la prigionia di Tito staccrefceigii l'ombie, & i f0- 
Zoma Sabino camaliere Romano, amico di Germanico. F pe- ‘95! 

773/78" roche non barena lfiato d'effere» come prima, affettio- d. 1° 
quinto nato alla moglie, & a'figliuoli negare in Cafty € 11 principe, che giagneà termine» 
sberio, fitoray G folo di tanti amici: e 8 perciò tanto più lodato di haner fofp=rro di to fnò free 
9; l'ira s 20: PR it D te : femmpre glifuol temere fpie da 
di'immi € miofo a’trifli «+ LatimoLatiare s. Portio Ca- sitorao» 
tone» Perilio Rufo, e M. Opfio Pretoriani, per d:fide- ego 
rio del Confolaro (1a!quale non era adito » ch: per ita 
viadi Sciano, nè la fua gratia fi poteua guadagnare» E cola motto ordiantia, che vi fila 
con altro, che con fezlerarezze) * gli fono adoffa» Efsen- peodisto ds ai; chef ribelli: wo 
dofi compofti trà loros che Latiare alquanto domeflico di Lime mi i reo 
Sabino» ordinafse l'inganno s gli altri fernifsero per teftimo- cufario p soranbe dea li fa pafleto 
ni» € fi comineiafse l'accufa. * Lattare ad'ungues prima "pet i pentero l'effecurione di 
f . sì faro configito. E iò quelto 
con parole che parenano » chefufsero dette à cafos poi lo- rai odiato guardifi di medere sd 
dand: la fua coffanza» ches non come gli altri è bausfse icimopo pretorio e 
amato la buona fortuna di quella cafa » abbbrandonandola nel i 
la cattiua, difcorrena mol o bomoratamente di Germani= n 
co » moftrando co d'Agrippina. Et banenco Sa- L'amicitia dell'odiato dal 
Megane pae AD Vino 7 Lt pene fa ch 
, tenuto per Helidro ro praridilimo, 
2 degl'Annali 3(0r. 199% 


ni 


G. Non viè alcuna cofà fa quale dia maggior fegnò d'integrità , che ron diffimalarI‘amifià con chi fi ritrova 
in catritra fortuna,& in pericolo, be 1 

H. «74 Ifmantents l'amicitia col difesdato dalla gratia del Pricelpe ficome è cofa todeuole tra gli uomini 
dî bene; ast è odiofa i'carrini, «he lo perfeguitano. È i 

1 365. Vinefi invn cattiuo fecolo , quando non fi ottengono wffirj . ddignità , fe noa di mano e di volere de' 
favoriti del Principe di cattiva Înclinatione, e natura. poiche quelta non fî guadagna + fe non comcattiti mezzi, 
e cene và difcorrendo fempre il defiderio di così fatti honorizcosi tutti (eglione diuenit cattiui per innalzar@i 
ade . N 

K 486: Egli è artificio fe' Cortigiani,i quali voglioniò manda re i tilte tn Imaecenite i com ifploviare fe paro» 
ii patent den e pi al Tiro che n in odio; di muowere con Lio river pirati bia 

o levar via ognî' tto 3 inte protedete , 

la lua voloni se quindi commenicarzii sicu fogna che ffima in $ per acquiffarino 


di 
tutt: quetti modi credito di buon,fed sale fe ta 
pid nto to di e guai poi ato;fia ia la vin iaamge / le come per gra 

delimà, . > K 3 Gli 


‘me paria, fe fi difcopriffe , cagiona fnore Sabino , come per dargli conto dinnouecif:, tirar 
5 . +49 


‘Altempo de” Tiranni crudeli non 


eiato a trattatne» non.fi laltia così fAMCiSirette) M così cominciarfi l’anno > quette e 


I. ” + 
+ mattina rada È que le,che piglia it D 






























o tg» Mi . La dot abi le» 
{148 Anno778.diRoma, Decimoquarto di Tiberio: 
" FORI9%1.  bino A(comefontenerinelle calamitàgli animi de. buo | 
A 397 mini) provotto in lagrime, in doglienze; cominciò più a DI 
> den Leoomini fono mol ramsente d biafimar Seiano, la fua® crudeltà , la fuperbia, le 
de loro amici» Speranze 3 nè v'aftenne di dir male anco di Tiberio. Quefti 
B. ss. è . D . o 4 cai 
1 fauoriti dal Felatipe per ordina. "Qionamenti come di cofe ti 3 caufamano trà 9 
Leasir na taffati fr tere: di ernia. »vn'apparenza di firettiffima amicitia»® cercar Latiare san , 
» perbia, di (ouerchie > nua , ; ; ro 
ze di grandezza,di auaritia,peicio . dai pe trouarlo # cafa re sfi ogarfi eco i dolovi, come con fu ° Lire 
che quefti fono i viti} frà effi più diali(fimo-amico . 4 ba 
sa pica delluo- 6g Confultanointanto cofloroscome poteffero far fentire 
n senl3 2%; molti quefte cofe; peroehe al Inogo, done i due fî ritrouanano y 
to dal Principe s edu tuoi asc; * bifognana dir forma dî folitudme ; e mettendofi dietro alle — 
per qualche fra, fi fida, etiene porte, fofpettanzno d’effer vedutizò fentiti, è di qualche altro. L 
Non e principalmente, die mal di accidente, G Tre Senatori coù brato, © deteftabi le ingamo > — 
pren eRiflima cagione di (i nafcondono trà la fofitta» drilte:ta, tenendo L'orecchii 


tefea' buchi, & agli fpiragli. Fra tanto Latiare ytronat 


Di 350. 
Vn fegreto pericciofo aflat per chi 


coltrattarne,e participario, ombra, 4 cafa» & incameray replicando con i prefenti i paffuti > x 
Scapparenza di giaade amicitia - fcorfî, accumulzua nuome paure. # Torna Sabino d direil 


E. 391 medefinzo »e più a longo del Polito; come amuiene de gli affane fa 
Poiche fi è cominciato è trattare di ni.che cominciati è sfogare difficilmente fi ritengeno. Di quì 
«ofe probibite, e che arrecano do. ‘> 3 » 1 n f À HS 
lori; è cofaordinama. che nafca, e Vienfollecitata l'accufa »* ferinendo è Cefare elli Rreffi Pora 


sraccrelca.il defiderio in coloro.che ; io vi ip. K Più 
Fafcoltano, di paiame ceo che ne della fraude , & il proprio vituperio. % Neon fà mai 


cercar perfona.tenuta per confiden- Quella Città più anfiofa né più impaurita, banendo ognuno 
re da<communicarglicla, effendo 


quefto vo grag conforto de stasi /O/Petto anco i proprij faoi + fugginanfi le connerfationi ; ra 

ami afiti quantunque ne fogiiono gionamenti, l'orecchie tanto de gli amici,come de ‘Sl altrizane 

ro grz cor le cofemute,& inanimate;dauan’ombrailtettosle mira- 

Forma Pia appaseoza di tolitudine ghe s’andauano fpiando + " sci \ 

‘fi iuol fempre *aoghi ». , nità . x 

pria A gerrd neeghi» mo Ma Cefre nelle lettere-al Senato,* datogli prima il bon 
G 


391. capo d'anno per le calende di Gennaio venne d propofito di S4- 
è ficuta cola it fidariî né anche dei Vi!0» dolendofi, che baneffe corrotto alc:eni liberti contra la 
coppi.nè delle murapiie: parlando perfona fase domandandone apertamente gaffivo . L Che fa 
# delle cofe.che toccano loro. ‘decretato fabito, cfubitotrafcinato alla morte, gridando effo 


H. 3 n A . 
Pelle cole meli, e che alerui aeree» (quanto gli era conceduto per le vefli aunoltategliy e perle 
cano afflittione,dopohauercomin- ere 


dileggieri di parlare» perche pare, vitime,che s'vecidenano a Sciano,N Doue voltaffe 
ghe ci fcarichiamo det lor traua- ; 


gliosalfanno, e dolors colcomuni Chi,doue cadefsonle parole,® fuga»folitudine.Le ftrade 
sale ad alti. iFori . 
Cortigiano, quando perentrare nella gratia del Titanno, adopra vn minifferiotale .che fia co ftretto è 
di fua bocca il dishonore, e Ja maluagità fua + 9 n sen 
K. + Jo quel fecolo ydoue gliamici fanno tradimenti, per guadagnarfi Ja gratia del Tiranno3s"; 
vudeesia diffidenzasinfieme col tmore,nel qual ciaicuno entrerà de* fuoi proprij dannij. pre non 
Foto da i lrani,ma ancora da*congiuati, > spimtnsia e non folo da gii huomini, ma ancora dalle cofe magi d 
a. do lo lib ir. 393.00ib: 1edell'Hifor.Afere.. i Fa 
L. 397. QuanesIi Piccito È tilviue di domandare al.(uo configlio il gaftigo d'alcuno spocadilatione fi mete 
fterà in condannarlo &inefleguirne la fentenza, 7 tdi SEE 
BM. 398 Colui, che muore per qualche cattiuo affetto verfa il Principe yfuol pigliare, febencia vano, in qual 
ehe modo.conforto in procurare, chel popolo lo foppia;. Ln render così adiofo il fuo vecifore, — i 
N. 399* Quando vien tolta. la vita ad'vno.come à-traditor del {uo Pr none quenri eltonogae rederio,(ott 
Echiuano di comparirgli auanti, per nom effer veduti da lui,per paura di non.effer renuti: per fu 
‘wude male anderebbe pes chi gli.parlafle, e trattafle feco» < iii 
©O.400.Non farà-cattuuo cofiglio; che gli huomini potenti nd efcano è vederei gaftighi fed: +4 de” 
es il delitto di ribellione,pesche va (Gi fegnalewa sonnola così-fana occaliont può 


."- 


e 
cu 


N e er Rete, a e. 


«Libro IV. degl'Annali di G.Cornelio Tacito. 149 
j Fori abbandonati: A tornando alcuni indietro perfati —+40481sars. 
vedere di huouo , temendo quelto 9% ue temuto. A- 40t; 
B algi paflarà fenza tormenti, fe trà i, trà vO- Occorrono cafi, ne* quali il mofrae 
ti € nel qualtetmpo anco dalle parole profane è flio favo to cas atta de 
aftenerfì,) s’adoperano le catene » & i lacci? Non a calo Anenghenzon SA de allontanato 
s'è tirato tant'odio addoffo Tiberio? hà cercata .e men- per traditore. 
dicatal’occafione permoftraresche veruna cofa può im- do 
pedire ; che inuoui eri erre modo , che in quefti ivi neque non pani ite : 
iorni s'apronoi tempi) ; e gli altari s tengano aperte an- ricer adria cp ri ag 
ann sa Sopragionferole lettere ringratiatorie d’haner "!8° "9 n: aa 
agtippi gafligato vw'inimico della Republica ; foggiongendo di far vi- Mic 
meta tainfelice temendo © Pinfidie de’ fnoinimici, P fenza nomi- ses ‘vat indent 
tenduti nare alcuno: ancorche non fi fleffe indubbio > cheintendena di p:0»che n steli nGdiatie 
da Reibe. Nerone, e d'Agrippina . Il Principe nuovv nun fuole tener 
tie. 71 Seiononhaueffi deliberatodi narrare i fucceffi anno, per tp pat bienni 
anno, volentieri bauerei feguitato il fine,che bebbero Latinioy quero in ferittura coloro, da' quali 
Opfios e gP'altrî inuentori di queftefceieratezze s non folo dopo» St baia c'egiiaatoraecioche 
che fucceffe nelPImperio Gaio Cefaré, ma ancorainvita di fima battare il fignificargtiin altra 
Tiberio . il quale, ficome nonvoteuas ® che da altri fuffero figare quell ti panca o datati 
sbattutii mmiftri delle fue triftities così il più delle volte, fa- vedi colfumi ; 
Afinio tatofene,e tromati de’ nuoni nel medefimo fernitio s afffiggea nncorche i Prince pi Vogiluo; «hè 
Gallo» e eglifleffoivecchi,già venutigli à noia . Màdel gaftigo di que- referendani. e cre loro fiano ref- 
119 ,pee fb e degli altri pari loro, diremo à fo luogo « Afinio Gallo ©°t2* da it nondimeno etimo 


i fopeui ( de”cmi figliuoli Agrippinaera zia ). propofe sche fi ferineffè sonoiare,aborrendogli e gaftigan- 


Mo alPrincipe s * chemanif flaffe al Senatodichieglittmeffere ©" | g° 106. 
Simula- /aftiaffe fare a loro. Non amava Tibcrio aleunadelle fue Conva Principe diflimulatore nom 


tmata fo. VIP più che la fimulatione ; onde prefe tanto piùdifpiacere î deve mettrar dee ho 


; N iano fitgli domande i 
presen d'hauer è palefar quel chevotena tener nafcoffo . .Mà Sciano Fitgli domande e impontune, pei 


ni virià da l0 mitigò, non per fav f-rnitio à Gallo ind perche S ron indu- onde egli ne rea molto offelo. 
ri Tiberio. craffepin afcoprifi ; fapendo ches Ha: nel confaltare s come 
d Giotia PO! provompiffe,falena accompagnar le 


| 4070 
Non è mifericordii l'aequietare lo 
male parole scon CT {degno d'vn Principe pair con. 


ì nipote  deliffimi fatti. Inquefio tempo mori Giulia nipote d’Augifo, tra va fuo vaffal'o,i. fi comprende, 
u Aug piva Lr d'adnieria) confinata nell ola di Tremiti {° Siiarione! dell Yi cadetta dell 
more. monlontanada liti di Puglia , Hancuaini tolerato vint'anni o8-a, tsoto maggior crudeltà è 
E l'efftio,foftenuta da Anguffas 8 la quale bauendo per vie oc- E ihizo nella fola riprenfione» 

d ._ culterwiriati ifigliaftri foridi, moftraua poi nelle miferie d'ha- sposti vatio A pinza 
; , uerne compaffione . uano , e malmenauano alcuno fe- 


rizion; 72. Né/medefimo anno i Frigioni s popoli di là dal Reno» Libri ppeit bit peg 


fi nidelta V:-pid per amaritia de’ noftri » che per non volere fiar fuggetti s corrono publicsamente | vedendo!o 
che. °°! ruppero la pace. «A qufti » per lora ponertà » bauena Drrfo Sos huomo di buoda Pata? È 
impoftovntrituto (fai leggiero, che pagaffero tante quoia di compaffionenole . ; 
Luoi per ofode? foldati sfenza fpecificare di che qualità» ò Mi= ruribmi infopponatiti fagtiono si 
Siwa; fncheOlenmo, de Primopilari 5 propofto al gonerno lo- far cagione. ee) popali diano 
roseleffe i doffi degli vrriywolendoli di quella grandezza + Que= dsucte,che nella impolivione drcni 
Sto » difficile anco al'altrenationi sera da” Germani più difficil= Die a all tot facultà di 
mente fopportaro; banexdo benz le felue piene di firre granai » perche molte volte l'aa ta di chi 
ma piccioli c[Tai gii armenti domeftici . Danano perciò da pri- CRToda ORE poi n Lia 
ma gli Aeffi buoi ji campi , in»ltimo confegnanano per Diani 
< BEFFE Oni DONI Penati Rino ventina Petter e ‘prata 


lenti Ueeenae 


Atac iora da inelancosi gine GE, G che fi degnaffero lafciarfs vedere Nan però venne 


fiso Anno=S1.di Roma, Decimoguintodi ‘Tiberio. 
AFORISMI: | ifibiamrpropri; corpi delle mogli, ede figliuoli» pi qua lo - 
Ai farei fecgno, e le querele: * e poiche non vi fipronedena; preferò per , 
Quando i popoli fi conduconoè »/medio la querra + Bicitono maro a’ foidati effattorideltri=> 


ii aenertice bito se gP'appiccamo 5 faluarofi Olewnioco la fuga invaafora | 
È; di son vi fi prooedcio qualebe rezza chiamata Flewo: doue vn buon prefidio di foldati Roma= — — 

Volte3 ribelarti, &a fr guewa. ti, e di confederati sguardana le riuicre dell'Oceano: 011 +1 psi 
feopenta» di ii. 73 Luepresio icqprerio delli Guanei adr EE 
Ne'primi mouimenti e follenatio. urto quefto amuifo,chiamate le bandiere de legioni de pro- tà 4 
pid-popli cono proederi Se nincia di fopra » con vna fcelta di fanti ve canatli anffiliani » S 
belli non crefcanodi fo:ze,m) che per il Reno fene và contutta quefta gente fopra i Prigioni » inteeto, 
fpaveniati dalla fama dic pode- efendo giài ribelli » lemato l’affedio da quella fortezza» tore i dii 


dar lopra ; lafcivo lubmo rarmi,e nati d difendere le cafe loro . Bientre con ponti, e comargi* © 
i 
} 











la fe1ocità, libes.degl'Anm.tfr=9 ri, da tragettar le fquadre groffe » fà accommodar le lague: © 
Cc. 4. . — me vicine, ritrowatitvadi, manda la banda de’ camalliCane — 
vi fono: molti quali dini sro. Minefatti, etutta la fantaria Germana , che militava tràò 
aebbono fare quanto volelltro. noftri alle fpalle de’ nimici . I quali già poftofi in mart pe, 
di mettono in fuga le fquadre de’ confederati; &y i caualli jd 
1 Principe verchioe mal prose legioni mandati infoccorfo. Allirora (pento imnanzi tre coor=, | 
precenza RE pato aficale n 22 alla leggierase poi due altre , e poco dopò, con più velocità» “ 
colpi Ge cati iontle baghoo» nnouicanalli, © forzes che tutte infieme bawerebbonò fatto. 
prendi cri Calev affai » arriuando per intermalli non folo non baftarono è fare x 
di guerta » nè mouerla nella fua para 1 puede gi cesare REI sio 
pra SIT cor'effe sbarragliare - confegna il reftante degl'auffiliarij | 
Quanto di tuinope moneggia il è Cerego Labeone Legato della Legione Quinta; ilquale veden= 
sorte coleus sranando | {toi dolecofeàmal partito, mandò è domandar foccorfo alle lè- 
STA, btestegino$ È gioni . Entrano fieriimanzi à glalirii Quintani nella Zffia a. i 
Eieplifione, cheegligicene reo; | rey oil Le sin vp ’ i n camalli RETI di 
me avanco della perdina de' luo! dalle ferite, Non feguitò la vendetta i tano Komano; 
ST. 2/2] nimico, 7 Meno fece fepellire i morti » ancorche vi fuffero fiati molti 
nozi fperando più foppontabil lu Tribuni, Prefetti, e Centurioni fegna!ati . Intefefî poi da fg 
ico di x giti»che nera fclua Baduenna erano fiati vccifi nouecento Ro- 
Ntimore e fi viue fotto vn meani » dopò hawer combattutocontinnamente fin al dì f'eguen= 
Tianno, opera» che nelle ilelioa pe ; &*»maltra mano di quattrocento , occupata la villa di 
Sia di diagli la verità + nè di Crurrorice »già foldato wbitando di tradimento» s’ am- 
rocce ar azgarono vlaliro Duse | 
gliall'adulasione i VE godi 74 Dincwse grande per quefti Succeffi » la fama de’ Frigio- Dfine 
sppreto dor pare haute conta is #0 #9 Germania : ! diffimulando Tiberio quefti danni s per ino sa 
ase coudeltà 11 che fa. nowdare è verumo il carico della guerra ; nè il Senato fi i se vi 
Co ne, che non firifoluaoo i eliana penfiero E del disbonore, che fi riceueffe » 
fiano f eccerto quello, be parti dell’imperio;  bauendo il cuore pieno di timore» fine 
sieagalla qualà lapo si oder. Za cercare di rimediarui con altrosche coll’adulatione. Di ma-. 
te. G fà - nera, che > fe benfi trattana di cofe diuerfe  decretarono non- 
Siano corpo calpare,e do. diÎmeno altare alla Clementia, altare all Amicitia» È 
Meflico, che latina perloma i veg artorno di Cefare; e di Siano pregando continuamente ambi- 


smente non € cola lodevole 
fi nali 


Goaiaci pala d'alcano sà de 

e 
prego] con moderatione.dando le fue audienze ordinarie» Che cocì confermerà la Maeflà del & 
«op lapiaceuolezza, e corte fia nell'afcoltan, e rifpondere s'acquifierà gl'animi, e l'affettione de [uox valla ca 


a, Uè <a ra Mer, e PO, e 


<* i 


LibroIV.degl'AnnalidiG.Cornclio Tacito. &$4 


rod Roma, ò purn?lp_ghi viciai» parendolà affai "IN ORISMI. 

ri dell’fola , ppi DI Campari. f dg: - Noiei SC particolari, 1 qualt 
bito î Padri i cauatieri ». e gran parte della plabe , A tutti Reese negri cs dol 

Seiano, @ifiofi per Seiano» lacui audienza quanto più diffitila stan séotmeeti fau 1 Primi 

© tua P° fo più con pratiche, e cal farfi compaguone'fuoi difegni » 5 ams 8" \evò siprare nelle lor pret oni. 

fatto. pra prece " 03 van chiaro» che dal psv alla Labratti » evil feruntà dieslose, 

coperta vituperofa fernità» ® saccr fcena, molto ta Cee e EA Pinin sad 

Sua infolenza . Peròche a Roma è ordinario il concarfadella har pistoia riore 
gente,nè, € per ta grandezza della Città » fi puòfapere quel'aretoovone. o, 
ch’altrifivada a fares ? maini è giacere nel CAMPO. s Ò néll'-Le Città popolari tengono quelto 
arena» fenza d:flintione di perfone » notte » e giorno fi faua to TIA i e ri 
afpettando e vguialmente la gratia » e l'arroganza de i porti- funo sì. doue vadala pira A 
nari, fin ch'anco quello fil loro vietato ; ritornandofene è Ro-"* 90ate euri saponi sd 
ma impauriti coloro , ch'egli non haueua degnato dî parole, Motto è gdr comprendeie al 
ne di v fia ; © & altri mal contenti > a' quali per l'amicitia quando pater sti cone n) 
infelice,fprafiawa grawe ruina è egli tà oclla Corte ordinaria 1 ve- 

Azio -75 Mé Tiberio banendo alla fua prefenza fatto (pofare è iîehamente ic gent che ticono: 

n° sei Domizio Agrippina, nata di Germanico » co? dee nie a 

6 ve nozze fi celebraffero à Roma . In Domitio » oltre alla nobiltà cui ha da trautar quilctà affar dim 


rico (po delfangue; vaife affai Peffer parente de’ Cefavi,e(fendogli non- gore bo ping A deg uorito 


Gedo na Ottaniay e per ki zio Augufto. \ ri Re e cone 
eni i DE: fis:elafuperbia di coloro,che 


r dargli l'entrarura,& è prudèza 
>. d’bauerillot fauore, perche fe tì 
adiri, e ti (degni, è contralticona 
F. 452. Quando il fauorito dal P l'audienza ad bag Rsipe Rica A 
Ù o il fauorito ‘audienzà ad va nea rfar crea 
cheiiuoi si vanno molto mali rimungr dis; ian aa 
G. 433. La debolezza del giuditio humano fi.conofce molto bene in quefto» ch'ogni giorno ci tallegriamo 
deli'amicitia, ch'habbiamo col fauozito dal Principe, e.pur viniamo diffidandoci d'ella » ne fenza ragione. per- 
cioche venendo a cadere il fauorito della gratia del Priacipe,ci fra feco,e ipita nel profonda di difgratie' 
ara sosigasa Mia solai 004 ZIA e nelarsità di queltal favorito: rifpeuaodole 
bonotandolo: ma procusando sacora aandeni e affolutamente dalia fostuna di lib 6.4 n. 
nel priucig & ambedue erano preualfi modeffamente dell'amifta di Sciane. sca n 
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pr la morte d’Augulta crefce la potenza diScimo; & Agrippinar e Nerone. 
dal Principe conlettere fono accufati al Senato . La ruina di Sciano , e de*ttoî 
amici, Il falfo Drufo prefo per aftutia di Poppeio Sabino, Succeflì ditre anni nek | 
confolato di 100 PR 
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Gaio Rubellio Gemino » e Fufîo Gemino - Mipidt 
M. pinucio Onartino, e Gaio Calfio Longino » i Per "VEE 
Tiberio Cefare y°. e L- Elio Seiano. : 


rx 


EL Confolato di Rnbellio, ‘e di Fifio» am= 4 i 













AFORISMI: PE : 
Ubi "4, TEN SLII, air da del rag 
Sono i Priocipi ridorri ageuotmen- [IR \\0QR (ff didue cogrominati Gemini » morì Giulia 





se ad effeguire cole illecite dal de- 
fiderio deila bellezza delle donne 
da loro anatre. È 


DB. x» ) 
Ben porrà la donna marirata gua- {| 


«Augufta » d'vltima veechiezza» chiarif- : 
fima di fangue per la famiglia Claudîa » 
Mer] e per Paadottione de' Liuj, e de Giulij. 
digaatfi ta vologna; e lafferriona = ilfuoprimo nratrimovio, & î primi- figli- gii 
sutto queto. che alersprsitione, moli furono. con Tiberio Nerone ;,il quale» fuggitofi nella tia tute | 
monto) tam de gine di Pongle  fepuia poi lipace rà Velo Pot RARE 
l'hamot di lui , criTriamuiri fi des nia vera cena» È «de i rd Pai 
riso ‘“morato delle fuè bellezze » la tolfe atmerito: ne con à 
Di iocipl qu) cc dr li MOPAdo dele fio e RIE E ii che, mon affetti © | 
SG se Qu ese di parto, fe la menò grida di cefa. Noa bebbe poi altre 
egli ha da fpedice Agi aula prole ; ma pre nelfangue degli pn pr 
big d’Agrippina, e di Germanico bebbe per OL 31 COMI | 
Pirri guarire i uva: ‘ou dipen la cafa cola fantità de'coftumi antichi» fe 
tigiani,che fraccoRano,e fi vaglio ‘ bey bisbiacenole , ché nom bradrebbon lodato ledonne antichez 
n0 del fauore delle donne potenti, p p i » artifitài del É 
tor cooginate di fangue, ed'after madre tenera » moglie ageuole » e da gli artifiti de marito — 
perio viuendone con qualche fol» Lo,» sccomodata alla dope delfiglimolo. L'effeguie fu-- 
“ E. s rono ordinarie ; nè il teftamento bebbe luogo per molto tempo. sue ee 
Corone casenimenì Lodolla ne” Roftri il bifnipote Gaio CeSare, che fiù poi Impera» qnie» 
propofito à muoueregli animi del- gore. } 1 ; è; 
Mi omne lib-iadalPi4mmal, fer: — nia Tiberio © fcufatofî per lettere di * non effere intertte= -ritsa 
Non nytodglvltimi debiti confuamadre ; hyper 4 molti negotij vò gelo. 
Se bennon lafciana punto le fue recreationi ;fccmò (come per modeftia ) gli bonori decretati metto 
largamente dal Senato 5 ‘contentatofi d’alcuni pochi, e foggiognendo »che non fe le ordinaffe * osp 
entro celefte,che così ella hanena voluto.Anzi ch’in wn capitolo della medefima lettera,Pri= po ta = © 
l'amicitie di donne » taffando tacitamente Fufio Confole + Coftui sera fatto gran monte» — 


ge colfanoredAugufia, © molto) atto è cattimarfi gli animi feminili, linguaccinto» ©, oa 
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Libro V. degl’AnnalidiG. Cornelio Tacito. 13 

Solito a beffeggiar Tiberio A'con fatetieImdrdaci, dichegi aForisur. 
buomini grandi mai non fifcordano:- «sor ; Néè punto Br: sa motteggiag 
Edo 3 Da quel tempo andarono peggiorando le cofe} peroelte vi- mordicemente del Principe.perche 
go diue Mondo Angufta reflawa qualche refugionper l'innecchèdt2 vime= duands Isda limone neri: tuta; 
ta peg FEAZA di Tiberio verfo la madre, è he Seiano won erdina +2 fia von molto sempo fi ricorde. 


gio. anteporfi all'antorità di iei;" dome aliborascome feiolri dal fre- gra Lar al 


.  no,utti due proruppero « Comparfero lettere contra d* Agrip- Br 

Serine in _. n erp fù liber di fi 
Sepao. Pinasecontra Nerone > credendofi nelvulgo; che fuffero mano et sane aatcnte Boone 
sont ;, Fi % 

aerei ae rime, mafnprae de cengalia pica pero fia EA TE 
na e Ne. MOFte furono recitate . Evan: piene di parole d'efquifita mor- modersuaneste quali apprelfo matt 
PAT no dacità;ma non crini, non difegni di cofe nuone srinfacciana al Fay eri Sans perdono in6e 
fini mpore immamorazienti di gionani, I impudicitra. © Contra la no in preda ai voiese d'buomimi 
&a lvi di wuora non ardito di finger queftoracenfana Pan oganzadell'af- Que doge Ret fi può 
vari de pertosel'aitierezza dell'animo; afcoltate confilentioye con ti» teger per pudicase cotta, è cui i ni< 


Htri è ; ss stà mici fe fli nen hanno ardimento dè 
sor grande del Senato» fin che alcuni pochi > foliti È nOn fe i oo di deo neanoÈ 
rare dalbene , ma 4 pigliar’oceafione di procacciarfanori dal D. 9 PO) 

7 î 5) . li &'il donere,che fiano conofcipi 
ma (publico, confegliarono, che la caufa fi proponeffe > fiando Ealitii toner che fo 


DNENE p dtiffimo Cotra Méffalino colvoto atroce. Ma gli altri,maffi- merito coloto»i qualicercano cava» 
scorto me sprincipali & i magifrati/lauano con timore; & peroche cfr oro pagine dan 
ta caufa.' Tiberio fe* bene Pera sfogato molto rifentitamente contra di quela » che firfa molto in tempi 
«loro, banena nondimeno fofpefo il refto. 34 pci dsl natigrio 4 
| Giunio 4 Era.in Senato Giunio Ruftico » 4 deputato da Cefare dregi= viuà. P agnese 
10 


Rattico flravegli Atti de Padri, S ca creduto > che poteffè baner quantiogue Ù Fcincipe, trattando 


tore de notitia de'fuoi penfieri. Quefti,mofso da fatale ifpiratione (10m dì \no de! fuo opel mofis) (4ee 
Sci sena PanEdo per l'addietro dato alcun fegno di fincerità) è da imper- See gamma ee 
ro, Da fa-tinente diligenza, mentrefcordatofi depericoli imminîti te- gaftigare:nond meno è cola mel @ 
uor d'A. UG ® n " n { 
grippina #eglincertisaderendo è quelli che ftawano perpleffi » perfuade Ès';fuet ibuestore, ta autore di sì 
si i Confoli da non la proporre: ! d fcorrendo > che dismomento in fut» pena. > e 
: AR 
olo ver Momentofi poffono mutare lecofe de’grandi ve ch'era bene da- | rrincigi huosi imsa Dominio. 


olame refpatio al vecchio di pentirfi. In tanto il Popolo coll'imagini per ii si Repaflioo 4 


delia, 45 dn È ra , poter 
Pa figli d «Agrippina > e di Nerone acc vchiail palazzo » gridando dare ne de' Senatori ne de'Confi 
uoli. (compinom'augurio di Cefare ) X le lettere effer falfes che con- alleiicat dbiol aironi op È 
rra lamentedel Principe fi procurana la vuina della fia ca- inbunali fuoi dependentiger faper 
Sa: onde nonfà fatto mente di male in-quel di. Andanano salse quallo.ché. questi Bi enott 
gr attorno » fotto: nome di perfone €o i, fentenze finte es magie. cas 10 
5 lacus at 4 n mie" Pte, 
ra _ iù È so prati Pra B gn “i nafeoffo, laaganr at AT valgo s repare chel'fimifiarà 
al Sena. più sfacciatamente i capricci de’ lor’ingegni » Per quehto fi detrincipi piano idifegni, 
Agrigpi Facena in lui più violente lofdegno» Me Poccafione di calma» Penticri loro td air id 
; 7, ; | mare deratione portare dai fuo pat 

; e dr Nonè prudenza l'iiauer fanto timore de’mali venturi, che per prouedesui l'huomo fi lafci cadere ne 

rele ) 

| 14. Deeretando il Principe, maffimamente vecchio fopra-cofe i allo Stato; effendo : 
sele, I Dar ripgggonpai rossore, crea per pentirfene grolto; far tab pradonza » ll differirne l'È lità. 

nto'più. 
n KR. 15. Vicendo dal Principe verchio refolutioni crudeli, e terribili fuoie il vulgo per ordinari spuibateie nf 
si le yelontà dilab ana aloe ine » & a*difegni de”fuoi fauoriti onde egli tal'hora ageuolmente s'inducea f 

pi ione s v sù A 

L. 16 Quando fi (perache hè daffar fegreto ilmome dell'autore fi Scrive ye fi parla più Liberamente dì qua. 
MORI Ps ida dlenaanodit del Fepolata Sieve dicano SOUIIIZAO ssegRovane yin der do vuof' 

: «17 LI . 

mandare in suina, quando non paffa più oltre,cheà nos-farue sd altro » che nd ecoalgunaa ia sefeiecone 

dotla (ua caduta, nel favorito, che la procura; c nol Principe, che è per comandarla» i 
Ue Teti Si a È te ° Vira L b è sd + andy “ 


| 





154 Anno784. di Roma, Decimoòttauodi Tiberio. 
BP AFORISMI, niare. Che dal Senato non era tenuto conto deldolorey 
A- 1% del Principe, che fi ribellaua il Popolo ; già fi fentono, e 
doi configlieri s' vfurpeno la fi leggono nuovi fermoni » nuoui decreti de’ Padri: che 
À di contradire al Principcin €85 pat: e . 0) > 
quello, che comprendono, ch ‘egli reitaua altro, che pigliar l’armi e chiamar per Capi, © 
goto fia tolto lore datto daino per Imperadori coloro» de’quali hanno feguitate, invece 
mani. si di ftendardi, le ftatue. x n 
niado lufere È serato in $ Onde Cefare » replicate le maledicenze contro alnipote, ev rxtacae 
Sale 3 & (oi vallata Rieb conirala poni A Le editto ammonita la plebe, e peer Tie 
sio cor 















malamente fopportare; che fizn 


gaQigat folamente i balli, n.4. de Padri » che perfrande d’vn Senat re fuffe publicamente dij c 
Pt pan prezzata lamacftà Imperatoria , * * auuocò nondimeno è fe ‘a. 
Vi è ragione di dubitare, qual cofa la caufa. Nonfi deliberò altro,poiche gl'era probibito dichia- 
dip } Sleffece accu- pare l'vltimo fupplitio » fe non che atteffanano, come effendo 98" 
cufare il fuo amico, difpofti alla vendetta » veninano impediti da’comandamenti 


ste ., del Principe. ttttt i 
Tesio neon tedetito dele. M muri quì i fuccefli di tre anni di quell'Hiftoria, » 7 
Dime vede f ancsmenteo 6 Furonofatte fopra quella materia quarantaguattro ora= 
contra: non faggeado perdebo. #70, delle quali poche per timore, moire per confreetudine } 
vv s MI sli mevergogna,ò Seiano odio.penf.ische domejfe recaret Sè vok- ba 
Il dannodetta difperatione è incre tata la fortuna: Ve coluische fe Peraturto collega s ege= — 
mento della Fedettà sanata; nero perdona d fe fteffo. gl’altri,colui s che hanbrutea= 
mot lore affiano, tera mente fauorito, con (celeratezza perfeguitano | none 
Speranza oe ii more eo" !* (aprei difcernere» fe fia cofa più miferabile. effere ace. 1 
do Tempo del riaio non vid at. SUISTO Per l’amicitias Ò accufar l'amico io non farò 
aniriazine: maggiore, perifcam. efperienza della crudeltà , ò della clemenza di verunos 
Fei faa cradeltà.che viusiese D ma libero, e prouato è me ftelfo, anticiparò il perico- 
viag lo,pregandoui à conleruar di m°, non melta, ina lieta, 
reno arie Rea zi di memoria , annouerandomi tra quelli, che con gerierofo 
i comphcid'ra gian delitto lo fde. fine hanno fuggito le publiche calamità s 
sro de riinepere del popolo co» Cosìritenendo, ò licentiando ciafcuno, feconda che volema= 
= H 3% no rimanere, ragionar cor lui,confumò parte delgiorno,e mè» — 
Pr eta ine cloni del sr. era anorfreguenta di gene e rat fcuaro mirando la 
gite: quando fi fodisfa tolamente faccia intrepida,da non creder mai,che faff: così vicina da more 
o toco te canatofi va coltello di feno s’vecife . Cefare non vfeè ad ine 
colpare, o d’ingiuriare ilmorto,come fece con Blefo, che Pimputò di molte brutte cofe. 
8 Trattoffi poi lacaufa di P.y'itellio, e di Pomponio Seconda : quegli accufato d'haner of- . a 
ferto, quando (i faceffe nowità, d’aprive l’erariosdel quale era Prefetto, per camar denari per riove a 
i foldati:<r d quefti era appofto da Confidio,Pretorio,Pamicitia d'Elio Gellosil quale pumi= pomio — 
to Sciano.s era rifuggitoscome è ficuviffima frachigic e gl'orti di Pomponio.Né fi porero= a. 
no aiutare conaltro, che coll’amorenolezza de’ fratellisch'entrarono mallewadori . vitello *% 
poi infaftidito dalle fpeffe proroghe, È e dalla vici[fitudine della fperanza»: deltimorefattofî vuettio — 
dare vntemperarino,come per feruirfene nello fludio fi ferì leggiermente le venese con ango- * "Me 
fcia d'animo finì la vita.Ma vir di genti ff ni columi,e di nobile ingegno »F mentre 
di buon cuore comporta d'aunerfità della fortmma,fopraniffe à Tiberio. x 
9 Paîue poi efpediente di procedere contra gl'altri figlioli di Sciano, ancorche s'an- riglico» 
daffe Pira della plebe, e molti teflforto placati per i primi fupplitij » Ondefi= è. Mo 
rono portati in carcere ilfigliuolino » chegiàconofecua ilmale, e la fo rqpteree meg È 
Femptice.che fpeffo domandana, » e done fi portaffe » che non errarebbe più, e che ba- mebte 
Panodurie le fcopa: Serino gl euarto qui umpio P perche ra cap tenta enna 


or 


nea 


qa 
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Lib. V.de gl'ArimalidiG. Cornelio Tacito. 155 
vetginella dagiudici criminali fuffe fatta miorirè, chelbiià «—AFORISMI 
colcapeltro alcollo lafi uerginafT: 23° e poi firangolati » gittaffe foco totsao varie: e giotar leo 
quei teneri corpiccini alle Gemonie. leggi contra chi può,e vuol lor cone 


Drufog 10 Inquefftotempol'Afia;el > eg perio Senza dabbio i popo e male 


giuolo voce gagliarda» che corfe (ma per poco tempo) c fe È 
meuta: nilo dic Genti fuffeflasoweduto allifole Ciclade , e por in toro lenio brame i modici, Siae 
fiato » terra ferma. Era cofluivngionane di. Segnitato per clinati d creder marauiglie traordi» 


inganno d’alcuno di quei liberti di Cefare y come fe l'h C. 28 
riconofciuto. Quelli sche nonfapestanola cofa, ® & i Greti E prefente dei Painci ua 
inclinati alle nouità s& a’? miracoli , veninano allettati dalla Farpolzie. fe non è vace l'ppstan 
fama di quel nome ; fingendo, e credendo infieme che fcappato 3°} veto prete i pstrà accorgere 
di carcere sanda/fe a gl’efferciti del padre , per affaltar l'Egit- D. 39. 
to,dla Soria. Già hawena ilconcorfo della giomentà , già era Sulole ctu i Geige on 
Preto ds POROrAL0 in publico » allegro del prefente © e pien di vane fpe= 10rò tolteurmento: fubitoil Gonere 
Poppeio ranze, quando ne fà rn Sabino. Tlquale occu- x ist perdo Perse le er 
Sabino. pato allhora nella Macedonia fe ben gonernana anco la Gre- 00 farà per avventura più à'tente 
ciasperprenenire,D ò vera, ò falfasche fuffè la nuowa, paffato P° di timediarui. de: 
condiligenza i golfi di Torone se di Terme sdipoi Negroponte L'huomo queadna <itipa 
Ifola,delMare Egeo sil Pireod'Atene ye le fpiaggie di Corine fini. onde tan ame pe. 
to sper leftretto dell’1ftmoentrato nell'alto mare , fe nè và è cn fai pi fiato eb rn 
Nicopoli Colonia de’ Komani. Done intefe finalmente te do- 1700 perenture, € coflume. 
mandatocon più diligenza » chi fuffe diffe fer figliuolo di M. PIRA SE eV BENSI 
Silano e che abbandonato da molti de’ fuoi feguaci » 5'era va rancipe ta dito. politt 
imbarcato » come per paffare in Italia.Scriffe il tutto a Tibe- erp seni Lempre meepana 
rio> e noi né dell’origine » né delfine di quefto particolare bab=.i negorij publici vadino2 male 
biamo trouato altro + A 
Difcor 11 «Alla finedell'annovenne à luce ladifcordia de Confoli nutrita longamente trà loro:. 
due ©6 Peroche Trione facile è pigliar brighe yeome aunezzo al Foro ; bancuaindirettamente taf- 
fot Tuo fato Regolodi negligenza nell’opprimere i miniftri di Seiano. © & egli (di natura man- 
goio 3° fueto, doue non fuffe prowocato ) nonfolo ribattè ilcollega » mato chiamò in giuditio » come 
intrigato nella congiura + Onde pregandoli molti de’ Padri 8 è difmetter godi , atti d cau- 
Sar qualche ruina srimaferocosì fdegnati se miriacciofi , finche vftirono di Magifrato. 


- 


Il Fine del Quinto Libro, 


at ae 


. mi, econfeglio di Vitellio glifuccede. Morte, € condannagione di molti nobiliim © 
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SUL "” 


Le T'B:R QoS 8 Le Ora cin 


Tradottoin vulgar Sennefe dal Signor Adriano Politi, & illufratoda la 
+ D. Girolamo Canini. cavi MAIA 


gio! 1800 M..M A_R_.I. O. 
E fegrete libidini di Tiberio, e l’accufe di molti. Morte di L. Pilone Prefetto di 
Roma. De'libriSibillini. Seditiene in Roma perla careftie. Duefigliuoledî 

Germanico maritate a L.Caffio, e M.Vinicio. Accufa de gl'yfurai. Morte de? confa= 

gicuoli della congiura di Siano. Gaio Cefare Caliguia piglia per moglie Clandia» | 

Prefagio di Tiberio deli’Imperio di Galba, con la cuioccafione fitratta de gli Aftro= 
logi, e di TrafulloIn particolare. Mortemiferabile di Drufo figlinolo di Germa=. 
nico e d'Agrippina. Morte di molti nobili, Apparifce la Fenice in'Egitto,. 

Ambafciarie de’ Partia Roma, domandando nuouo Rè. Battaglie trà i Parthia: 

& Armeni. Artabano fpogliato del Regno fugge nellaScitia: e TiridatecolPar= 


Roma. Tiridate per difcordia de’ primati vien cacciato del Regno; edi niouo 

richiamato Artabano . Incedioriftorato dalla liberalità di Tiberiosdi cui feguell'ime 

SSR laimorte. Che fono il contenuto dell'Hiftoria d’intorno a fei anni nel cone > 
odi dard. 


Di 
Ca 
v 
e 


Gneo Domitios eM:Furio Camillo » sé 
Seruio Sulpitio Galba, e L. Cornelio Silla . } 

AT ». Paulo Fabio Perfico se L vitellio. 

A Gaio Ceftio Fallo, e M. Seruilio Rufo è 1 

i i . Plautio .. . Sefto Papinio. VA i 










» > Gueo«Acerronio se Gaio Pontio. | bi che 
AFORISMI questa, Aucuano cominciato ilConfolato Gn.Dbmi= Ami di 
Ben fi può crideteché gli buoni DA È 3 Dj tios e Camillo Scriboniano, quando Cefare Seri im 
maluagi, e fcclerati amino la folite A, (ad Li tragettato ilmare tra Capriye Strrentoyco= timenene 
dine nonfolo perla comodità , ch AS fi it eda La #3 Die ° di . 
e ea RENI AURON] Li Agcnee Copappe ne leali de e 
cora perla A 157: \ saKoma(forfe perche basendo re) Piz 
ve "pags gii se DIL 7 plot volerci venire) a Roma, 
DIGA effo toccando i luoghi vicini , dopo effer’'entrato fim'àgliorti ma coni 
fi Na fenfar /? | 30; p g 
Sui anco Phone ergo na ° DI di fiere nuouo fe ne ritornò a’ fxa:fcogli, & allafolitudi= uo, 
mmodeftia, ch'egli (Re mela, edelmare ; Avergognandofi delle fceleratezze fue se delle fue "è 
tito di b i riga . i * 
ho. arti - 300€ Spiggadegial ardeua così sfienaramente,che all’vfo de’ Rè Dove ef 
Ae © Barbari, andawa corrompendo la giouentù più nobiie , appeten- tercita ei 
*huomo vitiofo wacqui w g appeten- , ; 
Baron doni re mescedile perione; do non folamente la bellezza » & i corpi vaghi; ® ma di molti hordum +. 
ghedi lor volere confentono è lo! la modefiia puerile » d'altri la nobiltà del fangue gli erancin= c 
delle minacce,e della forza. ccutiti al male.Et allbora furono ritrouati i nomimonpitinte= 
Non. fi, de’ Sellarj, edegli Spintrij dalla bruttezza dellnogos edale >. 
lediuerfe manicre del patire.Hanendo fopra ciò deputati ferui per cercarese condurre:doma» — 
dò a’ voluntarij, minacciando i renitenti, © e fe da” padri, ò da’ parenti fuffero frati riecaatte nt 
vl SI De E 
" . è 


seno 


Tana” cauda” 


di sei» Latiare (comebò detto ) fà 


Libto VI, degl’AnnalidiG. Cormeliò Tacitò. #57 
| fiveninaallaforza; alratto,® all'arbitiicy come fe 9 danef-: du BO RISMI. 
fe àtrattare conifchiani % 


regie A. % 
Decreti 2 Mad Romanc!principio dl! annos quali che all'hbora fi i 
, si È N fTibite, che fia fentirofen» 
dela fufserofcoperte le maliaginà di Liniase non punite primasfi ca te alii e ati Hixoore go 
Liuiaye 12700 atroci parevi ancor contrale flatue fiuz, e ie fue mandrie di balla cond grone, n quale, quan» 


î n nas alal + È fica. È } » fici bile, fl vuol 
“topo che i beni di Seiano lenati dal'Eranos'applicafisero al Fifcos famerere ye così domefticare con 
2 


nio come fe non fufse tutt'vno. Queferò poco d uerfe erano le pro- perfonaggi grandi » che hanno” it 
parereni poftefatre com molta oftinativne da gli Seipionisda'Si lani,e da' "Suo sanza — 

pieno di Cafsy quando all'improwfo Togonio Gallo, » *_ volendo ado- i 

neverlo Meflicar la fua ignovilta con quefti grandi >. fi fece fentire COM Non è cofa ragionenvlesche in wna' 
Tibesio» molto rif» pregando il Principe » che fceglieffe vnsumero di !?b”manza di perlone d'autorità » 


AN RE h ce tuatrar doulfi diccfe gravi da fen- 
Senatori,vinti d2 quali tratti à fortesaffiflefsero coll'arme alla Bot Famettino focruese burle.ade 


; > ; )) ;_coschelo (ugh fare alzuni Pri 
perfona fua ogni voltach'entrafse in Senato Nè è da nisrai» ii pifi: Srl, ditpregio 
glisrfi, perche banca creduto alla lettera, nelia quale doman dc%r0x vadlati» 
dara vno de” due Confoli per ficuvezza fua nel venir da Capri, 

rtonac d Roma. Nondimeno Tiberio, folto à mefcolar de cofe grani 


que le facetie » ringratiò i Vadri dell’amorenolezza: ma quali 


c. é 


Poco fi può'Hmarla viray quando è 
È " 9 i 2 necelTario difenderla continuamene 
porerfì lafciare ? quali cleggere? forfe fempre i mede- te con annie foldati. 


fimi? ò(empre fcambiarliè de'paflati a gi' honori, © prg» 
de’giouani? d-'priuati »0 de’magiftrati? inoltre» che AlTiranno dardi tare Rigi 
Spettacolo ciagerfi la fpada nella foglia del Senato ,.qulielente ardite di lui voga gua: 
€ nè a lui efler cara la vita » fe coll’arme s'hauefie i dagrarti ii favore della genti da, 
Uerta: cor fithsnds, che fano lor 


guardare.Con quefie parole mortificò Togonios fenza pafsar Fn priuileg:).e fatte gratie» 
più oltre» che arnullare il fuo confeglio. +49 
+ Giunio 3. Mariprefegagliardamente Ginnio Gallione, P che vo- 1 foidari ; è wimmamente quella 
ton: 3 037». ° a L_> . . , . n n 
Freie! lena dar faculta #1 vetoriani, finito ilfoldo,di poter fsdere ne della guardia della perleoa iù te 
<a Tibes Quattordici gradi:domadandogli,comefefufse prefente » quel nilegrjinè graueyne riconofcerle di 
tio- © cune hauefle da fare co'foldati,. &i qualinon hanzo da, ai ira 
effer comandati » ne da effer riconofciuti ; fe non dal. "ST Maeet 
l’Imperadore . hauer forfe egli ritrouato quel, ChEMON, sg cofi pe denti ni topon- 
feppetrouar Augulto è è pur come cagnetto di Stia- gasehe ti facemmo gratis, e fauoria I» 
no cercaua diftordie, e feditioni » da iltigare gli animi Deal Cda È prio a 
rozi; fotto nome d’honoranza »à corrompere gli ordi- usie fi conciterà contra l'odio dell 
E puni- nidella milizia. Queloguidardone ebbe Gallione della fua "imo2e » quando egli non glielo» 
be de malpenfata adulatione,S cacciato fubito di Senatose poidl- |. . " : 
talia.E perche fù referto, che toleravebbe allegramente l’elfi= na fonerchia adutatione; difpiacen 
Setto da lio effendofi eletto Ifola di Lesbo nobile, & amenazfi ricone de pel meta ventura al Leva ad 
comano dotto è Roma, eguardato nelle cafe sel staglinni » Cole me- fuiaa da chi adopetaoo 
abba: defime lettere Cefare A con gran piacere del Senato: » abbattè bus 
Berio. anco Se/tio Paconiano Pretorio: ! chiamatolo arrogante, ma- Gran gufto fi faol ricenere nel ver 
leficoycuricfo defatti d'altri, & eletto da Seiano per tendere dere;che rve'luomo Qaligno fa ser 
pane Gaio Cefare.Scopertofi rai fi fcoperfero parimen= "°°° n tar pù 
___ vegli odij concepnti prima; e farebbe fiato condamato è mor- 1 fRie der Principi per ordinario 
i s ipa liono: aduti 
Zina tà, Se rss gere i d'hauer anice Neli: align QS BRE 
accoluo 4 R Come poi fi chiari, ch'era contra Latinio Latiarey ite 
a f o à è L'accufar vno più odeito dal popo» 
Sunifito Odizti vgia fpiaz ereo diedero gratiffimo fpestacolo. royche tile seculatoreso pera in 


i imo autore di far malcapitare signierasclie quet.f falui, come 
Dicio Sabino e prima bora pagarne la pena  Intamo Ate- Sit opa so 
+ ct : Duo 
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AFO0RISM 


A. 14. 
Due,che fi fono accufati l'va l'altro 
di tradimento , non profeguendo 
l'accufe » dan fofpetto d’efferfi ac- 
cordati,e che ambedue fano colpe. 
moli del mede fimo delitto, 

ST, 

L'iaginrie , le cattiue ragioni, &i 
delitti, che due amici, ò compagni 
in vn'offitio fi dicono, &artribui- 
fcuno l'yaall'altro : î mettino ino 
Oblio, e ciò farà megito, che farne 
wendeita, 


Cc. 16. 
I perfonaggi grandi con la loro su 


torità deuono baftare,pet dar qual. leffesco nuoni rifentimentisaggiongerfaftidij al Principe che 


che rimedio alle differenze, 
fcidoli,che nafcono fia tloro ami 
ci; non permetrendo,ch'el negotio 
Vada in giuditio 


D. 17. 
Egli è vana infopportabile,e cattiua 
cofa, che ahi per ia fua vita vitiofa, 
e vile. e per la fincchezza dell'ani» 
mo non hà timor del'Firanno, pro 
cuti con fue inventioni ja difirur. 
tione,c la morte d'huo mini Hiuftri. 
ich= non fi pao feufare di farlo, 
dodotto dalla fpucie n'hauewa.c 
pet contentarlo, 
E. 18. 
Gui rnoè odiato da coloro, che 
» da giudicare, per piccioli, 
che fiano i fuoi delitti, fo notutra 
wia baltanti è farlo condannire. 
Onde fara bene è procurare, che la 
causa dia Icuara loro del'e mani, 


Fo 19 
Quando 4% Principe vuol bene ad 
vano. e deliterafalvarlo dalla con 
dannaggione; ch'ei popolo preten- 
de contra dilui per aicume parole 4 
eglinon fuofe d'ffurbarne il giudi 
cio:ma interpretare im buona parte 
Pars che da lui è ftaro detto. ef. 
ndoui poche parole, le quali non 
Liceuino così fatta applicatione. 
: 20, » 
Per cofa ing'ufla,e maluagia 6 può 
gig il hotare, & appuntarle pa 
les chefona ftate deste a rauola 
fia amic:s per burla e trattennntto: 
Bcaccufarne altr, come di delitto 
apprelto il putbcize . 


at 
1 Tiranni al fine , firiducono à ter. 
minerale, che eglino medefimi né 
fannociò,che vogliono, ne fon ba. 
ftantià dirlo» Ò 


AV; TRA 
La maluagità, & t visijgiigono sd 
vata) puimto,ch'ettî me Lr [ono 
18 gaftigo del Jur polfelfore. 


Pa PRE f dl 
Trinîme deTirduni snco dttio de' 
loro.corpi vivono afflire, e tor 
mentare dalla confcienza delle io- 
30 maluagita. 
; È Li. 234 
Nque i Tiranni fi voglino 
rbeati: rotiania à ciò non ba- 
Ra rea gi into il loin] 
fi 01 perautendere alteri» 
dal,ralgo: per ri 


&agii ben'hanerebbe faputo rimediarni da fe. Cosìfaà faliaro Red0* ma « 


Fine pene 


rio Agrippa fi leuò sù contra i Confoli dell’anno paffato,®per=  Ateria 
che ettendof accufati Pvnl'altro » hora racefsero? ri 
paura , e la cofcienza macchiata gli hà fatto fat lega in= conferi” 
fieme; ma non fideuono tacere le cofe già vna volta, no paf 
vdite da'Padri. Regolo fi feusò; che non fuggiua tempo ‘ato- 

della fua vendetta, & 242 prefenza del ipe ne fa 
rebbe veder l'effetto. Trione rifpofe, ® ch'era en pri di- 

menticarli delle gare de'colleghi, e di quelchefifuffen 
detto traportati dalle difcordie. Ma/iregnendò Agrip- 
pa, Sanquinio Maffimo Confolare, pregò il Senatosche novo È ‘uso o 


Ma ie 





Ai 


lo,&Y a Trione differita la morte. Rimafene Aterio tanto più 
maluoluto, quanto chesmarcito dalfvmo s e dalle v gilie della 
libidine, quantunque per lafua viltà non baneffe  remer del 
Prircipe» ancorche crudele trale meretrici, e gli flupri anda= . — — 
na machinando la romina de gli buomirni ilufiri. ; DA 
s «illaprima comodità fà accifato di mo!tecofe Cotta Mefia Re 
falino autore d'ogni crudelconfigliose perciò odiato ab antico» stern 
dhauer destosmonfapere, fe G. Celaro falle inafchio sò fe= no ac 
mina; mangiando co i Sacerdoti il i nuerie d'Augulto, 
hauer chiamata quella cena Noten +e; è che do- pifeto 
lendofi della potenza di M.Lepido, e di L.Artmrio, c0? da Tide 
nali haucua lite ciuile foggionfe; Etii dai Senato & iitmeie 
io farò difefo dal mio Tibenietto. né (farebbe indigiara — «© 
molto à comincerlo col teflimonia de’ principali della Città fe‘. 
egli per fuggirPiftanza, che ne facezano, non (ifaffe appella» 
to a Cefre; da cui non molto dopo comparferotertere y nelle 
qualisà modo di difefa sraccontandol'amicitia trà mise Cottay 
e molti fernity ricenuti, ® domannd's clie non gli fuffero attri= 
bnite a delitto le paroleflorecinmalfe:fo s S né lafimplicità 
delle ciance dette è tauola. rap aaa 
6 Fà notabile il principio delle letterecon quefle paroles —— — 
# che vi fcrinerò 10, ò Padri Coftritti? è come vi feri= 
uerò? o pure che laflarò di feriuere in quelti tempi? 
Gli Dit, e le Dee mi facciano morire di peggior mor= i 
te di quella , che proto cn giorno * fio lo sò, fi Tiranak. 
li fuor'ecceffi > e lepropriefeelerat ezze lo crucianano. Nè în «ie 
ice firmi quolginfaso, x che s fe fivedeffiro Brie 
gli animi de’Tirammi, fr fcorgerebbe gli sbranamenti, e leper- 
coffe: poiche, come il corpo dalle battiture , così Panima dalla 
crudeltà, dalla libidine, e da'meli penfieri vienlacerata.Pe- 
roche nè la fortwna, né k folitudimi difendenano di maniera Ti- 
ber io,che nonconfeffsfse i tormenti delfuo petto » è le proprie 


7 Dato poi fucnttà a Padridi deliberare fopra Ceciliano 
Senatore,che baueua mefsoincampo molte cofe contra Cotta; 
fù vinto s chefi condamaffe co La medefima pena chef data 





teen 
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adArufeio o à Sanquinio accufatori di Li Aruntio.n Nèfà «AFORISMI. | 

maiatpià Sor Cota ble ncamemesaimponai- vit ita veti 
to perilfuo luffo,t infame di fceleraggini ) che d’effere colfa- ora gl tetti confelano le pene» 
uore della vendetta , agguagliato allefomme virtà d’Arantio, & sei ripa 

Q ser Si venne poi è Q. Serueo » & è MinutioTermo: Serueo Pre- pigra 

uco, e forio,e già com, di Germanico,Minutio dell'ordine de’ca- ei pg serre ato 

Pmi nalieris valfi LI modeftamente dell’amicitia di Seiano ’ d:gni chigli affronti. pay Sato 

condin. per ciò di maggior compaffione. Ma Tiberioriprendendoli, co- ts! con decrero del Genti 


mati era (tato accufato fa nentercome 


me fivumenti principali al male ; fece intendere è Ceftio Preto- fe tulle Raro dibuonase (anta vita 
reyche referiffe in Senato quelche gli banena feritto.Prf* Ce cottume digran prtgialticrne 
Siiol'accufa:® cofacalamitofa di quei tempi,poiche i primi del noè quetto d'vaa Cintà , dove an» 

; » che i Senatori di maggior autorità 
Senato effercitauano ancor Paccufe baffez alcuni allafcoperta, 


d e eflercitano l'yffici d accufatore, d 
altri fegretamente , © nonconofcendofi i parenti da gli altri » è «altro fimiglir ore medieco, per far 


gli amici da noa conofiiutitè i cafi improuifi da” vecchi. Così ‘0! 89% sl tiranno. 

nel Foro, come ne ritroti, parlaffero di chi è voleffe , erano ac- Questo rvatad aneo da 
cufaigareg giandefi nell'effer primo è farreo Paltro,® perfal: sicuam che non gli fa deruntiata; 
uar loro Melfi mà i più perinfettione di queltaquafi peRe con- fa pure di amico. pre Prscaridarn 
tagiofa. Ma Minatio;e Serueo condannati ; fi fecero accufato- ta Incosaiti,ò fuori di elfi: facendo 
ri. Nelmedefinzo infortunio furono tirati Giulio Africano di piletegie Saar sii pae 
Santogna,città della Gall‘aye Seio Quadrato. Nonhò tronata D. 18. s 
lacasfa : e ben sò scheda molti ferirtori fono fiati tralaffati i Doro apra ge pedy gran > 
tranagli se le pene di molti, mentre , che ò fi fono fraccati per grate al Tiranno ; non vi è alcunoy 
Lacopiare.ò ban disbitato, che fi come è loro eranfonerchie, è Caiano el ani eine 
malinconiofe,così fuffero anco molehle e noiofe d chi le leggef= ua: te medeGimive pre auazarfinet» 
Je FA noî fox) venti alle mani molti particolari degni def- vanctmerinquei ana ata 
fereintefi è arcorche raciuti da gli altri. come da infirmità ontagiofa,& ab 


38. Neltempo,che ogn'vuo Pera falfumente fp gliato del Gi hittorici molte vol Zon ferivos 


MT='È lamicitia di Seiano , M.Terentio Camaliere Romano. fatto noie sole + che 100 fono notate » 


fato = reoperquifto, bebbe ardire far profeffione di vitenerla ; così Gmastedubitandorche no 


n fiano 
| i fimilmente per: riufcie cali è gl'altri, 

. | G - ì . 
rlando în Senato, © Sarà psr aunentura manco gione- ..s;forieo priucipatcongne at 
uole allo ftato mio il riconofcere il delitto » che il NE- tempo delia Tiranniaynoa deve la» 
sidifen garlo s mà (uccedane quel che fi voglia i confelfarò !ciardi ferinete tutte le cofe, che 


* e 3 x eruengono alla fua notitia: quan= 
de eli effere ftaro amico di Sciano ., hauer defiderato d'ef- fanque da altri fiano Iatalane Mdit 


vasagio fere, € rallegraromene , poiche fui. # L’hancuo ve- prtipgan rete oi na 


pamen- ari : 
to inse duto compagno del padre nel gouerno delle coorti vita parano efl:rtali,nondunen da 
nato. Pretoriane, poi in quello ‘della Città 5 e delle cofe di i pride capi drm pill 
guerra : tirarfi innanzi a gli honori * gli amici , & denza 
parenti fuoi, ciaftheduno, quanto più intimo è Seia- paia molto grane, tuttonia prioni 
no : tanto più ficuro dell'amor di Cefare : come per prudenza ii aparetnciaa quinto , 
il contrario i maluoluti da lui trauagliati dal timo- fuò riceuere tl qual, Sn gin 
iferie. K i io mente non fia colpa.nè ombra d'ef- 
re, c dalle miferie. X Non mi feruo dell'effempio Da RE Di apre cnbedi 
i | TETTI 
H 13. Come che io fia Mato amico d’en fanorita del Principe,che poi fi è r ‘a luis nd perc 
aftigato Te: pisa sto fia colpeuole, è nò percio« pier far quell’amicitia io feguitat il de) Pa. 
Lr diambedurse lamal,come huomo amato.e favorito da lume nò come petfona d'animo ribe In g lindf39 
1.31. Co ui veramente fi può dis favorito dal Principe, gl'amici, € fauoriti del quale fono parimente t 
preffo il medefimo fun padrone je li cui nimici fono da lui fimilmente odiati » travagliati , e. ridotti in power. 
al Principe deue wolio Len confiderate qualperlona, e di qual natura egli fa tanto degno della {ua g, » perli 
molti danni, che ar poll''norefultare : sbbattend {i:n perfona di ma.a inclipatione + KIA 
K. 54, Non fi può tioppo bene fcular l’accufa d'vn delitto con l'elflempio di moltialtri , ne* i 


RI 
noa fi tica per tale. perche farà cola molto ageuoleil citrouassifi alcuna diffisenza frà l'yno,e. mise 


N n — ro n e 
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AEIRISMI: di veruno; fo!o col mio peticolo difenderò tutti. ‘7 PINI 
Seortereye prouase, che quatto, che Che non hauiamo hauuto parte in quelì'vitinicon 
anca nai fia ques quai © 4 Peroche non noimonSciano da Bolfeno,ma ama 
pr petlona + n04S verssedte mo vn membro della famiglia Claudia,della Giulia, col “pa 
Ventdo dal Pac innalzato vn' quali Sera imparentato » vntuo genero» @ Cefare,. per T- 
«uomo di balfa conditionere fenza collega del tuo Confolato, vno, * che facena nella Re= — 
aitcbuone pani di frsrte d'a publica a parte tua, * Non conuiene anoi giudicare Chi 
dinari; devono i Comigianiconfi- fia colui,che tu effalti , nè perquali cagioni: d te 5 
dA dato li Dei fomma prudenza , e giuditio delle cole, lafe 
targli perciò nifpetto; mà modera. fundo a noila gloria del feruire. Confideriamo quel 
dicio dei se 5 gta osi lo, che c'è quanti à gl’occhi, chi habbia hauuto da resa = 
zandoto,come duomo sail & inde ricchezze» honori, autorità di giouare , c di par es 
Saeadono I rara Gi lui ma an. NIUNO negarà » che tutto quetto hebbe Seiano, i fe S 
cota il giudizio del priccipe, che lo menti ripolti del Principe » quel che in fegreto degna 
TAI © non è lecito inueltigare » uè ficuro. Non Pyitimo dî * 
Snincisata sia -pprereagi di Seiano, ma confiderate, P. C,i fedici anni , P quan 3 
ad pu'aluonmi peste pa. Piece a ancor’ Satrio » e Pomponio erano in veneratione s 
28 di ai, se dada dietro alla corren uendofi à riputatione grande Pefler conofcinto dal 
te de'negoui, perche facendo alui. ti, e da'luoi portinari. che voglio io inferire? che 
d'altra maniera,le n'anderà necefla 


ziamente inryina.con nome di ofti» ognuno ‘indiftintamente ferua quefta difela? non 

maro,e di dito anzi dividafi con giulli termini, e fi gaftighino Pinfidie 

voler penetrare i tegreti del prin. CONtrA la Republica si conlegli di morte contra al 
cinto oltre l'effere cola molto pesi: cine: ma dell'amicitia; e dell'offequio E la med 
co 


itnente di difficile,e mal * i, 7 h 
prega intentione; ò Cefare, affoluerà re, e noi. Pi 


‘ D. 18 La Coltanza » egenerofità di qufto parlare , ‘e Peffrfi tro= 
Lu Ile Corti 9. x Ta ur i 
depuiciio è cori poten sa e uato no; che MINOR que:Pifleffo , che tutti banenano în 
ziene per cofa grande l'hanercono Cuore poterono tanto, ei fuoi accufatorisaggiontoni i delitti c 
de ie de po (SELE S aci 
demi di perse Ò ch piano vecchi,furono tutti ò d' sa di morte gafligati. Comparne- na 
«domefticamente conello ro poi altre lettere di Tiberio contra Sefto v'eftilio Pretore 
Per baverio fuori € faamato ,eriffimo d Drufofi ratello,e perciò fatto di fua corte. Lacanfa; 
Sauorico dl priocne Sen ene, l'Dauerfatte poefie S (fe già nongli fù appofto)foprala dishoè (ei 
dn quefto libAferii3z.0113» noftà di Gaio Cfarese per quefto priuato della tauola delbrin= © —— 
Wi fon Rod che hanno il cipedep ò baner co la mandi vecchio adope vato ilfe pt. «VERO a 
‘ medefimo defiderio vell'animosma Le pene, & banendofupplicato per la gratia, intefo ilreferitt 
ale ae a degno di lode, chela» udele, fe l'aprì. * Vengono à fchiera accufati di Matfta An- fOIÙ 
Gi af i î io Si O) ino Cal 
Idelitti, di che ine) impatato l'o- poggia «ie pere al uri rpg SAR 
diuto dal piscire chelo vuol man Mifi0 ; Aggionto V'inici padre Poltonestutti nd : 
ti 


darc'intuinasfostione effer credoti. cani de’ più bonorati, con grande fpauenzo di’ Padri » oche 
come veriancorché ano Kalle chi eratrd lorosche per fungue,ò per amicitia non baueffe par= 


Si può dir.con g:1 ragione. quel Ti- 20 con tanti illeftri ? Mà Celfo Tribuno d’yna gra : 





‘di perch i) Lora ftt egli allhora vno de gl'accrfatori, liberò dalpericolo Appioye Cal- : 


dre» che piagne il figl'uol condan. nifio. Cefare per vedere infieme col Senato la canfade gli al- 3 


e rittla d'fferì; dato qualche mal fegno contra dì Scauto. 
; i va fornitore: curdo Anco le 
‘10 3 Né ledomne erano efenti da quefla pe fecutione; e perche non poseuano effer'imputd- doane. 


cre di voler occuperla Republica , s’ accufatano dele lagrime . fù fatta morire pitia già 
“vecchia, per bawere pianta la sorte di F ufio Gemino fuo figliwolo . Furono quefte attionide! vetcata. 


Senato,ne erano diuerfe quelle del Prixcipe,bautdofatto vccidere vefeulario Articos Gi Sr ee 


"dio Marino, due de'più vecchi amici, * € compagni indinidui à Rodi, &à Capri + pefew- rorimor. 


Tre (905p se Vo. == ca —— 
> ? — 


e 
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dario come meffaggiero nel tradimento contra Libone ; Marino UFORISMI 


ne confapeno!e quando Seianofece morire Curtio VALtICO È Coloro, che dino i rincipe sa 
Li Pifo. nil che fu intefo con piacere » vedendo gionto fopra di loro il figli di erudeità , facendofi di quel. 


fua mor gafligo,che baucwan procurato àgli altri. Morì di fua mor- Vasabda Ud ille; Bugatti id 


, e teinqueltempo® (cofararaintanta nobiltà) L. Pifone Pou- cato perla medefima rada e con 
dodi a pars ar quale di ‘aes else soi api Ù di confegli fre n cpc del pos 
PE E ale lavo Tre fi paia fe 
guena. Hebbe il Padre Cenfore (come hò detto)e vilfe fin'à ot- di chiara fune + inuoiano di loro 

tanta anni. merito in Tracia l’honor trionfale; mà quel che pro) i h) pranetae qual i 


gli diè maggior gloria, fà, che » P effendo »ltimamente Prefet= pisi , bota per fargli lewar del 

to di Roma, temperò marauigliofamente la fra continua pore- mondo vg : 

Sià, tanto più difficile quarto men folita Pvbbidienza + L'hivomo grane, è libero né deve 

ri «Anticamente affentandofi i Rè > e dopò loroi Magifira- pri aduaie nel dsre il uo voto, è 
) ti, perche la Città non reflaffe fenza gouerno, seleggea d tem- te stenza che) tra tibertà Ga di a 
For po chi rendeffe ragione, e prouedeffe aile cofe improu fe sdicen- 2 g'onunento; Îl perluade, & ine 


Dda ff L fi y Re Ji da Tuil, duccàtacetla hi rami funi non 
ma,efua dofî c Romalo clafctato Dentre Romulio, da Tullo d'ca bugie: e taccia, e parlî bfcuro } 
i as , . Sa % ambi s &al 

e ino Oftilio ilnipote di Numa Martio» e da-Tarquinio fuperbo ietiia qualche pirie ilvo:o degli 
progref Spurio Lucretio. Fecero poi il medefimò i Confoli » r:lando- pe "i ‘are its 
°° ceneancol effempio, quando nelle Ferie Latine s'elegge DIO) caeraa con den RI proba- 


che fà loffitio del Confole. Mà «augufto nelle guerre ci- tion del popolo, qualche tio nos 

uili Ù Prefetto in Koma, Co Pitalia Cilnio Mecenate na per to fpario dimoltianina E 
dell'ordine Equefire . Dapoi » fatto Imperadore » per la motti= pet eni 

tudine del Wil: e lorghezza delle Speditioni delle canfes siempre Guneniae popolo gate 

Qilnio eleffe de’ Confolari E chi teneffè d freno gli fchiani , e quella dea ine + segreto de I 

te" forte dî Cittadini > che per laloro infolenza » farebbono fedi- 23 del galtigo , e perche in tal cato 

: riofi, fe non temeff:ro la forza. Meffizla Cornino fi} il pri- iugoerebbe tardi il foccorlo delle 


1 rage cggi,e de'miviftriordinarij;e de' 
mo » che banefferal Magifiratos tenutolo pochi giorni F co= toro ordinari; modidi proceder 


. $ s 5 così fatta frrada; è bene,che'l Pam 

Mellla me poco atto a quel carico » S effireit atoposegregiamenteda Cx- nomini va Magiito fuoro 
Bei Tauro Statilio , fc ben molto vecchio; &invltimo per dieci it quale in cotatica proceda (omni 
°. annidaL:P:fonclodzto parimente » > bonorato dal Senato di è Heston dei 
Satitio  prebliche effequie. : vu . Fi 437 : 
Tauro . P 2 Fùpoidatoconto a Padri, da Quintiliano Tribnno del- LY2nd0 va minittro del Principe 


rta fisccamente nel fuovfficio ye 

la Plebe, d’ynlbrodella Sibilla» che Caninio Gallo Quinde= îe e dimohta poro intrao esta 
foot va cimiro domandana s'accettaffe trà gli ppiotinaiom perl big oCoomla 3 ei dat 
libro del feseffa se fopra ciò fiface[fe il Senatufconfulto. Qualefattofi ‘heti poftono perciò retultare dall 
Le Co celare feriffe riprendendo alquanto ilTribuno, S12 Procedese e dalla poca lima» 
H che (« come gionane f P Te poco de’ coftumi antichi) wa Gal ‘Vifono sy doni gran valore 
lor nfeccianaschesinuecchiato nellafcienza, e nellecerimoniey a-20imo, e di gagliardia di corpo , 


Che da amanti alvoto del col'egio, non letta ( come è folito ) nè effa- gie CORNI serate 
poco minata dal magiftrato la pocfia d’incerto autore, n'banefTe blica. H. so 1A 
tato. frittatoînSenato! nonpieno saunertendolo infiéme, che Ayu- Quinto È cena ceca - 
grfio, * perche fotto nome celebre s molte cofe vane anda= rico perla tua gionentù , peril me. 

nano defimo cafo è. parimente: accufato 

3 San i aroattmgini ilgouerno,effen- 

i nes ! 

. 510 Gli ide’ gionani , quali perla poca e fperienza non fanno i cotumiantichi , fi poffono feutareia 
dadi Ele Pet tgnidi e ea stione i past op; lunga e(pesie-za , che errano in così fatte cerimanie, 
K. 5a Moltecofevane fono diuulgate fotto nome di qualche huomo famolo;. di cui nonfono veramente, € 
perciò conuienc, <he?l Princlpe, & il fuo configlio procedano con avuertenza, e confidetation grande nell'appro» 
narle, comeditali perfooc, pet non cilertenuti dileggicta leuatura + fi xiclle. 
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+16. Anno78s.diRoma, Decimononodi Tiberio. 
AFORISMI. ‘nanoattorzo, banenaordinato trà quanti dì deueffero € 
Mit prefentate al Pretore prbano : nè fimil cofe poterfi te 
s people cale tpecanti alle cella da priuati . 1l che fù anco decretato da’ li i 
mein: iii purea dia pò che nelia guerra Sociale fù abbrueciato il Campidoglio; — 
| Bilizne la verità. fatto cercare in Samo » inilio, in Eritri; invAffrica» come — 
B. 5% ancoin Sicilia, e pertutte le Colonie d'Italia i verfi della Sie 
Quanto i po lumen bla nò na sò più chef ufo «dato carico a’ Sacerdati è di 
Eietagione > venendo tunaula è ricomofcere i veris quanto bumanamente fulfe polfibile » On 
volerne far dimoRtrationese farne (o anco gi/bora fi fottapofto quefto libro algiudicio de’ Quim= — 


fentir alcuno effetto, deue ino :ni 
infolenza perche altrimenti farà 13 Nel med:fimo Confolato fù per nafcere feditione ; 





maniera efler gaftigato perla (ua A2C2, 
Ù lo a valer per via di À è $ ha) - 
Sallevazieati oueneranche quel Spetto alla carchia: effenidofi continuato molti giorni nelt 
depelatogalca che fimeeràin ro didemandar molte cofe» e molto più licentiofament 
rest C.. ss quelche è folito contra glImperadori. 8 di che tnrbatofi 
HI tacer dvn Principe non proce sprfi i magiltrati , & 1 Senatori , che coll’autorità publi 


de fempre da benignità, nafcendo 


molte volte anco da fupesdiave da nom bawefero raffrenato il Popolo. Soggiognendo di qui 


arpeegni: buhot; Prowincie, € quanta. icr quantita di grano egli facefe, 
56 ite le condore più d'A + Onde fi fece vn Senatufcone 
Grue ini Sulto conforme all'antico rigore, per tenere la plebe è x 


cotumidisbone0i è per elleriene no, nè 1. Confoli fiurono lenti a publicarlo . © Ml fuo tace — 
n inzza Eateatai re, non è modeflia (come cifi credena ) mà a fuperbia era ato 
fer buoni per keruicc in affanigra- ry/bigito . ° 
ubge di cileno, 14 «Alla fine dell'anno Geminio » Celfo, e Pompeio 
site prioni sleri Romani pr il delitto. della congiura furono fa 
Divitio perla prodigaittà,e mor. ti morire. de’ quali Geminio D perla prodigalità » e mor= 
bidezza di vita» alla quale G din bidezza di vita» eraamico di Se:ano» © non già nelle cor 
Lo uetofe nuoue, ma non già,che fe grani. E Giulio Celfo Tribuno» al'entata la catena » Vol 
gie cffere a propolivo dre la quale era legato » © auoltatofela al collo » tir 
nove da farli da doueso. lib.5, deg! fi firozzò. Mà d Rubrio Fabato, il quale "6 come dif= _R 
stunali Aforif189. perate le cofe di Roma ) fi fuggina alla mifericordia de’ iù 
LA pri $ Parthi » Jerene sedere. guardie. Coftui O I 
$r:in tempo d'va Principe emee fretro di Sicil'a, e ricondotto da vn Centurione non fapena 
perg Py inc pe render cagione alcuna probabile del fuo longo peregrimago — 
ria sa gere i gio; S campòn.ndimeno la vita più tofto per dimentican» — 
mente vero 1 prc È la Cone dì 74, che per berpit: ” #3 "Ù > 
oe Po eeatoà 15 Nel Confolato di Ser. Galba » e Lucio Silla, Celare gore 
Sit: durati. depò cin longamente penfato è chi dewffe maritare de Wra 
7 no. nipori ( già citole grandi ) elet L. Caffo, e M-VWi=fto 
Gini Gopsionzioti dideivo-cio, Quefti originario di Calle, di padre » & «Ano ma 
DUESUE I fogli iono falusi più « Solare è ma di famiglia Equeftre ta di natura DA 
* operdimenticanea. che per cle- © di gratiofa facondia. Caffio di famiglia Plebe 
mura dle mana , mà anticha , & bonorata , & allenato. 
‘ H. 60. dre fotto feuera difciplina, era più tofto lodato di 
Il Principe fia modersco neltodar che di valore. A quefto diede Drufilta, è Vinicio Giu 
di pionani » per il fielinole di Germanico, e nè Soviffe al Senato, H lodi 
en poca, fcarfamente i gionani. Dipoi refo conto delle c ja: 
«poiche di teggieri com.età fr;yo/e della fua affenza» fi votò alle ef: di più m 


fi mutano ècoftumi. 
: Quando 


fi 


va 


se SET 


P, 


Fi 


io Ae n E 


e wa ona > e.. 


Le 


| cILib, VI. degl'AnnmalidiG. Cornelio Tacito. 16; 


to A dell’inimicitie fatte per la Republica; domandando, =“#Fon'sui. 
che sacrone Prefetto, & alquanti de” Consurioni , e de’ a 
Tribuni entraffero con luis quando andaffe in Sesato. Di lindsturide cauto 


che fù fatto Senatuftonfulto amplifimo, fenza determina- propia fi tentate «el 
re nè qualità di perfones nè ‘mimero + È ma non entrò Mai cen ligusado pra 
pur fotro i tetti di Koma non che in “oafeglio = andando vezia» © . i 
per vie fuor di mano » più toflo felimando » che circondando la Ru 
patria . 
Tiberio 16 Feterointanto grande sforzo gli accufatori contra gli Molte cole vropongomo, e domane 
doman: > furai sche pigliauano più di quelche dana loro La degge di se te'tme venia: Nene toa È 
terentra Cefare Dittatore s la quale prowedeua al modo del pneftar ficcnto peralvo > che per queto 
rc in Se F ” at Da ara Fer nonle rireuono : ancorschellar-veri. 
nato «6 denari, e delpoffeder beni inltalia, già difmeffa dal masP- gino date» tit. de gl cAanal, 
Vr gsanrfo © dipreferit fempre alpublico l’otile primato. D_+e- “957: È 
Vine ramente mal vecchio > e funcfio di quella Città, cagione C. 61 
accuiati. (elfo di difcardie» e dî feditioni » e pertiò riformato ami- 7, bagi» FA 
mal vec CAMENTE ancor 1 quer c oftmmi men corrotti . Perdche pri- panicolari , quantunque inditi». 
civ» ma dalle Dodici tattole fù ordinato sche mon fi pigloffe quattan Piste, siciolncnte 
in to più d'vn per cento il mefe, facendofi prima l'ofura ad ar- rodciuavza. ami 
bitrio d: ricchi + Dapoi per interceffione de” Tribuni fa ridt= D. 64, 


ma. 
Leggi. e . 
ticolart'infirmi A onde te 


ved 


dee» sdamezzo, & vltimamente probibita.affagto: ecommolti _._ _—— 

pont» Plebifciti proneduto anco alle fraudis ® che tante vole le- pci siii Peg vedete” 
uatevia, di nuovo con marasigliofo artificio rin: fermano. 34 viura. e p ocetono dite diet 
Ma Gracco albcr Pretore, è chi tocco qulacarfe, fipra- te poggi pre ettore 
fatto dalla molritudine de gl’imereffatiy la rimeffe ai Sena- puo, 9 che ritesgono fielca me. 
to. ilquale sbigottito ancor’effos mon trouandoli aleuno de” vizicicigted : 
Padri » che non vi fwffe intrigato, ne domandò gratia al ‘’‘ È 6 x 
Principe : F e concedutola fi diede a ciafcheduno diciotto mefi L'vtiva hate rete dettata, concia» 


s + > ; Ò D fia che ne rinafcono di DUvio ven 
pete N accommodare i consi per l’amuenire » conforme te, quante ne bano troncato via» 


27 Diquanacque la carchia delcontanti, rfrotendofi da Po, So 
ognuno i crediti » conte anco perche » vendendofi i beni di tprincipe è non dene gaitigarent. 
tanti condannati» tutto il denaro andana in mano del Fi- <omdc) ‘1 tic imbrattano > etoe 
fcos è nell'Erario. S.A quefto fece vn'ordine il Senato, na di votergli satigare: È vesd 
che ciefcheduno per D'Italia doueffe pigliare i beni fiabili due dia cempo da tirme l'emenda. 
terzi dell'ofure; ma a creditori votenzn parbintro: mè era Gi 6. 
a Rime honefto mancarli difede . Onde cominciarono è concorrere mol- ve reggi, te quali sforzano i credi 


d 0 con- 
eni ti, &d gare) ià gridare al tribunale? ela , e impiegare i fuoi dedati 
Sett de soit H chefirgintico rimed'o srt Jclieiazianenio Wiucrserter gr ident 
che ap. perche gli vfurai banenano impiegato tutto il contanti nel 
però comprarle i. 1 adila copia de’ venditori  fegràla na 
r.olo. viltà de prezzi: eQuanto più ciafeuno era carico di debiti , Motte prammatiche, è conffitatio. 
rantopi. ] . Moltivefanano im Î3 del aguanto. Fonts dperpre: 

© ilmancamento della robba tirava in'precipitio da ripura- ucdere alle (ue necbiliti, &a quelle 
tione ye lafama.:finche-Ctfare vi viparò colmercare indinerfi ppt id 
banchi duc milioni, emezod'oro» da proftarfi nz? Magi. i i 
tre anni , purche il Popolo fuffefficurazo al ebivore nel iop= arno vi è fan 
pid be abili. Cu fà mocnn S st © poco Si 

; poro -. 2 


te int ti a ALI 


al 


duet intercefiioni, ele preghiere; 


‘è per (tracchezza , orper (cipetto, @'Vawer banuto a fare con la propria figliuola fa gittato' dal! 

































(164  Anno786. di Roma, Vigefimodi Tiberio. 
FORISMI, dpocofitrouaronoanco de priwatische preftawano: nè la com- 

A. 170. pra de gli labili fi melfa inprattica conforme al Senatufec 

e . . fulto,* procedendofi nelprincipio conrigore (come è folito 
euninina Rua Temple degni fimil cofe ) e trafcurandofi poi nelfine + RO I 


ma guardate con ftiettiflima ofle: ; iclivfati (pinenti Tendo cufa 
menta» dottenia gotta va fempre 18 Ione RO POSE fi Sp Ù «fe 


raffreddaado , e mancando; è poco M46/tà Confidio Proculo» il quale» celebrando fenza fofp 
grani ie alcuno il natalfuo »fù invn trattorap.t0 inCortey 


7 7 ; ri 
In tempodi Principi fofperrofi ta toe morto; & alla matie arte acqua, cn rag Fùia 
etudelì vi fono molti huomini illu- tore Q. Pomponio, buomo di natura inquieta e pre Î 
tri, che diuengonoloro fpioni, per cufa Q sp 3 Sql tai 
faluar fe medetiei 8 i patenti dale dewa far quefto » & altre fimil cofeyper porere 8 acquiftata \ 
da violenza» che temono dalla lot pnapia de/Principe , medicare al pericolo di Pomponio Secon- @ 
n= aa Cui'talte la mano nel nad duo fratello fio erro ue nz agede ns 
la tobba del condannato fenza ma martto A7go:1C0 > w 1 fuocero nia il principa ° 
nifesifima cagione» non l'hsuen chaia» erano fiati affitti da Cefare» O il padre STE and 
0a cata at j mottra la cagio. 7. è des e, 2 CO) 
marc. AZIONE > $ » : . Pompero 
DI 7 2 . . : a sti] 
T'eflecutione delle procinva prio» 314600 baneffe baunto per ansico intrinfeco I eofane Mi 
cipe d'animo crudele , fuole infiaaì neo lor proano; e che almedefimo Teofane, dopò morte,la 
mario ma mnente al defiderio , = 3 I, * quia la 
Be all'anidicà del fangues Cole, ehe 64 adalatone bane(fe attribuito honori ditiinî + 


® 
fimilmente forliono' cagionat le» 19 Dopò quefti Seffo Mario il più riccodi Spagnay4 


Poe 


che fiano molti i complici delle» SaMTa cio. E perche nou s'bansffe aflarin dubbio, chele 
rfone,perle qualipregano tann da h “ Lal 
pr PITT Ai ° fue ricchezze fuffer canfa delmale s Tiberio , ancorchefà 
E. i ci Dinderio i 
see rempo diri. 9: fifcate, volfe per Sele fuc caue d’oro pe ato poi da, 
zanni molte mile:icordia io vita, pliry comando»chefuffer morti tutti quellische erano prigio 


& in morte verfo icondannati dt compe amici di Seiano - Giacena la rare quiille d'ogni età n 
a cs: d'ogni felfoy nobili, ignobili, fparfi, amrontinari uè potendo 8 
Yaoto. più crelce la crudeltà de’ i pavenzi s digli amici accoftarfi » * gierar lagrime y: né puro 
uncipi stanto più fi Gminuifce ne” } I osi n da 
tor valfaliila pietà;e la compaflione parli attentamente » effendoui pole guardie >che, offernando 
di on che paog ind dolore di ciafermo, feguitamano quei cadaveri purvefartà 
<he fe ne hà; il trattenimento, & il' tre (7 rrafcinauano.al Tenere ; dose né quelli ,» che anda. Ù 
aa gaia vimhumana — galla sòcheerangittati alla riua, fi poteuan toccare sti 
To teaìpo de’ Tiranni + antorche al- ardere. Hanewanola forza » € la paura interrotto: t 
e pe miei see 
, Rifper ordine deli anto più mance 3 à 
gouiioia, disonesto Sd uf lo è Gaio Cefare, che feguiua Panolo 
nè di tene:fene off:(0: attendendo 20. Im quefto tempo at © SJeGHIU “ 
Guiacin) tibet Pea diflimu. sito da Capri > fposò Cia adia figlinola di M. Silano 9 
clone a perio Dr farparola della eondammagione della madre; ò delb'effilio 
Rit è co@ ocdiaitia , che chiè fratello: ricoprendo l'animo fiero convna malitiofa mafie — 
foi, roca ciamnicamente ne udine > vendi di giorno îngiorno de’ coftumi» e dellepa- 
propri a lui polcia polleduti : ef no/e di Tiberio. Onde bebbe credito il fauio detto dell’or 
eve adagio co nove Paffieno. 4 Noneffere ftato mai migliore feruo 
SE A i 3 ; ‘pron 
viale, PORIERA lui,nè peggior Sign ore. Non voglio laferar” o 
Su cinogii sfbogg folamente Tm. che fece Tiberio di Ser. Galba, all’hora Confole. Perdche ch 
rio,enon habbia te ; ona; 0sC 
Di »& fagbionitto » [perche così matolose tentatolo com diuerfi De 


malageo ‘uolmente potra portarli in role Greche» così gli diffe: I Ancor tu:Galba: vedi: 
ni ne da {ua mertraoa vna volta lImperio sacre TI ò 


Ea 


ea — 


" ceco P_i ale 


mer, 


MSI © cher P_i e o Pre ee 


- 


un 


— n | 


Lib. VI degl'Anmali diG. Comelio Tacito. 165 


po. Facenaloper fcienza d’arte de’ Caldei s imparata nel! AFORISMI, 

. ve) x 4 seaoe Ù - A 499 > 
Tiberio otio di Rodi, dal maeftro Frefullo; la cui peritia prouò in que- Colui fi faol "o Pg o RR 
a'altrolo fiomodo. 60, il quale con la (ua fcienza sàima 
gia giu 21 Ogni volta,chevolena trattardi quefifegreti, fen'an- ‘0"inae4 (non propri danni. 
diciaria ; n s Éilofe sini 
da Tra daua nella cima della cafa , convnliberfo fdato appreffo , il SIRSTIE FIORE irta lumeo 

+;% LS arde «o D cde,igu veden l- 
ord ce quale idiota ,mà robusto, per vie imacceffibili , e dirupare (ef- lici cattiah de opprofii Ibanai. e 
fsceua Sendo la cafa imminente alli feogli ) andana innanzi à colui , penetrando PUO ISEnara seglboe di 
gfpetit. ‘che Tiberio volena cimencare’; e fe Phameffetrowato ignoran- Senoa reno dela proudenziai 
-*.. te òfofpetto di fraude » nel ritorno, acciò non palefaffe ilfegre- ina. pira È 
tolo precipitana nelmare. condotto dunque Trafullo per quei oa mancano Fitotosi fà gh aneti 
precipiti» dopò bamer predetto l’Imperio , e manif.Aiztefottit- cri quali conobbero, che i beniy 
a dea & imali di quella vita non merita. 
mente molte cofe aunenire, commoffo Tiberio slo domanda, fe no ii nomen he rica !0r ditose che 
' bamena calculata mai la fua propriagenitura se qual fortuna pero nta felice, ouer infelice i4 
in quelP'arno;odia queldì correffe.All'bora mifurati cafpet - D. si È 
zi» eglifpati de pianeti, cominciò prima dflar per {os poi è Nya 3ere, stre diorezzita van 
semere, 0 quanto piùfpeculawa, tanto più impaurito , e piendi n. e gi atei aan lc 
marauigha; e difpanento : finalmente grida » A tronarfi 1 DA Axcrettaato cofà cattina par, che n 
ponto dubbiofo,e forfe v!timzo della fua vita  All'hora Tibe- fi poda fare quellosthe dicontie 
rio abbracciarolo» firallegrò feco y chefuffe Rato indonino de' tti Hg li Pre 
Sudi pericoli, & affictratolo s ritenne poî per oracolo tutto REGIO Uh. - 
quello; che harena detto ; e lui tràfuotintimi amici. sui vega hehe pi 
pagertà Mailfentir quefti cafî , & altri fimili, mifaà dubbitare 10, che 0on poreua negate la Atees 
Gentile tal bora, fe le cofe de ntortalifonogomernate dal deftimose dat- 8"! *hc «Sendo Tiranno » 


deldehi lamecefità immutabile; è pure girate a ce fo. Peroche troserai Segno di prifione dari ina Peinci» 

cato. i più faui de gli antichise& i feguaci delle lor f-ttesmolto diuer= "usa pine ei lungo tempo 

Ftraloro e * molti d'opinione , che de’ noftri principî, de’ no- d0> pie tenza piocelfo. ancorche 

n deb flri fini, c finalm:ente di noi fleffi now terigamenra gli Dei ze per di peliftade conan ae 
tovato Quello vanire fiegimale a' buoni,e bene a’ peggiori . Altri in *rearend. i 

La Tac contrario, che connenga alle cofèilfato: ma nonche frricena 1 ritacipe it qualteme vn gra pe. 

" dagl'infiuffi delle elle ; màfi bene da” principi ,* edalvitup- 1ic010 di mano di alcun fao vado 
podelle canfe naturali, che non però ci togl'ono Parbitrio , € pet mezzo di qualcità pochi SU | 
lelettione della vita; aila quale (come fia eletta)é{fer poi cer- end Mede rep rRagor) quantunque i 

nia, 20 Pordine delle cofe imminenti . © nè ilmale ‘od ilbene effer i PAT 

butto gela che n e daga na rr dall'auue di effer ve d altriyart= 
qualche corche pieni di riccheZze » infelici; fe quelli comportaranno coftantemente gPinfortunij se 
ra quefti con poca prudenza le lor prof . Tuttanianonfi toglie » che à mobi non fia deffi= 
Î nato il fatto dal principio della fuanaftita; ma faccedére alcune cofe diuerfamente da 
quel che fono predette de difetto di coloro, che dicono quelche non fanno .così torfi itcre= 
dito all’arte,del!a quale l'età antica , come anco la noftra;bà pur veduto chiariffime efperien- 
Afinio Ze+ Cofa certa è , chedal figlinolo del medefimo Trafullo fù predetto l'Imperio di Nerone 
Galla se (come fi dirà è fuo tempo ) per non m'aliontanar più bora dall’imprefa cominciata . 
Sen mat 4 Sottoquefti medefimi Corfeli fi dinulzò la morte a Afinio Gallo, nè fi dubbita, che faf- 
Drufo# fi fe perfame mà fi benefe fuffe voluntaria , è violenta . ® Domandato Cefare, fefi conten- 
ti Gee. t<uasche fuffefepeltitos F non fi vergognò darne licenza ye di più dolerfi det'cafo, che baneffe > 
manico » tolto ilreo;prima che fuffe fato conninto:Scome fe nello fpatio di 3. anni fuiffemancato tem- 
more, po difpedir la cavfa d vm vecchio Confolarese padre di tanti Confolari. Drufo finifce di viuer * 
mifera dopò efferfi foflentato nowe giorni conmiferabili alimenti, "mangiando la‘riempitura del fuo ‘ 
buie» è a . » 
letto. Hanno feritto aleumiche Macrone baueffe ordine » 8 cafoche Seiano er Parmi, dè 
3 CANE 
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vd FP RPade ha canare di prigione ilgionane (peroche era ritenuto in Palaza Ù, 
A 87 zo) e darlo per capo alpopolo. Ma dipoi, perche é'era fparfa 
Nmiaggior danno , che habbiano noce, cheCefare fi riconciliarebbe cop la nuora » ecol mpote è 
pr crsori de' Principi, confifte neila pls À a © I ° Dad 1 RA 
dificuleà, che 6 treua neporenu , A Poife più prefio incrudelire, che pentirfi. |.’ PIT Ap Ca 
Pat vai 13 edipeniuiento » na Anzi che parlo malamente del morto» B rimprome= x Cai nè 
‘8 se. —rardogli la disboneftà delcorpo » che era pernitiofo a’ fuoi, e snco + 
Dianne, tuale mesi io: di mal'animo verfo la Republica » e comandò» che li recita Uittn 


{empre procura di giuttifitar morie ro ifuvi fatti , edetti, notati giorno per giorno + © Di che non Tiberi ho+. 
così fatta appreffo il popolo » col parecofa più crudele, bauergli tenuto appreffo per tanti fai 


farlo delinguente,e d inclinatione, 


e d'unimo crudele. ni» chi notaffe ilvolto, i gemiti gli occulti ramimarichi. ie ; 
Nonè ben ct dei Principe per. tere Pano afcoltarli leggerli, e publicarli : ti penafi Pe 


vesta mail in papi peso lee be, fé non ci foffero lettere d'Attio Centurione, e di Djdimo his È di 
pipe i «ondanaenie > beyro che nominano i ferui fecordosche ciafcuno batrena ras oca 
sfilge o Sa conafcdinae he qosiaa Sonei?vfcir di camera sò glifacena paura -. Hauerdoil Centu= cont 
l'erereiues perchesn vese di Lol Tione poftc ancol'iffeffe parole piere di crudeltà ; come fatto, Tibeniont 
Lev abervrizi Leiagttiipatirgalio ‘io LI le voci dei moribondo » con le quali, ® printafingene, © 
ii da deli pazzo, malediceua Tiberia , poi > d fperato di viuere, fem - 
Qi re e ho Saramente lo beftemmiaua; pregardogli da gli Deischeficome. — |“ — 
e do m CSA 159% 7 a 
Friporrà il Tiranno tentise la fua. Panna ammazzata la nuorasii Figlinoio delfrasetlosi nipote? . 
Pc faltagoriacio, lipiena la cafa d’homicidj," cosìgli deffero 11 gaftigorche consi, 
dofi egli pazzo + il nenina alla fama, e nobiltà de* maggicrine de' pofieri fuoî .Fa- 
BE rt E led. pie 
Non devono effere lenti in publio cere) vepita: i Padri, (sp aberrante x "nta 030-006] A 
queiprocefi, as fi veggono gas li riteneua iltimore, e lamaramglia di vedere re: uomo ae=. 
14 lati ne car ; Ù o x 
No cemento perche 60750» € fulito sener'afcafte le fue {. SPATARO» efire venuta, ER 
renderanno odio!o l' furore di pr a e quali tolte via Mpa: A 
quelli. i raffe ilnipote fotto la sferza del Centurione » trà le percoffe. — | 
F. st 7 «Già È : i è 
Qeidova Tizanno s'inveechia nel de glifchiawi , domandar pregando in vano» gli vItimi alimen= © 
l’imperioyancorche di fia naturale p} della fua vita. > > 


i faro diffimul — x | 
spulizione pr tgp ona del 25. Era ancor fiefio queto dolere , d 298% sintefe, che 
Tango do mipio, fuolbayer gufto» «Agrippina ( la quale, morto Seiano, credo, che foftentata dal- 
che fiano fapute,& iniciete fue er + SL °f : , î le, : 
deltàscredendo così di 0>brliefi me la Speranza haueffe prolongata la vita ) poiche niente fi fce- 
glia con farfi Pigi maua di crudeltà ; Pera lafciata morire, © Segià lenato anco. 
Quido alcun muose fotto ilpotere d leiil cibo s Buon fi finto, che di ‘fùo rolere fi uffe efinta. Per 4 
iO miele, pTOcDe Tiberio non s'afiemne d'infamarla bruttamente, accufanim va 
violenta. emaffiramente fe dopò dola d’impudicitia,e d'adultera d’sfin 0 Galloper la cui mor- È: 
Per cuata N iagtezto FI ie fuffe gold peaopiarina niche fon în pero Agrippina! 
: bi 94%. ._ momcontenta ere , € auida. mare »* cont penfieri. 
iena spo spire Me d'uomo s'era fpogliata de? vity delle donne.Soggionfe Cefartn | °° 
fuol POsutab te li muoia divoa che era de notare , come fulfe morta nelmedelimo dì nelquale. 2 
manieta dimeniescne para Mare due anni primafà gafligato Seiano ; vantardofi diclemenzza ni | 
GR ibidot di poreggiate lo per non 1 banci fatta morirdi laccio s nè gittare alle Gemonie F: 
Ia gagità 3 e mediasrità dello daro Di quello gli furono refe gratiese fatto decreto» che a’ 17-d’Ot= Lo 
pote Benlat!o tobres nel qual giorno occorfe la morte di turi due ogu'amnofi — 
si frenò farò perla fragilità don Co:fagra/fe vm dono d Gione . EF deo Sei 


cs 


al lan qui, : va i 7 
ti i pr imita i go | I + Wp IS pia 
nage, petcioc eye 101.legar ” ° Ly 
via inclinazione ie vitij.e desi appctiti dishonefii è» REIT. 

97» Strana crudeltà farà quetla d'voTiranno, illquale elendacerudele, firanaglorij di non efece 
fanoiedi non fare \na cofa,civ al foe era per asstcargii affionto,& ignominia » ‘vi 


LR E genoa 


enarwo 


VS 


fia 


pi resta a affai bò detto ne? primi libri; ne occorre moffrar più 
more, diego affi sof P 


Sua" che fono ambignesno indegne deffer fapure.che frà quelt'antimale sgh al Solese che nel 
» 
al 
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cente 26 Noù molto pe Cotceio Nernt,s utgieò dimeftico del AFORISMI. 


priva di Prificipe è dottovell'ina; enell'altra legge svicvoy  ‘efito PREDII 
vita vo o K im. 3 È 61 | e 4 di Puena 
gni deliberò di morire. Intef.lo T'iberiogli fù attornò , rivercan DI favorito dal triaripei chegaia 


mente do lecagioni > pregando!o » 4 mesteltogli in confideratioie per di morte) gran rimare dla osù- 
Rope Poltimo ® ildifciacerfuo, quanto ciò uh poteffe dar mala fa- deltai Mo roncipe. 
no da Ti #4 » che il più caro amico» che baneff® ; finz'alettma decajio- "Osti ga 
pieghi: de di morire è fuo gilfe di vinere: Ma Nerwa non Woletdo ih pg PRI FRA A 
tender'altro, feguitò d'aftenerfi dalcibo Dicenaro gli Jpecu- quei Reti) vi fio Meta 
* latini de' fuoi penfieris che» > vedendo egli più da preffo de gli Va nuto di morire, fenza iper ta 
altri il male della Republica »rirato dall'ira; e daltimore slia= BEl 0! cagiontiche a cio 10 miu» 
sui ueua voluto niorire boraratamente s mertre era in buono fia= Cc. 199 be 
accufata #0,° * @ Mon ancor manimelfo . Ma quelche par credibi.e è pe- quindo if Pianto vr effetcitando 
fi vecide na, la ruina d'Agripdina y asco Plancina tivò ferò + Baritata 12 Isacaselia corra ruuigi biro» 
E CRIS s ò, mini illuftrà , e fimoti del fuo Re* 
mano, Q14d Pifime > «alla feoperta allegra delia m yte di Ger- gno & il governo dei quile và fon» 
menico, fe bese morì Pilone» dalle preghiere d'AvSuNa Ae oe HER mues 
e niente meno dall'effere malnoluta da Agrippina ; fil di- # honotatameate, . 
fefa. D Mancato l'odia di quetas & il fanor di quel dg 
ta» hebbe luogo il ginfto è Onde accufata di delitti affai noti te 
di fua mano» più roffo tardi, che innocente » pagò de dedite Denaro e dura e ide 


Gul gpate . s nei onde peocede Podio di chit 
gioia, 37 La Città efflitta per tanti pianti > fenti quiffo dolor di Mn elena fans delta 
si “e più di vedere rimaritata Giulia figlinola di Di'nfo» già moglie Vodio coutra 1 {20 pimrico + 

gle di di Nerone; incefa di Rubellio Blaxdo 3 il cui auofà da Tinoli È. "6. 

metnoe camalitre Romano » Gel quale moli bavenan memoria: Alla Alcuri huomini noa troppo conti 
a nube: fine dell'anno la miorre d’Ello barsia fi) honorata di fuierati Rei dencesto quiete 


ho Bla0 Cenforij. Queftî frrigatofi fintalmente dal titolo di Goriermatore bonnte. & vio, etedendoti, o. 


4 


x F n . . e A n Prioci rec 
Euo La. di Soria, fù j atto Prefetto di Rgnia; difangaenobile; di vobufla (perraze umeit delventi vo pitt 
fua mor PeCchiezza » Edeui iliegato gonerno crefeema ripuratione . (0 di tut, Iib.4 deg 04,410 A: 
= * Mottopoi Flacco Pomponi vicepretore di Soriarfurororeci= Fi 107)" ) 
Pompo. fatele lettere di Cefare» nelle quali fi dolcua ; F che i più vaso- LAntunque aicua Principe d'a g'i 
” 4 E di dieci Ae 1 vitici), & igonerni delfuo Rezoo 
niosélua hei © atti à condurre effereitisritufoffero queto carico: onde ag buomini di poco metita 24 
“-olieri ; ;° îro: ; } ticetcandortoo: difegni, eda’ 

gli era forza pregarne in Confolari ; monfi ricordando , che già Vicercand near Garianio PILÎ 

Manio 


diecì anni età tenuto Atantios che nin andaffein SpagnaMorì procurate di dare 34 imenderes. he 
Lepido, nell'anmo medefinno ancora M. Lepido, della cui manfuetdine sati ode nea ne ritiene 


agri di nobistà s efferido la cafà Emiliafetonda di buoni Cit= gs sii snc fmi 
ii . tadiniz *equelli; che vi fono fiati ditoflami corrotti fono ù Pier cegliommevi poser; > 
Sms ri perciò vimati nobilmente + SÈ. eng cartone gen pnt 
bs" 28 Dopò vm longo gitar di fecoli, nel Confolato di danilo mi faronò ta pofleito di illuttce fot 
a Egcice Palio s ediL.yitell'otomparne in Egitto la Fenice la grate nana vuol ne nei reo eni 
in'Egi Gedematetia a’ più dotti delpaéfe, come arco della Gietta , di E mol 


tric tue d fiorrete‘ntolto fopta quel hiracolo.Piacemi di raccontare in dDè eofihenghinoe molte cofs, 


did 


capose nel color pic? fia dinerfo da gl altri vecelli,s attordarto t ; de) 
Vogiei paucreato 


nonb;tia on già Hel ndimero dé gli anni, effenito pesa corinle,come 
‘ arvitz altri affermadiò di ille quattrocentofeffantimo,veditafi li prima altewipò di Seoftrie 
| dts l'alta d'amafide ; la verza di Tolomeo fiizo Rè di M #3 volata nella Città & 
Etiopali con vna fchiera d'altri vccelli,che feguitanano la mavamiglia di quelusono afpetto» 
PAR «La Ma. 






+ sini lo deferi- 


| 
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ISELE De " A Ma fono ofcure le cofè dell'antichità. FràTolomeo, Ti. > 


È ho (carità i beri meno di ducento cinquanta anni. Onde alcun& © 
E moli tia l'ofcutità intutte» Berio corfero | I ga 
le cofe antiche è ii. de gli Amli hebbero opinione » che queffa non fufjè vera Fenice, nè ve- 
nAfor.341. 
3 


i 106. nuta d@ Arabia, non bauendo niente di quel che le memorie” i 
Le cofcincerte s'iccrefiono di leg antiche referifcono dell'alire. Perdche finiti gli anti y aut 
isri con aggiungeruelene delle ta. "9 ni 4 a vn nido mel (uo paefe» win a 
Eolofe: cinandofi à morte, fuol fare : Vea è 
C. 107 quello fpargere il feme genitale ,, d'onde nafce il fig ppt see 
Seles olero o che E RIE Del quale » fatto grande, la prima cura è di fepellire i pe 
lor mano ,che contra 3 veto dre: né lo da cafo - ma prefovn pezzo di miîrra.s. SPNERIE 
i i da n G » , » n 
Sent rari cv falfero loaviaggio longo , fe [fregio snc pa } ia; fo per i 
liti, i quali di propria mano 7 soli a; re fopra slo parta ali » e 
poverta fini come èaccaduto, MUNO S s piglia il pad Jop: , ihr Laseo del alati Ma ? 
in qualunque cv di Tiranni, fa ilfagrifitio. B Coft incerte, | - » 
= trita nt cata a è già dubbio » che quefto vecellofia alle volte fiatoveduto 
DI 08 inEgitto. , ; î i 
Ce Priasipa 364111 Tio Boviho Seguitanano è Roma l’occifioni : e Pomponio Labeone'» 
domefiichezza.che egli liavea 29 SEG? \c - . È mob 
Le è iLmeg giore oa e: che diffi baner hannto sh Governo see Mifia; F Da 9 CI Den 
fa hauere del fine dello,ftaro fuo fa. 33 ; da a moglie Praffea , © però 
ito, e del principio della fua per. NE SPirò ;feguitato : 7 
diante Lian del carnefice facena pronta quella forse di morte ». spa «uti 
+ RR, perche a” condannati fi confifeananoi beni > e fegli pr ribima 38 
, Vi fono molti convinti di gr dendoli 3% e l'altro a voluntarij: pre- 
Nitti » i quali vogliono ricoprirele» ‘/g fepoltura »: concedendofi l'vns. e l'e re= 
è gi cadttà pese A red cen mio del follecitare. Ma Cefare fcriffal Senato ». che cra-co= 
ter =) È ì . > {#difdi 5 
suo difcatica;e adbffo al lor Prin ftume antico». P ogni volta ’ che fi difdicenano Pami-, 
ig F: to: citie ». di prohibir la cala, terminando così la gratia > «legge 
1 Cortigiani. prudenti gasrdinfi di queltohauer egli rinouaro. con Labeone ; ima lui > FI- mort 
n ce dato Bic mordendolo la colpa della mal gduernata Prouincia ,. Volontà. 
“de per muito — " oli. altri delitti ,. I elare il fuo fallo 8* | 
te per tuinarli» e de gli altri delitti». E hauer voluto velare rp at 
G. it 1 3 C S "a DÌ 
L'anti, che alcuno polfiede d;peril'col concitargli odio. ‘pamgprata neo, (aio propofieg: i 
prg preti seneliniriziz Ja moglie ; la quale » ancorche colpevole» arebbe ftata- »’ 
CD) sSeefficaci, sg Lin e À Si 
tulpeso ricoperte . e dilfimulate « fuore di pericolo . Mamerco Scauro di gran nobiltà se valen= | i 
IAAD te oratore, ma di vitafeclerata, fiù di nuowo accufaton A que=, 
"a Fl po VALI . è D N 
si deue grandemente andare: il fi non fece damio Pamicitia di Sciano »: nei sta Me . 
Conigianoia q » che parto di datano» isvfa 14 occultamen- > 
fetiue di n00 dl cola che i poi * nonmen valido per ruinare altrui, o; # Pr de A 
interpretare. come detto per agia tele medefime arti referì l'argumento me 5 porta ompolia: 
he o ci Prin 1 per 3 > i i 
questo folo Farà balieuolei manda da Scauro » can aggionta dicerti verfi, che fi rinoltauano cor- 


cea e dig) acorthe fifateia syg.d Tiberio. Ma da Seruilio ». e da. Coraglio accufatori era 










































Do. 








se ‘o Padulteriodi Liuia, tr arti magiche, Scauro come di > 
gnofangue de gli antichi pian la condannagione »e[fortato dalla moglie Seficiay 
‘che gli fu nella morte confegliera, e compagna. pi 3: 
pet mn anco rptinzia; » quando fe ne porgeua occafione » erano efenti gup puts 1 
me Sernilio, eCornelio ; i quali » infami per la ruina di Scauro» perche banenan prefo veg 
nari da Vario Ligure perrenuntiare alaccufa, furono. relegati nell’ifole ,. coninterdetto fl 
d’acqua» e fuoco. Et.Abudio Rufone » fiato Edile» mentre cerca far mal copie re 
‘bo Getulico (fotto del quale bauena comandata vna legione ) accufandolo » che fi, sc 
eletto generò ilfigliuolo di Seiano . fa condannato ». e bandito di Roma .. Gouerndua ai h 
ra Getulica le legioni dalla Germania Superiore s amato marauig, spese 1 ta [ua grax'ramente 
olemenza » e dJereta fenerità ::né în ato all'effercito vicino per caufa i 
fio Dracera. Onde è fama she nd ine Cefae che non 


lei dt 
» è è. > 


= ie 


ela È 
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I PI ILE 


eo dr a ani 


sere cieorea ded ea __T 
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| minciata la 7 Apre con Seiano ma per confeglio di «aF08rSMI, 


Tiberio : e 5A pernatiagannie» come Tiberio s'in- ME APT TRIONFA, 
gannò; 4 ne del medefimo errote douer eff:r punito i TRITO 
«Juifolo. Hauer fede fiucera, e durabile » quandanon Bce e cito 


te pi) 7 è Ù icità,nonÈ 
«fia infidiato; il dargli fucceflore > lo-riceuccebbe per "è: rio ao, qu 
- annuncio di morte. fi{tabilifse trà loro come per ca- tribaico è tobficia; de iagaano | fa 
pitolatione , che il Principefuffe padrone d’ogni altra, prdrsgziprr ro: manifefta ca» 


< Ù O ione, Ja ib. Ajr, 33€ lib 
cola, &rello riteneffe la Prowincia . 3 cofe, ancor- dicasi enni n 
cheflrauazanti > acquiftarono fede dal vedere, che di tuttii Quand3 il Fimcipe dismendo palle 


paventidi Seiano, egli folo rimafefaluo, e molto fanorito: ha--sàrorarti i dependemi di +n ribele’ 
messo confideratione Tiberio © all'odio publico, alla fua vl- ro freni 
tima vecchiezzaEe che il fuoflato fi fondaua più nella fama, tuogorone firitrona,fi può dea fofi 
chenella forza. Lovin vele nera gia mer 
sa Ì i 5) Ù î P bpofita,e coforme allo itato ele, 
panni a 31 NE! Confolato di G. Ceflia se M. Sernilio vennero è Ro- Îe einaudi Soste di 
Roma Wai nobili de’Parthi fenza faputa dArtabano: lor Re > Fil di dichiscau ediatra di lui a queta 
rn quale pertimore di Germanico fà a” Romani fedele , e ragio- apra a IPS PIÈ quo 
. no for. eitole co futoî + Dipoi diuentato fuperbo cone/fo noi, e crude- feoaà gatti 7 l’imaginticni dicon 
Diicenu.  co’vaffalli, confidato ne'fucceffî profperi delle guerre baun sì fatte © ar e à 
oi Saper teco le mattoni circoftanti » Se difprezzando la vecchiez= Il Principe, che confideta l'odio” 
dele. Zadi Tiberio nomarmigero:, defidevofò dell'Armenia morto Pe oi Pepoli sla debe 
" Re Artaxia > n° inneftà virface fio primogenito. aggio- confentite di semire è farne 1a pros 
guendo anco l'affronto di mandare a chiedere il tefiro lafciato sete ren lin 
davononein Soria, & in Ciliciayehe fi rimettefj2ro: i confi- D, s16,; Eri 
ni vecchi de Perfî:, e de’Macedoni > vantandofi con minacce Paetaree det prrctego È 
vane s di volere affaltare' tuttoquel che già bauena poffeduto foliturmentoye di ifioltutà nel fox 
Giros e poi Aleffandro. Ma che i Parthi neandaffiroaneffi fe-tmestio a a: È 
gretamente 8 fi peradi Sinnace, grande di fangue 3° € di Hacattiuo tito: sitronano le cofe' 
mechezze ; € dopò dui» di Abdo Eunuco+ NE tra barbari.è di vaPrincipe,lo. Stato del quale .î. 


ù ‘ foftenta più con l'opinione, e con 
Fiaate difpregio D'effex caftsato ma più tofto grandezza . Quefti con!» fimaxhe conlatattiaza delle 

> GUT altri principalimon' potendo proporre alenio del fangue oArfa-"® — gi gi - 
Re da' Gdo per effernt fiati vccifi molti da Artabano; e ‘gli altri ar Tra gli viili, che fi cananò dini. 


Fesihi cora picciolidomandanano-à Roma di far lor Ré Fraatefigli- 11%; 20 deh Briocipe, che gl 


; , 47 hà, e che ne teme» fi porti più-giue" 
nolo di Fraate. ! Non bifognar’altro; cheilnome; e l'antorità tamente co'luoi popoli , e più 


8! 
di Cefares he d'ordine fuo x la Rirpe Arfacida fia veduta alle Fee; stache non 8 volehiao 
è a Mine dell'Eufrate - conelfaloro, ‘ 

LS 


si , "S) . i G. n 
ceduto ja ala dr : seine ce river date e sagre vecchia del riot 
loro da l’apparecchia acquifto paterno regno 3: fermo nella Pei valalli wanimò disleale, & : 
poco sp:/ a opinione di trattar le cofeftraniere coltonfeglio e comar= sivenari =” ‘90° Meno facili at 

fecy > tenendo L'armi lontane i } Ri 10, 
petola tifo t + Scoperfè in- tanto 4rtab@h0 1,1 0000: di famigna ilunite i ib 
rod : A iltradi- - poffiedegra ricchezze, fuole efiere 

i ; ra de ang petfasdetevpa® 
> _'rane Mbliereolé didetate di molti Attalafefano dl fare pet mancamento di chi voglia pigliare il nonfe 
e) efferl'autoredì qu n SITA ° 


K: 132: Affibche it° è poîfi ridùrre a fa vbbidienza voa Provincia vieinà al fao' è ben divaleri 
del mezzo di alcuna perfona del fangue Reale di qu e metterla pei I CE è 
Le 123.11 Principe pote q 


> it si *. 
atene a e gi barbare Vito Pmi gie eine 

M.. 124 Nelle cofe-ftrantere”, dove") Pale ge eriadi Geco; Pod pr gctatee col prima; 
Baflutia, deve fuggito di (eruirli del menzo della forza » 6° dell atmir senesfidontani gli efferciti, è la” 


poso pui” 


x 


ie te. di 


ia TE > aa 


ue sata 


che i Partbi foliti ti. hi, 
dippreoe dpoi fo rio dl domando bara. Le fare de 00. 
Ali erano 


io, 
170 Anno7$8.di Roma, Vigefimofecondodi Tiberio, 
" arogisai.  iltradimentodefuoi, eritardaro bora dal timore, bora fpero=” 
Fra i popoli mani tardità, e ln nato daldefiderio della venderta (A banno i bavbati per ©ofa 
dimora nell'effecatione dell'impre. fernile il differirescome periazro Regio leffeguir fubito ) Lari n 




















ilaria rospievane if ualfe nondimeno l'vtile * di conurtare Abav > come 


peto re la frena percola da Rè — com lento veleno veciderlo,; e con Sinnace difimutarey tratte=— 
I Principe,che hà inditiie fofperti mendolo con doni, e con negotyj . Fraate gionto di Sorias “mene x 
fiiribellion diqualche Grande del sye, (affato il viuere alla Romana, al quale cra affuefarto per 
» . D e_»* . o . 2, A . ridi L: 
gente palefare il rancore, faHci arniy € ripiglia gl pate de'pithi; cdr tone pa toa 
dd cantro <etao mi della patria ‘ammala » € fi muore - a non però i 
n °, d . . F DI Pan 
Ancorche vi ine di popoli fra bandona reg gr : Prin er mn er SA 
mieri a (uo poiete accomo T'iridate fimo fangue; € ri I 
» de' Sale fee Meri 
Saflati;iodeue tarrania lare cono Mitridate Ibero » riconciliatolo prima con Farafmane ehe fee ne: 
riguardo della tua fanitàs e facédo. no Tedea il Regno paterno: € daro !lcarico fupremò de gli 
ei pallaggi e i na n in Pareechi d'Oriente di aaa 1o sò molto benez chè qu È 
i ie stente eso SU” buomo banesa poco buon nome in Roma, raccontardofi di’ gosa 
Sue impi(a so comaciare a «lui molse dishoneRt4s tuttauia nel gonerno ve He FA tronto 
he vi habbia de tasper per: S bia 5 : — ellaoi cè 
qorchei A ARTE gala della virtù de ghi antichi pa ato i er 3 pieni ea 
399% more di G. Cefare, e dalla domeflichezza di Claudio, trasf 
di nei n perle ali si matofîinvna brutta fernitivy reftò a’ pofleri effempio Fdivie de 
no inpreda stradulatione etico tuperofa adulatione, e cedendo le prime all'oltime qualità,co > è 
Pripaipi cisdetye lella la Cui. ke oriftitie della vecchiezza» S ofcurò le buone artioni della —_ — 
sei manie tinto cotti gionimid? i iii ice e. 
Zofe è baftanted corompere Pani. 33 Di quei Rés  Mitridate fa il prino > che gigio Coli 6 
sio dicoloro,rhe praucioo c0e-ef reason ide 004 , o co , lesa È a de si 
: F. 130 rotti conmolto oroi mimifiri d'Arfsce, lo fanno aune + 
TI vituperio & il dishonore è com elmedefinzo tempo gl’Iberi con buo re ferz? affa't:no Ar a bi 
Mpa vr e piglianoda Città Artaffata. è quela suifo Artaba= sii 
pae pe rcinat vr no prepara alla vénderta D'altro fig'inolo Orol:: € datogli È 
qelagi a diventat infome da vec: 7 efjercito di Parthi smanda ancora ad afoldare altri aiuti, — 
pia» ad li vg All’inconiro Farafmane tira confe gli Aspanisicent de Sara 
gitichi giotui dele inv; sit inno vratis ! de quali gli Sceptrachi Li arnesi rave e si 
R) le si . iS, n 1 . fare X «orta 
gii den Ho n. s E ei licia delfito fpenfero fubi ne 
13% , dI) o 
Ifoldati merccaatiini copi derquali; 2, 14 per via Cafpia i Sarmati fopra gli Armeni: Ondè quela | 
P t'rosse Paltra ÎO pirvia Afp x ha gi 
gatte, deuono ele lait da li, che nici à fi i mb Sari PSI 
cmbatero diti: banendo il nimicoferrato gli altri paffî ; egnei ci 
bo tra”l e gli vltimi monti d'Avmeniafatto | 
Menta com. flana aperto tra’ mare eg ; 1 x 
Fietione de, 5 uno na impratticabile dalPeftare . Peroche + fi comei venti Anfra= Atti 
‘Dini ioldaci da ‘nttmonii.crnelle di, rigitando londe nel mare, laftiano afciuto tene 
Fatiche » fono di maggior forza» € gi quei lidi ; cosi gli Etesij fojfiando in contrario lo riempiona* 
perieosà. Le, dacquee. — i i pe 
‘34-In tanto Farafmane ingroffato d’ainti pi fenta la battaglia del d + re, cri sn 
mente è Parthise perche non l'accetta»gli fà d’intornofcorrerie, a Ifaccoman=: 
fpelfo inmodo d'affedio gli và circondando gli alloggiamenti ; 


MR 
n, «pa 


ofolo ne’canalli, c Farafmane banetta anco buona fantaria 


% 2beri , © Sdegl.. 
GI ai cb bit gi ii op A ny pe 
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tendono bautr hauuto origine da’ Teffali, neltemposche Giafo- -F0R15 mr. 
nes dopo bawer rapito Medea ; e hauutone figlinoli, ritornò al a SIR” 
votopalazzod Aeta s &r all’abbandonata Colco + Celebrano Le genti da guerra fono pra 
del nomefuo molte cofe come anco dell'oracolo di Frifo ; e nif- pria ta primarche fi conduce di geo- 
‘pulbeliale/afe pesaro Io RNA fermi ue cip ana 
{ } = chi vi viene à forza di danari ; è pes 
| ue » Schieratifi finalmente è giornata tutti due gli efferciti sil trota ne eo IRE na 
‘Partho nicordaua a’ fuoi Fanporeo @'Oriente ; la nobiltà de gli dstvauidità del foldo . come r opera. 
* sArfacidise per ilcontrario»gl'Iberi ignobiliyAilfoldo loro mer= fe o molta i provolito per far 
cenario. Farafmane mettena in confideratione a’ fuoixche eÎ- tradimento indotta dalia medelima 
fendo [tati fempre liberi dall’Imperio de’ Parthi , * quan- tali guema, Cosi fano pierro 
to piùgrande cra l’imprefa, tanto più farebbe glorio- temma fon allo vieta 
{ala vittoria , ficome tanto più vergognofa la fuga, e» Biiscipe, & in tempo di puerta per 
di più pericolo; effer le (chiere loro orride, quelle d.’ disicattà ratbendonzno » La gente 
Medi dorate, € di quà huomini valorofi, dilà vederfi viea mandita da alcun Prineipesi 
la preda. me amico. contederato, Gmilmenteo: 
dt fi 35 Mai Sarmati non tanto dalle parole del Capitano, quanto vinca della fodeitti & euvedendo 
si Drode,e da lor medefimi fi fanno animo , effortanaefi PonPaltro, è non folamente en ù here 


s paratma comsinciarco lefrezze , mavenirinfatto alle mani da preffo. icia chiamo propriave 6 fa des valo 


i Fù vario il modo di combattere, mentre i Parthi coll'ofata ar- Me e pesano crinciPe, 


; te loro dinculciare sbor di pigliar la calca , cercanano difunire v iiepet la confernationere per Paci 
ilnimico,per inueftirlo. Et i Sarmati lafciati gli archi(l'ofode? © <icimeoro della me ezza. 
quali è brese ) col'afie, ecolefpade gli affrontano s bor à m do Coloro che latrapiendono grandî 
di cawalleriavoltando lafrontesò lot Ue, bor riffretti con fer= angie i perpete er pere 
rata fehiera, colaforza de' corpi » e dell'armi vrianano, & magg see Uefa il pericolo 
erano vrtati. Finch e gli Albanise gl’Iberi cominciarono d fire- bbaedema 20. Fissa Vini 
gnere sd dar la ce'ca se render lazuffa dubbicfaalnimico > fo- cas. —— S à 
pradel qualei canali e più dapreffoifanti ferivano. Faraf- 1 toverchi ornamenti ner fotditica- 
mane,in quefio, & Orode mentre accompagnano i valorofi, e Siangno duo mali Praagitiche cone 
danno animo a’ vili, viguardenoli pergli ornamenti > è perciò muouono il amico allanidità della 
si riconofciutifi, colegrida, colelance, eco? canallifivanno è picda» e del Dee Gi 
pe erire. Colpì più gagliardo Farafmane drrpicurinpane sr; por Che Genet contracio queîe in 
té raddoppiare.ilco!po » trapportato dal eauallo, e difendendo da'tagha. vero che fi creda . ui ef- 
de ‘gli SNA, ò f DA : bat it 
N beri con ilfevito i fuoi brani, Nondimeno lavoceche fufft morto sbiz ia meno de nimisi. oi A 
Ha Par eottri Part hise cederono al nimico la vittoria . eni ate n 
A 36 * Preparcuafi 4rtabano alla vendetta con tutte le forze qualità» chel Pedfer crudele. in te 
i ; i, ’ fo, à 
del Regno, attribuendo al vantaggio delluogo Phaner meglio P° È pt gr siet organica 


7 

/ combattuto gl'Iberi ; più prazichi delparfe ; nè fifarebberîti> onde intal guifa fagliono cagiona» 
4 rato, fe vitelliosmeffe infeme le legioninon baneffe fparfavo- te dì «ere abbandonati dal fuoiz 
f 


e di — d cas co Sars dns 


SI 


fe non fuffero vallalli d'antica è 


ce di voler affaltar la biefepotamia, e mieffoglifpanento del- vtuttre fedeltà, 
Artaba l'armzi Romane + “#lPbora abbandonata l'Armenia, prefono sa Pe : 
oa, Mala piega lecofe @Artabano. Ifligando vitellio quei popoli Soapermene ii 
* menia.. laffarPvbbidièza di BgmelRé crudele nella pacese co la guerra "*0Bono è tibellazfi da ui, 


infelicese calamitofo. in tanta Sinnace (che già diffi effergli ni- x popotiiquativissa di 
1) mico) tira in lega Abdagefefuo padre, x altri non ancora feo- sn incipe per imore ve donpe 
Ò perti sr fatti più arimofi dribellarfi dalle continue rotte ; con- at foche vn capo da 

: correndo è poco d poco quelli, che.pit per paurase per non biz- fi» percioche imbattendofiio. 


| uer capo,che per amore vbbidivano. Né horamai con vie che hanno | incoato è aueue coi. = 
ano e 


è ne 


* 
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AFORISMI banoreRiaua altri,chei foldati ranieri della fua quardia;fpe= 
A. 140 tie diforufciti, A genre,che non hà notitia de! benemè tiencom= 
‘To non sò perche fireriga perben to delmale, preda della mercede > eminiftri di fceleratera 
, chel Principe habbia guard:a 6 n 5 “ : Fer arte N 
di foldati mercenatij per sicurez Con quefti fi fuggi ratto in pacfi lontani, à confini della Scithian 
za della fua perfona * ancorche così (nerando aiuto per effer parente d gl'Ircani ) & a' Carmani ; € 


fi coftumi; maMimamente in tempo 


ire o cn nimicipeseni che rà tanto Pareti placer fon I AGERE PARRA ENTE 
cano ilbene, nè tengano conto dei Senti, poteffero pentirfi . di Sa 
gmale;non hauendo alroue la mira, 37 —M4 p'itelho,fuggitcfi Artabano, © e difpofti è nuono Rè Si 
dhe lato cie giadagparo oo. oli animi di quei valfall , ffortando T'ividare è non perdere ate 
sninittri di qualche ribalderia» quell’occafione , col nerbo delle legioni, e degli auffiliarg sfene® 
E cofa molto proprla di cutti.i Dar. PA fi opra È Eufrate » Done fagrificando puefti almodo Rema- — — 
ari effe volubili velo ile, che mo,il porco n tod »&il toro ;e quegli per placare îl fimme 
0 perio ind camallo ; to erironopoîi pai, È , che PEnfrate si felt fon 
ca 61 D erza aiuto di pioggia, s'erafmifuratamente ingroffato; e che. 

parer eri porcini dalle fue bianco segianti fehinn:e nafcenano Cala in foggia — 
cipei fperando causare dl goueroo di diademe » D augurio di felice paffaggio. Altri più fagace= tt 
Ai lui gaello sche nen Por FRSO9O * mente interpretauano » che i principi farebbon profperi jma dî °° 
Chi figouerna col mezzo deglisu poca durata dandofi fede più certa alle cofe pronofficate dal — 
N auenia feline à quei cielo »ò dalla terra, che a’ fiumi , chefono di naturaiftabilese © 
lo,che egli Li pen futecda cheinfieme moflra » e rapifcegli augurij. Fatto il ponte cole rafim 
nai ea î nani, epaffatol'effercito, ® fù ilprimo Ornofpade > che com da li 
n lati Pr Gar perno itaro Molte migliaia di caualli var al canne . cola > già fott- ‘ponte 
"RO elia recanti cia. sorio erede Qosuzvo ric0v 00 PON 
ggratie: Ì > ° sep: , : ’ iS 
dre pene sg à deli co del Ré > e fauorito molto da lui > bebbe il gouerno la Mez — 
> Se coi Pipprelcotar la bitaglia > è fopotamia; così detta dalPeffer circondata da due nobiliimi* 

col dg mora delle ei fiumi Eufrate,eTigre. Nè molto dopò con nuowe genti 

Sica quello, che fiprerende; non Sinnace se col teforo , & apparato del Re it capo di quella fa si 




























accademettere è rifchiola uso tione Abdagefe. vitellio, 7 parendogli affai bawer fr nera 
Oa roche esa. l'armi Romaneyaunertito T'iridate, & i fuoi principali, © que- DO 
gente pecancora ne è cominciato » gl; d tener memoria dell'ano Fraate , d’effer? allieuo di i 


Affoche duriioi Regni, ele Mo € del valore d'ambedue ; e loro è mantenere vbbidienza alRè 


chie, è necefiarto , che i vaflallt, r;yerir noi » Co d confermar ciafcuno l'ronor fo , e la Fedesfe ne 

fa Mo, pf At ene 

da ne Petitenc.i Pojpeipi (spendo ritornò co le legioni in Soria . i : & 

emodia de bipel cene eo? 38. Hò meffo infieme ifuccelfi di due Rari, per dar ripofo  _ 

full rendendola dont vbbidienza coat firacco Rd ipsa: . Peròche Tibe- 
‘a loro Superiori, pe qu rio anco dopò tre anni morte di Seiano » nè per tempo ; 

guagiera ; Jeri 01 se peli ; ° ha 3 
fanno Eiioiche srt pet per prieghi, nè per fatietà 8 ( che purfoglioni mitigare gli al 

F fedeltà iso» ; È N .. 


H 














Salto tri) fiplacana ; che nonfaciffe gafigar pergr 
Egli è più facii cofa ne' giouami,che frefelie le cofe incerte * ò antiquate . Per quello terrore Fulci= rale 
fi vecchi sche dal tempo» da" prie “nio Tione prettenne gli accufatori; enel fo seNMamento inferi Ù 





i, e dall'effecini * molt i 5 2) alpes 
ighi Da pitig rad ta cradentà del molte cofe e crudeli contra Macrone, & i primi kiberti di Ce s' 
lor peer mt che! i copy a fare. Rinfacciando anco d luisebe era rimbambito, e perla con- vr 
Îigare le cofe pena a già rimua affenza 3 quafi, iforufeito at Quali cofe tenute leda 






‘dimenticate, al pari delle granditfi. 

sme,efuccedute difrelco » demo È siae 

" MbAforifi7z e lito 3.di cPotunel Afer:37%» £ tri. 

«I s40* ll Principe fofpettofo, € che ha per vn pezzo gouernato PImperio, fuol condurfi à sarmiee e ER a) 
benerche vi fia alcumoyil quale feriua la verità; ancorche in qualéhe parte fia contra diluize che ciò . 

È fubucato;oei faper verunente;come pafano le cole nel (uo Reguo;quantungusegli ammituri quefta fua ipgiuria» 


CRIS 


well RA dn n a nei RILASSA Sr Lr, n 


teen 


' 8"Pes» baflanzaper quei negotij e non più» 
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gli eredi, volfe Tiberioy che fi leg gelfero; per far mofira di pa- AFORISMI» 
Gianio rieaza dell’altrsi ncbf ò perche nonlt curaffe della propria IRA 
ata. + . Ò n 
no accu Sf amia: ò perchenon în ‘orzeato per usolto tempo de gli eccef= La ano 
palo» fi fedi Seiano, haueffe bora caro di fentirki in quassague nudo, SECCA Gteeuo dir male del Princi. 
Vita. © CT almeno perviad'ingiurie, conofcerela verità nonimbrat= per icora galtigor. 
Tatio raga dall’adulatione . Ne” medifimi givrni Cranio Martiano P. ste 
Giatia= a £ ‘ ALL 7 
no, e Senatore, accufato di Marft da G. Gracco, fi solfedi ee siae 
ti seal atio Gratiano Pretorio, per la medefima legge fu conan gno diquello 14 no fa mei ne i ca 
na ° L ida edenegotij. 
senta ARA ai 
Premere + Né behbero diuerfo fine Trebelliano Rafo LI e Seflo Paco uernt, quan:o e VIrRAnto, te: 
7 7 ; n ; È on i‘ ge" rele ; 
vicino è 20410. T'rebelliano di man fua; & agro ano faro incar- |! sel tei uo Padcigio 
Domeiai cerca A per baser là dentro compofti verfi contra i Principe » fqualinoa vogliono ininifici, «he 


Sabino» di queffe cofe aut fto T'iberio,non più d'mifo dalmareya? fey aepinao gio ar larde 
ceolua, 


. 


mo. te, Ufaggieri da lontano;ma ffandovw:cino a Romainvnab, din c. 15% 
quali; vna notte, rifpondena alle lettere di'Confoli quali mirando 1 alcini tota tit fare effecutione: 
mi da N “i 


afese le proprie i de*carnificisMorì della pena di moste' in' chi giàve: 
Xons A ira le susa prop ras ra:fo $ Mor) della pera dh mon ATA 
Fase na + fine $ dato Poppeio î 410» puro alfa cOu attoney (uolvedercintempo di Tirannie } 
teo de Ma per amicitta de’Principi bonorato di Confolatuse di Trion= sl gue 
dti Fali» bauendo anco per ventiquattro anni gouernate pronincie; di 
did x 4 inari: LI] | delinquente,it'qualefi foRenta e 
2 9r SE & firaordinanio nelere; ma percog naleua d apro cietà sre sa antorthe 
d f  fegliprolonglu:! gattigo per rano 
tai di Q. 7 i Papizio, che tempo, alla fine viene à pagare» 
brio 40 Segnita ilConfolatodi Qi, Plautio, e di Sho. Papinio. si ue poseita quant 
Srutone Nelqual anno tt ne che L. Arufeofuffirofatti morire per 
nédi Laffiduità del male, parena cofa atrocesmi diede bene fpauen= E. 154 


dome, to grande, che vibuleno Agrippa C aualier Romano »baitendo' per cont di‘tributt non contiene 
tomon. g/2 accufatori conclufa Paccufa » nel'iteffo Senato camatofi di prostitsoi Pere 
eo ai Senoilveleno fe l'inghiottiffe.Onde cadu. 0 interra mezo mor- tigusrdo alla notata di ciafehedu: 
mi ave to,C fb da’ littori preffamente portato in carcerese colliccio fi dà: 

datore Mito d'occidere Ne Tigrane,già Red Armeni asallbora.rso,porè' Ur. \ 
tetti 60lnome Regiofuggireil fupplicio di Cittadino.Md Galba corfolare,tri due Blefi da loro Ref 
quiti Si s'vccifero.Galba per baucrgli Cefare con leztere rifentite probibito l'andare al [nagor 
Emilia. i Ble/i,perche i Sacerdotij deftinatoli, quando era in fiore la cafa loro,fcadura li diferiy& al 
Gili ti Eboracome fe fuffe affatto fpenta, in altri gli baneua conferiti; prefo da loro per fegnale di 
ribella: morte, € per tale e[fgauito, Emilia Lepida maritara( come bò detto) a Drtfo gionane hanen= 
noche _dodi molti delitti imputato il marito, quantunque ella fuffe infame, la pafsò nondimeno fen- 
ho hè Za gafligo»? finche vilfe il padre Lepido. dopò accufata d'adulterio: (ne fi Pana indubbio del 
padocis fatto) remuntiate le difefes da feSleffa fi tolfe dì vita. << = 

Soss:o 41 Inquefto tempo la nationede’Cliti Cappadoci fotto pofa ad'Archelaty % perche. era' 
Fiebel. affretta d pagare cenfî, e tributi all>fonoltro; fi ritirò negioghi del monte Tauro ;- eperla 
MO «ace Geealità del TA fi difendena da-foldati ai pres valore di quelRé finche M.Trebellio cd quar- 
fi vam sro mailla legionari, vna fcelta d auffilari,mandato da vitello Prefidente di Soria,banen- 
dite, do contriuciere circondati due colli, il minore detto Cadra, e l'altro Dawata tfopra quali s'èrt 
Cina «e fermi i barbari; colferro quelli »che ardirono di tentare il paffosgli altrico la fete coftrinfe è 
se'tuca renderfi. Ma Tiridate di confentimento de Dartbi ribebbe Nictforio Antcimufiada, è Palire 
cis Cittàyche edificate da' Macedoni, ritengono ilnome Greco , &rAloy&-Artemita tenre-de È 


tcu.sve Darebi. facendo:è gara quell, che deteflando la crudelbà d'Artabanos allenaro tra gli Stitiy 
cute, Speramanonella benignita di Tiridate nutrito ne'coflumi Romaniv «|/S n ‘tv 
"257.4 def grandi adalaione ul di Schuca Gin pente ie gita 

e” ° 
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AFORISMI, raglie, la quale non hà del barbarcsmà ritiene del frofondator 


SLI | 


A. 355% Seleuco. Hà, come fuo Senato Dn eletti de'più ricchi, e 0°. 
de? più fani cittadini ;il popolo hà lafwa autorità, eq foga | 
nto PA rt rip rtos | no trà loro vnitimon iftimano i Parthi. Md diuifi mentre cia 


Ficunzo bce dae Tr d3' fcuno cerca aiuti contra Pemulo,® chiamati dalle fattioni ab 
ualgono contra tutte. Quefto annenne pur'bora regnando Ar= 
D. 156 tabano: il quale per fuo intereffe » fottomeffe la plebe a'nobi= ri 
Dal gouerno di molti fi paffa facil li» E Perochel'Imperio del Popolo è proffimo alla libertanco= — 
Pei la pren da quello de' 3; /a fignoria de’ pochi all'autorità del Rè + Ricenerono T'iri= — 
1 date con molio applavfo,econ bonsri foliti d gl'antichi Rèyago  — 
Co 357 giognendo anco quelli che la nuona età bauewz più largamene. “© 
Il Principe nuowo,il quale fi facefe fe Immentati; & infieme ingiuriando Artabaro sincui nonera — —* 
Preminente ife o Regno tim. altro di buono che l'effer per la madre celfungue ArfscidoTi= | 
gli altrise non lafci raffieddarequei ridare rimettendo il popolo nel gomerno di quella Città, confale + 
primo calore dr putatione. — rana del giorno nell'incoronarjis quandofoprazionfero lettere, E 
Deuei guardare il Principe nuovo. di Fraatc,e di Gierone s che teneuano î gonerni più printipaliy << © 
sicusa so e a iegoo: di mon con pregarlo d trattenerfi vu poco. Onde rifoluto d'afpertar | 
dalt'anseceione + € oè1 medefimo quelt'buomini di tarita autorità, fe ne và in tanto a Tefifonte —— — 
paffato. perche quetto foto ina te CAPO del Regno: 3 ALE 
Ranteì fendelio odioft è molti de' 43 Madifferendo cofloro la venuta di giorno ingiorno» Stt= «rina 
epopea pri el rena, a‘la prefenza di molti, che 'appronauano, coll'vfate fa= 
Aa lemnita,} cad mp, rcali.E fe den fi fap Hsmpio. — 
loro, che fi ribellano nell’Impe FE #04 CERTO dei REQUO, è d'intorno » AnEredI D ii 
a aiidnna: perla Giderano can de oganno; ma trattenntofi nel Caflello, dowe Artabano ba= , conti 4 
gordevoglie 3 fogliono piharpe, WWA la/fato itteforos e le concubine» diede tempo a peri= duggio 
colore la potenza de”luo: fiuotiti , tirft wa rompere leconnentioni. Perche Fraare ; eGiero- ! lacci 
el'ntlinatione del Principe,contra ; 5 +14} và fi 
risà quella de-luoi popoli s e 'eler NE 3 COM ditri, che mon fi tronarono il aì depnrato alla Corona» neifa 
procedendo” vetmente: quiadi n ONE» parte per paura è D parte per odiod Abdacefr.ebe erat 
or ammo cattivo, mà dall'inu dia, tHtf0 appré/fo al nuouo Re, fi voltarono sd Aitabano; ritro= a 


che portano irfauoritive dal non el ygrofoinIrcania* mal'in arnefe» e che andana gua I v 
Gel vota de lo Reedelode: il vimerecollarco.: Il ao da prima, itando sei 
Misia Pamcipio Sal Volcetas prows qPinfidiescome s datagli lafede, intefe, che eram'venutiper 
reffiruîrgli il Regno, prefo animo, domandò » che fubitamu= — % 
Egliè va difficancio negorto vin. tatione fuffe quefta . All'hora Gi-rone cominciò a dir male di sno 
peanare va Principe recchios il qua Tiridate s che era ancor fanciulio » che non regnama dArfa- 
è Givalati afidi colerolehe pat, cides ma vninome vano di Rè in gionane E non guerriero seffe= —— — 
lanodEnDe minato ne'coftumi franieri seffendo tutta l'autorità nelia cafe — 
. pira U ì dAbdag fe. 3a È 4 A 
Ripi di vtr 44 C sd lì egli, F pratico nel regnare è G_ che, cofforo. S 
cio aPifianoper Capo e Pelo erano fiati finti nell’amicitia di Tiridate, ma nomnell’odio» 
de'iuoi favoriti è ancorche s'iagàw- H e fenza più tardare, fe non quanto metteffe infieme gli ai 
pg ea) MORSFIABeBRADO 1; de gli Sciti,fc nevwa veloce per nondar luogo al de” 
teca sen vi nimici, & al pentimento de gli amici :!* cosìfordidoseftrace 

























di 16 e 
Quindò attuni de ribelli toraano ciato» 
SEU ite o srt da tada i arr i 
capì gu dai tempo all'afturia degli duierfarij ,, Bea'hudwi penfieti , & al pentimento di quei nedeflini, chelo 


chiamano 


a n A REED lE EER 
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ciato, per muouercompaffione al vulgo, A non laffandoin- SIRO 9 Mo 
ganzizò prieghi,nè arte alcuna per allestare i fofpefi, e confer CA. 16% 
-Tiridate. mare i dif cfti È Già fi troyaua con buon numero di gente A negotij grandi non fi (uol la. 
f oa 5 Psi ciare indietro alcunptiego , darti. 
Telnet, pref è dalia: quando Tiridase sbigottito in vn_med:fimo ficio, per guadagnarl i dubbiofi. € 
«prole» tempo dalla fama se dall'arriuodelb’ifieffo Artabano » era an- vr i dichiarati per il (uo si» 
Sue , cor combattuto da diuerfi confogli » fe dowelfè incontrarlo, è * i 
trattar la guerra più VUGLUTANIGINE » Quelli a’ quali peace, Il ribello in pic che fe 
Cede il ualaguerra, sede prefte rifolutioni » allegauanp.i nimici ef- gli apprefentano conta il (uo vero 
Tegoo fer difordinati »ftracchi dal viaggio longo, né ancor ben di- Principe, Gabi PESESder In fit 


; 4 sche dandofi t o da fide» 
0. i dà feruires feguitando »no » 3 al quale pu hora fone ri la braienaa dal tadimtanni si 
Hari tragitori, e mimici. Ma Al digife proponena , “PR fi «Red per perdete 
sii © in Mefepotamia, doue coll’oppofitione del fiume , 


C. 166. 
vaginati gli Armeni » e gli Elimei  Sollanati gli altri alle NSPL 2821 dobbioti(empre vence 
Spalle » ingroffatol'effircito di foldati confederati e di quel- nociuo 3 di chi ha sutorità apprelfo 
li che mandaffè il Capitano Romano, (i potrebbe con più Fendo db Penta RA Si: 
ficurezza tentar la fortuna . € Preualfe quefto parcre per la gotij. che fi trattano, per far buona 


molta autorità d’ Abdegefe» e.per non effer Tividate dimol- panne ne' voti, che fi piopone 
to cuore ne' pericoli. ? mafà Lei fugala ritirata, co- D. 167. 

minciando  sbandare gli «Arabi » e gli altri a ritirarfi alle chinon può venire atte mat'edì 
cafeloro.».ò nelcampo d’Arta'ano. È FincheTiridateridot= ‘20 nimico, procuri almeno per la 


toin S.riaconpochi , diede d tutti occafione di vibellarfi fenza. Ga stticna v tua Frmgsiati 
vergegia » i i © he" egli fara abbandonato 
racco 45, Ne! medefimo anno Roma fà dannificata malamente ** 8% 
padarate N 7 icmo 3 68. L 
notabile dal fuoco » abbruciatafi vna parte del Cerchio CONLIQuO $ E onideiveri Ei; 28%. 
in Ro. l'ifleffo Auentino. F Del qual danno refultògloria sd Cefa- gno, nonvi batende setto pt 
"°°° nes Dauendo pagato il pezzo delle cafe» edel’olati, con ssttncken ia Gemona 
due milioni, emezo d’oro. G Lacui liberalità piacque tan fciapdocosì di meritato. — 
Tiberio, 19 Più al valgo, quanto ch'egi non fi dilettana di fabrica- d nd A 
e {unt re.per fe; nonbauendo anco in publico fatto altro, che due n Principe magnanimo {uol coi 
beralità vedifitip>.il tempioad Augufo ela feena alteatro di Pom- vestire i danni publici in tua. 
verfo il'‘*9* it o . foccorrendo Brsordinariamente, 
popolo. peio. Qualifiniti, è per non parere ambittofo » ò per la fua popolo con le fue. facultà in qu 
vecchiezza., lafsòdi dedicare .- Perlaflima deldanno di cia- 9<sficne. 
Seeduno » furono eletti quattro» ,maviti di fue nipoti , Gneo 


ì G. mo. i 
Domitio, Calfio Longino» M. vinicio s.e Rubellio Blando , *2 Liber: ità, che'l Principe meftra 


< A SLI » s le cofe publi i 
aggiontoui P. Petronio d nomunatione de Confoli. Furono chesta 0 ica dl palo 
per quefto decretati al Principe molti bonori , f.condo l'in- dita desi è più temperaso. sell 

Macro. ci nà Pe ta delle fue particolazi.iib,3 de gl 

ne pro. Meniione di cie fino ; ma per la fua morte» che f gui poco do- Ann. Ajvr. 375. 

cura di pò » monfi potè fapere.quali accettaffè yò rifiutaffe : Peròche Hi tai 

sE, non flerono molto a pig. tare il polifjo del Magifirato gli vitimi Ancorche it Gattifiano fis.in mol. 

sravica, Goufolidi Tiberio, Gn. Aceronio, e-Gn:Pontio efendofi fat- alienati AO I Pinciosicha pi 

GaioCee hi i gue È # non è cofa ficura.il di. 

fare co. ta già/lraordinaria la potenza di Macrone , il quale hauendo fprezzar quel'a del fuccellore» ma 


me gd tenuto fempre conto della gratia di Gaio Cefare» 8 all’ho- Piùt9to li deve procorare con 
fuccelTo. 


SO È . diligenza: affiocheal di Jui 
re all'im 74 Pandana ogni dî più guadagnando » fin che morta Claudia gliduri quella potenza ace 


, eglinon 
Pini 4 Maritata è lui (come bò detto) * gli preiava Emia fua 3 peo gote caz vale diei 
Rima, moglie s con arte di farlo inaamorar di lei , & obligarlo à fpo- 


Lo 17% 5 
20 vite. ;  Sièveduto,ch'ad.alrogradodi 
Jimequar farla ?  ma.fonoafcefi, no Pi lee 
ti Ti | À giouane colotoseb ali see 
ses. dagodete loro più cari pegni: come che quefto non fia nè honefto, nè fiuto mezzo. lintgide gii ara, 


Li 





176 Anné 785.di Roma,Vigefimoquiarto diTiberio.. 
pati dla farla, A promettendo ogni cofa il gionane per dominare . 


A. 173. x n A 5 : ca) 
Li Principi che afpertano la fuccef TOChefe bene era di naturarifentito > Shanesa nom 


fione diva Regno, che rl he *L LAN 
Lince aes piper rete, Og fiebn prefa Carte delfimulare di feno de! nonno: ; 


dente dall'altiuivalese, pousicula. 46 Il quale, conoftendolo rftana fofpefà dchide nipo 
no alcuna cola. ch= la (0 pais a pio, felaffare PImperio: Tinato di Drsfo,ancorche dif r 


pofito peràtrivarui, & viteperneii 


poffefla, poche appreflo giudi ano festione più proffimzo; effer troppo tenero d'eta : P il fi | 


pedoni e o Mi t° Germanico nelfiore della gionentà , amato dal vulgo» e 
MIRA ESTA odiato del’auo ; perfando anco è Clandio , * per effer dere 
ie nen e non gionenole , & F amatore di lettere ,* gli fece danno Pef 


hà ragiona dilamentarfi, che i (uoi 
Ì 









































gens Lp ie è fingere quantofcemo.Laffarfi ucceffore d'altra famiglia, temena non. 
Cr fi:ffe affronto, &ringiuria alla memoria @Angifto, & alno: 


Glihuomini per misura rifeatiti, è mrede' Crfari. H pon hawendo egli tanto penfiero della € 1 


furiofi.ancorthe non fappi fio- * e aa à 9 
gere nondimentifia odo igego cone de’ prefenti, quanto ambitione di piacere a pofteri. Trona: 
alle Con de' Principi, pratica poi irrefoluto d'animo, e di corpo infermo, lafsò alfato la 

lo co” Cortigiani fos':icno apprea. 2 chi 4 ì i a 
dere le falie dimeftiarioni della, letione,che egli col uo difcorfo non feppe pigliare:* fè be, 
fimulatione into fe taPhor parole da far credere; che baueffe prowiffo alfutù 
La perfona dellangue del tiranno Peròche a Macrone rinfacciò fcopertamente > L che lafl: 1a 


mon paci popola et È Occidente, perguardare l'Oriente: @ d Gaio Cefar i 
quanto il popalo l'ama + mentreragionando a cafo » fi ridena di Silla s pred'ffe che è 
E haùrebbe tuttii diferti di Silla, ma niuna delle fue virtà. 


e. 377. 
Egliè più tofto fpetie di vituperio» 7 i o 
ele ditode it dice, chelvecchioè E COSÌ anco» quando abbracciando egli con molte lagrime 


Ton onnpo di salute seguita minor nipotino, convifo arcigno dell'altro glid fe 3 tù ant 


te e di pofftderte mazzarai quefti, &vn'altro re. d 
Nel Principe non atta l'effere af. 47 Ma aggranandofi ilmale ; fenz'afenerfi dalle libic : 
fertionato alpe &à prete N fingena la fanità colpatire; folito à burlarfi dell’arte 

buoni , (e non hà compitointendi: medici, O editoloro» che dopò trenta anni baueffer bifi 


mento per conolcerie,e feruirfene + 
dell'altruiconfeglio per fapere quel che al fo corpo g 


* 17% 
ul Principe, il quale nomina il fue- è È pe 
deliore geltao Fegripertiniihe fer ò noceffè. " Intanto à Roma fi fpargeuan femi da 


fia fuori della cala, e dellegnaggio co dopò Tiberio, continnare l'occifioni. Lelio Balbo 
fu; diftrugge, e fà perdere | ; it igm pi 
Spegionizze geeila. de' apat ederi cufata di Macftà Acutia già moglie di P.yitellio , quale € 
peer cibi Geniiti;i qua. darmatastrattandofi di decretare ilpremio al’accufatore;Gi 
Ii fimarono più la perpetuità del mio Otone Tribuno della Plebe 9 è, acquiftandone © 
Lr Sigg ide Regno Jpy, e Paltro, & Otone di più io. Die 7 pai 
Mr tnt aggio di tradimento contra il Principe Albncilla, înfame per l'an 
iper o di molti,gia moglie di Satrio Secondo , & reuclatore della 
si digren rilicno ; ne fogliono ia. è 

feti fucceffd in mano deltem. o 


delcafo. : - . 
 x22. Ancorche i Principi fiano molto ofcuri nelle Jor parole, € molto bramofi di «clare i concetti di 


mo loro 3 tuttauta fi lafciano tal'hora vfcir tali parole di bocca, che gli huomini difereti, & accorti 
comprendono i loto f' età. prete 
L. 183. Sempre fi laf ia l'Occidente per l'Oriente,cle prandezzesche cominciano vengono ftimate, 
sti uelle;le qua'i vanno declinando peralpeitarae maggio: bene,& » tile» $ 
i 184 Egliè ‘via cattiva cola , che fiano imitati tutti i vitij di vno in maniera, che non fe n'in 


"185 I Tiranni non vogliono mai confefsare di hauer vicina la morte, nè trattano troppo vè î 


che fi farà dopò diefsa. 1 
Se 186 SENO ione ci pofliamo burlare delb'intendimento di alcuno, il quale dopò molti anni di vit 


hà imparato è conofcere la fua compleffione,eciò che gli là bene, ò mate 
P. 187. Sotto lo Stito tirannico,non folo efîo Titanno + crudeltà mentre viue; ma ancora © 


Occafione de' fututi danni. , ni 
| (88: ll'miniîtro del favorito del Principe è quegli,che prefto fbole difcoprire i fuoi difegni ad'efso 


tanto peramo? del Principe, uanto be: orcupargli illuogosma al fine viencà pagare aucora la pente: 
Malo Iptentione,che lomalle vfarquelto» nr ua di SEI 


rr 
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giura. Erano comprefi » come complici è & adulteri fucis AFORISMI, 
«Gn. Domitio., Vibio Maifo, eL: Aruntio. Della nobiltà di Ai 139. 

.Domitio hò detto di se deg è ancor effo illuffre d'antichi Quaota i, Principe vecchio sin. 
«bonori » edi lettere. sà it vedere, peril proceffo, fà man- uicinsslia mente, n avegzono 
idato al Senato, «che Macrone afffteffe all effamine de’ tefi- 005 quetanque soale, ch ata 
smoni» a'tormenti de farmi, A echenv'erano lettere del- viene anteibuito a' por prgn 


lImperadorecontrai rei, è per linfirmità, è per non baucr 10- mici , contra i quali in così fatri 
ssitta delfarto; dana fofpetto,che molte di quefte cofe fuffero {°mP!£ fogliono fingere gran de- 
finte da Macrone per Pinimicitia froperta » che haueua con B. 190. 
prata riser Coloro; che vengono accufati nel- 
a runtio - DA, n I'vIrima vecchiezza del Principes 
sin 48 "5 Onde Domitio prefo tempo àdifenderfi,e Marfo come fogliono dir penpre proluagarlae 
dionee Paneferofomeoalleneii dal cibosallongarono la vita. Arun- coopiae date bia nieta alfine 
ragiona. #0 d gli amici, che lo perfuadenano d differire , rifpofe © nella mutatione dell':mperio » fike 
suoni MON effer de medefime:tofe honorate ad ognuno; D ef-!9 54m ifrmso 
quella, fer viuuto affai nè pentirfi d'altro ; che d'hauer paflata la Le medebime colenen'toso tdusì 
vecchiezza contantaanfietà trà fcherni, e peticolis pri= chequello, che tà bene sd r00d 
ma per Seiano , hora per Macrone: E fempre odiato da cola darta, evituperofa per va'ale 
4 tro di differente qualità. 
qualche potcate; non percolpa, mi per non compor- D. "ros 


;iooi elli Ancorchevi fi feuni,* 
tar la colpa. Potrebbonfi veramente. sfuggire quelli AIA e ni che po 
: vItimi giorni dei Principe; mà come s’vfcirebbe di ma-.zx:tattsuia gli huomini gravi nes 
‘ ‘ino allagionentù del fucceflore ? F Se Tiberio, dopòtan- foglieno fuggire più , che dalla, 
taefperienza, daila violenza del dominare è (tato ne 
« s E ; Coloro,che no rit. 
taminato , e mutato ; fi può forfe fperare meglio di te cole mal fatte. malugenci pente 
Cefare a pena vfcito di fanciullo è d'ogni cola igno- ritrogeranao tempi, che non fiano 
sante» fuor che del male , che habbia da far miracoli i giarri molto perfetti; ne' qua. 
conla guida di Macrone? 6 il quale eletto ad oppri- RESA A 
mere Sciano come peggiordi lui, hà con tante fcele- colta pigriori mie Lenti 
ragginitranagliata Ja Republica. H Antiuedere feriti dell’imperie , che @ può fperar di 
A 4 n 3 Va buon divn giouane leggiero, & ala 
| più acerba, e perciò fuggir volentieri le paffate , € l'- custom vitij, chefuseeda st Ra, 
Aibucil. IMMinenzi miferic. Cost profettizzando » S'aperfe de ve- 80°* asi 
a, efua Me: 10lecofe, chefeguono faranno documento, che ben fece quando per oppvimer: Tn mabhoo. 
oue- Aruntio adarfi lamorte . Albucilla » tentato în vano di fe- morte n'etegge va peggiorese pero 
> È a naz gli vien data autorità : egli af. 
rirfi» per veciderfi» fà per ordinedel Senato meffa prigione . Qigzerà fempre il Regno conmag. 
De’ miniftri de” fuoi flupri Grafidio Sacerdote Pretorio fu re- adtomggib. che non factua it 
legato nel’Ifota ; Pontio Fregellano priwato dell'ordine Sena- ._H_196. 
torio; ele medefime pene furondecretate contra Lelio Balbo, Sti hvemini ghi salivano 
E con applaufo grande, effendo Balbo con la fua terribile elo- eerewaa ferwità più apra della. 


te ei paflata: potendolo à 5 
quenza molto pronto contra gli mnocenti . no male è partifenes per onere 


; È In quei di medefimi Schio Papihio, di lia Con- V'infamia dell'una, & il danno, & il 
pena po Pale ves fubita , e firma die 3 Bri alto. “ii 
no S'attribuina la canfa alla madre s che, repudiata poco prima Confolato può morit cofut.it quale 
fi pen dal marito, bawff: con lufinghe, econatti lafcini indotto il pirl'insssti SENIO sta 
| pet a. Qiomane L d quello; di chenon potena sbrigarfi con altro , Nod vid iter: 
| nor de che colamorte. Ella accufata perciò in Senato » ancorche condannaggioni depuaata elia 
die.  singimocchiaffe a’ piedi de’ Senatori, emefta > e miferabile fi ESA VA lo 199. ; 
Senfaffe ; il letto comune se più debile in quei cafi Danimodel- ve quali Gitai co9 gras: 


Pa «eo ev +" argo 


RIETI. 


stà 


lintuetceditboto è > Sè died tei 


ne'qu 
le donne y con queldi più » che le dettama ildolore; fi nondi- min che quando fosuca on 
meno motti» che sicordeite dira 
, ; se 


A TT ——_—_ —rcecco."”" "6 


re o rt) 


dp” 
aa 
và 


P_i Diegaro ei. pprcocde nei. dodici ami folo » e ne regnò da vintitre. prariò col tempo - 
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18. Anno788.diRoma, Vigefimofecondodi T 
AEORLS MI, meno banditadi Koma per dieci ami : finche il figlino! 
A- 200, nore paffaffeil furore della giomentà. Gib seaia 7; 
PETRI ufore:ii ESuano a Tiberio le forze» * mid noni . La mede= y 
giù ten ici paio Senta Sima fierezzad'animo, nel parlare è neivolio cltieror. e mora 
MIRA talborcon qualche sforzata piaceuolezzaricoprendo (an-. 
B. sor. _ corche mamifefia ) la fua mancatione . Dopò hamer mutati 
I Frlncipi per sicoprue le pallioni molti luoghi » finalmente al capo di Mifeno, nellavilla» € 
ci oro, igliono, com ,., . È, : x pie: è 
che non fiano di tal natitta , tratta» fù già di Lucullo s fifermò.. done, ch'egli fuffe vi 
i voga > ip vii » così ficonobbe ; Caricle valente medico», © qua. le nom: da Cat 
che non hanno dentro del cuore. medicaffe il Principe, era però folito dargli fpelfo aunertimen- dico, 
A ti per lafua fanità . Cofiui licentiandofi , come rr span? - À 


C. 32032. pi 53 sit: Ja n 
1 medici de’ Principi con È uono foi nEGOCY > fottopretcfto di baciargli la mano, gejirani i 
: 1 IO 
, 




























Scopre per mediali «einen fo "eli rafla il polfo. +. ji CI 
lor parce. che pigliino è lafcano 59 «Accortofene Tiberio, D e forfe»di ciò fdegnato » per 
fiaxcà Jor piacsre, celartanti più la collera» fece di nuowe vinande riemi “i 
Nasi 93 |. latauola » trattenendowifi più del fslito, comeper fanorirb= © 
Pe Sepa je ci Arci amico nel partire . Caricle efficuro poi Merone» chemancan 
Mitino: na lo fpirito , e che nonce n'era per due giorni . ® Onde fubi- 
1 difcorile petti ar Pambafcia. 10 fi cominciarono à follecitare le Spcditioni » in voce co 
pag ca pe nertie til, quelli sche erano prefenti » e per corrieri a’ Legati, & è I 
norre del Principe ; molfimameme EVOrCità + A° 16. di Marzo venutogli vno fuenimento fi team "** 
fia le done che poflono dare »€ ne permorto. E già vfciua fuore Gaio (efare col fegui 
se e: grande de' congratulanti » è pigliar il poffiffo dell'imperio» |. 
Finche fi 8.4 A il Principe, guando albimpro ufo s'intende cf] trgli tornata la fi sE g 2 i Va n. 
non è bene, che sini fi notti re Stare domandare ilcibo perricrearfi . Impauriti ruttiyedi | 
mefto, nè al cpuo pes fua morte . Sperfi» cicf. amo fi mofirana dolente , epenfifò ; Cefare ammi. it 
chihà dimodiino allcgrezia perlà A e caduto da vra fomma (peranza, în tema valgo; 
Pile vallone della moue del Peio: folo Macrone intrrpido © comandò sche quel vecchio frffefuf- to e 
«Bi vipo stase fai curezzao focato colgittargl addoffomoltivefiimenti > e * canfarfi poi fimesi 
pal] che fi verifichi la prima dalla porta. î | ri 
Mg e 15 Tal fine bebbe Tiberio Panno fettuagefimoottano del suoi 
Fivomo rchdene ati Bla toni Lafua età. Fivilfigliuolo di Nerone » della famegha Claw quest 
magrandezza, seconde ne fa de-.dia» come lamadre ; fe benquefta nella Linia, e poi nella? 
no: € a U alate LI i “ 6. . % i 
perte dietienze di ahi toliie Giulia fulfe addottata. Nella prima fanciullezza der E; 
si, iqualle di firee does di dubbiofe le.cofe fue 5 peròche oltral'hauer Jeguitao peri 
mente con la comanza. per poter Viandito », 4 quando poi entrò figliafiro d'Augufio- hebbe, 
cosi papponi alla dignicà, che egli contraflo conmoltiemuli . finche viffero Marcello, & A, - 
D3 tipa giai pa » € dipoi Gaio » e Lucio Cefari; & il fratello Drufon — 
sia spieapile è quelo dllivo. era anco più amato dalla Città: * dà * in miffun'alevo tem — 
molo» e xiueinsilchio grande» il PO SW più in billigo lo fiato fuo , che da che bebbe Giulia — 
Que pregiate doone i i- per moglie ; bifognandogliò comportare , 0 fehiuare da fua 
la quale egli è coltieno è fopports. distoneffà . Tornato poi da Rodi, fiè in cafa del Principe 


24 


I'vno,e nell'altro È : a È di 
Seegtatiithe portino i coflumi. * Fù di vita» e di nome egregio finò che miffe 
x. sos . priuato » ò nelle grandezze fotto Auznfio; coperto, ema-. 
si Î ini, i Mbi. DI, dI dA ato i 
menti fono pria parsche mesi litiofo rel finger le virtù > fin che viffero Germanico sf E 
ferai ra pale dora, Drufo » pavimente mefcolato di buono » e digastino vir cite in it 
gnenie non srameecoli., | . e piane — 


w è 


lele 
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bradre> A infame di condeltà | ma otenltare lelibidimi ten “FC #» $ 261% î 
treamò, dtemè Seiano « Invltimo trafcorfein ogni forte di chi fa. mottra diferisiofo prc 
fcelerarezza» e disboneftà s poiche fpogliatofi affarto della jisun fieno di vergogni di ampie; 
vergognas del timore, andana d feconda de’ fuoi apperiti è quedofda tameatintore ia peo 

} Pe dere. Lb.34e degli AnmoAferif.TTe 


ll Fine del Sefto Libro. ci 


Secondo il computo del Lipfio ; vnancano dal fine di quefto libro al Principio del feguente s 
presse dieci anni d'itiftoria $ cioe tutto l'imperio di Gaio Caligula , &ifei primi amidi 
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180 DE GLI ANNALI 


DI G CORNELIO TACITO 


LIBRO VNDECIMO: 
Tradottoin vulgar Senefe dal Signor Adriano politi, & illufratoda I0CE 
D. Girolamo Canigii. Spice 


Nel quale manca il principio co la maggior parte » dor 
ps | (ALBA) 
S O M M A RI 0. FARSI 


p* fraude di Meflalina, e di Vitelliomuore: Valerio: Affatico» Si Qubilifceil è 
premio de gliaccufatori. Romore ne’ Parthi. Giuochi Secolari in Roma si 
Lettere nuove inuentate da Claudio . Corbulone al gouerno della Germania i 
feriore se fua feuerità . Dell'offitio , e numero de’ Queftori.. Il Luftro. Mè 
impazzita nell'amor di Gaio Silio fi fpofa feco publicamente; il che intefo da Gi 

dio » periftigatione de’ Liberzi vien galtigata infisme con gliadalteri.. Attioni. 
due anni. nel. Confolato di. 


Gaio Valerio Affatico; e M. valerio Mefala:.- 
«A. Vitellio, e L-vigfamio.. hei 
AFORISMI, seggi Lròche bebbe opinione è > palirio Affatio, A 
Dadi cos flato due volte Confole, fuffe già fuo 









Gliinomini potenti, che fi condi 


d hauer cattina confeienz. ha 10) * , vci asi 
fî Gi laftisno;ficimente ttafpona ab a) adgltero & infieme »ereilando d gli ortt» 
re dal deliderio di occupat altra Leb che',: comprati da Luciilo , con mirabile» 
gue consenga incotpi di dei [ASSO Robi Magnificenza adornana. 4 penfe Silio ad 

If poffeltore: ne?) potendo fa 


re d'altra maniera. Lib.16, de s Ra accufare ambidye , aggiontoni Sofibio A 
vtnnalAfvifsaiclib.1r. de gi do Catore di Britannico»: 8" che fotto pretchto d'affettione >: au- 
msn ate Ra: utrt iffe:Claudio;- ©. che la forza: éll’dro 3:e le ricchezz 
Damifà, & affeitione del Finci. de’ prittati, erano nimiche del Principe; p Afarico« 
Tee i nti per colore (ere tato principaleautore della motte di Cefàre,. 
‘= ecoperta del mal'inimo, di chi <% » + parti ‘Pòpol 
Fafferme con efio lui affochit col eflerfi Pizia nel’ pa He sa SRO "eroina 
mezzo diella edta’ confi- .; È A . Di La ; 
li che gli » indrizzani alla«di, rIatfî di tanta fecleratezza ; falito per ciò\i a- 
bulli di va prusio resi tione nella: Città. E e diuulgatofi anco»nelle Prouin- E. 
Le gran ricchezae Do' peivoni per cie 3; che fi metta in. ponto per andartio Germania è > 
aggio perte fono dannete ®' gli‘efferciti :: poiche nato in Vienna ,:F_col-feguito dii 
ci | “è fc . idi 1 
fewigio: per guouî penfieri, ce molti, e balia 9 petra erà cito à fi 1% 
i] er . LA atido 
îl mestaale È biecca ollezdi gua: quelle fue nationi 0» 10% comfi tgp 
Ù Ceciadliza e frezes felini gii habbiano inodf: nf; 
ca ne,on O O. "gr i 
Ig Chi fi vanagioria divna- Velerasenna da ini commeflfa fi può ton gran riglone temetè;chè né commeti 


ta dell’altre fimigliantì, x ) EL 
DE, Ne' deli di tradimento contra il Principe la fima folà de'tatthui defidéri; (parîa contea atcuno;è per 
co . i «CT È SE on 
F. 6. La perfona di rentela,e fegaîto grafde in vna Provîncià,è moftò à GivpesFletioini 
“deil Principe adeno fi ene molto È bea, pria così fatta forte di perfonez Nave ad passioni 
- Alliriclinatione, € vita loro; : ; 


vir, 
Da : KE tufatttnlini Ade 
Li 26» 7.11 Prinei deuexcredére à gli fpioni, e dénnntiaterì, i ire di EI nt 

du > ; “ndionaggioriincndotà lp e ‘tua pecfoma, Senza vebise particolacments è ft vetificae rio» 0A , 

ea È dt \ 1'éap dll Hiper Arg ME PRE 
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stre glimandò dietro infretta con foldati Crifpino Prefetto de’ AFORISML 
Pretoriani , come che s'andaffe a reprimere principy di quer- ds 
«Valerio ra; ctronatolo è Baia.lo condaffe legato è Roma s 4 dome Senza 1 perfonaggi digran nome, e fame 


SET Splcnter alsenato s fù fentito incamera ala. prefenza di iPrictot popolo. larga 


? effalina . a Mido pragzazennto proceflati 4% 
a L'aceufaua Suilio.d’bauer corrotto ifoldati , guaragnan- buca di foleuamen ne ecu 
dofeli col denaro» e co lofiupro per ogni forte di fceleratezza; cI i 
.rinfacciandogli po' l’adulterio con Poppea: &in vltimo che voruomo forte È chiama molto 
banena col fuo corpo feruito per femina. ® àquefta, rotto porca 
#l ilentio impoftogli ; Domanda (dif) 1tuoI figliuoli, ‘Ò qualità da femina, chedi quelti;che 
° Suilio » che non mi negaranno per mafchio. e comincia stgglacà bip paris; ro 
ta la fua diffa, alterò notabilmente Claudio > © facendo maggormichios 8" 
;iagnere ; i vi Cc. 10. 
dc “n; anco prag 7 meffalingy laguale vfcendo di camtra per afciu- Egli è così grande la forza dell'in» 
e garlelagrime, D auuertì pitel'io, chenonlaffa(fè fcappare noceoza ye delvator, che concia 


‘ilrco: e follecitando la vuina di Poppea » mando fotto mano Piet Sie iter pag sd 
chi “ Pincitaffe è morte volontaria co la paura della carcere s ne* propoi. nimici prò cigionare 
È À : . ; ; maravietia diefla, & infieme 
xF Senza che Cefare ne Jupelfe niente . Dimaniera» che pochi favorito Mel danaio nn 
Siorni dop) domandò almarito Scipione,che mangianafeco» SIRO 
Perche non hawffi menata la moglie » vifpondendogli effo » che Nesi animi der Principi e 
Cra morta» quelto,che patifte; e dicevo-prii- 
3 Madifeorvendo Clsslio dell'afolutione d Afiatico», S il ‘greca ot doloremondimeno di 
buon v'itellio co e lagrime dgli occhi, fatta commemoratione gando pre case af 
«elPamicitia vecchia, ecomedi compagnia baueffero feruita biante 3 iupesse nta e 
«Antonia madre del Principe » trafcorfipoi i fernità fatti alla feGredeita nemrtà. & a fatiama 
5 ma “A, ; $ bile niera,chenon li mandi in tvina,mà 
Republica da Afictico , edi frefco nella guerra d'Inghilterra , più tofto fi leuino da turto quello» 


id. Cc] tim di, chie di ciò lor porrebbe feruire; Ja 
Afiatico con quel più, COLDOLCNA dire per mouer compaffione » pro ofe» fciando la riga lo:o minitta del 
muore "'che gli fuff: lecito cleggerfi ta morte . È Claudio co lame- fiserc dell'ettecatione del sind 


franca defima ckmenza moffrò contentarfene. «Afiaticos dopò ba- 


7 E. 125 
mente + Ancorche l'affetto della gelofia fa 


ner ringraziato a.cuni delconfeglio, che gli dauano d'elegger(î ii più gagliardo » che fi troni nelle 
> Paffinenza delcilo sè attra morte piaceuole sfatto i pla ef- poca maritates eMfendo mafima. 
re si ai È A poreati:tuttauta elle loglion 
Sercitio, lauatofi e maagiato alegrameme, dicendo , chè più procurare la vendertà per Suste 
honoratamente farebbe morto per aftutia di Tiberio 5 ò marne onde fagghiao 

perimpeto di Gaio Cefare , Lche hota per fraude di don- a RT 
na» e per fentenza v(cita dall’impudica bocca di Vitellio ire agito cao 
fi fegò levene. Hauendo volutoprima vedere il Rogo, e fat- cip: ; doue fono fatti mortte i fuoî 
tolomutare da vw'alira banda » accioche il vapore del fuoco v3MiN di o ven Ria e 

Caval non quallaffe Pombia de gli arbori;. % tanto-andò franco è diiui, i 


a î G. 14. n 
zi Roma quel’vltimo pallo . : , Iminitride polini pet mandar 
DILZNO 4 Dopò quefte cofeyracumatofi il Senato-feguitò Suilio d’acc- io eMecutione i configii che dan- 


pel ped S - f. “ez. NO perladiftrattione d'en priuato 
Sar due Canalieri Romani illufri 3 ambidue cognominati Pie- jorie greto nimico; fpello foglione 
tra. cominciardallalo: amicitia,perac» 
quifta:ì maggior.credito ; e fubito 
"PR racconrare i fervigi, & i meriti del. 
dgr gara cadendo (opta efîî la ragione.e fa conuenevolezza del gaftigo tappatifca, che non gli rima- 
ne fcufa, nè difefa , Ù 
H. 15, Che gi:huominicrudeli diano illor voto pervna piaccunle, & honozata morte, pet li meriti dell'ac. 
culato $ fi fuol tenere per gearia se mifericord.a. gu» 
I. 16 Agli huomtnrfati,e valorofi f è la Gentilità arrecò nuota anzofcia nella morte il ricenerla per mano, 
ediordine dihucminidebbii,edi poco fpitito, percidche egli è vna delle maggiori mi ferie.che fi 
re) ilperderla vita dopò effere frampito da grandifM.n1 pericoli, per ordine, & infidie di cotalipe 
* K. 17. L'efler vivuto bene cagiona, che con ficurezza» e quiete fi riceua la mbite roccafione a 
Più» che altuoue fi dimofisa la formezza, cla coftanza dell'animo, ei vi 
2) ; 


dr tenia nia lee 
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Lo srapino giri accioche niuno A per.manca» =—MFORISMI. 

sinto d'agncacisalii COPIA 

fi può Sd ica LA FRA noa zi Sane PE Ri “* se 
baudonar? le cure familiare per atecridere a negoti} art mpeg pot e 
altrui ; molti con jamilitia » alcri conelfercitar |: pol- 198 fiauo oppredli da' potenti.» .. 
feffioni fi procacciano il viuere , € da niuno piguarfi Bas sn 
iimprefa» che prima mom habbia locchio al frutto, che Ch' PA da atteodeia gli aiteai ne; 

| nepuò trarre. Poterono facilmente Afinio s e Meflala Poicade quei ago di pollono fac 
D arrichiti de’ frutti della guerra trà Antonio ; Augu- di bindo,c lenza mescede. À 
fto, c gli Efcenini; e gli Arunti) fatti heredi d'amrici sessi Mora sani 
ticchiflimi » tratearla alla grande s hauero ancor’ cli Nn ci o a di 
effempi in pronto » con qual mercede P. Clodio, G. douercaua: qualshe fiuno. 
Curione habbiano effercitata quelta arte; eilì poveri D. 306° ; 
Senatori in ranta pace della Republica non doman- S! uomini siechi. e colmi di be, 
dar, fenon quillos che intempo di pace f può bane- Modiad grandi rea a'anle00;. Co 
fe» ancor fe perfone baffe tener penfiero di megliora- Mandoiliortenzo ja toccorte. 
ts la lor conditione + ® E chi rion sà » che tolto via il be RIE clin 

F.d,, è Promo è gli fudi; anco gli itudi, come poco ftimati "** degno di maggioc lode . 

prezzo mancarebbono ? Qu:ffe cofeparendo al Principe, non det- E. an 

per 5 teinvazo sof friumente schefi soderaffeil prezzo, ridu- Ot per nere ro, che ii 


ti< cendalo è cento aucatise da queli’in sà fuffero tennti alla legge vinti affinche i lose piofeMlous'in- 


“i del findicaro. i A dina allellescitio 
Mitrada 8 Iquefto tempo Mitradate ; che già hò detto baner figno- a 


siste veggiate l'Armenia, e poi :fireflato condotto alle pref nza di quindò vit pericolo nelle cote di 


goo_ dì Cefare, per ordine di Claudio ritornò nel Regno, corfisatone!- suor importiozi , non fitiemm 


-Ime 


sin. da potenza di Ferefmane fiso fratello kè de gl’Iberi pdal quate ‘0 dele rd Ì 
tra aus oi chei ear occupati nelle feditiobi ) * tenzuano u Prncipe temuta da molti, #20. 
poco penfiero delle cofe importanti di quel Regno, e dellemi- ® eno di vemer parimoente dimo: 
nori s-niente » Peròche per le molte crudeltà di Gotarze y che ds aderipde si0i ite o it 
cercaua dar movie alfratello Artabano » allamoglie v& 2' uom bids al vi Pincive peri 
figlinoli 5 onde anco gli altri n'liamewano foastentto slratteuan banro , è protpero facce talee 

inse SP'amato Bardane .  Quefti, come promio s & arditonelle idro se peoiPe pai arene 
, ì ; SAR 13 felafieme son hi prudenza » 
faccio Vus mio ent induè giorni intorno è trecento pes ben goverasf 1a quelle, 
ci Ae fercantacingue miglia, affalta : e caccia Gotarze foroniflo , e RA {: 
500° fpanentata ;e ferza fermarfi ’impadronifee de gouerni vici- quer din n Safgt vera 
Rinovs #5 riceunto da tuttisfuor che da Selencefi:* Contra quali, co= ue n aa rino indio 
“ "er e pra » pernondar fra tanto (patio 
Lo! quer me ribelli anco del padre 3 * tirato dallo fdegno più » chenon 21 nimico di rimettesfi ta piedi, & 
‘* conteninad quel'tempo, entre vaccupa nell'affidio dona "9" n° 16, 

Citràvalorofa sefortificata dal fiume » eda muraglia se ben Non fitatci mai il Principe mafpor. 
mzid, Corarze ingroffato dediggpi nas gi et E RE 
rivona la guerra; e Bardane alenarfi di fopra è Se- ‘ione di quetta , che è quetto » che 

ieuciay fi conduffe col campo nelle campagne Bativiane - bis mec stà mani, cirie È 

Micsi 9. Ondetrouandofi albora dinife re ferze dell'Oriente s «& 'a costeriatione » & all'aumento 

pa lac incerto, douefuffero per terminare : fi dicde comodo è Mii gira N 

menta. dare d’occrparl’ Armenia »fermendoli per efpugnari Insghidifficili del'valor de’ foldati Ro- 

ine de gl'iberi per iftorrerele campagna . Ne gli Arnsgni fecero altra refiftenzadopò 
la votta di Demonatte loro Prefetto,che ardi tentar la battaglia. Diede alquanto d'impedi— 
voltatp là alcimi de’ ] j 


niento Coti Rè dell Armenia minore, bamendo > 


M & ro 


è 
. 


ail ee Maine 


ee 


Mina fia - dee 
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sLa feruitir fia Ja beate nobile: s PETOSDE i Parchi ancorche pittoriofis no» «mano-la-gi 





te” 


184 Anno$ocidi Roma, Settimo di Claudio? | 

sFORISMI» todallelettere di Cefare cadde ogni cofa’inmano'di ditrada: 

Ai s% tesA affai più fieros che nonconsenina alnuono-Regno . 

Re atpro restoli vuigopercne nea RO P'arzbi mentre fono è fonte per far giornata, all'in 
Cualsia saloon e dio conta promifo concludono la pace s- &r ‘cffradoi da-Gotarze feoper 

dine TeitiasceDnidi così Su r0- il sradimento de vafalli Gr ameifitene ilfrazello 3: abs 
boccatofi infieme> ffatsano: da age rattenuti > poi deteli 

RE le deffre» fopra gli altari delli Dei » Ripmlarono di vendicar lè' 

"pr din fonde ta fraudi de mimici se d'accomodarfi trà loro. Parues e 1 i 



































no della poletione di quei: la Rogno/lefe meglio a bardane € & Gotarze  pertoryia 


poripraatentena: lo fpettandoG » fofpettod'emularionesfi ritivdinircania: Ritornato Part 
evi fia va terzo cipe, i ù s ; Ò ihotl; è. 
le afpetta di valerfi della, difcoldia fe gli arrefe Seleucia fe CHER dop o la vibe Hio P È me fi e 
Giambrdae, per I'vitima»loso di. nergogna de Parihi 5 che tantotempo na Gittà fola bh 
ructione + lo de rire Hi 
rofatto refiflenza > > + la È 
C. 39 10. Pafsò poiall'acquilo»d:? conernì principali e fi pre 
fà d è RIST e LAO BARE). 
pe gi si peer to parana per ricuperare l'Avemema 5 fe non fuffe Jato viteniei 
EROLOI ra ficura peraieitere 10. da Vibio Marfo Legato di Soria »-che gli intinsaua 1a! "CA 
aeciochefe ne viusi come pinto. EYEITA: D Intanco-Corarze pentitofi d'haner cedato il Res | 
ingorche non ferua difense di fol go, e chiamato dalla nobiltà (E alla quale nella paceè più 
ReNnaR La Rfe pela ia deal Lu pg Seruità)" mette infieme Peffercito. Se gi vdî 
Chi lafsiata precediine devo ne. (008ra-al fiume Erinde s: nol paffar del quale combattute 
guo per qualchs rifpetto pasticola. (0Ngemente reftò alla finevittoriofo Bardane, e con profo 
re, per qualun sfione; Ti N oc) } i 
= priori peroni re battagiiefoggiogi tutto quelpacfe fi alfiume Cindem | 
mente l'animo a'vecchidelidenj SEPAF2 è Dai da gli Arij.!®; Iui pofe fine atprogreffo felice, 


NAS 


ec. pisintempa dipce, chedi lontamz;Onde fatta vna memoria in teflinsonio delle fue grane» “Ri 

neorei . hi rare uv La 

perla panic, cha di fawoni corsi ho GRZE > Cbe-miffut altro de. gli Arfacidi biauena acquiftato? 
note ongai mogo divobauere, tribwsf da querpopoli; fe ne ritorna carico di glia» fi 
rana to perciò più fiero; e più intolerabile a” fuaditi. 1 quali! | 
chi godé di qualche profperità, vi conzitnati contra di li ;- fprouiflos € attento alla: caccia! — 
ponga fine : denza jutrigatà tanto Dammazzano: nel fiore: della giowentà.-4 Ma pochi de' 
, che [oucirhismente SVRTTSO ; A 
fi confidi, cheelia a perdurare , gli antichi Rè Pananzarebbono di fplendore; 1 fe haneffe® — 
sota prrduitio.& soddi io uao così fattofima d'efer? amato da” fudditi ) come d'effer ti 
n DIO i mutoda'nimici . Per- la mortedì Bardane reftarno i Parthi 
Legian violet gior tma, Uinifi nell'eleszione del nuono Ré >> inelinando altri d-Gotar ta n 

e; lenga n'acquitta foglio» Ze» altri a beberdacefiglinolo di Fraate, dato'à noi per oftags 

bile ve feroce veda i tuoi var. GiO + Hauendo finalmente ottenuto Gotarzés» entrato in pof- te 
"agua lit, afonfizae: > feffo del Regnos co la fua crudeltà » elafcinia> neceffità Par= 06 
Sitittonano molti gioni, i quali Di.d pregare fogceramente PImperadore di rimettere Meber: de 


spa le lot prodezze s'illufitano datene)patrio Regno -- ì fui 
oli fi videro i giuochè Secolati 


ee di 
ei Crigli divikai» delPanno ottocentefimo diRoma, e marto 6 

no lee ne tone ppllea ufo. che gli celebrò. Laffo le ragioni, che_mofferoint? meio 

VERRA IIC l'altro Principe,bawendole feritte:d longo ne' librischebd:came 

ìmare non meno Pamore de' fuoi Poflo de’ Geffi di Domitiano. Peròche ancor cfofecefareigi-= + 

i pet timor-de' (uoi ‘ni+ ] dor 





nochi Secolari » quali più sarvenchi » tromandome” 
of u allbbore vno de’ Quindici, e Pretore. Nélo dico per pantosma! 
perfar faperesche anticamente il collegio de Quindici bauena piste die i Magifra= 
si principalmente e[feguinanogli ofinj delle cerimonie » Sedendo Claudio ne? giuosb 
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Libro XI degl'Annafi diG. Cornelio Facitò 


E powi rapprefentando:i fancitlli nobili è camallo la gutrrsdi Trio, 
ne detti, 6tràloro Britannico nato dell'!mperadore,e L-Lomirio udzra 
Lune. io ru,epoi elztto ah'Imperio, eni cognome di Nevons fà prefo 
Da rizaor per augurio, * chela blebe applurdoffepiva Domitior. Dianb 
10: 9° patofiper afonsigliar de eefefavolofe è d'imivasol firanicri ) 

che due ferpostto quando era injafciergli aJilieffero, com: per 


guardia, 5 ancorcheeglifto/To , cre non foleza defrandarfi. di © 


niente, dicefiv d’enfolo veduto incamerafua. 
12 dii linchizatione del popo'o venina dalla‘meinoria» di 
Germanico, de’cui figliuoli mafi his quegli era il refiduo, Ce 
—.. verfolamadre Agrippina crefceua la compaffione per la cri» 
DI Tali delpa di Meffalina:La quale fempre nimicasera al'hora più che 
nigi mai, nomritensta da altrodi miachiniar delitti acc: fatori, 
re di Gobi P daltronarb impazzita nelimono amor di G.Silio, ilpiù 
Stio. belgionine di Roma, Del quale era sì fieramente accefa,* che 
- per goderfelofole s gli fecerepudiare la moglie Giunia Sillana 
donna nobiliffima: Conofcena Silivil male, &r il pericola;* nad 


era certa lavuinanelritirarfi-S viuendo pur qualche fpe--<glicft luci. 


ranza di povere fare occulto, e confolandofi intanto co’pre- 

«mi grandì, di potere afpettare:levofs future sic goderfi-te pre- 
BE gatele fonti * Ella:)s}di foguato » ma-conmolta contitini andana 
mi ie tal faefo da tromarlo dcafasl’accompagnaua fuore,gli donana ric» 


ie tto chezze. onori s iavltimo s come f? faffe già cambiata la for- 


iuo ma. e POCTT « . . me 
riti sunayifernivi liberti, gli apparati del Pivucipe: 1 fi vedenano 


appreffo all'adulicro. 


Ciaudio 13. Ma Claudio x trefeurato delle cofe di cafa fua 3Nmpa= 


t8 ‘nelle ‘rofi’offitio del Cerfare» con rigorofi editti correffe la licenza: 
cole di" del PopoloneTeasri,che bauena detto brutte cofe à P.Pom- 
ponio Confolare (quifti danale poefie alla fcena )- & a molte 
dorme illuftri . Rifvinfi e ancoper leggè-ilrigore de’creditori, 


che non deffero danari ad vfura afigliuoli di famiglia è mor-. 


x; tedelpadre.Tirònella Città le fontanedell'acque foto i colli 
ME Imbriuini:& aggionfe nuone forme di lettere all'alfadetto: 
r+ te les Libanendotramato, cheanco il Greco nonfàù cominciato? per- 
A sete FRATI pa là i Hi 4 sc a 
atque, 14 Furono primi gli Egityj che co le figure d*animali efpref- 
eni feci TNGNE CEE che reflano ancora antich ffime 

memoriefcolpite ne'falfi »' facendofi inuentori di.lettere.: Di 
rim! in (di Fenici, padroni del mare; le portarono in Greciayacquifta- 


utntori 


delie ice t&gloria d'insentori di quel che bancnano da altri-ricentt- cipi tngiena. di pericoli nea 
LI 


tele. rò. z'eramente la comune È, che Cadmo portato: dall'armata 
de’ Fenici fuffe a i ancor'rozi. della Grecia autore di 
quift’arte. Altri dicono;che Cecrope Ateniefe, d Lino Te- 


r8s 
roRrs mr 

Assthà i 
ti fiuog del pozzo rerfo ya gioun ‘ 
ni dellaugao Reale pubircato con' 
lujerchis dimeftia ioni, fap! ellere 
a Guuztid ila tua fuiacà grabdez: 
bha 4 ì “‘ 

Bi 4r-... ‘5 
Ul Principe aa fi torrà mahot fmi. 
nubà io. ilissi pò reodere glonio» È 
fra" popolo. perche cos 
lui p i porenttabilizà la, (a 
Miti: e mali namiute ellendo 
percofe cafualize che paiino mira» 
colofe, psichi Tenda così fatte il 
faglione fircrsacrabdile apptello i 
fusi valalli,s gli Aramieti. 






2 i 48. d fiiS3 
T.a compallionca che hi à gliaf 
flitri vate.mp e creicendo infieme 
cos la crudtuà de' loro nimici po» 
sati Di 49. 

L'atfetto dell'amore, ilquale mette È 
ic sadia plo'onds acil’animo degli 
huomio diuentà fpello pazzia: e 
quindi piglia la ndcara,e la qualità è 


AORRO 193° FRA 
L’adultera po:cars.non contenta di ‘ 
goderbPadulte:0 protura oltre a ciò, 
chenefflana hibbia parteia effo;; 
quinitangi n l'habbiang ia cla» 

*, st x 
Ilrimorede* pericoli maggiori, ne 
quali Biamodi prefente, cagionas, * 
che ci mettiamo sila ventutà de'fas' 
sari, qualunque cili liano, w 
‘ G 


x Fe n "N 
La confilenza anto fenza fonda. 
mento, di porer tener occulta vada 
cofasfachefirommbettono gran de- 
lati; c maffimamiente quando fe ne È 
cada qialbheveile di pielento. 


Gi sr 
L'inganno del giuditio himafò è’ 
tals chofebon gli huomini verrò» 
no certa la Loc perditione nella ftra» 
dasdoue cimibino,fe di quello,che © 
fiano,cauano qualcht profitto, rità. 
gono per confo:to il goderne.S af. 
pitrari fituri daoni 3 credendo di' 
poreine fckmpare per qualche via, 


RENON ha 
Nil'a dorina dishonefta malageuol. * 
raffrenar le dimoftra— 


mente fi può 
‘uoni det luo appetito. 


sjlià: Hibrcposi ea tibliavehe sir * 
co 
usodofi l'im MA cola dedita 


alla fua per iputatione; egli» 
no confumino Îltempo, &ilpens 
fiero, non nel procurare 1l-timedio * 


dicotanti danni ; mà nel riformare ‘> 


caga bano trouaffefedici forme di lettere : ene’ dempi det roiami » opootaiieche no piera 


pì 
effe: mezzani di pub veti 


È 


Pr 


n, *» PIRO Pigi; ba no Ù Weta? n° % 
II g6.Non fi [bdo perfenionere Pene Cla friaiala Seni voltazmià fa di meltieré, che ci fà chilordia 
ipio,e preflo joriando. > ì A 

Mi ST qui Samir ino dino la glotia d’inuentori‘di vna cofa colbro,the non,fannò altrosthe” 
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186 Anno8o0.diRoma;Settimodi Claudio) * 
AFORLSMI. dicalarme se Da Il gue ART 3 


As 35, ticolarmente Simonide; ritronaffero Paltre. In 
Mokecofe fono ritrorate x-otdh f, i Pi; da Da ato Corintio e gli Aborigeni ha 
ny î .& {cani Pimpararono da Damarato Corintio » 1 È: Cale 
oleruago, dute i fu imperio © da Ewamdro dPArcadia . Le form dele lstere Latine feno le iu 
Petri dichr perdono nel Regno Medefime collantiche Greche ; sà anco d noi furono poche le IS 
de'fuccefori. © prime» c[fendofi aggionie l'altre seprice) qual'effempio Clau= 
.dio aggionfe tre lettere» * vfate fin che vifferpoi difmeff: ; ve= 
D. so. S 7 3 4 : n sè 
N i lio f fà fi ne ancora neFori s e peri ti ne bronzi affiffi 
pae cedro delie coruoonie dina, Scatolene cucora BEFori 6 PIT È IERIpO RE PIO IARE 
eligione, pablicarei decreti. 17 3 si Ce E 
Cc. 60. 15. Dopò quefto propefein Senato di prouedere ollegio brani 
he l'ef. H nd : p a “01 
fio Sic bist sensa: de gli «dop» che pr eglgeza no fiero perdere la GA0 
Sarai PÒ carica era dala» > Nell'uso della Repi n 
camento.Il che egliconfeguirà co” Dlica eflerti {peffo fatto venire a poita chi reftauraliey uo 
sen" ig fanotite i profefori di jo cone A Regio gione da pois. & dI eprre re i 
D. 61. di Tofcana da loro ftefli, è per ordine suato:. 
Nom yiè alcunageate, la quale. fe Romano. hauer riteauta queit'atte, & anipliatolato 
pieni spanitcne siriaca nelle famiglie ; © Trafcuratafi hora perla poca cura’ 
vienzefianicre,peria souità loro. che dal Publico fî tiene delle buon'arti» Pe per dar — 
Le piofperità non dourebbono già luogo alle fuperititioni ftraniere. Paffare hora pro= 
larcie 225 inoge alle. Gps i 
lg citi Resgione : fperamente ogni cola; ma deuerfene render gratia 
dlellequali Gi teane gran conio nelle 2jfa benignità delli Dei; 2 e procurare, * chei rità fe 33 
para 63. gri atteli ns' tempi pericolofis non fi tralaifino nito” 
Azione e pongilii ve patio profperi, Onde fù fatto vn Senc:ufeonfulto » che i Ponteficà 5 
Cittadivi + mi proceda vesforrasii Vedeffero quello, che fi domeffe vitenere , & offeruare intendo e si 
con pari affettronere dimoltratione gli vari fpici î 


"ppi perio taste 16 Nelamoviecefimo è Chernfei domandarono da. Roma p 
Fa conefa. e I moderaboae in vo 1) xè, banendo nelle guerre cinili perduta tutta la nobiltàymon 
Pri d ‘ PRON 
uo vertono dI rimafoaltro, che vno del fangue regioschiameto Ital: y che ° 
è fuoi propri orli Roma dimorana. Era quefti figlinolo di Flautofratcllo di cdr e 
Egli bene, che. Principe nuoto minio, naro a’vua figliuola d' Acromero Principe de’Casti di 


fempre vî icottumi ; che eglis'au beliiffîimo < n effercitato nell'arme ye nel casale. ‘allo To a 
snai e PRIEE fo Pie SIE Cofare datogli denarize Piaripee 
L'imbrischezze i Sanchent, Je dit (3/na guardia» l’efforta è ricemere con animo generofo l'hons= mia." 
honeilà piacciono di maniera a Bat resa/gualrera chiamato da fuoi, ricordandogli y che erana= © pa 
ese con ci e ia Ste 10 d Koma hott offaggioy ma cittadino, e che andaua nia a » 


* 
-2 





pwRe- > 
gotche lo dovelfe far fintament= » go flraniero . Fa nelprincipio gratiffima a’ Germtani la fua corde 
desche le ott la non essegi ge BeMra 5 * malfime che non intereffato nelle difcordiey 1 a ST, 
muarbene i luoiafart + ma con tutti vguale'affettione . Amanano , € creati 


I Capi delle farioa! (ampreprora. bi borS la piaceuolezza» bor la continenza virtù cara d tut 
rano di 


nt rd o i imbri ilidim di x CEE 
Bd edi iinene men: si moflrandofi bene fpeffo # imbriaco» e libidinofà x * come 
ro. 


la dinrigurione. che la Mae fHo/ piacere è gaci barbari « Già era famofo nonfolone pecji.& TS deal 
Ba fr fi ea patatine, è gian pun PIO H quando coloro y che erano poica è 
se, vana: i flat grandi elief tini dubitandodellfuca pernice Got 
feroai popoli vicinismettento loro in confideratione, che fi perdeua la libertà nia. #° ricial 

nia» con accrefcimento della potenza Romana . è così fterile ucl paefe( dice. © — 
nano) che non produca alcano degno d'effeme Principe feoa” hair i ” 
zare fopragli altri larazza d'vno fpione; come Flanio? Nom occorteua 
re Axminio » dal cui figliuolo allenato tra nimici a ragione fî poteua ti 










up ce e a _ 


= melma pes è_p pc - a 


L'ib.XI deol'AnnalidiG. Cornelio Tacito: 187 


com? infetto dalimenti di feruità, e di culto traniero : AFORISMI, 


mafe Italo ritertà Panimo del Padre, chi più dilui È (ta- Lmuomo von legue ordioatiamess 
tò nimico;e perfecutore della patria? «eranto la narura, cla condìtione 


Tato, e 17  Conquele, efimili arti meffero infieme di molta gente > eda al dunvsnzine 
Suoi (©. nè era minore il numero di quelli.che feguitando Italo, dicena- Quai G allena. 1a qrofelit.-sfirz04> 
lor 1a io:come egli non era venuto fehz' efler chiamato da La vira, &itvatore (uot'effer cone 
Seni, loro, e poiche auanzaua gli altri di nobiltà, Pfaceflero Caen oi Ro cismothe ie 
proua della virtà, fe fi moftraffè degno d'hauerhanuto ne faccia l'etperienza . 

petzio Arminio , e per ano Acromero? nén denerfi egli ruogrerust 1a fede ‘prometfa piace 
vergognar del padre, € che habbia a” Romani conferua- ancos' nimici» contra i quali ella 


talafede data loro di volontà de Germani: ® falfamen- Mien'offetuata. o 


te pretenderfi il titolo dilibertà da coftoro , che trali- tbrmofi di cole mons, cche» 
gnando dalla lor privata nobiltà , e procurarido la publi- Selle uipere durioro me fa 


“ > rioni. no di pregiudizio al vulgo.e nons 
ca ruina , noithanno altra fperanza , che nelle fedizioni . no di pregisdizioni valgo, quella » 


sApplass:va îl vulgo re ; G#/Rf vittoriofo invna gran che castano dalla diGcordia de'loro 
È > , ; î ’ È oli; fogliono di èrdi 

battaglia feguita tra” Larbari, efatto infolente per la profpe- Veri ode rbt se, 

rità della fortuna » fà poi difcacciato » è dinueno rifattofi co le lososvalerti del nome detla libertà 3 
forze de' Longobardi » " con profperi,e con auuerfi frcveffi, an- er 0 di quelta ci Ac Aerea 
dana affiggento i Cherafei . Le proîperità facilmente fanno Ti. 

cia 015, duguelto tempo i Cari quietate Iefeditioni intefine» € ICiR medi e ente 

Jollewa » lieti della morte dì Sangquinio,mentre che Corbulone s'accofta- fa:fi conolcere per vituofo: e pers 

no. mafecerofcorreriene!!a Germania inferiore fotto Giamnalto heado perpropria inclisationee 
lor Capitano, ii quale di natione Canninefate,banendo milita- in quafo lb. Afr-43. 


to ne nofiri aiuti molto tempo,poi fuggitofi,d'uentato corfaro Le contea LISI CIONI 

; di mare, infeftana particolarmente lefp‘aggie de Galli, $ c0- quei nimici fiano rimafi vinti mol. 
stà P ‘ te volte,alla fine vengono ad 

Corbalo nofcendoli ricchi, e nos atti alla guerra. Ma Corbulone entrato sera diftuttione de medefimi via 


ni ila di - gg a 
ne cota nella Prouincia conviolta diligenzgg( che fà poi la fua gloria s sui IONE TE . 


1coCapi. qlla quale diede principio con quel ilitia) LORIA, Il Le pationi ricche, e non auuerze 
Csuci, Reno,e conaltri vafeelli minori per gli Magni, e per i foffi, op- alia guerra fono nrandemére cipo, 
preffe te barchette d° mimici , efcacciò G amnefco » Hatiendo chela ror prima qualisà incita l'io 
così per allbora quietate le cof. esi riduffe le legioni già feorda- Que SV n pig 
refi dellauorare, è del'e fadighe, amiche delle prede , al coftu- polono fare. Hi 7% 
rimetto Me antico.Che mimo leffaffe Pordinanzasmè attaccaffe la zuf- pate, penne gene Panna 
in piede fa fenz'effer comardaro ; che leftarioni le; e, lefadighe damento dell'arte misitare conte 
plivo mi così di giorno» come dinotte fi faceffero fempre colParimi în- fesa t pad sequatere te ata 
itare, doffo «+. Dicono) che faceffe morir prendi italo oflerua Sv sue uni lina 
lanorana a' baftioni , e l'altro perchezappana colpugnalefo- Serie rhe nuoreabcorche ver 
mami lo è canto.!Cheinvero fa troppo,e forfe ‘falfamente accrefeitt- samente nò Sep 7 tener per tale, 
"to, mathehé bawto origine della fenerità del Capitano ; per wepuna cofa vien per marsvigiio» 
Far credere,che, * effendo così terribile nelle cofe leggiere,fuffe fa pabruceto dalla forma » ai 
molto più duro, & inf orabile ne' pi . PO * ‘dalla vette di renza diet 
; ; i î Ì,  fa,doucella hai ero 7 
in 19 Pero è,che ques'oterrore causò diuerfi buoni effetti, cre 4 . 
anta Jeerido a’ noffri virtà,e mortificado la fierezza de barbari.La Pupe cage prieghi ne” 
recntei natione de’ Frigioni fattafi nimicasò poco fedele, dopò la ribel- pra alga morisse) vo Pantani 
gioui. liomecominciata cosa rotta di L Apronio, dati gli Maggi > giagnisfarii» — L.; 98 


fi fermò ne campi aff>gnati da Corbulone ; il quale gli ordi- il buono » € teordine nella 


mina con lvl za de folda. 
‘ NO ti,econla feuerità del Generale» 
pone animo, e forza in chi l'ofsemma, & abbattere rompe l'ardiree l'orgoglio de’ nimici « £ A 


. 


anto >_< - LI 9 
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edi 
188 Anno$ot.diRoma, Ottauo'diClaudiò: © 
CETTE spea i sputi ona le leggi, evi mifeilprefidion 


Ai 796 perche fleffevo invbbidienza ; hanendo vnciato SERRE AES 
Bellione iicica aa nvemeg. fortarei Canci maggiori à rerdedì,& infiense pet tradir Gi earn 
quiftata.non può far meglio » che». pafco.Fecero l'effetso loro l'ènfiaie;» ne poffono biafimarficon= ei 
apegieri pre - "ag ye géte dì guerra vnfuggirinoye ator di fede Per Ja monte die È i al eg 
Contra vatibello,e mancatordì fe. terano gli ammi de’ Cauci se Corbulone dana loro: pe? ht 
Sangue indu pel lesse asi mò cafioné di ribellarfi; € mal'intefo ciò da mosti, eda altri benes | 
do.ilche pera a/r voke* Perche prouocare il nimico ? 2 l'auuerfità effer con dan- tica | 
Intempo diva Principe vile, eco. n E della Republica: F le profperità renderluiwalo= 


diardoste amico di pace, non è cola rofo, maformidabile, emolefto;, in te dipace al im 
Lic va:Capîtano di (dre DMI » Cito, mpo pa nc 
OICIALII CALIRORE Airolo a tini Principe da poco.. Onde Claudio leud ta!mente Poca, Sec 
aracquitiiafamase i name dela, i now rumori in Germaniosche comandò fivitiraffero ipre= 
‘nittoria stan susa pre più ficij di qua dal Reno. - "Ri i 
bi ] io dr :; 2 . . . n 
Tone i oli gacestoiio al 20 Gia era Carbulone per piantare gli allozsamenti nel pate, dI 


Principe con la fua medelfima opi fe e de nimicisquando Sopragionfero quefie lettere.Colto altim= 






































Non fempre ftàbene a' Generali di todac onfi ederati » tuttania Senza dir altroche: 8 O feno di 
co in ytile del medefimo Capitano, fare vi folfo di vinti tre miglia trà la Mofa , eil eno» 

(qualunque ella fa 4 fempre viene 

periitenpo di pae. e molto ersul grame danno difpiaceuole la fadiga di cauar'acque; e tear 


mione.percioch= git hooimini in co 
«Merciti proupeare ilnimiecife i est furono già felici i Capitani Romani è fece dard il i 
(7 200000 
peril mal tempo.che cose + 
x 
rifultare in danno della Repubiica,ò ÎV/0nfali + Homoranga data poco dopò anco è Curtio Rufo »per 
n Princi bi codat 3 ; È A n n 
nile a 85, > orteria i pefi craui . Oni foldati foprafatti da Fini; 
ifme 











tai guifa fegnalatiariecano timore pronifo© ancorche molte cf: infieme gl deffero noia, iltimor 1 Se 
sà così fatti pasopi; dell’imperadore»lefTere d'fpvezzato da' Barbari, beffeggia» |< 
ferein dan... 1 ; 7 : 
po Persie lrbuoni ad'an. yitirarfi . Intanto perche i foldati non ficffero otiofà » 
p>-rseraa afciugar quei paffi guafti dalle finmare gonfiate dall'Oceai o 
La cattiva fortuna del Generate», 1 E Cefare fe bengli negò la guerra, gli conceffe però gli 
deltrineipe. anita hauer' aperta ne° campi Mattiaci vna cava P'argesto, * am 
Jato prodezze tono Ipsuenisuoli CONChE con poco fratto,e di para durata. Ma alle legioni era €8 ja 
Rai aradeneondimen ha Ge» e perche inmolte altre prouincie fî pasina-i n 


6 
ei 
) 





gran ragione di simeniere farrocato pre di nafcofto lettere à soc de gli effercitis pi ra 
i Aire Armati “per © l'Imperadore , che vole(fè è chiumgne daua cayico d'effercito 
nce. peribche pre #0 comu dai dar’ enico inmangi i trionfali.Dell'origiue di Curtio Rufofiglia 
Pegli auiceo MOlod'vn gladiatore ( come ban detto molti) »: non verrei 
detesta del fho Maggiore de (1 di ferire ilfalfo,feben bò vergogna di narrare il vero. 
Ren tto tei ar Ancorgionanetto feguitdin Africa il Queftore Si. 
gliamicisecontederati,nel qual ca. /2 Prosincia:e trowandefiin Adrumeto no! mezo dì paffi agi «a 
So molini men ficeloli Ea refolofottovn portico, SU fece incontra vn'ambra în forma — 
i 7 i vbbidi di dorma maggior s che bwamana , e fentì quela voce. Tufei g 
gliene pas reteicte senno ne quel Rufo, che verrà Viceconfole in quella Prouînci 


può sefultare da; “burro. 
Doble seri N Da quell'augurio lewato în fperanza » fe “RR 
































è la medefî:na cola governare 
eflereitidivna Repablica, edi vh Î 
icipe foto quanto.al primo bafta fare ciò che fi deue.mà quanto al fecondo prrimereè neceffaniò, 
eglinvafi riduca è remeseit valore della perfonae i'aff:rnone,& il favore, he egli bra velTe apprelfo il v 
Ie 87. Quando il Principe per conueneuoli ragioni di Stato impedifte va Generale, che non prof bi 
parate apici atoniogienegii deve concedere,per raddolcite l'animo di lui, e del fuo effereno ta n 













‘g'ibanerebbe data, fel'hiue/se finita profperamente» : 

1-85: Vaniffima,e degna di .foè quetta fatica,donde fi cava poco fiù toe per poco tempo, 

La #9. 1 Capitani nuows,li quali preteadono col loro efsercito nequifarti nome,& lssnere ftrant 

do inbreve rempo altri d: molti an ui;fi affaticano,e mettono à troppo rifchio i fofdate (0 
ata mgliin grandi iniprefe.e mafiimamente efsendo fotro Princip{grandi,e di gera donna 

4; 990, solteè peggiotacercilisansggio di alcuno,che dirt ;sancerche non fia nobile.St lic 
NoguLa còfideza diotienere vna cola cagiona molte voltezche ic pe riefcaia bene,per 11° 
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Libto XI. degl'AnnalidiG. Corridio Tacito. #89 
dowecola liberalità degli amiciz e col fto fuegliato sngegm Aaron Ps LUNI 
confguèla Quellura.e pai trà molti nobrfi competiseri. per fa- ci haomini timo ti gesti però) 
nior del Prineipesta Premus:ricopr8do Fiberio cd queefte parole dete cenflono di Ballo iiEnabtio & 
la bafferza delnafcinzenio di voflui 3 A me pare,» che cur meaefimi, e delie opere loro‘ 
tào Rufo fia nato di fe ttcto, Col videre poî longamente ma- sind Rea il lode sai: 
ligno» 8 adulatore a’ fuperiori » arrogante congli inferioriy'dezrà nese Sorti grandi;e di edo»: * 
tra gli vgnali faflidiofo, ottenne l Imperio Confolavet’infegne Pra: mas» xd aula ioni co’ lupa, 
del trionfa, & invltimo il gouerno d'Africa ;. dame morendo e motent:; e difficili dareller Lopore 
adempi il-proupflico fatale. Pimp pufia Lote, "i 
da latantod Roma, fenza caufa operta» né alhora 5 nè QUelia Repabiica {i può tenere per” 
poitrà la turba di colorosche falutauano il Principe fi eroma din EN Meat 

Gm ne to coll'arini Gn.Nouio nobile Canaliere Romano vilqual ba» tà e done. i Cittadini cisti cook 
Ù ci Ò c . . è (I ri e qualità, pollon 
to meri Werdo conf fato di fevancorche lacerato da’tormentiy mi HO% pistendese dea e doue non' 
re per, reuelò i complici; è ce fuffè folo,ò che voleffe occultarli.Sazro G fa diliarioae dictatmadelvalo» 
voritro. d medsfimi. Gosifuli Ps Dalobella propofe»:che lafeMa de Gla-tE%,î Iaigliot.IBogii del geattdor 
atrar ‘n Giaroniofi face[fè agu'anno. 3 mad fpefe di coloro, che mfcifsero' e iù le ppinALARt ibictad alle: 
palozzo. Quefloni , + Eraappreffo a gli antichi queto premivdella vir- priusacie della BEAR He pel. 
pische catti i Cittadini potenano, confidando ne’lor meriti, do» tulegil. di quiltesià quali fionteò hei, 
mandarmagifirati,fenzialenza diftintione d'età;potendofi 0% siande ta comdertra deluoi Mao, 
tenere ancor nella prima gionentà i Confolati sele Dittarure. n Perito A prego nl 
Quetto. Bia i Queftovi furono ordinati al tipo dèi Rè scomemoftra filone Pa ica a fea 
ri,e loro /4 legge Curiata rimefsa sà da L'Brutosefsendo reffata nèi CG- patticolati. |, di i 
tie. folil'aneonitàbeleggerlifinche ancor quell'honore fià dato dal 1iwddtinintscaino maldifpiee 
Popolo: creati i primi Valerio Potito, & Emil v.Mamerco, ame di legni la ioni pun 
irentatre anni dopò la cacciata di Tarquinio, ‘60h obligo di fe eaze peluol: ima chi 
Euitargli fiereiti, Crefeendo di poi i nego iefamonò aggioti Strane rag 
duer perche rifed'fs. ro in Rama: e raddoppiato ilmumero dopò fzaaisi;atfiache pit queta Prada 
tino di LaCquilod'Ialia;e dei datij dele Prowiucie: Dapoi per la leg- noat venga ad iattodurte la feruin 
Roma, ge di Silla nè furon fatti vinti, per fupplive alSenato; alquale rarimebisnza delle cottide Guai 
1] 


9 
e 
so1.cer- beneua data la facultà dIgiudicare.E quantuviqlie Ì caualieri 1iscuute de'padti, Kantepall 
Giaas retuperafsèro l'autorità dei cidionitbaa le neflura fi c6= tesa da ae È Das 
cedeua gratis fecondo le qualità de i cadidati, è la'benignità di — — rata 
Gallido coloro, chele' dauanò: finche per confeglio di Dolebèlla firidifle quafi venale: >. _° 
dino de fendò Confoli A.v'itelliò, e L.y'ipfaniostrattandofi d'ampiiare il Senatori prim» 
ammetti cipali dèlla Gallia, che fi criama'C.miatabunedo già molto prima cofeguita la'cofederatio> 
né dei né, ela cittadinanzasdom&daridò Hora mag et 1 honori della città,miacque occa= 
Li Cu. (Fonte di vati diftoridifputandofi queto negòrio inizi al Principe? cb piso di 
spimen- Coloro; che affermiio noi effer così inferinà l’Italia, che non pofla fommi 
th corr Senato allafaa Romà.: Sentite sario coni popoli del medefimo, 
te langue, tiè douerfi rifiutate"i collumi' della'vecchia- Republica .' Anzi' che fin! 
Hr raccontano li verte. rad stri ioqmtinizia pi sa 
fot Romano perla virtà', e perla la rie poco; :chei Veneti; e gl'Int 
fubrîfiano penetrati ell sica iono cacciarui dentro, F. come» 
tanti fchiaui vd moltitdine di-Mtranieti? ‘chie luogo: haurànno' è' gli hohott 
è cn » che cireftanos-ò fequalchepouero Senatore Latino. ci farà” Af 
fbrbiranno ogni cola gui ricchi li ati ò proati de quali Capitani dell na 
| «ioni nimiche »- hanno conla forza,» ecoll'armi! abbattuti: i. noftri-eltercitiy aa" 
dhatoin Alefioil! D; Giulio; ma oxcofe falce quelte ché diremo dicoloro» 
t; sutonalo i 5 Li z 
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190 Anno8os. diRoma, Settimodi Claudio: 


URORIEM 44 (hanno dio i Camphio io PO 
Arr TgodendofiiInomedi cittadino s 4 *'mià non vogliate 
jeeraime pio ae acdozzinare l'ifegne de Senatori» e. Yhanoranze: de” 
Ra agiltrati. | — | 3 TE pt ERA 
der vio Guagtero e endo fd 24 Md nonperfuafo da que, è da altre fimilivi 


rio famdfò se chiaro in vini, non qixjaci, : ì fe ) 
gli deue torre che non gli Gano co I INCIpe difcorrenain contrario : © fatto chiamare il Senato 


taunicati gli honorì, e gli vfficij pu- così cominciò è I miti ioriy de'quali il primo Cia 
VI RE fo d'origine Sabino fù fatto infieme cittadino; e pi sa 


1 Principe, è Gouermatote,; che. trîtio Romano meffortano a trattar lé tofe delli 
pabtica. Dit ito Regno: piandiqui: Publica coni medefîimi confegh $ © trani 
b- se di eran ge ste ciò, che fi trona di buonò alttoue . Sò molto bene ; che * 
bleruare dalia i vadiatit "1° i Giuli da Alba; i Corfticani da Camerio 3 i Porti; da  —* 
D. 10: ... Tufculo ; e(lafsando le cofe antiche ) di Tolcana; @di | 
rh gl dig sarta si Lucania; e da tutte le parti d'Italia fî fono chiamatiz 
de accrefcimentoi aeeefario.che D & in virimo diftefolî fin'all’SIpeidi maniera, che nono 
folamente è gli ite fatoni praati folo i parzicolari i ma leterres lc nationi intere anda=. 
cefieomuicimi pali: 1 anca 3 rano crefeendo nel nome noftro: E Ali'hora co loftas © 
TM alle Proviscieiaticrepao. ; : AI NOI à 
EE fiteodo da tutti n corso bilimento della pace di cafa; fumino fioridi nelle cole» 
ne ri acoetatas E pesperiscia di flore y Quando riceuutà allt cittadinanza i Trafpa® 
Sec God atte quato ano DI aggiognendo i principali delle Provincie + algazeit 
divas Republica, ouero di va Pra fa ditante legioni fparfe per il mondo , fi fouuenne ala + 
ciparo. doue fn eragia vr l'Imperio indebolito . Ci pentianto fore d'hiauere i Bale. 
moi vaffallt, e 3 e PR ogg 
fitomeri itcheioena Cattumona bi dispaa ; e tanti i rimor Ara i | 
non fi pad orriaere «© prebi cl bonefe? F vittono ancora ipofteri, nè cedono a 
dioi ve piccrol dittione $ nè . ; ‘ È: 
fents Groegere, è usat fuori altere Iteflî nell'amar quefta patria. G Che altro fu laruina 
ran agr FT de' Lacedemionis e de gli Atenieli, ancorche fuffeto: 
A difcerderidegli Aramieri Giattoe orandi nell’ armi; chie l'hauerdiftacciati ; come fore® 







Is, che heiedinitono dstfangar de Romulo ; il quale ; con molta prudenza; feppe hanet® 
lorpaffari. n gege te98-8  molti popoli in vn miedefimo giorno nimici, e Città 
se popoli vinti fiano del fatto dini foi . Hanno i foreltieri regnato in quelta trà, 
pene. nale fi polleno con Ne è cola nuota, come molti s’ingantidio s nd 
feruariurzo semposonde dasari fa dari Magiltrati a' figlivoli di Libertini; ma fatta. dal — — 
perduto, Sn deiuetio di mmevtee vecchio popolo « # E fe hauiamo combattuto coSeno= 
igiene diri ni, non kan forfe i Volfci ; e gli Equi armato ellercità —— 
1'eferati oimig) 1 padsi disicuni contra dinoi ? Siamo ftati prigioni da’ GALE ida 
pra rates unteendé babbiamo dato i a’ Tolcani, € palfato fortoal 
pia ni cilere (abile + € leale giogo de’ Sanniti è uetduia fe taccontatenio tutte les ST 
pri Ai, fi emi i i be compo igca 
elfo fi dimeoticanatiagune.  de'Galli . co‘quali poiè (tata continua pace è e fedelevg ——— 
deo meritano ta del iederattose » * già miefcolati con elfo hoi ne’coltumi nell'arti s nelle he 
e 


pamupione incera de puuîlegii <o- parentele i portino pur qua Poro 5 € le ricchezze: loro » 
po atto ere recanaae Più toltò » che goderfelè (enza noi, % Tutto quel ches 
uo dea mesa de Pingu, e of pu infome dell'amore ionatò attaméto; 
giczzo de'cotami, de “ect de prieotadi.qui ipongzaziateme con 14 con 
iutibégi); ]é lor ficchiesze, é la 
Lifperto viaago coa 





tnicarione irttera è tor leggè , 
del ratis orde per il miedefimo poco | 


de 109, Tutte e colf bumiane lano hauato priasipto, é cogli timor della diogità 


et PRETI ASTE DSL IR E, e VR PE RE O ERO Sio o. a N E epr o a Sr e 


ca LTT nn, e 





Lib.XI.degl'AnnalidiG. Cornelio Tacito. 191 
hora fi crede antichiffimo ( Padri Cofcritti) fà gi nivo- AFORISMI. 


no: i plebei, dopo a' Patritij hebbero i Magiftrati; iLa- non Ga introdotto quello , che pare 
tini topa loro; e pò a' Latini gli altri tealiani; ancor prece pid nerd pit sm 
efto sinuecchiarà ; e quelche hora con eflempi difen- 19: percioche quelio, che al prefente 
dito farà effempio pergli altri . DA pio per idodate al coe- Gi 
»5 «All'orationedelPrincipe feguè fubitoîl decreto de Pa- Bliamii. SR lr ; 
Cotone 1g Plcroni phi IFAC Le Fora So ione de inte Ragli 
Sani, toria; averibuitafi alantica confederatione , poiche foli tra” taxi di loro medefimi. € manco 
Galli vfano ilnome dì fratellanza col Popoto Romano: Né giorsusorità perit Priocipesetiiocia 
medelimi giorni Cefare fece ferimere trà Patrità) tuttii più om duompa la iputarione dept 
vecchi Senatori , è figlinoli di Padri illufri. effendo bovamai realmente fi appoggia ta conferua 
rimafti pochi delle famigliè , che Romulo chiamò delle fchiat= "028 delRegno. i 
te Maggiori : e L. Bruto delle Minori : e/linte anco quellè sche Dese mobi pptifteno perpia forte 
dal DittatoreCefare con la legge Caffia, e da Angrfocon la pirche li giadiviore in taina del vat. 


Senna) Stnia furonofoftituite . Piacqueroqueti offitij amiorenoli ver- to. pen Page fi comparte 

gli buo. fo la Republica, econ molta allegrezza del Cerfore veni nano Spie: Cd 

pali K,) effegniti. Perfando poi almodo,che doneffe temere per lenar seit precari Roo dia 

ta.  diSenatoglibuominidimala vita > fi fer) ® dvnamanierà q are seceltatimente è per cadere 
piaceuole , enuowa; più toflo sche dell'antica fentrità : facen- fopra alcutcicore ‘Gabi del Mo 
do amuertito ciefi suo » che efaminaffe lafua cofcienza, e do- ant se”: 
mandafje licenza d'>fcive delPordine Senatorio » che gli fareb- buuovire Minaoedinari meriti ara 
beconceduta; «& i rim:ffi di Senato tere liti nomina= « @rnogdinsrie, gratie» È 
ti,efcufatiimfieme,® accioche temperato[i i! giuditio de? Cen- 11% E 
fori Talon d'haner ceduto fpontanteamente, © s'allegeriffe pesi priva sone dhe At 
Pinfamia. Per quote cofe il Confole vipfamio propofe che 4 tto Cipe da Seo 
Claudio fi doueffe chiamare Padre del senato. Peroche e[fendo tresveagenvimente rimediare; cre 
horamai fatto triuiale ilcognome di Padre della Patria) Di opel] renza lie po 
meritinuoui vc:ifola Republica fi deneuano anco bonorar di aspri galtighi 5 ché all'hora ‘non pal 
nomi nuoni. Md egli fece tacere il Confoletometroppo adu='!*%"0 {taz {candalo grade, 


F. ns. 
Numero latore. Fecefi poi la deferittione del Popolo, nella quale fu> tafacitità dia pole. tà Dr) 


; oi La «ade ve inn vaa donna dishonefta; 
de. Cit rono feritti f:(fantanoye centinaia di migliaia è quaranta defideni di nuoui, è firaordì 
Ronn qutiro mila cittad ni . Quì Se ® gl aporfro gli occhi delle sinc.percbela medi ei. 
dono, (e di cafafua , ff:ndo forzatonon molto dopo è coneftere ; gia: conolciuto, & efpecimentato « 

& a gaftigarle fceleratezze della moglie ; onde s'accefe poi di x, OE De 3 Zi 


defideriodi nozze inc:ftuofe . fuol tener per rimedio da Tiberaife- 
memi. 25. Sid Meffalina F infaftidita dall'abbondanza de gl’adul- pescacciartiim ell ò imaleei maggio» 


na preci teri paffuua ad'inanditeforti di libidimi: quando Silio, ò perfa- 1 configli ficuti, e fonte aiettotà. 
pia in talefua pazzia , 6 ò perche giudicaffe al pericolo grande non pr mon fono buoni, e flare. 
miflime Poterfi rimediare , Je non con vn pericolo maggiore cominciò ragità;e ne'derati (cct piglia per 


i ; sli le) foccorfo il arfià 
fon di apertamente dfiregnerlayehe iltefo loro noncomportana,che È paria iano 


safpettefTe la vecchiezza del Principe; #* c,muenire i con Ls s 
Silio fegli faui è pl’inmnocenti; alle triftitie fc Î e ateo side 


adulte. l'ardire. Eflerti molti confapeuoli col’ medefimo ti- d fidarti di fe fel: e per ordinati 
Mmenit, more; lui fenza moglie » fenza figlivoli effere a "Ip Pace cei ftt n 
pa tenia chiaro à fpofarla » & addottare Britannico . Rettarebbe Speri So i indotproi. 
ma'ua. d Meffalina la medefima grandezza , fe perficurezza lo- ticolefo nelbbuomo il fe: 
6 ropreueranno Claudio ; non men precipitofo nell’ira, pian Sa 3 3) - 

chè facile ad effere infidiatò a come INCAUTO + tra di quello, “(20 So » Ù 


POSERO D0. 


Si 





ee 















19% Amno8or, diRoma, Ottauodi Claudio. © 


SESTITA Lio Sie parole con-paca attentionefintite, A nonperche 
e Pg. x > | vie 
«l'a duitera molte votte non confen #l marito,ma pe rfe ofpettasche Silio fatto Impera 


ste alla morte del marito, né perche zolle Padulteraxe che ilmale, che a al'borsche le cafe 


voglia bene, ma ilfofperro * A A ‘iv 2 o 
Che hi dell'odio dell'adulcero . che dubbio» piacema, * monfuffe pci Rimato dfio dritto. ife 
far 


area melo la feelermez que euttania il nome di matrimonio » per l'ecceffodeliî 


fcala. di chi gl; 3 Ne 4 
} Lr pini dd * della quale fentono eftremo piacere tutti i perduti pe. | 
Dopò hauer eni £eelera» Néfi differìfe mon quanto Claudio andaffe ad Oftia 4 
«tezza fi conofce, e finitce di vedere caresche allbora fi celebrarono olennemente le nozze. " 47 
FX 
Pie io neo pria ia 27. Nondubito punto » che parerd cofafauolofa » ® «be 
che aiutarono a commettesla.il che poffa trowar trà gli buomini tanta temerità » che in vna = fot 


| SA : ; 
Ei rerilloMpeno e eatocina #d, doue niente énafcoflo, nè sà tecere niente» mon 


prii dancive per l'appetito de'gutli » py'eletto Confole » in giorno deprtato s fl trowi vno cola mae * 
<hene fecero rifoluere l'ellevutio “,. RE ° ‘ 3 + DÀ. 
nes lis.14udeliAonal. 6/59 Qlie del Principe, chiamati tefinscxi , come fî corgiagne: i 
RP. C. 3216 nano per caufa difar figli, «hb'<!a fentifje leparole de gliA= * 
L'infamia del peccato molte volte pa 3 ep x ei 3) 
Auol'eflete il maggior gufioye dilet. 1UW/fsci » deffe ilconfenfo,fegrificaffe giaceffi ro infieme 
ggior gu rt riecalat arto È ‘ 
to delle perfone dure in sepicbo conuimanti, veniffero a i baci a gli asbracciamentiy® pefsafe atta 
denfo.Lib.t4rdglAnn.191 10,15, ;La, e do" È di Le. ES 
degl Annali Aferrszo.e fib.1, del: fero ildì, € a notte conmodi di marito e di moglie . E puPè ff 
de Ea vi ‘ serto» che quefti non fono ritronati nsiei per contar miracoli © 
DI 2 . . n È " 

Za cecità di colui , che fi di in pre ma pura relatione di quello,che bano vdito, e lafsato foritù 


da al [uo appettito, glifà mandare ; î î 
ineflecutione cole,che non paivno L nofî ri vecchi, 


iualcua modo credibili, &infom. 28. Ripiena mne gia Spauentola cafa delPrincipe,® 
ama quelte fono opere di così fatte me inquelli di più antorità conefso,che bansano più da 
man E. 123. 4 ° ° P + 

1 fauoriti de’Principi,ti qualiianno re della mutatione, non folo confegreti ragionamenti, na ai 
Ai del'impr ct qa roc Alla fcoperta romoreggiauano ; mentre che vu? iltrione 
‘principalmente tocca la mutizione violato il letto del Principe » Fhauer portato ve 


$ osì ° DE) O : è SI 
Saliamo doferncne ce vergogna grande Ma ln ià peticolo i cuina 


lungae occafione, e folicua:fi «sua me hora vn giouane nobile, per la bellezza» per Ja 
sinti Lceleratezzasche fia im er cffer vicino al Confolato, prepai ri È; 












































Grizzattà cotalfinr;procatandone uentù, e È ; 
ini ognimodo il rimedio, maggiori fperanze» che ben fi vedena quel che a 


Rieti ee memooa e pie, Lerner 
È dortuna di temere confi upidità di Claudio, € 1 
risp del tadtonro num era padrona, per ordine di Mefsalina cranoffati fatti mol 
aunque grandesguaoto del pericolo 1; bomgicidy: Alincontro dawa fiducia la credulità dell 

<ioche quindi gli è per refultare il radores quando fufsero prewalfi a coll’atrocità deldelitto» 


aviciil danno fed li farla opprimere condamata primsche fi fufse potuta difendo 


Viogiurie, e gli affrontidel nuouo rescome rea.Mà ilpericolo era sfefufsefentita ladifefa, far 
pra prtdrra fopra ipiù deren. 5), che non le defse orecchia ancorche confeffafse la colpa. — ve 


Ge rise 29 Riflrettifiinfieme Califto nominato da menella moi 
Le SERE i Pete ng pts Gaio Cefare, Narcifso autore della morte d’ Appioe P 


to alla volontà dea ( be,d iti Ci o,fe p 
VARIANTI Tae fe megbe» di 1e allbora fauoritiffimo, trattarono » fefufse bene 


fatti morire non pochi de*fuoi val: l'Alire Cofes minacciar fermento Mefsalina per l; 4 a 
perche conolcendofi, quanto dall'amore di Silio. Ma dubitando di nonfi prouocare da ro 
revone. ine-ficerminerà il ne: Sei la propria ruma, "fe n'aftennero . Rò 


; fe 
Îgotio con la'perditione di tuiti, uni: ; 
0. 136. L'atrocità del deltto fuol parertanto contra vno, che fia condannato è morte prima» che e: 





Shiarato per delinquente. 4 : ho 
L1:7. Bi sado fipoffono concordare molte pèrfone; elfendò particolarmente grindi,e potenti,n n° 
une di vna notabili prodezza ; percioche in così fatte rifolatiani cisfcuno È muoue per li fsoi sd 
e farà gran marenin'inche auucnga mal.che tutti comunemente concorrano nel medelimo pareree | 


ente protede la breuità delle leghe, e delle confederationi co’ Principi, Vis 
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ao 1 x. e ___ e. 


LibroXI-degl'AnnalidiG. Comelio Tacito. 193 
. Pallante per viltà» Califto per l'ifperienza dell'altra Corte) ABORISMI:" 


. 8. 
che più ficuramente ® fi conferua la grandezza con sruritima colare fegno di gran 
ti of checon preci loreto e io dieta gita 
Avarciflo sropoftt variando non in'altro sche in quefto, di nonvfcirin da vaa imprefa da ti conofciuta 


fblo hà e la metteffero înfofpetto di delitto s è d'acenfatori. rara honorata,e nellagua- 
Li gl © atto loci ec fina i Gai 
ritorno da Oftia, induffe due concubine »° con le qualit Prit- i rcandenza e petiiza gini 
cipe era folito darfi piacere, G con doni » & promefTe grandi ad'i Principi fi fuol conferuar meglio 
accufarla . Mettendo loroin confiderationesche Wsbateuta la Ss ratori costi urtiche 
È egli moglie, farebbono effe di ma; ior autorità . pete dargli talì l'hoem fia © 
saedefi. 30 Onde Calpurnia (così era chiamata vna di lcro) prefo aliole, che È ICAVALI ut i 
mat 'aci empodi trowarloin difpavte sgittatafi a' piedi di Cefare, gri- gel cee Bamut- Perche spie feta) 
mezzo da» che Meffalina era stia ve Silio; sten bio > desza, coni sffeni e ca ogfone 
s lu Cleo, tray Palrrascheci na ‘pettando è lo esconfer- mai tener il primo luogo + Donde 
este seta s fà chiamato Narciffo è il quale, resa per- Via de) Priacco AIA 
dono del palfato» per bauer taciuto di vettio edi Plautio, “coiche i clierisse che sont, 
Soggionfe s che» ne ancor hora referirebbe aduiteris per non to quslungue huomo: che fisc. 
ridomandar lacafa; gli fchianiy e Paltre ricchezze donate ; et a ene 
anzi godeffele pur che renda lamoglie, eflracci la feritta denza nel detiberarte, Briatcabie. 
delmaritaggio.»Non faitu( difè) iltuo diuortio ? il po- micron prima. rim i) do 
polo » il Scnato ; i foldati hanno vedute le nozze di Silio ; fortezza, comanza in non abbens 
+ efe gli dai tempo » già lo (polo s’impadronilte di Ro- Seaficpealto punto persi 
masAllbora chiamati gli amici più principali,domanda di ciò Paone Far ri 
Paura, e Prima Turranio Prefetto dei Annona; è poi LufioGeta Capi- free di gandifima Kcounti 
Sixt mode Dreroiani e cofelfandlo ancore lf cominciarono ‘va ici bvoa Sento 
Claudio poi gli altri tutti % è farvomore, che fuffe bene andare a RI all conuiene abi ina bedsd riatcitna 


de il Joggiamenti de’ Pretoriani perfermarli: V prowedendo prima quelta è quella, done il Cortigian 


monio alla ficurezza della fua perfona» che alla venderta . E cofa (19) Rose ogni fuo penfiero;mal.. 


4 4 1 î fimamente tranido di accularvna 
fatina. Sertasche Clandio Persei nr li pair pete aiar 
na . ta 
{ua mo. S'egli fuffe ancor’Imperadore » ò pur Silio. Md defa- fool far in alséza dell'lttor acco 
ie con ing Mopid i ; j i ; che l'amore,e la preséza della 
ito dina 4 più impazzita» che mai ne” fuoi gufti , celebrana per (one accelera ni Insetio A 
La qual cafa bazatri tutti fuoi petteriedilegal. 
celebra E. 132, Nellecofe, che fî hanno da trattarco! Principe, ancorche fiano indirizzate all'veile di lui » tuttauia di 
in tanto grantilicuo vifaranno i mezz', & iltempo a dietiio Sa proposgliele CRA 
allegra” ‘ F. 133, Leamiche del P cipe fogliono effère il miglior mezzo per la diftruttione non folo de' faoi fauori» 
mente le ti,mà ancora della fua propria moglie » Petcioche bramerani os e fi teruiranno dell’occafione, e del tempo d'ia» 
fettedel- fiammareli l'animo contra di loro, e così è neceflario coofiderat molto bene i loro confîgli, per il veleno, che fo» 
Sensi GL RTRT | Principe ea'accufa per l'altrui ingiurie; e cifpetti, non poffono ef. 
cmmise GG. 134 Coloro,che hanno da proporre a vo'a : ingiurie, e rifpetti, non 
fer mofli da alcuna cofa tanto È pi a pippe iotereffe, e dalle cile, che een di secant 4 pen a e 
rifpetto,che fia, e fpecialmente elendo. donne, le quali perla debòlezza del loranimo; fe non fianoindotte dal 
proprio interelle, & affetto, ma a sudimene per altro vi i muouono, hauendo cagione di temer del proprio 
danno: non riufcendo effetto dell'accufa . 4 
I. 115. Ageuolecofa è Indurte vno alla diltruttione del fuo competitore nella gratia del Principe; confie» 
derando , che di tal maniera «sapo crefcere in potenza, : 
I. 136. Adva'huomo infame e di poco honore , e foggetto al fuo appetito, per farlo rifoluere ad va vendet- 
Di più na acer mettete avanti quello, che egli perde d’intere@îe, e di grandezza » che quello, che acquifta di 
onore) € di risutitione, n ° È 
K. 132. Nell'accula del fauorito dal Principe tutti fi come vanno adagio : mentre veggono il Principe fofpé- 
fo : così accorgendofi yche “i fia commoflo contra dilui : incontaneote corrono in fur per diftruggerlo co* 
più forti, e gagliardi mezzi, che agraa poflano 1ittouare + : 
L. 138» Alla ficurezza propria fi deue atrendere prima,che alla vendetta, quando fi poffa prouedercall'vna; 
& all'altia, perche fe non fi potelfe rimediare fe nonad via fola, ciafeuno doprà cleggere, conforme'à quello, 
che in tei potrà più la ragione, ò l'appetito + sad ì ; 
M. 139. Non vi è pericolo, nè timore» che poll'a diorze dall'attendere a' fuoidiletti, mentre può » l'huomo 
dato in preda a' vitij. : È = “ 
i " ne 
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194 Anngoi.diRoma, Ottauo di Claudio: | 


AFORISMI» cafala fefta deila vendemmia all'Avtnimo nendo' 
pile) ee il torchio , empiendo ve verfando it tinaxcort tI: 
sf ro lap caferagio. nano attorno cente di pelli, come baccanti:cbefagrifi 
lo, che hè da venite, 9° 0) chefufféro.infuriate . Ella coi crine fparfa, vi&rando 
tic 0, accanto d Siliocentod’edera, comi commni, atteggi 
Avcorche Pswwer frà non imazina. CO/ capo s'trà 01 turba gridante, e lafcina, Dicono: 
te leuino ilconfiglio; tuttavii non prettio palente fa ito per ifcherzo in vmarbore alto ». nie 
è da hi deate rap * , È ° ; 
dda e & ‘dos dato quelche di tà sù fcoprife: Diverfo ONia ( )ona ” 
Licia) nega ehe a fre node procellofa tempefta ; ochecosi gli pareffèr A ehe ne 
i o» N TRE 


, Aforifin.138, »fciffe di bocca îl pronoftie 

ste TA ca 33, Intanto» now per fara» md'per dinefi [e 
L'adultera molto amata dal mari. wifata » che Clandiosa ogni cofa eche venina rifoluto al ganè 
SOLE Dili po don figo. Onde Meffalina ritiratafi a gli orti Lucwlliaia: e Si 

com fidanza, che eflenvo veduta , per diffimular la paura » a negoty del Foro;-* “mentre gi 
8alcoltara da fui n'habbia da ot. % Ne: 


segale i pladiba tri vanno feantonando s fopragionti da’ Centirioni, rpre= cer 
DI vios it que ace dapen LP legati douefitronauano; ò i publico» dò pergli agg 

d de ns aiar alain tetano Ma beffalina A quantunque Panserfità le roglieffero ideali 
piosco può ciedere » chefia per rio ,tuttamia (© quelche altre volte gli hauena giona 
piedi epr ogni sforzo d’andargli incontro » D e farfi vedere al mat 
Lo pelennziiolo e casiatigano» dato ordine sche Britannico, & Ottania andaffero ad abi 
toto più odiale firendono seu ia CHAFEÒ Padre» Pregò anco pibidia; la più vecchia delle 
pe og drruini, e delle feelera gini V'eflali che andaffe a placare » e muonere è miferico 
coEhi compallione della lorca dl Pontefice Maffimo. ella scontre Soli in compagnia (i 


Gisa i invn tratto fparito ognuno)dopò bawer caminata tuttala 

Nonfi può, nè fideve fargrano 44 d piedi » fopra vncarretto da portarvia le fps RI 
finza negli montare molta fi‘gli orti, fe n'entrònella via Oftienfe 3 fenza che niffi 
leggieri,e facilcal b:nc, e si mate. M0/fè d compeffione sE tanto flomacaua ognuno la Lr 


G- 146. le fue fceleratezze » î 
cilea fermi mcdicia pae 33. Stama turtania con panra grande Cefare y- mom fidatdofi cute 
qui son 6 Fr dngi Larini molto di Geta Capitano de’ Pretoriani, F come buomio dip 
il medefimo be sche lenatura così ne! bene,come nel male . Onde Narciffo pre 

regard  fegti altri, © che temenano del medefimo » diffe per fre 
Hd DI pet benediej Vicewnti » di Cefare , effer neceffario per quelgiorno trasferiri 
ne ie I 
on di popolo ,è config ieu foye perche nell’andare verfo Roma non fuffe fe; 


eee note dalia Siro da L. vitellio,e da P. Largo Cecina; chiede ill 
SET Gt e prode elia dite” Fran 
si elerne fio. il principal. conti 34 _ Diconfi molte cofe delle parole vfcite dal 
andogli in Gannisepdito brafimando le triflitie della moglie ; bor ritorna la 
SR rie del matrimonio, e della fanciullezza de’ figli «m 
F dalitiecreriono 2147 detto al ro vitellio, che :* O brutta cola sò. 
demne na tes none tia. E benche Narciffo lo fiimulaffe è parlare chiaro» 
gione pericolofa contia va partico: re i/ veroynon però lo poté camar di parole ambigue». 

0 Leiott Gaachiinece ve fenfo i COME), coll’effempio Suo, ‘acena anco Largo 
dura il proceflo» accioche non fia ; 
mutsto da chi reme; dueror attore. pra13%9 

ziruni rifpetti la far caduta, 
E ot o 
dl pericolo, che può teneze, fe egli rimanelte ia vita, cio, 
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LibroXIdegliAnnalidiG Cornelio Tacito. »£95 


Giàcradvifa di Meffplimarchegridanasafcoltaffe.lamadre =-samonà sua. 
È Ticordando Silio, e le nozze yy TA ntirasai 1 
Cefare da voltarfi verfo lei, prep innanzi Jesi in- Sneipre IRTRE 


vivida die delle bLidim:N $ molto dogò allentrar di Roma fe li ap- ‘osa cmoto da ti ams pet pe 

slot I pu i pt figliuali le Narcifo non gli hawefft fat- eee ri Miliardi. 

Fui i Canfare Nonpotégia impedire pibidia » che non dama a o por bio zon dn 

pes pra daffe degno famente A) che.l'iffeffa fua dienon fuffe condar:- del Principe le cagiori, & i peo] 

Laudiin. Mata foca d fifa. «alla quale frifpofio: ®ebe ilPrinci dude mersizca ieri ani 
Pafcoltareboe »eJe farebbe dato facultà di giuflificarfi  C'ag= ti già rat cddare dall'accafe deli 1 

3 stendeffe in tanto la yrergine all’offitiofuò. fuenbatderie: dandonem qu o 


3 ?, iter: la forictura.& il mero 
0 35 Cofa di marauiglia,. che Clandio a cutte quefle cofe tacèf- tinie con che safismma pie 


4 so tre pe È ° mente l'off:foe faccia vergognare, 
Sere Vitellio come fe nonfapeffe niente; al Liberto ogmeno vl Te e moi tircia vergo credi» 


Claudio bidina. Comanda,che S'apra la cafa dell'adulteroye Là ficom= to, autorità suor config. 
à cala di duca PImperadore .D Moflrandogli prima nel cortile laffatua D asi 
Gilles delpadre Silio , probibita per decreto del Senato 5 epoi tutto 4 favorito dal Principe.per mibifer 
{ 4 r4 2 A ne intuina vi'altro, fuotconfiglise 
Quindi Mel che bebbero anticamitei Neroniy Gi Druli dato inpre- Gi mene he schi gli fia vdito 
è gli ai aziode' fuoi vituperij . £ così iigato, e minacciante lo condu- atri ona ioni Jesge htw jo e 
pe 166 agli alloggi amenti de’ Pretoriani sf. atto intimare i : pen dio. e carîco d'infamaà db nie 
RR 
DERE parole; > > ci »-gionilitraordinarie ;"ofiendo fem 
pica Noa ceffanaro di gridar le coorti, dormandan- roc Menta vg sE ca 
do ilnome de rei Ea il gaftigo » Onde Silio condotto altritvit= vas Va ide gl'Aniali Afor,)0le 
ine Flo mondififanor dilatione s mapregò fo'o che fe gli fal- ppc 
24 noe decitalffida morte facendo, con lamedefima coffanza , defide- Ante vergioi, privicommmientà rd. 
te infie rofidi morir pr flo» gli altri illuftri camalieri Roman . Tito 8'9!{2nomvonvienetvicireto gb 


LÌ n € - 

quella Proculo dato da Silio per cuflode di Meffalinase yrettio palin- cometa menert ne negoti dl 1% 

di motti ses che confefsò »  offerina di davinditizi > Pompeio prbico,e imonie dorate do 
SUE Sauferio Trogo furono giuffitiati , Similmente Decio Calpure D. 365. X 

niano Prefetto de’ vigili : Sulpitio Rufo proueditore de giuo- le'mragbsania RARO 

Moetto. Ph e Gionco girgiliano Senatori furono fatti morire . quo è Mes e RS I, 

xe Kfirio. 36. Solo Muefisnc bebbe dilatiane, percheffracciatafi la pe- 0 NVNega mara” 


che molti teftimoniji che ledito nd, 


ne fica: (lergridema, che mirafle i fegni delle battiture , fi ricor- E 154% 


fenza ta dafle delle parole ; co .le quali glicomandò; che vbbi- LUNI Principe da fegni di colte 


mu: ins die è comandamenti di Meflalina : gli altri, Ò per tas». the Gai mignolo di 
mae * dille a’ co lamenti i » Ò per tiene» eiparr rt ii tt, « 
diro. doni » ò dalle (peranze grandi effete Rati-indorti al fera prati DIL 
ale, !.ma lui per forza; nè £ alcuno:più di lui efler porco tao a agio 
certo di morire , fe Silio hauefle regnato... Commoffoda di tanbocca ie fue offcie cacciate 
quefiecafe CfarevS inclinato alla pietà,i liberti lo Forzano rr aareg cccafiont di pentiti. 

Ann ec:pozacciòche non dim fegna 


di rollera,nè G lafci perluadere inefla.à dir cofe,delte quali paofcia fia per penticfi . 

Y. 454 Chi hàda, ad vn'eflere ‘la.vendetta di vaarinz sosia ,.che gli fia Rata fatra 3 non pirla, 
Mfateizoni | per intiterio LIGCHTI era Per rginara balla ,c parlando multo, và à micmo di elfernei 
hlramio, le, : > = 

G 156, Nelle crea Fiontodout:fia mifehianza di dolore;e.di vendetta, non fi può parlartanto, nè così dix 
ceuoimente,come fi Mima. , ' 

HM 157. Ne delitti di lola Maeftà è cofa molto pericotofaofferiteal comuinto it acciòche egli nomi. 
ni; perche son dubitarà di molti, quantuaque non fiano talisper della vica, coma 
peas pi ù fasedal cantofua. ; ; Id pomata ; ) 

1. 158.3 PA por pler ER ‘volontari. è fi 

Ki lpo;Chi pon afaetantilevoà più tofto reme danno ‘ può verifimifmente | 
compreadere,che lo facciapiù prefto per forzaschedi fpontancawolaptàe — | PA o 3° Sn 





196 Anno8or.diRoma, Ottauodi Claudio) 
«0PORIEMJ: à non perdonare ad vn buffone , hauendo condannato ta 

A. 160, Siri; importando poco in error così grane ba 

Ne delitti. e percati grauiffimi: è qmore, è perforza. Nè fù anco ammelfa la fenfaù 
Pre pre rt Montano Casaliero Romano:i l quale giormane mode 


differenza,che fiano Mati commefli. }; tibi ) ;, aMe, 
pe forza, ouerodì fpontanetvo. bffi mo; / dinpnafi olanottechia naro (eacsiato 
o 


tà per non ne ricaere il or © convenak'incontinenza neldefidéiio; perito. 13 
K e, perno. lafciare a'pofter Suilio Cefonino se dà Plautio Laterano ti d or 
dilco]o e perdono cheese quelli per i molti meriti del zjo; ? d Cefonimo per' alti 
pui quella Forza come chein pelo nolo bf frirperfo na 
L 160 ima i vita ! 
Chi erra et ne”delini” 37 5 Meffatina PS “propoazalre ee talbor con 
donna tesa eltà del Principe,deue liani,componendo cr b or con fpr ronat E i 
<N rele ptigatorcome coluische perg pra rn cessa cafisera Po nti Ps ra 
o non gli baueffe follecitata la morte, era facilcofa, che la 
! Cc. 16 al, rsina cadeffe ® f pra Paceufatore. Peroche Clandio‘gionio: 
cn be e piglio È noie Fade. a cafa se recreato(i colfar collat one » vifcaldato dal vino,to- 9 
sero i come ardente, e sfrenaranel 7747 dò, che G effeintendere S.a lla mefchina (sò z 
coi dicono era cina )cheil di prelato conci à difende 
D 163. x 
- Nelle Corti de' Priasipi vitio6 fo fg, Ice intefo da Narcifo,vedendo ce/fare l’irasritorm pi 
TEA liner lite e morese coll’indugio temendo la notte vicina, e la memoria 
OHttt, e. i 
Sp letto maritale, piglia efpediente d ordinare a’ Centurioni Lal 
I faperbi anco neli‘vitimorperico. 4/ Tribuno, che erano prefenti , che fpediffero darle la morte» | 
» tg ent cippa logliono pers 1 che.così comsandana l’Imdperadore;' mandando coneffi Emo 
“ polfeduia: ancorche lo: fi conuerta (PIO de liberti) per quardiae per effecutore.. Coflut andato 
sno sms è fubito a gli orti,ta trouò diftefa interra à canto alla ma ‘Le è 
L'acculatore del porcini retti pida. La quale poco d'accordo co la figlinola nellepw Speritày 
dal nre fempre procura di af. Kventa da pietàin quegli »vitimi bifogui ’ saper 
frettarJa uacondannagione,e l'ef' ; A n ià lavi, 
fecutione di que:ia: per fuagireil Q(pertare il percuffore : Effergià term nata la vita; 
Proprio pericolo ; 1a calo che Pao> 3/ppo, che procacciarfi bonore co la morte. V Ma nell'animo 
cufato fulle liberato. PORCA bi th Stimolo alcuno 
vena ? corrottodalla libidine non pese i - ptt n 
i qualunque occsfione oneRo Pet d'Ironore: feguitando ella di lagrimarese fi in vanonAl- 






























ovimenti honefi dell'hono- (hora dalli i coftoro sbatture le portiscomparne il Tri. ni 
Mio i pica rapace dll'npe. yy, il Liberto: Quegli confilenzio, # quefti ingiuriandole | 
"Quando f È SR conmolte villanie feruili .. n 


‘ vi 33. N All'hora,O enon prima,viconofiuto lo fiato fuoypre- i, 
Boominl sedi deli ne fe il ferro: eper la paura mancandogli la forza di ferivfila no 
che imennad voice ica" gola, EF ilpetto» dalolpo del Tribuno fi.trafitta ; concedi- ts, 
Wellsimprele nell re curione dei, i! cO7po alla madre » Staua à menfa Claudio; quando fù 
le quali vede dimen auwifato , che Meffalina era morta, fenza Specifica feper 


pui le commetterne l'effetto 


ad io 
mati della perfona, che ordina:ciò 
affinche nonfi muti è abb: ino l'incominciato per rifpetti particolari. : fifoglio» 
setta 9, Ancorcheti selce cla mado ud firno Ratiio dlfcordia grande co' figliuoli: nondimeno non 
li Dar neli*v. nesceffità . « 

L. 170. Gli atimi cosotti de' vislj » € dishoneftà non cane tico pre alpe ie è 
ma Kijaone cpu, per o fentimento dellaperdita de' diletti . Sa 
h Arm.df 1003 

M. 171 logiuria lorosche muoiono + di fchiaui,8& huomini vili. 

UN. 173. Egliè permifione del ciale liaze malvagio muoiain luogo,dbue poffà iauer rimemibran: 
2a,che l'a ffliggae tormenti di qualche fua gran maluagità,e delbense delgrande honore,che perde ». 

O; 173. Egliè cofada huomo nte ilnon faper vedere siete re NE 
Vyltimo giorno della fua vita: econoîcere sll'hora folamente i mali che li fopsaftanno , quando mon vi épidti+ — 
medio».e gpefto è vno de' rormenti,. che.gli huomiai maluagi paufcono in quelta vita». n 
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Lib.XI.degl'AnmalidiG. CornelioTacito; ‘1 97 


meno fua sò d'altri, A nè egli loricercò smà domandato da be> AFORISMI 
c Zi dio ves attefe afeguitare se’ Jolennità del conmito . NÉ ANCO RE sarà denza (pirt,& fnteailiatvace 
ore, e Li0ini apprelfo diede mai, vernn Segna d’odio s. d’allegrezza» affatto quel Priucipo it quale nom 
tuo) ee dira, di meflitia » ò di qual fi voglia altro affetto, nè quando pi'stindi che 6 Bauer sato» 
* vedewa lieti gli accufatori , nè quando »\figlinoli dolenti. ® goo. Lei TORE Bri sento. (ome; a 
marcito “Hintando anco il Senatola fua dimenticanza , col decretare, reni Abati 
Tonon. pebe Sileuaffero da? luoghi publici,e da priuati il nome,e le fia- ve farte per fco comandimzaro. 
to de Di y £ < _ 
infegne SUC di Meffalina » «A Narci[fo furono date Pinfegue QueRto- Il non vedere i ritratti » & ipegnò 
Gusto. rie piccol grado alla fua grandezza ( effendo il primo famorito delle coîe amate, & il aon fentit it 


4 Luogo dipò Pallante, e Califto) «quantunque hororato è e dal quale le dira IE 
£orrotto, »eninano maliffime confeguenze non effendo gaffigati i de- morteloro. Ilchefi deue procurar 


hittî. i o vogliate da pol pr ene 
Il Fine dell'Vndecimo Libro. 








158 i ‘sE 
DE GLI ANNALI Ù 


DI G CORNELIO TACITO | 
LIBRO DVODECIMO:. — 


Tradottoin vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi, & il'uffratoda > 
D, Girolamo Canini . - a 
x 


SO M M A_R Is.0. dA 


Cao rifeluto di pigliar moglie , per artificio de’ foi fauoriti » fpofa Agrippi: 
na figliuola di fuo fratello; bauendo il Senato conla fua auttorità autenticate 
quefte nozze» L. Sillano s’vecide. Seneca richiamato dall'effilio. Ottania figlivo= 
ta di Claudio fmarira è Nerone, Parthi domandano da Roma perlor Rè Mehet: — 
date ; il quale in battaglia vien fuperaro da Cotarze. Mitradate tenta in vano di 
recuperare il Regno di Ponto. Prefo , econdottoà Roma. Claudio allarga il Por 
merio, Adotta Nerone. Vannio Rè de’ Sueni fcacciato dal Regno. FattidiP. 
Oftorio in Brettagna , e vittoria contro al Rè Caratraco, Nerone per fraude 
madre antepolto a Britanico. Guerra trà gli Armeni, & Iberi: nella quale ancol 
Romani; &i Parthi s'ingerifcono , Motiuo in Giudea. Battaglia Nauale rappre: 
fentata nel Jago di Fucine, Claudio concede immunità a Coi), e rimette è teme 
poiltributo a* Bizantini ; Muore di veleno datogli dalla moglie, e Nerone entra ino 


| Sigla 














poficflo dell’Imperio, Succeffi di fette anni nel confolato di pet 
Gaio Pompeios'eR, perannio: © ©. o PA 
Gaio Antiftios + M. Suilio Rufo . i 
Tiberio Claudio y. e Sergio Cornelio Orfîto . A 


Publio Cornelio Silla € L- Saluio Otone + 
Decio Giunio Silano , e Q.Aterio » ; 
M. Afinio Marcello, eMAcilio Auiola . ; 
ESSI A Morte di Meffalina 4 * pofeinconqualfo la cuaée 
cafa del Principe » contendendo trà loro î Ti Rò 
berti, di chi doueffe prouedergli la moglie» 
B non ne volendo far fenza » nato per fer= grebu 
rasata 9 wir donne Frà le quali non era minore È maso 
XI Contigianoi (uol'impiegar princi» emulatione » © effeltando ciafcuna la Sua tia 
palmente i uo ingegno melcono: nobiltà , la bellezza» lericcezze » per moftrarfidegna di tane meli 
Principe: fapendo, che così gh fue to matrimonio. Ma principalmente frà Lo!lia Paulina figo 
deianio Proc la di M.Lollio Confolare, e Giulia Agrippina natà dî Germa= acta 
che egli è nimico del viueefenza. nico, D quela da Pallante, e quella aa Califlo fauorita;fi co- pa 
ne, e foggetto all'imperio fe ne x:/ia Petina di cafa Tuberoni, da ee E 4: Ma 


AHFORISMI, 









A. n Ne 

La morte della moglie dèl Principe ji 

ancorche nòn buona, fuole mettere fat. 
in fcompiglio la cala Reale, fe fia' | 

fuoi fauoriti vi fia differenza fopra VS 

Ro 


mia Mo De eta didarni ve } Aa 
Î ui fa ta e fi auucda,ei «la pi. ia îi go I 
nie memi et hor la piegandofi » fecondo » che da ciafeuno venna SRD 
finche con tal he rasi re e sia pera! n 1a- 
mo ntcil luogo della gratia, doue egli apprefTo di lui fi troua. lib.1, degli Aam.4, if33%» è 

+ 3. Lanobiltà, la bellezza . 1° ricchezze toghono efTer le parti valle sali Aeronsgi wi fc fuole hauer si: 
quat nelielettione della moglie 1quaniunque alla vinà , & alla bontà fi douerebbe fopra ilwuto bauer confi- 


atione » 
, 4» Ta tutte le Corti de' Planta fono alcuni p'ù potenti, e cari a* fuoi Padroni, che fono i Capi delle Bate 


D 
tioni del Palazzo , & à chi glialtri fi accofano nellelot pretenfioni. 

E. $..Jì Puocips itcifo! ” pis il caa figlio di ciafeuao î cangia hor ad vnparere;$ hora ad vmvalero, fecose 
do, chepevà afcoltando leragioni. PARE 
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A chiamatoli s volfe s che sutti diceffero ilparer loro s e le ra- 47021 SMI, 
gioni . -°@arodo il Principe vede dinerficà 
4 $ n : s " : pe vede diuerfit 
Pa * 2 Narciffò mettena în confideratione il primo matrimonio, Sipimoni frà è fuoi ponbglinai p- 
cit 4 >: 4; ; 4 s n 
Duc lafameglia comune (banendo già di Petina banuto Antonia ) dica te gioni dove fi fonda atfin- 


che nonfi farebbe in cafa nouità alcuna » ritornandoui la pri- slieafcoltatete tutte» poffa effami» 
narle meglio,e venire à I'vitima ti= 


ma moglie, la quale non potrebbe, come matre gna s odiar Bri= foruriore. 
‘ Loltia fanico, né Orrania pegni dé lfangue fuo . Califto incontrario, pito nia int moglie dopò 


& Cali ; che era già reprouata con longo di uortio,e che richiamandofi vara c.sn visiti, genera in quella 
a è tte aC a fapecbîa 1 >, & il mede 
ora, ne uomerebbe fuperba. Affai meglio pigliar Lollia Sen mo fi puo te dei: fante che 


Agrippi» za figlinolive che per ciò fpogl'ata d'emulattone,farebbescome fono ita in grandiffima gratia de 
na da, madre a’ figliafiri. Ma Pallante celebrana principalmente Padtoni »epolcia ne fono caduti » 


Pall è 4 i * o 
allante oveffoin Agrippina » D che portaffe con fe vn nipste di Ger- La mavrignia cocntre non ki fiziî» 
vo? nori odra tato i figliattrimi. 


manico degno veramente d'Imperio; Rirpe nobile» e della fa- 

meglia Claudia s che riunirebbe la fuccelfione ; ne donerfi com- Saga stesi ina al dette meg» 
portare, che vna donna di prouata fecondità  nelfiore della Sl cengia cn 
gionentàù pottaffè in altra cafa lo folendor de’ Cefari . 1 Principi, che vengono al Kegno 


Agirgi 3 Preualfero queffe ragioni s È aiutare dall'arte? d'A- Si tadnione. Teetpià fogliono ten 
grippina ; la quale fotto preteffo del parentado , andando pedìte che fuori delta for cafa,non 


paio Si fiano defcendenti di famiglia, 


gici Spe dat zio » S l’induffe d preferirla alb'altres & a darle Reale, perche !1pépolo non moni 
dio lm. Autorità di moglie, H fe ben'anco non fuffe è 1 Peròche act- da porgii occhi altroue » chenslia 
peratore certata dal mattimonio difegnando cofemaggiori | pensò dare Wi co tigiano che cerca entrate 
a) Ottauiafigliuo'a dî Cefare à Domutio fuo figliolo acquiffato nella gratia de' Poneip'inoo balli 

Dilegvi di Gn. Enobarbo Done non fi potena artinare fenza fcele= tì; na fidi metticie socora che 
fua gii. raggine , bamendola Cefare già fpefata a Sillano s e tiratoin. ®t co) mezzo, & èdlercitio loro. 


mio” eos: il gionane (nobile anco per altro)a”fanori del vulgoscon Le tufinghte, sen cartaze femminili 
pori tri î ; Io; ; iz fomo moltoefficaci per vincere» 
gli bomori trionfali s eco la magnificenza de' giuochi gladia (One meet mo Vee prodentia 


torij.Ma niente potena parer difficile nell'animo d’vnPrinci= e vatorofo scheegri fia è e per di 

-  peprinodi guuditiose d’odioyfenon quanto gli era fuggeritoy e Bots: vendite Mameno 
comandato « Ls fia cofa ilfecita , e dannofs peria 
4 vitellio dunque nafcondendo ; fotto nome di Cenfores gli va calse famiglia. 


Pan f ice bi; X ripesiaini i rt padroni s per acquiftar 11 touzr ino p siicar delle donne 
$illano ‘4 grafia *Agripj inasintrinficat. ne” fuoi difegnis cominciò giouani È loro parenti arto co) di 
perfezui ddir male di Sil lano; la forella i qbaltioRihe Caliina gio: "siate mrcatsesidini. Lac 
Agrippi MARE bella sma licentiofetta s poco prima era fata fua nuora 3 ondeèbé àf, oa À più potere, 
na e per Comintiando di qua l'accufa coninfamarlo dell'amore,*che Atcune votte auvienesche!a donna 
lei ds vi DI toffo M controppa libertà , che conmalitia» porrawa alla pr vega ni 
tei. forella : eN Cefaresper zelo della figliuola daua ovecchia alle per aicune ragioni non convenga 
caluniie coritro algenero. Onde Sillano fenza notitia alcuna bacon rr Ago ri 

di quefie trame, e perforte Pretore in quell’anno fi tronòinvn cuius cue egli pedate fulla 

posto © peredittadi Vitellio caffato dell'ordine Senatorio Caicilo von gan preoività 

i ( quan principio per ii delidenio e ditegno 

di vo'altra maggiore 


LI so Chi defidera entrare netta gratta del Principe, procuti fempre di piglia: fopra dile parte del carico de 
confizli, e difegni delipiù faceto Iuiin effeno, steria fpecanai antrmedendo molto da jootano quel.o » 


che hà da effere. MÈ è A 
L. 15. Apprefta i Princioi deliderofi del'a ruind di vn priuato le cofe indifferenti, e che apprelfo ad altrl uon 


petrebbono far ombra di peccato : baftano per prova intera didelitto. ' 
MM. 19. Per incottere nell'infamia di vn pe caro non è necellacio commetterio perche baftavo le dime ftiatioe 
Pagin 5 " fi, bifteuoli n e pren à date atretiaiagiaroa on fia tor 3 STAI 
+ 3R Ifooceri fono molto faciliad entrare in fo! ode ga \ 16, che postano. ' 
è pirticolarmente in cole scelse toccano all Cfculete mato 7 idee ' i rante: n 
O. 19, Gli vfficijintrodonii per il ben publico fogiiono eflere molte volte riuoltati dalla ey e ire 
EI annos 


oa * 
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AFORISMI, mantunque baue è poco ri approuato il Senatose folene 
SE pair i e grado) + dti da fo pareti o 
Prandi crolli x tandogli pet nato d doporre la Presura » data per il veto del tempo à E sare 
Mile. e Marcello. : , d FA FA 
ent mtosntitco Se NE Confo'ato di Gn-Pompeioe Q.vcrammioril maritaze crangie 
Le Pd pei pi so gio pattuito trà Claudioy& Agrippruargià venina conferma: 
appartenenti atta religione, & alla 10 dalla famase dall'amore illecito; * né però s afeRianeni 
apnadipiimeszoirzzon È celebrare folennemence le nozzemon puiapari a; 00457 art 
Vetperto » che fi ha della ribellione pote maritata è Zio.% «Anzi che, reputate inc Jtuojes 200. nio 
geprediea gl fiff:romal'intef: dal popolo » potenano parturire * effetti apre: 
n Principe non deue mai ditprea nella Republica. Né fapenano rifotuerfi, fe v'iteliio big: 
Jen di doris Loti vi pigliana Paffunto co' fuoi artificy . € dimandato è Cefarefi Pop 
ta ne' fuoi vallalii, percioche alla. pbbidirebbe al Popolo, i dall'autorità del Si cenato» bawendo Lcd Ì 
ee MEI fpoRo,® chein quale crascome Due fx gh vi pp fr 
, Cc. 3% n repugnarebbe al confentimento de' Padri , g ULETIZANE 
a reeale goal: Prime Pafparttia palazzo pre: entratoin Senato mofirando bawer ® 
S iil Pri int i la Republica | domendata licenza dé È 
quello eheegti medetio dtide C0/#i portanti] ma per la Republica. domend alle molte 
ai eche nos ofusa rncnosdei parlar prima d gli altri; cominciò è dive : Che cd na i 
nd per arse di quello. 2a fadighe,che aggravano il Princi e nelgonerno LUCE 
ef el; do sconueniua dar'aiuto ; E on e folleuato dalla cura fa: > 
Du rripemaffimamentedi Repu miliare » potefle attendere alla publica, E qual più Det 
he hà perdatoa fon di cate, pelto conforto,& alleggerimento all'huomo di buon co= 4 
selle ot ce gi alvopec ei ume che la moglie compagna aclla buona e nella © 


metter auanti gli occhi s dieffere rca fortuna ? alla quale pofla confidare gli intimi pen Mor Lt 
vnode fuoi Cirtadani; è pon $ 


fi 
Panteà refitere Prg Pleo vi,&i propri figlinoli; maflime noneffendo ceri ca I 
















yoiuevale di tutui Giandi del fuo ]afcimiey&.a' piaceri»ma dalla prima gionenti 
Regno, e di quelta maniera gli Jleleaoi 
Fiulcisanao le fne rifoluzioni. —. te alleleggi. 


9 ; ; Fn 

PS Mr : 6. Dettoquelloy & intefo da’ Padri con plaufo n Merlo late 

carme con ogni potere c Ù a s% i 

di tonietare i Principi PR pi woviprefe; Poi che cariniaett o in pertande \ 
du enfie; N 1h i i ;ar. di efer n 

Fa cala» sccioghe. flo stelo?” PONCIPe d pica moglie » flar 






&appiichino l'animo a) ben co NODilE » fecc 6 di fegnalata bontà; H Nè douerfi 
Piet gio penliesi di ini cegcal oigito A salone ad ogn’altra fed 
harino melo bifogno di loccorlo, ” 3 itioni ;-Cof pa BR i 
e folttuamento per poterti atten. TUTE quelte conditioni . a cerro ) o I pa, 
tate dora È hora clla per prouidenza de gli Dei G troni vedona, | Vos 
Noa fi può procurare al Priacipes per maritarfi ad va Principe , il quale non hà prova= vd. 4 
mogheche snc to altro amor » che di. moglie + Potevano: haoer inte | 

pa na.eper conforto dina gio foda' Padri, e lero ftefliveduto i Cefati a voglia lo | 
annata ro liarfî 5 X cola lontana dalia modeftia di 
Per pente allaperfuatione di vp. quefto noftro s che fetnirà per documento l in che» = 
print ri calovaienaiee MOdO conuenga all’Imperadore tor moglie » Sarà. 
pe NT de necetfasia. forfe a noi cola nuoua pigliar la nipote ; effer però 
Prf.rdare_ vo'efficio,ò dignità ad ; si TA 040) : 

A 7 ima, if la ettere auantî le qualità, che quiui @ 
ia alte ndo priora ‘gg a, do uec ele) queieche polfede coral perfona , ace 


he pernecefiicà pofcia fi venga à dare inefla:fenza parere efsere affettione dichià ciò lo perfuade, — © 
Pa 4 Icafi acridtnrat per orginario fono dal vulgo Paribaici alla prouidenza diuina s per indtizzargli done: 


eglidefiderare queta parimente fuole effere buona occafiune di perfaadergliele» 35° ga SN 
gra Fer ifentare Peel minori fiacteccano in parago ne i maggiori; quafi come quelli potefsero lewar viai 
Va-brutceza de glialtri, 


L. jo. 1 Principi non deono pigtiarm lie fenza la confulta del lor Regno , e de Grandi di quelioy poiche 
nola jaa compagnia,o do. aagoatbe ilcomua bon ditusti ] SR 


. 


+ 503 








fono eo Atto dgpa ns de due ea 


battere di Ru» © 


efizane 
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folita a gli altri, ne è noi du 2icuna leage probibita « i dE9% 1a MI. 
matrimoni) de’ cugini non conoftiuti du prima fi for Gli xt» &ierdumidellocole sig 
no col rempo frequentati, * accommodandefi al bi- tiedicono va gg 
foguo ileoftanoy onde anco quelto farà tra queile cale necelinà detengi. 
chepoi faranmo imirate? e, 3 Gan miferia lacà di quel fecolo , 
E ilvut 7: Noa mentroto diquelti > 6h2, »feendo di Senato face- red quia popblo è sidenoe tal 
È » . ; % soit, . CO: her : 
#0: mo pino d gara di volerforzarlo, " quando Cefare differifses ela tipe cetidzia vas ola, quani its 


ft itele n Spa i 
L ao 134 CO! È dI olo di 139,5 cattiur, pen Tolo ghe! { Ù 
Ale: moltitudine inconfrfogridana» che anco il popolo efiderana compilato ste irc 


ilmedefimo Onde Clasdio fenz'afpestar altro, incontrato REL si ;s.10. 40 ima. 

> Foroda cobra,6he fi.congratmiauano» 6ntra in Senato, edo 1. criniera no "a 
“Legge Mando, chefi faccia decreto » chè dichiari per l'annenire D les teonicnti di peccsre, gna Suoli 
er il gi ioxe nicote « Ma i ) i ancora,che fi renga per cola lecita) 

per i cite le nozze trà zioye nipote « Mà nonfi trouò però altri, che Parietti e cola fecit 


iaia vufulo Tito Alledio Scwero Gamaliere Romano» chele dofide- di; 


i i 4 | «da 
nivore.  vaffti € quefti (come d ffiromolc:) E per compiacere Agrip= Lio depp Agia te 
n si pina.Da quefto fucceffi prefela Cistà nuowa forma:gonernan= bra, & apparenza di Pap pri. 
GEL RE du Agrippina ogni cofa, non per lafciuiascome Meffa! may cire di quella fe ne sue Pomo lei 
rito, e fi burlaua dell'Imperio Romano s Emicorfeseritàs tenento pauca,e l'hrorcoré, che fe n'haueua 
Salo” Sotto anco i Liberti, rigida inapparenza; e Spelfo faperba; in LE oi la a slip 
È cono cafa niffiima dishonzftà, 3 fe non quanto fuffe efpediente perdo- viti» e da' pescati degli huomini 
qui minare . Alla fua grande auidità dell' oro» A fermiua ilpret cho poemetti i colta de'Prencipò 

de’ bifogni dell Imperio i i ma — quantunque ca-tiui, fi acquiita il ta, 
Ilgiorno fieffo delle n 2ze Sillanos'vccife: è che final Sarti pda ioua 74 
Iborà bawejfe banuto Speranza di viuere 1 ò che seleggelfe quantànque non 6 doutebbe fare: 


quid, per concirere più odio se laforella Canina fi bondira vondimca nooueona comuee, 
d'Italia. Claudio volfe di più > che (conforme alle leggi del eBex fate dopo maggiori. 
RéTullo) nel bof0 fagro a Diana» i Pontefici face[fovo fagri= La donata quit Pe di man- 
heij »per fodisfastione di quel peccato: non fenza rifa vui- tenere la Traunia d'Yn Regoo, de 
sAnmeo nerfale» che în quelti tempi fi trastaffè di pene » € di Purga= 0 1040 ciò Fa ausconto; favico 
soneno” sioni d'amori inceflnofi ». Agrippina per non farconofeere lx eius dpr , e 
dulisa fis autorità folamente nel maley * impetro laremiffione d:! bieten. n° x i 
bando, e laPreturaper Anneo Seneca » penfando , che ciò tgio Rapa, pop foctape 
E dato fufe gratto al popolo M per left ela ? giov» stra c tod la connnie 
( ua PI 
per mae N c pere he Domizio crefeeffe fotto sinisinie Falaauttoe intemepi PI mpg pid 
Doni. Sferniffe de’ fuoi confegli nelle fperanze dell'Imperio : © cre per tav mazzionmente il (aodor 
ì Di ti » 
“sep ì e è dendofi ftentare)l Regno » e difenderlo dar 


È . o ninidi. nia ia ia 
‘6.37. Glì hivoniîni ambitiofi dî fiiff grandi e di ffgnoraggiare, sncorche fiano d'animo înclinato all'honetày 
per conteguire il loro intento, e conferuarli im potenza; fogliono 10 ere l'inclinaticne, e deufì in preda a qual 
fivozlia bafezza.perche l'affetto dell'ambitione è il:più potentes che fia nell'animo dell'huomoiti. 1.dggAtusa' e 
viforfon lira. deg!® Annal, Afer, 89. ‘ k ; A : 

F. 18. All'ambitiofo ros mancà tai colore, & nat, ne copra i difo del fuo'apperito  _._ 
-_1..:5xIl nimico del porente,e"l da Ini,fempre procara far cofe eTriorire, che quanto più (î 
puo atcechiad'odio apprefio ilpopolo* contra diluîs * — ‘ È ‘ > ; 

K.40. Le perfone potenti alcuna volta gaftigano ne'particolari con troppo rigoreil siedefiog peccato, al qua 
X elle fono fottopofte per ricoprire i loro» ancorche ciò fi faccia conmolte rilaze (ehetnò loro fià i! popolo» 

L.41-La perlona potente, È rca and dinelinarionie, e cofumi catriuî s procura tuttavia di fare qualche cofà 
Bisca al pegno: con che poffa acquifta:fitl fuo favore; e particolarmente poten done cauare qualche vnle. pes 
cioche fe elia în tutta la (44 vita stre niefio ad opere cattîue, necellariaimente prefto bigdta i Cee one 

M. 47. Grande amore s'acquifta avpreffo il sr fauoriîto dal Pridcipe, duet l'iff nciperil qual 
fimette vn bandito frà quello ben voluto per | le e buona fama de'fuorftudij. suit, R 

Nè. 43- I Principi non deono procurar tanto alcuna cola, que ildar buoni maeitti l0:0 figlino!t, che lo 

fegnino buoni coltumi, e moderino la lor giovanezza je del'configlio de'quali Gpolfoao valere per ielecioà 


in 
È "941 inci n pole si sieme nuouo, il quale fimett.e,e Sfere ferue del valfallo offelo da lui detaiicrntiaby : 
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aFORISMI. dendofi cheperil beneficio riceuutofuffè è leifedele,come mi 


a fnorfecesdolo a perfusione, e mico a Claudio per ildifpiacere dell îngiuria. digit si 
che gian e ; È, induce 
Frieghi Use per odi punti 9 Ondefenz'aliro indugio» con molte promeffe inducono 
goarti nate . vi fe pena fe} Memmio Pollione Confole eletto, è proporre in Senato ) 
imamendo in eflo viua l'oftefa del. :, ; ; iti, î, È 
Î'iogiuria ricemuta; & al Geando, da 147 Clandio d dar*Ottauia à Domitio,cofa proportiomata e 
cui fi riconofee il beneficio fuol da- td d'ambedue se da parturire efferti maggiori . Fece il debito 
me fida [ui oppretfoa. eato,con che Po/tione, nella maniera, che poco fà vitellio, e fù fpofata 0t- gi 
A. 4% tanîa . Talche Domitio fatto; oltra la prima parentela, 
tre emilia di egenero col fauor della madre, && artificio di coloro » che ba- find” 
za dife feflo; fempre procurivn, M#endo accufata Meffalina , 8 potcuan temere delfiglinolo, fà 
sectadio” che gliela proponga, e p areggi. dio è Britankico» <a 
8. 46 10 Imquefto tempo gl Ambafciadori de'Parthi mandati(co- | 
pia canntetiprati ag si A me hò detto) a domandare Meberdate; entrarono în Senato è 
Lager PH anita efponendo in tal modo le lor commiffioni. Che non venivano jstia 
periosfotto U:qual vivono, qualche dimenticati della pace s nè per ribellarlì da gli ‘Arfaci a 
rofa di elettione; estcano ieuarlo #" di, ma per chiedere il figliolo di Voniones nipote dî 
È ‘èy. Fraate, € contra la Tirannia di Gotarze, Pintolerabilt 
tei Fenaper e fi vuol ribellive di! vonalimente a'nobili, & alla plebe. Hauer già coll 
fo ad va*eguate,ò maggior di lu:fò Cifioni eltirpati i fratelli,i parenti: anco quelli, che 
Rigucasedagrimamosua gia nano lontani , aggionteui le mogli grauide, i picci 
col renderio odiofo & abomineuo fielittolini s mentre nella pace imprudente nelle 
le perla fra erudelca, e commi cat DI : ; P P st 
tiui: e mal voluto perciò datuti 12 Infelice » E và ricoprendo co la crudeltà la fua co» 
gli Stati del fuo Rezzio; e n6n con: dardia. Eflet antica Pamicitii con eflo noi s e di cone | 
Li . . . , . 
iriogo della Fereirà -verfo li fuo Rs que roi gi bug ci hora dar'aiuto Str 
Si i amici F entuli di forze, ma cedenti per riverenza 
Permo! ; ‘ trp vLK* 
nere dl omino duri lt Non pèraltro darfi oftaggi i figliuoli de’ Rè, S che per ag 
ehe ei bi "Grandi, & i in]! e e ° 
inlicme alle ro popsimermesne POLET» Quando non piaccin l'Imperio prefente s hauee MA 
Rando nel cerpo dei Regno, mem- ricorfo al Principe, & a’Padri , per vn Rè migliore » alle* 
vanta pie È uato ne*ior coftumi, | 
1rincipi d'inimo \tle. e codido. 11 Detto quefios comincio Cefare a difcorrere dell RR 
es'inc io alla era s, ; , 
pd pi al timore » che Hanno dezza ib pag dellofe hi ni su ssguagliandof Di nta 
uomini val m ora Quai qua anco domandato 1 bi 
pellisiorizii gui inni ati È Re: JR 









, 


è 


Podi langue Maco per destini MOMIone di Tiberio » che pur ancl'effo ne mandò . 


Joro difeti,& aequiftattì fama d'a do auu rrimenti d Meberdate * che era prefente» che non 
pino, de nidi confideraffe d'effre padrone, & efffchiaui; mà Rettore, € * 
Molto fi deve à coloro.che efenda /or cittadini .* vfaffe clemenza e giuftitia s virtù quantome= 
bor ad ionra poreteyut Mo conofcinte da'Barbari, tanto più da effer volentieri torera*. 
tale ci cedono il vantaggio nelie re da loro. Voltatofi poi a gl Ambafciadori celebra le lodi dele 
provettione,ché pigiizno di bord l’allieno di Roma, di fingolar modeftia ; S mà che comuna Lf > 
SAPREI loro comportare la natura de' Ré,e[fendo dannofe lefpeffenta —— 
A) 


x G_sn 

N popolo fempie vonebbe,chre ftef n eo ai 
Pra Tal Regdo d'altri Tuiacipi perfone della firpe del fuo ; di cui fi porefero valere rfechi li gouerma procedi | 
fe infolemtemente. aa. ago 

H. s3- 11 principe nuvuo perben governarfi, ritenga nell'animo non folo pipi drm ai 
fese pts puuzroy e che hà da gouernarei fuo? popoli, non come padrone di kbiani,ma come pra 
gini liberi. i pg AGI 

(1 53. L'ellerclemente, e l'amminifirar gioflitis frà coloro,che à ciò non fono auuezzi, il più dette volte fuol 
tigionare amore rerfo.it Principe, che l’adopra, artcorche i Suoi valfalli fiano Barbari, perche 11 guilo di no0 tè 
ceuer danno allerta enco gli acìtuali Lib 1.degl'tan.Af1à. en 

K. 54.1 vaffalli deuono foffrire l'iaclinationi, e qualità de'Rè loro, ancorche lot paiono alpri; i 
tè <he fi caua delle mutationi. Lib,q.dell'Hiff, Afer, 376 sE] 
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so so. tatigni . Efferl Imperio Romano arriuato à tanta pienezza AFORISMI. 


mernato di gloria, 4 che anco nelle nationi ftraniere defideraua quiete . n Monate colmo, Etro, di gloria 
ona ,e Comandò poi è G. Calfio,che gonernana la Soria, che conducef- Per! grandezza.che pofide pro. 
fue qua. fe il gionane alla riua dell'Eufrate . la quiete;aca folo fra foci valall, 
ti 


* 12 EraCafficilprimogiurifconfulo di quell'età , e fe bene m3 Dion Lig awe pine d 


(mancando per l’otio pui militare) ® La pace non fà colo del danvoxche può topraueni= 
differenza da? folleciti a? negligenti » tmtania » nella maniera , 1 2!» (ua Monarchia dall'altruii. 
che potena non effendo guerra, rimertena sò il coftume antico Beosh 

effercitando le legioni con quella cura » © e prouedimento, come Quando fi viue in pace vaiuerfale, 


Mcher- fe haueffe à froute il nimico; che così giudicana conuenire alla miei a dal angina 

Sato per fama de' fuoi maggiorise della fameglia Caffia, celebrata anco “09 Sti CA a 

pra di trà quelle nationi Onde auuifati queilische hanewano procura= 1 Genetati di efersiti s ancorche fî 

nb na la venuta delR} » alloggi colcampo in Zsugma » done di 713319 psc devono iaia po 

palo delfiume. Venuriimi i Baroni Parthi, & Aùbaro Kè come Ri Slo guerra, e tellero in 
degl'Arabi, anneriì Meberdate, D che gl'impeti ardenti de” PAUrd. bp arena pera 
Barbari coll'indugio fi v«ff:eddano, ò fi connertono în tradimi- provedendofi di cofe, che mouene 
tos però follecitalfe l'imprefa.Fadifprezzato quefto confeclio Se Beche cosi Page 

E faoer per fraude d’Abbaro, bauendo trattenuto molti giorni in Edef- ficranno il nome,e la famadigian 

l'alteni. fail giouane inefperto » P< che banewa le delizie per colmo del- ni ag ne: 

pre 1a la fua grandezza. Onde chiamato da Carrbene, il quale pro- 1 3. bari ille Loco 

ropria mettena col venir prefto ogni cofa è fauor fuo, non per il cami= & ardenti ne' pia impetisoue c& 

Lerro no dritto di Mefopotamia » mà fî moffè per la pia d'Armenia ; PIANI a n 
G allboraimpraticabile, già cominciando l'inserna . promela. E. so. 

Gu fue 13 Sicheftracchi dalle nicui » e dalle montagne » finalmente Quando per V'elfecutione lena 


CA « nelcalare alla pianura fi congionfero con le genti di Carrbene . mini impetuofive coliericnè neces. 


cola pro Paffaro ilfiumeTigre » gionfero ne gli Adiabeni , Hilcui Ré Jato gaia, Pei sin 
fpernnt Giazatefacena apparentemente il confederato con Meberda- Re I rio 
princi tegnà in fegreto era inclinato d Gotarze. Nel affaggio prefe- PAY Segr sappia "% ren 
P'°-° rolaCittà di Mino, antica Metropoli dell'Afiria , & Arbela che la fuprema fortupa conf nel 
« x . libe nr eviti), » 
caftello famofo * per Pvltimarotta data è Dario da Aleffan Sie rn ni ichicato 
dro, nella quale bebbe fine la grandezza de’ Perfi . Gotarze it nose perciò corrono sfcenatameate. 
tantofacena nelmonte Sambolo voti a gd Dei del paefe, deno- don i a radiale BEST 
sijnit 10 particolarmente d'Ercole . 11 quale foleua a certi tempi au- vedere va Principe dI pork lanoi 
fe detne mertire infognoi Sacerdoti,che metteffero incontro al tempioi nove pradeona "98! 609 
pio dE: camalli con armi da caccia 5 i quali riceuute le faretre piene RAR or 
. i . % i 
dardi , vagando per quelle felue » leriportanan vote la notte » ire;stins Minotel e iRrmet 
tornando firacchis & anelanti,&r ilmedefimo Dio rinelana pa- ad gna grande imprefa, e confide» 
d À F # ; ; e tempo, € 
Gotarze limente în fogno în qual bojco fuffi ero ftati,* done ritrouamano sniipati dario fe he dee fare let. 
combat. per tutto lo firato delle fiere . tecarione «pen he diantrao ’ pet 
. sa ° elem) n ito per 
iograni, 14 Ald Gotarze non ancor ingroffato è bafianza » fi feruina Suenata psemoho Redaitae hac 
e ke perriparo delfiume Corma . * & ancorche fuffe feguitato, € mi nèla e, severi 
arfitine: sfidato battaglia» s'andaua trattenendo, mutando luoghi » ti perionsegio; che publicemente 
eman- fà profeffione difauotire vn.Prin= 
cipe nuovo , &in legreto hà incli» 
natione, e viue fedele al nimico di 
lui: è il più pericolofo configliere,cheegli pofla hauere, & il più gagliardo mezzo Tua {ua diftrurtione» 
I. 63. Le grandi,e noiabili difgratie così; come legran protpentà rendono l'huomo famofo + I queffo li. 
“La "Pricipe antico non può fat cofa migliore contra i nuovo (uo competitore,che rare tutti i 
zi poffibili ditrasrenerio , perche così raffiederà l'ardore di colo;0 , chele feguirano, e la fede di chi 
fauonfce il (no nimico + : z gio 


- IBar 


int. tiene _. 


È ario, 


Pa eni, 
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AFORISMI. emandandofollenareii a comprerei pico da 
: alii tarfede. Onde prima Giazate adiabeno» fivi Abbaro colli fe | = 
o . fercito de gh Arabi Pabbandonane,ò per acem al: leggiere ,* sa 
E-Barbati fempre di fiderano Re A, A e È 5 È e $ Mi 
che nen hanno, &odianoguegli , ò perche è cofa prouatay chei l'arbari va gilono più Li dal Mt, 
«Re.lor comanda» | Roma domandare il hè , che baserlo. Talche Mi gori 


B. 66. giiato de’ migliori aiuti » fofpettando ‘anco tradimento ne gli pa 
Pi Li Fi: SEA deliberò, poiche altro nou reftana, chetentar la fortuna s vane da 
efgrchi, cagione ct ecu di fot di venire d battaglia. Né Getarze la recusi»profo animo dal- duro: 
ursida dgr i pinsico ele forze mancate alnimico » Fù combatiuto con granmorta= SA È eo 
pren ancorche ciò fi faccia, lità, eSlerono le cofe dubbiofe s finche Carrbene rotte le Spr ie 
690 maggior pericoto + dre s che bauena è fronte » traportata troppoinnanzi, ja alle | 

E PL, Spalle da gente frefcatolto innsezzo. Allora perdeta ogni 
UPrinrine vinto in tiarraziio, non /peranza x Meherdate Cc fidatofi delle promeffe di Pari ce I 


ò fidarlì d'uno, si orrlio egli 7 ° È ve, 
Tio pure Babbiano, far. gio as AIR/00 del padre » fù da lui per fraude fatto prigione ped 
beneficija molti ; prteli> le con- sincitor rente Sa 
sodi prefetti vogliono la una vucttore 5 Il quale, uon ROPEPIRICREE » e delfangue Arfaci ; 
moria delle psflute e selioro fo. mà brauandolo come forchiiero e Romano » tagiiategli ore 
atto pre ne - ° . ci À 

Vasto io mmimae 00 St chie volfe > che vimeffe D per oflentasione della fia clemenza nel 

o Erga per nofiro disbonore. Morì poi di fi.a merte Gorarze, € 
Il nimico molte volte concede la £ biamato nel Regno Vonone che all'bora goner HAUuA I sedi 
vita al vinto,nontanto per la com- + £ Coffui mon occorfecofa degna di memoria , bamendo 


Fircoleace in maggior dubonoie f0Poco tempo» efenza gloria ; trasferitofi poi imperio de? (paste 
lui,& i fuoi fautori, volendo ore Parthi nelfiglimalo Vologefe - < pe 
a'eioacquifarfi nome di demen: |< 3a Mitradate delBosforo ; che andana vagabondo del x: 
‘4 E pò bauer perduto loffatos come intefes che Didio Capitano Ro- Mie 
Gl'Imperti + ne queli non fuccede M4N0 era partito colnerbodell'effercito, e rimafto nel nuomo 
nh apici por enbdira nsi Regno Cotî, x gionane inefperto ’ epoche coorti fotto 1510] 
e eee eri o 
stuna è quella,che afo. rqueltenationis allettaret atiuto © nte 
perde apre dn melfoinficone buon'effercito, feaccia ilRé de Dandaridi,e sim & 
| dI padronifce del Regno . A quefti ansifî , intendendefi, chegià | 
Igionani d'ordinario hanno pors Alana per affaltare il Bosforo» Aquila, e Coti nonconfidando | — 
elperienza delle cofe della » dle proprie forze s perche Sorzine Ré de’ Siriaci già s'era di Pa 
do e nlitepereio buo: chiarato nimico » ricorfero ancor'‘ffi à gli aiuti ffranieri: ha= opa 
pventù non polledeva la pru werido mandati Ambafciadori ad Eunone Ré de gli Aorfis col 
POETA quale, S confiderata la potenza Romana contra vnvibello Mi 
La gran potenza del Monarea mol. Tradate, fù facil cofa concludere la lega. Conuennero dunque» 
un AatcAgir i apia nea uo che Eumone faceffe la guerra co lacanalleria, & i Romani " 
" Alefsero all’affedio delle Città. fer 
16. Meffofi inordinanza marciauanoco la vanguardia, e retroguardia d'Aorfi ye nel — 
mezzo le coorti 1 & i Bosforani armati alPrfonoftro. Co ì feacciato il nimico, fi venne 
àSozacittà della Dandarica , abbandonata da Mitradate , doue fidandofi poco di quel 
polo» fà laffato il prefidio. Di là vanno contro a’ Soraci, epaffati il fiume Panda» fî 
mettono all'affedio d’yfpe Città fituata in alto. e forte di mura, e di f-ffi > fe non che le mu- 
ef di faffo sm digraticci ye frafche con terra trapofta » non erano per refiftere è, 
ro 










i. Ondefabricate le torri più alte sco lefaci , e coll'afte veniuano tr. 
quelli di dentro » che » fenon fopragiongena la notte , farebbe flata inn di 
affediata ye prefa . 


17. Ilfeguente giorno mandarono cambafeiadri, domangando perdono, la vita 
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Riesci ri) lalfanilo è diferetione dieci illa febiamcbev'eram Na =—AForismi. 


, ni » t A » let) A. : 
con fina fu accertata la'conditione: perche parewa tindeltà vecidtre gli 1, è beracestta!e i rendiment 
ge di “,i » RIT = è s *mmaici è d ano in no 
Rom. dito, © all'incontro diffrcileil guasti bene tanza molti pese: quale fine o de 
' dint. Si chesvvlzndo più rviftò farlimorirà a nagiondi EUPITA) ò riceuergli ps: ifchiaui, ® è cola: 


s È ù È he 4 è \omardarli 1 e fareb- 
fi diedefegima quellische gia bantenano fcalztoitmuro, che malazonate PSP Lea 


i metteffito d fildi fpada: » Laftrage de gli P[penfi(panintò gigi mosite » Sin tateafo fi foot 
sutti gli alsis confideriando clerim vera logo ficuro; poiche renerpe: i veglio maserati per ie 
Parmisiripcrifortezza di fitofiwmi» Città; ogni i cofa ve Saerta. Mi: e 
i fupe i dunque i » di Per sdurre' 94 vbBjiienza i popo! 

pico e Sa Zorfme a. He | è dopo in le p difeonto rit sd vi fisà cola dimaggioe 
sesbbi. — PC A tornaffe meglio, fanorir cofe difperate rilieuo, che per edempio galtigara 
dossto Micradatodproucdere al fo Regno s prewalendo il proprio i primi osziessi pc fore) dine 

finD°"intereffe,dari ali otagi » venne ad'inzinocchiarfi alla Patns fubito fianetzio 
di Cefare con molta gloria dell’effercito Romana. D che fenza chia siae ribelio; vedendo 
Sangue »fuffe vittoriofo paffate a tre giornate vicinv'alfinm: in perigoro die re oppreffo ; ato 

Le DI È % CI . . E yi e a 

Tenaj+ Ma non fa già così felice il ritorno: peroche alcune Centoerlo Geaveinas. Pertiche Lu 
nari, che veniuano per mare s capitate a liti de'T'anri, furono cora motto pesicolofa, che alcuno ff 
folleni contra il fuo Principe, conta 


st prefe da quei Li arbari, & veci fori il Cap itano della coortescon iperanza dell'a ltrui fanore. 


Riprieatmrti A ; Gi deètà tod, uefa uifta nelè 
ì Mi î hail x si Grandeè € 

milan. 18 Mitradare intanto e caduto dalle Speranze dell? Amt» ortenee vittoria del dee » ma' 
a Roma, pd penfandoà chi poffagittarft im braccio «-F- pel fratello che queto fucceda fenza fangues 


PRA a alal na 4 i, ito, è cofa degna dî' 
ni. Cotiprimatraditoreye poîmimicò non gli prvena porerfî fida 3° 129 © giorigloria ini. daP85 
. ì i, ;” i y lo IPHif. n 

per mea "E + Romani »Snonv'era perfonaggio di santa autorità da nai. ng id Afar 


zo d'Eu.. poter credeve alle fue promeffè Onde refolatofi in Eunone » LR apunofo, e forte non s'ine 


noneo .H gol quale non erazzo odi priuatisc per lanuona amicitia fat duce mai à valerlì della miferisore . 


che con È î s < ù de'nimici; fache s'inuede, dî 
lettere taco Romanismoltoflimato:" acconciatofi d’habito, e d'afper- sa peret Meusie nd rimedio, sd 


at ni 0 conforme alla prefente miferia, và à trowarlo inpalazzose foccorfo nelie tue forseratin quel 

in qude figitta a’ fuoi piedi conquefte parole > Quel:Mitradate per- pra E Ko IR 

dio. feguitato:tant’anni per mare, e per terra da’ Romani; è Lrveglsar fp Lega 
hora fpontaneamente in'mantua ; * fà quel che vuoi io; da lui gravemente offelo, 


della prole delgrand’Achamene , L che fol quelto:mono woècoti Gcutà rimette mani 


gli han pofluto-torrei nimici » 4 RE od +. sd'vnGenezale ,clie non habbiaa 
19M Eunone commoffo dallo fplondore della perfona > We seta ds lo Mine, i? 
dalla mutatione della fortuna, come anco dalle e <iafitraaro vpi de 
iereslo leusx sù; lodandolo;che babbia'eletta la gente Aor- fti'G abeà nisiei dtcretione ine 
» e dimpetrar perdono per la man fua ;: e fubito fpedifce è che viuerà fenza fperiza pure di ha 


landi ver qualche conforto , conchi la- 
- - c 0 mentarfene giuftamente,. î 
H.79.Nel nimico, non per'patticolare fua offefa,ma per quelle delle d'àltri;co”quali fiè confederato, fi può has 
uer Lago di buona amiftà, e di miferitordia. iaia ZOO È Î 
1.80 AfT>iffimo importa per petfuadere,e cofeguirequellosehe fi pretédevarcotiarti nell'Hiabito,netla farcia, e 
pel embiante eferiore,più dicenolmente,che fi pud;e conforme alla fortuna, & allo ftato,doue l'huomo fitiona,. 
Risi ar li huomini d'animo’grande pirò molto la:confidenza,chie chi fe gli © arrefo,moftta' del fuo po.- 
serese della (sa clemenza:dandofegli nelle mani à fuoatbitrio, e difpofitione o i 
L.32° Egti £ grand la forza, ela potenza della'nobiità de*palfati: perclie non èdifiratia) no'amuerfità, che la: 
polla torre ad alcuno: fe con lafi a viltà, co”tattiui cottimi Farsi fufoca,e diltragge. 
cotnicziolie pinto vedior igpeentorienre sete pan rana ng db Minimi 
rr te bit crt des i x iai di demi 1% grandi per.il! 
; randezza paffata, € \ ono gtanmot; com one j 
DIE A PA pe Vo Piedi pn 
rante an In i " 307». E 4 
Epos) ZI pa chie non hè: gufto di atquiltàrtinome di clemenza, e di elier teauto 21 Mondo” 
pollefore"»- — TA A i \ 
Ph_56. Neffuna cola'muoue tanto vao'ad impiegaxfi nel benrdi vn'iltro , quanto Fhanezlò eletto fra molti pers 
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FORISMI. Claudio Ambafciadori con di quefto tenore +. A La cone 
mézzano del rimedio della fua ne. formità della fortuna Pnp dell’amc: 
Sex. Ù tie tra elim radori,&iRè grandi, e tra li 

La fimizlisnza della fortuna,edelta dio, eflere di più la vittoria comune. ® Generofo fin 
[rapa penna Spera ren £ diguer:a effet quello, che fi fa.col perdonare» Ga 


tanto più gagliardamente , quando fuperato Zorfine niente fu tolto per Mitradate shauendo: 
foria comune meno perontenere Pili grauemente errato non la grandezza » non il Re 
qualunque cofa fi domanda. > gno, © ma domandar gratia della vita» edi 
n 83. condotto neltrionfo. P_... 
To fine della guerra è più gloriofo 20 Clandio, quantunque benigno co la nobiltà Mrani 
dirt fase 0% sondimenofo/peo, fe do effe ricenre prigione 
ag la vita, ò guadagnarfelo colParme, ® da vna parte il dif 
re l'incolpato di qualche grandif. i ll'ingiuria, cr il gite csc ; dall'altra 
no tto non ne andar [are vna guerra inpae diffici le 9 mare or 
+ perch fi a cp 7 
Guetta po di prosarre 1 tu» quelli Ré feroci; 1 popoli dilperatia le campagne. 
manente, oucil domandare affai rili; tediofoil tardare » € pericolo: ala preftezza, & 
it rà imped SIEEP SIONI 
Late Sbneti. 111" lode della vittoria»: infamia grande il perdere; perc 
è. E non accettar l'offerta, e cornceder la falute ad 
Princi dine ellire sido ne rufcito , # alla cui miferia quanto più longa farà: 
emme: . A 
Gribdi Rroniere, per la feta confer la » tanto farà più graue fupplitio? Perfiaft 0 da N Le 
mità,che frà loro fi tioua . ragioni fcriffe ad Eunone : * Mitradate meritare d'el a 
nt fempio a gli altri, nè a Juimancar forze da galtigariog —_ 
midoiore dell'ngiore grandi, & d ma che a gli antichi noftri cra piaciuto fempre 
dittarba tralte volte, chel huomo fer così duri contra nimici, £ comecortefì verto: è i 
Zonrf lnclinatibnecie ha di pet canti. nè s'acquiftano honori di trionfi fe. non perpo». 
ie DE > vuli,a regni intieri. 711 pv 
La gra dif\ulà d'vos guerra» el 21 Fu pos confignato Mitradates e condotto ‘è 
a f fim ; i a Ag 
1 RE, cet vuasgi Giunio Cioe Procurator: di Ponto 3 dicendofi s che fe d 
do ec einano, Cofare * più. animof:rmente di quel, che contenima: alla fia #99 
, ef . Rè feo Li da E 
ag peli nati firuna DMbind fortunar PM rfando quee iNIononfono'altrimenti 
P GE) 
tone, in resta Meriie 3 ce diese Pal rimandato a tes ind ritornato: fenol'gredi! 
fiettarfi,è non men pericotofo,ch'el è PUOE à i gps " . . 
Pur csi do Pag a ap proualo. stéfempre intrepido con faccia ardita, 
Petro chel inacipe di alclaa Quardie attomno, fu da Roflri fatto vedere hl Popolo» 




















A fat pace, accordo. done furono decresate l'infegne Confolaris & ad Aquila de 
SI va graò tifchio el venire 2 bat Pretorie. 1 srt AR SEA 


taglia co'alatel di poco momesedì 27 Nelmedefimo Corfolato Agrippina vena velati 35 


fo di forze ponte 
può tigiontanimente emer siedaiiie sioni fami "neo ai 
Ja vittoria farà con poca jodezé la ta con molta in me ve CLA Tsi De 
put Api diego cdi dv pnt negre i la 
‘0 te inrenuto la ponciti tanto maggiore, è più e MET, 
fe Prtcipee pefona di grande see ba into etici 734 55 ta 
e , 


È calca orbi 
deli free x maggiormente flimato; è ben far conofcere la grandezza del peccato, e lapo. 










K. 96. tziorigi grtedì va procurare dj adopera:ja clemenza verfo chi fi arrende - ne la pe. di - fas: i 
tinacia: it oche ggionni. perche non sattengono i trionfi perla mon. i le 
ia perl conquit e de Regui intieri, & il nome diquelte dus qualita lì faranno. i È 

0 


pata 1 pura grandi@Rmiè pailatcol Maggiore più ferocemente, che non permette me la pr ì 
ld ® 


“è i Le patole, e le ragioni degli hoomi i ved fcosre sad in i 
3 FS ; e ediccinge pa red apt ticpgginiae 
PI [ i jus ;! 
” : da ROSE È Sie 


ch 
oli detta vin antibuendo bi io Volo put Guiana Sid 
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mimictdi Lollia ® per bantr concorfo feco nelmatrimonio =-—AFORISMI. 
del i pini s & eri rg bimpu- A. ico. 
taffero d'effér ricorfa è gl’indowini  & a’ maghi, & inter- ni 
6 rs Apt d'Apolline Clario fopra le‘nozze del- psn pi 
PImperadore + Onde Claudio, ® Senza fentireta rea » ©i- nondimeno tardi li dimeoticàno 
po bauer detto în Senato moltecofe della mobiltà di dei $ nata com etenza, finche vegghino ins 
stu d'ona forella di Volufios ebe bdueua bauwto per zio Cotta maori imico8 quelo è i 
bandita Meffalino , maritata ‘già dà Mtermio Reguio (tacendo ad àt- ia quale quanto è più vilese codae- 
duitalis: rele nozze di G. Cefare) foggionfe effermeceffario tor via i S3:tanto più crudele fi dimoftta. 
penfieri pernitiofi alla Republica , + è Poccafione del male ; B. \os, 
però confifcatole î beni ; fi bandiffe &talia. Così di tante Gata na Li acanto 
gran ricchezze » mom le fù laffato ‘altro, che per centocin- Pracipi il condannare gliaccufati, 
Coipur, quanta mila feudi | Fù anco pefeguitata Calpurnia donna i- (cre Section tt 
perni . Iuffres perche ilPrincipe sfenza penfier gattino , maragio= sl Asnal Aferifmas1 bz. Anal, 
nando dcafo, banena lodata lafua bellezza ; stche ta violen- verno 
gloria za d’Agrippina non fi Refe contra di lei alla morte. A Lol. C» 10% 
zie de tra fa ben mardaro it Tribuno per farla mortre. Sì COR- 1a nobiltà , e.le buone parti della 
Agrippi- dannò Cadio Rifo acerfato da’ Bitimy per la legge del fin fortuna in vna perlona fpefle volte 
na. acuto. ° rp aggiaoticngo: fc mag- 
rriuite. 33 Élla Gallia Narbonefe fi conceduto perla notabit® 
gio daro rimerenza verfoi Padri, 8 che i Senatori & quella Provix- 
aariowia, fenzala licenza del Principe poteffero ndare è veder le Per viuer bene è necefiario tor via 
Gallia, cafe loro ; conforme alprinilegio de’ Siciliani. Gi'Teurti , & ria patate cpre dale. 
Nanbo« Giudei, morti i Ré loro Sobemo » & Agrippa,fuironoaggre- I, ma anco pes anello, saro A 
gati alla prowinciadi Soria. volfe chel’ Augwrio della Sa- Ten si ra Lg Siate ta, 
dute, difmeff già per vinticinque anni, fi rinonaffe ve conti- a 
romerio 2Wa/fe per annenire . Ampliò Claudio il Pomerio di Roma > ne 
diRoma all'ofo antico» checoncedena queflo d chi accrefeewa‘ e dilata- 1 lodar folamemie di bellezzaebe 
tura ua PImperio .vAricorche miffumo de’ Capitani Romani) con sa veauie aiar n 
rutto, chebaneffero foggiogate nationi grandi > Je ne faffe to della fua onde procedono fa 
vallo, fuorchesSilla, vil Dino Angifio. Dell'amibitione, ò ne, che le polfano mondana ch 
vogliamo dire s gloria dè Ré sintorno @ ciò » fr parla dinerfa- fecurione + 
mente + a Fr. Tos. 
24. SManon farà fuor di propofito dar conto del fuo pri i È 
porto di cipiove quale fufferi Domerii poeta Rublo. PI 0 va dci Aiyoo di perte ie Code 
omo  Solcoper difegno della città; dal Foro Boario, done ancor fi ve- ar? «gra licenza del 
de il fimutacro del toro di bronzo come d'animale, che fi Aferiss. illsustea 
mette all’aratro, che abbracciana l'Aragrande d'Ercole. Di i 


D. los. 


3 , si Sur G. 106. 
là ,framettendo pietre ne gli fpatij determinati , paffaua alle plz de 
radici delmonte Palatino, all'altare di Confo, dl Curie vec- so atri GR e 


chie,<& alla cappella de gli Dei Lary. Credendofi, che il Foro quello, che importa faperte 
Romano, & îl Campidoglio » non da Romulo,ma da Tito Ta- Ila iousmento Sella vira, sc 
tio fiano ftati aggiontia pete dipoi ampliato il Pome- i HR 37% È 


rio * fecondo la profperità de’ fucceffi . Et i termini pofti all:- Le cofe publiche , é private So 
e alla 3 


hora da Claudio fi poffono facilmente conofcere : effendocene 00 fempre fortuna 
Domitia 4#00 le Scritture publiche . nr v netti «»v 4 Si 
agdoa 25 Ne/Confolato di Gaio Antiftiose di M.Suilio fi follecitò DST re 


Claudio, l’adottione di Domitio per opera di Pallate, il quale obligatafi i 
vigip» Quani 


e 


devi “ sirigiirri  — —-- 


Pi a 
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vFORISMI  adgrippina, come auroredelle Sue nozze,  dipoifatto a 

A. 108 sero sflimulana Claudio à prouedere albifosno Re- 

Quando altri fi conduceacommet: publica col fortificare Ja fanciullezza di Bi cana n 
nica Reale sape - farà pr Ra seo baner gionano Sergnano corch 

celeratezza,che egli noo fi metta e » appoggiato a’ nipoti; eda ve 

sione Soeraimere PRE lla propria ftirpe » efferli adottato Germanico» 

uer anch’effo prouederfi d' pri stanno 0 

N Principe viltà "che" ritrona te del carico . Perfuafo da eragioni y 

driver Per fusceliote n picciolo priofigliwalo Domitio ; maggiordi ida ami detà ; 

guardare di dare nelle mani ii so. «dato conto al Senato con parole imboccate dal Liberto. Ni 

Mircrsi pet ia aceellione 10 resto 444n05 periticheF miffun' altra adottione fi trouana pe 


auezzi re la (ucceflione in perfo. 


del , perche così pone è 
Sronto DR gio Semola la Petro trà i do. Patritys effendofi î confermati 
perdi ditione, e ruina del Kegno; per tì Claufoinqu tc 


voglia,& smbitionenbe ne han. 26 Il Principe fà ringratiato scon efi uifita à r b 
mine sradicare | So Domitiosfattofi legge,che palfafse fe lio 
“Alcuni Principi e miete publi» e nel nome di Nerone ; L_ © Agrippina honorata del 4, 
<a ne stimperi di die’ sk re Lino d'Augufta . Dopò le quali cofeniumo reftò » perpriuo © 

n Vs rm ino di pietà » © che non mioftraffe dolore della mala forte di Pi 
‘asetzno raison tenandote & lor ps. 500; il quale abbandonato à poco, è poco, 4 anco da feruài 
aenti, & alle perfone più congiun. baffi scomofcendo la faalfie dyriccueua! per difpregi o. fuo le 


tc, le quali erano per eflercagione 


della lor -es0a + Ze sforzate » caro dg La grid) aa e ie 7 
Didi C'erano di NAS pivito : ò che così fuffe in effetto, * è. che la 

pes grandee e nocoa Jie compaffione de’ fupi pericoli gli delfe quefto nome, Pas ch 
meiper più paglia mesto i: vene alla proma DR 
fn così fatte cole. Ma coloro,che li 27 Ma Agrippina per fare oftentatione deila fua grand 
Poe se Late Apres 3a anco a’ confederati , comandò, che in vna città degli vrbij 
citconftanze; periothe qual fi vo: È donc ella eranata, fi conduceffero è veterani inCol 

Mie dthe, (ba pue curo! Chiamandola del fuo nome: eper forte» il fuoauosAgr 


fare, ” 
chel condiglio,è lan solavon pre fà quelloche ricenè in fede quelia natione venuta di dà da 






























operi contrari e 
i ec no. Aeciy rari nacque alterarione nella Germania — 

pedi: ti " mie l'incurfioni de' Catti , ‘fi v’andanano robban 
E Dapoi L. Pomponio Legato fece intendere a' w 
Becieto sEerA intpndni € gioni, a* Nemeti, * che infieme co” canalli I s 
ponderar Je tofe paffate ; per ben afro” i sia rg ouergli fuffer Jarre alti Ho Rigo 

SE e. ron pd la campagna . Nemo ina con 
SN) ALE pt e diuifofi in due fquadrey 

DE sti na che refere da bendasmmee snpraffiroiluimioni Pd 
nepe ratio die sa hu 
co end foto d fiuolo, vientri lo Rrani i di 
quer fe foruina dì itas pisa DesdO © periiblannenza, quando susien fenza fu celpasà va 

ti Gdo denied pe ae pese i 





di So ia corsi golta fenza configho»& aiuto, auuolto in neceffirà» | - 
ag o tan pa chi non sà vedere, che non è aluimenti amore leuar via adi 
‘saocorche fi fi impiegargli ia migliori vificij » come che fi faccia in onor fuo, 

A torigrandi danno ad vn giovane fama di vn grande ingegno;gi 

Fota a etnei 5 mask 


L. 1j8. ore fuol fenpie mobilitare il luo, ego del:uo nafcimento , e certo egli paso st 
rmente,che colfondare nuous Cirò sò terte,dando loro il fuo HA irc a n nie at è Fia 


M. 119. Allhora seu benegli affari della guerra» 
gel Gen 





fà —_——_ a. a_n £--r_* £r-To © hbheeee "— 


SL o va 4 


Tuo 


i corche. 
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ritornato A carico di preda » e perduto nelle delitie , e nel fon- AFORLSMI. 
no. Fece Pallegrezza maggiore l'hauere liberato in quella Ai rio. 
fare fatti fchiani già quaranta anni » nella rotta Quendo (può afatri nimicoin 
& tempo, e ti ii 
i altri, che fim alladefra per ilcamino più cor- dere la preda,t& il bottino, e a* pia 
Fracalla 28 Glialtri,c fi offero P pi ceri; fenz'altto fe m'orterràla vit- 
ci daP6. to incontrato inimici » che ardirono far tha » fecero la ftra- roria, 
ponio» gemaggiore, vcarichi di preda ye d:riputatione yfe ne ritor= 
narono almonteT'auno: done Pomponio gli afpettanz conle dI cs 
legioni scafo che i Catti per vendicarfi differo occafion di com- N°" pete ago e qu sie 
! battere. Mà effi, per timoredinon efercolti in mezzo da’ anni dei fuo Regno: soriquanto 
prat; Romani » e da' Cherufri( co' quali fono eternamente în guerra) a iv 3 a de gr boa 
l-honor Mandarono è Roma Ambafciadori , & oftaggi; Ga Tompo- fare; inmaniera, che non fi fafci 


izionS* nio (del qualenonrefiò gran fanta ne' pofteri > fe nom di gloria SUSE Paco ETA 


B. nr 


" dipoefta)fàdecretatol'hovortrionfale.  - » fuperbo » & altiero, 
29 Inqueftotempo panniodato per Ré da Drufo Cefare a' © SEE 
Vinnio Seni» ps cacciato del Regno; molto ffimato da prima, ‘&* 


n è ve 3 . . ; buona, e ficuta cofa lafciar como 
nè de amatòda’ fudditi; » min progreffo di tempo infuperbitofi, ÈÈ rt 
Sucui] e dall'odio de? vicini» e dalle difcordie domeffiche fa ingan- Pre SI pt eo 


“da” fuoi nato Furono gli autori Giubilio hè de gli Ermunduri > e Mea: polis conati nre 
cai Re Vrangione ve Sidore nati d’vna f retla di. vanmio. © NÉ padron di tutti. lb.5. dell'Hifer. 
Ciaudio Claudio (quantunque più volte pregaro) vélfè intrometter nerana india Pr ra” 
son ia le fue tràl'armi di gnei Barbari;- promet ndo è Vamiò Aferfmag. 
tromer. Yecuro refugio, quando fuffe feacciato. Scriffe bene à PD nr 
deine «Attilio Hifiro prefidente della Pannonia » che riduceffe le le- cane Dee 
pa der gioni con'vxa fcelta de gli aiuti della Pibrincia alla vima del ae il A capii mehe 
“. — fumes PD -pér foccorfo dichireftaffe vento, eterrore di chi manslie oe dirorgie; dc Rabbia, 
vinceffe ; «accioche infmperbiti de’ fuccefî profperi; non di- sere difenderi'vinti, è perlipanne 
Siurbaffero anco la nera pace + Perochec ncorrena gran mot Meri vincitori aevische intuperbi. 
‘titudine di Ligij e d'altvegenti “alla fama di quel Regno pie- ve dei lor Regno, non difacbito la 
nodiricchezze, ampliate per trenta‘ anti da pahnio con le P®<e dell'aliui stato. > + 
prede e conle gabelle. Egli non mr de’ fuoi Je non fan- E: 14. 
ti, e[fendo i canalli Sarmati Giazigi molto inferiori alla quan= 
i sind de nifiici veper qaflori folto di ritira; nile fee, E ian fa PA resa 
esi e prolongarla guerra , x ‘ «Fa come la calamita il ferro. 
rono.s0 30 F_MdiGiazigiimpatienti ne gli affedi » fcorrendo at- Fi 135. 
combas tornola campagna , le mifero in uecelfità di combattere, &/Ten- 1a agvara dette tti di fuitti'ose: 
- effe va- doincaltiati da’ Ligij, è da gli Erimunduri. yfcito dunque 1a» chei Generali mutino le rifola. 
lorofa- 2 FA si ‘af. Moni più conuenienti al buon fuc- 
mente. Vamiode prefidij è e venuto a giornata fiù rotto. Lodato af- cello dell’imprefa . 
“il Tico fai inquellamala fortma d'haner combattuto valorofamen= 
Panno. tesericeuute molteferitelienorate  Rifuggitofi all'ermata, n ® a 
nia - che Pafpettaua nelDannbio,feguitato poi da' fuoi ; fi ricone- L'incoftanra natura'e de valfalli 
e die oe 
oro? pPangione , LI » Conftr. te, gra: <9e notttone, & afprezza de' 
mentefedeli verfo di noi; 4 fre 05 per difetto Inti brtmaoo . «he eotino copre 
._ turadi quei popoli , «mati nel principio conmolto affetto» e 800: così gli abborrifeo no dopò il 
no I poi pinta anni odiati. | PI net oe di A 
picrore. 31. Main Inghilterra P.OfNorio p'icepretore trouò le cofe 


gu reca LP Volto difordine, fcorrendo i nimici lecampagne de” confederati con tanta maggiorvio 





. Ne primi tuccetii della guerra Gi 6 pencyii è freno circondati da gli alloggiamenti» Wi 


| she viene contra di.loso, fat ta dalle guerre > €fendo venuti d'accordo netla 


* 


” ‘Cototo, che fi oftiicaso di lor si in rota i nimici impediti da lor medefimi 


area: 
pario » “bj Fersen colegeg a Gia fi era auuicinato al mare, che 


[ non folo per foggiogargli: veisa > chiamarono ilCapitano » G con ferma rifi i 
? CIA Publio fra di dei tar muoye imprefe » fin che nonfuffer terminate grin 


den tombini. bencemPie ciò più fpeditamente fermò nel pacfe «cquiatede) mici ma È 


sità naturale, confidanano ngolto pi mani è 
135. s08B 
i TT deri. ) i 
1 Bellia «he noa fi mutano nè col pane” 


. _K. 136, Lecolonie, che fi fuadano ne paefî con ati euono diremo di fccodio conta. pine 
E ce LE cioe, che fondano epr sh sei, 


. Noa fi +06 7a fid 
psi rapide gi ca Genhnai torità loro anco l’altrenationi vicine, se: Peo na dan 


r fesartationi conta di tend pre (olamente co le genti auffiliarie fi prepara d' Fai si 
Sile sim date ate dio. forte» e difiribuite le coortis Sornitohi anco de' capai 


pig eten 32 Co la tta degl'Iceni, accomodate le cafe 
sea na con quelli » tràla pace, ela queer) i 


zio “ Anno803 diRoma, Decimo di Claudio; 1 Mi 

A FORISAMAdn lenza, quanto che per effere il Capitano nrenoin quelbeffer — 
lines cito, e già cominciato l'inuerno, * non credenano» chè ; 
i ra rea di anomerfî» ® Md egli fapendo» che ne'primi fuccei: 
pad seg prata Peo sa ripytatione della guerra > Subito con alcune coorti 

ilmandarior contra n Capitano. uare il nimico  &-»ccifiquei , che fecerorelà i 
nofciuto, nè mmnegeiato da lui, 4 gli altri pofli infuga » perche di nuovo non s'paiffero » c 
non fpsò desi cn quando perche La pace odiofa e poco fedele non laffa quietare il Ca 

P262% rano, néi foldati» s'apparrecchia di leale 













































aricca timore, Gdansa 2’ nimici 


col nuono eflercie, e Capitano , Mi «Antona » è Sabrina. GlIceni D gentevalorofa» eno 
citia » furono i primi » che recufaronod’vbbidire e pr = 


ripiena d ‘adipe pallone dico: combattere attorniato d’vn'argine riflicate » € coll’enti 
ero, che ant no ; 
n le n Song Siretta » cheimpediffe il paffo alia canatieria. Il 
auvifo, e man fi taccino delle Romauo . ancorche fi tronaffe Senza il nerbo delle. 


per fanti è piedi » dazpil fegno, romponol'arg agi i 
in Bi gua 
n pa pm ar pai #9 a della ribellione è € pr onshle i 
iene Lang n vr A fecero molta di, ifefa, enotabil proue. In quefa fattione M. nd 
ne, & apparenza didiffidenza , e Oflorio o figli delLegato acqui l’bonore d’bauer a 1") 
sitrouandoli gagliardì, e potenti, vn Cittadino. ì 


La a de' gran deliuii goll'e/fercito me” C angi - done diede il guaflo, £ 
tire Ja dulta za di fol mon bawendo ardire i nimici di venire d battaglia, * 


itdice, e valo, iraosdi- l'hora tentamano conimbofcate di dare alla coda y femp 


La viitoria DEL. di ‘ribelli ferve da Pifola 


quando ke d fcordie nate trà Bri, 


xora Lp ner gr deg 


pio seen i Briganti (i quietarono col terrore della morte d'aleuni 
ftoribizà art dive pesos. Chi, “che fisrono primi à p. izle Lam l’arme > bauendo pi rd ) lato 
ra: dempre tante fe ole» € Gi afei. fine Se c né per feueritd sn per clemenz 
pesioreene nelle puerte,non fonia 
metter mai ad alcuaa ampie *mutana propofito » bifognò firegnere co le legioni. E per 
colonia da Cam » con vna mano di 


I Generale fale'Ci der 
uincietbeilanii deve po tarli in 1984» * perfoccorfo contra i ribelli 3e per teneri 


cpegntiabii i pochi,;be federati . ca, É in 
«fer » chenan i eco leo 33 Sandò dipoi fopra i Siluri de gg » ob alia fa e' Ro 


» nè con Ja clemenza del Meet 

eràle: mà il coftrngdno rd . Prati RARE 

reantra diloro il mezzo dellarmi, pergaftico della loro oftinatione ‘ 
pela fede retto di 


= © o "i.e DLE pe è. <._pue- pp. 9. —— ene 


"—=ar o - a < n te ab eobo ra 
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4 Mie prat ine pi ppeve PR ibi polli Ad 18M a 
+ che per profperità » che ananzana tutti gli altri Ca» ' 
pitani Inglefi. n Coftwi nell’afuzie , uri us np x My i 
fefuperiore, mà molto inferiore nel valore de' foldati» traf. Uicite». in 
ferì la Quera negli OCrdouici } accoftatifi à lni ancor quelli, lato y e famolo frà glialtti del fuo, 
chetemenanovgualmente, e la pace ; € Piva de’ mofiri è * Qa- tione ne rie eeicesi prgn 
de rifoluto di veaire alevltimo cimento, $'accampò in fitoà valore, e foriezza oe gli auuerfì « 
noi difaflro e tutto vantaggicfo per lui è Peroche bauewa fer- dle: AA ARE? 
rasii pali di quei monti a peflri con faffi d quifa di fleccato» 
col fiume fasi noufisura i guazzarfi se fuor de’ ripari * le ; So ‘ 
tmeficede' diviezli mazioni. Li Genersle,che non può compete 
Caratti 34 «Aidananvi condottieri di quelle genti effortando se fa- dente. locus ba palio 
<o eo: cendo ammo a fuoi > ? conalkggerire il timore, accendere le “atutimecoa l'iogramo «| > 
glia bat Gerano gene Papini guerra. campata girando hor Gi ng 
si* da quefta, quella parte, ginrandz 1 dì, quella, ; | 
i tecagia donc rcnpers seo aber sò ua pri ci te vede tene di trae 
cipio d’vn'eteraa feruitù. Chiamando per nome: gli die een, dadi lenta gala 
miss ria » che > rt Cefare Dilrarone n tate alte rn 
vienùde . . e n . mici, comode 2° [uo! penfieti + 
laicato Pilolciiospidile ogloto pa de ld 30 Bite tn 
figlivioli, A quefte, ò fimili parole, gridana il vulgosginrando |— «+. | (Di us 
| tiafcuno feconda i riti della propria religione; che nijfuno te! psdamenti der Generali * foldadf 
merebbe sand sò ferite è Pa pitedimerali pipi 
" 35 Stupefattoil Capitano Rontarto della prontezza gran- delaviuana, ca vane quelerar 
de.de' nemici piglia i Spanento pipa Ri ee Siagiandagia id 
dallo fleccato, dall’altezza delmonte » e dal veder ogni cofa a 
por men pericolifa a? fuoi , che comoda , e bon grardata per il tsrimembaarz» del valore de'pili 
nemico» Mà i foldizi, chiedendo batraglia > Sefelamanano susino e Greme pie dicaz 
thetutre quelle difficultà cederebbono' al valorloro ; &i Pre- tia grande elfrtaione, per folle 
fettis& i Tribuni confermando il medefimo » accrefcesazonon ST iso der ioldani conca di vie 
pocol’ardore dell’effercito. Onde OforiosU confiderati prima“ cats 
i luoghi sdoue nonji potelfe, e doue fi pateffe penetrare, condrf- sonata tera de' Tirana don 
Jefuorei foldati iravi; e fenzadifficultà paffa ilfiume. A46- pofon0 mai contesuare interi, e 
coflatofi poiall’arzine, fin che fi combatte coll'armi lanciateri uois PE apra 
nofrinb.bberola peggio. Md poiche » fatta la teffuggine , voontàve diferetdione di quei ralò 
bauendo sbastazo 11 frraglio de” falfi , vennero è combatte darei SEA feno 
da preffo fenza vantaggio» i Barbari fi ritirarono alla cima aribelici pid ranizion go 4 
delmonte. Ma ancor la sù penetrauano i faettatori y egli ar- Pn Li 
dell ncati > fin oli quelli col tirarde’ dardi s e quefti è mezza” 
Ri perdi lama. d fordinatifi gl” i di FUSst cotte i 
è pe den Mes prgii a di corazza» nè di Nonè cofache nea fi polfa contee 
#° » © celata, mente (i 0 dagli auffiliatiz etero coni pil eee dio 
tele ccole fpadevecifi da’ petali é poltandofi è pro dal pipe finta 
gl fpadoni s e conle picche dagli Auffiliari atterrati. Fà A o 
mobibffima fe vittoria » re/landowi prigione la mo-Vtîzia di prudente Capitano è 


’ 


glie » e ia figliuola di Carattaco > & arrefofi poco do pà ie che gute 
fratelii n) Su À se eè oca prmiihea pri 


. inqualche modo fipuò conquifta. 
(tes per intraprendere il fec 

PIO? 69 RES Usase 1a Mente ps! più 

Egi Gi Nell 


hà 








212 Anno8oz.diRoma,Decimodi Claudio) | 

AFORISMI, 36 Egli* (come fono tutte le cofe malficure nell'anuerfe 

A. 14Sì rà ) rifeggitofi lla fede di Cartifimanidua Re 1a Bg 
Brioni eni e dele ti fà legato sedato ini mano de' vincitori, none asi pò, € 

l'amsiciticre (peranze fon mal ficure COMINCIO la guerra in Inghilterra. Onde paffatala fam È 
























































ale et, fuo nome nell’ foles e nelle Prowineie vitine ; «mco per 
Lrinzrandirtroppo na vittoria dà Vewita celebrato sd fiderarido lors ognuno di 


glorine go Vai tolni, che pertano ini s'era burlato dell’Imperio Romi 
1 quo timon per, ordinaià selllo. Era anco a Romano? folder Cefar 
*animo,e l'ardire, - * n de 

pe iltuttecyela grandezza psi io > mentre effaggera l'honor proprio » accrebbe la gloria 
fare,che le preghiere » e le fummi£. gione: Peroche chiamstoil papulostome è famofo £ 

CORIO MRIRERAO, È frano “/o, fatto armar le coorti Pretoriemelpiano amanti è glia ag 
ao AR ©. giamenti ; comparuero prima gli amici del Rè, gli orivamnb& — 
pas tesine tenta e magogcimi de’ canalieri , le collane  & altre co fe guadagnate da lui nelle © 
lo dd sog prato 4 guerre firaniere ; dapoi fratelli sta moglie se la figlia ye she: 
soriene per dmandbi lieve; itimo fà moftrato egli fleffo.© Furono vili, e pari al timore n 
Viagra deren der Ri lepreghiere de gli altri; ® ma Carattaco non moftra 
fucceffi. 6.2. delgli tumal.c4far.158. GHfli » O con parole fegno alcimo di viltà , gionto'al tribi 
elit, frati gens î suine ng 

E. 149. p ù dal . 

Hanon vfar mitita, e moderaione 37 Se conforme alla nobiltà mia; 8 alla g 
della buona fortuna » e della gran “È painefii ‘ faputo melle profperità mode 


dezzi;è cagione di gran difaftri Seite ani ione 
che veoga è diuentit feruo colui , TOltO amiGOs<ché ‘oo eurini in quefta Città. e 
Ce era ir cceuuro per amico» © ti (arelti (degliato di riceuere con conditior 
NI I Hi di pace wo di fangue illuftre, e fignore di tantenatio#< 
A onarca . n n . è 
Bledel ti non dsacidegonte Ni « 9 La preferite mia fortuna quanto piùè a memi 
di fat parce consderarione core rabile; tanto tate più gloriofa .-! Hebbi cavalli, h 
tro Pr ì che n *_% g-4 ” x CUPTI 
Meo peri; edevdo defiendente d'il. mini armi sgrandezze ; Che marauiglia (e UE nd 1 
luftri Maggiore padrone di miolie hò perduto contra mia voglia ? Forfe perche vo 
genti. PI 2 tutti comandare » v'hà ognuno da feruire ? Se 
e dio meli che PESO:ni fubito miti false dato » nè la mia mala 
hadbia pesfose vinte» le quali rel nèla tua gloria fi farebbe iltuitrata» alla mia 
di n loggecto Lai î "a Trai ' î 
Sine rale fato) chaleenanina i: guirà prefto la dimenticanza; ' ma fe mi c 
Bione Fafle diforme e miferabile. vita 5 teftarò eterno cfiempio della ta dle 


netvinti (acì megorficmo a risuni a quifte parole Crfare [2i on infatto è lui valli megli 


i 
vw 





devot pa ° * ni EI gt 
de dellor acerefcimento , e di mag- CA fratelli » efciolti dalle catene andarono è far »réi 


giorgioria la sebaenza degli alt». seripoina, che era non molto lvatana in vo’altro ri 
Non vi è alcuna peifona, laqual d guardenole; ringratiando, e lodanio ancor effa, come 
Poe ele peieda. Bus e Jato il Priucipe. x Cofa veramente nuowa ». €repui 
tottauia bafteuo!ecagione i fara» coffmme de' noffri antichi » che all’armi Romabe comari 
sì tincpe dro Sohe stile sl >IPI donna : chiamandofi ella da fefteffa compagna nè 
Moi i _ rioacquiffaro da' fi maggiori. — logie 
Peidonarta vita al vinto è van di 38 Fatto poi ragunare i Padri > differo tolto magi 
pa) pr Etra ripe per- Ja prefa di Carattaco : noneffere di mantofplendo 

" Ala RSS gGAN goa pali di Siface da L.Scipione; di Perfto da L.Paulo: ò dî 

pdolo «on morte, inficme c00 la glia altri» che babbia mofltato Repiigioni al p 
DOMA 000° ib. A Offoriofiderretarono gli delTy 
ine epr it Magrppe fin'allbora paffate profperamente le cofe fue, che 


5 x rie 
Le moglie Guasti a cofehe privi paimente toccano ll pronao dignità ent 






Brincigc,chela moglie vatmettd Delle 


PSI 3 © a * 
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dubbiofe; A Gperchetoltovia Carattaco, comefe fuffefinia =4FORISMAY 
ine pra fi trafe ner Dn difciplina militare : A. 155% VI! 
3 ouero inimici per compa, ‘one ditanto pi fuffero L'effere fato tolto via vn nimieo 
più i Sri nella vendetta. Peroche hauendo affaltato il lierna tai dorato ef! 
sitari & ?22/0r0 di Campo s'e lecoorti legionarie laffare ne? Situri a fa= curaggioe , eincchezza nella gem, 
zibella. bricarle fortezze » fe urto e Xen vicini monera= © * FIST 
no no foccorfe, farebbono fate tutte tagliate è i: effendoni Be0 156; 
nigi motprara i a morto il Maftro di campo fe i; iano sat) 5 e dA cd re negit 
& i migliori de’ manipulari. Né molto dopò ruppero il fac- sog ccordinntia compili 
E ref Comanno, & i camalli, mandati per fcorta. Talche Offcriò rewamenti » & atterationi contra il 
Rogg  fpenfeà queliavolta le coorti fpedite» nè però farchbeceffata "AMOS: ci a 
pretaai lafiga sfenonfuffero entrate in battaglia le legioni ; col valor Chi delidera ridurre sd vbbidienza 
avRo» delle quali, prima fi pareggidlazigfa e poi fa de’ noftrila in i o irene 
mani. vittoria» fuggendofi i nimico conpoco danno per beneficio del- &ruggimento del pacfe: nella tral! 


muratione della gente di quello ale 
la notte. che la Gefperadone la fi. 


39 Segnironoda poi fpefe fattioni, Gril più delle volte, tà precipita a tilciationi mortai: 
a mode di ladronecci, peri bofchi, per le paludi ; fecondo che la DI 158 : 
forte; ò la virtù JSperonana lardire di ciafcheduno; molli bor Molte str ber di efferciti, 
dall'ira x bor dalla preda ; comandati ,e non comandati da’ Ca- aazionine Wren it esi Lon 

| pitani; congrandffima oftinatione de' Siluris accefi dalle pa» capito dere indi ni. "1A 

| role diunlgate dalCapitano Romans © che fi come giài Si- de molti deagieche LI regione 

i cambri furonoflirvati, e cn nelle Gallieycosì bifognaua addotto. 

. ‘atto fpegnere ilnome de’ Siluri» Habendo fatto prigione soi En sg 

i ni ci Pofitiari » cheperanaritia de? Capitani sù ct na Te n 
no poco cautamente predando » col donzrei prigioni , & ilbut- vimico per il Surkko ne pelo delia 

i Oforio tino; tirauano anco l'altre nationi a ribellarfi. > Quando Ofo- Berebbe dall'ellet Faarry si 

di muore io Rraccos & inf-Aidito da” travagli, fi mori} non fenza 23% + i 

grand’allegrezza de nimici . © che Phanewano per capitano di ART AI 

molta flimaze perche »fenomin battaglia era però vccifo dal- = fama dei gaizial (ocse@ì dirona. 

la guerra x Capitano, che fe Pes viene all'io: 

o Cefare irtefa lamovtedelLegato , perchela Promincia PERA». 


accada earrr e eo © So eee 


A a 


" 


gar da reftaffe fenza Gouernatore. manitdin luogo fuo A. Dia G. 161. 

Li natore dio si/quales paffatoni condiligenza strouò nondimero le coi ena Rruarate fuole fagrane 
Ì «aghi in peggioreftato ; efindoin tantofiata rotta vna legione , co- cuttà dest'imprefa , perche rim er, 
d Riteova mandata da Mallio valente, ampliandoè nimici la fama di cat Pre ieeramante. 00, sean 
è Le cossa quelfuctelfo, * per dar terrore al nuono capitano , 6 e egli fa= ma'e, metita perciò qualche difcot» 
3 mo fiato. cendo il fimile per baner maggior lode s “quando gli fuccedef= ®* * i 


i Ser bene lecofe sò migliore fcufa sf fiffero continuate nelma- Pet igionibta; sn sla fi aol tener: 
4 le. Feceroi Siluri quo dimo» e s'allarganano fcorrendo dn) Megna gazioni Firbbidice sé, Pe: 
) per tuttosfin che da Didio. Firono rimeffi: Dopò la prefa di Ca- Rezno in prop ia perfona da pet. 


ica rattaco era il più valorofo foldato renutiodella Città de'Giu- BREE E Mlolenche ella 139 
) no degli ganti rp bò desto di fopra ) molto tempofedele a” Roviani se dalle lovvarmi difefo , men- 
 COSiel* tre bebbe per moglie la Reina Cartifmandua:ma di poi nata difcordiafrà loro & immedia- 
I Gaenes TAMiente La guerra s Sera fatto nimico anco à noi . Combattenafi da prima folamente trà lo- 
Y ria con ro, barerdo Cartifmandua con afiutie fatto prigione ilfratelloscon altri di penutio. 
i la ta Onde accrfi tantò più i nimici y'effimulazi della vergogna 4. di non bauer'é cader fotto PIm= 
tifman= perio d'ynafemina : convna feélta di valorofa gionentà gli affaltano il Regno + Il che an= 

| du riveduto da’ noftri,emandateni perciò le coorti Auffiliarie, fi fece vna fiera jazil cuù 
CI Lo 
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" megRiSsMI. — principiodubbiefo,fortì poilietofineynè 
I Generali vecchi,e Sii di honor 66/f0 combattè la legione guidata da Cefio de PP Aredl 
binogu@o difar le guerre persa % Didio grane d'anni e pieno:d'honori x vi 


pc Ven PERE ne per minifivise così tenere ilmmico lontano. Hò congi ] 
gponri po neo gli cina en rr ceffi di molti ami di quefti due MLA ini n 
che hanno acquifato in tanti an chedimifi no. cosìfacilmente fi confermarebbeno nella memoria. 
piscontante fatiche, e wsuagli. —4r Tornando bora all’ordine de’ tempi,effendo la quinta vol- tm 
Dale cofe leges 0 2, Confole Claudio, e Ser. Cornelio Vifptoy s'antitipò di day la pros 
le cofe leggreri argomento (a 10) Ù k 
pl di pora gie inguelle di 5094 vivile è Nevone,per babilitarlo a* n gotij unto e ri 
C. 365: ECefore cedé volontieri all’adulation del Senatoz ; 
Chi defidera gertar è terra va com. ninti anni potelfe effer Confole s con facultà, mentre era 
i ole lou>rgli d P pole 3 ras Me; 
pui ae grado con. octatini deffercitarin tanto fuordi Roma offitio di Vicente Î 
pre pad le perfone fe chiamato Principe della giouentùsaggiùto in nome fio ildo- + 
GIA leaticheeglibabbinse la cui fe natio a foldati& il Congiario alla plebe. vi’Gimochi Circerfi i 
fia aa ei aretina de fee che fi celebrano per guedagnar la gratia del vulgo, Britannico 
193. Di 466. in Pretfiase Nerone in babito trionfal camalcaroro: percheil | 
Seta ea perlato E fionere ladee populo vedendo quefti co la vefie d’'Imperadore, e quegli difane 
la compeseoza fia” fratelli. figliuoli ciullo, fapeffe quelche banea da credere della fortuna di ci 
pata Peonino i penali! cheduno. 1 Gentierionis 5 i Tribuni,che moftranane 
pl nto seg y Pa ia daano, € ne della mala forte di MRI VA condiuerfi 
Aereo centiati& alcuni fotto nome d'bonorarli:cosi anco de' Liberti 
Padre pestrieo feaoidoni atfiglivo fe alumve n'era fedelc,fi mandaua via; con tale occafione. 
polimenre À figlivol Pitncipi in contratifi trà loro , Nerone dep Britannico tr 1 AM 
Sion e arenche po-per materia coli chiamò dui Domitio.QueNoxcome principio di dfcordiari= | 
piro nta portò Agrippina ve pci pe molte querele:che fi di ‘ 
Deo tie hora dal Pelncipe one. na Padottione;che'] decreto del Senatosla volotà del 
uoli. Pr G. 169. — cefadelTrincipe s'annichilamano;e che non gafligandofi lama 
Seo ee che i danno al Prime Jiemità di chi fuffe antore di quefti documeti,farebbe per vifule | 
pe indirizzati albene di chi confi» x x S b A 
Elia: fi procurifempre di pigilar per 2amme putilico damo. Alteratofi Claudio da quefti, tenuti da lui 
rita po ii per delitti 3 fece morirese dar bado a'imigliori educatorisebibar 
cipe-  meffz ilfigholosmettédoin luogo loro altir dati dalla matregna» rim 


pi H. 170 
Peter di Mennea cacienio0 42 Nonardina per ancora Agrippina macchinare cofe più è lè 

patent Va gene che bri Ferie] Sede ono leuati alice de’ i = Lufio cigi 
ire Aa . Getase Rufo Crifpino:quali credea teneffer memoria di Melfa= 8 
de farei fato fo per mezzo dela linayFe pier etti ne a’ figrinoli.© Moftrado dunque è Cl est 
Fe oite conti Temiaii degeta che le coorti * coll'ambitione di due capi fi potrebbero mettere 
fiato innalzato perte mani di lui;c jn partise che gouernate da vn.folo, meglio fifarebbe conferma= 
ct Ve e ta ladifciplina militare, per confeglio della moglie, tr. "no È 
1 fsuorito di wa Principe nuovo » carico della Guardia în Burro «Afranio, genercfo» e buon fold. soa: 
ea “soap arte ” 10," mà che fapewa nondimeno ad ifanza di chi basseffe batto scri 
quelluogo. v'olfe anco Agrippinafegnalare più altamente la fua Macftà, colfalirein (0 
pidoglio in carrozzazcofa concedura anticamente folo a’ facerdoti, e alle cofe Sagre, e ch'a I 
crefeeua affai la veneratione di quefta donna. laquale(con effempio vnicofin’a’ noftri giorni) 
fùfiziuola,forella, moglie, e madre d’ imperadore. In tanto v'itellio fuo principal protettors ict 
efauorito, nelPvltimo dell'etàfua (tanto è incerto lo fato de’ grandi) fù ‘ato da Giumo 
Lupo Senatore di delitto di Ma:ftà, e d'hamer defîder ato P'Imperio. Et bamerebbe R 
elia all'accnfa Cefare* fe dalle minaccie s più che da’ prieghi d'Agrippina » monfi fulfe laffa= (siga. 
tofuoltare d far interdire all'accufatore acqua » e fuoco » di tanto comentatofi vitello: 
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‘43 Occorferoin quell’anno molti prodigi : fi pofarono fo- MFORTSMAI. 
pong rad Campidogo cli lione; ‘a raitoreno mot {ESTA Pareggio ce Gap 
men per gli fpeffi. itremnuoti; 5 .e mentre fi và dilatando ‘> pet selezione drug che pa 
lapauras nello fpanento grandes enella fuga del vutzo, regi > ina 
Fame, e peftarono oppreff. tutti i più deboli . © era prefo anco d po I ftordinaripancorche 
ero dinliegnto taftevilità della ricolta » e da quetla la fame ; fee png dre + she progoftichino 
io Ro. perla quale nonerano folamente in fegreto le querele; mà mol: € tene i eggono quolllo 
 concorrendo la plebe parete cpr br de Pat- Pu Cate ra 
tornianano con gridi feditiofis e lo eAremità del il viso sepre ti 
Foro» 304 pigri la forza d’vna cello sobre paid pri Rca 
Squadradifoldati» fu tratto dimezzo è quella turba adiva- îE 7 fonde Hi cergono magg 
rsa. Cofacerta è , che in Ronsa nonera di vinere per più che dusuri è gole atcane ie quate setti 
per quindici giorni ; aiutata poi incosì eRremo pericolo > dal- 1 nin Sr eo 
ba berignita de gli Dei, edalla dolcezza dell Inuerno, E D, 176. 
purè vero» che già d' Italia andanano grani alle Prowin- pad ct Surgini salto 
vie lontanez * né sè borafatto il paefè flerile ; ma vo- cè meoto,e iterilità della terrasquan 
gliumo più prefto effercitar l'Africa se l'Egitto, e por la vi pg perni rep 
© ha del Populo Repurvo a fami delle nani 3 e della for- La Le A ae 
Sup I a e 
, q amo (2) fatra gli Armeni, e padie polfa hauer fu È 
he ci ea di grauiffimi accidenti tra Partbi, € Romani: Si- 'Gsutoto: che etntl dile polis 
n es "a nin pasti vologefenato d’vna concubina Greca , bivere chi fignoreggia. 
‘alga i ifrarell d'accordo haneano ceduto il Regno:Farafma vi principe , che hà figliuo! grande , 
Radami 6 dominana gPIberi con anzico poffèffo » & ilfno fratello Mi- © Si-notabi1 valorese molta fauori 
fto aui- P 3 fai pe ad impe» 
do di tradgtecoleforze noftre gli Armeni. Hamena Farafimane va | gar gu Pantao fpriitofa, con inci= 
gio» figliuolo chiamato Radamiflo d’afperto bello » grande di vi= Ero pentire pan dl gian 


regi sa,cdiforze notabili, fruito nell'arti della patriaye di gran che ce dano delle det quiero delta 
famatrà quellegenti. Quefti, Sdi epiù Spello» Grindo it poludbe Gapiego. fon. 
“che non connenzua pertener occulto il fuo defiderio » fuleua gìinoio in nuove conquifte » per 
“dive per vanto» x chela vecchiezza del padre lo ritenenta in FOR Sie salesiani 
quelloftretto Regno d'Iberia . Onde Farafmane ne fuoi vlti- furto emuare io iperanza del 
mi anni , temendo del giouane pronto è crefcer la fva grane De res Puerta clavasi pe a 
dezza, e prou"duto del fauore de'vaffialii , cominciò allettarlo ticototo in meno dicòtali pertone » 
aa altre fperanze moftrandogli l Armenia s € raccontandogli vero primer e EA E 
come» feacciatonei Partbi, egli fleffo l'hanewa data à Mi vin fena péfiero;e "fpetieone 6 

date. S Ma che era meglio differendo laforzas * opprimer= Redman TL pento 
8 fisu tra eg orz: opp più ficuro, 

CS Eu lo fproweduto confraude + Così Radima/lo finto d'effrre im venia forza pubicameost, ma pat. 

pie rotta col padre per conto della matregna è fe movi dal zio. 09 prata fina nol peegniao 
, appreffo del qualesviceunto con molta benignità,e trattato da fotpeuo dr quello» € che fi pietcode» 
° feelimolo; andana follenandoi principali Armeni è cofe rione, n princive, e particolarmente di 
* suentre che Mitradate penfando ad ogn'alira sufi recare» Bacbarh mon of à fasiene ia 
ua la devio io pet sen © reniaztaren it ia fua © mont 
45 Ritornato dal Padre ; g: conto, come tutto era in pon- TONE 

to quel che concernenala fraude , donerfi irefto effegnive col- = è fine 

te ne Pavmi.Finge în tito Farafmane i peeteftie lecanfe-deila guer- testi. 


nere ra;tche nò gli baueffe voluto dar foccorfo,guando querreggia= neri ngi 


ae 
e'arme ia co gli Albanise co’ Romani: però vdicar dry +9 
Me Fio cola fuaruina, © dato alfigli ct Ge PER 


x 
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7 uronismi. sì coftrettoMitradate,fpauentatoda quellimpeto improwifosdì 
nt A) 183 ceder la campagna ; e ritirarfi nel Caftello di Goruea ; ficuro " e 


per la fortezza del luogo » e perilprefidio Romano.» che we 
Cit inline pregio co raforto Celio Pollione Prifettoe Cafperio Centurione.Di ve- 
to è quello»che mon può fare la foi runa cofa hanno manco notitia ? barbari > che 
espiare macchinese dell'avti del efprgnazioni;done da’ noflri è beniffi= STE 
Bo 19% mo intefa quella parte ciel'a militia.Redamifiopronattimva= + 
gle pai cricg di cui Salta mote noye confuo dammo»gli affialti > fi volto allaffidio ; A eperche x bon 
ftroyfarà bene è fepararft da lui, xo: poco valena la forzas(iferne dell'anaritià del P: ‘pro- 








i fat cia reffandofi tuttauia Cafperio ,che nonvoleffe vendere con tan- G 
ta feeleraggine vu Ri confederato se l'Armenia i | ia 
C. 185. i 9 ; : 
i.Poco 6 può Phuoma'fdire de'con- Popolo Romano. In vitimo perche Pollione fi feufana Re; 


- figlidi chi hà fatto von vigliacche. p0/p;rudine de’ nimici > e Radamillo d'effere aftvetto da' co ° 
lla mede ì - lar i Ac 
me il e cor sasa mandamenti del padre ; fattofitreguafen'efce» per andare = | 
di as quando non pote/f: rimoner Farafmane dalla querrarà dar com — 
Chi non può conbuon colore fag. 10 d T.Numidio Quadrato prefidente di Soria,in che fiato, 
gie di ft guelo che elica: (o "Armenia sd 
sedere,ò negare publicamente,pro. 46 Perla partita delCenturione » il Prefetto» come ] s 
seJagcosche moi di debdbssito” dalla guardiascominciò efortare Mitradate alla paceniri 
E pe dandogli, che cranfravelli,, Farafmane maggiored? 
2° che egli haucua per moglie vna {ua figliuola » e che 
Pegi ieri eppar Radamiflto era fuocero, che gl'Iberi non fi.ritira 
bfcuro, € dabbiolo > &indirizzaro DONO dall’ accordo » quantunque fuflero.fuperioni dî | 
Solamente è chi fifidadi lui. . forze»scaflaifcopertala perfidia de gli Armeni. nome | 


ind”. 
tea 








È 135 efferglireftato altro refugio » che-quella fortezza come — > 
atvaigo è itmaggior perfecutore; POChE' vertonaglie ; * € che no1 volefle me ii f 
ehe pulla hauere vn Principe, cada compromeffo coll’ armi quel che hora può haueres —& 
iO atose maffimamente te (enza fangue. MeatreStà fofpefo Mitradate è quelle efforta= | A 


Inpo zioni, bauendogià fofpetti i confegli delPrefetta perbaneri — 
baunto da farcconvna concubina Regiayreputato per ciò buomo venalese libidinofo,Cafpe= ———*% 
vio arriuato da FavafmaneJorichiedesche faccia lenar dalb'affediogl’Iberi.Egli rifpondenda: — — 
in palefe ambiguamentese bene fpeffo con buone parole, D fegretamente tenena annifato Ra= — — 

- camiflosche follecitaffe inqual fs voglia modol'efpiugnatione.S' ascrefre lamercede della tri= 

Sritiaze Pollione corrompendo dì nafcofto i foldatigl’induce d dimandar la pacescon minaccie a 
di voler partire.Per la qualnece;fità Mitradite conuenuto del giornoye del luogo pev'ifipu= — 
dare l'accordosefce delcaftelio. , 35" SRI 
47 Radamifo allbora gittatofegli alcollo » econ falfariuerenza chiamatolo fuocero n 
epadrey E ra penne È nom adoperar contra di lui ferro» ò veneno 
lo vitiraverfoilbofco fagro ; done danà nome bauer preparato il fagrifitio » per auten= = 
ticarla pacecol tefinsonio de gli Dei . yfano è Ré nel far le confederationi di ftre- ni 
querfiinfieme le deffre > & awiticchiandofi le dita groffe farfele annodare fireete > fini —_— 
she fatto correre. il fangue in pelle » con leggier taglio ne cauano pn poco ye feame — 
bicuolmente lo leccano » Chiamando quefta pace recondita » e confagrata col proprio —_— 
«fangue . Mà quì colui , che legaua firigendo di cadere s'attacca alle ginocchiw di Mi tirrzaa 
tradate, elodiflende înterra ;, & in vn tratto » corvendo gli altri l’incatenano» e cor ve 
fervi a” piedi (cofa vituperofatra' barbari ) lo trafcinauano ; inginri. Fe batten=” 
doloilvulgo gouernato da lui con troppa durezza ; sì come non mantauano anco di quel || — 
dn che hanemamgietà-di tanta musazione di forca Seguing dopò lut:la moglie co annie 
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Pano meffe da fare. Incniy® presalendo Panidri delvegiare ali'a- 
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figlinolini  cheviempina difirida ogni cofe poftiimdineri «AFORISMI. 
-carvi ferrati , finche Farafnsane comaniteff* quel ehe fe Wba- A. 18). 

tpoch' animi può anto la fegges» 
. della parentela , e la ragione della 


morti emiore deifratelloe della fi glinola ; com animo pronto d'4dgni pisoto, delta federe delia ban 


intitine 


su’ iagli 


uvir 


Konan 


. 


43 5a 


è 


Giunio 
Peligno 


Cappa4 


conta feelerate za, fol quefta lefio > chendirveifevederli pectdere 10i'amdrà del regnarene 


mento della propria g:ande «dn 


moglie og Radqpfto, quafi ricordemile del giur.mesto y 107 adoperò uti. Afrar. è 25800 lib 15, de 


forvorme velenico laforel! 3 e col zio; magi atinterra cosi «teralAfeifimaoa 
perti dimolri grani pai gufuffoò. Aud i fi slivo!iD per- B. 190, 
* chebanenan pianto la morte del padre, e della madre, furono ApFisMo il Tranno anche îrifenî» 
È î menti narura!i del figliuolo per law 
‘pecifi. morte del padie fono pei fi, 


Capitant 48 Quadratointefoiltradimento fatto è diitridates & il l'of:ndono, È 


‘'negno occupato; da chi gli basca tolso la vitaschiamato il ci- Neconfigli; c ragunanze di.mofit 


corre (ego; diede conto del fistto, confultando; fe fi domena farne Pt otsioaiia fi (aule atteadet age 


iormente è quello,cheè più vtile,e 


Gicprtl. venderta.L’honor publico a pochi era a cuore, © aVpiù piacena ficurezza proprasehe a quello, che 


ilpartito più fecuro: md tutti dicenamo + douerli fenciv vo- fi descal’honor publico: valeado@? 


a lac ni ‘ ° del co! di 

\ Jencieri ugni fceleratezza de’bàrbari + D' Anzi efferbè- Fio riguardo al ben del Principe 

x . SO : . . è DET Di v ss 
“ne autrir fà diloro gli odi)» come hanno viato ipello Fià coloro, che per satura fono nf. 
\j Principi Romani ;. quali fotto colore di donare Ja, mici di vn Pancipe, quantunqueine 
medefima Armenias' ‘hanno » dato loro occafione di Publicò fino sacicoafederani segli 
folienamenti > e riflè . Godeflefi Radamifto il mala- ni Voroaganut quelle, chav? 
menite acquiltato ; purche odiofo ai mondo » 8 infa- (ooigià che ommentao fidi 
mè s 8 poi che meglio è pernoi; che fe'Phauefi: gua- loro; pecca tutto qua a à 
dagnato con gloria. FE qu/oparerefà vento: tttania VOLL Silaumenio dslla fra BO 
‘ perche non pareffe d'hau v tento mano alaffaffimamento, Se Dici rane it di 
che Cefare comandaffe altrimenti , fiù fatto intendere a Faraf- ce ROOT Ka acqua I niinico 
; F ; i ; fia perinezzo cattivo, e tale, che.lo* 
‘ matite, che s'allontanaffe da'confini dell'Armenia > e ne lenaffe fn re: MEIER SEU EI Mondily 
ilfiglinolo: i perche cost ituerà manco forza 6» 
si Ò >J SI LI ® î, D ot Uto 
49 Era allora Procuratore della Cappadocia Giunio Deli- adi nei. chele lhanelle ouensiio 


Piocu' > guoy per viltà d'animo 3 e per bruttezza di corpo parimibite Boia 0 della muto s 


1ore di , 


difprezzabile : " mà amico caro è Claudio » mentre ancor 1, ssstinque Caio venia 


dei prinatoy& infingardito nell’otio, pigliana gufo della conner- igm pia facilmente: it 
sa L-, È . DAS è Ù. . N " î ù e 
atione de’ bsffoni » Coftui meffo'infieme gli aiuti dela Pro-® sapo Pa 3 


wincia, come per ricuperare PArmenia »* mentre và predando iivà del tor Padrone, ancorcheril lor 
più tofto gli amici, che i nimici abbandonato da'fuoî ; e fîor-= Parera habbia più dell'honouao 
tendo per tutto i Barbari,pvino di refucgio ricorre all'ieffo Ra Baodiaie | 

damifto: e dalle fice cortefie conuento ». lo perfuade ad'ineoro= rire a eriore Fer 
narfi di quel Regno : tronandofi anco prifente alla coronati Miti col it spgini > nell 
nes come antore di ciò; eminifiro | x Sparfaf? la fama di nezorio piopsoeticado Poe 
quoRta indignità saccioche non fifaci (fe cogneremra è che tut= vuise li partito eletto dal fuo mago 
#i gli altri fuffero come Peligno: Lvi fs mondo EluidioPri=<zioè. < , s 


fio de onRO foot venne i 


guifto dì manietarchie"l Principe non fegua' quetlorche egli Hebbe,faceridoWwita unuata,e non favorifra quellische 
egli hebbe Mi amici,e suini de'diletri;e de'paTatemipi fuoi, quantunque ciò: fix contra la fita riputarivnei 
era rn i fo militari derpriacipi' più doiiario ibhaor diftruggeno i tudditi, e 
ann ni le "0 e x A Li RE: 
si ne ndo'i principi fanno, che va lorminifiro fi porta male in voa cofa,donde rifulta certiuo' sone ine 
tra di lui; mandino intontanente perfona' dî rirtà, e di bohtà fegnafataz acciochie non pala col trattenerfi; € 
rouînoye loro fia attribuita la:colpa dell'infamia» altrui è s REGNO, PSI 
199. Le dimoftrarioni foverchiamente vili, & abietre divn'm dì molti, che hanno v 
niegotto; fatte verfo l'imterefato în quello, fatinn merché gli altr f'rifoluano a cofs più afpre, c 
giccamente di quello,che haucuasio difegnato, affinche mon'fi'ereda , che tunsi furono di vn parere» — — ) 


4% 
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AFORISMI Seo Legato con vna Legione, che prowedefft è quel difordine nel | i 
sione di modo, che fi Quefti paffato preftamen e il monte Tiau- x 

La poca prouifione di vettonaglie / potena, la le pa - 
impedifce il buon finè dell'imprefe ,09, più colnegotio, cke coll'armi accomodò cose» epernon if 
parare too fari molto pro- dar’occafione a Parthi di romper la guerra» gli fù comandato» + 

fe 301 chefe ne tornaffein Soria - A Pi. 

Maho; iero SR so Perilche yologefe parendogli, che fuffe venuto il tempo panta 
proceda crudelmente: come conta di euperare Armenia poffeduta da’fuoi maggiori,oceupata 38 
vaffailise facoltà temporale: bora con fceleratezza da vn Ré ftranieronmette infieme e[fer= menia» 
Ypopoli travati cudclmente, atta, Sito per farne Re ilfratello Tiridate: acciòche non reftaffe de o 
Sine fogfivno rompere la patienza ; /a lor fameglia alcuno , che non banelfe imperio 9 «All'arriuo 230 
come che fiano molto auuezzi, & de’Parthi fenza combattere furono difcacciati gbiberi vefe. 
mme lr D: e gli arrefero le Città d’ Armenia Artaffata » e Tigranocerta. — 

203- ht 
L'animo, e lurdire, che dì la patita, Dipoi la vernata crudele,Aò la poca prowilîone di ve lie» 
plate celtonnicne del Prev pa e darci e dall'altro l'infirmità venuta nell'effercit Da n 

i La notte th honorata fi "070 poligefe à d fimettere l'imprefa » Onde Reina sy ha: 
fuole anteporre frà le pecfone gran yo entra nell’Armenia abbandonata da’Parti ; di Ù 
Subetee temo fchiava, 5! SII crudele di primaycome cora ribelli > è pronti d ribellarfi al= 

Pi 105. ;, Poccafione . © Ma effi (ancorche anmezzi dfernire) per ale 

i contorna rien cagna patienzasaffaltano armati il palazzo. ci 2A 
to, jotorno al quale eli vera. dn si Né a Radamifto fi altro fcampo, che la velocità pi ao 
Dan bellezza,e dal belio, è gentil ualli, co’ quali tolfe dal pericolo, fe la moglie.Ma quella tro- SaS 
time pnte di alcuno fi fa giudino uandofi grawida » tolerò la prima! fuga arcata dal timore 

î goti Mmemici,e dal? ito! ma peril continno corre= 
H-. tor. de’nemici,e dal’amor del marito 5 ma pi mo € 
La perfona nobile mal menata date re fentendofi conquaffare il ventre » e firappat le fee - 
arci 0, Fai tronti asdlra bose pregò ® che con bonefla morte la liberaffe da gli Rratij - 
‘anche appreflo +oimici 7n gueffe lib. feruità .Egiigintenerito, abbratciandolz prima.folienandola» 

5 ARI 1. sor. gita ng bor maranigiiato della virtù» hora ba, dA 
Milameatarfi del gafigo daro da dalla gelofia, che, abbandonandolz, altri non godeffe dilei;im>- 
Principi, & ilrenerfene sapone; %3 £ a ie] 1°) n ;à nel= — n 
Piblicandofi per tale. balla afare pltizzo “ fuperato dalla violenza dell'amoresegià pronatonel= , 





























«he fotto colore di mnowi delitti } as:laferifcnnia 
1 huomo fia qandito ia ruioa : per lefceleratezze, meffo mano alla daga » la ferifee 3 


nor via jà st fatta guità ha rimiébiace 4//g ripa del fpume «Arafjè ve la gitta dentro» accioche nè 
sur IT pipe dell'aggrauio, co ileadamero andaffe in mand’a.tri ; e feguitando la fu i 
‘DELN delteri depadti» e dopifni, sriduce nel Regno paterno. Intanto Zenobia ( tale erailnome _ 
e dute guaio Satta SOGNI della donna) veduta da’ pafori ancor via esa 
odielo, » delfinme tranquillo, S e dali’afpettonobile,giudie ppi 
e nt.nò Ga mifericor. Sona di conto, legatole leferite, & applicatoni medicamenti RL. 
Non fi può dir.che nò fia mifericor L GA CON 04 ì È n 
ria il non darmorte a chi la merita. ryfficali, incefo poi ilnomert® il cafoyla portano iu Artaffa- a 
= pei. cedro iva pae sa. d'onde per ordine publico prefentata à Tiridatey 11 fà bem mario. 


cs 4. 






altro delitto Gimighianie fuo | quero guamente riceuntaz etrattata da Reina ù } sd b 
è panta rimossa Nel Confolato di Faufto Silla, e Saluio tone» fù dato mi è 


Seraono poco le leggi, e l'ordina bando 4 L'urio Seriboniano » perche haucffe procitrato 
“fepola "Lire ntan d’aftrologi di fapere la morte del Prineipes erafa ta 0 
inno ilnon farle, che de) delitto anco la madre Giumia » ! comeimp tie, 
i calata ; mo cafo, per il quale era confinata è % e perche Gamilke rd 
‘i Scriboniano banena già moffe Parmi in Da!matia.Cefare attribiina anco queflo al 
a» ® per haueridi nuono perdonata la vita à queta razza di ha micia 
‘dlbandito morì poco dopò, è difua morte, ò di veleno, dicendola ciafcuno 


ddl 
us 


PP feon. 


Pan. Ra —.° Ra cc uù foc aper foetftgiddldaogsoES6t- o 
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Legse poî fatto vn decretto terribile dal Senato , fe ben invano, di | 
eBrra gli a sica . è » fe "i di Cda E 
Atei pr mf re gli giriegi » Dopò quefto il'Principe fermo- Gli huominî nobil Vari perì 
negzi in lode di coloro, * che per la lor povertà fpotaneamen- 10: Parte volontaria. 
aueuanrenuntiato all'ordine Senatorio , e cafsò gli altri , Mile publ cche Buono, mesiato 
> [4 CO. 


si Si pouertà banewano congionta la prefuntione di re- e Minzcae cp 

Ò \ vi Lene alla pouere 
Legge 53. Frà quelte cofefi trattò immanzi a° Padri le fotentare to quello, che 0a 
dn n Ì Frmini.che fimaritaffero.a' fchiani. niro fr vedi pelle fare ich bom 
LA. a caduta in quifto fatto fenza faputa del padrone dei fermo , publcamene | "OTT 
fero con baweffe corfentito d'effer ferua, &x ifigli , chenafceffiro s'ha- chinon fa sa” dell'antica fa 


{chiavi . yeffiro per Liberti. Barca Sorano Confole ( 
&chono d Pallante, publicato da Cefare «is frog aci 5 gna die vo de i ; 
si dessni sio fi dell “i d q confe- che non fono fuoi paris è degno di 
cavigli» si n Pare î nfegne nio » etrecento fettantacinque PM» € dilode grandiffima, 
t donatiuo. * foggiognendo Scipion 314 
chene fulfe anco ringratiato publicamente ; Salce © dfcen ft Cortiglani (huomo $ foga ti 
dendo egli da” Rè d’Arcadias anteponena il feruiti fongus illaltte, e So di. erigi 
i ‘pone. Sernitio publico Reale:ancorche egli fia di famiglia 
alla tip antica nobiltà; contentandofi d’haner luogo rrà mini- 1 ohne DI ai 
Siri del Principe . Ma Claudio gli afficurò,che à Pallante ba- pa etna pn ritor a 2 
Sana l'honore fenza il denaro» affai contento della ponertà Vest ciato commettere 
Sua. ESaffiffe il Senatufconfulto con molta lode dell'antica Seoga toro” apro Ros: 
parfimonia a'vn libertinosche banena però il valfente difette *** de oro pente E 
milioni, e cinquecento milla ducati . Li) ' die certa vbbidito 
eeiice $4 2a monprocedena già contanta modeftia il fratello co- Bovo: iemre emo: spa di ; 
Boueraa gnominato Fel:c= poco prima poRto al gonerno della Giudea ; da comsodito i m og 
Giudea . ! il quale , confidato ne’ fauori s fi perfiuadena poter fare ogni giri pupi nt 
male fenzefferne gafigato . Hauewano i Giudei nel principio 29 a gliooimi Indliestia. ActiAi ie 
della fi editionetentato quafi di ribellarfi per non bauere vbbi- ded ipievrie. ire) paci 
dito: ma intefa la morte di Gaiofi quietarono,® fe non che re- a ii 
frauail timore che »n'altro Principe non comandaffe il'inede- pet fa competenza nelle cofì 
Simo» & intanto Felice, Fconi rimedi fuor di tempo , dana buoni int cosi quellcale Gue 
cuinerse SeE4fione a’ delitti > S banendo per emnlo nelmale Pentidio sole. Bal 2omoni cati » e opr 
Samari. CHMANO che era d parte nel gouerno della Prouincia s divifa © fnl. 181, ri 4 
seni ni. in modosche è coftui i Galilci,&&- d Felice bbidiwano i Samia de: quando seogcartte mi i 
Dit là ritani, populi già dcordi trà loro s * ma allbora con odio its vererzsnetenanià vicino 
più (coperto per il dfprezzo di chi gli gouernana «Onde fi le srnonic ie patate prete 
robbanano frà loro ,mandauano fchiere di ladroni faceuano 32° ol rio 2 
prelati talora giufle battagliexriportando lefpoglie, e la o Coins Sopot mn 
a’ Gouernatori. 1 quali da principio ne feti Ma i 
ma crefeendo poi la piva a aeneon orvtigni tal Pri (Provincie, A 
furono »ecifi molti. Et fi farebbe fparfa la guerra per fausta Pier scag io favori. allungati 
Prouincia , fe Quadrato Prefidente de lla Soria non » baueffe rieti ipo nie 
Quadi. proueduto 'colfar decapitare Subito i Giudei,che s'erano tro. de a 
dela di MAti alla morte de' foldati.Cumanose Felice tiramano le cofe in che dee due i del medi 
fordini longo(peroche Clemdio intefe le caufe della ribellione, gli baue- pe prioiaa il paghi 
© Save wa dato autorità di giudicare anto de’ i Soglia de cori i manine 
| £ Procuratori)fe nonche YoRlia da così fatta 
lice se Quadrato, facendo veder Feli » Ginaici neltri CeRre ai ch 
piceno » facendo veder Felice è federe tra” Ginaîci neltri- \iavera giehica” SME en 
in Giu» bunale, ‘fece ritirare glaccufatori:+e così folo Cumano fù ga- ©°* de' È pubtii sio 
ca. ligato delle triftitie di tutti due, ereftò quieta la Provincia. ieuate + quit ei Fonte i: 
Num Ste LIE 
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a ForisMi 55 Nonmoltodopò lenationi de’ Cilicifcluaggisdetti Clitin ss, + 


Egtièimprodenza frande mandar altre volte fallenatisfotto Trefobore lor Capirano, occuparo= Let eis 

SEI di mele fa luoghi afpri..c no ; monti alpiftri ; efattoui gli alloggiamenti ,fcorrendo di Cilicia 

pi,e balze. dove non fi p i) " SADE Ucci 

motore maneggiare » nè feruire, dafsà verfo il mare, cvtifo lecittà » infeftavano i lauoratori osi 
ella loro bo go per la campagna, i terrieri ,dandofpeffo adoffo a' mercanti, 
L'ordine, che fi deve tenere nello & a’ marinari. Et haserido «(fi diata la città d’Anemurias 


Sbarattare vngrand efîercito di tì. sul ° vie a Passi sf 
belli, confifte nel procurare din, © TAPPero il foccorfo de’ canslli mandati di Soria fotto il 


gannarei Capitani, e lutiagare, & Prefetto Curtio Semero; perdehe cffendo puefe forte, e comodo — 
Accarezzar raga Solamente Pi fanti, non vi fi poteuan maneggiare i canalli. vat 
bi gafligo È Capi.infieme co la Antioco poi Ré di quelle rinicre * con lufinghe verfo la pi lebe, ri ed 
fol lfre pie nica le? ecoll’ifdie contra capo, banendo diife le forze de Barba= co Abd 
SPIRI D. de pit ri, Sammazzato Trofobore con alcuni de’ principali, col per Fiato) A 
Principi, non tanto per iogiogi dondre d gli altri squietòle cofe e RA 
pi, nontanto per lorsiacii & q Page - È i Ì 
preti quanto fmando,cheà 56 Inquifo tempofatto aprire il monte trà illago FUcino» garzazia 
colt DI è & ilfiume Liri, per faredere è più gente la magnificenza di asi 
31 Cortigiano difcreto bene inobo quelvopera 9 fi preparò nelPifte effo lago pna battaglia nanale > Fucin È 
Luole feruirfi dell'oscafione dell'af vevià i lla hi fa tte diano dal Tiri , n ; 
E poi po» SERI Pre ica nec) gue 44 FTA 
per aes increil com 724 Con legni piccolix3 inmmanco numero. Claudio fece niette= | 
Rena, siii reinordine cento mavilij di trese di quattro ordini diremi,@®® |“ 
31 fauorito dal Principe,che toten. armare di ill. hi di ffeccatotLe; A 
È ncipe,che inten. a fteccat bia 
e effere dauantià lui fegreramen La ° e diecenone m E ‘a per fone > y tara aiterna 9 fa dpi esa 
te accufato dal fuo competitore, Circwito > accioche niffanofeappaffè : abbracciato però foatio: Ta 
mon fi trartenga à giufificarli di opportuno al maneggio de’ remi, all'arte de’ marinari , & aL'EMi 


ciò, che viene imputato; moftran- p » 
dio Îa (ua laosiaIa bene ta pet l’vrio delle naui, come è folito nelcombartere «fiauano fopra soncie 


pr 


» 























maniera corre pericolo di caderé paygine fe adre dell ti Pretoriane, &icaualli scon — “0 
danig- sore argine le fquadre delle coor. > © REOR gg 
urne Dania alcuni baluardi avanti, d’onde fi poteffonofcaricarele Cata= |. | | 


$ uti Ain DL pulte.se le Baliffe , occupando il refto del lagoi foldati dell’at- vp 
fi vegga data in fia da alcuni tali; Mata co le nani coperte.Le ripesi collise le fommità de’monti, E cBmol 


oo pigli mai à garreggiare , parti +» * *ametilo * : “to mi 
sotaimente di parole coni mo. &Y9N9 tutti d modo di teatro pieni di gente innumerabile »con- si.” 


ie del Principesò compertona. del corfa dalle terre vicine , e da Romafleffa ? per vedere » e per qui fava 
ae e o, vente compiacere il Principe s ilquale col paludamento Imperiale, * "*dere 
congiunto. col Lo + - enonmolto lontana da de atene sp la clamide d’oro, fe. 
il fuccelfore ‘rio denano innanzi.Sicombattè,fe bene trà gente condannatascon — 
NC) and animod'huomini.valorofi: e dopo efferfene feriti molti,furono — * _ 
‘ua ma no fiveggand effe: dute. 3 \ SE 
i guaio sè die DIFRIGLI so a ; ; i dif per ; Îi Muti 
SPFRZAAGNO neipese che liri- sn Finitolofpettacolo,efgorgate Pacque,li fcoperfe la pa 
ie ni gli suv ; n diligenza iaia nello fpianar bene pc, zan seper quello Ì 
convn poco di tempo fàfatto ilcano più profordo,e per ragunar di nuono la moltitndie vi convita siae 
fi fece lafchta de’ Gladiatorisaccomedati i ponti per la battaglia à piedi.Oltra di ciù ilcon- ir sii 
uito apparecchiato fopra lofgorgo del lagoymeffe tutti infpanento.peròche l' in:peto detl'ac-'ino, 
quetompendo, tiraua feco quel che gii era più accofto, fcommonendo 1lrefio, è intronandolo Lar #7 
co loflrepito grande, e colfuono borribile. & Et Agrippina coll’occafione della paura piefa sos. tam — 


Fate fu riprefe d'anaritia Narciffosminifiro di quell'opera: F né eglifi conterme di laf- di cia 







fua domefca infolenza » e le fu iroppo a.itefperanze . LEA 

$8 Nel confolato di D.Giuniose Q.Fterio, Nevone già di fedeci anni, menò lamoglie 0t- Reti ‘ 
iafiglivola di Cefare ; e per farfi con feeve litterato» & eloquente» prefa à difenderla perno 

par gPIlicfi > raccontando con niolta facondia., chei Romaai venterodaTrota» che sis. 






ca fù autore della flirpe Giuliay & altre cofe antiche, che hanno delfauolofo» 8 ottenne, ;Defandla®. 
chegri fà faifero cfenti da ognigrauezza publica. Per interceffione del'medefimo oratore ali 












fecimo di Claudio. | 
R n uart | paia c ascomin È 
‘22 Anno8oy. diRoma; citrate ce col 
Z2IL Aa ; ter loro le Îe lege atta corneffonoi » erge Filippo: a i 
AFORISMI ciando dalla lega amate per la fhatr3 ontra Ariffonico 
Pi lira Ré de Macedoni pprrero) contra cut uc quelche aneuan da 
QUIS» è puelabinit ca inti dati contro erra de’ Corfali ; pi imeritio 
reg premere it cn badi che. e Pim Capi= 
‘p onigon ti vo illa, con : loro molto cor al 
mÒ congiuzetndot gli i fipre. fatto con proce boce emdo il paefe lor ò di mare» & 
Sten qualungue cola, che dgr free viand ta fr mlpaleiz rd ot del 
SR: 1%. pe ORA tani,& a gli he; } sientià uelb eftremo f* 
ran ragione fi e feegliere» condyr PeLtonagi arono i Greci Biza: fia s comandati da L 
ia sola de nl segosborn la faa 63 Peròche ba iepir tà amen it andato sdoue pes \ 
tes molti ve llpeggione + ‘Europa alloftretto ch banendolo dom. alle terre de” — 
Città, clegge amet d'Apollo Pitio ( of. ffero incontro alle te Do Ri 
C. to: * l'oracolo d Città);che fi p ina adinferire « nine. 
S'itmeramipbte piene me for 1 * Com qualesftae Gia figuoieegi meg pren 
ò fiume Prete perio ded han ciechi fa i capitati prima 1 ; Bi anzio i 
iaiteonge: pei Calcedomij: i nigi ilfito MA periste ves pieini sa 
mò per ciò co e rita i prtene e] ph 
deva cirino foro fefertiliffmo, dal Ponto, i L'altro lido » fem 
Le RUSSO CURO dEi sita di p fei susg L laffato il corfo perth dapri- 
il fouere fotto qu » i.C Onde merca. }ne5) tempes 
nb ALINA che fono ì quei porti. andamano fines) tem, 
Quando la grandezza ta Pio. pad ie poni pt rn condire pino 
alech ò Cite partelamence, nd Pal roratigicrenc e del Bosforo » merit 
và metta da so petitty gi ri- ramento aqu a te gnerre di Traciay cinque anti rintefe # 
e el e”1 Principe le qualche deati nelle pi È € (0sÌ gli fimmono per a 
A nicinimadis ri Pell peri ilioy da gli fooffi rel 
PERE it di 4 spes tributi. ; Confolì M. Afinios es eli | Pea 
atto tento i, he faro ch rent icata la mutatione Lv i padigon Loop dd 
Catia) paia la odigij fia pronofti ICielo l'infegne yy i del Campidoglioz claudio, 
«opt de, aporino pe Ca: arfero difuce. rund he been tp. hiv difpar Prodigit 
by 9 È È cia A 9'cono seta 
stona vote prbriarhi foglio dartifi fermo cv due faccie ; vn rim mefiy $ gi — 
Gopve ci che sam ‘09 nacquero renano P als gi] nitore ER 
we erano în < tao [érò, wiere 3 eri Ti fdt il numero ! È 4 eofa IS PI 
cepuronell’an rediminnito À oli. Ma niffumi jo, nicatre era 
‘ Ò che Per Morse isPretorise Cox ito dirà Claudio;S mi a 
suina detea le palco ia ig rici Dl l'baserfentito sari omportare le triffitie 
riga più i s d’effer deflinato lone dunque, rifolue- mite 
noi fn le acne. sed tenfvo «gafizarie.T. pai capire» PET ET Leni, 
Lr padri Greci pimaeciato delle mogli, A ; bawendo prima fe can rata della safoa 1 fi peace 
prtblerz, so, epiepata:li alla fi cima idro: Pen mich me vagina» e) ne ts, 
Mr een buone parri donne/e va d'Augufto;pitflr na nobile quanto: CE 
Sie egaa siete Dal pari tonia urna ja fuomaritoyfi er molto agi pl gr sea 
Naturali, e za, St odio morta rella ) e di ricchezze meno tra ta 
gc0. 3a gr i bellezze»d età;e a infolenteynon mia « Erate- 
frà le doone potenti di bellezz, ica; infames la fortma . o 
GH foi de'ionsei © fagiano È dario pain prede role Liegi ir 
È Ponte Le ata ne”vits i chi poteffe più con? i s'obligana l'animo | 
Son pts miao sc ragione ei nia con vezzi sin fiera, fempre mi- 
be visa maggiore obligon dre, utt all'incontro Agrippin i Imperio ; ma mon com= 
Rodtrla, | delgionane; to dargli lImperio ; mi . 
ei slo sl bauerchbe voluto st 
SIRSA 
I 
e ia'pericolo» 


ohi 


i 


un Ma VA 
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65 Lefù appoflo, che baueffe voluto ammaliare la conforte AFORISMI, 
del Principe, e data occaficne di turbar la pace d’Italia col nò site 
- 3 Fra: n ssi Ù » 
Narcik temere d freno lefchiere de glifchiaui,che bauena in Calabria. rai tease coma parlava nei 
Reit Per quefiole fà intimata la mortecontradicendo molto Nar- 138% est ini domainige 
meldire. cIfo: reno ogni di più d’Agrippina » diceuano » tii (voi ragionamenti fiano (paris 
__ 5beco'fuoidomehici * fuffe feto in quefte parole :  tenerfì alborecchie dalofici cato 
fps certala morte: otteneffle Britannico » ò Neronel'Im- vien celata alcuna cofa,peri'altez» 
"perio; Emaefler tanto obligatoa Cefare, che per fer- **del!uopor che eglipolliede » 
| Mitio fuo fpenderebbe volentieri la vita. Effere ftata_, ll favorito del Principe viuente, il 
“ 4 pesa qual defpera di hauec buon'iuogo 
| conuenta Meffalina , e Silio ; non mancare hora leme- Spiretfo qualuogue succellone Se 
È caufe d’accufare, regnando Nerone, fucceden- teme dale ira cidem + (pollo pie 
do Britannico; non hauer merito alcuno con efso : in dii itolazioni le pat ozià 
—___ toltre, che peritradimenti della matregna» farebbe in Auocipe che viuc.per rivesfi dietro 
o . fcompiglio tutta la cafa con maggiore fceleratezza , che che metta suani alui colori di 
ì . LN LARE: LI | obiigarione ig 
Adi — fe bavefe taciuto l'impudicitia della prima moglie». miicun di porardyy veni 
que ne ancor’ oggi manchino dishoneftà coll c. 


ass. i 
" 1 Pallante, acciochenifsuno ftia in dubbio » che 1! Principeuhe fa gran gratie ad n 
hi ella peril Regno, Pnon tien conto d’honore , ò di ver- iepiegtale via” lesigio dilat. 
at » né del proprio fuo corpo . Cor.quelle» & altre v'roaote,ta vergognati propria 
i Fulliparale, abbracciando Britannico prg Aaa prefto l'età cora tutto d'ali manco la 
1 «matura » fiendendo hora a’ Dei » bor* è lui le mani » faceffeffi crime tei bra tira 3g 
A “ . D* ved i pci ca 
pit: dia grande dio E per chtiv pare i nimici delpadre ,e nia E cotanto il o ina ia dn 
"morte Ula madre. ì : ì ioudia frà le perfone potenti de 
66 Fràtantifaftidi 'ammala Claudio; e perricuperar le Guenamagne cancssmanedeianeh 
\ uiasprocurano tuttavia la deftrute 


| forzecola temperie dell'aere secon quell'acquefalutifere > fe rione de lorocompetitori» 
| | mevaà Seffa. Allhora Agrippina,già refvluta alla oviftitia» ro cerfioni tum i 










n 


sua Fefellecitara da quell’occafione s nongli mancando miniftri > freui l'effecutione di cio,che a 
ea dfcorredella qualirà d*Iveleno, © dubitando sche coll'ffetto folto buone. è Dea ione 


î S now È fia,c maflimamente 
lao  fibitazeo,&improw:fo nonfifcopriffe ildelitto, e coll’opera- ro facnaente pallano, gin 
” | «wwedentamente, Clandio , venuto ella fine della vita pid tardi fig "» è 
Star tofì delle fraudi s nan v:tornaffe all’amordelfiglinolo . Hanté--Ag'animo maluagio nell'effecutio» 


Loota. perciò Dolto qual cofarche gli toglìsffe l’intellettose ti- ne del fuo defiderio vien trattenu. 
7 rebbe, co ria iù dal la fi 
; DERE raffeinlongo la morte.Per macfira di talcompefitione fù elet= «le ela pria arizona 
ta nachiamata Locufa,condennata poco fà d’anuelenamen- << dall'horore della grandezza, 
ti, eferbata già gran tempo xquafi-d' poeta, perifirmmentoda È" "N. ass. Pe 
far mutatione di fiato. Per ordine di coftei fi preparò vnvele- Quandola paura viene ad effere ‘di 
{ cit an 1 fogliono gli huomini male 
B __. mosdelquale fù miniftro Haloto Eunuco  chefolena portarla vagi in qual fi voglia maniera come 
dee viuanda,e farne le credenza mettere quella (celeratezza,che lo» 
È ; Enza + LL TO pare pi à propofito per lalor 
i 67 Furono poi tento notetutte quefe cofeche gli fcrittori di propria 


# 


urezza ; fenza far conto 

LL quei tempi banzo fin dettoyche ilveleno glifà dato in vnman- 1° frico dell'nfamia» e che ques 

| Giaodio giare di fonghi, che gli folewa piacere; e che non ficonobbe fu- att VISO 
di vele. dito la violenza del velenosò per la femplicità di Claudi oyò per mai apriiociven DA 

È noe: la fuabriachezzaye fopragiontogli intanto ilfluffo del vete, terne conta i Paincpi i cominci: 


__—parcua,chene fle/fe meglio. Onde stigottira Agrippina, e per- aremiei Sisto padre ja 
— chene andana il tutto “Spalla da Pot ogni rfpettaconfaifce iminifiri di nelle perciò 
il fatto con Xenofonte medico, già fuo confidente; il quale, co- suesdine sile! 1a "all 
Mme pi prouocar' il vomito, credefi che gli metteffe nelle fauci dele perfone» delle “ me 
= %ma penna intenta net veleno fubitaneo, 1 molto ben certosche Gull'H;p dfzog. ” 
ha 


© Chi 




























‘224 Anno807.diRoma, Quaitodecimo di Claudio. 

AFORISMI. le grandi fceleratezze fi cominciano con pericolo > e fi finifco> 

tpmgnzan ni ipa | no con guadagno + COELI 
spp diva Pincipeper 68 Eraintantochiamato ilsenato si Confolis&iSa> —— 
ione odutre per luccetore sno Cerdoti faceman voti pertafalute del Principe » quan 19: dura 
nto; Sn sac: pp del dogià morto) l'andanano rifcaldando co’ panni ,eco' fomenti - + 
Zepdio: e de gli edferciù» {uo! em. fin che 9’ accomimodaffero le cofe per l'Imperiodi e-A= Pen. 
fe proctsare » che da quelli non grippinafingendfi addolorata , € coméperfno conforto » ab> Sita ta 
Reale, alle qualifi potrebbono in- pracciando Britannico , chiamandolo «pera ‘effigie delpadre » (ua mo | 
“eliniare + perche in cai tanto dub. A jy digerfe maniere lo trartenena s che non pfrifft di camera: "> 


taria pene sar Kitenne anco Antonia ,& Ottania fue forelle, bauendoferra= 
o et te tutte le porti,e poftoni guardie, facendo fpeffo dar nome del 


moltitudine trovando autore, e È eg > c 
Capo delle fue voglie, dileggieri i meglioramento del Principe » perche i foidati ne Sieffero con 


altera,e folleua: doue maocandole : À "= x 
chi le diap cinciplò, fempre và die- buona fperanza ; e per afpettare ilponto felice» affegiato da 


stro à quello ; che le vienpotto da. gli Aftrologi 


spola: 69 Allboravenutoilmezo giorno de’ xitj. dOttobre, fpa- 
Quando lo Stato più potente del /ancante im va tratto le porti del palazzo » Nerone in compa» ro 


Sera segua Monti del quia di Burro fi fà vedere alta Coorte » che (ad vfo di guerra ft 
«Fimanente;petche i manco feguita eva di guardia, doue , per aunerimento del Capitano riceuitto ‘ 
4 inione della mag- ; P dp î 
LE an E pren forti Nelle. con'allegre acc lamationi, fà pofto in lettiga, Dicefi, che molti “0 
più potenti . i fieffero fofpefi » guardando » e domandando douc fuffe Eritane 
‘Ne gon megoti 250° deue mai Mico : 3 ma non difcoprendofi aleuno în consrario yfeguitaffero — 
fas cofa , che poffa nuocer molio » quello, che venima.loro offerto. Portaro dunque Nerone agli Nerone — 
side principaliragioci,doue fi po. Alloggiamenti > dopò bauer ten , come conueniua è quel pid i 
‘fono fondare difcorfi di Stato. tempryè effo è donatiuo, conforme è quello del padre, fiù perado» 
n Principe vetiato,& introdorto al Salutato Imperadore . c Segritarono all'applaufo de' fo fidati *©* . 
TRAE pera aaa ziali il gas grg Provincie. A Clatedîo 13330% 
deco cola Che nesiafelchila, finrono decretati gli bonori celeftise fi celebrarono l'efjeguie fo- e fin 
fieno: at o più fenni, come quelle d'Augnfto: emulando Agrippina la magni- pi. 
duna Ni ni alte utalioal, ficenza della fua bifanola Liuia. ? Nonfi recitò il teftamen- 
Gorti gi così fuccedere pet lidil- 10 per non alterare gli animi delvulgo, ® col veder preferito 


sc figliaftro alfiglinolo, 


Ra Il Fine del Duodecimo Libro. 
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(Ei ARABI Biodi 
È JE PiiutosA trazione ti DE» G L I ANNALI t0» è dad 
ni Zeta IM \ 34 Ki dea A nl 
_ DI G CORNELIO TACITO 
TA » 14 ik ‘a u Do. » ) x 
> {LIBRO :DECIMOTERZO: . 
2 7radoivia vulgar Sencfe dal Signor Adriano politi, &illufiratà da 
Î°"FARTIGOIA n si tut “i D. Girolamo Canini « REID 
Lo cea resin Le o, a 90): i PROSE pani 
C fule d’'Afia, e dopò lui Narciflo fatti morire da Agrippina . Otri- 
ni principi; del gouerno di Nerone. ‘Parthitentano l'Armenia, 2’ quali Cor- 
he s'oppone. Nerone s'innamora d'Arte liberta: Auulena Britannico, Và 
oma la nocte diffolutamente . Nuoua difcordia con i Parthi perl'Armenia, 
1» e depredata da Corbulone. Ottauio Saetta vecide Pontia fua innamorata, 
fuo liberto conmemorabile effempio d'amore verfo il padrone, fi fà autore 
del delitto i Nerone ama Poppea'Sabitta ; di cui fono notate molte cofe. In Ger- 
| maniaiFrigioni fanno motino. cercano nuono: paefe preflo al Reno. I Catti ven- 
“— tisce disfatti in wa gran battaglia dagli Ermoduri. Succeflî di quattro anni nél 


| Confolato delli 
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Imperadore Claudio Nerone © L. Antiflio vetere; 
| Qipolufio eP. Cornelio Scipione. © 

son le da/p. Claudio Nerone 1 1.e L:Calpurnio Pifone: 
Sia 4 i Imp. Claudio Nerone TT: eyalerio Meffala » 


° 
» 
LÌ 


4E0 nismr 
ch primo» che'capitaffemale-nel nionò Prin- intempodi Principi gionani ven 
West Y ciparo fù Giunio Silano piceconfole d"Afia; rl = cor gi Prata 
va d cui macchinò la morte vagrippina A deidrcontglieti l'odio delle quie 
e GN Senza faputa di Nerone non perche fe l- Vipolcia cade fopra di quelli è > 

MOLO Danelfe prin con la viuacità del fuo Colui dal quale è dato grovemeni 
ETA «tingegno » e/fendo perfona ‘ femplice se dif te0 apc " gen 
|— prezzata da ‘gli ‘altri Principi; di maniera che Gaio Ce- ti ds tai non facciano le venderli; 
| Fare lo foleua chiamare > Pecora d'oro;>% mà perche ha- Sndefe ne Marco qugiee: iii 
| wendo Agrippina fatto morire L. Silano firo fratello teme: Ver viuere ficuro in tempo di Tirt. 


nai è , ;p ni fta che | fia de. 
_madella vendettaz © per quello , che fi mormorana trà il Pe Sea peg de 
 »ulgo; Che è Nerone d pena vfcito di fanciullo, e triffa- diche fuote. da eieffere temuto: 


venuto ‘all'Imperio, fi farèbbe'antepoffo vn'buomo mà bifognache ii populo parimene 
tà matura » innocente > nobile e ( quelcheallhorafili- ira di seni piena il fia 
ama )defeerdente de Cefari , © perdebe Silano era bifipore Eeoin coatta per se bione 
. Quefta è la caufadella morte» i miniftri furo- polliede lequali appreffo it vulgo 1 
| no P.Celere Caualiere Romano » & Elio Liberto Procurato- facciano degno dei la faprema rà 
, redelPrincipe in Afia. Da cohtoro fù dato ilveleno al vi- 1 -Princi pe nacuo et conquifla,ò 
are: tanto fcopertamente, che non fi potenano nafcon: mamma areimoatio, sncoiche 
prigio. dere. Cola medefima prefezza fù dato giù Narciffo Liberto 404 delcendenti ran pra ne 
(Se di Clandio, ® delcontraflo del quale con «Agrippina bd det- So a aa 
aetaneenea aerei merce cola dz dele prigione irene 














ra26 Anno 807. di Roma, dpi Nerone, 
OS Me kia tel oftrema neceffinà, 6 mpeide [Principe ; Hr pendi 















bbc 
seta alert a dote ù 17 Ls Ate %: ti ia fa. edi pr 
fa da > 2° Sarebbono conzinnati£ hi pia fee: 
La oathra del Principe pes 70, Anneo Seneca mon 4 f polti. Quo fi gomerna- ‘sa 
sgencimore snche appro col.tori della giouenai e! Principe 5 ep rose A 
tempo fi difcopra: come che fe ne nar;rà dell'autorità , erano e fer ucife vie», Sia ‘an- 
po fees AIA di dipl ict ciui Sit netto ì 
1 Gouernatori.& i Maeftride Prin 1}. romoca porde-latteresè per l’hone/ta piacenolezza ; porti È 
sare. che peflano de più potenti tandofi l'on l'altro per fi pfenere più facilmente £ l’età perico- di 
Site pchs rate Vl del Pine co e pieaii boni, quan cdi si 
agionato vergà a cadesto» de virtù . «Ambidue haneriano continza guerra 
prail prailtotipes effi. d'udgrippina ; F la quale ardendo sordi quelle 
Di tado ai duepet(onag- ulaie va mal Principe y tenena Selecndalisfa: 49 al (ag b 
gi divgual Und # rore delle nox: miniato sedell’infclice adottione vco la ipo SR 
dor concoidi ; e fe cusi occorra vè le Glaudiorninò fefefo. Màs N erone.non Paddomeficana 
pe ibi pulito Le Sai st H e Pallante; rapeffando co ta fra prefantione i.teps 
La PoRLA, PN — mini del Liberto, gli era venuto în odio.! Tuttania noù fim ine 
sa Paetiji ru e accompsgosii Cana d dei apparentemente d'alenn’bonore ; Gr al Tribunosche oto | 
sso la feverià to irreali (Secondo ilcoftume militare ) domandò ilcontrafegno, fù dato; 
la nti cr pnt à fare, che D OT v 6A MA M «4 D R E.. Le decretò il Senato due litto» © 
dre i eccellente în quefti x; , e i Flamini Clandiali : & è Claudio ilfimerale Cenforio. | 
; € dipoi la confagratione . e 
dà à sdruecioleuole, A 
mezzi, Ma IRA arci 
ponlment lecitb& honelti» gior come,anco nel raccontar la fua litteratura » X e che 4 
Miferabile opero qeelloiigue nel {uo imperio nonera occorfo mai di fuore male alcuno al-. 
le eafeelo mesodi ve o pago la Republica » fa fentito da tutti con attention: * macomie 
pesfona, chef lafcia di 
Teadore,e te pome pennedloderlo di prudenza » e di fapienza » non fi pot 


di va mai dominio per teg contenere le vifa s ancorchel'oratione fufje tata 

Tinto de zi vaffalli ne i pra puitontono si cn 

na quei t sp ami fpen (e droni 0 da scaccae 

; or affaridi femono FATE 3.0 Parazonar e\paffate co fe cofe ni ® che fac tri 
oche ae/les epatioratio Nu i ed pn ep Te i 

quer melt ci De LcatO Preto / altrui fasendia» Efjendo Jato Cefare Dittatore emulo de’ 

sie CITA i, Pa 


ne de'difaltri,e caduta lo ; 
fauorito. iocipemorto, che per hauer hauuto parte ella fucceffione delviuo, praendasta 
na ca, o del Piocipe a orto, che per] eritia1 delli 3 gesà salla fine viene ad o er cazione della e 
È panzer preso en 10 Prg a en Principe on fono (empre a 1gomenti di aff > 
n î à ependente vo Pr ri 
la fe i na pelle malze pasto del dimore chei8 alii do diatoto du tepiee io rdiiae è co 
ME da onè lode del Principe » che al tempo fuonon fia fucceduta difgratia alle fue genti; fré Bra 


<on tratta» DIS 
L. 16. Li reegiagnadie nororie sncorche fino in lode di perfone grandi, ede' Principi, srreccano sattaulà LO” 
anche a chi fe dice.cagion di 1ìdere. non «he à chi bafcolta dA ge 
+ M 476 toi poco ferue la vee dell'ingegoo,non efeado acconcio,& a propofito de’ tempi,che a La 
coN 18 coftume de' vecchi di far paragone delle cofe paffate con le pretenti: Jodando li add» “> 






i dicevoli a; Principe nuovo fopra yoa Republica, è l'eloquenz sella e 
o bene a in quella delrair pegoo, nè ftarui a Pt molto; edendo 4 sa propila me 
Osature, + : 

mod ae "n ie alia - Dfcieosi 
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dre ni siapon 











La i zle n (ii 
vefficare ne fentimenti vi arefitig= ds Mas Li sno as LA du 
ambiggo » Grin. Gaio C I SR RC pece ie Lotcicnay rad 

Li fl cda estati di perte pito biapue LI fono cl oto 

netr 93 -gantia erene: ne 4 AN GENECL piegò gia i 
 alra TIE n0; A feulpives dipegnere; can- dui a nacigtieno. pate dii 
cr ai ò SE r cauallit sacre md ann) cielo della giu@titia della 
forrezza, della liberalitàye dell'altue 



























Bo an 
ì me da Padris.e dell'onione d@ foldati s Abito8 Miacipiencazedipelime 
"n lr segli efTempi » che voleua imitare per ara fiati 
ME la I i fr do ze pt 
", nÒ ‘É 1 d ni 
ana oli, né off f:» né defiderio alcuno di vendetta. De- pingu dogiaties sumcori e deiderl 
poi la forma delfuturo Principato; e © (chisanda cucto na e 
"quelo cheer pi [piaczol inqueicmpi;® periche non ton oi pce i 
aa Musa efer edrtittti i.negotysacciochesrace 9- re fato odioidoe* gui antecellori. 
E A rain ‘got: acciochesracchiudendo- 


dentro pa Kei nda di 

RR i Rei lare di perl fori mai 

cin in Aperto alam Punronya cla Republica: Te toa. Ia porcagi adotta, la quatee 

> ig pè Pantica autorità il Sersato 22 Itak, 4, e de Prowincie publi- cagione di subbamen n e ditordini 
oe andalfero al tvibunale de' Confolisc> efî l'istroduceffero a 1 enne dd) 

at dia pare voler altro,.che lacura de gliefferciti + E 

Coiità, Gut mancò di fede » effendofi ordinase molte cofe adarbi= turas rig supni noe o quratoche che 

di chhe,uiffiano pigliaffè merccde , nè prefenti, per Vocponai appiamosche gli ocio 

i ehe uè anco i Queltori elecci ffer tenuti a fax TI nd 

AL0i qa partito. veatada’ "Padri contra lamente Li ng inn 

Rupert È jà nanfi. pa RR RA DR eRagere ee Mele 

Paare erano oper ci chiamati ia alazzo, ‘perche, agire 

do a la poxta fè aratay& vna tertda, fent:ffz il pic etici 3 sl dep 

in | Tex veduta a A4ZE che orando vu4 valta Q'Ambafiiadori 00 treaginao a, Btitlorcd. 


veneuole compimento ; affiache 


i Li; nl cieca O Aaa falire così vaccrelca 3, i riputatione » 


orthe ai Quando voa SI comincia, dd 
a intromettertì nelle-cole 

mates col, riuetenza stimate n, meo fio ogg usi 

LEI lo mafcono nelle 

ocra do s fa che di muoia s *erdno folleua- Frouiacie foggette, ad va Priacipe 

ù d giouane + non fidifcorte ut ff 
















5) ruazo da donne ? x (i porrau'fox(e far vg * save le 
grep sica eHioi 


pistiicreantreiirae 


punti la mutattome del Principe; aceloche vi fia vn'altro, tn stia all 


#7) ha 1 di) 7 1 EI ita 6 ertif i o Bu 
ua: folteaero» cla Gdo Grat co fogconto e 
osi grave pelo; ‘ Che può alpettare da sati Esa dite 





















RIE Re op CARI ME iuris 
1:18 = Ann0807.diRoma; PrimodiNerore): | 
AFORISMI = gnarCittà, &ultre attioni di guerra A. per mano di 
NAPPA EGO dro |. pedanti? «Altri in contrario difcorvenanò effer meglio così > 
Jondo pinna dt. che fe ciò af accorto a) rempo di Claudio jebile per 
ticare del meceggio defuojvalsal. la vecchiezzas dà poco 3 e'che farebbe ftato ‘gouernatò 
Nin quel minifierio» perl qualc> ga' Liberti: © Burro , e Seneca conofcitci;per buomini 
che. Ge nei membri del molto d'efperienza » e di rv pali zi pain pei poco 
pinto glia, na perl’età robulta ; hancndo pur Gn. Pompeio di diciotto 
così fono valli ini eso de sad 1 e Cefare Ottaviano di init pù een il pe 
oe e enne di daciiime fO delle guerre ciuili. D Molte cofe de’ grandi èfsegui i 
DSMILE dI Ron io meglio Di fauor della fortuta, e colconfeglio» che», ba & 
Regno» edivna fua giaadeiofà colarmi, © co la mano. Motafi fatebbe conofcit==: > 
PEC enti, ELENA I fe vorrà feruirfi potra dle cani vivai bai; 
esta, tuttauia per il fuo governo Cendo promifione » fenza paffione alcuna d'vn Capitano 
è più ficuro. il reggimento di va valorofo più tolto che ricco » e portato da’ favori, e dall 
print Setta ina STE ambitione . E, Ì 
quello di vo.vecchio huomo di de Mentre che così (? dfcorrena s Nerone comanda chela pod 
7 a ialia 7 en COSE [7 0 ; x ; 4 » LA 
pio prg ani gionentì fcelta per le Prowincie vada im fupplimento delle le- Pane 
Gi hood) mil cipria, Gion Orientali e che life legioni Paccofiffro all'Arma 
fono tenutd per pracoli selle nifo. niasche idue RésAgrippa, & Antidco co le lor genti entraffee > 
lutioni de’ megotijdubbioi» — yone/paefe de’ Parthi fi facefferoi pourifopra l'Eufrate; è 
sul 0 iti noie cate, 10° fi delfe con titolo di Rè frei min arl 
Te ro rannole oe @& d Soemo laregione di Sofene. * Maeffendofi è tempo feo> Sano te — 
tene n We nta ito da Vologefe vn competitore, il propriofigliualo vardane, Arme 
Sosuna St Pri pe P noie salti 
eee conii sgi he /aTarono i Parthi Arsia af diere adita guerra.“ MR> ci 
sia quuto)., i Be 34 8° GMainSenato venitta ogni cofà amplificara dall’adula- 

11 Principe gi darà fegno del e lle pri ca e sat 
fasano der Ssghsig for tione di colorosche propofero lefupplicationi, e'che il Principe fanti 
cRuita, &a è.per feguiie nel gouere gm quei giorni delle fupplicationi vfalfe la vefte trionfale; che se 
Re clesgera mini per livido entraffe in Roma Ouantese chè ht Ratua fua dî pari grandezza | 
si vet rea c osconono; d quella di Marte vendicatore , fi metteffè nel medefimo temi= 
È baner%puigia alla Joro giandenza s Pio. Lietisoltve alla folità adnlatione; per bamereletto'alla di= © 

e 









finon giù ricchi. e favoriti pero fo fia dell’ Armenia Domitio Corbulone > parendo; che così Don 
Da tagli 100% ini vr lata àlvalove: Lef:rze d'Oriente furono compar= pa, 


Lal 
i die io direi quicffa maniera > che vita parte de gli auffiliari com due eletto — — 
ii tempi ‘ab ego: laid sllfiro nell Soria,fotto al Legato Quadrato tm re 
diacpe cadaoa teens percheci. D05 © altrettanti foktati Romani ; e confede at) defera d guetraoi 
en Scsi regga ps non powrà re. Corbulones aggionteni le coorti, e la camalleria; chefaernana? renga: 4 
data ipsa "A radi O noinCappadocia » dato 4 gone toni »pbbidifè Quadra. 
Nel Principe giouane qualunque di fèro conforme «' bifogni della guerra ; fe bene tutti ferniuano dio ber 
motto dvi vegeta (5 voleriri Corbutone: rl guate iS fiordere alt ia a- pato i l 
di) € carichi publici in estone vit. me 1 (‘che è di molto momento nelle nuoncimprefe) folleci= è... 
quotes sien alto Gionata Perla. pato ilcamino in Egea Città della Cilicia incontrò Quadrato. >> 
Jo, "clip aan. Era quefli paffato fin la, aceidebes fe Corbulon® entra= .. , 
delle È 10" soin Soria per riceuere le genti, colagrandezza del corpo, e > * * 
dle NT ea i È ma 
La buona fama di vr Generale di nes piati 
i 1 , liber: delbaripi” Cforifmnibai ©"! porre 
I EER ICI gg 
sala nowità non i tiri dicicogli animi di quella matioue ;. © maflimamcate fe giù fia fata fpa:fa buona 
ui è * » "a w Li i RI . pra } 
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| anagnifitenza delleparole » (valorofo olive valPefperioiza,e -—deortsut 
denza militare , anconell'oftentatione di fimit vanità ; non ta bat ago L 
tiraffe im fe folo gP'occhi di tutta quella Prowincia . pi Tian id dr 
9 cs ambidue vologefe à voler più tofto ‘la aainngto lettone pani assai 
pace, che la guerra , & a contimnare, dati gli faggi , la vine- folamenes ma fa di eeamertr ico 
tenza folita de’ finoî anteceffori verfo ilPopulo Romano. On- quelle, è la piactrioiceza, & effsbia 
de pologefe , 3 forfe per prepararfi iù comodamente alla lità con tutt comunemente è 
erra,ò per lenarfi riva m emuli, fotto nome d’Naggi è si noia i 
li mandò i più principali della fameglia Arfzcida; riceuuti I € vaite vo Princ'pe's'induceà 
‘enturione Offorio , mandato da Numidio trouatefi è far= pe isnezza ci quelo di oftggio 
elfo è quel Rè » per la prima canfa . Il che întefo da Cor- No otrercario, quanto per parer 
9 pedi fubito «Avrio varo Prefetto d’vna coorte dfidr- preparare con maggior vanisggio 
fegnare . Di quì effendo vata contefa, e male parole LATINO ia buca Dis pi 
d’lPreferto, & il Centurione , per non farfi fpettacolo @ pestone delle quali egli ha fofpete 
ei Barbari ; conuenntro di rimetterfiail'arbitrio de gl-"° UA È 
ie deglAmbalciadori, cheli conducenano. i qua- La fama, & l'opimon buona det 
per la frefca gloria di Corbulone , e per wma corta inclina> Sagrada snche pube ivi 
ione anco de’ wimici,lo preferirono a Numidio. il quale fi dol- Quane L quali egli dread Gite ftt 
Dad o percio pe ci trà e 3) che glifsuffe Luogue cf chel rendo don: 
# IAP: 7 ta i Capita 
olenato quel che eglicol fno ceniglio bancua oitemo - a ii Cirio en aloe 


ti 


ua all'incontro Corbelone , che ilRé mon fî difpofe 

n gli ofiaggi » ? ferrondopò » che Pelettione della pefima Der'dita:ti si 

© fuiad gi Pimprefa gli convertì la fperanza in timore Ne MN ee i clan 

di rone. er accommodar le differenze tréloro, comando, che fa :Ffercito poicheil folo fuo nome 
blico 


: Come peri profperifuccelfi di Quadratoye di Cor- demo n per ni deere 
bulone » era fiato aggionto l'alloro a' Fefii dell’Imperadore . api "ce Sa 
ta Hdmeffo infieme quesie cofe y ancorehe feguitaffero nell'altro vi teincipe nuono neldominare, 
Corfolato pracai apre di bis operi 
16° bi quell'anno tomantò Cfire al Senato la Statua per zuive fe toshGrnen ayiceriartie 
Gi: Domiriofuopadreregli bonori Corfolari per Afcanio La- non ferino pri fegsetto di folle» 
one's che fiè fuo tutore ; bawendo probi bito per tni le fia- ' i 


ue afferregli d'irgento; è l'oro niafficeto. Equantungne i PA= rotitono nere Sblicari ae est 
decretato» che îl principio dell’anno feffe del mefè tutati pesche. fonaim Moga diga» 
di Decembrt, nel quale natque Nerone: Svofe nondimeno ri- 65€ ipecialmentei Prineigiy” > 
"tenere l'antica cerimonia di principiarlo alle calende di Gen- G. as. 
naionè vof*, che v'accettaffe Paccufa d'vmferuo contra Cari- 1! V'incipe nuovo tcufi fempregli 


à bha ” à honorifenza (ofanza , e noname 
Rate Celere Senatore » e contra Giulio Denfo Camal:ere impu- metta l'accule de' piccioti delitti g 


imp. ; ; ; ancorche paia 1 che tocchino è lui 
tato di fanoriv bvitennico. «i sche ui'arna cofa gli arcecerà 


ir Fatti Confoli Claudio Nerone, e L.Antiftio ; ginrandoi ve sa stile prec Fata 
magiftrati ne gli atti de Principis nonconfentè che il collega ela feconda il renderà linfa, pos, 


ta. Ginraffe ne? fuoi.A Lodatone infinitamente da’ Padri, accioche ni dele grpse Scurtaeo; done pes 
giu Panimo delgionane follenato ancor co la gloria delle cofe pic- ta nonne dipiacenole,conele, e cles 
pafote Colestotimuaffe nelle maggiori.Segui à quefto ta gratia di pae mente » i 

io Laterano,reftituendolo all'ordine Scnatorio,delqualera fta- Bi 46, = 
to caffo per l'adulterio di Melfalina » * promettendo clemenza Snihein cole di poco momento 
ui \ în” acciocheinalzando l'a calde 


paggena 


della gloria ; contintino” 


spiana Ti: i medefimo ni 43% lei 
(T, 47. Con neflina cofa il Principe nuovo s'acquifla tanto il fauor del poputo » quanto col nomi dettero cl. 
. x P; Ime 
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AEOA hSA La ig iuete le fue focffè cvativni; quali Seneca A ò per teftificare la. 


1miedii del Priacipi procurano Bontà della dotuina,», che gu infegnaua 0 per ofentazione 
fempre i ni od autori fyò ingegno cola voce del Principe pui licana . fini a PR 
iO ii en ® 7° 'I2 cb In paro eff<nido d poco è poco mancata l'autorità 83 cle. 
x Couerehîo «amore fenfuate. nel della macre, Nerone, s'imamorò d'pna libirta chiamata At "ente 
ZI 




















ranno erge Publica e ta »confidanefone con pe, dia ciunb Sencione bellfimi sido 
fuo padrese madre come che loro gionanetti. - Queg, i ci ameg: ia Conf. se gar î eh 
fia in tutti fr Fiati iaia fperiol Jet ° ” Vi mi de 
Ingratia del Fincipe,gionane pis (ruga fuputa e poi cou ra il voler della madre, Ne gli contra- 
"an foglione ell tas” > hai + ° , È. SI Î 
Div chegli fervono nel fegierosr dicevanogli amsci più grani» D poiche sfogandole fue voglie, Siana. | 
indi pei son gione li pel. com quella domiciuola fenza far torto  veruno: (da che ò per. gus 
ita volontà» Suodcflino » * è perche pi sorgono agufiî illeciti, non banema, 
n D. sro inclinatione ad Orrauia nobile veramente » edi fegnalata bone © 
i danni, ch 1 . a, p 
pioedvitiiare lierna ei rp ) termeuano, quancogl fiffeimpesita , norfi volrafft à gli | 
ian la orta vpi elle donne nobili . * dtd Agrippina d'hayer emula vna | _— 
CREA ISLARVINE libertay»na ferna per nuora» efimub'alcre cofe da donna firm. 
quelli commettono, sen € cre siraricana; Ge fenz’bauer pavienzasche il figliuolo fi ra ppi 
I guifà petione grandi 4 4 TEN PS saedefo 
acorische chi gli Micin gouernosco. Sere fifatiaffe , M quanto più gli rinfzrciana le fue brutture» +0 
fiamomosnon poteddo medet® 8 l1agpo più fc piso 974 Cina 5 fin che vento dalla violenza ©on | 
la triloro amo: 1 
di into? qua ia;selqnati Glafcia. dell'amore» "lavuppe co lamadre, dandofi tutto à Seneca: & di è 
pato rin 1  pevor, dog De gli amici del quale Anneo Sereno col fingerfi innamorato ®® 
rompino in affolutadifloluticne; e della medefima liberta hamewa dg primavicoperto gli amori ‘ 
diayo nelf'voo . € neli'altro difor. del:gionane: citano i) As È Ò voterà è 
«fine per la perditione di de fici, @* 8 dando nome di donay (ni feopercamente eutto quel 
edclegno». —. che di nafcofiodana il Principe è ciflei - Mi 
Negrini di mali inelinarione., Ho atlincammato nefan danippina alfalta il gionane co van 
DI) è n pi 3 ki 7 pae ta |. 
Sem ARTE Smmene pstlca poi le danze if epdoci paria lafina camera » il[uofeno provara: 
cagione perclie fono odiate le pro PET afconcer gli appetiti ‘giouentis e della fomma gran- dv diftae 
pre donne, & stoetale Rae : M confeffan o cfferata fuor di propofito lafua fene- a 
Le donne speopimente 6 ilaftiame:ritd > edandogli eccafione di vele delle fue ricchezze poca ian ng 
vincere. affetrì, er ; : & pa 
Di del fe per coglione rg nino dipolo dell sRReT, adatta «come poro fa mM a VAGDI LO 


1A 


non poffvno lor refsiterc;di mapie. “> ut under use i è: si i ftera 
ra tale, che quan Jo hînno maggior necedlicà di dillimulare, e di adoperare la patienza, all'hora maggiormente, . 


piclamano,e feminitase me fi lastlentano + | | se f Ma 
ammino vo Marsa inuaiheripecao N ntAi RA Ne, 


+6. 54 Cht vuol ridurre à buon r ; 3: Part ne 
molto agcortamente, Pao. De. ET fesven iconfigli, & acuertenze conueneuoli per diftorlo <q 
quando fi vede, che egli comincia è fatiati SE fue voglie. de La L) qui 
H. 55. La madeeythe cerca moderare il Giiuoto padrane di fe @=Tore molto potente nel. mezzo 
fi del fuo amore, e cofringetio è lafcraclo del tutto; metiendogiiauanti l'indignità, ela bruttezza, che egli come 
mettere la bafiezza,e malosgie qualita della perfona da tdi amata: fuole non, già rimediar al datror to pit ro 
flo accenderlo, & innamorarto maggiormente , e.così fa di inelicre adopsas gran prudenza, & a:uficio peric- 
cidere Pa dfifordineto deli'huomo potente. 
1/1 sE Chi fisforza di ridarie ia vo tratto il Principe giouane À lafciar di compire.le (ve-dishonefte, voglie» 
Den T soliyitdon anne dalla fua mbbidienza. portaodogli rifpetto per meltesagioni,e farlo accoftar a,là 
atica d’alt c non lo firiuga tanto, — 
Più ‘93. Chinonfi comtenta,: heX Principe nicuane rechi ad efFerrò Jefhe voglie fegretamente,e permezzo de” 
fuoi fauo anchegueBogi ruoltosre:fmul’eflec cagione,che dia lorrSpimento a!la fcoperta e publicamere. 
IL, $8 La madre del Principe ma? inclinato,la quale per rimouesto dal dar compimento, & effecutivne a* fuoî. — 
der Yfatocon edotto ppa alprezza. e foverchio rixore ; lo faol ridurre è così iattiuo rermime d'ufi 
Serrione Nn) di eli : che quanruuque potra musi manicsa di trattare : moftaadofegli piaccuole, € prouta per 
adoperar la fua induftria,come mezzo, per recare adeffeno gli appetiti di lui ; non le ferue pei poter più alcuna an 
ofa apprelo di elfo conciofiache la d'flidenza conceputa nel pruvocafo fuol'eNler cagione be tutto quefto dea + > 
ento fia tenuto per vo'.ngauao & bi olpado dilene delle fue pa p'e, ecusì alla bella prama esa 
idete con piaccuolezza, per non darcia cotai'incogleniente., e pes poici Loltempo megliv riv 
pattive (ue incrinarioni. > 
fou st Lio pra ner gue pirgrsioaco nuoce grandemente . ia 
pecca in voo ne eltremi, vedendo , che son gii giova per quello, che gli fieteade, fo! tra 
itlo conta medefima Touesihlinaat date dite Pre ci ti A 
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tria met riprendere ilfigivolo » così borz pacasonfideratà mel = “roRISME 
cà 4 Lacii muttatione ben comsfciasa da Nerone, ti. 
| Netone. } sE che gli amici pi «cari temendo; È pregano. 4 guars TA miutartone sd votato 15 
AE cadetti di quella donna" (-mpre servivile» ma aliba» ta 'psret delvinganneroles Stele 
ie « Occale in quei i di, che Cofure riued:ndo La fc: (o sme ve indirizzata, pad: ob 
‘gliornameni delle mugli s e. delle madri de” Sade A iaicic agi cotcialtà 
di infcelta vna v file, conalcune gioicsse mandò ‘alla usa- Pet on laferruifisgamnate,e pare 
É n a donando fenza sifparmio alcuno le cofe migliori se più rei Eder cron 
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dagli altri è. Ma.Agrippina fe niakerò» efeld- +» PA idizianzioe 
mando , che con quefte robe non s'accrefcewmano gli orn.imenti Quito gi Hug di ce ideli, e rese 
‘moi : Micia vr'efeluder!a dall’altre seche ilfaglinolo vo- RIA asgl 
ema d'uidere quelie tofesclre custa Ualama dai ING DERICÒ, 21: è 95 icoga uitdarà da loror» 
«vfriffe iltutto E è mal odo» è. | GSiehe apliono sof fus.per le 
7 20 e Nerone flegnato contra colotos à us appoggia So creta ha c401 
è ff rpatte della donna » “* deuò a Pailante icarico dato pi NS pinco (eiaoli amore,quar, 
io, che lofaceita arbitro del Regno. Diczuafi » che .da il Priricipe,, fenza enet qua 
lo coftui. di cafa co ba tteba grande. dî gente y cic.docer= (905 n Rie don de ittne 
pon Nerone won fenza propofito». dicefèvPallantewàd grormente Rimangs e bramano + . 
Rcs pel none ipo DEE 
lato Perin sctatind dò jataachede 
techei conti fari cos la Republica fufero bilanciati. Scadura E 
: ole cofe Agrippina » melfaffi ‘in faanenta» te nelle jan periegnali di Alger di 
‘ furie sfenze fismar d'efferfentita dal Pri cipe > non s aftenesta Di Redi e 
di dire: Batannico efter già rr guarnegi vera» e degna, dimalti dir ifione di ciò.che a Qi 
, prole: di ricener. VImperio del padre » tenuto horas uv ques 6. > 
penoltrasgiare la madre» x da yn'anneitato peradot- fotapmcha;tepo: co maliiriarioe 
| tionen non voler piùimpediree chefi (coprino tutti i ir di dt rerggnr areilo 
> anali cdi q nell’infelice’ cafidò primtieramente le fus noz- «he idnò da Lqrre ove gii n 
- zesiil. fo auvelenamento:: elier a gli Dei; & ‘è lei n primo pillsche i uo fre neo 
|. reftatostokquelto Sisiredio: + "che il: figlialtio diuenas lrivaleare ra Conigian potente £ 
mo con. effoà gli alloggiameni 5. fentirebbeli Lostrata, la fus grandeszami nr 
> da vaa banda la figlivola di Germanico dall’»aleritt tri Mad metin cao la matte 
ù È all'incontro’ quel Burtò vile con la imanotronca, & il Ab forall tape ma 
* Bali è eu 
di È e rie Poe nolo» domandare» prince preserie rd 
me de | FImperio mondo . Aatzada: con quelte È, trole le marti Spine 
Sa itleielo ;cumulandoinginricsinuocando Clanvdogia farto dio, Sit che a ala 
Psa ira dei certe i van Ra Piovego gg A 
4 si a Rio tito {itote Pirata 
ci "De gu ratori turbiatofò Merodes paid parati Fi N et fc 
icu: 


giorno» nel quale Brittànnico finiua Lanso quercodecinios 
0,  tnimeiò trà fe fiefo è confiderare bor l'impero della at "ESE DI cite 


ts 






: ‘03 dr ‘ Riba ta) santa sot 
cui) tetta ir dini a 
L'ha a a ge ed die net = csi i 
mi thora perde vera a ì i EL 
mi ac pera fremente Ti gd pestpita qual: pics 
# gramdezni cli psp; cene ii dre” 
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è ti a . i "ur 3 sì * © 4] « 
23: .- Anno808.diRoma, SecondodiNerone.' 
vRORISMI. & horPafpettonobile del fanciullo, banerido pwhoracono= ==. 

ia voetttiod? feinto quanto a tutti fffe grato. Perdchenella feta di sa= — —. 
pirito. di vinta nera efoo2® rurmo > trà gli altri giuochi de’ giomanettifuoi paris camando- — -* 


ghe può hauer pretenfione al Re (ja forte il Ké, e toccato è Nerone, comandò d gli altri di- 
despite o Ri agi con merfe.cofe da farfi fenza reffire: venuto è Britannico gli €0* ricono 
Prep pai fauor del populo perl mandò, che lemato sù» & andato nelmezzo » comineiaffe à co dì fo 
per aflicuratiene si 0 °° cantarequal cofa» * credendofi che ®. (non anuezzo alle prese 
Moho derd de di pelta ragung COMnerfationi bonefte, non che nelle licentiofe ) doueffe farh del pid 
ae libere,e lic&tiofe il siocan Sile feorgere» © mà egli arditamente cominciò quel rerfo » € gi pe 
Sruninconit techod quale venia è fiemficare D defi Sato cacciato dll» sl 
de prese così è bee Îo fi hiuarle . grandezze» edalfeggio paterno D'onde nacque di lui gran > © 
I mezzi, co* quali Tirano cerca Pietà» erantopiù-aliafcoperta, * quantoche la note» e la 
far bu:lare, e fchernire dal populo licenza de ginochi li difobligana dal diffimuiare «PE Nero i 
sar: dI GORI PERA diNcIa ve ne conofciuto l'inuidia s' cominciò ‘adodiarlo. Talmente che» ! — 
mertità în fuo fauorese compaffione. firegneadolo tuttania più le minaccie dAgrippina » G non * : 
Tosoi, ciò non feraicàidsluo, che @fendoci delitto, nè bamendo avdive di far” ammazzar pale= 
Saragtenzee » e molto pref la fua femzente entita Ss pensi farlo e e rei ei di 
+ va arndi + agri Pollione Giulio Tribuno d’vna.coorte Pretoria » che baneua 
Chiè fiazo fpogliato della fuccef in cuftodia la famofa fcelerata Locrfia condannata per ve: dee 
“Rome del Regno, fac done mem” nefca s fa prepararevil veleno ; H.effendofi: già: proaneduto+ RIS 
quati il Tirannosfa poca ima della che niffuno di quelli, che erano alla cura di Britannico ren ffer bi 
«La note paniolaimente accom. CONto ne ò. di per aride Lee pr fegu 
pagnale dallbenii difefte rogito gu fleffi. fuot'educatori » il quale , ò per effer poco.gagliardo cod 
Latachua, che i l'incuso der Iuoi.ò I l erre n cere PR RA sò ” 
arie ; conglieferementi, effendofegli moffa al ventre» ge, e 
Sininibo temp siodanitt pro. rone impatiente nel differire il maley minaceia il Tribuno >’ 
Prio tagcore » che egli ritiene con- comanda sche fi dia: la mortevà Locuffa , 4, perche mentre: 
sugli porri arrese pere guardano al dir a genti» * & à farle ni porsi arie 
piane fa ot popale» rardassano la fua ficurezza + Promestendogli poî di farlo mo 
‘ferugta quela 2 ser Fpk rirecosì fpedientemente scome s vierdeffe colferro!, proffo ale 
‘Quando itisseno rom piòttuar l8camera di Cefare fi fece da compofitione del velerio > fceko 
ta vita fotto-colore di pugizia al de’ prowatiilpivviolento». | | 0. neri inventò Gi 
“pgiofaceetfore. di ut fieeme, che 11 6. Erarfanza»chei figlioli de’ Principi fedeffera adoua > 


di 


min ola valerfi-della‘forziinè de tauola particolare con apparecchio mancofontuofosincompa= - 
pote da dA ri muiadialin nobili cortanzi, è vifta de’ parenti, così mangiato 
f ore do Britamico » perche alla fua benanda » a' fuoi cibi era chi «| 


dalivelenns e con tapto* or 

fretta , i faceua la credenza > per non laffare. quefPvfo perche cole 
iti de dell dichi pa DI la morte dì tutti due non fî publicaffe il delitto, Lt tror __ 

Iliando pel L A viari be sce nm fraude. Fi portata à Britamico la beuanda fince= raf, 

vista sc sa para veleno coleSalita sredenza del eoppierei messi / x È, 

a del Principe, -“** 


a 7 e. _ 4 
Quando fi comincia î mandare in effecutione vara feeleratezza, per ordine del Tirinino nom citalcuna 
Palt turco Pag ipedenne badia ppi nina si i talco 
ti, Bi Titanno, il qualtratia dilevardel M ve eccMfore,:di. cui-egli ona 
He iù fa mira altroue, AR feruigio di lu? laico gra tsgando cè si 
À , € 





















che alcun n nitiò hal s: 
ne al procutar la dufela di quello ».che egli ft por il comandamento di 





one dell tà del Tira id cautela, che nonfitrouf, e vegga per ricoptirei 
EEA e A rente UL oggi 
hi * % i 
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dadi isanieia> che not poteisiola beer 5° semper do l'a I Fort wr 
levata? Denerròit venekd di'tal forte per Tak 
rutre ‘lemembria. cheinvnfi (ubiro "YA Pea toltala vècese lofpi= cr, che Aitono dii] sd! 
A impabriti ngi ybi og detand'a»preffo « è mehò Ijfalezz); comigrella pirocdise del. 
— wecortififiggironò; ‘gli alri dî pò intelletto, PMtendofi= Fianco, si quilinole SARE, 
LS cena ph pun cfr fol ida giacere; cGgo prudenti nos fogliono fate 
o fatto, di 8 NUgstt er ‘r fpetto al appia de eo inario;on e ape, 
PR ar del quale Bribamico patina findal'afna fantintetegiono sedare ia pi pa 
e. Rezza: e che a poco a poco gli ritarmerebbari fi ela di Sbrotgii ge A%4 
fi od iniAgripp'imi £ vidde rantofp amento, e fienimento pattaccélfo di var naona cecters, 
1, denores ancorché aRenisrmientà f4forzi gi Picoprirlos che tetta fbeozioo foigiane pi 
i ben fi conofeena nov efferne corfaptmol= >: domen anco la fhef= Aefnocd era rara celate» È...) 
2 faforella di BrittannicoOxranza; poiche a-Ies fi vedenia tolto 
Db stimo fuo refugi», 3 riconofrendo it aticfto Peff>nipio del ci Jepndicne pe va Titanno fl 
re delpadre . itanena imparato ancorOtt'ania;-benehè pr Le polar pi 


di così tenera età; w6elave i/dolover l'amore 3 e mmtti î gli tiltrb ticoto, done fi ritroma, chefi cono 


































» Onde pad dop breue fpatio dii lentio » fi 3 ritornò all'alle» GARE pe RA, otel 


pra leomuità.\v © +» | precipirì è cradell ia cog- 
) Congionfe la regina nate lamore di Brittannico , spare i, 

ilRogo; prouneduto prima Papparato fursebre ai D. (85 
prote se fepellito parta nel campo Marzo (ia DPI fe Pirati sei 
 tompefla d'acqua sr grande 0 serragimt mafticaf. rimembranza, le cofe ; che gli 
1° felira degli Dei contra queta fcelerarezza : == era [e Ade vaga ire i loi 
i perdfeufaro da motti, e confiderando le ifrordie antiche de' n e Prnp i: 
0 fratellis e cheil Regno d'incompatibile » Re;er frono molti quindi vongole SIE qualche fcee 

(o. ferittovi di quei tempi, che Nerone in quei giorni amami alla that suppl iaco lait pl 
|__| Buorte di Britamico , Pera fpelfe volte prefo pracer brutia- pi ita i : 
_ È mento di bui così fanciullo. © di modo chemon portera l'bomaicie 1, qrcordia Dip inni i 
3 rev'inmanzi tempoz è erudelerancorebg fatto trà i figri moro amic:s e patiicolarmeme fed 

by pra menfarfenza dar tempo pur di abbracciartà free ra nego bon Potito 
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AFORISMI) È Quantangua moli bawefiro Ginionee che datinipe: gli 
ta baueffe forzati, come queklo, che battendo la 
tgtani se ht mele sadioione i chiata» ® ne fperaffe perdono coli’obligarfi gli. amici di più 
Braordì, inarie 
Finoni, & è Gradi del Tua duloritd. Mà con mffiuta forte di liberalità fi poresa © pla- 
Reg xl -Bigriieo) be ix care Pira della madre abbracciando Ottania ragionando | 
tà, & altri fuoi vitij accioche le è fpeffoinfegreta congli amici» PW oltre all'anaritia natu 
compone ge, + SONG GARA + raccaghirado denari per eutce le vie, desse omai 
Bb. uo male. accarezzauai T ribuni,i Centurioni , bonorando 
Prof ip riceumne da Fincipe 0 ten. nome e la virtù de’ nobili. sche erano ananzati s came fe cer- 
folusioni di di lui, & adapprowarle», Caffe capoye fattioni e tino di quefto Nerone lo priuò di 
sido sg de (ho imperio, pa Pet. della guardia de "foldari è che seneua printay come meglio s & 
ca 13 pe diordi. dette 
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vi viral 909 ti può potrai al- gnato di vua turba di centurioniy falutatola col bacio »fi ita 
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— dodi darla morte allamadre; now l'hanerebbe differita, x Ii aerea Bellogi 
N ra Bi D aueffè promelfo difarla morir fubivo,chefalfe com= de,che egli merita per le fue opere 
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‘efler dichiarato innocente . i 
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Rei insegne cale è il far tradimento ad va fig chel vedere,& abbandonare ra 


procede dal medefimo iflinto,e mouimeto di nature,& il fec6do dal male appetito 


u 







































lafonisato Se Titurio» e Catnito dor bar conlimaee de 
“A 119. la le iòr facultà, voglion dare ad vaa vecchia quell’ 
jò Gi ph he i IST Sad È Ta La AgSCMC le i TE 6 SETE Mii: 

Bolt note cinto pe at tl ink ao } di PIgiarPaaiia contra di me, o n 
«di vn delitto, per molto, che li toc- per cuerei. io efler ottopol a alia È , atri= 
«£hi,che fobito dichiari fan RSTO. Ole sar iRO , SIBA000O SII nfamia del parti 
chi. che dobito dichiari Permai fe cidio; Ò alla colcienza di Cefare ,,° Renderei pe cer: 
bra; efofpetto nell'animo fuo per ro è Domitia del male; ché mi vuole, s’ella contendelfe» 
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al Itiezgioo con elfi BAIA a quando col mie confeglio fi procuraua I’ addottio= 
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ad toe ppeve foce dalla pare ie. NEVORUIREOrS PEC ìmpatienza di amore Materao a — 
cufata; e la pocg obligatio ne, chel ma delitti de’ quali non poteflì effer affoluta, fe non 
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3 perothe effendo nominati i fuoî liberti per confapet .g, dic è 

voli delfatro,v:fpofe > * Bchesscafa faanon adr 10 erp quot impuro. ing La e 

percemi,ò con miro: e quandò ciò nonfuffe baa SA 

fase di ferre per non s'adomelticarcon parole; Corizione, pradente si sin 

Burro; quantunque réoyC fentenstiò come gindiceze fav bandito Si Etsne ri Lei, em perche 

tore abbrucciate ld vitenre,* cow le quali. ii | Pra a'babbie manco che 
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‘toricà ri. torstà del Prerore; ò del Confole, e d'auuocare afe d'Italia lena assioni slolekona gioni det 
cd 


Sane: canfe di colorosco' quali fi poteua agitare per via ordinaria : €18 Camera Map procedente 
I L-Pifone elexto Confole foggiunfe che nè anco poteffero den- do Guets ia piùodioli cala» ts 
(n° [gvoalle proprie cafe g«higar alcumo ad arbitrio loro. E chei witano at tig, |" 
_.' Qwellori dell'Erario non merteffero a*libri publici innanzi è ‘Nelbelettioni s iè il pericò. 
RL lquiabiro mefi;Ve condammagioni: farre da de; offcado Jecita > 0 dci abotmtone di quel 

Edi, e dentro è quefto termine , difenderfi, & afpettare la fenten-. jelicato, pra trip renna 

de'Confoti » Sîriformò piùfiretramente la poteftà de gli E- PEZIEMEIRRA dcr RC 
mata. ri grid Cwruli ore de i doneffero pi- boe mofiecace i lee rire 
uu gliarperpigno, è far pagare di pena. bauendo per quiflo El- 904299 alpertacri premio la met> 

Tao, Midio PrifcoTribuno della Plebe fatto privata patio It: pine rca tro 
segni rino Sabino Queftore del'Erario perportarfi “troppo t"bbono dedoli, e cimelli aclgalti, 

feto. fpietatamente contra’poneri,nelfar vendere all’incanti i beni ORA Dist; & 
(1, (Confifeati» Trasferi poi il Principe La cura de’libri publici da veste bi nelato aa Str 
ia"Profe ti; effendofivariata fpelffo la forma di que-. eifane piggimengi. dal Priacipe 

; F hi os & 6 tdi, Li - lo dina nAnnal, vifde 

29 Force dos lafciò ab: Senato l'elettione de'Prefetti, v° E ab 

ttando delle pratiche devoti; fi cauaromo per for Vengono maltuamate le Provincie 
pc 0 Prevorio,nd anco quefto durdmolto fut nad Adina pic eo e 
volta la forte in perfone non arte.All'hora Claudio vi ritornò ‘ru i Genvitiva di tou 

iu Le dimionoi Queltori, permettendogli fraordineriamene ghbo veta colza dimo $i at di 

| auelfero trafeurare l'offitio per timore parimente era fato da digita 

\ySettio dell'offefe Ma per (fer quefto il primomagifirato; che fi da- Frame: de infami coltumis iadicae 

dla a'gionnani sO veniva da mancaril vigore dell'età: onde Ne-tn da li meattenza del dolore, 
rone eleffè poi buomini Pretorà , e d’efperienza. do.(picito, be 18vde gli Annrli Afva 
siuue 30 “Sotto queffi Confolifucondamato vipfanio Lenate s per 'Î* 9" G° ug. 

lena. > > baney goutrnata auaramente la prowincia di Sardegna, dr af- D'snimo, € di natura molto buona 

Solaro Ceftio Proculo dalle querele del findicato bamends” gli ca Ramone dal Buncize, che 

prua di accufatori rinuntiato alla cafa.Clodio Quirinale Prefetto del <42 patucolace . 

4 1° la ciurma dell'armata di Rauzinas € banendo col luffo; e co la ron PERI e REALI 
Le Volo: crudeltà tirameggiata PItalizy come fe fuffefarà da più infi- ne'fuoi Annaliturto quello, che già 
fama, e Manatione ;s'aune‘enò prima,che foffc condamato . Aminio poppe Praga dp 
secoee Rebio; vno de’ primi giurifconfulti » e di grandiffime ricchez- die donde fi polla cauar qualche.o 
Aaficea. ZE on potendo. comportare i tormenti della vecchiaia infer- gi Ne? 163. ai 
nodi ma, fe ne liberò col tagliarfi le vene . contra quelche fi crede- Urra Le altre ntilità che sreecca Pal 
Capuave #4 di lui; che effeminaremEte infame di libidini, baueffe banu- noa giù la riccio “E 
Messa tofortezza d'animo per »cciderfi. Ma L.yolifio pafsò al'al- fi conteraiiLereduo del populo, € 

| 2 AA È 4 PPRZI 3 lui fi mantenga in vbbidienza : vee 

Caria alma epetrenrisnti re ev pt rr 
A ‘at ri 07 0, î ' 

SERI DI selbegn4 di renti Speniiariio AE per roi plichi * e riiecn 

De 30 Nel confolato di Nerone la feconda volta, e di L'Pifonepoche cofe occorfero degne di 

pertetta memoria, fe già non voleffimo empirle carte con lodare i fondamenti e le traui,co lè quali 


pics Cefare hauena fabricato la ina dell'Anfiteatro di Campo Marzo» c{Jendofi offeruato 
Fr per decoro del Romano, “chele tofe illuftri fi regiftrino ne gli Anmali,e queft'altre ne 


per cito ‘diarij della citta.Furono rinforzate di veterani le colonie di Capua,e di Nocerae af, 
fer feraì:la plebe di Roma faà dato il Congiario di quattro adi perte ‘Erario vn milion 
* d'oro! permantener’itcredito al populo Leuò la ga daidee per ica Ripe 


eb 


TT 


) Diete alla aci trinape, sea P. Celere da gli Aftatici ‘Pe vedendo Cefaredi non poterafe re 
































2409 -Anno8io:di Roma, Quartodi Nerone. | 

AFORISMI, deuano  * fe bene più in appatenzas che‘imeffetto; peo © 
Fi LI618 caa roche pagandola il venditore » veninaacerefeinto tanto... + 
NélhimpoGicioni publiche tsotoè | più il prezzo d chi comprana: Cefare fece editto» * che:spettaco 
che iano pagate dal compratore» niffuno magifirato, ò Procuratore. di Provincie faceffe fpet=. i di gla- 
quanto dalvenditere .poiche nel. 5 = pete Paiota cp 24° diatori + 
Pvno, e nell'altro calo, fi hdda aca faC0/0 di gladiatori: 0 di fiere » ò altra forte.di feste ef- Tie d'altri | 
grelcere ilprezzo delle cole » _(è1do foliti con fimil liberalità aggranarnon menoi Sudditi approbibi. — 
î B. 165. che coll'eftorfioni ; ricoprendo coll'ambitione i delitti de’ loro, ussoara 
X Gouernatori delle Pronineie Per piaceri Ù n “fidi pro 
ordinario persia guadagnarfi 


îl fauor del popolo con fee bs. 321 Fà anco dal Senato fatto vi decreto ; che feruima dl ga- Vibecet® 


gordican che poffino valteei fino , Galla ficurezza s'chefe alcuno fulfe vccifo da' propri E" Biga 
de'lor delitti Ilehe non è menco fermi» quelli ancor» chefatti liberi per teftamento babitaffe-4o î 
nn gr bore in cafa delpadrone » fuffiro tenuti alla pena » come glifteffi 1; 
mi IL Mot a °° Serni. Si reftitui altordine Senatorio Lufto raro Confolarésta 
Ne cafe Rim atte dios Mi quale era fato cello per delitti d’anaritta . E Pomponia gi 
vitoccafione di acquittarfi glorià Greciza donna famofa s moglie di Plauzios cheritornò dInz;donn 


cemento cosi ziuna Qbilrerra Quante » accufata di religione Mraniera> fù vimefe, 
sueate qdalche tempo; perche non Yz 2/giuditio del marito «il quale sconforme all'iflituto antico» 
fi può ftimar efler vera gloria te. 


mon quella,che fi-guadagna con le alla prefenza de’ parenti veduta la caufa della vita) e dell'ho=: ; i.) # i 
virtù. 


reca: lito andegl'AnnAforr 48! nor della moglie » la gindicd imocente» Viffe longamentedita °° 
pe rilegato CONTE palati prime di malauoglia: © pit ‘opò la mora © d 
SI Principe; che e DITE non le di Giulia» vecifa per tradimento di Meffalina , per quattor=: . 
può affotuere voamico » il minor dici anni non vefli mai altro babito, che di (coruccio, né fi vid=, ». n 
praga i fumare, demai lieta. Ilche comportato da Claudio » fu d lei di ripa St 
egli fè ne muoia, °° tatione ne glaltri tempi» v pa sì \ paio 
Za grandes dee matuogives 337 NEL medefimo: amo furono accufati moli » tra quali. sic 


“ad 


fuo prò » faole (pelle volte eMfere /oluerto stirò inlongo lecanfa finche fi morì di vecchiuia 8 
a [ones ami eat stent perche Celere banendo vecifo (come s'è detto) il yriceconfo=. no * N 
o 19% retbseco dé Silano» È con quella gran fceleratezza. ricoprina, tutte 100888 
prlpgtephbe sita io Paltre. Hauenano i Cilici accufato Coffutiano Capito; o, conan 
deriso liane favore fi ar1°0-, 19 visuperofò se pieno di triftitie » credutofi di porerenclla\"Er ti 
LS ana > Prowincia »far.lemedefime infolenze » che baucua fate nel, Ararcete 
o ira rcani giudici pene da Città.  ilquale combattuto malamente dall'oftinationer;uro , 1 

non folamente: affoluono il reo s de gli accufatori ; renuntiò le difefe e fiù condannato nella legx, toni 


ancorche chiaramente fi (appia la co del findacato , Efrio Marcello accufatoda Licij ».9 .s*atu= Priano di 
Porti Te fiano deboli defi) di ire le eil s che alcuni de gli pride AI co-.di ere 
coporete e in oagn © me febanefferotrawagliato vn’innocente » furono mandati in. metiata 
U foccorfo » che fi deue ad alcuno effilio .. i 3 asp 
onore seit 34  Prefe il Confolato Nerone la terza volta con valerio nerone» 
confumato în' mala parte lalua. 3fe(fzla, i/cui bifano ( l'oratore Coruino) fi ricordanang anco», Aurelio 
SALTA e E Canivacaote si ra alcuni pochi vecchi baner veduto. collega d'Angufto. bif> arerio 

le, che viue poucro ve (enza, mono di Nerone. Ma d quefta nobilfamegiiafi anco aggion- Ante 
Pf ageiljon, | aion | 10/honore della pronifione amua di dodici milla cinquecento uifiona. 
da s ducati » acciò Meffzla poreffefeftentar la powerià» nella qua» pri 
sito leyfenza fnacelpa, era caduto. Ordinò ancoilPrincipeva | — — 
tanto l’amio ad Aurelio Cotta y& ad Aterio Antonino, * ancorche haneffevo diffiparelaf= Paige 
furiofamente le lor antiche ricchezze» Nel principio di quell'anno lazuerrtra” Parihiye gui: e 
Romani per conto dell Armenia,con leggieri motini fin gilbordferitaofizinforzò gagiiai o 


* è.à, def”. iena € 
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LibroX{lI-degl'AnnalidiG.Cornelio Tacito. 34f 
pur damente «A Percioche nè V'ologefe valema, che il frasello Tira A ae RISMIS 
" datefuffeSpogliato del Regno datogli da lui né chelo.ricentffe 
agi altri + ® E Corbulone veputaua esterna dita gran= Sr Prg ala cir rodi; 
DI degredel Populo Romano il ritenere quello, che da Lucullo se detta gratia edita da ini è Goeta 
sei io glifà acquiflato. © Gli Armeni di fede poco fince- 3 no: sap DA IRENE 
00 7a jnuitauano armi d’ambe le parti : PD. ma per la vicinanza Cola amala spit 
L © delfito,per la conformità de' laedinai » più fimili a’ Parthiy in- sueno de apatgiauelio, riesco 
ati con Seffi, e fenz'hamermai prouata libertàerano pe ; ie Host 
| ancoà frate loro più inclinati « 

ni LG Asa Corbulone bauena più da fare co’ difetti de* fuoî. La partone i oca età ori 







vicinia conquiftarla;ancorche alta 

i, che cola perfidia de? mimici. Peroche le legioni ve- o'babbia i! rs 5 
utedi Soria infingardite invna longa pace» difficilmente t0= 1 .;nctivatione di 0” populo Verrà 
0° derauano le fadighe folite a” Romani . E(fendo cefa certa , che versie pianta dalfico de pae 
Rn în quelî effercitoerano veterani, che nonerano mai fiati in pelle ape sdbnaa i * coltemio n 


-/ i € 
+ ari mara- mezzo de* matrimonij:fe nella Li 
peinato; Del falde ip ? fi I, formità dello Stato , “he È 
pia i . Wigliaano »scome di cofe zuone ; anuezzi fenza celata» no e per quette eg Polska, si 


ste e; fa - può far giuditio della e.thèé 
Ri | Senza corazza» dftar pe re guarnigioni attillati , & in mer fin fono per amare, c delete 
«> cantie. Onderimandatone i vecchi, & i mal fani. domandò il 


maggiorme nte. K 

hi Supplimento : eper la Galatia , e Cappadocia n’affoldò molti ». on hauer a oisalasa ven 
vna legione di Germania co lafuacanalleria . e co 0 libertà, & il non haderne gi 

la, ser dellecoorti : tenendo.sutto Peffercitofotio le tende, mai godeto ècegione,che fi ha ia 


» ma, ee sj lla ferui 
sn aa fiffte rigidain maniera che per i ghiacci "55 agire: rici 


00. grandi prima azzappar la terraynonfi potenano pian» Maggior csasgti, le faicàfuol da 
“+ tarei padiglioni: bauendo molti perdute le membra dal fred- Rabiuaii e sumceata-Icro valente 


la pigritia I 
uailfafciodi legna * s’affiderarono di tal forte e mani » che Toi faltgito chela 'opprives sa 
pprimere 


attaccate al faftello caddero giù.con «fo» loffate monche le *'cattà ne" rap le 

braccia. V Egli pali affai Suini acapofcoperto, Mon fonobuoni old crla quer 
sia tronandofi fempre ne ordinanze y quando fi marciana » nelle mina vani 0 a ai 
pagaia a lodando i valorofi s confortando i debili sdauad tutti pace di amicio denza bots redine 


Lo io. E perche molti per lavigidezza della Ragione», € Grin diguenee ciente 


militia Sene fuggiuano sci pronidde colvigore. nonper- grafii, & attillazize didenuti eraffie 

e; pn intiy come ne gii altri act xl primo» Gil fecondo: fanti in marcantieper depone ser 
y su errore ma chi sbandaua, ò (i partita dall’infegnasfubito co la i nuovi (oldati non vi. è altra diffe 
0 amorte pagana la pens; * rimedio conofciuto più falutifero, vi pdrni be (odi bon lido tal 
_«ffai miglior della compaffione . peroche trà queti furono mol- 


MS re alcuni lavita nelle fentinelle, ad va foldato, che porta- 3!° fatiche della guerrame! correg. 






I Generali, le No rife i: 
e lag coloro che abbandonarono ilcampo » che trà quelli» csriiui comtumi Pr 
done fi perdonana . uonoandare con poco ornamento ,° 


1°36..L Intanto ritenendo Ccrbulone le legioni negli alloggia Mit agreca venia > Raertse 


© menti? > > fim che.crefeoffe la primauera ye meli ne ? luoghi « por- ch che lodando i Dida cr | 


ili,e codardi } edando 
Se nere comandò, che non ardiffero d'effer pri= caennit di quello,che hanno 
Tata Era nelle loro operationi bigontie vate 
tr I hi iva : pro vi farà difficultà, che non fi di. 


du36 , anoà far tit 
% mE 180. “eortortari vili, e di poco fpitito. e fenza defio d'honore gibt più pé perinfiammargli ai valore, & ano 





"DÈ re -i fouerchii beni che la compa pen he = » Sresiioa rain di pie. 

"a Gong Pref der an timore del ga 

, di, e; Eiatto person vesreatgtisod Le mazgio re SIDE nei alcuna e più ba A 

si SA pri; nnt n cri 3 ni alati 

e dar x ue tutte la milicia l'elec 

Mitre "EE Li mani col piucoafiache potisconi carpi orde i coni * id 
LI anità nelle occafipni. | in ra die I 

ded 
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ig Patto 
do sero 
vdlziinoito ; nc temere 
cura pis >idega 
ragion. Teste 
giffa 3 quale, it gia allar- Cate 
la { he cile bi. i, che po- one. 
ar > «1 ee ‘edili al- i 
k sco ilare veifti che ut vicini ofì NI 
pia S380EE e f 
ALAM i arti o su imp td cr 
si pri TIcse Mie 
p. d pe f fin "alc e itorna i: UD 
ARE N ino d'a ione tor, leconè i0s vo paris ne: 
k Ro del io, Un rim ident. tto; eneri ifpia q attio ide’ vip rcito 
Li fici per qoi rua ù ro » fi ofaa di fo P, ri Delfe - 
"card ceioc i, co pi » fi rrerlo rd co, ri re, ofiuo tto da 
sua pafagoso gi ari n veg nea 0 anco mec A 
chia B. ento ni all ue iamen le» ieutti hea iutat, ma fo 
i teadim nche tai ; na att n Ch . le741] Ci ell» t 6 
cile perdona 3 i fon bll peggio uito Prini 5 
ra : ia ” ella verg ilfeg n pa CENERI di con dtt <A 
figli c. decigonpe oca se ti. oltre Ilo ». no a; fa > dofig: » fpau d, Dal 
iveco PIE 0 lewat, idate, fratel veni de pare s n, sg 
De i, e i lu ron Tirid. fuo LA ILE) ne. bulone (Pel ulone 
paggiocoli sche Ta, fù Ma ogefe liana ici noft: rda g. Cor. 0 col feb: ila 
n Mg ME it» 3, i roll infe i ami ba Onde at imide iosa! 
sn vada au: pur ta frena Lelio i che data 
aggior — Genesat di ino tutt guerra ytaua spe che co la gio puri itoco che Gn 
Law. iL ve cl fi rivo UH. rep seira 4, x ‘ano CALI ta tioc gia 
pen A oe erlaguoai in i 
pnt fog pa antico Roba d porta Lega mnerti be Fa offra nera x 
cont ni ene ra er più ‘mico chei Di. a Peroc er mi: ico co. fi 
183 " me? PUITMII icine » Pe per fichi fa 
‘miiiche pera sr lodo anti Li 
TE fra "affaltino sugo za cea RA > idi- so 
no cotto ri dpe empo è alle mifto » ‘amen ima pmi feel di sn? 
che otpetto, Pagg ifa. che ofta Rada; ront la pr ta co nonti UCA rata; 
DO fa ento fc 8% asia che sare lo opiù p per edera. dibe fa ho) er 
no o più N, inca ilfig: © tant Ubora ho D Ta Ialia jay peri 
puiali ag ontrase al Î Anoi, od; "i Dia Putandor ro ato». ni 
IRE Ali fono; e è pi qual gie ta hora Ta per, 
Gi Npe; cdi prndene Tonin: Lf po pui > 7 fufle e che È a 
fio Sup ie tà LAY donando pus: bench Bindi code Gi 
' tI (S A * È Li 
EE sfarnone ui seggi if Ha ora? rent” 
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Libro XII, degl'Annali di G Cornelio Tacito. 3247 
i date : Daoguifemplice ; non che da vn Capitano vecchio; AFORISMI. 
— @ atcortos farebbe fata pessoa 3 l'aftutia Barbara; FIORI 
1.6 ag peraltro; the per tradirlo dichiara per fe il numero L'atturie del. simile 10m 6 petto; 
4-14 ar do. di qua il maggiore. perebe opponerdofi alla o cet at veg credo 
© ncandllcria efertitata col factte 1 corpi difarmatipocofareb= uoie liagaonattoro 10 © 
« beimportata la moltitudine: Nondimero d fimulandod'ba= via f conduce id hace ao 
 herla intefasrifpofe,che meglio era trattare il negoriopublicé afee Dda irgpe panta 
Alla prefenza di cutti due gli effereiti> è quel ff-sto elegge nentttoa che ia ral guila porge 
Fividate Da luogo, da vid pare del quale erano colline, che ina/Zandofi di preucoirta Worst 
Rioega, Paacemolmente grotenano riceuere in ordinanza lefantarie;dal=:i2 molintudine: (envarmi è pocd 
du dote a» diftenendofi in piana s fpicgare gl fquadroni d:° ca- buopfi Pei niet ea e 
quali. Al conuenuto giorno comparue Coroufose »\ banendo "l'o, che afetita di vederteod 
Femio: da’ anchi le coorti de' confederd:i y e gli aiuti de’ Rè, i fit ondine pivgram pf + 0 
Bri “IneRRO la legione Sehta:co la quale haucua mefeolati tre milla <<" \D ida 
n Sobiati della Tetza fatti venir la notte da gli altri campi; paci piro i pdtn 
: lag ra RE) ma fotto »nd fola Aquila ; perche nori faceffe moftra di più fegni del nimico indtizzati à tradi» 
| d'ona legione. Tittdate nel calar delziotno' i Seoperfe lontd- envomerehe egli fi puù inganna 
di lin modo, che potena più tofto.+ffer vedutos ché. entito Così leale,e fincetoze così accetterà più 
io 8 fi aletgiamenti iN Siate 
ha A fi ici 1 ott arie era, ché noti fe n'accdrgano . 
13910 EtilRè dhe fofpettaffedi fraude:s viderido muonerfi ri cene sitio ne delidera 
«pardiuerfe baride le legioni +Ò perimpedir E noftre vettouz- ingannare il nimico; e dì condurlo 
«Blien che.dal mar Ponso venivano d T'rapezunte s fi partì fu-a omantrere fool lempre procura: 
bito», da nè porè inucftir le vestouaghes che veninano per i foftanzaiche iappattoza di fece 
guardati da' noftri prefidijg e Corbulones £ per non uGederite dese (opit ilititto pro- 







one a cinlongo la querras * eper necelfitare gli Armeni è di= curate, che it trawsglio,&ittempor 
i “fender deco loro :S fi greparà per, Apa le forteg= ds'ia agora nona Butera het: 

_ aRcs dellequali r ferbata perfe lapià inf, ugnabile , chiama- tia del nimico, 
| taVolando; difiribuì [ 9g mirsori.@ Cornelio Flacco Legato è 11 maggior timedio! che abbia va 
— uTadifteo Capitone maftro di Campoe riconof.inti i lu.ghi, e Genetaì per titare tl mimico in ci. 

“promedmse le cofeneceffarie s effortai foldati àlemare ilrefu- P*9"% ® il dedicaggerti ilpaefe, 

“Gio. alnimicovazabondo: ilguale fuggendo vgualment: la toc deve imm ii 048, 

EZIO pace» e la battaglia confeffaua co da fuga la perfidia s è la und hauevardiré di venire ®bof. 
- #( da Vrleà fua : haueffero confideratione alla gloria Fi & infieme an- taglia € che fuegendo, confella la 


fui codardia & sl teconofcimento 


Ito allapreda Cosìfatto dell’effercio quattro parti y d-quefi 4a tradimento di lui facd,convi 
__ Jecefarla te/luggine per accoftarfi à riindre ilriparosad altri 13 mimico, novi fà dimettiere pro» 
Reva i v 4 3E SS ;, curat'altro;chie contringertà è vente 
pedi ia ‘muraza molti co le macchine tirat fuori afte: meffi tecoatte maoi. tib.q. de gli Anndlé 


Sad 41 A Nieto 10 altri een a Afor-139. i 
5 pr di DI) jatei iffero sc. e PIA parte. mon potéffè ot- 3 tv ‘ a $ ” 
do for. 0 34 I pt in timore. Fi sno d'etdire se eta poni rder pa, 
near de alordelbeffrcito » che auanti alla terzabora del giornos Fossa dp aiMeszino all'ei 
Vert SeronoSpogliate le mura di difenfori sfcaffare le portisfealate i ai 
Koe. deimuragie»® vccifi tutti gli adulti e s emolti pochi feriti. 
© 1 wendutefi poi a? bandi la. turba difutile ,rcharono daltre cofe preda de’ vencitori Lame- 
Aculla- tefima buona fortuna bebbero il Legato» & il ballrodi Campa s bauendo forzate in vi 
da Re freturrazze Onde per lofpauento , ò per buona volontà de gli babitatoti arrifefi gli al» 
auotidi aghi + i prefe animo. di far Pimprefa d'4rtaffata capo del Regno li parme di 
*° tandur-le legioni per camino più corto pet non fifcoprire alnimico nelo Aia 
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AF ORSI, fimo Avaffe che bagni le nea dell Cid ‘ia per ib 
iù largo, e più lontano + 
Aipiameritto che ‘afcitafe ‘go » Tiricate intanto combartuto dalla vergogna, è dal 
“dea {uc dominie,non vi fisitronan * FIMONE > perche cedendo all’affedio moftraieay che poco fi potena m 
do devo pase alc di efse-- confidare nelle fue forze> e tentando di probibivio b'iemenardi © 
odufi: che'rion lapuò foccorere nè 008 Imi luppar fe, eva fuatanalleria in ‘quei ‘moghi firettiy — 
sO la fas Per fonernè con lefoise: Gnalmente fi rifolue molirarfi imbattagliax® il giorno feguen- 
Zio di andate:in malhota p&cinma Fe VENITE giornata , ocon finta fuga dai'occafione alla frau- 
e det foi nomre di giammai: de. Così d'impromfo-circonda le Romane febiere ; ‘banendolo'» 
«Quando iuuetdano io menco teco di anciveduto il noflro Capitano $ che per viò facena marciartin 
iegtegirto Moro (battaglia > caminando» dal lato deftro-la Terza legione) dal*rigi 
n) Dot vr Ila vfiniftro la seha, nelmezzola fcelta de” fobtati Well elia el 
‘Fotonoi Sic fuggi +10 ferrate he l'ordinanza le bagaglie ye difefo alle fpalle da mille‘; 
trarij . E così nell effercito o ben'or caumalli > a' quali baucwa comandato > che effendo ‘affaltati da © 
«afliaato comi door pevanna agente) , preffo»fi dif-ndeffiro sma nonfegnitaffero la fuga del nimito 
‘ perche Ja temerità di pochi nondi Ne corni marcianano ifanti faettatoriy © itreffo della ca 
posate spin "po 10 «malleriaybauendo diftefo alquanto piùil finifiro alle radici del 
ie 6 sini Ù monte» accioche entrando i nimico , fuffe riceuuto dallafron= 
Csa nen teye dalfeno. Firidate all'incontro andawa fcorrendo intorho 
pig e dente E. SE, fà tiro di dardoyhora minacciamdo , 8 bormd-. fo 
batta di deere Pb Arando paura per dar’occafione di tirarlifuore dell'ordinanza» — A 
& opprimerli . Ma vedendo » che'6gnmo fiana auneriito > € - si 
; dI il dici lalcia be sf po ché vnfol Parga sti pc era ftato rire faettey 
Pn papa del Be. per eforfi fatto imanzi S temerariamente (è empi 
dona Lemina gu ‘foce enna peroni Paini ) mecc < a giàla” a 
1. te VE : a N 
ei è E Corbwlone fatti in quat melefino his vivggia- è } 
Mi Gigio fa; fr mepiri sftè in dubbio fe cole legioni fpedite douelfe feguitarta 
ispennpeahine smolea guamigio: OSL veifo Artaffata nd » penfando » che Da es 
DERE E DARee ‘sevi fi fuffe ritirato; ma'annifatodalie fpie y che itRé bané= 
Miri pri e ua rc Pamir »imcerto feverfo Le 3ò i verfe ge 
Vr bale consnien ala bmazianea degli d'afpertare il giorno ; bamendo 
en frode scio "Gli amati alla leggiera s chefvà tanto circondaffero lemmi — 
leali 134/%": gestio gliese cominciaffero l'affedio alla larga. D Ma quelli della Cit- 
i filona E DR tà aperte le:porti , fi dierono è diferetione a Romani 5 chef a 
dittationediv chase nes di lov falute » Peròche ba Città fù abbruciata; e defolata dille | raftuî 
gno Elio gattigo de' fuoi fondamenta s non potendofi tenere fenza groffo prefidio» e sb 





tua po8 


NE 
ci x cots ° petto al circuito grande delle mura : nè banewam> i noffri, for ta 
Ze da diuiderle ne prefidy »e guerreggiare incampagna + Le fe fifuffe laffata fulua> efene |. 
i mon fi ferihbe cauato vtile alcuno né gloria dell'hauerla prefa.»-p'occorfe si i 
"1 imaraizlia F (come per opera delli Dei Y'che e[fendo ogni eofa attorno iliuftrata dal +» 
» qrianto circuisano le murafolamente ‘fà in vn Subito ricoperto d'vria nebbia presti Ù 
“attraverfata da fpeffi fulguvi, che benparena gli Dei adirati concorrere all difrmtione i +. 
“quella Città. Per ict fu fucceffi fi Nerone falutato Imperadorese per Senatufconfulto fitt= cia. 
we le "a plveriogendy archi secontiniu Confolati al Principe, cheilgiorho della pitto- N 
male venne la nuona; e quello,quando fi riferitain Pants pa 4 Pai 
oa (fando i termini di maniera > NAM pieno alP'altre bono- ai i 
chef Gimegiretingratent li Dei conforme ala benignità delta fortiimasme an- 
















Do dit 


Lfuai» i a fa sf . dia 
| LibroxMIdegl'AnnalidiG./Cormelio Tacito. è47 
oituittol’anno bafevébbe a fupplire co le preci: A mà fore ne ‘AFORISMI. 
[Jario compartirei gi fagri egli vtili ; acciothe fi fodif= NE li i 
inez dano delPiemiane * E cota rizionenole le fiofta . che 
‘davarò cafi, emeritamente reo‘; giorni delle fette i in nen 
fafimio di Seneca sf rondan- ta!cche lano empo di atendi 
Claudio fi» terribile buomo ) e ; DI PI vi a 
i fonie poi de” temipi nè anco tanto rimeffo , Molte volte fucce ana 
nt i Yuoi nimici hanerebbono defiderato € amando egli SOR LITaO Mao tetti e 
efo:ideffet veduto: colpeunle xche Sipplicitite . Credefi, che Gisicaronio compreraoee lA 
De; opprimerlo fafuffe a pofta rinomato il decreto della leg- iempodi prese pcLappeadia a' due 
Aid Cn dì L ABptaTE 
Incia contra quelli, che difendifero lbtanfe è prezzo: Banlche nti ad Alec aandagbaRine 
Né Suilios'afieneua dale querele se dalrimpronerare,fat- li delitti di prima... ‘ 
o più libero» oltre lanatural ferorità; È dall’eftremavec- rpvomo dirti grana grande 
ch, aiar gridando contra\Sencca; ® che era nimico de gl'ami- Gi ridurrà più facile tè, ì dimo: 
di Claudio , dal quale era'itato meritamente bandito ; tri clpruae scie fo iquae 
he auuezzo a’ {tudi vili, & all'imperitia de’ giouani, G di Ullicha Ni Scmandar perdono; & 


ai | \ ilfar@a «bi egli conobbe la 
pena inuidia a coloro, cheéflercitananola lot viuace, Sh Rana feriali cei allictea» 


| »Bgincorro ta cloquenzaH in difefa de? Cittadiriî + iui effe- za fola batta perl'itima faa perfe. 
Mu Sur area mie Germanicò ; ‘è Seneca adulte ‘o del. girione e ru Haba di Sto deli - 
quaniafuacala . Sarà forfereputato:delittò: più granerices MO. ui no 
CT per premio dato.fpontancamente dal litigante per fadi= poco ficta cola farli coloro, che 
Ln rate» che violare i letti delle Principeffe? 1-cor "tn Fani doge ambra di des 
‘ “| qualfapienza, conquai precetti di Filofofi in quattro cipe, perdiache poco bafiesà a for 
|. Annid'amicitia col Principe, ha meffo infieme fette mi- 191 detta frena a iero 
1. liobis e cinquecento milla ducati di facultd ? che altro Gittiomiai liberi didengono più 
SdaRoma; che pefcar teltanienti ) è gente:fenza heret "facciati P Ri attrae RO 
 dlinnécolivfure fmifurare afforbite PIralia , e le Provin- CHI Parati a iofattia dor VI 
— cieè-Luiali’incontrohaver poco 3 X-ma guadagnato col stesa di cati Sand onan 
|_“‘’—’—’ fuofudore; volet piùprefto @pportarle caltinnie; i pe #14. digli im dfn i ti 
| Ticolis ®& ogni altra petfecutione , che fottoporre n - Colbro, Ga rgra: no 
| tica» ebew'acquiltata riputatione fa, ad vna improvi- riot per ealcsro Gio 
d i it coat cit tratia,e di ua nto ERRILA 
ampata: 43° NO manicdcbiveferiffeè Seneca bifcte parole, efoift in è Peients rcchezna Divordint 
- peggiorfenfo. M ci trowarono acenfetori , che gli appofero d'- MU step 
Raiti gio della Tccbegiani quei po Gti gl a cl a 
pulise. : , ì qui 


o haneita tim- vnreloquenza veracs, e forte, & ine 
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ti 


1 


|. petratovr'anno di tempo d giuflifcarfi, parte cofa più fpedira' cormutibile se faggio rino pre 
Mi vinmanzia delitti fattiin Roma, per è quali erano pronti De' faubritida! Printipe,che inibrei 
me | Feeffimonio Dicemuno quefti,che Suilio, co la crudeltà dell’- "tempo menteno infieme grana 


- ; i N° Ticchezze $ fi fà ari 
auena necefiitato Q. Pomponio alla guerra civi- aimici giudico, cei Cito ro 


| lesfatto morir Giulia Figlia di Drufo, e Sabina Poppea; Pardini ci 
| tradito Valerio\ fiato, Luffo Saturnino, © Comelio well nt ta iacee 


x Lupo; efisre ftati condannati per caufa fua le fchierey: La riceherza modera i enti 
o »prfivont > des” gadra con Te fe filiche 206 

x frena cone erreonizzio fà la foverchia, Ri esgultae con rai ali ia so an e 

IL. 317. L'huomo d'ane iltà , e riputatione nowptiò rtàr così foggettari ttarfi ad. 

\ entir quantunque per non lo fare ponga a rifchio ve lo tato sè la vita pp ye parare 
: toperait Non cofa ficura competere co' più patenti , e 1>fciat di humilia rfî a" più | Prince: 









» mà ancota per non andareà pericolo di cadere, petchs interueneadoni i 


. a nere] nonfitralafcia di sitrowar delitti y che fiauo baftanti pe ruinare il fo nimico 
x ; * lib.3, deg” Anm Aferifm,3710 . 
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246 comi e Pr Aaitgin 
de SAI de Caualicri Romani; \imputandoliini tutcada. crudeltà 
R 4% dust ipe morto fi di Claudio, Apia «dina baser preforzienna di gie 
uorito del Prin rio tutte le ), i di Poi 
quela gcc de fog Padice fi e site sé Gare dini perle: IFFESIOÌ sE che non » ceti . 
SUELELSTI ca pia tdole mò mai veruno; 4 pigliyr acquie + mimir tom) 7 sce | 
oe Gigialia div de’ comandameazi.di Meffalina,adinine LA 
Rie a piaga come poté eflere, che non fi rrowalie altra i 

Brioci perpaicte ibn folami&ic'egl 


crudeltà disho= 
DRECROETIA NOI Mastino miei 
LI (e) c 
pinch di o è pedine, perla cat: NÉ is quanto che dopò hauer riceupito il prezzo delle» * 
inione di Tirannia , che È caotquis q farle d gli altri « Tuadebe lenatogli it. 
bn) “o figg aa morg d'vain triftie,cercano add 4 i alli pe " 
faida gg prede ii pet oper alam de <p di 
Aeg per cedioe fem. Camatone ane 'Emon rai Pi 
cè ll fua morte fi net, ca loro) fù confinata neli'1fole Baleari $ E non end 
dicalfenh bebocp ipa tut pon fi difiufFone della caufia,nè anco dopò ” di " sa 
per quel mezzo; n ii sulu ;, &anmagione. Dicendofi poiche bauefè toterata fa i 
0 N plendida, e delitiefa.- E volerido . 
sta tn tai duo padre prec alla vita deifigliuolo: 
na Gaivaite PE odio ver api 3 s'interpofe il Principe ; pa 
tici Se fareli splila i così fatti rulino per i medefimi ci spi p a per itfmo gaffico . i 
Ain; Interche fiano) biù Poico. gl sede fi fuffofatto vom Lilli della pdebeSittà"tcii 
ridi quelaficote ; e padroni n inquelto tempioOttauio act fire mo — 
dicono ef sti tano dd ll'amor di Pontiasdonna maritata,congran pre; 
dies che Pinca fotine pis no da tofi prima adnlterose poi il dinortio pc: cla ) 
) o nozze. 
pui tematico. alate 'fero promettendo piglia da e rs d'idifà 
ce Pap ” ni DE è pasti li dangi "ae pilanaltatec dar mean ico im 
pe imente peraza d’hauermarito più ricco 
Ptr i deve ato si dare TI 1a arrese 
a condigna d’hauer eramorfuo de 
po i pren Lubich vltimoin manfua lapropria: 
Sri E rigo arl def di fprezzao fato | * 
pie O, ‘dog pula Salutoehefola gli nia 5 peri »na fila notfe per por 
i Licia 1 Je dimanda per ». ca ‘bare ilreflo del tempo sche viue= srverti 
Ma tun amore. serecou quello sfogo compor. dellata=. #0 
Sstitupparea rebbe fenza lei. Si deputa la notteye Potia di la cura tot A 
Nonviè T cio0a advna ferna cenfapeuole deltutto» Egli com vn liberto 
ques ss sala nr pc I ferro nafiofto fotto la vefte. ME COME è folito.trà gli: 
boa se Losr, i Pira molti fdegni , contefe » preghiere svinfaccia 
e. 
vete ANDRE ite mentise fodi fattioni » peffata buona parce della dpr pa 
teli perfeueri ne a cileno nda N ihnente è »ccide;mon temendo ella» ‘mai i di ci 
corche 1a) otti cer fi hi e al romore,fe ne fcappò fuora. venute: 
Mn SEAL RIA bentiidionea cradle dea 
08 pose Giorno fcopertof diffe lato con (fa Mil liberto dice» 
‘dii fine, lore , già conuento «fer 


è ola 
di gran dimoftrationi di difpetto,non 
rl spa «lot ego moda qualunque crudel vendetta del difpseg= ì 


cat nà vafize L:.È o acre ti, che lungo » pon vi 
pe stoliperche accendo. gu 
si. Uh lapimoning matr put Megnsemso, fogliono effere peric 
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siolenza del'e morti » 


troua negli. Ishusui, santo prù 6 deve commendar chi'la ticiéne: ehe È 





rhazi, fe-da n r) arita 0) ueffè-depo- dato ed fa 
tàd Carton E dal padre delia donna srt ana ‘aan ti Papere re da n 
ali come vfcè del sagiftrato di Tribunojfo per fen- <h< quella balurai + ieveepani e 
Padrise della legge Cornelia. condannato. >: : ©. Ladishonetà ti Vbadonioa fnotef. 
altra non manco notabile dishonehà * diede princi pete pregi ino 
ses pio inquelimedefino anno è più più. grani mali nella Republica . be “Pertan ella cad Meat. 3111» 
uigga oi rain Roma Sabina Poppeafiglivola di T. Glion. S ma pàefo. crisvigta è e data mae 
puetticio ie dell'ano Poppeo Sabino, di memoria ik- vuot Sareadincè terevche ved 
Cone afro cp on ‘omfolato,e. di Trionfos perchè Ollio; Tutto da diete 
î quer bauntto bonoranza alcuna capitò male per l’amici- 
Sc iano » | Non mancò a quefta donna a/cuna cofa»fe mon Lava quilt detta madre 
às peròche la madre, che ananzana di bellezze tutre renga pet magiche: di mi vegei che 
III Eakre dommedeloe rafuargli hauewa dato ’ ogualmenie fama; ** ?9rchenos sla ifinodcas 
i Be PRI 0 ile TAPAS ArRARe Piero allafua novilea, parlar gra- Le colesichein via sioots lasunto. 
tatoo rano fano la bellezza Ma 
A & Ingeguo accomodato aparere boneRa» <> «fer la- quella, la nobilcàle ricchezze, Da: 
"o pasti n IS UMRaRelei radoinpublico» nè alorimenti che g<g0 actomodzto at multrarato. 
7 plain coperta;S d per Fatiar dari quat daro, gine di rado rapubico, “get efeene più 
| \operche così par fe più é ella, 4 0 nai 2386 15 
bic Li A Gi adulteri DI er » mè fi» preda del = La mattia ia pagrrofiona 
cpp ff ct0,.ò dell’altrui > trasferendo l'amor fuò lafolamente > 10 che cla fimi più vaa disho, 
fifeoprifieUvtie. Cofleidiumque maritata a KufoCrifpi= A sì 
ao tone mò Canalere Romano di lui bauena bieunto vnfiglitolz» fù sè fi pa eci Dio ) dofna ici 
po; mà pri 1cola. giouentà » colà prodigalità, e coll'iffrit amico 1n.innavtottà, Reda dde fua 
reprs: eco di Nerone, tirata alle fue pogiic; ilquale imbreme Dellezzano io, 
"dba marito» A jadonma srsusmettae sfamola mel 
nh hadaò accecato dall’ amorcsò care il Principe > been?” 3000 open 
Li intrinfecarfi M fiprna con off coloderia ribnnte sei COVER ialpeor ti cl; 
mi ibest -—S. non bauena alla fua prefenza altroinboccayhe da bellez- repnri eine eden e Ri 
i 93 “a della moglics e[fendo fentitofpeffo dive, n-1 duterosada viue foagerra sic dba flo 
ni Cd seriale sdi Cefare schefe n’ andata licto a «quello PH negfeeeiniono vi > A 
i nobiltà edibellezzefoto.a ini concedute, ma deli!» e iappevso, aseroladiabona: 


tione di a 











derate da tutti per colmo d'ogni felicità NA queftisoralirifi- 
RC E panne nonfiù dato molto indugio 5 ma prefa vtcafio- | Tre cofe cottopono fa foibodie 
: ® 
die | 


animo femmini 


med’andar da Poppea» fi fermiella da prima O de vezgi » è O lo 
gliadefeamenti dell'arte; fingendo mon poter refiftere ‘al es TE] 


r t 
quo f Giogio affarto legata dalle bellezze di. Nerone DI SIAE A e 
in sp La donna ia quali vl ireifolae 
= Boo corpo ad abiioni Buco er ario chalet 7 db acoe da prete. 
cs qualch Lepbi je 124 


ue 4 atrio dal piùscioa + M quale damiani Tot loda audi Aianttane ta fud moglie, non fi pom prio 


, ch P A èntrarei 
o i etti ricer sibfamerto cRrrint nta 
attente elendo id rottn Na ra 


Ni RE veni fatica n entiere v {edi 
de a tea conii de. ia e TETI posi fucibua del curibne: ti 
IL dali ci i ulesionità de 


d Dis ge RR ue abtbar quantid. 
sto n Giai rasta iero dica per posate 


ron da . 
i ere pa e lg ù ice 
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FO rIS5MI. poivedutolobew'allatcidto, diventata, 

Nonvi È alcuna cola, che aiecenda diresche, dàs via è due notti in vid 
mese etee id ac mevebbe prà po(fato abbandoiare Imbrita tone te 
; fi denti Inisparagone ve per le fue rave quatitàz amara Soprn butti glà altri} 
ja dighsi cele delta che tone veramente d'imitvòy'e di maniere bobiti, ritira 
Ste e se "e ogni i condizione degna di mazgior fortuna; Nerone} all'in- |, Pa. 
Dallamitte a dilamore divo di contro , datoinpreda ad'vna ilfante tree,  daltomertio .... 
; condite, e vili fernile non apprifo'altrosthe p Geri at : 
: sive alinea aerrrioci. PIli è Vientolta ad OroneVafalità doralichezdas poi Pintra- 
|Rosche fitontenti di lewarfi d'artor e aura e l’accompagnareil Printipe> ©fenalmente perion Phia- 
} Bonetto colte i pre chel fa fa, He in Roma rimale, fîmanda algonernddi Por allo. Dome 

Getz nce” pom fin'all'armi ciniti,? nonfecondo ra privia infamia fiasma fin= 


3 Gli vffitijfogliono ul sani pipi api bp e della p ab) La d ag! 
tare i coum de gitimomini e - nell’autorità. ri 
Pacini Focepndone es coi 47 Fimqnì cercò Neronetener celete le fne iniprre». e feel 4 

ratenimento de* 


e Bratico egoui. hu 6. de vatezze 3 fofpettando affai di Comelio sila; a cui i cardi» y 
Std 0 a Pd. ‘a mat fenfes che fuffefimnlatione sv& q pe 4 









To natu e ico i cpfiumi debothe na- afutia « Timore E meffogli in capo da Gripros vnò de' libex- 
> feutati della perfona 


dal T 

ti di Cefares buomo per la loliga pravica, epèrta vec. 
“Hifi ERRE Za, Hier tempo Tiberio ben'înformato della cafa del n 

ni: RI Printipe . Era în queltempo per gli fpelffi licentiofi dellanot= > 
“icacna sumera su Si vlebre affai Ponte Molle ; frequentato per ciò da Netones 
icorarimene delle per poter più diffolutamence dati piacere fuor della Città + span 
cate der Principi, può moltobenemiFinfe coftui » che vitormardofene va fera Nevone per gli OFtR,o nu 
. prtielodina ediminvire qualunque f bai 
| Afezroche egliconolca nell'animo salufliani s-baneffe bannto bronaforte ; ‘comefcampato dal È 
La»: le: l'infidieS preparategli da Silla nella via Flaminia. e queto n. 


Col Tirsnno non vi fano. facceff perche tornando per quella i miniftri delPrincipe > alcuni per 
sedia vuci iezgino Seng here licenza di gionaniy alibora affi vfata smetteffero loro vii po- 


aribuilca è delitto di tradimento: 60 di paura ; nom effendofi però com fciuto feruò alcuno al 
comete perire le ateo» cn'amicodi-Sillaz il-quale dì naturà pufillanimo,"& inta- Bandito 
Roof ò pref di viomo pace dattioniardste era lontanifimo da ogni delitto. N oridi- è de 
prc quia i rese rn meno scome fefuffefiato legitimamente consento del fattosfa * ; 
sec deliio.ne quale pinta di ce abbardonar la patria » Vittore alle ma. 
20) Sp PAID di Marfilia. 
La differenza dega i elle 48 Nelmedefimo Confolatofurono afooltate pino = 
tino aussi dose queltii Poe: di Pozzyolo mandate alSenato, © fepavatamente dall'ordine 
magi frme siete mpre Ga- Senatorio ye dalla plebe di quella Città; ! dotendofi quelli del zue 
tà segione di mati e daoni grandi. nf enza della molzitudino x © quefti dell'avaritiad de magi "oa 
rità fuolveffer no. frati, e di quei principali » &r effendo paffata la feditione da’ 
i serre itataze e Saffi. edalleminaccie delfuoco, all'armi, & à gli bomiciey 
Ziaolationi del populo, ondeè 1: vi fù mandato Gn.Caffioperrimediarui © * Ma perche mala= 
EE decalione MERE comportanano la fua feuerità, ad inffarza di lui fà tra< 
i Get cato propotto. sferito quelcarico a’fratelli Scriboniani, azgiontali vna coor= 
fimo di lede cp te Pretoria;* col “— er quale, e col gaftigo di pochi » (? 
Pò giudice, è Principe. yjgoynò da quiete a hlo. 
bela talacaeane dp Nar sgforiva! te de lt Paragon ri tol quale 
pochi, e fpauentar n dana dicenza alla Città di Sarscnfe di pefareil magi pre= 
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Finitonel Ginocw de? Gladiatori,A feslraiterio contradetto Trax AFORISMI: 
Meteo Sea, ionfî fuffe deraotcafione alle rele iivgre di riprendere il pslvattionio darcoidi di va gie 
io die Sagparere s Aiche prapulico, s'ercredeseliz la Republica dhromafemese fi co 2200 conte, 
Î Nidere è ‘habbiabifogno della Libertà Senacoria,® s'opponena ho+ dat» sigo; chesglinterprera varia= 
gieri aeisraa sì lepgier cose? perch: non periiade, è difluade i napo Inialmuto: 


gouet pareri di pace, ò di guerra, de’datisdelle lesgiòd'altre degl haomiai, che qualunque 


‘0 fmili; svae Eiler lecito f3t10 » € detto di quiefti tali bat 
con fimili doue è fondata la grandezza Romana? Etler lecito cacavmareta att tigo' di dra 
“a’Padri;comebabbimotacuità di dire il parer loro,pro- nimentiss difcorfi vatij, 







È i AM sa DI Be 350 
1 Ao re voglionose domandar sche vada a partito. sono stonsrcire Tiamatehe ros 
£ ;e'è altro forfeda emendare ; fe non che in Siracufa vonsabie il pnia chie gli uo” 
i ti inon fi facciano fefte contanta fpela? cierl'altre cafe per si ccgaticioin onpradise cole 
; È ‘ogni parce deliImperio così ben'ordmare come festion Iegnperie di egg perse . 
* fi ” n p .». 3 fi Ò 
Mb be, ma Frafea Ja gonernafit? Quali e con tata dii quiitrocofe principalmente, lotta 


afimviatiope lafiamotrafcorrere » e quanto piùci deuia- vee prg bar i; pe 
n a sic) auto sel c 

io aftenere dalle frivole? Trafza all'izicontro Fd gli GM'CI > Pandipi PacesGuerta, Leggi,e Tlx 

. "ebewolznan da Ini faper lavagionesrifpondena, che; egli cor Biti perche in quette veramente 

$ £ 


: È d = cunfifie la conferuationiey e l'au@ 
peer i fimili decreti, non perche non fapefter; comeal mento de Regni eros “> 


Th nec paffino le cofe;ma perriputatione de'Padri,pet- oro RERA 
x p @ Icontradire ‘alle rifolutioni del 
Che firconofceffe,Sche no haurcbbono latlaro la cuta dél- principe di paco rilituordima@tra» 


i) 


"Rise Bd indi ; s i | ‘elietnite Paftre toccitial fapremo? 
(____legrandi coloro , che delle leggeriffimetenemaniconto. aeiostio, Gdells (na collana 


| rwetotie3o Nelmedefimo anno Pendoli Speffo doturo Il Poprlo * en, patina: cone conuiene: 

| “Sendo de’masi portamenti de gli appaltatori de Dati : Jè im perifier cri son dilpara della conuenetio 
finta di lenay via tutte le gabelle se fave al genere rtimano tezza delle rifolutiani di materie 

cl va mobiffmo prefente. Mà il Senato, lodata prima la cron Sa it ao di ata 

se dezza del fuo animo, ritenne quell’rimpero s moftrandogli; che poscanza +' perche von ne caseri 
Sl MImperio fr ridirebbe d niente, 1 quando fi feemaffero i frt- aluarna pra fg 
a Mid co'quati la Republica fi foffiene . perorbe kmandofi i Datyy some le fucelle ciò celle maggio» 
pra Sfifarelbe anco domendata l'efintione de’tributi ; cffere frase Chi tod! luci? veda dene n 
ia ‘ondiate da’Confoli; e da'Pribuni molte gabelle anco nel fio- dere a pli amici che gliele doman 












Lo Read della libertà di Roma; l'altre prouedere di maniera,® che Served AI Ai en 
i td dell'entrata va bilanciato co la neceffità della fpefs . cole won proce asa difcorto,a 





yer però bene di reprimere Panidira de gli appaltatori ,.e- Nom € cola ciedibijes che difieni: 


PRI ; f : linole coli di nnetrai 
(Ueerte comporrardianti anni fenza querela» now fi faceffe eta ceti coloro. che appar 
L con nuone ft é 3 no l'animo alle più teggiesl, PIG 


31 Onde il Principe fece editto » che gliffavuti de’banchi H 265. 4 
rpubliciffati occuiti fina queltempo»/i dinulgaffero; e che paf- Guici pincize sociuo sipubicoa 
ato l'annò non fi poreffero teaffumere le peritioni tralaffate;a è6uc dagrima emsare nel fuo vo» 


. pila “de 34 ro,todandolo in maniera sche ape 
o | Romail Pretore nelle Promincieil picepretore» ò Viceconfole pref dint dono «he a 
valga. tr ragione funimaria contra gli appaltatorifi confer- tegnita pes sicuni rifpentise conf.” 


dirt nas n È rationi differenti; ma non gi 
0 Waffe Pefentione a'foldati,fuov che ne’traffichi; con mobte altre dante died lui propete n 
Ù UR sfe rag! omenoli: quali offerwacefi per Lpd farò Paper x tiburive Venteare Reali fono ne 
RL abi AZAI imtnt+ ceffarie per la conferuatione del 
segno; in 1 sosterveaginn mpeg pl na gonitita nza sian: bi pa me (mon è ra perilmanie 
i evi 13 nel” 
Mix 3A Nel Repubico corta Monbichia ben'ordinara] bart devono effet tati, che corrifpondino alla 
--, *neceffità delle fpefes perche d'altra maniera per l'eccellò del più sè. del manco non fî pont conferuare, aè manv 


n " Vele Loanitià “miniffri dell'entrate Reali dede effere (più il tatto motlerata dal Principe, perthieTeTò- 
cap fn gine dinepgano sodioli iusibuti,che deri gli fano Mati pagati per bigoio ga 


DI 


es 
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vr Hi, 
4 Le Fronieie. nelle quali da ogni ramai troppo triuiali adognunò + Gostinatano al{bara Pef= 
tte vi fo © 


us: 
mtità grande del Popolo Romano. Imi trattenendofi , e pigli 34 e di quei Vira 
bo gg de loro rta vanno interrogano di quel conf:fr delle pure Fase: 


250 Anno8rr. diRoma,Quintodi Nerone. 
AFORISMI, intutto difinaffe . Refta tuttauia Peftintione della Quadra è 
6 Ha Quinquagefima » e de glicaltri nomi fimiki > che 
Ai 2690- gefima, de Gein , rofregpiotto CTET, 
dombirieco, vecchito, e fenza f. GU «PPaltatori baneuan poflo alle loroefiorficni tas pel 
pietre fsuorito da mini. il rar de’grani dalle Pronincie di là dal mareye chele nani a” 
Me than cal ela mercen on fi compnceffro incerfoyné per quell peraffero 
‘ tributo: E Sul 
B. 270. oluti Sulpitio Camerino , € PomPo- Cameri. 
î $2 Furono da Cefare affi nlpi 1 o s. 
Rc eri pare pale giod nio Siluano acenfati dalla Prouincia d’ Africa, doue erano fia- nose B3e. 
i gonio)_ 
Raver contidecione i itvaln: H Piceconfoli . Camerino impatato de alcuni pochi privati, folati 
iogliono effer cagione, che eglino più tofto difcuerità; che di denari vfarpari «+ Siluano corn te Pa 
pica piollaghizo 1 uè la wauten- 20 dé prg granturba d’accufatori yohe rms tempo: ne 
k ‘i refti ; i “effi î pito: 
produrre i teftimoni, facena iffanza d effire fpiidito fubitoscà 
CE cui valfe A Deffer denaiofo» fenz'eredi, emoivovecchios fe | 
ene o rele ee ville poi più di coloro sche con quefia/veranza l'hamentan | 
trieffercitij indrizzari al ben co- jat n-& 

Une: quando veggono non vi ef. 70 4240410» ) Sto: e - e 
feré occafioni di occupa:gii in guer 53 (Eranoin quefii tempi quiero ce cofa'di Germania per-ane o 
e a gn 

almantener ACCI di anfe gue debtrionfida * fsi sY 
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pe ‘PIVA posati. han fercito Paulino Pompeio, e Lucio v'evere: | è per won tenere i — 
L : . e. 0 “ita nifei ei 
pratigune e fattione è per sa o fe oldati otiofi» quegli Joni /argine COMNIato f Vantatre ann 1 
pia FAO chein innanzi da Drufo, perritenereitheno; e greserefi preperala-ma 
IL, > r. 
CE sta | d'onire la Mofella niche s a paltara vufoffo trai ea sr ne e 
RPSEETR IIIQITA Paltrofimne, acciochegl effivcitàe ndort per mare nel Ro-,mimvia 
Nomi 4 che habbip' innidia | AUTO /2ARe 3 e pa, nAo 4 1 
pot die iva fegnztirt, 8 al dario»e poi nel'Arare > perque:feffo nella Mofella > nel ne Drite o: 
diona di quelle. nose di la nell'Oceano irafiorreffèro: di maniera che,toltè cos estati qu 
PIPIRIPRNE RL INIT ù ledifficoltà de’viaggi , fi Sonrananigeni tra loro peer ino È "A 
re ; ; Dr ; cao pa Porti ; PEpùi da 
quelo che egli fa na dirimzioni liti d’Occidentese di Setsentrione. ® Hebbe inni quelt’op 


È ‘» Mofella,: 
\unziperche egliviconofee, e pel 7a Elio Gracco Legato delli Belgi ca : auuertendo Vesere » che & Arare 
fevolie Lafteaole caginoe per ie 


gii iPimimo, el inclina nonfacefe paffarde ioni nella Prouincia d'altri, nè cercaf- da vali. 
PRA lin pun le gratia delle Gallie | chefifarebbefofpretoal- auto” | 
x Gi ams D’imperadore; dal quale bene (palio erano probilitei ‘imprefe Là 
LOS SOTA AE raggi 10 07" erenrogini DANS 
ad bbirait avove vaomifentati. 4 Talche per l'otio corinuaro degli efferciti se[fendofi fpar- i 
lo ati seat È »uce, che i Legati bauenan probibitione di condurli contra br sie 
Eglittoti ordinaria, econuenedo. 2/72/68,j Frigioni s perifligatione di verrito »e di. Maleriter ji 303) 
delle nativi entre vato quel, Ce dominamano quella natione, nelmodoperò i. che è folito | 
seaEno femuire sl'oficarariohi del: }rd Germani fperfero lagionentà peri bofchi, e per le palu- 3% 
ag ian titan vetta di; & accoflando la gente difusile peri laghia quelle riue. 0c- giigior i 
Chparono i campi vacui, è vefernati,all'ofodefoldati. Già baucuano piantato e femia- bossi "i 
tiicolli, lanorando il terreno » come.cofa loro, S quando pibio AuitoficeSsre di Pas vacui 
Vino i quella Profiîmeia) minai ciando la forza » fe non ritornanano alle c ae loro» ò che im- 
ero da Cefare altro paefe, sforzò Verrito , e Malorige à venire-a priegli 1 gue 
Handati per ciò è Roma , tentre che afpettaio l'audienza da Neroneoctupato in a cid ’ 
fra ife; che fì moftrano a' Barbari ; entrarono nel Teatro di Pompeo per vedere 


rt 
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io de gliordini, douei Catalieri done il Senato , widdero alen= AFonigmi.k 
Ande ni Straniero ne’ feggi de’ Senatori, edomandato » chi AT 
pue fe. foffero come intefono quel luogo effer loro affegnato per bo- n. nidi alllià ii 
o. norare gP Ambafciadori di quelle nationi , che auanZano l'al- tenza fopra ARSRO pacdeotica ro. 


1 \eredivabre se d'affettione verfo i Romani , efclamanda , 8€FNec furia fempre fia tuti,i 
CHE NISSUNO AL MONDO > 0 DI PALORE vi vendi argomento d'ani- 
O DI FEDE POTEVA A EPORSI 4° GER- chino B. 178 
MANI; fenevanno à federe tra’ Padri. A 11quale atto pose ARI negnalte: 
" fa prefoinbuona parte da chi vidde e per vno di quegl’im- Litri isp igor con lebbidien 
ro peri antichi .e di lodenole emulatione: Nerone li fece ambi- de \peui fisia GRate lane” 


i due Cittadini Romani comandando però a* Frigioni sche fi le- 99019 in prigione. 































ero di quei campi. E perche fe'ne fuccuano beffe, [pento Le gran miferie VA ai 
quella volta d'improuifo la canallevia' auffiliare, ® farti ogà ronigraltri, ancorche fia 
i sioni ò i 5 Barbari, miiericordia, e compaia, 
prigioni »ò morti quelli sebe fecero refiflenza » furono coftret- ne, egli muouono.a dargli foccor. 
id partire. } Ns dieria 
e 55 Occuparonopoii medefimi campi gli Anfibarij gente di 1 meri partico de Capitano.di 
” Pa Ò 4 e. - v i i Î ne N 
mi. piùuconto, por 24 asò pei la quantità loro, © quanto per la com- tsuonee i eciipe, cpr se 
ine palfione, che glbanewanoi popoli vicini. peroche cacciati da ta è concedergli quello, che egli 
10 Cabci> nov banendo done pofarfis domandarano con prieghi ® sia UN 
ta an'effilioficuro Era frà quefti.de molto credito » & id noi an- Si come il Cielo A Hm ’ 
degli co fedele, Boioca!o . i/quale contando. d'ellere Itato carce- sl coni alii Sa pron, 
°° rato da Acwinio neliariuolutione de'Cherufci, e dipoi Rogi babitatori. di di sce 
hanermilitato fosto Tiberio ; efotto Germanico, a cin- polste,come astici pole ear 
quanta anni di feruità , volere hora aggiognere quefto S'oacuote riempicla di vada re 
merito più, di fottomettere al'Imperio noltro la fua na- vndi n per ere 
|‘ tione» Quanto paefe effererefernato folo à pafcoli del- SUA di tile ichietto dall 
pei dA cara e de pracnitnti de? foldati: ferbaflero trà sn Fo 28 
| . leneceflità, e lafame de gli huomini quei campi necef- 
00 9 Campi NECCI= 11ben degli huomîi nun 
bi fe Suri) a” greegi» purche non amafltro , più de? populi Bacbari fi delle piefeute ragioni 
| lamici, il diferto, elafolitttline . Effere ftato quel pac- 2meate A quelle de gl'autmalio 
MR 4 77 RE ’ sil.gr e 39 È quel pae- ancorché fiano propri, e nel farein 
RR de Chamaui, dipoi de’ Tubanti; & vitimamen- contrano par, che fi faccia aggra, 
uu utedegli Viipi). * fi.comeil Cielo è gli Dei, così le'"'".fi919 4! Cielo, fcalleSicile, 
2007 verte effere ftate affegnate è glihuomini; e le vacue el- sipuò fonlolaceti s'ifallo meli. 
I fercontuni. £ Dipoî voltatofi alSole, inuocandòlo con eli PERE che vedeellci Gue dal Mo. 
| «Atripianeti > come fe Phaneffe prefenti , domandaua loro , i neo bee Pre nem ng x 
Sd fe voleffero dal Cielo.vedete vn paefe voto d’habitatori ; iti asta ein 
i Ato È è è a : lac % 
| piùpreftoriuerciaffero il mare fopra gli vlurpatori della notcona Superione in irta. apple 
I ttria; i il; n rta ragione, ) è riconofca» 
ti 56 Commeffo 4uito da quete parole» dopò bauer rifpafio ti» accioche Bgid chio ol iors 
i dnpublico a gli Anfibari, chè era neceffario comportare er cri rt ton la medefimita 
vi rio de’ migliori, © così piacere.3 gli Dei ; che elli altri. sic vi 
mar fReafl intocauano > che ad arbitrio de' Romanifi dia» € 1 Capitano di vai dti ta 
sa  fitolga, H nè comportare altri giudici , che loro fteffi, da riceuergratie dal nimico, perche 
| diffe poi à boiocalo , chealuifolo per la memoria dell’ tilt ressro per prezzo di wadimene 
"°° amicitia haurebbe dato i campi ;! Egli rifiutana l'efferta, RK 396, 
A gli huomini fortì, e valogofi , an. 


— come premio di tradimento, Soggionfe: A noi può ben, carche i tn done poffano 


“mancare terra » done viuiamo » mà doue moriamo "ere: herà mai, gore 
non mai. E così partirono mal'animati da ogni banda. Chia- di pianomolianido Panimo, & ate 
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ioni più lontdà 
x a altre nationi più DA sir 
Hi i Brut.eriyi pe i Pei 2 Vasi 
WeRt1.57 udo feritto 5 moltraffe + > 
INAFONO q 00, bamendo il Reno, ip ni a 
ORISMI, in leges Cada re» «be, peffato RR 
Pre. 3 usi dell'effercito fi«percoa e le legioni nel pacfe. nano dalla; lega. Anfibarl 
Lei ig e i ie dla ssi 
era fretta LI ; (Fi î :) fini a, 
pio Piceni Se ne irpini A ; 
ero, he la. sfrenen €, nco g 5 fa ur Pialtai 
coloro, GA peri de il dae «A ; e fuggendo a Pai ro agli [ipy itati poine 
confedera: foli farà facil ce sido Brutteri » + aronofoli indier cciati ; capit ‘e i» 
Le droni a folcesti li e bari fe ne ritorna i parimentefca inaggio»forchiieri isa 
pri sb NERE ia Appz at De fre vg porsi 
° [bellano ro P a Li c er 5 o) 5 tri di f À . 
oeripotte bo pia SAR£®E vcati a di quel dal sz: i Gi Catti fe _ 
Peet IDO. rip a option difatile diuifi Pop di Ermunduri > D ci populi E 
che sBband mati da TT guakrice edifima face tri g e ciafchedimo di qu ale vic Gactì! 
i, done fi fo ip ento Pr: Nella m d'arme» mentr i diuide > dalqu $ Guerea 
fvifanos ri gia trattati da Li notabil fatto Ta ailinme, cheli ra halo PARIPRE 9 
PH ha C. ‘è85. che ced ar fi Pope, Jarre » 2 oltre il gufo Sed che quer luoghi 
i è ratione. per sega renes odotio il fale » ili:g da via fuperftiti da niun'altrodlaz “I 
fa; i least fn cor ognicofa per vie alri vizi poni proffo intefele 
de là vagando; ent i cutti gl’aler seglio » € piùda p la Deitàs 
sila. Nigallizoo e guns) fi pronti ape dirp pale reni ito. alb 
i genio prosa 90 po i uomini. Onde in quelle felue 5 so 
Terribili, e se uali oltre la dono in RA hi de gli i @rin que indofî poi Ponda 
Xra' popoli sit'armoi fibo di Religio presuere le in quelfiume mare, fecca. lata dal 
clinatione althe motiuo di nafcena ilfi 2). refeenza del m i legna, conge; 
efle per qu tioni per la c catafta di leg ; ò finalmente 
È Dtr ltrena fi ‘ardente * Termino finali 
meo VARA minaccia ci a ì fi arfa opra vn di acqua,e fuoco dia reflati disfatti 
Non HE poi perito la astio de gli inn li Ermunduri  effen ato a Marte; & 
di vito aci on cat laguna i fare desi pipe e deri 
se DICE “ao de Così 
pet F. :9. temuti 7 Catli, Ap Fi vagna eroga Pisireta C03$ vecidea ati Giu 
peg standemente me che. Mercurio le fa he vienpuefo ie fatte è gli auuerfati po 
Di pig dal Cielo, ca icheo dro tutto quello ; c le minaccie fat ° jRitra da im-? A; 
Snno per noto gitigo poiche Bibbero furto Ar confederata pers , andana= dat 
fi poffono oe ” bios ‘he De x , Giuboni n 38) nochi di [ot hi € i di sir 
mezzo bumano dat possi di La sms Pago ef vp» Rigi e 
si tro! Li DÒ i std 
rn mim toi [fame Sc quo 
ato né il d° i (0 x “Sia mano alla vo, tai è coll'acque de Pa lla rina, S a sd 
denza nofita. ? MARAN SL toggie nè, er ifdegno di que reffo a' colpi. 
fifa: ade maciet iol po i arca Spogliatal, pas] 
Pio qua i figiteafffo pia de Seli, n niet a Pra ip gia se » tanto pi n 
humorevi| atomo di come fe fuffero rofani » e da vfo vi i S7 Pi 
ni ani Laura at rd quanto più prof RL IA PAT, Fico Ra È 
tro + i glieli gettano DE VComitio) ilquale già i rami ne feccandofi sins 
7 per ifpegnere è fuoc de ale (che è ne di Romeulo morti già li (i raumiuò » is 
aci per ifpegnere FicoRumin i Remo, e di Rommlo oni germog 
3 In quell'anta Xe lefan iPaza na «fn che co nu 
8” D Tr. i g che m rÎ 
een] 
seppia» SHIT 
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te + 
scippo gente: È LOT radente in ‘valgar: Senefè dal Sìgnor Adriano Politi, & illufrato da 
$, TRA \ D. Oarolanio Canini, 
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CI ‘5 ù vd glio i 

LR (20° È lose: ANI (0) Mm "Mi ACRI O. Ù 
a ‘pEròne ia Ja madre, vinti la fd mofire. Ordina i Giuochi Qin? 
o * queniiali. Corbulone fà progrefto nell'Atmenia , e profa Tigranoterta con- 


segni Regno d Tigrane. All'incontro vanno malele cofein Brettagna; mà 
USuttonio Panlino richiamato per la. -ribellione di ‘quei ‘populi dall’ imprefa di 
do Sifanà} col fuiccelfo profpero d'vna’dbattaalià recnpera la-ripusatione , e tiche in, 
; deri eda Ta'Prowincia . Il Prefetto di Rontà èrecito i incafa fua sie perciò tutta la fua, 
“INCI fameglia è fatta'‘morire per gialtitià:* Morte di Bitro, è caduta diSedeca. Ti- 
“Prog sellino può ogni cola con Nerone, il quale rifiuta Ottauia e fi :maritacon Pop- 
VE; SA id fi follenail popilo ; chè 'è' cagione ‘di follecitat Ja morte. ‘d’Otta- 
luia, fatta morire nell’Ifola Pandataria; dode érà ne: + Cole occorferin quar- 
cSearanni fotto al Confolato = iron | 


biz Gaio Vibfaniose L: brc Capitone © aber 
i preso di Imper-Ner. Ty. e Coppo Cornelio Lentulo!* illa 
L Ri desta fa Gaio Gt onio Petoye Gaio Petronio te ‘ À i 
3 ì AMI bel Pi Mario o Celfo 3" sé LA «ifinio Gallo. ì aa - 
i TU Muoni li ae 


= = Rd Confoli Vero Pope) è londbi) fn aro #1 sf: 
| dferì più Nerone d penfata fetlera= 6. Cor la taglia dell Imperia at 


‘i Rissa i A-crefciutogi P'ardire cola lon= Fitariao erelce l'ardice, sf r comete 
I shesza sdel Imperios' È ardendo tiltta-xinchtastione e'Snperito fo Mg 
"PA “amor db di tti dz dell'ARot. gna) 233. 

ni Sperare sortie d' Ottauia”, fin 
TAR Aa ia, 8 confpeffe calumie; e tal'hor toh f- Da, ss slip; £ vote 
i cetie taffaua }1Principe: RE rara Mose chie obliga- ci serali amore sare AA 
arie to deli altri comandi nofolo non era Imperadore, ma ne anco silctuere è determinationi terribili, 
pitzgi © peròche ‘per qual cagione diferitfi le fue nozze? (e egli non è di via melto buona» 
dre "a: D dif; piacergli forfe le fue bellezzè ? Ja nobiltà ‘de gli c. f. 
"lui the fano trionfato; fa fecondità, lafincerità de: i ergrole peste ale ivaiet SONNO 
S =. . Panîmo? temer forfe, che fatta fua moglie . E ‘non i difco= mi him riceuere Latepretetione:t se 
| «pra l'offefa de’Padri , lo. fdegno del Populo. coni la fu messo edi ne Frîo» E costerioro 
è. “perbia, e Pauaritia di (ua madre ? 0, fc Agrippina Può che maluai ring fe ms 
> Cè COM: dies&i parenti maggiori, con 
ia “fg i o cai iii He fono fretta ne Stat To) 
ne e colei quali dear confidi megane hefie feto co 
TERRI er nola 
% DI loro feparata if è 


ni 
Ù 
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vrori SM £ * Fomportarela nior4) folò alfiglizolo noiofa s rendef* 
Sii gtiefi fine fe Se fuo ora CIS, Miri hibole 
Lelli IA to fn qual.fi voglia parté r fenitir 








pf forte me i ui fto, che vedere (correndo fecoi o Pai ricoli ) il 
pet Cee datata ‘di difprezzo dell’Imperadore é Quefté e fin e fimil'altre parole co 
sa a eat de le lagrime » Be coll’arti dell'aduliera pi si efficaci, <-dd terni sr 
OO olio fto Civna deli: erang impedii anno cutti caro di veder rintuzzata l'auto- 

poncio pls og SETA rità della ma puo rié porendo credere; che l'odio del figliuola 
appettiti atriudfie a feg sdi far Morire « 

Tutti i Cossigiiaì ii per lo più niuta. i pr af E che «Agrippina per ifmania di ritenér lai 
to femprela caduta di va fauorito 


del Principe, ancorehe fia del tuo grandezza; pafsò tanto imanzische nel mezzo gi timo» 


ne: cominciando egli ad elfere Neronefi tronama rifcaldato da’cibi e dal vinoy gli 4 fn 
id na cipria rare fo intorno ornatasafferendofi pronta dll'incefta sr e chericono cir 


itmele, che fanno nell'habiroarlo lo fcendogià coloro, chegli erano appr foi pertgaii séle ca- da 
i Tn pb gg FERRE pre fono preludij è. così ser mec tt eIr6e; pat " 
Pezzi di donnasbaucua cercato da domia rimezio ; col fargi 
i Sano det del P. patent diredalio iborra Atte (aff-rmata nonfilo des ‘infamia di N: CIOIIE 
See ad reti fd era ped ronesinà anco dalproprio pericolo)che già s'era diu'sato l'ine L 
no, che 5 gontta ar i n09 fi ceftosche fua madre fe ne vautaue, O echei i foudati non erano 
pri verrdivin i A chi de per comportare * »n Principe fsomaunicato. Fabio Raftica ngn 
chede bene | di fiato in lor potere. ‘dice, che ciò frà penfiero a, vAgrippina 3 ma fi bene di Néro- 
Totrsaie i pofasioni i non autettà ne; d'oltone poîcoll'arst della detta Liberta. Md in quello, è 
di cotal paffione , dependenti dalla Dà feritto C lusio, gua Panco gli altri fcrittori: e qua în 
ditim volontà, or pes Ù par la fama; ò che 4g Fr Queffe ì Pif olutò di commettere 
Voa donna, la duale ‘hà cominciato 1044 boia tdi e dll \€n10. [fici 1340) credibile Pea 1A 
ae alano Poi pipi od da o penfata $ 4! banendo ne gli ammi;deila fua fantiultez= P; 
fuol stataiciare indiento alcuna fee: Za; per di fegno di dominare ; commicffo lo flupro con Lepido » 
per evi mitra per la mcedefimacatfa Sartapefigh è Pallantes patta 







SET Ai CE i cle d ea 
ono di 


Sto, ogni maluagità co o e BORE, delgi de 3 
“Sani Al (crap A 3, Onde Nr ce ade 4 Cini di non RENE vi + 





che tem FAREI diagl den. Ji ira 4 dat ville di Tufo at $° 03454 

nas rò luol eTer ne gen nipoo Ri F K Fin vite ft i, dali venga infaftidio; È na fà fa fo! 
a di ta 1 abb sci "del erò difarla morire . E dfeorrendo fe col mandi ò ur 
cl sufi sue 1 col.ferto. 0d’iu altra maniera s * gli piacgaede prima ilvek=. 

gno vn Tirano 13 no ; mafe fi ere alla.tauola del Principe s non fi potena im='ta 
Vivo ion Maaoi pyrare alcafo, malfime coll'effempiofrefco di britanmico tn * 


difronte etrnbe rara; difficile fuboraare i. miniftri d'vnadon- 


tt vatela sputo seomme fi, * che cala pratica. Me ptatzi flat asperità all'in 
ciede , che ardire Mii dre fidies 


qual ire di nadiag tia |eOlEbate20a; e smaninaeate denti medegmi duaitai 1 
Mia die oa gong are fugga enne mana de ivamya etici Topera pù roll 
leda prodenza 


15+ La perfon impo, &inradio; douurique ella fi trotii, pare,che ffa noiofa: e finche 
fi rigstimont ache sf paffion d'nio s fe non i moderata dalla legge di Die; Dia stano fe n 


Lord ll Tiaanio hà di ox. 9 Wi alle perfoné, che egli ha in odio,e pdritcoldemente fe gli filo 
cong. date di langue, & 1 e gui r pray mR ‘e quello preti pap] 33 pesi ficura per Infancon= 
Fe nirione gd mr dà + 


17. mr cette nelle maluagità, e nelle morti: date tradimento, malageuolmente può ellere 1 


ai 
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fidie 4 i di rimedij se d’antidoti,@vcciderla colfer- AFORISMI, 
ro, niffunotromana modo ; che potefferefiaracculto; A_dubi- MT 


tandofi anco di nontrouare s chi voleffe efeguirlo» 8 Aniceto aurora vee “emo i 
ninitio liberto Capitano dell'Armata di Mifenò, educatore della. fan. vardi va vna. perfona fauorita dal 
cdi darla za di Nerone Ce nimicod' Agrippina y propofe ? va \c'incotse, che no'l difcopra gialcue 
otte ad £ : DE 
È: imuentione di congegnare vna nane s con vna parte d'effa » ‘che, o, cui egli lo cane I 
i rompendofî, la gittaffe d’improuifo nelmare . È niuna cofa più son mancaranno mai al Tirano 
I poterci foreuitidel mare; e quando periff. per naufragio» Giu pr retecione ste lt 
| ._— ©bîfaraquello così maligno, che voglia attribuire à triflitia,raverze, che eglibrama ai fare 5 
BR ildamno fatto dal vento, ò dalPonda ? Maffime,che potrà poi guantunque fiano grandise no n più 
ds er dedicarle tempio, altare, e ricopri)fi con alere fimi- RITI igiene acne 
li G dimoftrazioni di pietà . la cIpéiì vuol letiar ariaa morce date 
4 Piacquel oMuia» aiutata anco dalPaccafione de’ Quin- sotto anPeteiimerzo; peri n fr 
a <a> quatrifo ch'egli celebrama d Baia . Yi conduce Agrippina con flore per l'effecutione del (uo de 
i per andar dicendo! ( per dar nere d'ifferfi riconciliato contffa») sit ai 
ladi 1che conmeniva comportare lo fdegne della madrey e placare il 118001) oe pri sirena 
no animo, * peringanzaria “ { come fono le donne facili a cre- | one di uni i Cotrigianit aceioche 
dere ) inuitandola à quei trattenimenti . Et effendo poi andato stia, come petto uceede son 
«___—adincontrarlafmallito, venendo ella da Antio » prefola abbiano periona io Palazzo » la, 
Tani ca O PO s la conduffe alla villa-di denti C pie prat priest tirnd po 
«___ èchiamatala villa , che lacnata dal mare > rifiede în quelfe- pig ad copra 320, lib.te 
nos tra’l capo di Mifinoy& il lago di Baia) doweftawa trà lab. Mfrvo & ta 
—_ avelanaue più pompofa » comt fe anco quefto fuffe per bono- per ja pnt dora AO 
| ranza dellamadre, effendo folita farfi condurre co le galere Mil aj to soda 
| dell'armata. Era allbora inuitata anco à cena ) M accioche bre i BILI n: 
«Za notte aiutaffe àcoprirelafceleratezza . Certa cofa è » che ad huomini grandi, fia tale i che 
_— ellane fà auuertita: & Agrippina fentito ileradimento , e P°9° VOCI pre 
Stando indubbio dicrederlo , fi fece portare à Baia in fedia . Le dimoftrazioni di amore foglio» 
N done effindo riceuuta con molta amorenolezza ve pofla à ce- la fama (parta » che VE Gite cati D,: 
= manelluogo più bonorato , lecarezze grandi gli allegerirono il naggio fece ammazzase vn privato 
tera timore. Peroche, efindo paffari trà loro molti ragionamenti, u2 "°"s'uato per fangue, & amici» 
a Nerone bora cond mehichezza giouenile °° bor nel fodo ve- 





H. cs. 
5 seta ; AGR °-° Ml Prinei 
men. Slendofi * digranità,dopò hawer tirata inlongo lacenal'actom- vn ina tg oe 
bee nel partire: fiffandoleadoffogli occhi, & accofandofele qualche tempo fia faro in difcore 


la sù alpe sto prù firertamente del folito, ò per non mancar niente du pie procuraccane alate 
s° nelfimulare, 2 è perche l'vltima vifta dellamoribonda madre N° ticonciliatione nelia fua amici» 


tia 
26 


: LL , 
I figliuoli, ancorchefiano di magi 
Pere, ior digita deuono fopportare su 


lav a 


| —’vinteneriffe quell'animo, quancunque fiero » 


ta VA ‘ fdegni del padre, e della madre. 
“TR. ix. Chi hè offelo il Principe fuo parentesanco folamente in cdie di piacere; e di fuo guto, può vivere con' 
— — mualchefafpetto dilui: come che fe gli dimof@tri amorevole, e ricontili ato. 
© 38. Le donuecredono agcuolmente nella ticoncilistione de*Joro parenti» e maffimamente quando fono 
_ — perritromarfiin fefte, e foljazzi. 
— _—’ Ms 29: Le fceleracezze grandi, quando vi fi vuoleadoperare l'inganno , "ela fegretezza; fogliono effer com» 
«_—"meffe da tempo di notre. ” È 
<A 30+ Non vi è timor d'infidie,che dalle amoreuolezze, e dalle carezze delPriricipe non fia tolto via ad vd 
do » potendo tanto quetto, quanto i fauorì de gli ftefli Lr . 
1035. Nonè cofa,la qual faccia.che l'huomo più fi confidi dell'animo, e dell'amore di vn Principe, che il ves 
derlo re feco di cofe fode, & importanti. 
. 32. Coloro, che trattano di A fodese digran rilieuo, fozliono metter6 fui gtaue, e fu't’ feuero, } onde il 
rtigia papi Bindi n cotali nen pseprr ni pirate 4 r gp rîo, ° 
” }. La medefima colcienza del Titanno peria vifta di chi hà da perire, ms (imamente! 
€ MIRANO I quei, che maggiormente trattiene l'ellecutione della malnagità contra di lui, 
a ? r o 


, 
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3j6 ARNO! 8izidi Roma, Seltoldi eroi eli. I 
vb'orisamri: sg Permeffero gli deiy per cornincere quella frelèrag gio 
Ria ‘held notte col cielo Rellato fuffe fertma esper il'maritrane 
ch fano ricoperte Lp guillo irish ie troni i | 


ratezze; comeche apre cissia& 
ina io ciò pr e uémido fe N Agrippina due de’ foi dormeftici ; Lde? naliCrepéà) orti 
guidi {uo posero» ‘page: vino rio'Gallo poftofi ‘vicino ‘al timone, & eeeroaii ipofintoft si mi ! 


Quando fi cracenige 7 prefenti Sopra i piedi di lei (che erainletto) raccontawa' con alie». ‘rs N 
afipllacuiione di vos fslataitsaer sigrezza il ramuedimento dilfigliuoloy e la gratia x : 
re glitcuron di a st henane Patt: quando; datoit fegno» vnina il tereo di queles | af 
palin no BR la parte: $ turto carico di piombo, evcoltovi forto Creperio fit — 
le Reontoatiani faggi mp pete noi dar Ppecider:. PO «» Aceronia dalle» pareti i deltetio 
po riconti e t rh iè to più alte» on forfe più. gagliardo, fe tn pico: | 
so nil nome, chepiglia; fuol pres ‘per il pefo carat difefe . Non feguina. il difciog mento deli, 
Bere persi Esceble Gato più fina "TO del Namilio per la:corfulione» ? e perc; re mon consi 
roò SEA: = qu la vci . Sapenoli del fatto v impedinano quelli , che lofapeuano . One. n : 
eteri Gato Ziincipio alia, de prefero partitoi remigenti d. tirare d la banda e così fon è. 
DÈ ità ,ilpatievte ne conefsee, mergere la Naue « mdinon potendo accordarfi tutti impna to n 
sione cia port fatantofubita , & altri ‘piegando incontrario »fitcrasischè\ _ 
chil'haucua dilagonte» diede la volta‘in mare lentamente. Atà Aceronia © poco 464, 
oe a gi iaganoi del cora, mentre grida d’effer Agrippina, chiamando aiuto alta i 
kc20g the n00 banooisurtoci la madre del Principe, co le pertiche, «coi remi y econ queligia 
pre non viè peflan miglioreeme, POVENIRA loro alle mani è vecifa. «Agrippina queta, e però, 
dio, che il patiente faccia vi adi ciò menconofcinta » ferita in vnafpalla ; d nuoto prima s e pair 
Rpafen'ellete suneduto e +. i fnecmfa dalle barchette » per illago Lucvino fà portata. pic 
Quandoall' 0 dal Tiranno im. vilig i»: 
Liga aste nni) A SIATE 6: D.Doyè soifivioiio » che perciò cra fiatachiamata' con 
non fi Alte palefate ilfuo an: Jettoro piene d'inganni»; e così largamente honorata, eche la; {, 
mn it ag pa nauepreffo allito , non agitata da? venti , non data in fi coglio si 
noa manico . (> dallaparie di fopra » a guifa d’edifitio terreflre , eravminata HSE, 
La per onora der Principe può. come'fuffemtorta Aceronia  Grinfume guardando la fa f ri atsue 
ge salmone Silimelertia®e»r43 reni Enonp terfifaluare ns svi dalPinfidie, che coli °-° 
Pesi egieto elia fuo spet > csi vd sro hauerle prio 0 + Mandò meg itato pae si 
nuona alfiglinolo s come enignita Deiy: a 
esa pe e pela ione fera di iui sera car da sì \graviateidaniità 
Tasanppii foina pmi 0» pregalidolo, quantunque atterrito dal pericolo della madre, si 
D pra Mala nd faccia: [a firmo len fenafi so d lei per allboraneceffario ilripo= fi d 
Sollevamento coi dii» »_yo.Evintantofingendo di flar coll’aniino quieta, attende dimento, 
2 Firannosché tela iagaanarode. dicar la fi vita, & àviftorarfi» Comanda.sche fi trowi iltefta» fi 
Laren Sata er ia monte (e mentod®Aceronias e fi facciano inuentariare se figillare î ifuoî” 
gio noia cmp mi beni, G fila delle Jr attioni non sas dvi 
Lo labi feguacite voReithe afpettana det uccello fceleràtos 
or la fsmataiià be Bac de lo feampo, ferità leggiermente 8 e ché ileafo era town 
sio aio (cfr “gue paffato di n:aniera» che non fi potena ffarîn dubio dell'autore pit al 
«Allbora fatto mezzo morto dalla paura’ parendogli gid vè- mona. 
Miano cor seat ME tc vo déifela fopia cola vendetta, armando îferi; foliewandoifole dial 
pun pelfanaggio fabio rico al «dativò ricorrendo al Senato, Cr alPopulo, dargli conto del 
NES pa orene: fragio, della feritaye della morte de gli amici + che pinne | 
di pia vonse ne hebbia dato loro, ygp i Le il fuoy fe Burno» òseneca nom ci i promedane TNA cime 
canto» perche la paura prefente 
però turrete canfi erat de 5 0 ii ” 
pettidella famià,s deli''onoriua. 
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Sigg ir 1 Kde 4 
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chiamarfubito, nonfenzafofpetto, che ne fuffero confapenoli. «Fonte 
fc portino sa ambidue, * per non lo difradere n) ontigriere? il tie consitetà 


d e la cofa falfe in termine » che; non pre- grandezza della mainagini che ceri 
sienendofî Agrippina  » già fuffè certa la morte di Nerone. 3 fate} Tisiaso, & "È dofideio: 
Seneca piùfreddamente del folito voltatofi è Burro, quafîin- ue così ageuotmente à dire , it (aa 
serrogandolo fe fuffe da comandare a” foldati che Pocrideffe- Sca rendo cotrana rain 
È ro. © Maeglîrifpofe sche, effendoi Pretotiani affettionati ne 'eltecutione | doue alPinconteb 
cain T9 Ma eg ri) po) Agla | la è di datcate 
pieno alla 'cafa de? Cefari, & alla memoria dì Germanico , non limpedifce, e ble inchioda ie 
n metter mano nelfangue fuo; D che Aniceroman- lingua. 


pet 
gia Pil remelfe la promeffa . 1tquate fenza indugio piglia Paffuato Vao PRA Guest: che hib. 
vcerdere di dar compimento alla dei 3 A quefto rincoratofi vixno le risorationi der Principi è fa 


Age in Ei quel dì effere È difficultà di ritornare indietro ; in. 
com 


‘ fiatodato! Imperios ri> comiaciandofi 4 roandate in effe. 
vendolo da vn liberto + Andiffe prefto, Fe menaffe gen cutione. Donde procede.che,fe di 


| te,cheloferniffebene. Cofui, intefo, cheera vennto Age di pae i 


1- rinomandato da Agrippina;, Ss'imaginò vn'altra triflitia per saggio ; non manea chi il configli 
di. colorire la maggiore » facendogli cadertrà piedi vn coltello, arnesi fr Inogn fd 


mentre efponena Pambafciata. Onde prefo » elegato , come baffante, onde i Pincio confidedie 

i muaridato dalla madre pervccidere il Principe s fi poteffe poi cassoni. Do TRDICIO delle ina 
fa ’ 9 Y Fe.) 

sata credere sch'ella , v per vergogna delfatrofcoperto » da fe feffa Quivdo E tasti al Are' è lerici 

2 L fi fuffe data lamorre . o qualche pena contra aletr partico: 

: a 8 Diuulgatofi in tanto ilcafo d'Agrippina, come occorfo "it, non fi luol tener percola pa 





Pi 


L 1 p ‘a, commetterio a* fuoj di 
Pa difgraria» fecondo che è ciafcheduno giognena la nuona ; &obligari, per ‘rigetto Ila fa 
sorto di + corresano al lido. chi falina * fopra i pilaflri, chi nelli BEtfona » è di beneficij rieduuti, e 
agrippi» o £ della memoria de' fuoi Maggiori, 
da Seb fichi entrana quanto poteua dentro al mare ; chi flendena DL 47. 
 lemani; eranò tutti quei liti pieni di lamenti sdi voti , di ftri- Chi ti nato E 
MU dasdipreghiere, di domande erifpofe confufes & incerte poll rowsts pe compicay pera 


102 woncorrendo la moltitudine co” lumi , e come insvfero ferliful- fcationer perla pnt ia 
x mata preparandofi per congrarnlarfene » Xfinebe all'apparir di favo, e per proprio pericolo +‘. 
—_ vnagroffafijuadra d’armati, che li minaccianano,furono tutti gn cenzi rigione fi 


Seo 


Ù 5 n fenza ragione fipotrà antede. 
eri. Aniceto , moffe le guardie attorito alla villa; fcaffa te i Pacipe d'hsuse ricemutalLma 
ea dano D n) Ò DI . . tio dal minitti 

\laprima porta ; ritenendo di mano in mino i ferni, che incon- Erticeacenbe are pit] 


sà frana; finche giogieffe alla porta della camera guardata di perizor dî lai cai + € potente. 
nce , effendofi per itterrore fuggitigli altri. Era dentro in yet: grinidl'imprefe oa fi pigline 
(al camera vn limvicino con vna delleferwe ;' & Agrippina'turta- pe co mpazal alte, che ar 
À canal Mia più affamati di novi vedere alcuno mandato dal figlinolo ’ Frbbidienzi de picig pat dei 
e nè anco D'ifteffo Atsrinoril lito mutatofaccia, folitudines fire- maggiore: scciocl* facendo il cono 
inofa È i repentini, (dal inditij del? vltima rnina. Partendofi poi ano fecutione, da ponga ia difordiae 
Susi ve Jaforna, neldire Tu ancora m'abbandoni : vidde Aniceto tatto naegotio 
* conErculeogonernatore di Nane, & Oloarito vio de” Centwt= ta quatanque sitio publica, ché 
21 rioni dell’armata. Alquale ella diffe» che effendo venuto fi visi ar contra va gran pero: 


È we. 









- maggio fî procuri (empre di x 
î »IGtaà per ani dilui appartato, & o 
i Seo 0), , 4 di delitto di ribellione, come d 
e pic dalpopulo,donde può@oerarfauore. E non folo fi fi per leggi tutto queto, mà ancor per maggior 
i *_ 


del p tiente,e per ifcufa della maluagità. che fi commette contra di lui, Ju quefteLib. Laforifm. 64 
gi Meiedere,chewn privato habbia voluto vecidere il (uo Princips e che fi $ neri parimente è 
; tinta ancorche la morte fia tara violcata, e per l'altrui mano; hauerfela data perfe Refo, per 
7 Rigo. lil. Ann. Aforifm.69: » 

tr gerienli di vatiuomo vi dato faano palefecon gran dimoftrationi il fauore, che egli hà ap; 


a fola della gente di guctta ba@a per tot via le dimoftrarioni fatte dal vulgo in fauote divas 
itramagliato dal Principe. ) . = ua 
le fciagurese matauiglia che fi rroui féruitore così fedele,che non ana > litfuo rv gd 





1 si pe pont Beto cena pil cm. la-morte della madre «Attorniato: il letta da’. sug fi, È 


‘Veilo i fuoi off vedeffe la madre morta, e lodaffela bellezza di que! corpa»,é. 


Ge 
. tt Wiaggise confortosche polfa rice Zandofi per paura: fuora difefte[fo afpettaua la luce » come 
inno scie portar lamorte. Finche, per configlio di Burro»! 


mes Gfosc dltecim, cd | grandofi,. si che haueffè fcampato il: perio 


<he fiano CETni contre "di dvi 
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A noinit a4ia | pervifitarla » potena referive n cheffaua meglio efe perfare, 
force male, non sese pe deere prep era 


reti vqpagarnte primo Erculeo ddarleintifta canon baflone; mentre » ch'eila. 

voltata al Censurione, che bausua impugnata lafpada per ner» | 

ga ga cid eran il. pe Que "ade ale i 

te chele gli fc onore pri fare lf oliala vira +31 > ta iernzag siti 
Mead, ie o di ellere Panni 9 e omuengono in quefto tutti gli Frriatani Pa A màfe cs, 


1.660 ta x aa poA della Fede fermato, der de ato da molti. Fà L'ifteffa notte nel lerto.come, 'AxtA- 
cz ce uimale secon vikeffeguie abbruciato ilcorpo; le od Azioni. 





fi dal regnando Nerone snonfurono mai raccolte » né fepellite ; 
afi Hu vt per lui per diligenza de gli. amici yhebbero vn picciol posare care 
3 boia, € PRE pldine pi Ti Lavia di Mifonoye lasvilla di Cefure Dittetoresche #2 ali:fimo e a 
Il defderio della Airnodeaza dei fito. fignoreg gia, que Soni di Mare, che hi fotto» Accefo.il, hd 
que far hela madretenca po- Ragoy vm fo liberto,chiamato 4n:Sro , s vccife di fra mano» Ma 
conto del Enea - Sesafe per amonverfo la fa. Signora y:© òper tema. di peggion ser 
fidi viè Tirimfo,tiquale dopò ha MOKPE+ HamenpdAgrippina mclti anni imanzi creduso » ma 
nfiveerssgga». fceleratezza non difprezz. ifprezzato quflofi ct a geroche » confaltando congli aftro= de 


Gina Sidfegino” 3) logi fopra Nerone » gli diflero » che farebbe Imperzdore » eche 3 


ot fornen che i amerebbe ammazzate la madre; 2 cp ella replicò s Vecidaa | 
o DI i pur che ci Regni» ; 
e li bero iadujo ,, 10. È did da Cefare mon fù .concfeinta la grandezza della 


tendimento:e lisi e l'igimiodi 


piuta , èdi lpaucnio, delle fue mal fcelevargine , fe non. dopò che. l’hebbe commeffa; pall: 
Uagità. lib5, de we, «Afor agi _ sefto di quella morte. saliboraaflratto in filentio, fpeffo.ri. 


A Res BONE 16; i Ceuturioni , & i Tribumi à baciar, ilumani» 
mtaluagirà della madre »S con quifPadulati smernia "i 
agità della madre »5 conqu ione ripre, ; se 
Br ineggioiianoett chela to» Pigirnaniva pedi render gratie alli Dei, &.cob- tito 
Bing Inci gi Rafagia Prete pa rioni carne cole pittime è, padre. 
vifta acollmbafeiarie seftificamano la lor letitia. Egli, Morea 
eine lente afefteffo re pia ini 
fatina a, 99206 della, madre ; nondimeno. pirche non fi mutano cogì le i A 
Sti tenia fasere de? luoghi > come quelle degli buomini »aborrendo lavir sd 
o net piso Mo infelice di quel mare » e di quei liti ( erano anco di q 
gar checredenauo lentirfi inquer colli astorno fuoni di iva) 
apatni. con che pianti almaterno tutzulo ) (i ritirò è Nespoli» d' on eee Neo 
so 71, e © Senato inquefto tenore.» <. xv ; 
6. 11. Efserfi trouato coli’armi per veciderlo Agerino. 
Ù Alicaiio en Sane intimo de’ Liberti d'Agrippina ; hauerne ella, ci a 
} fenedogia «P i; almerito, pagata la pela: X faggicgnzna poi i comtandoi i 
i domen i sede cati vecchi , che volelse farli compag ra nell'Imperio, 
se mon contiil Je coorti Pretorie defsero il giu 2 nento int ano 
pie addoftaugia said Formina. che la medefima indignità facefse anco il S 
empo, ecosì non.fi può uede- ro, & il Populo; * e che dopò haueniny o 
Gi ro quettr colta nimica 2° Soldati a Padri;& 
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L LibroXiVidegl'Avinili diG-Cormelio Tacito. 259 
È: diffiadena il Donativozil Congiario ; machinaitdo con IALIA LAT 
_>__ Bratavita dipiù.illultri Citradii. con quanta fa fadi- dI chi teamipo di voga dr. 
l g schrellanonentraffe i Senato; chis: c0'0.n0n G può credere, che fi deris) 
Gin defse tifpotta ali Ambnfciatio franiere? è pigdiai fosturgni cer nbile.tt adige. 
Pal'qud occafione di taffare temipi di Clandio 3 titama Sopra ria ia tai 

— db leitute le fecroratezze‘ti quel gouerno : attribuendola finà a 


sie Ponte di buoni fortuna della Republica 5 peroche anto%lman (0948 in isgiont appart 


baggio accontana: Ma chi era tanto femplicesche loreputaffe NonG mormora fiato del Titano 
santo ersaefische da poa'domia avanzare al miere)® foff ASnS o cte qcso da 
Ur È ovafolo colpurnale per rompere ie coorti e Partate disgino da luiyéhie fi cicne elletè fas 
VT) dell'imperatore? Palche non più Neronesta cui crndeltà arie RO ea idea 
04 ; x sonno dun potè rirodetare la fua tradeleà è 
Li Gana l querele di tttirma Séenecavenina imputato; Oché ba- non i-mabbia pc nafcofà I 
ba tneffe scvnguel modo di diresferitta la corfiffione del delitto» > s.femivorte Ateo 
13% Fatrono nondimeno cor maraniglivfà piromezzadi (crd la rotte di dica tags 
Pi :. ì ssi so n PIE) al i pre vu at ca 
primati sid tutti inempyj decverate le fupplicationi: chei lo chel morto fe Phabbia 208 di 
ris ne quali fi Seopei Siro l'infiaies fi celebraffiro fui mano,è pet fa faà cattiva Ì 
ogn’amno con nuoui ginochi : che (f metreffe vna farma d':ro Fimde Del potattal. Sperti x 
dicAineriia nella Curia, & accanto quella delPrincipe; e che redefimo rifpetto viéneà confella: 
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: È ibid natale d' Agrippima foffe ammonerato tra giorni mfeliati re la erge L 
i Trier. Trafea Pero, folito a laffar pafar l'altre adulationi s Vicol ta> Igne palese : ven fono, Ri 


na 


n'efce di CEVE5O con leggier confintimento, vfeV-allbora di ‘pro adulatidniverto ìl Tiinao: 

denaro. Mnfomivi/i; con pare atto pericolo fenza e pasa dando le fut age 9 pese 
sata i P'Iicipio di bibertà . Succeffero molti prodigi vani, va done dala toretdita. È IE 
1 ma parrurì vnferpente: vw'altra fà) vecifa dal fulmine ne ll'at= LA moftsa di libettà d'4 conligiia: 

îa fo cogniugale jofenratofil Sole d'improwfoe pereffi tal mo: perio pet 
i ordeci Rionidi Koma.Qualicutti eranotalmentefenzi- <Dlofs per chi l'adopra, e non fee 
——_ efcuma pronidenza de gli Dei nn Nerone continuò mi RIONI SIRRORII ia 
_Dimo: di ami nell’Imperiore neile fi eleraggini. A_Ma perrender più 19 dal iaterelle ‘staffa. | 
odiofa la madre, é fav vedere, che i mancando lei, farebbefta- N5tuti i idr toa decia 
ne ele» fo piùvbemigros reftituì alla patria Giuniazc Calpurnia, donne 15 ignificano,à cagionino mali pi 
na Illuftrise pralerio Capitone ; e Licinio Gabolo, che evanofiati prato SI RCOIENA rage beh 
Prefetti, banditi da Agrippina. confentische fi riportaffero de Vs'nario Pattaibmpta è legno dinò 
ceneri di Lollia Paulinase fe lefacuffe ilfepolcro:diberando da l- Nettuns cora più cosueenole fool 
| da pena tewriore Ca nifiopoco prima da lui confinati: Peroche Sonno ia memoria era na 
ostia * eragià morta a Taranto, tornata dull’effilio,ò nelcader miatitro Fatto perordine luò mori: 

sali precotto leeuinimicitiera bandita) Ginonente con dinttaont 
— Adebegi ) * — clemenza To tut: i 

one 13 Trarcenendofi in tanto in quelle Città di C. Prato apr per 

na arimofofpefosfenelt'entrare in Roma, * doveffe far capi- Bible aa a. 
ale taledelfanor del Senato,ò della Plebestuttii più feelerari(de’ fucorche dal nimico fin nto of 

linonfic mai Corte Regiacosì ben fornita ) difcorrenano, vedend Ho oo IRE 

fendo odiofoitnome d'Agrippina» ver la morte di lei fa» fso fdegao,& Îdeilio dll vea 


bbe pr ilfimoitfanor populare: L Jecuramone de "Adi 

‘è Yfaceffe “prona risreza» che cen pi ARR 
dn facendo pratiche, che fufse incontrato ine iiid Sem psi 
mo ogni. cofa più difpofe di quello » che hanenano pro- Traprodentementè pro dh mt 

pece pe menti SEAT 


Ra: 


ese n vrueo suceaga = 
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a6o » Anno8t2.diRoma;Seftodi Nerone. 
vst Mln mafe prorivasianana» Aaa SI 

Le Arsondinarie dimottrationi di feltiuosdefchiere de’maritati se de'figliuali difpofti per ordine 
e eno tono difefford'età accomodari pertutto» dove paffa[fts i gradi cole 

enize più Meiooa ciudele,  rapprefentationi,comefi veggano ne’Trionfi. AOnde altierose 
u Pincpe di a aa, mirano darsi pico vd so amori 0 pi 
didi rela tn. E e tiar li Dei, 1271 acutte qu “ue sfrenate - 
mutui setole che bawenta prima per nfpeto dela sequela) i 
mpedefimo.,a pror he intutti non 707 repreffe» ma differite. : 
goncortinole nedefime qualità» 14. Erafolitodilettarfi digwidare le Quadrighe sue(chenoe AS 
Quando il Priocipe sicene due mal era mago vergegucfo mufiero) di caniar nella Lira agufa meltizà 
ps Aol n fementerali tela di coMmediante mentre cemana + 5 effer ciò flato vfatoda è Ré iii 
fecutione dell minco carriua, — eda’ Capitani antichi , e di quocfto effer lodati i iPoeti s &ho-. della. È 
Ivisij del triocipe. ma devono Morati gli Dei. effendo ilcanto confagrato adiApollor e com "I 3 
efTer tenuti celat accoche nonpet ral'habito vederfi quella principal Der: è profetante » mon folo 
da tramnorità appro IRONIA * nelle Citra de’Greci; ma anco ne'tempy di Roma.» Néfi pos SANI 
N palefare il pescato in ehi lo Può sema quietare, finche pavzua d Seneca ».& è Burro concedit= > da 
parte del delie, del guto fee tuo ol Gli no di queflis perche nor: gli voielfe entti due fattoglifare © 
sas chalesma Lr pa o vaferraglionella valle del vaticano ». dote» ® fenz efer ve 
gite A tag el 16 pci dusopoteffe guidar i caualli » ® Ma egtivi chiamò il populo» © 
7 ir pad 1 ne Viad RCIMERI {3 Ledandolo oga'vnoscame è ° coflume del vulzo- deditora gli fpaf= 
derpiacetve de dle peg to fi Gre lieto d'efferni tiraco dal sun opinion vit ave 
Ch ele LETTI né gara vergogna nanfolo > come effi credemano » nong, portò sa 
soia —Lese, w sip de ne glifà i rn nr sese pupi pente der 

riacios dI , e Coll'imbrattarni de gliattri» fece comparire in feena Pd 
A Sa fiesta per mobilifime fameglie.» fatti venali per la powertà, quali bora sto pe 
uni er dimincire a fui ignoto UFO di nominare u-(effendogià mosti ) per viucrenza de”dor pil 
niste fesuino@ colare, 8 a defea maggiori» -maffime che il difettoè di colui s che più prefta 
darci eieenefie. : fpendena per farli fare.de triftities che per farneti aftenere» 
L:itltorico non det it penare Coftrenfe ancora con gran doni aleuni Catralieri Romani 
muito deliteià pone del nci Principali aprometter l'opera loro ne’ginochi Gladiatoryz . . 


r di Maggiore, hi tasicvag ‘e «mala mercede, che viene da chi può comandare, boforzali, Soru 
che pes smn.aeftrarne altri bata, W0C6fILÀ su 
raccontarlo ccsiingenetale. |, 1g-0Eper gonfi Juergoguar fepre ne' teatri publiciz» fl Giano 
mà molto più il s'esialpt, 1 qual tubi Giuochi Gionenili;ne quali tutti correnano afarfì forius= ti intti 
> ico idee gia eee paesi res monvitenendoli la nobiltà, l'età, nè gli bonovi hatenti. sa sr 
sbbidipate percio più. RA fi î fercitare Parte de’ Greci se de’Latini iftrionis fimàgefi 
Pea 1 ca cre nierenonda buomo. Anzi » che anco le donne ili penfiaa 


MST uanoàcofefporche ; effendofifabricati i ridosti > e Pofarie vo 







n Ji pigame. ddr rin: preffo. al bofcosche Augufto fece piantare attorno al fuo la> **% i 
casi De quae ire i giffochi nauali ; vendendo cofeda incitare la luffu> |, 
tunque ca ver la rs, on danano anco per mancia , feruendofene i buoni per. 


208 ‘of 
n ceffità. e. gl innocenti per gloria. M Da gere Tag 


iirtese qui crefcenano di maniera le fceleragginis e is 
tu) fanno ditemi corrosti di prima non furono mai vedute così 
ì giri del fo fot mate pparetb riportò quo gene ia 





D ta I, ni £ tei 
«M. 81 fonte i del Principrè quello,che L4A aan tera cofa PPRZAVE ha 0A popalo pet 
l'approbarionericantoritàcas egli io sì. fatto maniera dà a'fviti), ai 


LibroXIV. degl’Annali diG. Cornelio Tacito. 261 


| > #vApenafi conferna la vergogna nel. arti bonche, non che nel- AFORISMI, 
Pemulatione de vitij poffa apparir alcun fegno d'hensftà, di PS 

= * miodefliazvò d'altro buon coflume. Finalmentefalta egli feto 1, corsa det csi 

xierone imScenastoccando la liva con arte, © con attenzione, anco è lu- huomat contante A padel. 

12 feco® meidi torcie . Eranui le Coortiyi Centurionisi Tribuni,e ® Bur- B®ò confermare Intera. Fargogna 

can- ro s. ancorche di mala voglia , purtolodaua » Furono all’ bora tio quella nella Republica Qicar 

‘pid ina deferitti i Caualièri Romani cognominati 1° meno poi fi conferuerà frà lesa» 


rue 









- 


res e le competerizé fopra la mago 


riguardeuolid’età se di robuflezza, € parte di loro gioranza de' vitij. 

K ; ; " i î ù E. co e 

propria natura sfrenati s parte tirati alle fperanze delle gran-" 1, tempo di Titano] £ ancorche f 
È Quefti giornose notte, cantando » e fonando » lodando la buoni fi attrifino pet la brurtezzaa 

eh a " ela voce Angelica del Principe D erano repurati sordina pi dioediala legliono 

a 0 illafiri, & bonorati, come i virtuofi . re àrilchio la vita, el'honore + 

16 Eperchenon fuffero notefolamente * butti giocolari del- -v& 


tal 


- n oreor io 


: 0 si E attefe anco dfarverli; * raccogliendo quelli , > bos foga de Principi fono 
: i; issiat c > Ò act da cotti i i 

d'foe che hai eroqualche principio di poefia » tra? quali , fedendo ; e feguaci ; quelti pét loro igciine: 
. dinedet effipoi;ò colelorcompofitioni, odimpronifando » fppiinano tiove, &aitri con fpstanza di farti 
© Bago: alleparole in qual i veglia modo proferite da lui per farne îl PEPEH *r ca grizo : 
4 È perfo; come ben moffra quella maniera di verfi languida fen- Co Principe vitiofo poffono motto 
b 


| Rafpirito, e che nonefce da viva fola bocca. Piglianafi anco wii e coeve Dassi 10 o 
lenatel: tanole, difentire ilcontrafto de’ litteratiytrà della vinù. x 
| #qualieranodi quelli, che per dargli guflo, ft compiacenano ef= La profeffione di Fisefia non è pro: 
__fenveduti mefti di votto, e di voce. nta) Principe “ il quale deae ats 
Sie 17 Inquefti tempi tra’ Nucerini , e Pompeiani, F da vna ‘°°°"9*° gonermo de' fuoi Regois 
taceri- piccola contefa, nacque vna grande vccifione, nello fpetta- sac AI 
* olo de’ Gladiatori fatto celebrare da Livineio Regulo » caffato runque leggieto psincivie di follei 
‘ (come è detto) dall'ordine Senatorio , Peroche prowocandofi Ramsoipe competenza è baflanzeà 
pn l'altro co le villanie quefli duc populi , conlicenza popu- ARGOLO DONA iAgtaAe, 
lare vermero a? [fi &all'armi: trowandofi più gagliarda la cr; Gist iL.99” 
o SE i fla(cia faboraa » 
diPompea, domefi facena la fifia. Onde furono por- sinon può. fohotmare padana] 
: ; 2° p4O ; et " 
tati d Roma molti Nuccrini firoppiati dalle ferite» emolti > desiato at ben cerro o 
. Pompeia agnenano la reorte de’ figli, ed?’ padri. Lacognitio- tugxo. 
i tti- a ?, 4 i Bid. hi H. 96. ‘ 
‘ima MedP quella caufa fii dal Principe rimeffa alSenatoye dal Sena- n pottetto di vu 
| toa’ Confoli ; da’ quali di nuono ritornata al Senato» fà pro- ingiu@o,e rioieoto lceondaraleuate 
bibito PO Pompeiani di fare per dicci anni quefte une cagioaa colore, epreteito di buon 





ee a. | x 














Mai vb sì 190, titalo,e di ragione;almanco perdi. 
| Zes dis'atti i collegi , che bauewano contra le leggi iftituiti . feta di chio go de'e particolati 


Liuineio ye gli altri autori di que/to difordine, furonogaftigati '° <%<ns0 mou. Ì 
Mo!to mudello, e giuftificato Der 


co lbando. S bl il coad àlafciarì 
18. Sicafsò del Srnato Pedio Blefo accufato da' Cirenefi è Guaiche cola che Mtb enenle 


d Lear ilteforod'Efculapio, S echenella fcelta ciù vede Il pedich.eha ac pr sd 

de ti fuffe fato corrotto del denaro » e da’ fauori. Que- ficato araa piubitia. libri 3 deg 

fi me i Cirencfi accufanano ancor vecilio Prestito id ee di gain paia 

ve, emandato da Claudio per arbitrio delle poffeffio- pu: i 

-lequali » effendo del Rè Appione  & infieme col Regno lconfiglio del Principe fenza 
eal 





PIOl 
0 PY 


lo Romano, erano da’ vicini flate vfurpate s H pelle commi ee fim 


docollongo poffeffo fuor diragione » di efferne pa-!%j è cui di ciò nonè ftato 
$i dragione. Onde fpogliati di quelle facultà , * ne porta- nni” Ji 






| io adionizi dice, il Senato r.fpofe,* che non bauendo notitia delle commiffioni date da 
Cinidiosbrancegfesio trattarne col Principe. il quale, appronaua ta fe am egli sa 
i 00 R_ 30 referif) 


a_i 


Nere 


»© = Anno813-diRoma, SettimodiNetone. | Ì 
we 4MFORDEMI referiffe » * che volena nondimeno confolare quel populo » con. 
Non è attiva configlio,che î trin- cedendogli im dono i beni da lorovfarpati. >. . prega 
o Lepini Papale o Ropolodi.19 Seguì la morte di Domitio Afro . e di M. Sern-buomini il: More — 
Rhifare creazioni» EP Juftriymolto honorati,e di grand’eloquiza. Quegli nel difèder le te ito 
MIA IR e 15 pa eruilio molto téno nel foro»poi celebre anco per:e di M, 
no, & aotp contra i buoni cottumi hawerferitto le cofe dì Roma;fa' to più chiaro per la pulitezza Ni gr 1 
SOIN pr orncanre des 0 el" della vita,come d’ingegno conforme » così di fltni Roma & 1 













Pt?‘ 

see aPinouio cosformeall'inclinse 20 Nelconfolato quarto di Neronese € omnelio Coffo,fà ifti» 3 
uom, fe Fare anetto  suitaà Soma la fel Quinguennale ad Jo del combattimene e. 
mer vatto eecr pai palica i falasn to Greco? tx arironderi AT 001 ine vieni menu 

o de ‘veder e, ‘Perochereferinano alcuni, che ancor Gn. iofiù bia-. quenn 

Te nello le ade rs que fimato da' vecchi d'hauerfatto ilseatro abile poco folicsta 

1émpo donate a* negorii to prima di farfii gradi d’improuifo nel celebrarfi. de’ gia t2- 
2Néffàna sofa difdiee più al: uochi, e laScena à rempo: e fe fi và confiderando più ine ;se & 
pi & a [asione bed dietro, era auuezzo il populo è ftar ritto è vedere gli < È 

ateritreniado dere lati pera perpo , C acciòche fedendo , non hauefîe ad infingat» - 
intere partì è sare: "° dirfîper nega non ce pipe antica di 
di AR, 1) tante volte il Populo Romano fedeffe: mà nonera già — 
14 cirie sette ‘uando non Pron di (tare terr non che d’interuenirui. No “UD 
Porn patente ne i tigerts mi coftumi della Patria difmeffi à poco,à poco serano hora 
sprone nafimemente meruenen. Affatto sbanditi dall'introdotra licenza, vedendofi in Ro- 
lioui la forca pet fargli efeicare - ima tutto quello, che altroue firitrona di corrotto »e da =. 
Quando i ct de pelomssi Corrompere= D rialignando]a giobenti con gli ellerciti +3 
Bon a igiene ri E Gina rt e  no nom 
itio nel populo » che non fitenga shonefti , fatrofene ncipe &il Senate ll 
des ceto, \9;- nf folo col permertereil male, ma i Sipatoli ; vitupe= 
Le fefle, eraguoanze di notte fono randofi nella fcena, fotto pretelto d’orationi ; e di poe- 
‘bi donubsipercheinsdiaito fe > Fi primati della Città .che mancaua altro; che fpo» 
Fe gig mac 1) dota gliarfi anco ignndo ; e prefo il Ceftoin cambio dell’armi, 
iimeote. perche gii ini fia e della guerra ; effercitarfi in quelle battaglie? impara» 

punti tue bciumant di gi sente ranno forfe così la fcienza de gli augurij | i manieti 


ici and o idare lc Decurie de” Cavalieri , il nobile officio 


lido sui i 
Rorà derboneto pone, giudicare, con intendere bene?la diflonanizaz è fado Tor 
a quali fi dà io Cezza delle voci? e perche non paflafiè (patio di tempo» È 






i feufare i) 
prSdar gio he non fuffe fj efoin quiefte brutture; 9 s'atrendenaz 
ti ai ' . Li pa . », * . £ A, aC] de re, 

Nelle £ , vo, prtegarà anco la notte alle dishoneftà ; accioche trà quel'mef- Ls 


fot lo pes facendola in ma. Cuglio di sente ogni fciagurato » nell’ofcurità della not- 
0 set rossi te, atdifle metter mano è quello, che di giorno baueffe 
pura Pagg te defiderato. bitch + SESSO AAC 
UT All'incontro piacenta d molti quella icentiofa libertà: U mà fotto coperta di nome bo- "99 
meflo; Che.ancogliatitichi, fecondo la qualità di quei tempi , non perire) sastatà 

iaceri degli fpettacoli, fatto venir per ciò di Tofcana i commedianti y da Thurij | 
i combi ntia cauallo » e dopò l'acquifto della Grecia‘, e dell’Afia,) efferfi ce> 
ébratii giochi com. maggiore apparato. Nè erò in Roma alcuno ben nato ef- 
fer paffato. è gli eferciti, teatrali in dugent'anni dal trionfo diL, Mumio, che fù 
‘ilprimoa che diede a Romani quelta forte di trattenimenti . ! Lehaner fatto il 
Teatro perpetuo , efltre ftata attione di parfimonia per non Phauere a fabricare , 
€ drizzare ogn’anno con fpefa infinita. Ne perciò confumarfi le facultà proprio 

è 





LibiXIV.degli Annali di G.Cornelio Tacito. 263 
de'Magidrati ;vò  darffoccafione al populo di doman- 1 F9,t 13 
dar i combattimenti alla Greca : facendoli tuto 4 Le com etenze della vicroria,e de 
fpeledella Republica. a Che le vittorie de gli drztori , Dini ire rada 


è è 


LT 1edeporti etano yo: fuegliamento  d' ingegno : 13, NÈ darfaggio del jpro'ingegoo 
|) rad'alcuno ; che habbia carico di giudicare» deue di. , pifatempi pifi 9 ITITIA 


Li 


{piacere Y accomodar l’ovecchie li efsercitij honc- -ditrattenimento; e ‘per allegriae 
È v ala cu ho È: d'livoimia ftanchi dal peto de'oe: 


i dti; &ùgli {paifiteciti. C Quelle poche nottis cheogni gotlj.che perincitatgli al virio,, Et: 


È 


È 


i n 
Sa cinque anni fi concedono » (nelle quali contento (plen= 10 quetta mimers è ragio È 
Pars dordi fuochi non fi può occultar cofa illecita ) cfler bit pi: 
- _T piùtofto attione d'all:grezza che diiafciùià. Et ve e e Pellone Bice 
SS | erre ar sotabile disboneflà at la ene "pe art cy 
», 


Rai piede Le fèfte dî norre una iolti fochî» 
alla Greca s vfati in quei dì da molti « alche mefliero, ò eflerattio “di 

i F. np 
Ond? , come fe già Nerone fuffe lenato dal mondo; fi difcorre- l'prodi îj\ del Gielo tono difcorree 


poro de'termini: peroche, fe bene s'erano rimeffi nel ti Foe AS ohi Penn 


nu lefceneiPantomimi; erano però probibiti ne'combattimenti fione di cole illecite porche le tene» 
paci fagri 1Noti fi diede a veruso il vanto dill'eloquenza », E fe non beodpro den sio coco pr 
cà è ne vencitore Cefare s & all'hora tralaffati gli Lita vi nei 
è dia pr 
Cometa dè Comparue in quefto tempo vnaftella cometa s F delta gualanque qualità, per ordinario 
Regi quale îl vulgo bà opinione, che pronoftichi mutazione di Stato. guai 1a visroata Lari SIRO SE 
uadi chi pore(fe eleggerfi ; celebrando tutti ad vna voce SRu- bada pas Inceetipadsei 
* bellis Plauto nobile da canto di madre della fameglia Giulia, certisfacendo già conto, che il Prîne 
noe p'imena quefti all'antica, veflendo con granitàs la cafa bone. Pane ana ; 
siena: /la; evitivarastanto più grande di fama» +1 quanto più per la Nonviè tolaatcina più pericotofa 
td ja PAUra rimelfo» Crebbe Pefpettatione dall'interpretatione der eiao. sheledte umevi TRS 
i Ss d'nfulgore nata co la medefitua vanità; perocbe mangian- titeuole del Regno, «iis 
uva. 3 do Nerone preffo al lago Simbruinozin vn luog: detto Subiaco Gtan t'putation: Ni ratio va 
dea leviuande vegittò fortofopra la tau.la.. E perche fà Pi lenti sebigriina dri 
a°confinii di Tiuoli, d’onde Plamo tracna origini paterna » CYE- coltumische egli rofeth se Phost= 
destano che dalli Deifuffe deffinato a quella grandezza: Xe fà dela fus caluntoniaoa dalled 
molti con anida, Le bene fpeffo fallace ambitione» pronti a fo- mo tt st 
mentare imprefe nuoues e dubbiofe, lo fanorinano . Di manie- Peio ee mo. cer 
— has cheNeronealterat. fene feriffe a Plauto , M che proue- sanno perta paurasehie 
: defse alla quiete della Republica è col leuarfi d'attor- ila e miglior fon 
" © nodchigli dau malnome.» Eche hanendo nell’Afia. ms scquiftano apprefio il populo 
ti i patrimoniali. potewa ini fecuramente è & ‘ aripidi ae Er 
Stiro fenza faltidit palsat la fua.giouentiù. Così co la moglie Gliambitiofi anticipano. to pi 
ima. «ubttifliaye conpoca famegliafiv'tiroinquelle parti, In que- Pig fr mi no” ven 
fi diladifordinata auidità de’piaceri portò biafaro, è pericolo fossano Pirri re: 
* a Nerone-Peroche effendofi meffo a nuotare nélla fontana del- ai zia a dia Predid  pa 
i baequartartia-condotto a Roma, pareua» the colfiolamare , e iperaore fandate fi SIE 
| Netonè wifg sutto  baueffe profanate quelle fagre benande, e la religio» toenduati del tela bene fpelià 
nei N Onde l'infirmità, che gli fopragionfe» era ato "<icono vive, eBaliit > |» 
nos ‘allo fdegno de gli Dei. RT OGRANICIT! (0; + ti pinipnit in ene popo 
es ret 11371 "it 1-00 01 Clio e RI ° x facendoio degno 
Sali Catani. tit ivo È 31011 RPREO LAT nd predette 
"a mimmo int intorno Regno! fuol procurare che egli fe neelca fuori Frigole bonaio 
\ n eil conofca innocetite,e-non inclinato a rivolprioni, |. è Sta nf pi! v 
Mila, -- (ESE ellegrandi aduerfità, che occorzono ad. va'huomo vitiofo,fi fuol fa: argumentoj chie Dio è adirato 
sempre di liti. i : sia i ia a * 
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6g ‘Anhò'813. di Roma, Settimodi Nerone. IR 
ri E Bien acronimi 
general di ibi i dee valere dogli d propofito mani tg ale sh cite affatto il ni= grano. 
I ion dainiala efendo di Tigranocerta ; co la ruina della quale sbigot 
‘per più facile 


dai , È piu certa 
pad dita & pegno mico : ò col perdomargli Sacquiftaffe: fama di clemente > s’iu- Sica 
P F 
empre.d'a 


"fr ; _B non gli tor-la poli d 
cerefcerlo» uidà quella volta colreffreito rieti poli a vigilanza; Ame 
B. nr fa fper a del perdono; nia ne anco fenz é e era Ra 
Chi violconqaiftare ynlaogo for Anz, ilità di quella gente, © esche, com sist x 
n deve procedere inmanitro, apendo la volubilità di 1 g AA Dè Barba= sumdy 
eta poggia alata ia fpcifni di vilenè pericoli ‘» così era ARI ali 
ottener perdono. sa Si di cioftano, altri fr rac - 7 ag 
fosti cani: ri, fecondotanatura susa a'fiti forvis*nè manca= 
Dio ci ieri Ab 4h cio agire lot egizia sog 
fociane che ha di'ibettrty parens OMO di que vopdeliarodi Gepiran Romano con disers. 
fino Pont iii. ala 
eucral di ederciti per acquitta» Se etnea chefuggimano » &ineffvraril? co’ racchiufi nel 
È imici deue var clemè Jegnir quei (T5) SE Ù s le bocche de gp= 
4 NOilo pi BUD èzza verlo legrotte: dbbruciandone li dentro, ae ampena i sile 
Ge ETTARO e ai anti di fafciney e di farmenti» 1Mardi iiicinanii amano 
RIA coca) pela bare, ‘& «difenderfi da chi gli affalta co sitir 7 Corbulone #88 
sit coder de) pe affare orconini gli dicrno Sisti pace sol fagli 
micossi angie degli et. Pe emeidogii adloffo gl srt it i. 
+ » ” 5 \ — «da -Cele 
PAS o 0, & ilfop.. «nero vendicò ta lor temerità . j bulone 
fateci en Re ge Perito Lea ii a 
damei fereche Petito pporti da:Parmi patirono affi nondituetto per st, aggiontani lape> . + 
spibeniasteniemamele fiche de )e. pecofitazi acta td meri Vian fnghi ci ge 
ia Sc 111 "I L ; Par ates A Ù ‘ Nr 
i oppig ata ara che pt ndo con altro * che co la panenza dekCa p. IVO 
Jogannano altri loto colore diami 7 ; rà affai di qual fi voglia foldato prrng Co fe: 
spes eGcr queta la maggiorpe comportando €gh- pi eflico » doue racco.fero 
Se, Sie pertcisiona offinie di Rieftirono finalmente nel patfe domieflico , done ré li Ap 
“Pei ttt mene Ran PC a ae ager Lo che ferri 
panini AI tile qua meri; vita ne prefero alprimo affalio el'al se ato dilànel SE 
file; n VA PAT colpo fienza alprimo impeto s’acquiftò coll'affedio ; Paffato rad 
balia; mia fi depe tar hè più T tij ; fcampò Corbulone vno flranagante pe e 
icnè effentione alcunasacclo comado de 7 aurantij ; Bern tronatocoll’armi và, 
Bepi valoglai fi: msostagato ricolo; peroche vicino al fuo padiglione fù la sortarastonfiltà 
nel'ibbidienzà promelt. ; diquei Barbari non ignobilessl quale meffo al diet casta del 
Per ic sfea può anca IL ceaiode: sò l'ordine della congiura; & i complici, de 1 fate 
Rive e agorlaiagol far di- e furono conuenti, egaftigati coloroyche » fotto; ho " 
i della perfona, con le quale È 354, faceuano il tradimento . gii dele 
DIARIO Ambafciadori di Tigranocerta > prefentani datogli fo © 
bit i Licroso porti» Cr offerendo ilpopulo pronto ” Rca Esioneti x 
ST ce Demi) e I loe di riceuerlo in Ofpitio, vna corona doro in alicca pia 
Briamnitie. 0° 1% Giai conmolto bonore s * eg sor Ù REI 
puiaciaran, VALE ; ero afua muito is: 
le cofedi quella Città accioche più prontamente fi ipo. fi potè efpugnare fenza batta= 
s Mailprefidio Regio racchinfo dalla giowentàbferoce,non i finalmente. cederono 
Chini »fciti a domestic peer tronanano ‘occupati pi 
VT P z © 
di i affalti, Succedeano quefte cofefenza ifficultà , pr i al Capitano Romano Ipregan- rea 
P: I-quali mandarono Ambafciador: Der * lio, 
mella guitrea conglIcani. 1-qu ches in teftimonio dell'amicitias tenewanoin trauaglio ro 
dolo a far lega concfi, moffraato, be paffato DEufrate non delfero inimano dni= 5, 
ge Conn" cl rita lr perche pf IE milo. 
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Libre XIV.degrAnnali diG.Cornelio Tacito. 265: 


> aste maieislifece accompagnare da buona fcortafin'a' liti delmar . -AFOR4SAM 4%, 


el Roffo.3aonde franziari i confini de’ Parthi,fi ridaifero alle cafè Ai, 


income long iu Valero ea d 
> pl 26 Effendo di più entrato Tiridate per i Medij nel Armenia FIL gi enne. 
ll emandatoauanti il Legato Verulano colegenti arffiliurie , fe- cipria i aspire 
© guirato da bui condiligenza co le legioni;lo forzò a riirarfio Maggioni, are 
« — ‘adifimeciereipenficri deswa guerra . Onde dato il guaftone > > gig. ss 


O di . n TÀ i, - Ro PI 
meffo dfi ldi fpada coloro,e!be,per la venuta del.Ke,5 saso/eo Vo Rî nuovo traucrà fempre amî+ 


aa } 

dea pertidi mal’animo contra di noi > andaua fignoreggiando PAY= cicca. i nel Principato , chiesa 
di menia:guando fopragionfcr:lerto da Nerone à quel Kegno » Tt- < Fjasepde perth none polbibile e, 
— gpamemipore d'Archelao delia nobila de’ C«ppadoe: ;, è Md PER RP TIA VOGA GIO E 


- cherpereffereftato molto tempo in-Rgma oftaggio » Sera fatto 
 miarifneto,<® busbile a guifa di febiano. © Ceftui menfà riceun- 
T tbeommolto applasfo > durabdo ancora 13 alcuni l'aff:itione Nelregao anco he dere falena 
menia verfogli Arfacidi fe bene molti, aborrendo la fuperbia de' Cee a Laine. iau” fl 
adi Parti, volcuano più prefto il Rè dato da” Romani. + e perche vola ficum it se@Mlingerlìi i confini, .| 
i piùfacilmeute poteffe difenderfi nel uuouo Regna» fegli diede D. 136 
e va prefidio di mille legionary»tre coorti d’auiliari, e due com age dista cv qurate mont 
none pagnie di canallicomparti sa Armenia fotto la profertione ’ quella Repubittà ‘qual parl 
& vbbidienza di Nypoliut'Arifloboloe a Antioco, f<condo fa 13,6 sbamita da qualche accidenten 
» ici di ciafeuno. Efendo poi fue celfa la morte di Numi= uo ato antico lenz'alcuno siuto 
Tia dio Legaro dilla Soria» fi data quella Prouincia à Corblone. Laatesor pa 
95 Griifene terno - Ho ris: ; 
Prodi 37 Inquell'anno Lacdicea , vna delle principali Citti dei i isso! 
Tese ifrasninata dal tremuoto,fenza fulfidio alcuno da noi, co le (givie.& amiichs lia di toro, perché 
| proprier.cchezzefà roftawrata . Ma initalia Dancica Città ni Lac gegreraltabnnzgai cd 
di Pozzuolo bevve da Nerone il priuilegio» &ilcognome di i Ò 3 
b.L Colomia.1 peterani deferisti per Tarantose per «dutio, n92f4P" steve cote di Lele poidilti 
co- plirono a! mancamento de gli babitatori : effendofene fuggiti < ne fifanno ad elfempio delle ne 
ficole moltinle Promincie s dome haucuano continuato Por (to Uedene tt e ma” 
 semoltin neffuefatti al matrimonio,& a nutrir figliuolizab. ditianiele circonftanze, che hai 
soma aan orfaneye fenza fuccefione «8 Peroche non denota he PERA IO 
È fi conducemano in Colonia (come facenangia.) le legioni intere torcne È lerge hiwet biuuro l'orie 
ch 1 Pri Centurioni, e con tutti i lor ordini po 0 s 00 BERO) 9 
a ciochevnitiyc» amoreuoli trà loroface/fero vna Republica : G. 7 è 
tv * mafenza conofcerfi l'on Paltrosdi diuerfefquadrefenza capo » het rorae ELopen hi - 
1.» Senzaamorefcambieuole yraccolti dimprowifo » quafi d'vn'al na Sagre I 
ins page d’buomini > fi poteua più tofto chiamar moltitudine » del'dmnAfpra 30s. aÙ Î 
mine ehe Colonia. aa sd ba 
‘mi ti; ‘28. 3.comitij Pretorij foliti farfi ad arbitrio del Senato » rifpetto all'efforbitanza delle pra 
gjordina riche furono dal Principe riordinati : facendo capi di legioni tre di quei competitori Sopra: 
___*® -mumerari. Ascrebbe bonore a Padri y ordinando » che coloro,che dal giuditio prinato 5 Fri 
age: 10 al Senatoface(firo quefta proua col medefimo denaro» che banerebbonfatto fe 
° fuffero appellati all'1 speroche prima eva Pappelatione liberase fenza pena » vile . 
— ‘Jafinedell anno p'ibio Secondo Cawaliere Romano aceufato da’ Mawritani, per la RG a 


o noISIa findicino fù bandito d’Italia © fcampato da più graue pena conle. riecherze del 
Boeodio PibioGrifpo. Tua : - : ut PE Nel 
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Sasvien'annifato d’on'impromifa ribellione della Promincia. 3 ‘0799 
‘3. PrafutagoRé degl'Iceni, chiaro per antiche ricchezze » banena nelfuo telfamento ri 
Pg i dr ‘e due fue figliuole : penfando con quelta dimoffratiome d'affettio-"ve 


“ne verfoil Principe bauer affecurato il Regnose la cafa fua da ogni tramaglio. E N chér. 
tanto 




























. fur TERIRT © pat, dazio £ raca.i 
266° Anno8f4. di Roma; Ottauodi Nerone) * 
AFORISMI. 29 Nelconfolato di Cefomio Peto » e Petronio Turpilianò godi di 
PE “" Yacceffè vna rotta grande in inghilterra; doye né ilLegato A- su” i 
Gittenmia ambo ande nelle siro hanena fatto altro, che conferuare l’acquiftato, & alfuc- bon 
"non perdonone f dimeoticago CE/ore V'eranio > Pawendo con piccole Jcorreriefaccheggiati i Gue È 
quella los ambitione » Siliri, fà dalla morte impedito il progreffo della guerra» Huo, to la 
Big. moreputato,fin che vili, di molta grauità ; A mà per quel che ta. "A: 
It velgo dì fempre campetitore è (vide poi dall'vltime parote del fuo trfiamento motto ambi DA cop 4 
aeidrefercate St siofo, ona vna lunga adulatione verf) Nerosé, pes 21 
Wir gr1%s fognewa, che fe fuffe vico due ami più, gli banerebbe fog+ 
La dovià defi vifla del pimico pr quella Prouincia . Cocaine l’Inghikerra 
fpranecimote.iunente mi Dauiino Sueronio » di frinza militare, * ecî fama «prof» 
fia la futanzadellecotese quale la fo al populo (che da a ciafcuno il fuo emulo) concoryente | 
Sala Appassatsz., — "Corbulone; e deftderofo, col donar quei ribe.li s: dì pareggi 
- Di idte = MAgloria della recuperata Armenia. Onde apparecchiatofi 
MOLINO Genta Mi e boos De far Pimprefa dell’ifo!a di stona, piena d'habitatori > e -ricet- 
ra, ché laJalciain abbilono,e [en= .£0 de'fag cicimi fece fabricarnaui colfordo piatto s rifvetto d 
Sala pre UIESE asa pen avente è mir baffo mal ficurose con quelle tragittar la fantaria; fé 
rica È o; «guitando i cawalli per il vadose doue trowaffero D'acque alter a 
d debiolcaza del giuditio humano MMOf0- : 2, Pari 
dhe, che otte tl quelle 30 Stauanoinimici alli riua del mare armati € folti, tra: SA 
offefa,d difziatia, quarto riteTorci Scorrendo trà loro le donne fc apegliatezin babitofunevre, 4 QuiS 
mettein maggior mieria &tapun fa di fierie Infernali co le fraccole accefeinmano ; & è Diù 
MICApPaRE Apo go - Pogn'intorno alzando l: mani clCielo: è fcongimrando conpre= 
Pineta) dano) trai deb, chi orribili © dp nonpocoi on con quella PI L, 
dilosdine,che non commettino » . 1Ndicendofi quafi, come attratti » adofferire il corpo iamobi 
{spor rc$40.. 33 alle ferites finche colleffortatione del Capitano » e ucendofi 2, 
pipa aria ay prede pa peri Pon l'altro a nontemerevno Tuol di donne’ di; itey * 
init ef sd Ala saatima.- fpenfero amanti l'infegne, & vrrando quelli ; che faccaano ref È 
ia a i Ferzan propri fuochi loro gli fi uffocamano - Prefidiarono di 
chi sipioza (VA pri. Get! rgbi a e tagliarono i bofthi confagrati con quelle lor di 
Rae ee e nce ici 
cile AFRO afro fe Bi È Polen quell'impres Lat 
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acontrario 3 ? che per quela t cagione fix il Regno da'Centurioni, e la cafa da gli chia 
Ta, So moglie Baudice abbattuta > e le figlitole violate.1 f n î 
ome fe lramelfero bamato in dono tutta quella Pronincia) furono fpogliazi delle'la 






-@titbefacultà, & i parenti del Ré fatti febiami +6 Per quefto fratioye persimordì peggio 
ieri infor Prowincia ) fi mettono in arme. follemati 
a aYfi è i Trinob , È 


* foldati Pinflenza de'veterani »per la conformità della profeffione »-e acrlelparaze, 







arfiantoi Trinobanti, e gli altri populi, chè non ancor affuefatti afernire, era 
ecculte congiure” ‘conuenuti tra loro di rimetterfi in bbertà: con odio eftrema coritra 
ram - Deroche condotti di frefco nella Colonia di Camaloduno, cacciauano di cafa ». 


oni loro quei della terra : chîamsandoli prigioni , e (chiani : V fanorendd ancag 
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Libro XIV.degl'AnnalidiG, Cornelio Tacito. 267 


ialicenza. Oltra di ciò il tempio fabricato al Di- Ri tea L sa BL È 
audio A era veduto da quei del paefe , * come vnaca- Ea Siche pertiotate » eno 


mpio: parra della lor perpetua feruità . Et i facerdoti delmedefi= © la, È 
Delhi pitt di religione , confumanano tutte lelor fuftan- SONE cmiacia MOT 
sE: fa ze. Né parena loro cofa difficile efpugnarevna Colonia non tore dimoftestsoandei fegni di per 


RI 


mita di ripari: ® hauendo: noftri Capitani mancato PRA B. rr > 
> Imentre penfarono prima allamenita delluogo, che Fè molto mate 6 srnazalao 
di frefco artedono cofe 


yTà ‘Pr quelle cofein Camaloduno cadde il fimulacro della toccanti a' dilerri,& allesseareszioni 


ittoria » fenza alcuna caufa» che fi apeffe» riuoltato indie- betty pedi gg 

(tro, quaficome fe cedeffe a' nimici. e le femine agitate dal fu- dele fox'Ognoria: 

. © ore , cantanano effer'adempito il tempo dellaruina, © dî 1 prodigi) del Cielo fogliona: ant. 
, fremiti Strani fentiti nella lor Curia; ilrimbonbo de cl nt Aia 

__— ‘nelteatro, e l'ombra veduta nelrefiuffo delmare denotare la nelle cole dello stato. 

___ difruttionedi quella Colonia. E già il vedere l'Oceano di cO= 1 motti; eteynsirraordinarii dell 


0 Jordi fangue » € nelrefluffo refare impreffe le forme d'buomi- Cidios front diano solvitit bi 
ei “mi, © fi come daua fperanza di £PIng'efis cosìmettena fpa- procutertercoai passa: ta lu 
o ba'prrdrami: Id perché Suîtonio fi trouaua lontano» [reore ernpot adige erat 
a domandarune |\icorfo è Cato Deciano Procuratore : il quale. gelo” quni atto Genifcanane i 
 monvi mando più che dugento Fanti » e quellimalarmati ; né pred Ant rnrarzipira 
| eramomolii queifo!dat' , che s afficuramano néllafortezza del” èts teo ® 
Seiapia «© E perche impedinaro le rifolutioni coloro, che baue» 4 chi hà dacontendere contra i ri. 
( i 7 i > ribelli deri - bellineffona cofa è dim im. 
manofegretainteli:genza co’ ribellì , nonconduffèro altrimenti pedimento» che h loto; © 


7 è perf fettione ilfoffo, nè le trinciere 3 nè meno prefero efpedien- 3earo i fuoiconfigh, complici di 
RT ste dimandarfuora ivecchi , e le denne s ritenendo Solamente la ant F. t51 Ne 
= iouenti alla d f:fa: F anzicome addormentati nella pace , 12 Ra*fe conquifiato » 8 amico di 
gv fi 


















a 5 È è 196 : + libertà l'efferciro non deve far gia. 
# alla Sprouiffa circondati dalla moltitudice de’ Barbari - met fprow to, è fensa Biden loc 
| imo i ì edi I, ; jorancotche fi trouiao in @ 
Nelprimo impeto fù fuccheggiata» e bruciata ogni cofg. IL hic: meratabrder men sr, D 


(Ceriale sempio » doue i fildati serano ritirati , dopò due giormid’affe- potta effere atfaltato e sbaragliato 
“qringio de fa efpugnato . Gl’inglefi vittoriofi incontrato Peso Ceria- #8<volmeote. 
AI 


leLegato della Nona Legione, che andata infoccorfo , meffono quanto sì Genesi db efTegeiti và e 
divrottibla legione » e tagiiarono i pezzi tutta la Fanteria: [= Si west na topra i tsnoa detta ita 
fendofi faluaro Ceriale co' caualli dentro è gli cloggiamenti cato detta difiruitiose di va Città 
dfefo da quei ripari. Da quefta feonfitta » e dall'odio della Bît teoriareo è più quusstigriola 
gu: meffa in arme per la fua auaritiasimpaurito il Pro- occafione per combatiece pot dee 














11 [emratore Cato, fi ritirò nella Gallia. ; 0) dalla meltitdine cho n dave 
A 33. Mà Suctonio conmarauigliofa brauura , paffando, per mecite per le fua. presa: sonde 
i sota mezzoa' nimici, (i conduffe è Londra,Colonia învero non mol. $i born grigio da 
i uat o nobile ; md celebre o[fai per ilconcorfo de’ mercanti se per danno, è e i n RI 
> a 2abbondanza de' vineri. Done Rando in dubbio > fe doueffe 1ripeni f abominio apra 
far'iui la fedia della guerra» confiderata la sposa quantità di hi maaco forti, per metter ee 
' faldazi > e che il gafligo della temerità di Petilio era Mato 
 buendocumento,* desiberò, co ldanno d’vnia fola Città > difaluare tutto ilreflo . E fenza la- 
ciarfi piegare da’ lamenti ,e dal pianto di coloro ; che lo pregauaro d'aiuto, diede ilfegno di 
nio | ‘lare;non eci fando di riceuere nell'e(fercito quellische lo voleflerfeguire. La gente dif 
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miera che impedito ilmeato, veninamancar lo fpirito + Vibri promibizi, è è reca 

deri offernianano sche per vi dine di Nerone» fotto colore dì Waticereai cori vian cutl ito 

icamento gli fuffe ontoil palato con liquore velenofo; € vengouoletti cor “imotaatentione 

ro accortofi dalla rriflitia quando il Principe l'andò d vifi- tengono tan pe 'cdlo; e li DbcitA 

È i voltò de [palle c dimardato come fleffe : lZo( rifpof: ) e Lp di GENEILI fuote cagid. 

| mifentobene, Kg ‘mafe di lui-gran defiderio nella Città per """""""""iu, "398. cora 

de oria delie fue virtù “e per rifpetto dalla dappoccag- !% cattivo termine i rittauano te 

d'». (ch ‘fucceffori » € delle fceleratezze andi ». I querdieni Kegno,. cd dna ra feed 

eri dell'altro, bamendo Cefure partito in due dari SITI nia csi toe so Lie 
ndo le n 

Aia Nin Fenio get amato pifi ct per cade rale. liber tn ce 

PI ni RR RO viòsc 195 

1 child dr ì Ra if a desthe tone. 
sei se naro air A dala pet grani 
E gli n dai saba tal tempo, he cone; è tazione fl tiene per più fortunato di que fiches 


e depindenti da lu 
PIPA dt visti di va fauotito, ò minifico del principe » fempie lalcia conla toa monto 


> fiderio dilu ; veritmansansote della fua perfona 
È a deleio ii seco a’ Patto ey Beliere d ero del fuo predeceffore 
È Patron pr Irbelenlaza oo, sa dipporagine, A arpa parte è così degna dilode, come queltivahe 
bistegeno dell'asino FILA pote 


Mr 


: "5 nce prese piene pepate ope ala fauoriti ie di grandi Mot de che re ne fond ine: 
rape stia dare alcuni ad huomimi di Ai do » 
il gufo dell'vno, non me ric i: 


II Et 


Toakda s Uprins 





è a. 


e Anno8 05. diRoma,i Nono di Nerone, I 
4 E SENTO bauer tratto fenza favi f:pra mercantimili * grani 
stinati ro Li eata i È inOfonio Tigeltno saro al Principe per. Sua antica ime: peer 
I oi pronto inadio fi pidicrtiasc& infaniaze peraltre parti © Secondo laconfo 
a colorò , che gli fonò fimj. * de coftumiBEraTi; ariani anteriza e enon ager e 
B, 213 “rato sù dalle più iutime libidinize Rufo in buonconcegto del porro dei 
ln hi, i pl fata of cesppro re apro Di 
pr fre pi fauorito'da sa © La mortedì Bhryo daterrala I 
, | | Poronbanendo foto la medina frane reni asso AME 
ItTirandi pescano "ie tal tro quafi come guida, e Nerone int inato ai peggiori «Coforg fcemaro 
ctiobtore i nie Reni gote con varie calunnie fi mettono. alla: perfecntione di Senecargita, 
sorso Che vato felpe canini artrzza; o ; afcumulate . — 
sas ; ù immodifatammente,che.a perfona privata non conuò». 
da II ot Pila, che tirana a fcilleguito dei Cittadini; E checoll'=> ace 
Pincio idone, amenità de gli orti, e cosa magnificenza delle ville auane E Le -P 
von vacrà molto faggero zauaquali il Principe; F chie a fe folo attribuifle il per: 
GIFACEaie dei PROD È di efiere eloquente; che attendete troppo a far verfi,poi» 
Ledeliie, ’ tie cli e dipiacere id che piaceuano a Nerone ; che, nimico {coperto dei 
Bino de da5 capipoe di, deFPriacipe , biufinna@it Ja {na forza nel maneggio desc î 
Geni po PadsonS, alli? Sfi burlaffe dei fuoi canti; a bai enon pera 
Non VIE ficasa peril fabòrito chenon fia cofa ‘alcuna»di buono-nelia Republica; chit» | 
dui tsincinnehe e deal nompaia'titronata da lui? etser pafsata' la fanciullezza di 





















figiccehii 


qua fee ut. Nergneyentrato hor mai nel fior della giouentà, v(cifle dî 

ri Mad fotto al pedante; hauer imparato afsai gli auifuolda fa”. 
pesi rag niente ve mofiffimi dottori» 
io dig VAS ge +ibfà Seneca yda quelli bbebasenano qualchè perfierà a 
Sisende: sà méltà: foggeno a° {poi de si Se ronefo; anuifato de’ calunniatori, L ritirandofi i Cefare ogni gion: na 
nimormora de imicrenimeoos e di pis dalla fua domcRichezza è M domandata , & imipetri N sesti 

dstcotumi del i FARI Paudienza così tominciò. Sono quattordici anni (è 
l'memoria de buoni Maggiori fare) che io fui appoggiato alle tue fperanze, sotto, - 
cc Sogliono pro: Trnan dachefei Imperadore. In quefto tempo hai multipli- 


a edimaefiti. ch 


Saiano 3 feguirJe gin» ‘cato im me tanti honori, e.tanre ricchezze, N che nienteò 
220% ipa altromianca alla mia felicità , che il poter moderarla » 

{ere 
icon ciba gica fee dre ti Mi fétuirò d Sironi: grandi , non della mia , ma della tua 
d Atisivane dp dr imope; Riello, fortana, ° i)ruo ifatolo Augufto roncedè a M. Agrip- 


ficare 


che, gli c im t44 F fa. Do 1 libre pi larivirata di Mitilene, & a Gaio Mécenate lo ftaro 
Sifetsc i a is tuffmti= — cinripofo.ingnefta (tea Città ; vio de' quali Compagno 
rice- 


tte Coni dè trie- nelle guerre ; l’altro in Roma affadigato moltò; 
ripiene d'buomini- 
cattiui; non prete erquelto.«che Rerono veramente gran premi; 3 mà proportionati. a 
Fmi sca] | molti tieni loto, Mai io che altro polso addurre 
ed * caufa © 
Pri ndo il principe fi ritira dal trattare , e praticare con la perfona, con la quale prima hauewa grana 
: È rav tappoe L'eflr at cadeta dulteatico fiaro digita 5& Chen procederà prudente. 
uederà a' ca HI ci ri 
giano pa di eci e 9-1 ELIA i fcR ca Rai etna sha ni nad sa nonfe. 
11 Co, npiudente 1] i fierpoft difgrotia da' fuoi him tedio Îl principè 
a ri tcufagh con elfo lui Mie pra Fer) vede f faville fa quer Eiiluaimo. se 
N. 214. In;n sonia dai | puacipe mole vole fi puo tenet per inuncamentò di toanai il non moderireo 


ele ricche. 
fle gotmiia Ù 
È sii quae api Serri prete ner A 
Li À € 
“apo ip ic cioe eg canini 
nr è , 









































‘de — LibixIVide gli AnfalidiGiGornelid Tacito. 17$* 
eil resin che gli (Mudi-( perdiricosi)i FA ®hsubra 
ratezze ? da i' quali hò: ‘acquiltaro ‘ripue Nel tnzioni dal Principe è grande. 
VFGEI timo diglersiore delieadi igiofieani si qstoro accefaziole merone dell) 
dro Lea prime cost picciola cofa . Ma'tu.vi:fua cata: accioche gli fesua per mo». . 
tie infinite. infinite ricchezze + A di ma= fatale sta ec | 
tiuoltaco;a me medefiafo i y Io; dica; 
dine Esuettro s nato foraftiera 4 fonoannonieta= ta "i rien n : 
i Brpiiaci di quefta città ? rifplende = antiche cipì graosichegli buomini 
FI mia riutoua nobiltà è. £ dotte è P ti lata: orli ltultose, erle tl 
PE contento del paco ? adorna giardini e drinni pie ipiccngie da | nol psn 
| incosì magnifiche ville® e di pofseffioni così grandi ». cai r "e quelliche pece gap 
| di cosi, gran proventi abbonda ? Quelto folo può fcu» grsaibhonariceriace anna) 
"farmi, che non conuchiuza ms ricuiare i tuoi.domi.» <:-L'anino dell'iuomo no fi dee cdi 
E Mal'vaos e l'altro dirivi ha colma la mufura 4 tu! fare del poco, magia aa de ine, 
diquanto vit Principe può dare ad vn feruidore » &.tio girini o 
—_— diquanto vw feruidore può ricevere dal Privicipe ; l'al LI pomini si rancip molto 
Ped bi; | trecofe non feruano ; che a crefcere l'invidia è £. La quanza» perche non VO iard dimen 
— le(comicancoturte lecofe:di quelto mondo.) refta in ORO. rolchat 
teopprefia dalla ptopriagrandezza? ama-voleado Con-.powia fra scita di elfo vesto È 
tra me folo, a rai tin iltimedio. E,icome,y Mrgceo n sup ATMEROT 
È nella guerta sò nelvi io50! domandarei faftegno/,..& gie ire, ite coni 
pria; appoggi ggio ; s còsìi 2A ratnipa vità sbpronr Jos: ft) mi dettaerar miete 
mal’atro anco alleggierifimi fionpot Poni aRtieR matie Fer dal p dog dC 
tre Pla le mie ro e rapa ' Coi ‘AR hd tamico dei aiar 
- da;chefiano maneggiare da'tuoi Procuratori sc nume», rica da deg 


ta 


facipe earn” 
può re 
Apo "financo 


| tarettaituoibeni. Nè mi fd io per quelto pouero; Sma. patti ado qu 
dare viaquielle. cole , dal cui (plendore.rafto abbagliaro »: Bi Îto o 

atò queltempo, ch'io confumauonelia curades ‘ 
gliorti ,e delle ville s nellaricreatione dell'animo +. Non: ci x ut sr 
mancano a te valore ; el'efperienza d'havertant'anni f0-, iaia. SEIT 3. etna 
ftenuto il pefo diquelta grandezza»: paffiamo noi fetui-. ‘gi VOI Og eTO RU Pope 


dori più vecchi con ragione hora n: ione ilripofo»riful. malta di clp via 


tando anco quefto a tua gloria ‘hauee fatto andi.co».: os 

DI AIR ipo vi Cape Net dite alien ord dg 
sr 5° ef quelle parolein ala maniera vifpofe zronesi honoti, e Lé fevhe fi 

i ques iord'improuifo. appia dar. rifpolta sila Ne TREE ore 


{Ter polfà tontr 
* Scese» ofazione 3 lo. riconofco per .vno de’ primi doni da. diana) di quella, la divie; bon facèdo di 
8%. ticemusi; hanendomi tu infegnata a: sr tion on {ale Panni sed £ 


be 


1 le premeditate; ma anco lecofe improvife:. Il 


È e dA ‘ fano Auoufto ponsicne ad Agrippas.& a: Mecenate, far sip std: agiva vn fitidi 


| digoderfil’otio, do pò le enne 3 ma di quell'età, K te in INA 
| chel'autorità ma prriba > quantà » e quale to di binee dico Sante È 
o ere dra no pt È Îo male 


‘a Cape segno è Vianini Ea pei 


utorità del Principe fuol difendere le gratie,che egli fas & LE once en 
RELA 


posa pia 

ani imedelmo,cheil Pci di ad vaio fn tavoieolier Ù 

o Aeasipofiedo, meri conuencuolez: 

dale anaisi peri tempo,ch* core,Bt si une non pò palcer da altro; che 
crudolià dell'ujtro, 










| e * e 
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spare 


BERE RE 27 ARIE 3:24 . Ji 
336: « Annio8ty. diRomal NonodiNerdie;:.I 
A PORVSMI; fuffe quello, che habeua dato Joro; L hè però fpogliò 
tara aloni, mai alcun di loro. de’ premi) conceduti. Haueuano Me- 
nali prati (Ni! ritato aflai nellaguerra 3: ene” pericoli ; perchéin quele 
ce con piecetti.ragioni, e configir li confumò Auguito.la ua gionenti; né: è: me, fareb= 
pestetiogioin i Sogno na bono mancate tarmi sc leinan ques fe mi falli ‘occu: 
the a! minilizi di guerra, quando il pato in guerra. Mia'yuelche ricercalia lo ftaro prefeute }: 
tuto Std grato di Matit+ |’. A-colaragionenco) coniglio; co’ documenti prima Jas 
e prio don 01 con ché mia fanc iciullezza s. porla mia giouen:u hai goucrnatar 
simana lai ati € BIbeni $ cheioda ve hò ticeuuti , fino (he. mi-durara la 
ciuef fono perpetai mentre darà la Vita faranno crerni »: quel chetù haidashes orti s entra. 
mditale,e quello è ansitorio,caga L&>vilie fono cofe faggercalicalo : e fe bene paiano mok 
putti iti della. tei, fonotuttàuia molti © non vgualià te di virtù, chesò — 
Vito dita randemeai tina più affai hanno da naesortenuto : M'aitengo pervergognai Ò 
r- prin ‘ave ricco, e poret. di raccontare i Libèrtini, che fiveggono piu ricchi di tes. 
oche altii di man in ; n 
co qualità,e vyrth della perfona inu.» ONde anco di quetto deuo arreitirmi , ches PD eflendo ti 
dista l'hanno foprananzato inbono. ‘j} primomeli’affettione gononfia parimente primo nelles st 
. ì ‘ 


ì 
Pai 


rbericchiczze a ppreffo i Piricipi pafs 


fati:cuerò ; che ci fono al*hora chi'riechezze . > Bibi a» sur } yi 
Msrpanane i quelo;e mndet  6-/Sì ancor frefco dicri, atto algouerno; &agode 
1 di D IA Te ancilfrutto delletue fuonità:e noiancorine’ primi anni 
Moie i egali tteo be cò dig delziaiperio : fe gia.rion:vudi nelle grandezze antepor 
gie: Digita ‘| fopràWana. no part, téà-Vitellio3 : trevdlre. Confole ; dò me ad Claudio: 
ntaté (uti site ne Bevi @ 10° nel donare'à gli amici. Mà la mia liberaliti non può. 
1 Magflci g:adegti de Pierzioi giù. far®in te quanto co da. Tonparparfimonia hà fitro Voli 
beleiiani "i pitt, ieradi Info EvAnzideuihortentred feeno la framlità della 
pRES dlicafopo dalla A, perla) Pustid tarana eregolareil' difordinaro vigore Scsi | 
p î ila 


ole e:à della giudenidj è pupe j S 
poi pier pg Adinato di th robba”: non dirà il mondo, che fia pertuani 


quei fuoi anorgiouiéoili.....,,, modeftia; è fe'abbandonial Prencipe , ch=10 facci per 


I. fanprie 145) rilacipe laigli quietare ; rid quello alla mia anantia, e quelto al tie 
clesi chiese she fee more delia mia cradeltàfarà da. tutti ‘attribuito. E-fe 
SUOR ) nude 


RI; 


sore de ve dell'a: per amuentura venifie in ciò lodata la tua continenza; 
in BpI73 2A Mo ci ‘6 nonè però cola: honorata ad huomo prudente il 
talvgialii a% ._; __ procacciargloriada quel che pofla portar vergogna» —  _ 
Non è conurorupie. è hegee Mo dishonore all'amico. <iccompagnò quel’ltime. parole ScMtac 
bieb A ag ri gie congli abbracciamenti,co’ baci; * fatto dalla natura > & habi> co, 
“ibi al Yo fuo tico 7 Siniafmnae ero alPo(g colate Podio con quefte falfe carezze « Seneca Hit 
“anence le queto fia il trinope. (così fi terminano tutti iragionamenti con chi comanda ) gli New 


Conan o e 345° ira, Spero: rende infinite gratie;% md mutato fille delle primiers grandez= que de 
Dga 


pra 





sflume fogliono celare gl'odi) , che ze; probibifce il concorfo delle vifite; l'effere accompagnato se te #4 
ring ancuoliufioghe, € Jafandofi veder di rado perla citrà,fotto prescfte di pocafanità» pratete 
La svif gio 


aa e ‘ è difludiofe neftà quali incafa»' 1aÌ 

; ee 57. Sbattuto Senecafis ageuolcofa è coloroscire Pimpyatana= 
pun Sapri e nel no dell’amicitiad Agrippina stitare al De Rafo Fenio» Cres 
ume; ibialo ue ld ha o1c4 pet ia. Scena di giornoyingiornol'autorità di Tige ino 3 ilquale confî= 
parent i derando, che l’arti cattipes conchefotoegliseraj tto grab. 

PESTAR 1247. Pad : , x eta AME | 
È dii si n; Li smisì GL &ohpter*-as 3a 
i capgiarcoftumi per non andar in ruina,perche è cofa da fauio il mutar parcre,e configlio + © 
. La perfona potente irglieffetti, el cutioni delPiiruidia dell fe ndesta 5 fuol tor 
vat MIO eddeon delete tirompignaro, deliauto & i fegni pubiici GelP elere io gdo 
i SRè 0. : rei = P 





si 


1 iui de — è eda ha 









veleratezza > andana attentamente fpeculando i fici TIE 
‘conofciuto »-che Plauto, e Silla , quegli pur bora 1! favorito dul-Peacipe  d'aniaia 
; indfia, € i nella Gallia Narbonefe » rano nota- sli, fiegrs cnc de 
7 te temuti da. i, 3 gli mette in confideratione la lov no- poemi sei fue soRelise dei 
e. che advno era vicino Peffercito d'Oriente, Gr allo e tr 
ia... Non hauer’egli, come. Burro altre Q®Ndo il Principe di nuowo Impes 


























rd bene co la prefenza guardarfì dall’infidie di Roma, LOR EIRCI desire LIO 


d 


Gallie deuote alnome Ditratorio,; nè meno folpefii maadi ia siagprione 


= 


7 «i : . È ; i fperanze, per cauarne qualche 
0» che fi Phuomo più arrificato » E fingerfi da poco, fin galitte comodo, nen fogligo cone’ 


e» nontanto» che voglia, moftrar defiderio d'= 898% bp, agi 


at 1.09 P. che fpirico, & ardice facilmente 
-S prefa di più l'arroganza degli Stoici, ela lorfet=.merterà altinprela di coîe di pene 


ta; perche faccia gli hiomiui inquieti, e pronti a’ negotij ius ta paco Cd 
 g Di. Ne sivdugiò più :," Silla, prima che mafe diffi a I A 

| petto,ò lafama(e{fendo in feigiorni arrinati è Mafia re O i ione 
—— dische lodoneuano vccidere ) nel metterli dtawola fù ammaz- e dimoltrationt-, che egli faccia di 
| Raro. La cui tc/la portata d Nerone » fù da-dui befata: co» Te*per arificio, Rachele gii rappre: 
—_—muedeforme per'effer innanzi tempo canuta . 2 dr ih ripeti Popabone, - vd 
= 58. Noncosì fa nefiofo a Plauto, che fe gli preparana la ne Sobiti di citi x Si come grate” 
| mortes effendocufiodira da-molti la fua falute <> banendola. de ehe Frivcipest in particolar dè 


; : . nno nuouo Imperib, € Signoria comia- 
longhezza del viaggio, e del mere sco la dilatione del tempo” cia hsuer in odio: Te mechezze, ele 


pa*) . î r ; oueità vgualmente gli arteca fofe 
| gia moffa lafama ; mormorando il vulgo, che bane(fi chiama» eno per SI0er6 Iper) cup tereì 


Le, ‘Corlulone Capita ns ‘allhora di groffi efferciti, x perfar ri= cazionanotimote di folleuamenti, 
— Sentimento, fes'vccidelfono i nobili egl'innocenti sche PAfiA gii PFA >. Gig 

= % % c, Ò ui gloria, ® 
niro Melle baneffe già prefo l'armi 4 fanor delgiorane s e chei fol- che perta fesa, che protemao,e 


K ; Ò > 45 tia Filofofia , che anticamente» 
dati mandati per queffa Seeleratezza ni ved'stofi pochi di nu- Ero fesa asi ianiso paura deli 


lauzo » mero; epoco animati, no hauendo poffuto cjegnire ilcoman- fa morte: attendendo folamente s1 


‘j i -efli : ; PARI lafcia » e fama diloro , fono 
damento ; Meran poffati » ancor effi à Sper anza di nouità » N motto #” piopofito persi folleune 


7 cofe(come è cofiunedellafama ) erano ampliate da gli meati de Regni;e prrciò è necella» 
atiyche le credenano, Intantovn liberro di Plauto col "° gn "tie, 
le? vcati s arrinò prima al Centurione » portando le com- Sempre farà più facile al Tirinno 


miffioni del fuocero L. Antiflio; che fugsifela morte vi. PPettmere e darte fretta al vaffale 


RINtFERiaRo»: fi religio» e ui conipaffione della, fi Pi metti ai mevdae poca 


e 


RE grata. : fua dependono della fua vita, e perciò 
me hanno cora, dont. primo auanti Ja nuoua , e la paura della monte fi vade dire l'eltimo crollo . = 
0, Ra57. N Titanno noa fi contenta delli morte degli huomini virtuofi,& illuftti da lui odiati: ma pofcia oltre 
A ciò gufta auistegi li: eburlarene. : RE 
TRAE ae La sialamtactiai Tirgoni fanno dz re fenza colpa à gli huomini illufiri e grandi, può con gran 
Ù « azione iI ipso Ra catti gli altri di così fatta conditione, e fargli ftare aunertiti fopra la propria vitas co. 
‘» nque pafli |» z up 


4 ì RNS* AA : i 
i 259» I ininiftti, che fi eteggon per vna grande imprefa devono efferforti, &'ia numero bafta: 



















(da pre » e cono 
= el tonto, e follecito all’eflecutione , perche d'altra maniera ne potranno malamente riufcire, nasce 
‘a "Se imiînmiri di vna (celeratezza, che non hanno forze di recarta ad effetto, edi vecidere vna perfo- 
|__ma poffente per ordine del Tiranao.venghino fcoperti fono i primi, che l'imitanòseimuonono=à follenamento» 
A ‘darbui, pet il timore , chi: havuo di elergaftigari dai Tiranno per fiacchi, e deboli effecutori + 
N: 361, Le cofe publicate dalla fama non fon fempre certe,e vere; venédo finto da gi’ orlofi quello» 
fi "ehgiorpate fer veifiniimere {uccedutò: acerefeendo pucimente lo, ch'hanno per fatto» 
1 Une 2. Gli huomini giàdi; mella cui mo se il Titàno hà pofto sitter fia» 
n a 3 a 






efere-più care, A intrinficandofi col Principeini AFORISMI. |». 


od altro fine, che Ja falute di Nerone ; ilqualeer gno rai io e 
i come potrà riufcirgli di fermarevi motiui lontani? qualità, & il perluadergli, setto 
‘populi d'Afia per la fama dell'ano Drufo... D Silla poue- 1 Cottigiani,che attendono i diffe: 
pui luogo allatemerità. F Plauto di grandillime, Seguire grandi acerefcimenti di’ 


a di 
fa profeflione d'e@ere imitatore de gli antichi Ro-L huomo nobile, e povero di qual 


7 PTT, 


lin Dici Li 


pesto , 





























298: Anno 813. di Roma; Nono di Nerone. ark.1 
arornisMi.- fuanobiltà, glitarebbeamicii buoni, aci gli \atsb 
no. dimmi i pont 808. divi | Non difprezzalfe in taneo ogni forte d'aiuto, pete 
dall'infimia della or merteal meo- difenderfi da fellanta foldati ( tanti erano i mandati per. 
sal peo ‘poco feuré lin loro veciderio. Yauanti » che Nerone n’hauefle antifa‘). ni i Ù ,5; 
MEO Net re e een fare andalle vn'altia fauadra , poteuano feguir' molte cor. | 
img eten fe de darete Since ale gota Ae void 
Ar tuggen + ala a i ana cercar i e » ò nona: 
Gendogti pare con infamia s&ia hauendo cuore da tentaricole cegiot afpettare di mon: 
molti.che trouaffero della loro opi' \irdavile. ’ { ATI RO UR 
nione, che asdifcanò di accompa " 


part con effaloro e nel penficro 49 Md mon mofferoTlanito quefte ragioni,® ò perche banditoye: 
difalun 6 la vità to qualunquemo- difartaro non vedeffemodo d’aiugarfi 3% ò chefuffe infaftidio! 
difcorfì (uol'etfexe ta publica ri dalla dubia fperanza:© fe già per amor della mogliese de’ figlia © 
Belione. a vivono lienza pro. MOL né bameffe banuto cpinione,® che il Principe reffavebbe più 
Due forzese fenza valtrui fauore,ca. plucato corra di loro,quido non gli deffè occafione di trauaglo» — 
pennino a deter) “Sonoalemni, chedituno efrreftati mandati dalfuocero nmoni: 
San vi è cola dimaggior noia, e micffirafficimando d'ogni pericole:ma che Cerana dinatione Gre nuo 
eccone fonte, chel rose Mofenio Tfeanofamofifilefofi » lo pos Mafero à voler più 
ag set Ce 2654 .tofto coflantemente afpettar la morte 30 
Lr rappr ge bcrglnl” piena di timore. Certa cofaè , che fù ritrouato è mezzodì rioot: 
ba da coofemzar0 perelli; fono ignudosche s’effercitama; > in quello flato il Centurione [vecia 
i cagion ne, : } t 
Pes diaurbar. da rieludone digrin feralla prora sa Aegis cumuco fois da ri pe fi 
= appeso de'vaffalli ,ch5 co fi og e quei fate 61.5 perj opra capo 4 S i A 3; fia 
Pinciano è darfi in preda al timore. & 4/manipulo.Fi portaza à Roma geni Losa adife 
sg De 266 (erferirò vifeffe parole del Prencipe. raNerones | > 
Si.come.il Tiranno adopra maggior che hia è Î di P. è 
Bepignità vesfo.i dependen  de' Che mon apparecci fpeditamente le nozze 'oppeas 
condannati , quando dall'opese di differire per quelti fpauenti , enon fi leua d'atrorno la 
Pier nonne gacintscosi la moglie Ottania » con tutta lafua modeftia; noiola 2 lui 
neudo farro quefti il convario «e perla memoria del padre, e peri fauori populari ? Md 
ao sicuga lluasdeghAne alari Al Senato feriffè * fenza confeffar la morte di Silla ye di Plaw> 
Bigoe lb15- degl Mfertdte rosfolamentes che amendue erano ceruclli inquieti > e che ahi... 
Ti mancomento de'perfonagrigran- era grandemente d cuore la ficurezza della Republica . Furono “© 
e Mrpenigiinente jf 100, ceri per quefta caufa decretate le fupplicationie che Silli, ePlaw 
tare in maggiori maldagità » tofuffercaffi del'senatosS con più grawe fcherno, che dano» > + Susa 
di Tiene ea difenderi ni GO -Ondebanurone il decreto de’ Padri * veduto‘) che ogni i 
il populo di vna morte ingiu@ia , ò fwa fceleratezza era ricemuta per attione egregia,rifiura Opta. “atcoe 
Dieta pe p ! nimscomeltcrilexe fi marita con Poppea La quale molto 18pò fici 
descodiole le perione sccifene de primascome concubina , hora come moglie padrona di' Nerone» 
Ptppanpi cogne 4 seg quiete: induffe vnode” miniftri d’Ortania * à darle querela d'effere ine Aci 
ancorche i. mali patiti intempodì nomzorata d'onferuo ( già perciò carcerato ) chiamato EWCero jerion 
Rini a rene * da sans di natione Aleffandrino,Eccellentifimofonator di Plaito. FP past 
feherni, e vituperij. che fono tenuti 7070 per tal conto tormentate leferues® delle quali alcune fupe- w0 e 
ct Sano Suo. vare dalla violenza della tortura* depofero delle falfità: Je 
pat vata icaro di pci e più flerono forti a difefa della persia della dor fipere ‘Et 
i apr Le donne dsbonet. le queli piima fono ftate amiche, che maritate 4 fe furo no padrone dell'a fi 


entetali del mario . , ; 4 © cefitata 
K. 272. L'adultera,che.divica patrona divn Principe non fi fuol contentare, che egli.s'allontani dalla moglie 
ee a diola fsezza perleuarfi d'attorno il fofpetto della competenza»... >. 
, de 27 ria forca de.tormenti molte volte la coflanza ci on Sepa En 
denza del dolore; in guifa.tale, che confePano le cole loro imputate, ancorche anast O 20 


ecercar vita incertai a mi 
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|Lib.xXIVidegli AnnalidiG.Cornelio Tacito. 279 
madi queftey è Tigekino , che era tifligatore» rifpofe » effer ALORLAMI 


le paîti vergoguafe d'Ostauia,che nonera la bocca di nnco i Tiranap quando fi rifolua 
Tuttauiaprima fottopretefto di diuortiofe la cauò di dimandare in effecuricos qual 
: E e oe cnr 13h; ARA ade» 
donatale gi Ila di Burro,e le poffefion di Plamto(infelici di gue LANA Eoarazoe pro. 
e di poi fi mandata in Campagna » con buona guardia di ©5 codo quafi come per gradi; ac- 
DIES pi 4 i cioche fubito in vna «olta non gli 
ncsarono d qua molte querele , dolendofene alla cafchi fopia tutto l'adio del faro + 
rea il vulgo » * come quello, che bà manco prudenza» € 1) sugo hi menco Giadenza,t 
7 a baffezza della fua conditione, corre manco pericolo. Per apdinzate ng quesee de” ha 
ti rammarichi (S non che Neronefi pentiff© del male ) ri- PhMîù 14 00 dor rà FERRER 
pla moglie Ottauia . Pd pai ridi 
A ® . = f° . . y è và è. > 
Onde lieti corrono al Campidoglio, ringratrando Fnalmes- \jdricciv di Ada Impenaite di 
;ei, vanno d terra le flatue di Poppea» portanoin (palla animo [olpeteofo taf'hora Fà VIS 
d’Ottauia, lefpargono D fopra de'fiori, de pofano nel Fo- &fatevo paid ali ho ia Lio 
ne'tempij, paffando anco aile lodi del Principss e replican- Tepertaariche vappiouino, 
a gloria. E giafi riempima il palazzo di gridare di gen- ni apazive sonia nt 
N ID DI figa i icolatmente 
fe Le fquadre de’foldati ein ciò col baftone » e co le Ano impetio, € figopio il 
e 


5 Ù ; \ vedei! populo con defiderio di vi 
ate inmano, non l’'haueffer cacciata » Onde furono “TS Sotra il luo cello; quanti 


effe le cofe alterate per lafeditione, erefol’honor fuo è Pop- que non penfi al muta; , nel fila} 
: 5 È rey ;_ fuulturtauia far v ‘olerlà fas 
"1 pea- E La quale fempre agitata dall'odio, allbora anco dal ti 1e;per trattener 1a plebe con quella 


> morese che nonfi faceffe maggiore la violenza delvulgo:ò che Speranza fe però aò fi lalcivatpor- 
; va Sterone non fi mutaffe per die nei del Sspnloszisratife- Malefica matsioe dinoliara 
(ienco a gli adpiedi , efferin terminele cofe (ue (diffe ) che non del che allhora fuol oncsila congra 
seé-‘matrimonio ( febenelo fimaua più della vità) Ma Tse o Re 
© grattarfi della vita ftela: ridotta all'ellremo per ope- L'anime crudele, icrcibile di no 
‘ra de’ feguaci, c de’ feruid'Ottauia : i quali fotto no- paratie pn radon 
«medi plebe, hanno nella pace ardito cole, che a pena Tarpiio effecutione la fua mor 
‘fi farebbon tentate nella guerta . Quell’armi eflerfi pre- dedicata del Haag one des 
fe contra al Principe , nè edere Jof0, mancato, altro, “040% mot qnt pl 
a Also ii se Ad pomaeihe », feficomin- g,nario didonnage est RIE 
“csafie a tumuCuare + ora Mpagiita VENGA» i etter olicasice comi 
|» xa Romacolei, alcuiceano ancorafiente » o: Berici i 


CI un 1) 
sa n 
è 


he: 


multi, Ja che haucr*<liactrato? òchimai offelo? forfe se Copopetla nbeliantx:; 1, 
Cresce figo cala de? Costi la vera pro- Fac efariaeio ne FICO " 
A i VOTT, d il populo veder «più 1 e trono È _ fuo congiuato a e ma " 10c 
riaielarazza d'vn CORNO A ? nina eiOi (le, Rise EEC. Ae SALE pale. 
| “così gonniene )Sdiluo volere» non-fotzato richiami. a Missa ite nd fe 
E È. oi i Hò con raggi igaltigo proueda,, fcelératerza contigliata. 
| rallafha ficurezza. ! Efferfî nn) quictazi i pri- col gattigo to dpr folla, 
mimotti ; faran fperan en ipe fi aficura nello 
e benae le rl fe nello ut, ha tot; * 
, ‘ » , i vulgo fi fa 
E n mie e) ere pri 
— -@haidi pocammomento l'inditio dello fchiauo e già purgato. re aging, brss 
Cevo enartnadallferu: onde cornergno che li #01 gui i ce piane 
im ei quehé ru! dar Ja firesta ad vin fonaggio grande fauorito det popaldcot pitt tibi 
d ofte rele Seria osdeniri into indrizzato al irauaglio, & dannò pubb» 
conper senderlo odiofo' ma sto al fine fi viene è comperadere per l'odio, che lui è portato. , 


x m 


$ + Gli. 
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bed notizia delle cofe di quci tempi prefupponza è sui we ‘04 Ania 
poke Quei rineipe eprngalava efil4 ò morti » che He fuf- tarempo de*rianni perla dit 


i ie alli Dei: a Ché if tiohie,c moge devaffalli, e&e'gram 
dute grazie alli Dei ; Gut: chè giî fincono us Tale pini ppi de 


ò pr ofperi fifecerdalth a'fegnodi publica 6a- ttrationti publiche- d siteggenta (è 
nità. NE bero laffaremodi referire» Te cifarà alcun Se- CE ano fenni Dioe pi per e 
tufeonfu diluficata ddulatione, ò d'eftrima toleranza. — "OROMPRI 4) — 

(Ficedutdin quell'anno, che bawalfe fatto morire dì ve cai cet ao punti’, Ta viimo 
leno due de'più principali liberti » x Dariforo» perche hamef- fuot cadere deila fa gratia» e dal 
fecontradetto alle nozze di Poppea s e Palante, © per bauer f° 8:10. 


. . Fi C. 195» 
 colvimerlongamente accumulato infinito dinero + D> HaueWa appreffo i Tudoi avidi di robba » ia 
Romano con fegrete calumie accufaro Seneca , come compa- St Sarete ano che nen 
Pifoke:-ma fiv egli da Senecs co la medefimaimputatio» ne fiano Icagaleatise tolti dei moa. 


ne più gagliardamente abbatuto è è d'ond: bebbe poi origine il 40931 pofedesa 


i } i; i 98, 
‘timor di Pifone; e quella gi 3 macchina d’infidie (fe-bend'in- pia i conigiani di va Principe, & 
sola molto » fata il farfi la fpia l'eno 


I mn FelicefSueceTo) sare Nenone: K all'altro. ma alcudi rentano ciò cd» 
el Saglucimo si : af : -.7 (tra vna perfona potente; la quale 
Ri petelò luegliatafi,e molla, sbatte, e feaualca elfi con acenla di altrijouero de'medefimidelitti, i v 
—_  E.tg7. Quaddo fi comincia è perfeguitare gli attinenti di vn gran perfonaggio,per ordine del Principet non» 
ragione-può temere egli deila fua caduta. Il che il fuol muouste à fargli gran congiuce contra ; ma per lo 


fenza effeno, 
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pu Spora : i dif 


Il fine del Deci moquarto Libro. 
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| Tradottoin DURprA farti irc iO salt 
D. Girolamo Canini.'  » Dad 


$ OM Ma RIO: vai vità ae 
L fp Cast. 


LI 
NU 
AYomeiene Rède’Parchi affalta l'Armenia + raffrenato catitantente da Corbue . 
lone. Mà fopraggiorito Celonio Peto mandato da Nerone:a: polta per © 
guell'iniprefa; Pet fua poca prodenza » e moltatemerità, è coltrerto: a far vergo+ 
gnofa tregua. Vengono Ambafciadori dg Parthi a Roma per ritenere l'irine* 
tria, rimandati fenza rifolutione , hauendo l' Imperadore commeflo di nuono: | 4 
a a Corbulone ; il quale recupera la perduta reprtatione + Netone è — 
poli canta in publico s &' a Roma corrompe ogni cofaconlefue libidini.» Ro= | 
ma; ò percafoforcuito » ò per malitia del Principe s'abbruccia » &i Chriftiani ah. 
famente imputati dell’incendio fono miferabilmente fatti morire . Si f(cuopre da» © 
pa inra contro & Nerone ; perla quale vengono vccifi molti huomini illuttri , etrà 
iSeneca. Contengono quefte cofe lo (patio di tre anni » ò poco più, nel Cone. 
flaro. di ri: 4) : 
Gaio Memmio. Regolo è e v'erginio Rafa pet 
Gaio Lecanio Baffo, e M.Licinio Craffo. 
D. Silio Nerua ye Gaio Giulio Attico veftino - 
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A 
I-Principi non Satioso » che fla 
difprezzata la Maeftà foro;e gatti 4 
gato immantinente com rigore chi W 


i grogro 5 di Corbulone » il Rè fore=®. 


ARTO tanto vologefe Rè de’Parthî »- hanendo' vologe 
TANN 
Ka i RAG Meno Ti gpane datto li Armeni» & A in- 


facefle a alta manicta, perchie il (al A Tiridate fuo fratello»! À 
incipal fondamento de*Regni è Sr) ut : 
rbbidienza-de'fadditi ela vene» ume l’affronto fatto allo 1408 nes 


zatione de gli ranieri ,. la qual di Pb ( huomo tardo 


pende dall iputatione, e quella fi LR 
Perde col difpezzo. 353 Ka, ‘ PROSE «lle gradego 
nd Î ; *Ircani, natione Da-. uo 
Gli huomini di oeroratardi dl 1 0. eWe g 7 
sicolarmente af e tonali dl fa CLONE par molteguerre . 1 nquefta fofpen= da nuo» 
mi nelle rifolutioni de” ngotij gran. (fe “ ccincia 


e d oua inginria viene fi- 32" fe 
Fignenfbisàdtirmenta baneua.D più al- vigli &» 

Voa anos ngi encoche pi la daga, & i în ogni ruogo chè nomfi fuol fave nelle foorrerit Ti ube 
huominivadi, epigné ritotuano dato i/gua/to d gli Adiabeni sche fono a'confini - 1 primati de' pi fac 
alla vendetia ditumele pafsate. — quali comportanano ciò con molto difpiacere > reputando gran (ini 
Quindo ivafsalli di va Principe» vilipendio loro l'effer trattati così , non dal Capitano Roma- 


Po gg bri Spice mo» È ma dalla temerità di vn° oftaggio viuuto tant'anni tr. 


di da rifpevi sa diverfe cagioni. 
% 


perl tempo» e molto alta sd jan 
e “pel 
< n 
ma alla volontà, &all Loana lor Principe, e così nella vendetta fi fuo] procedere contra il medefimo Prinoipe» 
some autor di quell’atti 


Es, La balsezza, & il poco valore di colui, che ingiuria, f,che dogliano più gliaggrauij fartida prior 1. 
ie trio 
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-. Jchiauimotecendena il dolore di cofloro Monobazzo che li go- AFORISMI 
i mermana, coldomandare d’ onde, e qual’ aiuto poteffero Jperare » Ar 1.6 

_ agiaelfer ceduta l'Armenia, * e coneffa andare i luoghi vicini : Principe Pi pierro n + 

| Lv e quandononfigno difefo da’ Parthi,® miglior conditioni di fer quetto, che hà" polfeduro per (uo 3 

Ni baucrebbono da’ Romani coll'artenderfi,che coll'afpertare Sane eadhe dopo queta mina. 


ore dee 







{ .chevon ntanoimdi. 
| confetuano cola viltà.gl’Imperi)grandi : douerlì venire.y di quello; che potteggomo e... 
alcimento de gli.huomini, e dell'arme: P frà i grandi que- riù tegzie nn cia 
aglieffer più giulto ». che è più walorofo» E & il ritenerc.il Ge split id pine 
dei "v% lode delle cale private »ilcombatter quel d'altri, dl ai quelli quoliiano atto 
Ne". — dei n sr ebiogati per forza d'a o Seted 
ia 13° Mollo da quellecofe 'ologefe chiamazo.il canfeglio, € ton valeco esi aretina ‘une 

amen- fattofi federe al lato Tiridato così cominciò. A quelli, na. 48. mali 
to. del medefimo padre-con elfo me (poiche come mag=1 graridi Tmperij pon:f polfono: 

Mia, gior d'età, micede.il primo luogo.) i0 diedia POTE ee RI Pr TRO 
«Armenia, reputate il terzo grado della noltra gran-fole parole magnifiche, e-grauivdale 
nu adezza: hauendo Pacoro occupato ausnti i Medi. Pare le cl rit ae 
-_uami contrale rifle, c gli odi) antichi de’ Fratelli hauer venghino alla prows della forza , e 
kad altalene e acconto lescofe.della notraca-: Simi figo eo. 
aires Di omani al'impedifcono3 Se Ja pace fempre,! Principi fotrani\ i qualiniondiane 
o apro‘ loto ineeemente ode, fina hona.a rui gione duo ch  aovogio 
tertompono; >; Non snicgo di hansr delidenato spiù 1 gut 1 piatt del) 
prefto.colfequità, che.co! fangue, conda ragione più » zo Rita foruase de the han 

e coll’armi» diconferuare gli acquilti de’ noftri mag= n9perporerne tiueie sche pervia 
ggiori: + na fe colatardanza:hò errato, .col valore mi del nome. dot'pparenea rue. 
| emendarò .. Reltaturtauiaintera la voltra forza: la vo- fa s pergiuftificari Pair 
| firagloria, e conaugumentodi quelto nome dimanfite» Sicome alle cafe private baia con. 
Tina tudine» £ non difprezzabile tra i grandi, e-caroanco COIEVIe UTth don preaaco 
croma. alliDci. Etia quefto, ornato itcapo di Tiridate col Diase= per tati. fe nonconquittano l'atrrats 
Ad ma Regio » confegna laCamalleria (la quale, fecordoileo= Frisitsperche 3 (ikea alerutdà 
da: da flunze loro 9 feguina il Ré) dMonelto buomo itluffre è comgli efferretti, e gouernati da fuoi fra» 
gioge: aiuti de gli Adiabeni , ordinandogli ; che fcacci Tigrane @- Pea pi snodi i 
8 pen sAtimenta, M mentreegli, accomodate le dfferenzeN.con gli 22 ordinarie cdi loro» cen 
ud al Ircani , ‘apparecchia forze maggiori + minacciando le Prouin= Nonè Barbaro, il qual non creda»:» 
cie Romane . N0IPF9I : ì che deae effertoMervata cdm 34 
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n che fuecedono Witaratie 
i, soglio L 7 ; 2lche +. chi la compe fenza cagiodo. quam 
tunque per Ja debolezza dell'animo nelteliftereà gliappetiti; non Gipoflonp moderare; come s'auucdono ; chè 
} ebbono fare, e larebbe diceuole. > 
— H. 13. Coloro schchingo potobuona fortuna contra vna natione , deono molto ben confiderate come la 
npino con.elfà ; pecche fuol'efere à or tuina, € diftruttione. wa 
I. 14. Nellun Principe deve moftrar maggior defiderio della RA) contra ragione , che della pace giufta)* 
R. 150 La-tardanza, e indugio de' Principi nella ve publici nimici » fuol'efier da loro fopplitv& 
DE ANNETTE ALI e reale LIRA equifta Pafferione, 
» fl ima della modeftia non deve i «per. Ì î i | 
ii alitalia 
sti (47: Il Principe prudente avanti che rompa la guerra contra nimico rite, e lontano dali se 
Pi i Aromiadilà difcordie a che egli hà co' fuoi vicini « perche in cotal guifaegli fi) potrà piuger fopia quello ivo 
x UN 04 
e. l N titra i Tuoi ribelli, e contea il fi folleua nuowa ribellione; the 
î ta iiuo bonore » e grandezza deye provedere, prateria ita ‘ deue 
Tela - 


Nk contuttele fue forze. }n gaefo lib. Afor.108. 
Re vicine gli Al gegle pe pri 
lione, alla meglio ch è , 
fvg la i 0 
4 ngi 
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TE Mfciacipe sil quale hà goerrà 


. pes nonlafciando frà tanto di pio. »ofero accoftarfi.co le feales esco le macchine, firrono facilmene . 
































286 = Anno8îs.diRoma; NonodiNerbriendì! 
dForRISMe. 3 0 Ilche intefo da Corbillone, manda dub legioni Fortore: 
I difereto Geacrale hoa fi deue al, rilano Senero» e prettio' Bolano in foccorfo è Tigraney dando ca 


terat nè muouer la fua genternè Pu. Joy*ordine infegreto, che marciaffero ® anzi agiaramente sche'ione @ 
ner Cha Ele DA dai con diligenza Sakiato più tefto Paficatre e SL; prende 7 t 
mezzo di perfone cenifime eco Era Cofateferiffe, ! che per difefia dell'Armentù farebbe net": — 
le 2900... 5, 6éffario vn Capitano particolare‘ a quelPimprefa; è Pandola» "i 
Chi fumi no de foi vi) Soria în maggior pericolo, fe logge fi volte da quella: 
tato;pro curi di.andareà beliagio; parti :* ‘mette intanto Valtre legioni alle rive déll'EUfrai Di 
facendo molto è {uo piopofito le alfold: ttimultuariamente vnd quantità di quelli della Prowiw= — 
inze,& i contrafti frà di loro; + È dt i ‘ 
e non metter à rifchio la fua quie- cia > ferrando i paffi al himico :' E perche quel paefe pate d'= 
teselo stato, lbvjaediglivnn 40» gequa,s afficurate te fontane con fortegze fece vicoprir cola 
agis.jetol) Vesan ; de yrena alcuni riu. sità; as 
ped , in Ra i alli cle SE Mentre Corbulo He. fe 4 quefte prowiffoni per difefa della $9: 
mofla guerra da quaiche vicino al riasbonefio per prenenire la fa fuma, fpentoft innanzi condi 
fuo gouermo, {uo più 1009 proc + igm. co lefue genti, nori tronò già T'igrdne fprowifto, è male 8 
troppo fretrolofament=, metterfià qumifutofi;ffendofizià impadronito di Tigranoceria;Città per si 
pi mal facce». > <il numero de' defini » eperD'altezza delle murcglie 3 molto.p, 
I Generalripieno,e colmo di gio; forre colfimme Niceforiodi non difrezzabi e grandezza, che 
NEO SF dg frati che la bagna da vna parte, aiutata colfoffo Paltra, done non arri 
con fivuo , e maggiore sforzo gli yg ilfiume + Éranni foldati ve promifione di vertowaglie ; nel.8 
brr sh mid, Wii tettà C condur nelle quali > G'aleuni pochi paffati più awamti s che noti fenzi 
si 7a delta sala doneuano » battuti dal nimico i mprou Sos bauewano più prifto frauo. 
dei {uo Principe, stendo Dalia” irritato; che [pauentato qlialtri.hta ilPartho poco ardito nel. 
da novue riuolutioni, è nella fva. 0, senta L'affedio da preffo,feoccate atcune poche frezzesmon mef= 


Prsunbe asi puatit MERLO fepaura a racchiufi, &yegli ne reftò ro.Gli Adiabeni, che 





difeta Feperraggi cn Part te ai eng sci »fi tr por: d pezzizzino Msi 4 
spor slic att, Me seu So Corbalone* ancor che lecofe paffafferofelicemente s non= 199° 
acqueo iò il mont pis ai) La giud'cando bene di modtiafi nella buona fortuna, mé= RE Vol: 
Sita troneili quat, Pen) dò a dolafi con vrologefe sche baueffe affaltata la Pronincia se fismoga 
&x in ciò impiegare tnite le tue for. Che rà; susa sanre affidialf le sboati Roe are “ a) gita 
ipa si che fi leuaffe fubito dall’affedio sò che ancor’ég!i andarebbe cat 8°" 
L'ingiuzie sacl'anatiieggica muo. / Ri isti o il paefenimico .\ Cafperio Censurione elegto a © | 
Mon i n enna valso: Qu fPvembafeiata, trowato il Rè d Nifibe , trentafette miglia “ 
chei nimici deuono eRese aceniene lontano da T igranoce; ta» impericfamente gli efpofele commif= vene 
Datini 8 polons tende (ioni. er pare fatto antico praena FRE vot 
cate y eperligrandi non fono ba. anzmogi fug gir la querra co’ Romani,“nè all’hora gli riufcima- dit:ò 
Maglioni. «no bene le cole SLA Paff*dio; Tigri Pri eli 
31 General prudente; quantuogue, molta buonagente; ributtati dall'affilto ; mandate in Arinentà pot 
Dpr depcte ig prtprbi oi legioni , epreparate P'alire peraffaitarlo dalla banda di So= . — 
pula perdere Binclinatione di Yna riaootrosandoli egli all'’incontre co la caualleria indebilità yri- 
, Prhe fifoghono imprare, /Petto almancamento de gli fframi corfumati dalle locuflesche ». 
Biifraiazno per noventogtiità ‘0750 mangiata în quell'anno tutta Perbare le frodi peri "ii 


HO SARE 
o » x ci i 


108 { pren a ner 

id + GhAmbafciadori di Priacipi più potenti,e «he yogliono indurte il nimicoa! capitolatta 
t rari agi rieti feroce ni piso ran Li di confilenz3, Pappe fin in timore mai 

“Le preueniioni ge sid 


« IL10 NITTO 3 


pacci foglioniò | 






pdi,e prudenti del Genera! nimico, ele pèi'ne imprefe non col — 
va con le forze e col fonda nento,che fi richiede per da guecra: fano, e 
re adhonefte conditioni dipiié, | US è Ò ; 
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23 bri. A Ondecelando.il timore»fotto pretello amar la quiete: AFORISMI: 


Jpe è, che mandarebbe «Ambafciadori all’Imperadore Sopra quantungue iirriaZie, ò generò. 
Piragioni di ll'Armenia »0 del conzinzare la pace i comandato li bet molti rilpewti abbia giuftaa | 
onefioyche fi levaffe ds Tigranocerva, & egli rivivatofi « e ebbi conceda la ice 
Erano da molti magnificate quefte cofe ,, comeeffetti del Parti dimatiaria pace propoftagti, 
n e del Kèe delle mmnaccie di Corbulone.» Altri l'inerpre- tara la Sad Palace 0 di goti 
; tamano, ® chein[-greto [i fuff: conuenuto traloro » chef.Spefe Ghe WRF RIDER» ; 
tn armi da ogni banda, e partendofi pologefe » arco, Tigrane dia scuo: da vige: 
°° dowelfe laffar PArmenia, Peroche, Cachecfietto fi fa- ci ir ino dal sullo per or 
3 an Ì Pad da Tigranocertà l efsercito Romano ? dimatio attripnite è Tùa malignità w 
vd aclia p; : "LEN Cc. 3r i 
Li là pere cabb onato nella pace » quel che haueua di- cheiigenerate;ttandò in paco,lafe? 
È À elfo cole guerra? per. ifusrnar fori meglio nell’eftre- libero #n Regno,che egli baucag,: 
th + Pil su sr conieiuato în guera;può de 
“mita della Cappadocia , drizzardo all'improuifo le, che sigiosé fao($ #1 nell aliae: 
capanne» che nel mezo d'vn Regno pur'hora recupe- diaoi qualche tracamento fegre», 
d rato? b Pifferitafi più tolto]a guerra è perche Vologe- SA de RITA i 
 fehawefsedafarcon altri, che con Corbulone: al qua: scatta Ledro ri sistsimenià; 
Ph! n . to.haLCdo vicino ucce » 
© lemanco tornaua conto mettere in compromiefso la, tagegoarti agn fiacuentarate a 
: i i i » darb di treb È 
 Nipuratione acquiftata in tanti anni, Peroche (come hò dii Moie deli glorie, che ha guar 


ta detto ) banena già dimandato vn Capitanoparti. colare per la dagnata; elscàso perlafciar in oguî 
dffa dell'Armenia s0 già s’intendeuseffer? inuiato a quelca-, 2949 i beas. & il comododellaa 
PA p Et0A Md / ria alnuouo Generale + 
Mia" rico Cefennio Peto; anzi già vennto » e dimfe irà loro le forze». _. E: 33. sd 
ino; Che da Querta ye la Duodecima legione» co la Quinta s che di hu Saepp Cipro Pomo 
ibcor > frefco erafiata chiamata di Mefia, ela Pontica con gli aintiz peteaza  _ F_.14 n 
Qua: de'Galazise de Ccppadoci vbbidiffero i Peto . La terza; la $e- li RA aper 
0° fa,ela pecima Legione, co’foldati , ch'erano prima in Soria > Me 1 fecondo luozo, il volérfi ae 
| reftafferoa Corbulone; e che, conforme albifogno, accomunaf- SUIS, TRO E la predentia 
_ ferosò partiffero Paltre cofe tra loro.8 dia nè a Corbuione pia- dei patsato ; atscibuendola a coda 
— cenamolto l'ininlo;FePeto (alquale douena bafiare efferete- da GE ne prat] 
muto nelfecondo luogo ) difprezzana le cofe fatt; dicendosche «ic. ua : 
| non sera veduto fangue,nè preda è ele (pugnationi del- oto canno afeca netiapreha it 
pu Città cfiere ftate più di nome» che di fatti; Volerdui vele:e mutare it modo, e lorde 
RO: darleggi, mertereributi, & in vece deli’ombra Regiasdar di Bios eelset le Pere 
a’loggiogati leggi Romane. i H. 30. 
4 ° N gi £ rudenté fi fi della» 
bat quefto mentre gl'Ambafciadori mandati da v'ologefe bito Rifua modes Jona 
alPrincipe(come 9'è detto) ritornarono fenza conciufione » & Sena fari dirai cifed delle 
î Parchi alla feoperta fi dichiarorono per la querra: né Peto la necettià. i sr 
ritusò. ma con due legioni,la Quarta comandata da Famifala= —_. Ln. rt 
) pretroninose la Duodecima da Calanio Sabinoentra nell'Armentasco infeliciffiri anguryz 
Perochenel paffar dell'Eufrate fopra alpire il cauallosehe portana L'infegue corfolar: Jenza' 
derfene alcuna cagione, fpawentatofitornò indietro.e la Vittima », che era megli alloggia= 
renti del verno, che (i fortificanano, nel wwezo delfzgrificitio fcappos efuggìf uor de riparti. 
pd , ilfuoco nei Pili de’ foldati; prodigio tario più notabile , quanto che con armi da 
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i Parthi { : : tesig = 
re augurij;non aricor ben fortificati gli AMaggiamenti me fatta pro=, 
pe de'grani > fà paffare Peffercito di là dalmonte Yauros S perrécuperare \ come egli. 
da liceua ) Ti. rta, e daril guaffo alpacfe laffato intatto'da Cotbhlone: Ondefarto ac-: 
i quifo daleuni caftelli, baverebbe guadagnato riputationese preda ù fe baueffe faputo cor s 

maniera foftener quellase confernar queac>ladebitartura | Perochsrafeorfi cm piaggio 
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«it i : dh int 
88 Anno 875. di Roma; Nono dî Nerone ! 
AFORISMI longoiluoghiche nonfi poteuangigliare ; eRendofi qual RE 

MARE DALLE, fe qui > aumicinandofi l'inuerno y fe neri» 
> amente i vettonaglie guadagnate» n0 
Aree gute etc tornò coll'efercito ; ® ftrinendo è Cefare con parole magnifiche | 
Le coniopiaa. Cucco vore d'eferti, comefe ban>ffegià rerminara la Guetta. > > © 
ranze,che ne coseepilce - lente al POSE fe t) 2 gi 

fio Princ pe così apuinto , coin: ‘9 Rinforgaintanto Corbulone 3 con. pi prefi fe 

mi re e dai dell'Eufrate non mai da Ii abbandonata + E perche pre i 

re 83%. nevi aug léria nimita non itupedifve il gittar delponte 1° feoprendofone 

SEMALTA, cati Parga ne, tuttauia del'etroppe per quella campagnarcont ice peril fiw- ve 

cosa. K ife mami di pravîa collegare con trani > te: 

gusta maneggiara dalu i non Don: me moite nam di grande? a Rrardimaria COneg. fata di 

cio” poni Te ion girini cò le torri nto ca pò ei odi rr da piene 

Ta gua tincipalcura il penetrare, mesa lontani i Bar. ari offz da'fiù î edall’a c onga: 

demone î sue: "100! (TO6N cheston potenanoselli all'incontro arrimareol urodi ‘faetta.Fat 

ie e dasfandui soit toîlpontes furono le e Hline dirimpetto ocempate dalle con "U 

SMR aan do aufjiliarie,e poi da gli alloggiamenti delie legioni com ni preè 

CREATORI RE Re: Nezzae brauuras che i Partivi difmelfi.gli spara d'affaltare mit, 

Il deneril.e he GG ba pridenzi pe la Soria, voltarono tutte le pets nei boa opralil È 

poi ri ga ® Done Peto; non auvifato del pericolo» ) “i 

ialtruty on 10 7 ; di Haigate 

< steli; ne leggi aa sè na, banena lontaira in Porto la legione Quinta, Ce Paltre I dofrdi 

Mnerphia Arai debilite per la confufione de'viueri de'folaati s quanto s'inte si 

II Genérale impradeneper ordina che Vo'ogefe andava è quella volta con groffose cevvibile ef{ era conta 

mo lafcia diciseguire il cOfzlio da i richiansa fubito la legione Duodecima ;è done fpèy a fo 
tagli da altri ancorche buono,e ne det0. Si richiama fi TC rna ivo. ia VER 
ceto TI AMIR Rei boa con nome d'hasere Peffercito rinforzato » fi vst tt, cata Si 

ù *hebbe neceMtà: cche ,, ‘ ‘35 SE ; % 

Porpeldigaizo porpora rttrovare. bilezzart” ilpoco mmero.Col quale rana meio " Lio n 
ERRE CALO tuto Pero ritener gli alloggiamentise trattenere in pago. De da 

i i ola invn gene. *,. Dì r i 7 ) 5 h; 

sila Piviilianene el 'etegiuie È thi,® fe baneffè fapuro effer selen » fuoî,a a cafe rod 

Leni LT tipi tri.Mà mtwrenecafi vigestida g i buomini Pirdit 

podiy toquello,che farebbe fe miilitare,ghi eradato animo » ® per nor fi mofirare bifognofo: 

Fava opero, e meotte và came dell'altyni giudi tio di nacuo fi mutana di propofito,ditrdo fem- 

j K i é e cui v . . ® . 
Pip è girati icoppeà dette pré nelpeg gio. Onde, abbamionati ‘gli alloggiamenti , can 
Menelipera Ago di i, dofische a bui non erano Rati confegnati,foffiefieccati,ma huo= 


À Ge . adi ale è A 
Sicome gli huomini Fertt, pruden mini, & arme,per combattere contra nimicisconduee le legioni. 


ti, e dicipericnza npiia puerta, e rie in campagna; come perfargiornata = E Ma bautndo 1 to Y 
Di pen "dalla Chcadella vn Suns penaf asia; Soldati niaridati a ri, comofcer? il { 
i piper PA aprgioa] nimicos impanrito fene tormà indietro . E perche Vologefe non 
pagnia dicoloro, che fono di poco l’bawewa incalciato con molta furia, S di nuowo con vana fix 5°, 
Tonga so cole aeuoli di dicon © dueia, mette nel vicino giogo del monte T'auro vua feelva dî tre fisica 
fessi salati mila foldati,per impedire il pafo al Rè;& invna piute del pia ce - 
pi flandog! Cialicicla fam nogli auffiliari Pannoni,che erano ilfiore della f? na causlleria» pera 
a gione di andar più ageuolmente Ritirò la moglie col figliuoto in vu logo forte detto Aî fumo» Cont 


‘ ch fi H de 


3 n) a fii foldati, che tutti Hate nisi spa peo 
lo. 8 è dimandar focco.fo NU00il mimico; il quale nanfiaria mai fermo; dicona' he con è. Ca 

un gompetn cr creò molte eremo difpiacer Fic. faf forzato di confeffare il fuo bifogna ” 

ne RT topeeditto: e Corbitlone «il quale nonficuro di muouer fi con diligenza w 
Ttanoyit quale hd da dernegnti accioche, quanto più crefceffero i pericoli tanto più anco cre ; 

arr MAE cei la lode delfoccofo. Sped ondrmenna quella pat: 

Lr rn ona, ta cremilla fanti, mille diccafcuni dellè tre 

23, ma ancorsacciorlie ere 


casto 10 camalli de'confederati » Gr altrettanto munsoro deli coorti e 
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Pei iereideà baueffe aunifo» ché Petotenena. |  A-F.0 Ade 
____ Rilascia dalle cli anioni 
Waloge: raftania fenza mutar proponimento co la fari ecolabra-. Ae 47 sa 
71777 so fuga i Fata & in rotta i legionari; ha- Pi pani ride 
Be: wendo>n fol Genturione T'arguitio Crefcente bauuto cuore di croato di lu per eulare iL 0x0, 
;fender( mella\torre ; che guardaua. il quale ; dopò haner b. 4 so san 
— fattemole forsites:&x vtcifi molti di quei Barbari » che Pac- Coloro che banno paura dulcono’ 
roffauano s fù finalmente oppreffo dal fuoco » chegli gittaua- cotasche fi dica. del valore » e delli 
offra De Fani quello che craft fami pref alo Sdi co i I 
 dalargalaviade monti, ifcriti fe ne tornarono a gli allog- quando,i! timore viene sd occupae 
_Riameini: A mognifecudoiIpalor del by lafireza » € Stato tondi none 
| ‘gnantirà della gente s* aggrandita ogni cofa della paura, e. neo salaiciazi qualche sifperto» . e 
reo fi Gredutafacilinente da coloros cheparimente temenano. Né il 09bderauiooe di onore è + +) > 
auuilife Capitano fapena refifere a quell'aunerfità € bauendo abbanz Gliarrogamii, È quali nel principio 
donato gli vfficj militari » e fpedito di nuows d pregar C'otbulo Ceqirs, È riducono pala i semmai 
ne, Debefolieciteffe di verive difendere l'Infegne > l'Aquile, di gublicaile con: meggior 16r inf 
ele Reliquie del nome di quell'effercito infelice, mentre egli fin tengu a loecontesto. ner timida 
hi 'hasri vita, manterrà la fede. Pargees 4 del quale a ET titenaeto 4 
soa uCorbulone saltata ql ur de S cea pei Cuà per Cocconre quaichedno 
Aloe — Quai fia de’ forti fatti pra "Enfeate: e r la piu cor- aflediato, vada prove ute così di 
de: Ale inte pestouaglie , dalla regione Comagena media pei medemo poni tut. 
tieido nella Cappadocia, e di hi entrò nell'Armenia > Seguitaual'ef- ti i fuoi Beans 
“per fercito, ® oltre all'altrecofefolite nella guerra 3 vna quantità i fuggitivi di vn'edescito in 
Ne. grande di Camelli cerichi di grano » per poter cacciar ificme tu da chi dre dg) pn 
\ilniuzicoye la fame -.1/ primosehe rncontraffe di coloro, chefî erattidi maniera che lafcino d'am 
Di anamo fuggisi » fu Patio Centnrione primopilare 3 dipoi molti nre tl campo». donde fuegiiono { 
: altrà foldati squali > pretendend» dine f. ferfe della lor fuga ari di fare in ateré neceffivà il me» 
F, 
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? Jai an deli Si è di 
bfr amupoziazà svn adore all infigne» sd aupatrentiaza piceno - vare 
Pero Clemenza i Petos éffendo eg implacabile cOn Ch . Go 5% 

data PRI È S tato af n I prezzo, ela glotia grande ch 

i so prifizà in tamto le fue legioni effertaudole , col ricordarle cofe geo aloglatia gi l'ogadint 
% vin _ tes € moflrando la nucna occafione di gloria; È Nonle moicoloro, che fono per acquis 
IBRESG ie Cita d'Armenia, ma gli ti he SE a? PE ee 
‘0 nicon due legioni effere il premio delle fadighe . Se.a cia- 1 ragionamenti det Generali valo. 
Ai È 4 È fi i dall’effercito, ne' 

-_— fehedun foldato priuato , di mano del Generale vien dara Tiene iero in menta glo 
.. lapiùnobilcorona per hauer faluato vn Cittadino,quale, paffstare ne promettono della nuo, 


e ua :arrecano gran confidenza,e vb 


i vi ò quanto honore deuer'efler quello, doue fi vedefle pari il ua: 


ESTE i i ‘ L. ss. i 
pier numero dicoloro, che deffero >€ che riccheflero fal pae ° 11 Generale d'effercit, itqual 
. Ce fortati in quehte sò fimili effortationi > emolti Pimulati de . che vien loccorfo al nimico 
dall'amore sedal pelo de fratelli sede parenti»! affretta di di gue, 6 daccordo 4 pol 
I mano ‘giorno, e notte il vIAgZ:O è ì , , fibili di farfi arrendere chi al pro 
"13. Per la qual cofa tanto più Vologefe firegneua gli fenre gii tà è fonte, pe 

diati 3 affaltando bora i ripari delle kgioni » hoy tentan- vit È 
d'efpugnare la fortezza» done era ritirata la gente inuti- item Len 
e} appreGandofi più che nonè fo'ito de’ Parti, & per vede- di quelto, che fuole,per farlo v 
"fe con quella temerità potefè imdurre ilnimico è combat-® combarere.. » 


n 4 (CA 
Ma Cendo è pena dalle tende, non atdinano più chi afpena forcarfo, non attendi 
a le trinciere : parte per comandamento del come donne p_ci combenzare si 
10' Capitano , altri per propria viltà L come afpettando pre: dead gar eg 
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| Ioipurche ella fia perpema» perche ne Jegioni » Peto dipoi per hbuomini a pofta ricerco il Ré di par="9> 






























| Ando 81 5. diRoma Nono di Neronéo li 


droni mi. , conodiConulone ; ddifpoRi »quandofoprafaceffelaforzani 
3 car gg, sin A rinomaregli effempi nie 0 sorgenti vp > 
seit poichenèi Samisi. popali d'italia ; nè è-Cartaginefì, Tron di 
Viteaci setchi cal opne: dell'Imperio Roniano, eraho di tante forzez:® e ghiamtichit<ieh 
> simadagpal ge gip I i rg valorofiz e tanto ledzti , bamer'anche elfi nella fortuna, perià 
per cadere » Be i contraria 5 Mago fra ppi frabi ir ca 
Salce 39: sexmenito di Sottimento de ito forzato il Capitano feriffe.de prime, | 
’ dre li ab valore Parsoadert lettere « vologefe » novi Tupplichenoli ma in micra dire bo 
mila fonuna e far qualche indigeni erfi ; che mouefse guerra perl’ Armenia» chesera, 
vità 3purche per l'innanzi fi po fempre Ò fotto la giurifdittione de Romani:, ò fotto, 
pre sita | Réelettodall'Imperadore. 8. La paceefserevgnalmens 
Ra (peranza de gli affediati conce. te vtile a rutti: non confiderafse folo lo ftato, prefentea 


Dernimicos pae Reler foro aim. delle cole s ma-che coli era venuto con tuttele sreniuele x 


fainiavii rende più deboli ;erimò: fio Regno contra due legioni ., havendo. i, Romani. 
desto Di 6. - per lototutto it refto delimondo per aiutare quella int 
tato ramegnaiint rete e 

nimico sancorrhe non fia persent: 14 a YNe/e cofe vologefe non rifpofe a prepofito»-fenon . 
vorl'megotivalivitima nese + * che gli conueniya afpettare i Fratelli Pacoro ye. Thi 


VARA, 0 _JOPPARI che date; Yn tanto quello effeve il luogo, & iltempo deftinato a | nd | 


faccedano profperimente"leco- confultare dell Armenia: e li Dei baner già daro Sentenza di fonde 
die ha pit orece muggiti porci quelche tonuenga «lla dignità degli Arfacidi, &ralle Roma= propoli 


per 1 eregeedi ir Mi» Jamentos 8 il quale vi mandò vaface Generale della Caualle= >. è 
ncipfii 36, ria, Ratcontana Peto i Lucwlliy' Pompei s efe altii Capitani so dit 
e oa Genet del amitdi tà baueffero renuta,ò donata Armeria ; e vaface rifpondends ce 

Ant ela CP© folo bebber> i Romani l'apparenza di.tenerla » ò domarla a dela 

Ma autorità e go -* md che infatti l'autorità, e la forza di difporne ere Stata fem vi 

“i 2A e do 93 ” n ci . . 

ftore protone , prede Partlri. E dopò longa conti fa > fù il dì feguente aggion= tbi. 
gheii vio laici ‘amiche dit rn to în teflimonio delle connentioni , Monobazzo Adiabeno è ©2 
persio perpetua dell'effere Rito l. Commennero finalmente» che fi liberaffero dall'affedia le legio=, 

a pred. pio” nì . facendo partire da’ corfini dell’ Armenia ruttit foldati ; 
dice degni etici nie i conducono chele fortezze» ele vettovaglie refaffcro a' Parthi dopò 
sà atreaderfi al nimicos è cala or f'e/frcutione delle quali cofe, poteffe vologefe mandare Am- 
Sincero grandi ‘lofarie conera di ba/ciadori a Nerone - LL L513 (ntabaga 
eli, pid 15 Imtanto fece fargil ponte fopra'lfiume Aifaniay cht 
Cotul, che fi è arrelo permenenì Correna d fronte de gli alloggiamenti ; fotto colore di voler q uh 


fempie al nimito tatto quello, che fape neltaffrada ; mà fi percomandamento 9 de? Pantbi. 7 e 
SR resina io dellavittoria s peroche è toro ferì » andandofene i nor è ii 
rg in A firi pervwaltrà baida .. Cofe voce » che le legioni eran pale ni 
I Principe fuperbo hsuent gulto di fate fotto al giogo» * <> altrecofe come auniene nell'as 1g 
ceto se iapeibi deliianeo MeIfità ; daridore vccafione gli Armeni, che, entrati dentro "Wa 
fao, della quale quella è yoa fpetie, 4’ ripari prima che i Romani fi moueffero , andanano ricono» * | 
“ppzithevittà troni Seendopertefirade , evipigliandofi gli fehiaui, &i 13. PE 
abita Giro > itint A+ sl «ti loro ficome anco armi, & i vellimenti; * fiat 
Sorrei foldati auniliti,per nor dar cagione di venire alle mani . rologefe* fatta acce i 
«darmi , & i corpimorti inteftimonio del'a n°flra calamità» non fi curò di vedere le fuggen- 
tfilegioni : Xcercandofama di modefto  dopò che bancna fatiatala fua fuperbia , "Papi : 

il fiwrne Arfania fopra vn' Elefante s' come ancoii più principali appreffa al Ré a Segnitane 0% 
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— dologli altri a canallo; per efferfi dato nome » che il ponte fuffe AFORISMI, 
ost ai atoconi. isechenonfuffè per reggere al pefo : * fe 
to fab minganno ; e che nonfuffè per reggere al pefi i di Gi. 
— benedaquei che varrifchiarono aferuirfene fù tronatoabi- Men ni ne a LI 
lesefidato. . — + & Ò 
par | Certacofaè, chegli affediati auanzò tanto grano, che ar dbe Potpericsa | GE MA9caE 
nel partire jarono i granari. Et all'incontroveferina 1° °°!" conmano come li dite. 
orbmione > chei Partbi patiuano di vettouaglie » & effendo AU cofe dette, è (critre; per graul 
nere l' confumati i pafcoli, bauerebbono in breue abbandonato P'affe- pe ft pren 
nil diosin oltre che cgli now era lontano più che tre giornate. Sog- pesche (pio fe de CERIANO 
| | giognendo ÙÒ » che Peto bauc/fe con giuramento fopra l’infegne > MEER se croce st 
allapr enza de’ mandati dalRé “« quel effetto s promello » che ; Ù i a ape Ì 
& niun Romano farebbe entrato nell’'Armenia pine Vr rifpo- bar: dicelore, li patta fi bic 
| Ala di Nerone, fe accettaffe la pace, nò » ® Mà come queficco= Stlcendere, che i varie fpalle, 
_fe inuentate per accr:fcere l’infamia > così furono vere topo, st 
 Paktre; che Petobaueffe fatto invngiorno quaranta miglia; Pet leprandi auntrfità dell'angere 


3 LE fario fi roglie via la comperenza, @ 
eche baueffe per tusto abbandonato iferiti :. + fpanento mente l'ambitione di alora; ne 6 items» 


| menovergognofo di quelchemeftrano. coloro , ché fi fuggono 88° DA apri n 
- dalla battaglia . Corbulone co le fue genti,incontratolo alla ri- hikuogola compifione, e lamiferi- 
o ua prece: , ssi “Segno coll’armi s.@colebandiere di 99° g citi 
woerarela d:iwerfità dello fiato loro; mofirandefi i foldati ta nza | & i1defiderio di 
te fuos mefli per la cosxpaffione de’ compagnime 3 mg del-EOrt citartà hi luogo folta! 
e lagrime ; onde d penay per il pianto fi puotero falutare. D. delle protpentà. dr rina 
ue: Coffama Peranlatione delvalore » e l’ambipione della Loria». E Frà ie guoti but stori bio 
 affertidellhuomo felice : hauendo luogo allhora folamente la 90 hauuto fra tor compercuza; può 
pietà, Fmaffime irà la gente baffa. i bi tto 
x]. \Fra'iCapitani Seguirono poche parole , dolendofi quefti PRI ade, TVRAMIOTO 
d, aa in ie iligize che fi ana a Siino Santo i “cao been 
fini quella guerra. colfar tuggire i Parthi » e quegli non faccia altro» che fosconetlo 
_‘ rifpondendo, che le coleetano per amerdue nel medefi- pol che aigdate il'eamante pinta: 
| mottatodi prima; che-farebbono.a tempo di voltari?- mi- farebbe fur. elviter Gia gloria 
_infegne, edi confenfo alliltare l'Armenia mal guarda: 7 Moggio» 
perla partita di Volosefe. S Replicò Corbulone ; che ll Principe per mantenere infedeli 
teneva tal'ordine dall’Imperadore, eflendofi mof- mototo è tuo! tiropnr qualunque 
odalla Provincia, folo per il pericolo delle legioni ; e dune Podele ius forze 
nea » douci Parchi fiano per voltar le forze lo- 
gt s 


ler + Con nefiuna ecfa fi mantien più in 
Tae. 


4 


odi ele 


tornarfene in Soria. E così anco bifognargli fede. in aferrione il popoio verte 
‘fortuna, chela fua Fantaria , ftracca dal lungo it uo Principe, he con l'abbondao» 
» pofsa-arrivar prima. alla Caualleria nimicay > Quetta fopporea qualunque altra 
efenevabaldanzofa, e veloce per quelle pianure», difgratia che gli venga + 
sì Pero fitrnò in Cappaduria. vologefe fece intendere a 
Corbulone » chelenafiti prefidi di là dall'Eufrate, laffando, che il fiume fuffè » come pri- 
nes confino trà loro s «T egli all'incontro dimandò » che ancer’effo leuaffe i prefidij &@ Arme- 
Finalmente baneido confentitoil Ré » ancor Corbulone fece fmantellare le fortezze di 
ufrate » effendo gli Armeni rimaffi in libertà » I È 
a Romafi faceuano trofei de Parthi,<&r archi nel mezzo delCampidoglio,decretati 
‘ematosmentre fi facena la guerra » ne difmeffi poi» * per [odia far più alla bellezza della 
che alla cofcienza delfatto . HE Nerone per diffimulare iltramaglio delle cofe di fuo- 
3 Ascegintar net Teuere ilgran vecchio guafto della munizione » per mofirar La ficu 
iaenhi d 
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29? Anno8 i: di Roma Nono diNerone. I 
dre te Alle Vrdrreige iui 1 
78 RAC nelporto ipo perla 4 rr 

edere con le Rpg 0 ‘barche, e cento a'sre condotte nel T'euere difgratiatamente ab. Mi fo 
uauagal Mao mesta ate Di id bruciate. Deputo dipoi tre buomini Confolarrfopra 2 Gabelle, Gabele i 
vaifalli, Per il che egli dine fem center nove os rinata» > Pi 
pre procurare d'avanzarne alcuna i Principi Moi anteceffori, A haucuano co too sà 
, fi o Si Ton dn 

Fipar res gran doge lefpefe » fer cite sir 5 domandò egli » 
otto ivi a alia kepublica ogn'anso va millione 1 mezzodoro, va 
= aste imp 19‘ S%enzingnei tempi introdotto viabufo, che, amuicimane a torio. 
gr eg ii praline dofiicomittjy òla srattade’ gowerni delle Prouincie » molti, sì ble 


Super tal'hora cagione della lor che 208 bauewanofiglimoli, fe wadottanano, € dopò haner otter43, CI 
ina» PONE nuto (come padri) le Pretoric» ò le Prowineie, fubito glemam-. 
1 priusti potenti , che cercano dif: cipunano. Ne fi fatta querela grande in Senato» raccontato. 
pupitiersota Mean de 80: il gebiso natmate, le fadighe d allenare figliuoli conira la. 
quodibabbiano buono » ò cattivo franude l'arte» ciatrenità di quefta adottione è Gran pribi-. i 
firnicato; comelere pista: È lepiv eflerquelto perchi ronhi figliuoli , hauerogai cor, 
giicorado in raina per Ni ra ird0 a fa-pronta, e facile, le gratie, € glihonori, fenza pefo alcu» 
ge prete È it HA no; e conmolta siero ) nr a lorole promaeffe delle... 
i PD. So. Jeggi, longo tempo afpettare, conuertiuano in difprez» 
Side lt prora 205 RR e fenza faftidi) »e : 
SEI RE pen | odia pae, co a rn 
focca alben p TA 9 «A 
I SS RE dri, Fà fatto perciò vn Senatufconfulto > che l'adottione © 
buone leggi.e gli honeftieotti- PI I gi fette 
La fece RA ENI ; fimulata non giowaffe in veruna parte a? carichi publici; nè 
i apra dig anco all CI pal ; = i 
Prima deve eller13 colpa, che la pe» 20° Dopò queffa venne pubbicaro reo Claudio Timarco Cam _ 
De” comeggere MopÒ l'haWeL giotto. Tra 2h altri coned ( res è folito de’ ‘noe delle 3; 
pesato e aj 0 Promineie 5 d che dalle foverchie vicchezze fono facilmente sca 
ist fai cn chi caio. indotti all'oppréffone de minori di loro ) fi tenne granemente; 
dalfavore,e dall'approbar once ie, offifo il'Senaro dvna parola detta da lui; Che Meffe in poter | 
sprricaztn Coi tmo pe ii/cofars:che fofferoringratiati,0 nò, i piceconfoli di Candia» 
fololor.parere à dare, € ‘cuor lar Ho Di quefiiteta feruitofi Peto Trafea à l cneficio publitos 
Pieter her Lab iS € dopo hawer dato ilvotofuo > che il reo fuffe bandito di Can __ 
ey vi apr) dicoloro. dia, foggiorfe così. P Ecofa approvata dali’efo (Padri N 
prg cel e, * Qoferitt:) 8 che le leggi nobili, e glicfiempi honorati rod 
A vifitoi tegieti sche Romani fo. tra’ buoni nafcono da’ delitti de gli altri; così lallicenza "9° 
Feascm muadare pere owns: degli Oratori ‘pirtorì. la legge Cinicia : l'ambicione de sn 
ina Ai Candidati , le leggi Giulie, © l’auaritia de' Magittrati, le *° 
fiiali e per logie & sVisienza Calpprnje ;-F perochs la colpa precede alla pena» come + 
xe , che tutti bacevano delta lor re- #]]n correttione il peccare - Adunque. contra lamuonao |. 
Migina.. modo ’ feperbia de’ Provinciali pigliafi vn partita degnodellas ( 


fede e della coltanza Romena; col quale , fenza derogare alla protettione de'con? 
federati; fi fpenga tri noi l'opinione + che de altri, che da’ noftri medefimi Cittadi» © 
ni fipoffa dar giudicio di noi. 210 peg RT 
2x Già nonfolamentei Pretori,& iConfoli, Mmafi mandauano anco-de” 
vifitarele Provincie . perche riferifseno particolarmente dell’vbbidienza di ciafche» | 
duno temendo; tutti di quelto giudicio. Ma hora noi bonoriamo gli ftranieri e gli © 
aduliamo; e ficome adinftanza d'aleunifi deliberano i coplimenti de’ ringrati s0osì 3 









— Liboxvsdegli AnmalidiG.CornelioTacito. 293. 
pa più prontamente l’accule. Facciati dana cbr ngs AFORISMI. 
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fino i quieta maniera i Provinciali. far’ offentatio= Motto più errori foglicno facci go 
ic lor. potenza»c reprimzafi la lode falla, c mandica= beraniorivi pepper dia : 
CES imela mialitia, comdela crudeltà» Più errori (i te dini ji Lar alito; i 

entre cerchianio di compiacere è ch: mentre non che 'e siofendsicro con feuesità» 

priamo l'offendere. Anzi che fono'tal volta odiofe, Liicnianià. Tebiada 14G 
sume virtù la. feverità oftinata» l'animo inuitto contra nno cadendo rato if 
Tia + Di quì iene B chei principi) K noftri Magix fia di Mi peasiorandorperche temo, 
| frati ono (emipre nagliori del fine, nel quale (a guila di Mus riet ana 

Candidati) andiamo mendicando i fuffragi; ; cola prohi. =° Sa a pain 
| bitione de‘quali , farc>bono le Prottincie con piùequità , cod et rega 
to ecton più cottanza gouernate. © Peroche fi come colti- & il defiderio di glazia, cd l'appro: 

i pari 


d DSi pi s'è prouitto all'auaritia ; Erg ie dic: 
è sf cM mente fi\prouedercBbe all'ambivione ; fe fi to- col inot della pens conti coloto»; 
et lr O da irodicontie col ieuegli ele 
io 22 Faconapplanfogrande lodato quelo parere ; ina rim fe "8" drilappeobatiane.,.;<pzi%:3 
‘ate ne pote far decretò » opponendo i Confoli il non efferfene fasta 1 vari, che offarifcono per wn fue- 
propeffa. Ma uon pafsò molo tempo, che per ordime del quineacientia degliana. pra 
Principe deliberarono » che niffuno proponeffe ne’confi gli delle pen pg Si ò pei 
» Proubueie di render gratie al Senato per i x'icepreto risà gite» ‘asee@ononfosiee cBpito,elfetion, 
confoli;eche niffuno poreff accettarfimilAmbafciaria. Sotto Gli huomini ‘tal comspolti RZ 
= queftrmédefimi Confoli il Gianafio fiù abbruciato dal fulmine, 9eutnel contento di infureeta a 
sefarta la fiarna di bronzo » che v'eta di Nyrone : <P in della peidisa del bene di queliot na 
I Campagna la fam<fa Città di Pompeiofi ingranparte ruina» ri pionibice casino pelo 
di ta dal tremuoto. Er effendomorta Lelia ve gine veltale, fa puo lena a: Pincio è (8 Pip 
accettata in luogo fuo Cornelia della fameglia ae Coffî - ppi tion Se 2° Praia 
na 33 Emrati Confoli Memmio Regolo, e Virginio Rufo, Ne- d anima il ticeuete sì fato a front 
a t00 tonefentifiaordinaria «ilegrezza della figlimola ratagli di Pnasiagntinot ALP 
Si Doppeachiamandola Auguflas dato anco a Popper il imede- 1» è gli huomiai famo cela Rss 
10 fimo cognome « Parturì nel!à Cologia d'Ansio , done anch'f- Podi Tustnis AA 
ito foeramato: Già 1 Senato baucua raccomsamiara alli Dei Lt Shel Ro 
fo 6 3 n'a n , Solo Jdd'o è:lg e de*Princi+ 
adi Poppea s efatto vosipublici è che jurono poi pi grandie potenti: € peteiò fuoff 
moltiplicazize fodisfatti ; aggioniemi lefuppiicationi, il Tem- giouarpoco, il traltatcon elio lara 
‘più alla Fecandità s decreto il * Torneo aila Gioca: che fî Se Tau abi reni 
; fero nel feggiodi Gione Cepitolino le fiasue d'oro delle <ondanni: e manco chi poffa «le» 
ca Fortune $ eche (#come în Boslte fi celebra il Giuoco Circenfe PRETE Non * 
Ria. ailafameglia Giulias così anco fi celebraffe in Antiora lionor della Claudia, edella Domi+ 
union e Lido =@ Che finrono tutte cofe di pochi giorni, j:ndo dentro è quattro miefi morta la fanciul* 
‘dina + Omrde fi rinonarono toffo l'adulationi di coloro s che proponemano» fi doueffe bonoran 
ber Dea; col Puluinare: coll'empioye co Sacerdoti. Nerone» conte nell'allegrezza così 
inco efiremoneldolore. Eranotato s che s effendo concorfoin Antio al nono parto tatto 
fewate ene misreloa peer VP ge bri oririnti onto,” co- 
me prennt. morte imminente + Mà is es era vantato con Seme 
veder riconciliato conTrafea3 di che Seneca (iral'egraffe con Cefare. 6 Telche digli 
buominti generofi crefcenano vgualmente la gina, & i pericoli. |. sunt ene 
eprpnse tanto alprincipio della primauzra gl Anrbafciadori de'Parthi co l cone 
nighioni di Vologefe,e con lettere del medifimmo senore ; Che laffava hora da partele cofe 
ie alrevoite, e difcorfe " intorno al ritettere l'Armenia» oiché liDei mi 
n : ì so * 1 : 2 : pop sn A 















































29% Anno816.diRoma, Decimodi Nerone. ! 
AFORISMI. ; P; . lesi PA n 
i » 93: populi ( quantunque potenti ) non feniza ighominia de 
sobri è buona manieta di dimandare Romani, hauenan dato il poffetfo a'Parthi : che hauena,, 


cente le nova e dina poco prima racchiulo Tigrane ; Ae poi, potendo op- 


tropt di chi hè da farlagentà + primer Peto co lelegioni, laffatole andar falue: ® ha- 
a Principe può ben dar faggio della Ue!dO così fatto conofcerla forza, c dato faggio dele 
fuù piaccuolezza, clemenza , dopò Ja {na clemenza. Tiridare non ricufarebbe di venire ‘a 
haue: moftrato la forza del fuo po... liac] in R (i ffle ri sia 
tererefattofi perciò molto ben co- Pg dar ia Corona Ml ona » Ienon fu ritenuto dalla, x 
nbfeerciperche non perdendo pun” relisione del Sacerdotio: Sarebbe andato rittavia nel 
to del'a fua riparatione, guadagne- PA alice É 

ri Pamere de’ vaflaili, e confederati luogo dell'infegne;e delle itatue del Principe, done; nel 


fai cofpetto delle legioni, hanrebbe prefa l’inueltitura del 


Non vr 4 A maggior si pù i» Regno. +1 | 
terno , . PRATT 
miss p- La dcamo.chebauo 25  Perquefle lettere di Vologefe (banendo Peto ferito di- i o 
sto polliede ;-& hà octupio per werfamente,comefe le cofe fuffero in buono Raro)iomandato ape 
melt DI 96. Centurione» cheera veriuto con glAmbefiicdoris incheter- SE 
Leraiominti sii hi bet ad fugge Armenia sr fpofe » che di là eran partiti tutti è Ro- Path, 
DE et Dono gle già erano fab» csf Net, 
3 3 di 
tre VAI pigli dip co' principali della Cistà,fefuffe meglio la guerra pericolofa, ò 14 
pini: pale hd conoftenzi sa olda 7a pace disbonorata : fù vefoluta la guerra . 0 E perche di nuo 
Baeren wo nonnafceffe difordine per altrui difetro , efendo già pentito | 
- di Petome fi dato tutto il Carico à Corbulone; * e ire iu 


Fi 9% 
Deuefi fempre dare ad intendere al darei bi li pri di: 
dimico fupeibo , cheegliè per one. tanti ami in quella militrase con quei nimici.Gl Ambafciado-> 
ie niina pene aelg pe rifurono rimandatifenza rifpofta:fe benz bonorati di moltido-.. | 
ne indu:1o re difperatione + ni,per dare fperanzase chesfe Tiridare fuffe venatoin perfond 4g 
Nonè pisciare paio per vn Ge. d0Mandar le medefime cofemon farebbe venutoin vano. L'ame a 
Sentagorlia + che gli viene dalle> mini/fratione della Soriafi diede à Seflo Cinsio, ww ilcarico del ò 
Las Lab iigaernegi Rlitco' foldati è Corbulone 5 aggiontali la Legione Quintadecima di 
o valore i ancotche ledica col pet Pannonia gaidata de Mario Ce:fo.Si ferifea*Terrarchi, a” Rò | 
braci fatine bea e eneO dii Prossincie ppi ] 
e 3 idiffero a comandamenti di Cori Con autorità così | 
Iristinoo fogliono «Ifer buoni per che pati data già dal Populo Romano à Pom, io nella: 
goerreggiare co” medefimi  nimici 477/04, (€0 data gr op ompe 
vincitcr:pet il timote, che n'hanno ade Corfali . Ritornato Pero contimore di più grane ga- Ci 
donceputo » SIT vs , è ì 
hi; ti go Sigo," baftò è Cefare Gmortificarlo col feberzo di quefte PAro- rose 
All'huomo da guerra la grande au- J: Che gli perdona fubito, accioche eflendo così facile a 


Vara pi deci Misty bieo ro * perderti d’animo con tenerlo longamente fofpefo »non sis 
Ls L) ‘d x 


fi ammalafle di paura + i net 
perte dic dii puona fo 26 Corbutale prafpirtete în dat la “tano DUSA nebe 
na, con la quale può mettertimote Jegionesche,per efferui morti è migliori,* e gli altrizauii ititt= toneall 
dover egli een ord coni pata ni gi alle fattioni ; conduife di La nel atvmenia’ hi gr 
srt reset SeRaye la Terza piene di buon foldative& effercitati in contimuzy nia sl 
Suerte tefecio Di patito va. e profpere fadighesaggiontani la legione Quinta,che, per effere ; 
cere trrioi ilvtrgrori nuo: ;n Pontosnonfi trouò alla feonfitta ; & infieme anco è Quinita= inaali 
na fortuna 1 & attribuite il danno decimani nuonamente condotti, le compagnie afoldate nelbib- °° | 
Hit Laconi pl e peri con liricoye nell'Egittoye tutta la camallerase le coorti s con Paiutt | 
Roliote tazza concegore da alt de’ Rd” de'quali fù fatta la maffa è Melite > d'onde voleua paf-. 
È; u farDEufrate.Ini raffegnatoleffercitoslo chiamòrà pa alli 
+27 1 Nel quale hauendo con molta granità ( che à quell'iuomo militare, ferniua 
pereloquenza ) * magnificatofin da'principij del fuo generalato, Vle cofe fatte da + cn ‘ 


Libro XV, de gl’Annali di G.Cornelio Tacito. 295. 


* fenzatoccare il mal gauerno di Peto » 4 (imife in cami 
enza tocce ’ è in cami de 
Ò, i lavia già fatta da Lucullo ; bauendo fatto aprire i paffi i bo La ds Li 
| @3min /ebitidaltempo. Néfratantorecusò difentiregl'Ambafcia= 1 Fool dva'imprela:ilqual cer. 
| ho dorî mandati da TFiridate se da Vologefe, a trattar la pace ; 00° accordo di pase (gina = capioli (271 
cor 1 poi Centurioni con bonefte commiffioni . Che, ser] di bra propoclae fondati; 
i 3 ancor nomerano le. cofein termine, che fulle neceflatio ‘Psueno con grande spostata, 
fifa dell'armi; hauer hatuto i Romani mole °°" "pi ioga Ra 
t te cofe ‘prof ‘e;salcunei OB Ùo se È fi tos 
levati Rapetti o cut i Parchb oa documanto di OR Gis ite Pra de 
| dica però beneficio di Tiridate ricene- preta ; ‘non effe cons dans 
Let: téin dono il Regno ancor non dannificato dalle guerre; e, pile» accioche fi iempeti pet e mode 
1° Njalogete gionacpiù a Parthi coll'amicitia de' Roman» vin "E. magi si 
n — checoni i ifcambicuoli $ D faper molto bene quante Non vi è nimigo per potente, de 
iù * lo-8. le difcordicintrinfeche ye quanto indomite , e fe- Fegtte) deesalinta Semo 
3“ N rocilenationi che figuoreggia. All'incontro godeua il queto qual rconotdimentoy 
+ = }» filo Imperadore pertutto ficuriflima paceynè hanena al- dee guan a TOT 
sl L01718. paio pi A quifticonfigii aggiunfe nel mede- Quando fi ai di Ti i i 
|_—_"Amotempoilterrdre dell'armi affalendo i Megifani Armeni, e ones che il alice Tapor dra 


«> che furonoprima aribellarfi da noi. i i nno tatti è danni 
ni ‘ ft da noi, cacciandoli dal paefe ye piifeeseltto mn fe she egi 
def: ; vuinando le lorforrezze;rienspiendo di fpauento vgualmente il Fiateria quer, pie codice 


{ piano, co il monte, i vslorofise vili»? era i rocità de' faoî 

ee EI 

da eitconfèzlio fuos i. i 3 hi NR BA 406; rad Noît 

È 8 Onde yologefe * depoftz la ua forecitdin cofe di ” n conii puttane ore 

_ ledimi- momento s * domandò la Sofpenfiand i 480! gno re ano gran diftordie) & egià 

o và hi arme per alcune prefet. comanda è natfoniindom sd 

ri ® turese Tiridate luogo, erempo d'abboccarfi « Fà dato il giorno "9: Petche non haucado più diva 

pu è si sil luogo propofto da* barbar: per fa Pa arno por dar buonconto, tm 

(7 ima legrezze loro: quello fteffodone poco prima erano fiati affidi 3 SR Ea unite 

i - GE tito eledegioni © monfà recufatoda Corbulone ; n ia cd renda cia ae 
NET a gloria: j vot a helrera' nec 

| ; DO ci #agloria coladifeguagiianza della fortuna. # S@a0 di Iena Rieticnercierit & 

* 










il ‘ponto faftidio l'infamia di Peto , com, do full corda È: pri 
ente dall’hauer comandato a fuo + toa arte et 








[%r 3 tbecoriduc. ; ai__fe ste 
Dl effe imanipuli è far fotterrare le reliquie dell; tes-Mestiok sana orsletaa 
i. ; ce battaglia + «Algiorno deputato» Tiberio dlefandro frà stre danno pene rr 
Li alier Romano dato pevminifiro di quella guerraye yriuiano "©! gloria» Pr cotto più secrafio» 


Ve } . «Amiogenero di Corbulonemona ‘or di età ; i de *Henestas sica a 
20 celegato della Quinta legionesanderono nelcompo di sia cioe si 1a fato, ellndo 
stliiorai pet bonorarilo , ì & afficurarlo conquefto pegno . pot z seme Liprall get oa 

° Quato poi da dugento camalli, it Rèsveduto Corbulone fa ilpria ra del fuo setole e Pet 

Sftnad: mod fmontare ; n indugiò à farilmedefimo Corbulone, & ti pr Pirla 

bu SMtendue a piedi fî prefero per mano. -R eddie pla eta 

"| e lodailgionane Xd’hauer laffati i confegli nirea parlamento 5 uccioche B'Edi 

| Gp apprfoli i iure alferi- L'alio dop bone crt ta port 
detto affai della fuanobilrà » foggionfe dell’altre cofe Iodafia, Dotate, epatico niet 
biveo , memes Che andarebbe a Roma i pottando quelto nuo di pegno per fua ficurenza. 

FER felpa adi vee piae to e gli o Sta atte 

1 a îtà de’ Parthi. (ciarleeole ripiene di precioitit 
rece; li cela deponeffe intanto Dinf-gne regie ennio rue otto dite finti 


Cas prnroo 


somè. le ripigli. sid Polibio ea o 
ipigliaffe» fe non ptt iini Nerone 3 ie pet ape she. 
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A EORIBMI. etol bacio fi licentiaroro Pochi giorni dopò; con gr 7 
Ripafgaee nta n L'gosabiveo, #2ione dell'ona; edell'altra parte; fi verdena di la a 
nei (uo, Stato». °° portita a compagnia per sompagero Jndr dln 1 


Za piacnpicata i cone ia done sli quà lefebiere delle lezioni coll "Aquile rfplendenti 


g{Terehti potenti o /l'infcont;e finmsnteri è quifà di ti piodi Dei. Sta 
E ia sei» mtc i 


Chia dngrandn 1e co der seo DES alpe accoftatofi Piridate» finto all'ofotoro: Seno 


—  ossafione. pone di Ate e, con gran commonimento d'anîmo de’ circoffaheich'bameas: 
times foncodo ul ia gue rio antorne gocchi muti cad Pafedio de‘gl'effereiti Romani: 


Ira Sgiio cne riuoltatofi.borz la Fortua > Tiridate farfi fpettacolo atmion+ 
Ai Iinipeè aio dicessi ener tenec. do g&@ndar'a Roma quantypoto menos che prigione. | 103 ela 
ma; a toi petshedonoi 30 * e alla gloria fwa Corbwione le maniere coreefià CÈ 


migiinni fasaiamenti deluo om» «@ilcomro: e domandado il Rè lecanfe di tutto quel che à lu Coi Comba | 
nico il pa dla 154 6255 era nuono>;! come il denmitiarfì dai Centurione<gl'ordimi delle eta ii 
PETIT jr fi pts slicenviar il.conuito.cò le trombesto attaccarco la fiaceo di 
Ghini Pon ee nbiduen. COl4-itfuoco‘all'altare pofto innanzi all’Augurale, magnifica» $. "i 
za mon fee », ne deue Ma colo na egli valmente de cofe , che do moffè aflupore di quegPantichi vare. 
Re. faccado Coftumi. giorno feguente, SEA faffenecef= agi 
in -foftanza vio uifatso.f00= | fario per quelmiaggiod andarcavifitar la madrest&® i fratelli; dre 
Non ri è alcuna.cofa Situperoia. sche lafsò peroftageto lafaglinolase lettere fupplichemoli a Nerone» made sul hi 
ari pet tr Partitofi,trouò Pacora ne Medize ne gli Echarani prolo= veni 


in-digente» —. ° gefe© tanto umorewole del fratelloyche per meffi ne fi 






1 Ea Corbubome,che Tàridate,nelpaffar per de\prowincie, 
fatia giamaicoldar. rat i fodar figa albano di feriti rMleseagliogi fece piftr fari 
alfuodefiderioio faggeta; mi bi pp; A chefufeammeffo ila vifità de Gouernatori s mè farro 
lipublicania» fé» va lt afperrare alle porci loro» echein Roma fuffe bonorato al pari 
SIRIA! rivolo 3 pei limo, Ae Confolis Pi Comemueglische amezzo alla fuperbia barba 
" Tempre procurerì di andat ra , era poco yformaro del viner noftro, che > poleda'bandae pi 
che 1 sodo Lioni faprago più punità, nontoniamo conto d’altrosche del comandare.» time è 
toto, Pa che ps Za Quell'aszo fleffo Cefare diede il privilegio de "Liapii.alle Cine 
1 nt iii pro dell’ 0 resi nn E LS 7 t luoghi na 
nt rossi 09) n Principe ferue da federe peri Caua \Romani,innanzi a quelli della Plebe, 
pete e "sy ‘appitoo fiatiin confefo fin'a quel dìnon bawendo la legge Rofcia prows» 
facciano ji mede defimo, dmofemona” Quattordici gradi nel Teatro. Si fe 
So BA pin medefimo anno se fefte de? Gladiatori co la medefima magnifi> “te 
blogliono efiere intespretsui da: senza dell'altro; * ma nonfi vergognarono alcune domata Prrgli 
più ‘popolo di quel i quello» meg firise molti Senztoricomparite inquello leccaro «> | +» “n 
Melide». tag 33. Fatti Confoli G-Lecanio,M. Licinio, N rronenon 
EEE "... più raffrenarla voglia, chebawenaurdentiffima di fi vedere edi 
e song "beso LAO i giardiniyne' ginochi ps Cona n 
(om i dicosì alta vocesdifprezzana; 5 hanendo pur quale , 
Girmi ione reggia le fceneyelefft Napoli aee IRN pl 
schedisafuffefcala è paff.rinAcaia. done acquiftare torone famofe( chemssefgede i simo, | 
dintichi)"tcò maggior fama incitar poi 2lmede fimo i cittadini Romani. Onde 
coloro,che dalle Colomit,Municipy vicini erancosì ve fondi quali nr Sa 


ere the per bonorarlow per altre occorrenze lofeguiuano, & infieme ancona» temi 
Spell lata pirenilrearedì aper ini va cela giuicio di mali dini 7" 









be: LibroXW.ide grAnnalidi Gi Comelio Tacito: 197 
tin MLA eritorrra rarcatorolo: e perfauoredellibeo KG81SM Is 


pis na. do Peroche [abito »fcitone il populo ; ilteatro cast war» fen- Gi huomini prbbtiv bali 
DI Pa re rund. Veriehes campolli canti d dgngo ni minciano ad cortare in Th 


si 


e n alli Dei.celebrando la fortuna di quel ai pegianta Sepina a, 

qu a ft tuali pe are s mare adviatico i tread st ecs e 
» fivetuo bememento, done patinio facena fare vita foleniffima fefta de' tal gut (oben al pata 
pa to Gladiatori. Era yatinio vno de bructiffimi. moftri di quella pediatri dr peg) sii at 
Toi corte già fattorino difarto,florto di corpo » e fporcamenteface- ul, dg 7 > ep 
to ge da prima per e(fere firatiato » A dipoicoll'accufares W fecotà netquit ce ve Tirana; 
da bene, v.sife tanto che di famore » di ricchezze e ve paflatempi n00 fi cella di com. 
td di nuocere prewalena anco a gli feeleratt. SIERRA IF aRLii È PERE 

(°° 35. Frequentando Nerone lefefte di coftui» ® né anco tra pia- c. 16 
| cori s'aferena dallecradeltà. Peroche în quefti medefimi da fù Gemine Reed en 
piero o rire Torquato Silano» perche okere allo(plendore della tiranno tuoi <Îfe: baltante occatio» 
“ ala Wie «ansulio è Cud gli accufatori Mei ae iino contotio età 
‘oche gli ap ero. P.che fu, onel dona- bri ‘di gtan concetti indrizzatà 
Ù 2 reame Tetra raft invasi n pu E an- "> pets fee di deli dei 
| Riche gia reneffe appreffo de nobili col nomedi fegretariy audi- pei dodge Lita serale 
—_soriscorapuiflimomi di difegnise di penfieri grandi è Furono car- fatoti siga di gut, jeri fo» 
. cenardancoiliberti più intimi; e flando tuttama per fer con- inaai ONE dA5 nopdenno 
> dannato Torquato (i tagliò le véne delle braceta è dicendo poi» altra speranza vit) qua lche nowt- 
u 


| ig usti alfuofolito, Nerone, che quantunque fuffe colpeuole,e merita- "IV II E api cgil 







































mente diffidato dé lla diff ef avbauerebbe novdimeno fi uperato ogni coatta fogetto, di congiura . 


“i. cofas fe bamelfe afpe:tata (a clemenza del giudice. È Pata 
AL Ne mola depdidifmeffa per alibora La giea d'dcaia(quel- ne en prose può hate te. 


- So lacawfa ) ritornò è Roia 5 banevdo in fegre® Liegi ene mata ge 


TRA 
dl Sepavine di vifitare le provincie Orientali » € parti-. tamento do'hé, come di dilegni» e 

n eta ipine: Così publicato pereditro.3 che la fue af- fmi e A  opervn pa 
Li be di molta tempo xxe che per quella farebbon fegno di ‘concetti alter c pregiodi» 
p "= ci fine eo sa le cofe deila Republica, andò in C ampidoglia » » E i ordini. ne shy 
È | pen adovar'iui li Dei per li fua partita. Enivato di poi anco ierseard arguto i Ri th 

pi di va» fopragionsogli in va tratto valtremsito |, mon dif mano volontari vo an 


i per. tutte le membra , dfpanentateda quella Deita, Sd ay mentesco pes: 
| prepieno d orrore perla memariadelie vefeeleratezze s n PE Len: 
stò il penfiero » Soliti dir pui. # che ogu'altro fuo poss clementi nelle pa ; 
v'ger eTaà lui di minore ftima ; che Pamor della paria. 1°Ha-' via ssi 

‘ met veduto le faccie mefte de’cittadini, fentito i fegreti pate (ici : SSR 


pento tigre: lalontananza dicolu » di chi a pena po- 
 tenai wnabreue afsenza » * foliti a-recrearfi nel- etti mutnià iAiegni econo 
è: È tà co la pie dalia fano SIE RI 


di fngue 5 così rei ao dl Po pt ngi | ner 


piu pag N RIEN a pra a 10 
i di delta fis 380 CL 
Di gran b citroen 


È = tione eden ogni La sacd piacere RR $ = 
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uFokISMT  pulo Romano; bifognandogli vbbidireà chi o-ritiene 7, 
La plebe fempre ta gutto della pre: Erano ee cofef entite volbrieri A dalla Plebe amica de pia> I 
mp ponart, imico dilona cerbe che ( quelche più importa )n: Ila ua «affenzia ® temena i 
Eat sareltta di vettonaglie,i he to delia careflia.© Del Senato e de gli airvi primatisera in dubbio | p: 
po ie die colfinelle quali Priccipal fe Jo pronafftro più crudele prefentesche lontano: & infomma 
rin rc iù talee la NaDera degli buorsini oppreffi da gran rimar®)? hame= ., pal 
que Mila perfona del Priacipe » nano fempre perpeggiore quel che fuccedena. «vb stanti sta 
Pavel i Boy Apart Seli acciache gl uff creduto, che inniffun lato fiana 
PIPE og dor così allegrosbanchettana ne’ luoghi prblici; efi fernima di tutta 
E cosìcattivo Îl iempo,nel quale re /a cifra; come di cafia prinara » bia celebratiffimo paffos e fa- 
fano noe pallona fapste, souto 0/0 d’eflreme delizie fa quello che fece è Tigellino» del quale 
si S, Ma per ere più spudelo e ter daròconto » refernirà per vu'effer pio da non huzmer d reccone Pei: 
sha ranno ». Patt ppt tar più fimil prodigalità . Fece fabricar nello flegno d'Agrip= Taito 
pre eo Pini ns 99? nauiliofopra del quale il cosnito apparecchiato, colit- he 
per peggiore quello,che lor fuccede MMrehio d'altri vafcelli era fempre inimoto . Le barche intar- wa 
Frivarido lenire ira alte ui ATE d'oro, e dandrio : & i remiganti gionanetti sbarbati fi 
PA pas obra i vaffalti, che PHdichi 5 difpofti per ordine fecondo l'ebaze la feienza delle Libi» a 
mo so amore, © che habbia pia- qjjgj. IJanewa fatto venir vccelli, e fiere da aiverfi paefin & 
pre di tra tar con effi,come priva. i 


fRaniteocei procedere in tutto più 4mimsali fim dal mare Oceano « Erano alle viue dello fagno i pro». 


€ ficu ita pda fiiboli pieni di donne illuftri ; &r all'incontro fi veenano lemes 


portali i Lil Wellabinio ar renrerignade Già erano a viftad’ognuno î geftie» i mouimen 
@: di crudelià,e di altriappetiti di 1; 0ftemi;e venendo la notte intorno alle feluese le cafe vicineri=. | | 
uit F. MMO roceub fonauano i cantize rifolendenano i lumi. Egli (vorcatofi hellele= | | 
na pradigalità, & vn vitio motabi- c;se,e nelle illecite libidinismon bamrebbe isffisto alemnafrelera». — — 
piou di quiete frbbe i ie vesta per fanipi a ppi depò non Sifalfi ia 
AMEPPNE RIO "co lefolitefolennità de gli fponfalitysdato per moglie ad vio di fida 
Ìlgrande ,  inpieta potere in va Quelcontaminato gregge, chismato Pitagora.Fù meffo alP'Im- "va 
Preise di n mer. Peradore il velo Flammeoyfi viddero gli Arufpici,la dotesil lets 1a. 
dariain eMecatiotie:& all'eflercitio ro geniale, le facci nutriali, efinalmente ancor quello » chela 


ade vitij.che elia sicerca, non ferue + È 
‘ad Kiso s ched tittonat piove forti Hf tefuolcoprire nelle donne - 


{i amia, dislionefià; e diflolu. 38: Seguidipoivna calamità , né fi sà ancora » fe per difgra- 
sgindiliane LI "REL deci 90 Prencipe ( fendo l’varsetaltra wr È, 
La fia del fuoco fuol peruenire da gi ferittori ) la più grame > e lai atroce di quante ne fia |“ 
sati mediche featipo sca rospi vani fuoco faccednte è PIÙ bauendo za 
micra ARE, hauuto principio da quella parte del Cerchio contigua a*mon- 
petti tp ide Arene for ti Palatino; e Celio. Entrato il fuoco-nelle bmetighes done n 
ghi. diflinti vno dall altro fono erano mercantie da nutrirlo , prefoforza » è portato dal ven 
Si cne fogeize at danni del.) aTorbiînvmtratto tutta la longhezza del-Cerchios pero- 
“a nisi dettina es. 500 non verano cafe ; che baueffero ripari» ò tempy circonda» 
dite impedita tanto redim. ci di muro» dd’altro:s cheloritardaffe ; «dilatandofi concimi=. 
guerio, come. piapti, i gridi delle pero grande l'incendio prima nel piano » poi falenda al mon- 
PERE le quali Gioccopa la gente: ta. Pe e di nuowo depredando nelbaffo, cola velocità del male® 
ando, che vada crefcendo la vio preweniua i rimedij. Maffimamente effendo Roma in quei — 
lenza del fuoco. nenitato 699 Roe TI 
Neto pria Jfne colata sua mg pare pren i 
mi. Aggiognewafi a quefto * i lamenti delle donne fpauentate , de’ vecchi > de' fanciulli e 
di lie orafo sidro pini sure tg lei: 5 0 
tono, parte col fermarfi» parte colfollecitare » ogni cofa impedinano : e fpeffonelvol 


—___— 
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Ù . 
| udietroserano da'latiy ddihanzifopraprefidalfuocovnerofes «AFORISMI: 
Lei corto cafe vicineyiui anco pcuna y ritrouaman di den ivia 
| poimel medefimo pericolo quelle » che già banzuan giudicate Pr pai ti 
—_. Sicure. Finalmemenor Fapedo da che Pasi s né pinne airline) 
done ili Saluare, empiuano lefirade sfigittansno a gia. ei 420) FiCarai da leone 
| «erene’campi ; alcuni perduto » con quanto hauenzno , anco il ieato fare alcuna cola maluag 
__ mittoquotidiano ; W altri per dolot de’ fuoiy now baxendo pof- iti: Data bar fisnragipum 
È nr futo aiutarli, ancorche per loro baueffero fcampo: volenan più menos iui: snestche son l'hab- 
© toffo morire. Niffimo ardinadifpegnercilfuoco , effendo per poggi AO RT e ci 
tito nonfolo chi conminaccie lo probibiua; ma ancora chi al- > © / 
O la feoperta, vi tirana dellefiaccole® gridandosche egli era co- de; 
mandato: ò che veramente così fuffè è che.lo facefferoper por Quando G cowain fofpetto, chell 
sO. ser più licenti:fsmente rubare | Fracieè college Tana 
“i 39 | Trowaneli Nerone inAntio allbora » nè ritornò è Roma moîtiatione ne di 'emenzasnè di 
| prima che ilfuoco v'aunicinefse alle fue cafe, dalla banda, che soartiii fon amesattà he DEMO IE 
‘abbracciano la Piazza» e gli orti di Mecenate;nè però fu pof- ®ala pres e 
Vfibile fermarlo, che non abbruccisffe il Palazzosa cafa, e ciò; ti Presi mobo di iaia ì 
‘che gli era attorno. Ma per ricomero dil populo d fperfo » e fu- eri ì 
gaffro,fece aprire ilcampo Marzo; le memorie d'Agrippa & pei) 
i proprij orti fuoi : ‘e fabricare molti edifici per ricerto della Nos ti È. any ey store jan 
È rms facendo anco ce da pace e vip vicine del- de che culi sa che il gettare è tera 
i de ma/faritie e calare il prezzodel grano fin'à tè nummisn Le te osa do egli Faere,, da 
ae » ancorche deldersde dalpopulos erano però poco vg SPA Zi PETIELONE 
n. accette perla vece fparfa, ch'egli neltemposche Roma arde- D. 148 ‘ 
me mayfvffe falito in Scena scantando l'eccidio di Troia : affomi- 5 
a le girando ilmalprefente è quelle antiche calamità. Quinta iataoza Split. 
mld 40  Finalmenteincapo d fei giorni fveto al monte Efquilino «dc da perfone iue iutrinfeche» , 
menrie terminò l'incendio, © efferdofi gittati è terra per lungo tratto ARR, 
abbr» f eli edificysaccioche colfircontro di quel'ofpatio:come a*vnciclo apertosla continuata vio- 
Me ; at del fuoco fuaniffe. Non era ancor ciffitoiltimore, quando di nuono riforges ma più 
leggiermente fcorrendo per i luoghi più aperti della Città; e perciò con mancofirage di per» 
anco in fone,fe ben ruinarono molti tempij, e portici ded cati al’ Amenità . DFàù queft'incendio più 
1 infame dall'altro,perche »ftì dalle peffeffioni di Tigellino nell'emiliane:credendofiche Nes 
‘tone cercaffegloria d'edifizare vwa nuona Rom.se chiamarla del (uo nome. Diuidefi la Città 
di Roma in quattordici Rioni, de’quali foto quattro reflarono intatti; tre defolati affattose 
egli altri fette rimaffe poche cafese quile conquaffare, e mezo arfe. lena 
î Nonfipuòdarcontogiufto delnumero delle cafe,dett'ifolates de tempij ruinati ; mad 
intofaa certascle d'antichiffima religione abbrucciarono quellische Seruio Tullio dedicò ar 
da Lumaze l'Ara grande,& il tempio, che l Arcade Euardro confagrò ad Ercole allbar pre= 
ite il tempio di Giowe Statore, fatto per voto da Romulo; la Regia di Numa:& il tem 
di yefte, coni proprij Penati del populo Romano: fi come anco le ricchezze acquiftate, 
ite vittoriesgli bonori dell'arti Greche,le memorie antiche,& incorrottese le fadighe 
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quegl'ingegnine molte altre, che ricordanano i noftti vecchi, da non fi poter rAaurare né 


tnco intantofplendore della riforgente Roma. Notauano alcuni, che queft'incendiò 

riò a'19.dì OL IE 0 preferos & abbruciarono Roman4h, 
ros cala tri pi curiofi,contauano,che altrettanti anni, mefi;e giornistra l'vno, e l’altroincendio». , 
soa dà Nerone, feruendofi delle ruine della patria; fabricò vna cafa, nellaguale meli 
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ATA IRE - di tmhedifcio top. ma sedalluffo de’ tempi fatte triniali , A quanto le 


lennutiie,e fenza cagione balteuo 
dead iatri vita 


| Fopenerrare il Sole; done bova ta larghezza delle vieynon aitata imalcuma banda dalla 








































zoo - ‘Annio8rs: diRoma, NonddiNerone, | 
arorisÙmi. tantalamaraniglia dellegemme edell’orogià vfate per pri. 


dog ncrani a dall'altra glifpatij aperti, e la veduta. effendoreftati maee 
28 Di . î , PSI 
at Priacipe di Mracidinanti deide, SÒ © inuentori Seneros è Celere» buomimi d’ingegnose d' di 
x. € di ficile teviatura y Gabbamerà noenzo talerche coll’artes e co le forze GIRARD: anehe 
ie cele mio ili pe. Binke. be Gurlati della natura», tentando anco quel c'n clla bausfft., | 
SONDE delle fue forze è e della negato Peroche ep 4 canare vafallo TA Co 

tate bile dal lago Auerno; fin'alla foce del Teueré, è pertllido ari Flto 
Gli haomini fim Ficaro fempre do ò attramerfo a’monti > non effendo in quelle parti altro bir. vie da 
Mtsuaglio, e la fatica iafoporubi. nido da rend:r acque» che paladi Pontine » e tutto il reffo Lagod 


nigi perno ricchezza. que, gliflagni ;. rd guifadi forche da via banda l felue y 





Hprenderlà del perte pino òf caio î He, fe pi fi Lia potuto roRdGa n) 
rieti pd rey farebbe fiato confadiga intalersbile »e fenza prò alcuno. 
Sefettegioriane aperta. Nerone nondimeno (‘ come era vogziorofo dell: cofe ineredi- 
Pocoplede i è perche bisi ) fi sforzò di far tagliare le cime di quei monti vicivi ; 
aggere." «Auerno, reftando fin'oggi i veftigij di quelle fue vane fperanzee — | 
Grind sita È i A le cafe ruinate, che auauzarono » non firifeccra a ca- “| 
colui, che farà le fue epere di vile» fo, € fenz'ordinescome per l'incendio Gallico: ma con mifura Col 
adiirseceriticne ‘delle contvadeeco ghifpatij larghi delie vie, moderata l'altezo rei e 
fade fivette, 7 derr edificij alti 2.4 de gli edificij, & ampliate le piazze » aggiontiuti portitta ! 
ro aria Tanto [RC ie por ar che difendefsero la fronte ce:l Ifolati . quali portici promefse (N 
be se fenz'ombra, per effet dvfefe «Ayerone di fabricarea fue forfes & afsegnare a patroni * la + #4 
dalla forza del'soleie de» è. . purea di d td 
ti caldi,che abbruccia glibuomini , PÎALCA MELLA + «Aggionfe di pis i premiy conforme all'ordine di “i Ù 
Pmatis chie ono si populo, if eheduno» 5 alla proprie facultà: prefifso il termine > de 
Gneo rice i rimedi 6 -2POAÙ quale, per ottenerli, denefsero <f sex finite le ca fi seg) fo e 
Solopermetzo de configit bue Lari. " Per ricenere la materia, & i calcinacci delle ricines fa gu 
preghiere | &procclfoniscota fatta TOMOdoputate:le paludi d'Oflia, e le barche » che di la portaua- è 
pr + fenza il Iume della no j/ grano perdi T'eneresalriturnoilearicauano. volfeche gli ina 
RENZO; AIUTATO edificy flefi in alcune parti ferzatrani fi fermafsero con pietre Ma 
Doeò Speri ruloe cisepnino ‘>. di Gallicane,ò d'Albanos che refiftono alfuoco » Chel'acque vee 
e66t13 îl priocipe, non iuoretieree veMocara perciò la licenza delle fontane private, correfsero più. 
cito per camsrgliela. abbondantercente nelle fontane publiche, & in più luoghi ; a 


Fre ale era ci fufsero guardie, aiuti pronti per ifpegnere ilfuoc ose che ‘ 5 7 
vmata. i ap) *fifabricafsero le cafecolemuraglie appartate nonin comune | 


deostnI 1 vv colvicino=® Tute quelle ecfe fatte peretidey portarono anco 3 uan 
bellezza grande alla nuowa Città. Se bene fu creduto da molti , che quella prima forma fulfe vi 
piùfanas e alla Asettezza delle firade, & all'altezza de’ tettische non laffawan tan- 
mi sta 
mini dini SE 
anoyd Cerere. àPro 
5 è dallematrone reronciliata Giunone prima in. ampidoglio > ia almare vie 
n0» donde attenta Pacqua , fe n'afpafeiltempios &r il odela ea; le Dom 
miarisate vi celebranano ji Letnifernzj » e le vigilien dd né perfoccorfibusni, nè perdo- 
cendio fuffe fiato condamato. V Onde Nerone per fopir quella voses incolpò,ò ce 
tifime pene fece gafligar coloro » che » odiati per le proprie feeleratezze » can al 
Ue 3 6 





rigges rendenanelPeftate maggior'ardore.. Leida 
44 E quifti furonoi prouedimenti bumani . SRicorfofi poi a 
libri delta Sibilla‘, per ordine de' quali furono fatte le preci a ya 
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chiamari Chrifticni : Delcui nome fi autore CHRISTO © ros 184 1, 
Paifame me fatto morire al tempodi Tiberio da Pontio Pilato Procurato ra Lpspetiglaeii gtindi Togliono efere 
da viu» redella Giudea. Et effendo per allhora fopita quella morti- conati ontae ci qualua 
qui sind pren ‘davo riforgena ; mor folimente me î n Ba TRENO 
Porigin fua quel male > mà ancora in Pertani. com Annie ; 
ana Sera davi : Polti evien celebrato gua peg nd 
è d’atroce, Baar, caio reondo. Furono dunque gafli» borgate iene di 
gati da prima quelli, che confeffanano. dopo, perinditio di conolnendo,che non 1009 ga 
> a pe » montano peril delitto ori, og Solara dedi 
| quanto pereffercomenti di portare cnr Pope mer sE a Forte prio 
| ; Face ue «Aggiogneridofi a! martirio anco lo feherno di 1 
| veftirli cole pelli sangro se fargli sbranare da'cani » 1ò por- può pae sog dior 
reincroce per ardere» acciothe mancato ilgiorno ».. feruiffero 1097» AL 
per illuminar la notte: THauena Nerone a quello fpettacolo Dipoce Gomela buoni doro, 
| Nerone depuraroifuoi orti doue in babito di carrozziere mefcolato. bea compollo ci 
some le cola plebesò fiandofopraslcarro , celebraua il Giuoco Circen- buoni alle que a, 
di " fe.Onae squantunque colpemoli,e d'oguifunplitio d-gni,momena- ii favosiò Ir, Tiranne,th 
dì; tate: n0 però a pietà granae;poiche non per feruitio publico» mà per ivopidione incliosto» 2) 
di Y sfatiare lacrudeltàd'onfoloy D.erano così miferabilmentefatti aotmpedime el canne 4 
miorire . dewarti olo” »; el.po, 
baliae 45 Imt&ntoper camar denari bifognò faccheggiar Fitalia Bosio pui RAPITI] pr peli di 
e, Twinar le Prowinciesi populi confederatize le città derte dibere > todos te. a 
tem” € Ensrarono in numero di queftapreda antogli Dei fpogliatifi Quando va cnr 3 llciafoa di 
ì ri im Romai tempy s e leuato via quell’orosche ne' trionfi s ne’ vo- maia inclinatioi Pe lo 
rissterzintutsa.lerà del Populo Ramano,ò nella buona yò nella fauorito, Gi vuolsszizare peri o pe: pedi 
riafortuna confagrato. Eperl'Alia, t perdaGrecia » nonfo= f° azar pia: dti mor 
lamentci voti, ma anto glifteffi fimuiacri de gli Dei erasotolti; dargli morte + accoche quell 
mandati è quel fferto in quebe Provincie Actate, e Secondo 90a jeu per siprababons «Sl 
Garinatesquegli Liberto difpofto ad ou i trifti: iasquefti, tento di ione qissc Y 
tala desdere Greche;nmà che banewa folamente vcfitala lingua D non criocorche. Pat Lino 
da Panino di quella dottrina +8 Fù detto, che Seneca per liberaifi hanao gita cazione RI 
È dalbiafimodi quefto facrilegio, baneffe domandatolicenza di Proprio gia pd ed 
Rel ririrarfi ad ona fua villa lontana:e che e(fendogli negatarfiniofi delmente cul fi paria cu nia tutte 
divi, malato di gortasnon »feiffe piùvdicamera-Altri barno fèrit- cniveme iii icne Tasi.clae Valla 
astio ii 103 * ebe per ordine di Nerobieglifuffe preparato il veleno da de fempicre sudesper, uberatlené. 
; OleodicoJuoliberto> md chefeneliberaffe per la renelatione 1nsempo di Finta agli 
del’ifteffo.S vmero perche temendone; nà Dna dita fempl.- ciola nuolutsaoe, ehe pon 
mp vifima, non mangiando altro s che pomi dele fue poffeffioni » € Éicoie nou Lg dt 
" bemendo acque correnti» ranza di falla zgtte, dar frege 
ct tn Inquefti tempi i Gladiatori, che erano à russe! s ha- ancorche ia tempo - Ki 
tentata lafugafuronoritenuti da’ foldati di pia salt a pri pepe 
rerenente ! Cominciande già il populo 3, saguagiiano i dupai ° 
(come è timido,& amico di nouità)à rinfrefcar la memoria di sun ila 


vpi esita vie siguntoi sà 
2s “uoua perdita dell'armata, non già per guerta 3 sò (ogliaeliere per » 

dita ° Non tffendo mai flata pace così tranquilla;ma perche Nerone » tuare ia queilo, che comané 
| nomeccetiuandoi cafi del mare , © baucua determinato il di 3 canini ceca 
nel quale doneffe per ogni modo effere tornava in Campagna» face Pi vini, 
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i jòi  Anno8:8.di Roma, Duodecimo di Nerone. 
" vi fonemi Onde mentre igonevnatori,non oftante il margroffofannofor:, 
cl fa prudentemeote il genem: 74 di partire da Forme ; feffiando gagliardo il rento fcirocco, 
lichene icagnt i &per pare capo di cn sbatti nelle fpiaggie di Ca 
Der tifulcatne danno notabile al ma,perfero alcune galerese molte de’ vafcelli mimori > \n > 
le gentese riputa rion ue; mi deve 47° Allafine deli’anno »fi diuulgaronoi j sche furono, 
; fi rapprefemano, ciò he inditio de’ fopriaftanti mali = pie ulmini pon mai, 
‘aggradito, © premiato dal'Pria: così fregnente; * la Stella Cometa, piacata fempre da Nerone, i 
Sia Cogo pu, Rio. colfangue de’ nobili, parti balzi , Sil corda ila 
Lasi pg > seg piece crt gittati per le piazze sò ritrovati ne' fagrifficij , che fi fanno &'-. 
} pis rolferuate puntoalme animali pregni s e nelterritorio di Piagenza preffo alla ftrada, 
ic Be svifburica ad nacque dn vitello s. che bamcua ii capo nelle gambe» Segui fim — 
Meri inobbedienza. i.4» biro l'interpretatione de gli Arufpici, che fi preparana almone — — 
Do sr: I (214232 do vy'altro capo mà non vigorofo s né occulto, è* percheera 
Da firaordimarij del cicionpet ammaccata nel ventre, ò parturitonella ffrada.. cui 
efi 


Pie de 


vente. sioni 


er ra 


Mai ririnno, toa il mon, 48  Entrarono poi Confoli Siliano Nerua » Attico vefti= ; sd - 
“spe ferri e pot dali 70, allbora cominciò,e prefe piede la congiura © nella qua- di ti 
| e noe "sos. defi ferinenano dgarai Senatori,i Canalierii Soldati, le don braci" 
ao tinidre può viuere quel ne , 10m canto per d'odio contro a Nerone, ? quanto per Paffet=. Nona 
i Newarfî coma \ ; i , Ne 
a confira ancosche i diftue pione verfo G. Pifone . Quefti nato del fangue Calpurnio » i dai 
la quale fiano enitrate perio» 2p6racciando co la nobiltà paterna molte famiglie principali, Neo 


di feflione.e d6 i i ‘ 
; raison lodio generale, 64 n0lvulgo di molto nome per le fue virt. © è per l’apparen- 






}, spa n 
che così Spia con ine drag a, chembaneffe. F Peroche effercitama la fua eloquenza a dela 
i} : va giorno’ forrire il fuo ef difefide Cittadini, donama.a gli amici, & era piaceuole nella i 
gd qufa agosto comierfatione s ancora con quelli, ch'egli non conofceua, S Ha- "a 


Pathate. derpoplo col Capo di uew2 i beni di fortuna s di vita grande» d'afpetto vago: e quan 
tut à giu a fuol'importareafe:t. runque mancalfe nella graniti de' coftumi > e(fendo incontinen> 
bid. “E 17» rene’ piaceri inclinato aile piaceuolezze  & allepompe» € 
Bfbrito 1 valgo sto erionora. palbor altuffo, A eran però care a molti quelle cof: cheintati 
selle hanno qualche appsrenaa- f& relaffatione » non hacerebbono amato vn'Imperiorifirertos n 


n° ‘373 ò 
; dis epiadensice N troppo fentro- 0A a 
Ratteiamene nei Repobibe 49. !Nonfiù motino uo i!principio della congiura: né fa- rai 
‘pei acquiftatti il fauor del populo rebbe così facile tronare Paurore, e prin;o motore d’vu'impre» 
fogliono letra Vebadicgricare fa volata da vanti « + La cofianza del fine, moftrò sche Subrio 
Pella Niveratità vedo gr'amici, Flasio Tribumo d'ona coorte Pretoria» e Sulpitio,Afpro Cene * 
Fo so 24 ser pagg turione > furono de’ più pronti ;M e Lucano Anneo» e Plautio 
-50n coloro, che nontoneno*. Laterano Confoleeletto v’entrarono con. odio più vino. Luear 
“Fon Loser “epr no per caufe prinate,perche Nerone impedina la fama de? Suoi 
ti deere Paletcion delvui- VeIfis hanendogli per la fua vana emulatione  probibitoil pur - 
get 0% 19h» blicarli  Laterauo non offefo, matirato dalbenpublico: Mid 
de' costumi noti tuo © NEGRE neflavgs 
È eolito eh pretendo no il Marinaio dinsat vitiofa;come quella che fempie haurà te 
od rdel Tirano most volteda vg È forza al la congiura, che-il defidetlo deliimperione] Ca “a 


capote dì congiure contta ì Tiranni di nuono Imperiò , e Dominio fono quette; la i 


e 
v'& 
Y 
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176. L'odi 
Seni 







fowerchia a didit onitione-di dominare del Capo diquella; l'odio Grneral contra il Principez l'amor 
Keptiblica opprefla; è il vitiose fs difolution piopri:; il defi lerio di vendiesrfi del Principe,la fperanza,che fi 
*‘dolle nouic aci familiarità col Di rivedere il compéritore più porente , & mnanzi nella gratia : 
ristcipe; iltimore.che fe ne ha; 10 (degno,&.il mal'affettocontta di lui-perche tutte, è la maggior parte di que. © — 
è dagioni co mo ne complici di vna congiura. È : 
COSTA 17% i qualiftamno più fermi in vo congiura, fogliono efTer quegli,che ne furono i primi autori» 

A 179. Nelle congiure eoActa « Principi, vifono fpiute perordinario più perfone dallelos propri: ; 
















| ‘WEibròXKV. degl’Annàlidi G.Cornelio Tacito. 303 
adtrio Plailio Sceuino ; & afranio Quintiano, Senatori ambidues: 0 FORUE ser 
ù ot meffero Pero mano è queftimprefa è contra Popinione dogma del Pte caipeteratoni vere È 
N Peroche Scemino perduzo l'intelietto nelle morbidezzesfactd@ . Licune vole Phasmo fuol proce! 
"aaa pica oriofa» d'dito a'praceris & alfonmo : € Quintiano, desc coava l'opinivae» e la fama» 
“o arrme a seit sr I TIT 
darte a } rap? " : moutnenu de g 1 huo e 
E molli 50 Onde, mentre vanno trà di loro » e con altri amici diftor- Persei preti rrae egre vin 
i rendo delle feeleratezze del principe , della ruina dell'impe- porno mì esta den 
Mera, i 
| mio, Sechefidonerebbeeleggere vw'altroche founeniffe al-"*49"!% su 1 


: lacad"ta, aggregarono Tullio Senecione  Ceruario Proculo» L'inziune nell'honote, fatto dall 
| Pulcalio Ararico, Giul'oTugurino, Munatio rate. Anto- Preti vuleanie MA SuIea 


% n: nio Natale, e Mario Fefto Caualieri Romani » de’ quali »° Se- pubiico per ria di follenamenti + 
ni mecione» per la fretta familiarità bauuta cor Nerone, ® ri- PM i MI 
af tenendo snttania l” spparenza d’amico, era è oa maggior Ancorche i primi mouimenti,per le 
|. pericolo. Natal confapeuole di tutti i fegreti di P fone : gli gs Lierac gici rar > 
altrimoffi dalle fperanze dicofennoue . Oltra i fopradetti, potcra vuttauia qualtificati, &e ascree 
| Snbriose Subpitio, v’inclufero vm'altra mano di foldati, Gra= (ato del ber acne; 


È ) Ù) n 4 % cur del ber publico, «he manc$ 
nio Siluano, e Stario Proffimo Tribunodi coorti Pietoriane, do queto von baltano i primi modi 


* Maffimo Scauro , e veneto Paulo Centarioni ». Ma il fon» eeengntarene foguaci Giesp 

damenso principale pareua» che fuffé in Fenio R'fo vno de' pt 

Prefetti . til quale lodato di vita , è di fama » era tuttauia Chi è Garo favorito diva priatipes. 

malignato da Tigellino, che per la fua cradeltà, & impudi- © parla noe tiene crepes 

citia > baneua più gratia col principe: importunando Nero» grain viue foggerto è gran 

Mm. necondinerfe calunnie, e fp*{fo mettendogli timore s che co- este pei dal bpria 

) i na fini » come adultero d’Agrippina , per amor di lei farebbe queche congiura contra di luswim= 

pronto alla vendetta.Come s’aficuraronoi congiurati @hamer Î4° porre ceggince. 

Diftano tra loro vno de’Prefetti de’Pretoriani, V efferdofiegli fco- Appretso + ‘Tirnoni perordiaatio 
muse pertoin moltivagionamenti s G_ cominciarono molto più prot- Ss matasg e soi acaleroche 
nuea= ramente a trattar del tempo, e del luogo d'ammazzarlo. Di- fano dibuona vita;e fama; e tono 

III eeiafivebe Subrio Flauio han"? profi fato affal Ne- Sii banner la 


|. roneinfcena * mentre cantana : omer la notre quarido fenza gratiasperil tifo delie fa virtù. 
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Sit ia andana quà , e là fcorrendo per la cafavijplendente di ax Pregiancmenti fan 
sp Î: Stimulando animo nobile pei? l'occafione della fo.itedi- Gean regni domtli pente > 
mese lt itteftimonio honorato di quella frequenza, fenon Lha- sine congiure primieramente 4 


| meffe ritenuto * il defiderio di falvarfi: che fuolimpodirfem- cercano compagati e poltia fi trat 
___ preognigenerofa refolutione. - i FA dada gp aroni 
; E° Intanto erattenendofi coRorose prolongando ilfatto tra la cap 

it. ave Itimore, vna certa Epicare (nè fi: sà * come n'bauef= 1 Sogiunat peace por—p 


fe baunto fentore, non banendo ella per il paffato bauuto pen- sasso; ò| Gar tare 









i bomefti) % cominciò à Rimulare , e riprendere i congiurati Bid 
jp» 4 3 et dà î - } dalai vian, cprù 
dell'indugio, & in-vltimo infaftidita delli longhezza > fi sfor- dui populo. dpi 
), tromandofi in Campagna ; di corrompere 7: Son quefl’occa- Il defiderio di recare ad effetto voa 
di re principali dell’armata di Mefeno .  Eraui vnCa- cosa lenza gattigo, e pn fcurezta 
ttano di galera volufio Proculo» che fi trouò con quelli, che della: ea Pe a vet DI 
; Se x »veci- Paerpaterri Seed 
i; le tione, în la Jpecdi neue, 
TRIESTE ter 
La > x it : n Voò 


mett. r*àa 
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364  Anno818.diRoma; Duodecimo diNerore. 

AFORISMI: vecifero la madre di Nerone : A mal fodisfatto per non effere Sprite 
Vno demaggiov nimiei, ‘chefo. riconofciuto, quanto meritaua quelia fceleraggine: Cofluiz è Sister. 
Pie nedette (te (anto re conofcinto prima dalla donna > è puramiconuono y 8 mentre d inno 
più fimetdinzie se vonpiemiato fcuopre 1 fnoimeriti; e quanto poco fiarofl«ti ricompenfati votsiw 
DR a I E potere pi eo 

ra conta ib all'occafione, die vunza 5 Tindurre  etliar ded di Gila. 

froci v0r ernia ne gli altvi + Onde, © confidirato ». che nomfarebbe di poco mo="* | * 
Sidi di posvargli posò srtripria 10ESO inquell’armata , e che poteuano nafeese molte cimodi=  * 
gione bolli sad n Mbrgazuenelo tà > maffime dilettandofi molto Nerone delp vfrggio del mare ps. 
[scan aprira] facilmen rrà Pozzolo, e Mif:no : Fpicaregirdie mote cofe n eglivacò | 


peccare - tie contàda capo tutte le fieteratezze del Principe s e che fe bene | — 
cla mereede ,  nonziconuta petsl 71 Sena ton0n ofpettarebbe d'opero fut, banendogià preparato 
er vna congiuta nai poffono ha dl motto di-farglivpagar la pena della raina della Repubiicas scopeny 
nere forzene de aiuti maggionidi rurraia fi metteffe ancoreflo imordine à que ll'imprefis, tiraf= © Sl 
l'armate da macez e patticolarmen. fe confe qualche valorofo foldato, e nox ducita/fe di ripotrarme» «ita ti 
Perrero degna rimunenatione » Tacque però i nomi de’ congiurati , che 
Z sic DI 39% — feceveflar vanoPinditio di Proculo, contuttoche refenife è i 
O e rotori È Nerone > quanto da coftei bameua intefo è Perchè fase nni de fran 
ate aguimeneaienae piane eee fatte norbanendo ci rali DES A 
dic di novperche non vi e cazione, CI/Wente loconfultò » Fitnondimeno ritenuta tn carcere s Efes 119 
petla vagliapialaimadio fperrando Nerone fe fufferfalferò nò vquelle cofe 3 cheancot 
Sini reg rere vale la BeSatIO- no fi pronao ir vere» rta a ; ; 
Nell'afsr di congiurato di sibellio. ga Perqueflo piacque a'congiurati » 7 temendo noweffé=' | 
digest pe e cage asia di Silezi core fartoy vosidendolo vir Nena 
pra. "amare 87 pi | lavilla di Pifone:\S. done inuaghitofi (fare (gi quel'amer Sustn 
ueado confideratione po rn nità, fpelfo fi rILrOnARA y bagnando s e, Comarsihei SONZÀ te 
diesen inno: iicbe tono: guanto guardia d fenza la folita pompa Mis norcarfinià Vsfoner dia 
Essi uidon, surns PETSGRALII perfuggir * isbrafiato d'hauer imbratsato col jungne del 
«miglio, campi pet Principe ( quarei fifuffe ) i*fugridella Menfa 3! eli Dei dd 
staffeper li fuoi fceietati comuni , Offitali: meglio imRoma, inquell’odiofi cala fabvivatà delle rie 
Mo quello, che vivo devido qua peggio de vistadimis dim pubircos: poterfrefiguire + quekeht 
Retro non. pros effereitivero . [et Lac i ‘30 bareffero gig ion os prgn pale: 
ato rezionabo, 1 si rL'imalinfegretotenicua s-rhe L.Silano* di chiara no 
Ia Ci B8to0 bilri s'e perla difciplina: diG- Caffo (apprsi o detquale: ona: 
































Lada dei animo doro » fogliono atfeato ) falitoinfuprema rib.itationé » on vfurpaffeperfe — 
È i | PImperio, aiutato da non intereffati neltavonginna»d che har 
mo. - Ò È U 
'alezici di èafsj cao fi dese v- nefferor: © 
tano dil'guffode'iratteniimenti;che per godetoe metta in abbandono la guardia,e > urandeze 
ato per non dare oceafionerà chi gli vuol male dirscare ad effetto i lordife,al. , a SE SAR PI 
Peroidimazio el qullchevno nonvuolfare per'intetelTe, e rifpetro fuò paifiattàare dit toccan» _ è 
fer copeno; ecolorato concagioni: Scapparenze di relizione,e altre fimigliaoti ul i | 
198; Fùla ficarezza degli liofpiti cofa così factas®e inviolabile anche fia gli antichi Gertil,eht#sa fi 
lecito di viofarle ne anco a'aimici. quantunque peraltro defideraffero di di@tmieredì. vb 
A Bre che fi fa [a ilbemi publico fi fuol mandar in ellecution meglio in pudircorper il afaggiorfi 
ze» ch nò: re prrse e DERE d - ne si 
È DI ba NOA è cofa; la qual fia tanto temuta dich fi Fi Capé divna congiura, exe io ga 
® anto, clie ha pallaro it pericolo,Stivfieme conqueltosil cattiuo nome,l'odio,e ria frinia-della SSR 
; ‘egli (fa; dla participi della fceleratezza non fia dato l'import 7ud Ned. À i 
CR 


13) 
È o bel'effet Mito allenato foro buoni maeftri rende l'huomo chiaro, fe i'lalre, viag dl 
1 ed rd tenta di va Principe» ancorclie fia Titanno,aò può fare che nou difriacer»,8 arechi eSpafs | 





c ficcuuti dalai;ò vero perla Maeftàe par.il rifpetgo del principe. muiò 
egli fia verfo ifuoî vaffalli,e:quetti por gilmarivamg peroni ngi sa ì Tit Re 
iBelentol’rno;e alto batarire per did ug geggiizio SUR 
Como 





imperio chi non fia del numero de'congiurat’ 


LibroXV: de gl Annalidi G. Cornelio Tacito, 3057 
‘ Menia rpfriveglen e confidetitlo è Jocipai na 

| deratamente. ancocreduto molti , ch'ei èl'ani> Sefiecvano proci È 
«nano altiero di yefino Confole che non vole/fe idur le cofe à li- raticnett dai ssaa 

5 dfarelettione d'rn'altro sche vicomefeeffe l'Imperioda 1 imma Sede; di db * 

‘da. perocheegli non bebbe parre nella congiura , quantunque pet 1a pramch'haono delor vale i 

— Soste dafenfa di queldelitto Nerone fogaffs contra Pimonza Fede pie i renne le 

Fodiovecchio.. Mele congione artono le coe. 

53 Finalmente -deliberarom per Peffecutioneil di de Gi- quinte andati price x 
Vitimo uochi Circenfi , che fi celebrano a Cerere: A percheCePare $'iandst cpr duci 

dm endo di rado rap Sempre è in cafa ».ò ne giardini » fre- ssd Lager iti 

sue quentama però le fefie del Cerchio». doue fi porgena maggior Grande ardireè di <olui, <he dotsas . 

srrÒ commoditàd'accoflarfogli, inquell'allegrezze dello ju se ; pa la vecia delta reo 

do. L'ordine fù quelo: Che Laterano ingmocchiateli a pie stan pafnntoò nessne mr rl 

DI di del Principe, comepregandolo perqualehe gratia particola=si. . "P. soste "© seen 

o resd'impronifologirtaftintera s elo calca/fe 38 effensio buo- se el'Transo ecm lente 

| mo coraggiofo, e dr vitagrande. Allbora coreffero i Tribu= mente ingegnarii di avquidar ilfas” 

. uor del populo, con chiamarlo à li 


mir i Cemtuzioni , e qualunque de gli altri <haueffe più cuo- % È 
| peyecosi atterrato, e agio vecideffero.. Pig par ehergli gno: dose fore 
| domandato gratisd'fereil primo; &à quefl'efettoleuato t90 be lot paia Pei 

| >mpugnale dalTempiodella Salute in Tofcana sò (come altri ri coli e 
| »ogliono) della:Forsna di Ferentino; tenendolo come con- sparare cisco da i 
Sagrato advna grand'imprefa + P Deuena in quel mezo Pifor, teNe nesla mante pa i ap a gt 
ne afpestare nel Tempio di Cerere » d'onde il PrefettoFenioy e Er comma sint pericoio del gato 
iakri l'hauerebbono portato a gli slloggiamenti accompa- E'sutorizaode;o, nisi toe 
‘oda Antonia fizlinola di Clandio Cefare per allettare il 1) defiderio dii nti è il più vi 


più 
+ Cosìlaracconta €, Plinio + i deateafferto dell'animo; echp fà 
0) unta €, Plinio. Noi ( lia fiato desto co- tr gr fori age sorrgriia 









| _mefivoglia)uon l'habbiamo voluta racer, + fe bene pajacofa Ap pr etnratt I dib.13a 

Danese firauagante » che sò Antonia volefi-preftare 4 Tifone di glande ao, degl Aa 

opera fua contanto pericolo; ò cheeglis condfciuto per. buomo Xc3 rano Fodio.d ta too 

| damamorato dells moglie, voleffe obiigarfi ad altro matrimo- vie» spora Ra CORR vd 

h wo: F fegià la vogira del regnare non é pit ardente di qual fi ovs conditione su 
»gliaalio fto. e 


D 9 Mad marauiglia grande » come trà tanta diuerfità di 15 ponesse ana tt % 









is d'ordini d'età» di Yelfe,.ci ricchi, e di powieri, quefte co- o L=. 

fiano poffvie tenere accuse ; finche di pg di 308 dl co- rog vali rane l 
minciarono d fcoprixfi . 1{qualeildì auanti alfatto, bauuto pri diri Veggiau principli» € 

ragionameno co Natale , tornatofeze è cafa » figillò il Le n DE 
“tamento ; e sfodrato il pugnale, che bò detto di Sopra, dolen- bp; artigo] DI alti. dle 
dofi, «he dull'antichità baueffe perduto il taglio ! comandò , di manifeRarla meftizia, &ign 
sbefufe arrotato, e brunita la ponta: dandone cura à Mili- penierh cantinano win) 
Sofuo liberto. Fece anco apparecchiare la cena più abrondan- aliegrezza, «heegli faccia», 
te del folito ; diede 4° ferui più cari la libertà , agli altri petto Gobteno gua sì vo grao fee 


vis! egli malinconico , daua fegno d'hauer penfierì penia dol fan fady pece 


ia guantungue con diuerft ragionamenti fimulaffe alle fempre ti 4 
» Invltimo fa dal medefimo Milico prog le fa- lo licopra  fcendo 
leferiteye que! che bifogni per iftagnare il fan- Snare; non bando! pu 


i Me; * ocbe fulfe confapenot: della congiura, è fim allbora di bauetlo sselato. lu 
dele, © vero non Saegiino (cusse ind) pi- ipo cè Dolo eg 
% ; . ghraja 














































306: Anno818 diRoma Duodecimo di Nerone | 
(ME BAIA LO glie alora ifpeno Adi quel che porefi:figuinta 


ge Parga dhe e cole nonvfate ® confiderando trà fe fleffo ‘ uelò, animo Sermle.il NEMO GERA 
arrecchino folpeuo Dr perfidia, e rapprefemandofegli il denaro infinito, ela gran= 

SME Tad parfiil dileg@o:di chi dezza ; cederondintuttol'ion-flo » lafalute delpadrone > eda pis 
Jc prende Me Tea pe memoria della ricevuta libertà. Confegliatofine anco poi 


negli huomini baffi, quando dalla la moglie ( © inclinando Jcmpre al peggio.le donne ) non fo tn 
[oca Sn div svi Diffigana » mà lo metrena in paura 5 che molii altri libertine 
pm dgr lacon: ferni bancuan vedute l'iffeffe cofe snon gionare d niente iltace=, — 
è A i Ka N sug fa ESE, 
facaoriagioria di quella» Datemi 70 d 2 /0/0; mi c[fer bene av folo il premiosche premeniffe gli 3; 
fatute,e la memole een i altri e n % A ue: i us ì a Y 
costi: Lady Al fardel giorno dunque fene. va Milico d ri Ser 3" 
ee, tie Sini 3 apri de laffato Serna perni ‘e è 4 
cecimene pori per ordinati cofe importantiffime , e terribili , fiv da' portinari condotto da) — 
Ibeonfiglio, dc il paret della donna, Epafrodito t bero di Neronese da lui poi al Pr.ncipesa cuider, — 
act nen 1 ono delpercolo gone ella conguoagionise dello 
si(perei di honore se fedeltà tre cofe, che banena fenice » e cognetLurcte 3 nioftrà anco l'ar=uprina 
2 fegreto appatieoente al danno Me Sleffapreparara all'homicidio , Onde fatto fubito da folda=P®: 
del Principesche ficonfida è welti + i pigliare il reo fi difendeva: * che il pugaule » del quale» prelo 
Dilaianaduehe til La per fatto, era imputato » fufle; come cofa religiola, tenuto ab.ane, 
che egli fe ne cimattà dentro nel rico nellafua cameta, e robbato da quel liberto?-ha-, 
Pezfona silunigà iehiroccae che Uére altre volte figiliato il reftamento fenza ofseruatio=: | 


fia il primo è manifeftsilo s farà ne alcuna di:giorni;*:donato anco prima denari ,. e li-\ 

Li ne'l'etile. È 4 ‘ "a x 

Ri fuo tatto Peretee ele bertà a"ferti; tà alibora più largamente » perche trom 
Principe pondeve matiafciare dì ranidofipochefacultà, & altretto da’ creditori, confi«; |, 
‘coltare ò per fe Reflo, ò per mer 7 > Sì dil 

di alcuno fuo finorite,chi dice( data poco nel teltamento ; hauer fatto fempr: buona dei 

atpli colegran s rl 
piperno Sa Poseri.4 or tauola » S e viuuto allegramente » quant unque 1305) no: ci 

ipariore di poca flima, che molte fia ftato lodato da chi giudica le cofe con più feveri». 


roi Cer ren eee Per ti ; che per ordine duo non serano alcrimenti trota» 


a pin tele fafcie, nè i fomenti per le ferite; 4 ma percheha= 
Er merni gala cpu rale pe ucua appolto l'altre-cofe chiaramente ‘falle » volenasi 
Via gl'indietj più gagliardi po darcolore al delitto aggiognendo quelto piu, poiche»: 


jeftl:contra di lui , confefla: tu: hi 
seria ivene alta pangasto i egli ftefso fa la parte dell’accufatore , e del teftimonio# 


* dr razua to catilo, cheè di Picena tutte quelle cofe con animo franco, brauando quell'® 
Fino: toftanzaz nom faccia prova all'ominenole! e feelerato contanta ficurezza di vocey edì, 


erat faccia ; che già vacillana l'inditio ; fe la moglie nombaneffe. 


To Gi ir9 : i è : i ; 
La vita allegrase Tolsanevole pan è diucrtito Milico, che Antonio Natale baneua bawnto longo; è 
a ada gli huomini fc. 


Ride fumicn Secreto ragionamento con Sceuino s e che amendue erandin= ; 
DU Hi soi e trinfrci di Pifone + i RING 
Erre, mateggion co melito 56° Fatto venir Natale, X 5 «[faminati feparatamente 
o, ve Ndotinetcol ngietc di che cofa baueffer parlato infieme snon confrontandofitrà lo- Nu 
ci Di nen > po anirdalnia î sg 10, /î venne infofperto tale; che* meffi in coppi, non afpettaro= ‘ 
Soche fon la Verità dell'altre fi pro no la vifta, ò le minactie de’ tormenti . Fù però Natale il pri «64 
LI papa pmi spatticuier M20 PIÙ inferizato di tuttà la conginra » e più aèto a darne con= fato 
‘menteciafcuna da perfe; pernon inci: ; a » ; pei 9 
pre ne: vali cried to, cominciando da Pifore Nominò poi Anneo sig se suse 
Slan [eh affai la coftanzi del reo,con tutti gl'indicij; «h'eglè Babbie contra, perche la Geurezay: c culi 
her edellavoce al tempo della confefilone: fuol ge.tirà resra qualongue inditio, che pi fia alimate?, 10 
XK. a13. Nom può cffere fotpetto maggiore di delitto contra due,accufati in'éiò per Ge 1 , che effendo, dik. 
ndati fopra quello sche ia qualche legieta piafica fata da loto; von canformatti nella ribalta zizi \ 


LIFIZA 
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Libro XW:de gl'Annalidi G.Cornelio Tacito, 307 
Li. od tatore d'ambafciate trà gui Pifones Aòche. ABO0RI9 Mr. 
gratia colTiincipe; il quale, odiando Sene-. P9 Licata e] 
durato di farlo morire saprò Sceuino in- Soi co eolie di netto» cun > 
me di Natale , colamedefima (implicità: ® cre- ‘219 da lui per ordinati (pelfo no- 



















+ 
dale , Î 
Ns igarà dol oroliquali sà dia 

—_ Mendoforfe» che fi fulfe fcoperta ogni cofa » e che mongioualfe tì dl Principespet oxencrne da li 
+ più il tacere, palesò gli altri de' quali sce Quintiamo, eSe- suino epertono= 

mecione per vn pezzonegarono : © dipoi laffatifi corromper co speTovn delionientesanche valo» È 
| in ricompenfa dell'indugio» Pan sg PAT rortà prvracion ne 
| mominò Attillafua madre , Quiutiauo Glicio Gallo, e Senecio. vo d'animo, quanto per effect dato 

- via . Ri hi DIS e ca z e_% sc e) e p È ne.. 

mey Annio Pollione si più principali amici loro» n | pere : bevendo pr'elrit omplici = 

$7 Intanto ricordatofi Nerone » che per gli indity dati da ur degna e il calo» 

Volufio Proculo, era tenuta in carcere Epicare ,.imaginando= i ategprimento de delitti chi vi 


ha 


n gr fi ghe d fui L I dò È sita ccoctant ch 
Meme f.che come donna s nonfulfe per tolerare il dolore , comandò » fia vao, 19041 man 
dos:° che fuffe crudelmente pic «dad né le percoffe sè i fo ce i i umoee 
"chis ? né la rabbia di coloro che ; per non eff:r burlati da vna mano sie medelima confeffione. 
°° femmina, più beftiaimente la cruciauano,poteronofares® ch'ella ru prometta pd vario dito 
o «arditamenteno negoffe ciò,che Pera appofio; così pafsò vana la fiscrevitato, che fi polli der ad 
| primacfamina.1lgiormofeguente portara jn letriga a medéfi- te Sedile Refto e di ratti quanti i” 
mi tormenti (peroche bautdofracaffate tutte le membra» non fi complici. che piaceranno 51 Priaci- 
eu inpiedì) canarofî di feno va fafcia» e ì atala a guifa È megti fiano usino prg 
tia di laccio all'arco della lettiga»mtfforai il colloye fatto forza cai E ala epico * 
rie me- pefo delcorpo,mandòfyore quel poco di fpirito,che gerareftà- confettare . cn | 
n° sosfcomeffempio tanto più 1lluftre d'vna donna libertinanintane n uta farie la iskbia delboîa» 
dr: fa e difender perfone,cbe non gli atteneuano, effe ede'miniftri di tormenti per ordi=: 
om conofciuié da ki squanto che gli buomini liberi, Cavalieri natio crefee conti deboli een 
Romani, Senatorimoa ancor tocchi da’ tormenti bai Chano re defiderio; darend» loro di eMerne: 
 melato,etradito le più carecofe che bawc/fero, roche non Dai tipa duetisoicntya: 
Rie e tuetania Lucano, Quintianose Senccione di nOMMaTE cere ta 101 crudeteà» nane 
& j altri comp dici, fp anentanaofene ogni di p iù Nerone: S quan Molte votre pai. di'vni donna» 
tumquerrinforzate legnardie, [i fuffe molto bene afficnrato . —incsî di ottinati»ne fuotaunaza-. 















- ierone, 38 «dazi che co le fquadre de’ foldati fopra le mura > dAtornò ti mirtiamone rollio tuoni 
Spinea calmare, alfiume; baneua quafi incarceraia Roma, Girana= Font iP 


5 ca Ò è . ; E di \cre,chevnapets 
it. noperliFori, per le cafe, per le villese città vicine fantise c4- fonte lcerziente da santini asi 


cadi nalli mefcolati co” Germani,! ne? quali come ftranieri cofidana e madre offeai . sifpetto»: che î 
Principe i onde non fi vedena altro ; che AT CONI= ben nati non attendono adaltto”» 


‘°°° nati Granchi di prigioni attorno alle porti de gl Orti « Mieffi che ino atri cp 
stll'efamine > fe (1 fuffevs rallegrati con alcuno della congitra > 1 rirsano Dette punire 
febaueffero a cafo parlato infieme, lefferfi falutati » l’ha- da gran pente da auerta, 


non 
Le? i È NSA far di meno d sé 
emato » l'efjere fate infieme alle fefte tutte cofè impu- ATI T 
tto s) ndo vi i rei 9 i frienza delle fue {cel 
i delitto ,ftregnendo violentemente i rei » oltragliinterro- cienza fo hai Pe dretinrt. 
«di Neront,e di Tigellino,FonioR»fo non ancor nominato pan tdi rprivgi 
da gl'inditiati , coudel: contra i compagni > * perfar credere di ci imoreduile Honiore del pa 
fierincolpa: * Coflui ritenne SubrioFlanio» i ale in- pulo, ede' Grandi ipone golf 
tenendo alPeffcmine » Teccennana fe allhora domeffè metter danza ner foldari; 9 pisa 
a @vccider Nerone ; interrompendo quell'impeto, men- uranio - aste e ul 
di tre Scopert congiura 
| fpetto dì trattenerfise di fieme cor edogiuratische nin faccia prova del delittoi 7 quego li. 4far.289» 
2° eno IRLIOII che frico tniniitto, jaqui6itore della caufa; è (4 che più d'ogni 
Pon 























deli nti, iftartì apprefloi) Pri id’innocente.. 
331. Sloganna ant tri meprdetopreti . sit ellecfi cominciato Pc» 





































jo8 Atiri0818.diRoma Duodeciao di Nerone | 
AFORISMI ptpe( cat em fit ci san ti 


il delitto, fpada. 
gini, gioni lena Sire dle, dife. aft ato peg che ite n° Ta O Fifone. 
avena "Muspnio— LI 





col VER grani A 


aio Rumi È difcopriva, daffe alla volta ià gli alloggiamenti | èpaliffe È 
Pin cera Perno, rad i fiitot de foldati y del Popilo. Sarò: Riatro 
per l'autore, e Capo equi di a di far foffero accoftità iconghirati, non è dubbio; chewi fatebe| ' 
Terna a conplienza ainsi ener Boro coticortì anco de'pii dltri a» farebbe grande hsfinina 
<feope:to.Ilche in quefto cafo son cf tatita riottità; chie vale atfai rielfe refolationi pron: 
Bedione. pu mon fe srit Contro #ciò hatfer pofiito far promet alco- 
3 ino Nerone; © perderfi arico gli animi fortine' cati ftibità 
con sare? Rote nti, E che ed cli ante in compagniàdi Figelti 
ne» coofigli edifegni nuouhperche no , Co le file comete, atdifte di pigliar Partme è D pie “ti 
enne n36.. ‘feirmolte cdife te la provi , che aglitmomini viti erro 
agree mini ioni fpaoenta. fim pbffidifi; efser vana la [peratizà, che fi conferiti \fiene ca 
sepentini per nom effertì proueduti tiO,C Ta fedelta tanti; E cò) totatento, ecol premio ene 
di rimedé, per quello, che. non be a) P ; 
di pe nen tai tratfi ognii Coli } afpertafse pur antorefso d'elsertarcea 


Facts e torsi de tute amare " quiara è TACO >. vecife Umetanniciite; con rt maggioriode 
re nounì anco pedcno è pate ra tue» POCteBbE, morire mentre abbraccia piblica, mena — 
Libnt,degl' Anas f.4:5 sr eten, tte CHISINA FOccortò all Hbertd," nientre ino oe 


fi 
bag 


sifrigo  » D 
i Mono diga. martcalitto ifoldati sò ta piede l'abbandonalse , 

toi gi ninni cdr palsati è'Tuoi poteri (quando gli fufst AE 
ppi e nnelduero pis Eito fibint re 60 ta uiorté? Ma 


(TSE 
gua ir) 






hino pelte imoperacperche ner nonfî molle; 
Spero batt org 7 imp dior di AI Me ortationi » edopò prati ao vel fo Tro+ Muore 

fi ripuiaua date vin Ta, riti neefa, pe ra rn dia fi leve. 
cur p ni r cchi a quel ffett stone Sd T'irbgi 7 d Pe » ® 
va di cdi tedi 4 Rab ra at come Dilperti fo porri 


Poi pri 1 prime et ad inues er cortot. IogfoicSusi arr agliaten le vene delle bèzccia . SED ji 


2atche fi pole disoprite il antorper: T/lamento pieno di vi Lognefe adrilarioni verfo Ne 
<hodi.tno fina cos premi rr-buendofi-alPamor d'lla doglie, quale ignobile é a "PI rro. 
Efarsano 1 diva e per eper Ped» eni che di bellezza lodata, liduena tolta dalmattimoniò &@v ami= 
Si gue il conti atennte Co. 1Inome della doma Arvia Galla, del primo matito Domi- 


ti advnadi Arta P » > Ho i patieriza, e quella coll'impudicitia fecero o 


e en Pigraue l'infamia di Pifone . pisurio. 
Tirtagocceia sia cPofigra cotta de Sneceffe a Prg la morte di Plantio Laterano , Confole doti 


fi (uol Toi memere Bon ch che 

TIC cine SRENNTO peo ‘ 49 no gli fà iper còceduto fpatio d'abbraccià, more. 
Jeya cdi da coreggiolo » 7è i figlinolimib che Del ggerfela ad arbitrio fuo Tratto al igo- 
soa pito gi m pila: A gosdoue fi iuffivicno gli] chiauifii per mano di Statio Tribunò 

= per vtile de’ ed Gun >ccifo ca ando la coRanza del fo filentio ,1 fenza rimpro- Frocello. 


PG ago oo Merare di Tribunola miedelîma colpa . Segue la morte d'Amneo senta 
pale pr e Tidimro Seneca gratilli inse al prasre i nngerihef fo chiarito dba- 


Città, lotto mome di uerlo tra congimrati;*m d per isfogarficolferrosdowe nò tra dî | 


Ven. 
PI deu ito di nuonò, affasdarà tie i vetersnì per it fofpero che i pai di ritrowarfi giltigee 


tro Ja congiura, ò al manco afferon iti ni 8 
+ Por i etaRiartte ce hetno Rbihi 5 si po ro ATC RL ME roper de cogenti z 
121 di ibellivo pobiica sosronia Sela nere donna che iiatezi paio fdegno con- 

eta) 2 


i Sat ego di miro coldaza r+hc.il rondanoato non r'mproueri all'effecutore della fua morte 


MIT enreni foina trap ei caprini clin 













bibroXV. degl'Annali di G: Cornelio Tacito. 309 
Bo uercalilamende Nata- A MOatiatoM Lo 
asoratda to; € nOn Pia ciCho mandasaa village ceto 
E i è dolerfi, perch: Eesti pera per tre 
‘ne poiche larcube itato meglio sche, x lo- pad DO cuinae 
Gifafero ibvetti 601 più fp (la co ueriazionat cnr 
1 + ipa rifpo! to, chel ragionare infi:me,,, e pel Mangio a si fece 
TUT fo sano facerta per vcrua dilorog mache dadaluce- lt rin. { Reda oe imap 
dati) “foi: di Pifone. Quelle cofe futozo per ordine, na lip debt boe 
referite d Sencca da Granio: Siluaon,t gi duna dim, (ot Pata che Sl pose Dora 
sa pupa AAA interrogatolo fe «iconofeeffe. le parole di, < di pil idboag n! 
i Muli x al selafuarfpofta . Era a forte Senza (€ Cnancofofe, tari cpr facciano gone 
; LE È torsata de Campagna nel giorno fieijo »fermatofiae ba Gene di Lian non a 
al  faa villz, quattro miglia preffo 4 Ka: nd 3 done vesfo lafera. de 
gionfe ilTribuao . 11quale bawzado fatto cireondarta villa da'. "ica pipe: i ami 
© Soldasi giinotificò i commi Poni deil’impenadore a nova era, pi i amica accadere ganz fe 
_—. dtatsoia colamogie Pompea Paulina secon due amici... pg e - 
oRta Gi. Rifpof: Senecascite fù mandato da lui Natale. dolens. > rap puidee 008 pRÒ; i 
db seno Ranzi Pifone, cha i fufa interderto il vili: si Alce 8 quid vo hipruo pate 
de tarlo; s'eraegli fculato co) Prod 
Lapidi di quiete de E md.non piane per peon pon) Ei 
‘tepore. alla propia fà la falute dva' huamo priua= du toe vet a piste 
to: uè efer lua natura l’adulare ». iene aglio d’oga’- * 
0 vano può faper Nerone, che hà più(peBo prowara ia li Perna a 
| ci bercà diSeneca» che il fuo feruitio + Riporcatadal Fri» 1a darne Mehezza col Prjocipe feto 
& buno quefta rifpofia G al aprefenzadi Poppea » e di T'igellino sendnieon eeliruaoge SU 
ib: (Hi ebeera ilconfeglio fegreto di quel Principesnoradesizo) gli configlio delle jueciuae!tà + 
domandò.fe Seaccafi preparana a voler morite. * Et affirmane PERRIN TA 
sa doilTriburo di non banerconofciurdin quall'imonzo alomafe=- 52%, pastisolate sc.fegretos formato.dk, 
" Ha. guodi timori, né pur di pn or comit nel (pro e o inte teo 
ico i itorna aduaque foggionfest deuntiagli la mortesSerime tal huominiil 
— Fabio Rufiico che pere ritornò perda via servifinia e dom al pene 
È | —. pefsbda FeuioRufoPreferzo dandogli conto dell'ordinesheba "8 *0 0 ie" 
| Igp er vbbidire:ke che com dlt'huomofti pece e 
6 - farta an i gli cento sieefnaiii Peroche: trata fun prifona scuono 
pre scippi n di quella E perire patrie ton 
hancsapritta confentito. P'.utta= perche la vera fapienza side to. 
















> ra Dee cei fia ghi ia rergli finti 

i à Semecavn Centurione, che gl’; l'vitima neceffità « PRO RI Ri lleconia 

° © esnia S2 Egli merepido,dimanda da ft met Frpaaleria zione È 

: 4 ilc. inol. apò l'elexi cominciato è dileo, 
n | ilCentutioneyrinoltatofi à gli amici ; poiche rd Oneto. teorie 08 pese 

ki; * to, diflc, ra e* meriti loro. stati era pacorche pei se TRA 

‘erarimaito * di buono infazii acciai we ene ur 

Re RE dle quei ma Li inagogi* FERRI fonda 
DI i reration sirioatrenme dipenda" RATA i 


| Porpprtian ngn pe apre o Dent Scopettafi la congiure contra il 
Pe degli i cere e malasginiper la vendetta, = 
- È i 9° st fipud lafciare a gliamici ) morte, mutised snai so 


Mosse fegoo di viltà d'ustmoè i! pardrif oeperico tica ni e 





re Fo ar 





i pi linea. perfet- sufee. gimdicar male)mon maticò chi credeffesch’ellazfin che dubitò di 


| Pos no al veneno (già proveduto imanzi ) che vfano i Greci per far 


© pertutto Îltempe di fua vita, lib 10 





















(gio > ‘Anno8:8.di Roma; Duodecimo di Nerone. 
@ PORTE: modo di correttione; li diffogliena dal pianto;dando loro.animo, 
tiguono Pico, che Sur de iutPima è domandandoli ) douc fudlero i precetti della fapienza è N 
i inner meri ft doue pertanti anni , la preparata difpofitione per 
tolte he Gte dummitie =" cafo 2.‘ chi non cra nota la crudeltà di Nerone? nè altro 
Vnò'dé Farsi dela pienza; che Feltare dopò bauetr vecilo il fratellose la madre» che corta 
còn la contemplatione della vita, vita all’educatorse précettor fio, 
pallaua rimuofaiacaies li foppottlil Gy esse quefti,ò fimilcofe imgenerale, abbraciatale moglie, È tiles 
Bodato è cit hora ‘it mancanerin emitigatola alquanto m quelgrande fpauenso, Leffortazetà 
cile di temped nel dosare ella: prega d cem, slave non farlo perpessozi,i tolerare it 
piceno La Rini pagra Cao defiderio del marito A col conforto bonesto de de contemplazione 
«oe: B della vita spaffata virtuofemene. Ella all'incontro affermado, Pa 
L'iuomo fraio non farà mai coma» che anco è lei era eflineta la mortes comanda la mano del pers i 
ione” Pechela ello cuffore:D Ailbora Senecasmon volendo impedirila fua gloria, © cè va 
chi amo di der moglie, ey: © iNfieme amandola teneramente: per 00 laffar in quegli fira= posta 
vede di dover motite per mano de» 19 COfa sè carat" fot'hauewo moltrato(fe diffe) Li coufor: col I ) 
fasi piaiol) cage igor aos di quefta vitarma ta ami più prefto l'honor della morte ;-1i qule 
faarla Dai ad gimori inuidiarò. l'effempio. £ Sia pari trà noi la coftanza di è vi 
afftona tospgencrofortanfito; na il finé te di più gsoria.-D le ted 
Egtiù prppiio de gli buomiai forti, quai pelo colmedefimo ferro fi tagliano le vene delle brac- nei 
to ono Tho= cia Seneca perla pecchiezza se perilvimere eflenmato man. sai 
diiitie delta sita, dando fuore lentamente il fangue » fi tagiia anco vere delle due fra 
mid beve ch dl in due fioni LAMMbéSE fotto algimocehio:e frracco daltormento e;ndele, x ac- s'innote 
eguai col aa,e fortezza nella nor cioche col fuo dolore nonfaceffè perder d'animo alia moglits co? "Ss 


tdcà in Fao veggi: suoni: Sura me anco per nonpigliare alterarione nel' vedere i rormenzi di 


delle peitone "1. lei;la perfuade è fepararft in n'altracamera . S E corfornane iena 
Chi vede patire in ras prefenza vaa 90/î la fua eloquenza anco in quelPvlsimo momento,chiamazi meat 


perfona da lui ainara, a ocorthe egli 7 icancellieri;fi vce feriuere molte cofesquali $ per effer vette ml p) 
spraelmente ped prenoto Cas pa colP'ifte[fe fue parole ylaffo diriferire - | 
Pi ea ia ire 4 Ma Nerone non hawendo odio particolare contra Paulina ab 
utorte violenta » anco nell’ vitimo i nonrender più odiofa lafua crudeltà, comandò , ehe nonfi ciato 
SR Ri aù Reetiante laffaffe morire . Onde all'effortationi de' foldati »i liberti,& i 
di dimenseta che non piesbina, di sr ferni legano le ferite delle bracciase leriftagnano il fanguesné (è fi ne di 
cant quel mede(imo,che sero sàfe di fuo confentimento. Pevoche * (come è pronto il vulgo dà "TT 


dieger ae non nto d'î- Neyope,che fuffe implacabile, baueffe defiderato la fama a’ ac 
ian il Fon Ù cate. ; comp se lafuas ovs santy la morte del marito ; maventvara poi in 
sagra a À credere dere migliorefperanza;li Lalfa/fe vEcere dalla dole della vita + 
A: pini fano bic. pete “v quale aggionfe Ò pochi anzi 7% con Pai peg : 
delfuo fan mà banendo perduto affai deilo cm: vitale 
ni tr Gina cmieni sat effalato col fanguesreftà (mirandofi per mar. anighia ) fi (emapre CA ; 
duortal ms coin compaggiadel pallida nel volto,c5 in tutte lemebra. Seneca intanto 
iebypoteodo diaider L'aÙi il trattose loflento della morte, pregò Statio An:z0 appromato 12 ef» 
pinta Lena da lui per amico fedele, e per valente medico,che metteffe ma- 10+ « 
À morire i rei:quale portato prefe in vano;effendo già r. 
Ta sede micia de tie. fe se linisnbrascbisfe lavia alla violenza del veleno. Invlti- 
ne honosata memoria del marito mo fattofi mettere nell'acquacalda,e "ng i fem 
gegliAna Aferri3e — de uiyche gli evano interno,f-ggi onfesche cofagraua quellig 
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da quel vapore reftò fufocato; e(fendofi poi arfoitc venda no: alito; 
‘(0 fe pr la folemnità:che così haneua prima ordinato ne’ fuoi dal tuaipitiguti cio’ seno desi 
E Codìe - sare ie tion € POLENtE ) ha da fare nelcato delta ian cada: 
nda. ta ; alfuo 9 Li Marisa o) B. 168 } 
5° Corfe voce sche SubrioFlanio confegliatofi fegretamen= tinvay cia chaseesa deievin fo: 
don anerini (ox per af pure di ceca) before cn 
luto dopo bauer vetifo Nerone col mezzo di Pifoneydi far SO Ra 
to d'el-' morire anco Pifone s Be far Im es oneri xonvi èsteana cole la vale tota 
iapani ceites € per lo (plendore delle fue virtù > meritenole di quella Iieompuce del aciato etere i ino, 
| dat: Yuprenia grandezza Anzi cheeranoin bocca del vuigole pa- rccufavore,  guudice. i 
role ifteffe di Flauto: Poco fi farebbe guadagnato fe ad Cotoros chef reggono accutati di 
fonator dîlira , fifse fireceduto vidiftrione di Trage-.vn delitto da lor commello ne faa> 
no in lor difefa ne patlar, netacete 


— die: effendofolito, come Nerone co la lira s così Pifone andar mis iorriganonelle parole, e fi au- 
.. Cantandoinbabito Tragico . ts ine siria, Suppa con la linkon» pater 
RR 66° manè anco la congiura de' foldati porè fiar molto ce- connfivo pe: delro quessiiibriat 

| Penio lata, pronocati tuttauta gl'inditiati a palefar Fenio$ non po- Lo mico fo gie do 
ufose tendo comportare, € DT complice & inqui= Aacorche non fia rerifmile , che 

° fitore: Onde faccio egli mflanza: "e minacciando a Sceuino > siucgacor desse E edemimatte 
nifpofefortidendo che niffumoporena» di quelle cofe; cherdo- 'enz'irme atbefiecutione di va, 
‘ mandama , faper più di lu; effortandolo a render buon cambio dele Forea de'pii atte seni: 
© acosìbuonPrircipe. ? NonrifpofeFenio parola se PR pine e gene br 
crac tosné poté t acere; mà imuleppatofi nel dire» fr 93€ prendi ta di piene ser 
, era impanrito. E sforzandofi gli altri ymaffime Cermario Pro- medefimo (copo della morte diva 
* culo Camalieres per comandamento dell'Imperadore fà prefos € air oto RETE 


“legato da Caffio foldato tenuto ini a pofta per effer buomodi ,, Fi 272 î 
cir i Itevolte s 
pfori firaordinaria . | è D : , «3 prendi tivie sonar: rr 
‘67 Perînditiode medefimi fi anco dato già Subrio Flauio Senoieimpreta + | : 
mo Tribuno; E il quale h) difendendofi da prima col moftrare ta di- Non par, chepolla titer cagione. 
mer fità della profeffione, echeegitalienato nell'art O e Eges fate 
fifarebbe accompagnato in cosìgrande imprefa » con to dal (uo Principe . i 





i ue 
Mi con ‘per gloria il confeffare : e domandato da Nerone S per qual cipe itrendono odiofo a chipiùF, 

i so dn le cana fi fuffe fcordato del giuramento ; Per l'odio; che-ti por- ®* *ecritte rta fuevisthi ii, 
Là tene + tauo (gli d/#) peroche mentre meritaiti d'effers amato; L'huomo animofo,e facilesi com» 
| #niuno tra'foldati ti fù maidime più fedele st'odiai da feirarcolaricè inpalonte i quat 
"I ì +5 2 dg hi si A s nell'afcoltarieè impaticote , quan- 
2, Chewécidelti la madre, la moglie; e diuentafti cocchiere ; do gli vengono rinfaceràte; & in 
i 5 ipecialità il Tiranno che non è ame 


è. ae iftifone, & incèndiario. Hò riferito le proprie parole, per non vezzo è Ginigliante libertà + 
pu come quelle di Seneca; non effendo men degni ., riot mato ti 
Soldato, di effer intefi quelti Sentimenti rozis ma d’on’huomo militare ; ERIN TARE 
| maffimamiente , che non occorfe în ua ‘congiura cofa più che èsli procuti di conuertit a cole 
mes più noiofa all'orecchie di Netone 5 *poiche'scomé era bistia ; dicendo d'hauesio fatto a 
nto a commettere ilmale > così non potena patire, che gli rota + qa 
timifacciato » Fù commelfo il fupplitio di Flamio a yreia- 

1 no Negro Tribuno, it qualefece fare la foffaincampo vicino se veduta da Flauio; perefser 
© baffaseftretta, diffe a foldati civcoffanti ; nè ancor quefto sà far colìui. auuertito dipoi 
ver sdere il collo animofamente; così fapeffi tu animofamente ferire; rifpofe.Allhora 


biagi e difarmata : vedendofi poi retto» beb- 1-orumi,etopere cacriaedeltrioà 


Brizio 0-10 


Ebanendogli a pena in due colpi tagliata la tefta > l‘vantò poi com Nerone î 
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arorismu dbanerofatocrudeltà;\co: banerlo fatto morire invn colpo + i 
13977. | n 
leratezze Fisanno (fi £ MEZZO + | Sa QUIRO 
porn ir elmi veri (68 Sulpitio Aforo Centwrione diede #l fecondo è Sl 
RT cofanza. Perochedomandatoda fi slpitiò 


378 Nerone perche 
price di ; che amp infine, giurato nella fua morig, rif: dofe brenemente »- * perche 


n° n 
pofito pes complici di vna con porcua altrimenti: te dtante fue maluagità . e der- 
frura a agita to queto s'efpofe alizcomavdata pena è; (ou sralignaronogli s 
Gli huomini presipitoli di Jor na Altri OGNI St pn 
ve nel ps compogol a pica P9/0r1 > Rene geni con preponente 
Aroprela che non hanno empi di lamentationi . cAfpettana Nerone,che fu è nomina» e, 
giadirio n beo maneggio ba are Confole » bawendolo per huomo violento, eniai» 
feitione stata lor medelimo co fto 5 ‘mà.i congimrati non bauenano confino diano tera 
impeto gli fà errare - cony'eftino : 8. alcuni per vecchi rancori tra Joroimolti s ‘perdi Ne 
DI D. 280. : hi f, ronte. 
I «odij fagliono nafsete. da che .l’hauenano perprecipitofo.». € incomportabile . Pilebbe, 
Moni «origine l'odio di Nerone con yveftino dallafircera conucrfaticne, | | 
Nov può dora luogo tempolle fa trai dé loro; mentre E quefti, conofcendo inivinfecamente la vil 1% 
So rncipe d'animo debile ris Fà del Principes L'ha in difprezzo : e quegli .teme la fierezza 
Brio fr ta emi lt maia ton acei moda le guar 
è ererza eper ii li00METOcLano. pero,lajfano re di toro.difprace+ ‘È 
fn fico n rg fà temuto dal uolmemoria» Aggiognenafi a quefto la muosa cagione d'ha- Re 
Le (atetie, simon, che ansscuoo Mér prefiaperimoghie di Scatilia Meffalina;S fapendo malto. be» 
famprana poco mentine neschetra gli alri fuoi adulteri, era anco Nerone* 0 0. 
31,6 contra chi fono detti una me. 69: | Ondemancando de ne ses i 
moria forte , Sc acerba diloro ; e lerfi detcolere della gi. itiay cone padrone fi voltò a ar DI 
aa artrrarire 7a; mandandogli a cafa Gerclano Tribuno con vna coorte di meme. 
Neffana cole fo effer più perico /ujdatiy 4 al quale comandò, che preueniffe la difefa del Conc î fata 
rr ddl larice Pod ner ole» * s'impadroniffe della Rocca, e della giouenti eletta, gii 
ner cipe., fe ip 
vota faccia pervia di matri: mera ren lefaceofa mmie alare * die e 
RAT MA - nenavna mano di paggi viflefi ,vguali rr loro d'età. Hanewa en 
dora Pamano £ coridoorsto I giorno fpedito tutti i negotyj Confalari, X efenzati= + 
dl odio r nf uelgionzo 8 nr osi 2) 
Mtinecmipe dodo cor cina Aut a alcuno (fegià nonfaceua nc al dfimularlo ) celebra» “0 >» 
Rcare il fuoproporimentos Sl pae #44l CoMMitO ; ndo maria Lar lofamevbiane: SISI 
fivolgerà è valerlidella:forza de! veda parte del Tribuno.. E, vto fi si inn tratta 
Pd. sari sg) Past ffoelifeei] tutto ; [iferra in camera, viene il medico, fitaglia= 0° 
quello , che fi, il con. b x fen lamentarfi ur 
venire così alla confetuarione del p0 fe vene s.e portato nel «gno ancor vino» efenza n PI 
ist sa dere med punto, vien’imme» fo nell'acqua.calda Furono in'tanto.ritenae 
Per dante retta pietro tisutti coloro, che erano n i relation ata c 
echiaro;. Oui ra, . x % semi SESSLO 
i farlo; fi fuol è granpezzo dinoste, dopò che Nerone.fi fw prefo piacere d'ima+ + mari 
few per reni | ego © gini laJlnexta, che bebbero, e burlatofi dela le pereriali pe 

































fieua, per pseuenite i difegni, e 
O, À; 206. fiarco lamorte alla bocca, dicendo » che era loro. | 
Le fonerchie apparenze dida» #0:il ‘banchetto Confolare , METRI, 
Uto odono del Titaano, che va 70 > Comandòpoi » che f (fe fatto morire Anneo Lucavo ; il 


infanguiazado ne nobili «della» quale, mentre dalle vene verfaua ilfangue vcome fentiraffred ti 











è fano feguo cuero d'inno 


a 1a paura, eche ciò fi @rfig iedise le mani) a poco apoco partirfi.lo ft 1 j 
Si perdi ut prati l'trenciineiado teseazia caldo il petto,col vigore della mene moti» 
Algiaditio humanog tate, chemol se» È ricordazofi de verfi compalli da luinci deforiuéremua 
\ sqder; pda gia secon morte fimiled'onfoldatoferito gli recitò del poyto; e conquel DE 
i SUREIEIIE ISTE Pulite pedi, VAGrLIALO dip SERCHIO GU iatZn e. 
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GR Sedia tento Romredimiortonif;i&e sbeampidoglio casgì 
di-birtiime; perduto chi il frgliniola;chi ilfratelloschi tl paren= » ax i 
con Vesobi Pumicos neceffitati d ringraciame gli Dei, ormar larcafascotu rare e snc penas 
io pid fatemi e dfrarcoi Son re aci percio ate 
OI badi» Ma egli reputandoli fegni d'allegrezzia, * ventunterò cobicsmpio sel medetima ad alt: tali è 
= perdonola prima confelfioneu' Antonio N atalese di Cernario» Kar on "» SIC x 
spe Proculo -Milico arricchitodi premipaffunfe il nome di Con ew ricenesoni gsltigo nel delitto 


col vocabolo Greco. De'Tribuni Granio Siluarno:y 30! SONRONN, Silvano dista 












































no la cr 


D fefe amglagloriaottesnta dall'Imperadores eco lavanità "N Cc. ssa, a 
MY dellamorte.. Furono po: pri «uri del Tribunato Pompeio, Cor-. svacerelee pisioncnslegiatò di 
audio; Melio Martiales Flawio Nipotese Statio Domizio, * non perche 3910» chè non Sboandonancila 
pene odiaffero il Principe ; ma perchecrano odiati dalui. A Npi 

bio Prifco per l'amicitia di Seneca; GlicioGallo, > Annia. rg ce 










Scoff:quirato nell'effilio da Antonia Flacilia fu moglie e Cos parappa 5001 Laverer| 
Gallodà Egnatia Maffimiliamaprima co le PL pio set gi n 
intercre i lenategliole : © turtod maggiore glorix lora. Port chisrentadil mò 
Coll'occ della congiurafà:banditoanco Rifo.Crifpino,D me de' valtsi in temoo delTiran- 
odiatoda Nerone per e/fereflatogiàmaritodiPoppea, EP ti cooguamicopente cosa ra (vas 
pa Yiniose Mufonio Rufofurono cacciatò ® per la lato n puratio» pertonaidi farg ibandsrciremenda» 

ne; perche verginio coll’eloquenza:» e Mufaniacoglifludidi Pda inerme lr in 
, | Filofofia erano acquiftistinome;e feguito della: ginentà.- Clu= dai. E su 
ll Widiemo Quiero» Giulio Agrippina » Blitio Catulino, Petroni 1 tencipe» contenti quale benna 

d fon e Giulio Altino, come influolo 3 furonamandatimel- corsaro fuoi sodi dopo her 
| Pifcle del Marè Egeo. Cadicia moglie di Scemino., e Cefoni negiiau le Comunità, 1 Grandi 
| Wiaffimo ferono bandiri d'Italia, mamefendocorofciuti per col- 46% {uo Regnocon dual. emescedie 
+ Atillamalre di Lucanofe * la.pafsò; 
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| penolisfeno Gir19%. 
A KA ’ fenz'effere affoluta. Coloto,che ammo effere fano» 
co ea x 4 ri gui di vo Principe 18 a calb fono dì 
sietane 73 Dopo quefte cofe Neronese dopò ilparlamentofatto a'fol-'olcuro nafcimento; togliono inge- 
| paola e dati, dono loro due milla Nimi per tefa;aggiognendo à que- Er cine ta nd 
_ Faldate Mo donatino ilgrano fenza pagamento, # che prima l’hauena- . H. 295 
_fatiui. no alprezzodell’Annona.E, come baneffi da ref:rire fuccef= Tirtono, ii quale hà riempita 


| "I Da em fi diguer a,fatto chiamare il Senatoxdiede gli, homosi ti ianfati afpere digiuft:ficare fra il vuote 


aufa: con publicare contra 
f 


fa niera Tigellino,e Neruasche oltra le fiatue trionfali nelForo» gi face vechdere ne pes timore» 


Rmich fece anco in Palazzo mettere Lc loro imagini . Diede l'inf.gne La 
siueae Confolari d Ninfidio. del quale(poiche non è venista prima occafione ) dirò bora alcune cofes 
| dowendo ancor lui effere iftrumento della calamità di Roma. © Nacque coftui di madre liber- 
o tima,che haucwa fatto copia delle fue bellezze a'liberti,& d gli fchiaui de’Principi . facenaft 
limolo di Gaio Cefare, ò per effere d forte grande di vitase d'afperto barbaro > ò perche Ge 
ve dilettatofi anco delle meretrici, baueffe bauuto à fare co la madre. ù 
__MaNeronefatto ragimare il Senato con longa oratione a Padri e pereditto al pa- 
A diede conto; chegl'Inditij , e le conf:(fioni de’condammati appariuano nel proceffoi 
©» _— | — n) è 


Tp cri Capitano de’Pretoriani ; «/faltando di ma- imputati : accioche fi conofca, che 
ni | 


po. ‘affoltto s'vecife di fa mino: e Statio Proffimo éodisro da vaorche ta prowa: per lè 


Poliliores iù toflo imputati, che conuenti.fà dito bando-Pri--tttrinc'peordinsriumente hà nce 


è Petronio Turpiliano Confolare, è Cocceio Nena eletto. Pre= i) Mia 0A rie fono Resi i 


Cosi 
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AFORISMI: & pero penina palo aorrata delta eagle pres N 
Lercongiura tons i Tirinnoritle. Odi0:ò pertimore farro morire mo guns Re 
Va del Mondo,fe ella riefcebene a giurafuffe veramente cominciata, amp Dip ic 
rita Paibegii sans teltera allborafene dubbitò da coloro; che cercanano parete 

FA rota fi tparge melo negarcno anco poi quelli, che-depo Magnete “ fimigiri 
i vulgo vna fama, the non gli. è Roma.Main Senato; fEcordoe e LIA SUL) Dans 
foce o per così Se dellina to) narono rioni Phrr dalenee, Py: più ’humiliaua coll’a- + 
du ac nd mici gio ge sian Giulio Gallicne impanvito per la morie di Se 
& illutsi:muffo daltimorese dal’. dulatione; 104 Li orepia [alucse dA da 
edio , ò dal de fiderio delle lor sic- neca fuo fratello, fupplicando per pr p i na Fan 
Cri inte iui she saio mesrte bramato da Salieno Clementeschiamatolori bor; 
POR e > mill pais (een ie ein goa la 
ivon può caderdubtio cella verisà P.che non parefle di voler ferwir "o di pese: ceuddltà» hot dh i 
delle congiure conta vn Fesngieto tiare l'odio ‘priuato;ò dar materia inu n ic * eta 

Tdi ebete dspo tte manie che perbenignità del Principe crano le co Apiepane al 
? ali con e : si par: |; 
nolesmeneco pi eg cn decvetati doni alli Dei» dando primi boumi al fac 
Coloro, che attano co Tirinno Du > del quale è antico tempio uel Cerchio» doue baueuada $,&; 
picno di fangue de’ (uci vaflalli » Sole } def È late le cofe oceulee di quella com- ment 
ui nte maggior meftitia » e dolor (ueredere il fato; bamendo reue f ti 
Basersano ele pertanto va fi ie- giura = chelafeftadi Cererenel Cerchio fi celebraffe con più 
tatezze co, 3 tanto pà fi fo- giura = 6he pesta Psdprile fi dell ‘iero SI 
gliono dare in preda all'adulatione caryiere di caualli 3 chal mefe Pa 0 Pi d 
i die vg Piaget ar Nerone: eche s'edificoffe vn tempio alla $ penis pv) "fon 
0 De 399 ., onde Scenino tolfe il pugnalesconfagrato poi ig n dI 
Egli è fegno d'animo maligno il . Cam idoglioscon quefta.iferittione - A GIOFE Y = 
perdi. Pvc CA na RE. Ilche nonfù perallbora confiderato: mà dopò facu 
anco Na ì x F de | ; 
ticolar tipe fcaimpe da qual. L'armi di Giulio vendicatore » fi prefo per angurios € prefagio ni 
che goto pericolo o deve fel itrouo ne’Commentari del Senato, che me 
ghe gran pericolo » Jo dewe (empre della fatura vendetta.Ri tar DG 
ticomirgmtes ellendo lacesla CerialesAnicio Confole eletto propofe » che à fpefe pu be li 8 

tale Motte de Genti del fabricaffe vntempio alDino Nerone . intendendo egli 
cono Moke . varda in quefta maniera, come perfona » parti es 
" | li buomini: € i $i 
mana grandezzae degna veramente d’e/fere adorata da gli che 94: 
pérpronilico delfine della fua vita» non dandofi al Principe bonor diuino> fe non dopò “70 
Diorte DI . ) i 
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* “fine Opinegderima 60: 
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AanieSvIibornimboni emollib 1tantA E 
SS DOE: GDR RNA Efron _ 
DI G. CORNELIOTACITO 
TNELIBRO DECIMOSESTO:. 
-.. Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Polus, & illaffrato da 
Ì °D. Girolamo Cantini. pato 


Teo è ‘ Ò 1%: ri : She 
(_ PtEtori faifi in Africa » e peteffi la vanità di Nerones il quale è modod'itrione» 
E comparifte ne'Giuochi Quisquennali». Morte.di Poppéa. Eflilio e morte. 
“ moki nobili. Tempelta prodigioti in Campama . Morte di molti illuftri , tra?quali 
FrafeaPetose Barca Sorano . Attioni d’vi'2nno, mancando il relto di quello libéo, 
nel Confolato di 


Caio Suetonio » e L. Pontio Telefino. 


A quefte cofe volfe la fortuna pigliare» AFORISMI, 
ui fi Jpalfo della vanità di Nerone» co le» Molte volte i riali bat DI 
promelfe di Cefellio Baffo + Cofiui d'origine fcbemiftono € med rd con lo 
Cartaginefe» ® di non lucido intelletto» ha- Let praioi gv 
nendo per vero quel'che kanena veduto in rentenzie ne uomo did: 
” Sogno € dormendo » venato è Remas emene ceditizane alc) & inuitopparò 
© dicata l’andienza det Principe; gli dicde conto dbauer trowa» sorvische nadia a fogni.  * 
> toinvmafuapoffeffione vnafpeloncagrandiffima piena d’ vna Gli uomini di ipirito inquieto, © 
| granquantita d’oro: nonconiato, mà rozo, & alpefo antico. PEA poppa nd : A 
| ciodinmattoni groffi perterra da vna parte, e dall'altra in co- di venturo bene: ancorche le cagio» 
ret Jorge: lata occulta già tanti fecoli per accrefcimento delle pre- ©" fiano molto incenes 
° fentifelicità. Facendofi cognetturas chela Fenicia Didone Le foverchie ricchezze netta Cie 
feacciata da Tiro, dopò bawer edificata Cartagine ; babbia prigione aprano è > cr 
, mafcofti quei tefori » D perche il nuona[uo popolo per le fomer= i tuoi habitssori fidano in preda» 
| chievicchezze »momfî deffe alle delitie: o perche i Rè Numidi, Ml i oro vicini e Gecil deliderio di 
per altro nimici , non s’accendeffero tanto più alla guerra per quelle gli uauagliano, e mucwano 
—_————Pappettito delPoro. pa gomdpb iata 
NE pigro adunque nonconfiderata la fede dell’autoresnè la La gran fortuna ne'prina {ita 
qualit 


DIA 


del negotio,® fenza mandar’imanzi è riconofecrla ve- ritiro vrigene: scialba 


3 rità, ne và crefcendo lafama > efeng’altro fpedifce chi riporti & ama maggioe Laguifivione?; nà Ms 
Lia pr mani.fi gn tx arterie ; PARRA 
i Scelti per far prefo il paffaggio: e per la. crudeltà di.chi lo pu- Vecofe nuoucse grandi e Braoi 

= Sio: blicana» non fi parlana d'altro in quei giorni tra'l populo.Cele= va riscipe in aumento della ina 


matie bramanfi dfortei Giuochi Quinquermali per ilfecondo luftro » Gunteasa, fono la pischaioni. 


| ti Fondefivmateria molto à propofito Aqui & a’Poeti per ilcriucce » 6 difcorrere delle fue 


Per effaggerare le lodi delPrincipe : Che non fole fi genera- !°4i ps! 
î . nano perluii frutti ordinarij, e loro mefcalato co’me- .. CRI 
= — -talli; ma con nuoua fertilità,concorreuano la terra, e gli Dei nel sotaionicgi rece 
| en 5 ricche? 


a 
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rOaISMIS } ridchezzè: 4 altre fimilcofe, che con molta facondia s né ni 
orni dti "cor dani 7 «dalazione forni mente ingenano» fici d'efr res n 
gione re, ortig bi ; ; La È © fi 
empongonose gono pisa co: 3 Con queffa vana [peratizà crefiena in tantoilhffé; con- toe 
crei e ERI REP METEORA AE 
B. 8. 







È RIA venuti da poter gittar via per molti anni . a ic egi. ‘ 
Ta fperanza deile grantie fi'guat: queto affegnamento donaua di maniera, 3clte peevatina del ®° 
he tal di qual. FO) SARE n° 10. pr 
che ital piero io ere le ricchezze fù vmadelle carfe della ponerta publica. Percio- fut 
Vie Va rnt dna ‘far be Baffocamato nelfuo campo, e ne gli altri attorno, mentre 932 
Ruoue grate, da efler poi compite hor quefto s bor quell'altrò luozo afferma effer quello del: ref oro Lal 
Sulmaz: o Pa» eco) fangue de'iuoi promeffo, feguitato non folameare da'foldari ma da contadini | 
OC LOR enni del pacfe comandati aqquel lanoro;finalmente SORTOTIORA 
ino piomet Soiocchezzazion SACRI cfi prosa deYfuoi f' 097» ancor mar. ; 
tao omamamentegran cole; farà » gliamdofi di reftar barlaro, © fuggì la versogna , è il timore 
spa intendo. pena: delgafligo co lamorte volantaria Hanno foritto alcuni si ehe. 
fiel gaftizo , a ihementano ; fer fuffe condotto prigione, e poi relaffato, leuaregli le fue facultà. 
pr fipiscpianoin tifola ‘7, cambio del ti ro Regio. ia 
D, 10. ‘4 «Aunicinandofîintanto il concorfo de i Luflyali, il Senato, 
Meonfiglio di ‘va Principe deneò + le ° bi / + sd 
Rracurare con miti i mezzipoffioi. | perlenargli la vergogna , € velare la vutezza de compa 
diltonotio e pegre di finale i rire in Scenayt offerifce all'imperadore la vittoria del ca sul 
NRE asta pos °°” e lacorona degli Oratori. Ma Nerone dicendo lupi 17 srone 
RI 8..;3t fogno di fauori > è. d'autorità del Senato; ma. voler 9 
Quando fi i “®gno PIA vati. 
five fa di Raltioeon che. il congorrere co”fuoi emulifenza vantaggio.) aa SQui» Scena 
sagrne e iene Sep ftar la meritata lodi con buona cofcienza. de giode "8 


Pifticoeie vini, che eglioon» Ci» recita prima i foi verfi ivi feema;dipoi + gridando itvulgò, SI 
Fo in che publicaffe tutte le fue! (cienze C »farono quelle piro» fee 
Ali'luomo potente,che fi. dè in pre. lesVentranelteatro > fottoponendofî d tutre le leggi dell iva Pe r 
Samegtderio di va'edlreitio tafa Chefraeco nonfideffe , che non Pafcingoffe ilfudore > feno * è 
+ cauarme gulto; i 
indeffo; e che nonfi vediffero efere- Cond 


























pages pengadarosipremio,& co la vefle xche ‘baneffe 7 
infinia fe perio cause drquella. monti di borrg; ò di nafo. Finalmente piegando le: ginocchiaye 
descita alla pretenza der vvigoino facendo con mano rinerenza a quell’ adunanza fava fingendofi 
alc dfongo a ri pria lib gode simorofo, afpettando la fentenza delgindice: e la piebe: Ro+ i 
si Gio gge i mana; folita è fanoriv ancole gefticularioni de glftrioni, rifc— Mea 
wriae lcosdel State maua'conartemnficale > e facena vn'applanfoconcentuefo» 
forme le fne operauani + pet Famercfti creduto che veramente fivalligraffe» dè forfe era rar 
fegairgliene, 15° eo *ReOpe così, per derifo dell'indignità publica . = 08191 
torba: i che a 5 dMaifortfieri delle Città lontaney ritenerdb ancora la Pin e 
“Ratilcopo Pie map grauità de coflumi antichi d'Italia reglialtri, chè dalle Pros ture 
al. Batreenatgiidon da eecan dì nincie remote momanmerzi a quelte lafcinieseranvemtti;ò am fer 
tà; fotto pena 3 gle ,e bafciadori, è per negoci primati »non potendo toleravequella 
ditcnge mere dela propria ee land applaudere a quella vergognofa fadigre, non:fispenda 
n, ver adcperarlemani à tempo» e fiurbando gli aleve, 0 sd 
“Battuti da’foldati, che vi flananoinquadrizlie, procurando» chè norpaffaffe momento dico, 
Tenia "Senza conferto di ridarò con filentiosbadito.. E cofocerra, (50 lame Canalis” is 
mentre facenanforza d’vfcire; tra lafrevcezza delpaffiry eta moltitudine della gentes, vi 
reflarono infranti. & altri percoritinsar di» © notte inquei feggi, offere Mati fopraprefi | 
«dal maleadico, temendo ogzs no di lewarfi da Pellofpertacolo. poiche moi “STA i 
Gaffe 
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Guitars aladino ti int PO RUS MI: 
} ttatori. Onde di ini i VA 
do 3 n» puo ‘pettatori con gli buomini pippo ipri cipg able 


edendoli fubito al fupplicio » com idi dà Ra 
FA] beneper.alibora fi È sa ‘pe balle » e.con.sobili, e grandi 
ne imoloaine Dicci, Piano Rotta 
15 difefo con difficultà ® da’ preghi de’ galant buomini : Githoomini di hene della 1 
i idlallarmina , cheglifoprafiana per virti del tendere gii fooihi lai dallo 
Suo mic eni rlepani rea 
) ___ 6 odllafinedì quelle fele fucceffe La morte di Poppea per icosì faru Pilacigt eo. a 
"i ba Yi > fu bita colera del marito: dal quale > offendo gr amidi , fi » per Colorto.che bagno due fermani. 
u 


mone,e cO/fa-d'ncalcio. Né voghocredere di ve!eno y ancorche fia ni Lil publico bene, pate 
fiato detto da alcuni ferittori D più per odio , che perveritàz. ht malte volte Ssamgion gir pro” 





e 
: lite uidenza divina da gsao 
"di pes 1 Beffendo Nerone defidercfo d'baner figliuoli è » imamorato' se quali fanno percadere » 
d1 grandemente di lei. Ilcorpo non fa arfoficondoilcoflume Ro- vizi ta saliti 
vi poi) mano,ma (come vfano i Rè firanieri ) ripieno d'aramati odo- Ticanvi per ’adio, che fi posta lo, 
“fi anni viferi fa poflo nella fepeltura de’ Giuly . Fattefi poi Paffeguie te" aetdceoti di sumentamelca 
i Sicani Solenniegli fle(fo.lodò ne' Roftri le fue bellezze» che fuffe fiata cauteseie ragioni .Lib.14. degl Auto; 
Co e ai dico, Fed'altridonidiForcuna, in ion d cola degni) mb 
raibio vini 12): pro deliderafo dihaue: figli 4 
Mei 7 epporse di Roppea, agio a tutti apparentemente do- Mogle Fece; 
U duta,cosìgrsta achiunque fi ricordaffe della fua è icitias giuditio intero, di quello, che, 
—  edella fuacrudeltà dr54 da Nerone con udine ione i ia melt è ppi pe 4 
Caf ediofa. bauendo vietato a G. Caffiod' interuenive d quei fune dario la fucceffione: di Ò 4 
Ù rali» ©-Primoinditio delmale che per poco tempo fi differi « gii è paseis Jet dt forti! 
aggiontoui anco Silano » f.nz'alcuna colpa , fenon che Caffio “ fa me adblle ria che fono ; 
x antiche ricchezze ».0 grawi tà di coftwni Silanoperla no tta la cecità de. N ne 
10° bilta »emodfta giouentà , erano inmolta riputatione . On- piuditio& iluon ris pro 
UU denell'Oratione » chemandò al Senato difcorrena come amen- trima che Tiaono Faccia mo-tra 
N: prio torviadalla Republica. 4 Apponendo aCaf- Per grone Fannie Di 
sù 


fio» che fral'im de’ fuoî maggiori bauefje anco quelladi ve {uol dir fuori qualeh ini 
e Calfio con.quilia sa nt ceo 


sceRERREe KR 


A e sy pu CAPO DI PARTE: Scifo pentito bis. dg 
come fe cercaffe occafione di guerre ciuili, e ribellione dalla 7, Be 
| cafade Cefari, e pernonferuirfi nelle feditioni folamente del- ti da ai plat per gni di 
lamemoria d'vn nome adiofo,.X bauerprefo in compagnia cotumi,per nobiltà di ti? ; 
stre L.-Silano giouane nobile, d'animo precipisofo, perfarnemo- piò sino duci più D, 
Ta co. \Monità . : sgmajase dure le ue del 
Gole 8 «dccufaua parimite Silano delle medefime cofe, delle qua- Ettendori Titano vile, e codsittà 
lifà già imputato ilzio Torquato . Come Se già difpomeffe de' di (u» natura di Jeggreri fi fpauen 


isa CATE 


Ò ta per qual fi voglia ombra.e 
carichi (Elo hensee ghe 





— odliatis gli impura, fempre di delitti di.eibellione, e di Lela Maeftà ; cauandole da qualanque leggi 


» e 
i icofala più abbomineuale. che faglia effere àtutti gli huominiper il danno,e peri Ta LAS 
Ung i RS the vog jono tucs3re 10 Porta tempo di fiat drivgi e amente effet lor _ 
sea, | iit'poguio; fozliono vale rfî perciò di giouani.dillignsggio e d'animo sfrenato, € 
At farne ofentatione, e mouerese folleuar cofe nuove + : dat | 
Lap. ill Cortigiano,ancorche fia perfona di alto affare; fi deve tuttavia gaardare, a în $ 
Rugiono dioedinare vfficij.e carichi nella fun cafa di dignità, che egli alpetta, perhe contra di 
= l'odio di totti î fuoi <ouibe maggiod e darà acofaneciti effi gli vi i 
riore, e particolarmente ntempo diva Principe d'Imperio ,c Dominio nuouo. 
sizzate alinprempo Saro + Libm Mel'Hifa Aforifmitz9. gi 





ERE RE E LIT Lc 




























. e : . , è ito _ 3. » 
gi. Annd818,diRoma, Duodecimio'di Neronè. 
AFORISMI: carichi dell'Imperio s facendo vlt po ai, 
i dAuditoréil Segretario; eutte rofè vanesefa ceginozi Bia 
ti sumefiinee li tutto. riedfate pensii A e dalla morte del Zio sbi Ortito y% falle, 
Ho pri baneua imparato a vinere. Induffe dopo quelto chi) fotcomoa vas. 
Ai Ce. me di reuclatore » 8 caluaniaffe Lepida moglie di Caffio sZiadi. |.» 
La moglie del cr eedlapi ta Silano sa'incefto col figlinolo del Fratello y e di nuoua e èrudel’né 
sot, CabReti ifagi deliti: per'or. veligione. Eranorirenuti » come confapenoli vulcatio Tulti= t 
den on perbea deliri peé: #0»£ Marcello Cornelio Senatori,e Calpurnio Fabato Camalie-'xt3 
duo ghe Ea prra retro did dire; © iquali appellatofi al Principe ftamparono «llbora DC, 
ahoncità ; accioche Geneaicirom. £0Ndammagione ; e dipoî » occupandofi Nerone fell iazit| 

bra di VS più folemni, trafeurò quefle, come minori è 

i wii + Maiori 9 Perfenatufconfulto furono banditi Caffio se Silvana 1 dssor 
| gl accutati dauanti il Tirano: pet fo.,a Cefare il deliberar di Lepida . Caffiorelegatoin Sardegna © 
Fc Dani ortebbono fin che i Padri rifolueffero altro di lui 5 ‘e Silano condotto ad bandi. 
la fuaglemenza, quanto perla, Oflia per mandarlo a Naffo » fiù poi confinato in Barr Città di. 
maggiai cime Me e vaglia» D Dowecomportando con molta prudenza il cafoni 
a degnò» gli fopraggiunf: il Cenciurione mandato per ammazzare 3, 
Sofie co prive bui agio lo» sal quales perfuadendolo a tagliaifi le ven: rifpofe» chesì 
: peba lor Nessa pe levi eta difpoitota morire, ma non confentirebbe » ché ib pere 

fo,che rando SERE cafsore fi gioriafse d'hauer parte in quell’opera.e sui 
ta rg ir tot iaia CO Centurione: vedendolo troppo gagliardo» ancorche', E: 
pi RA Ùà 2% mes e più toflo irato,che impaurito comandò è’ foldati che nr 
Ie het fiori ‘Bafferraffeno Nemancò Silanodi far difefa , e tirarecolpî - 
sitio fi sica for vita fa quanto to lemanidifa:mate potena » fin che dal Centurione 
feat ge atri °: conmolte ferite voltandoeglifempre la faccia, ppc zonti "è 
E ii va prg Mione taglia fuvccifo. > A 
E quanunde: 10... Noxmeh prontamente andarono alla morte L. peteei,, 


” 





del boia con le mani net: «Sellia fua fuoceray e la figlinola Pollutia, odiati dal'Principes te 
tan fm37, «peomefes viuendo » lo rimproueraffero dell'homicidio di Ru- 
toi 0 LÀ fempre in odiotpa bellio: Plauto genero di L. yretere. Md l'occafione’-di queftà 

: agli MEBt È SE pegno erud ltà fi che Fortimsto fuo liberto, S bauendo malamen= © 
sone, , che giirinteciano quella sediffipara ta robba del pani: s fi rifoluè d'accufarlo: ‘ae 
giu 6 cordatoficon Claudio bemianoy * il quale melfo in carcere 
doni pago qua toni destià daretere» mentreera p'iceconfolein ffia fi da Nerone in 
dell È NEI ‘potà tuoi premio del'accufi vdiberato. 1lche intefodalreo , ed'hanere 
DEE, sf Raro, Raredel pari a fronte al Liberto » fi ritira alla villa di For- °° 


sora A 13) da hi dti, mio, sapa fegretamente le guardie attorno s bamendofeco la 5 
denta 0 0° figliuola, ole al prefente pericolo s inerudelita anco dalcon-. — alla 
(fa te ati Lio dì dui tinno dolore , da ch’ella vidde gli veciditori di Plauto fo man | 
bei Ai O pref Ta ritoydelquale, abbracciando ella it collo fanguinofo daltefe- 
price io. Da) uefipedti rite ,ferbana ancora il Sangue , e le vefti infanguinate 3 vedo Lì, 
Ila vi pos PED hate: na fepulta in continuo pianto, fenza pigliarnutrimentofe 
fo di SLI chi © quanto baflcua a venerfi vina > Quefta » effortandola il pai 
I FELAGSIOO.: nd aNapdli ; e-perche le fa x lentrare da Ner 






qusooni pbcae; CANTI fuol fn î bo 
200 ato, vai RE AR : : sui 
Si s123 3 RIO 
AL rfo Noli di quello; chele A di mediere, per viyere., Lib.tse deglAdmali fa 
2: 9 
Quanda Mi 
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è ai sù 


di "+ A-afpetttandolo nel’»fcivfuora, bor con piantize lamenti don- dAFORISMT: 
°° = afebibor'eecedendo il filo, con voce irata gridanasche afeol-- lara 


age l'innocente, e che con delfe innsano d'un liberto ilgià col- 7 E. 
 dega del firo confota:osfin che it Principe fi dichiarò inemobi PR rp di emaion Ri Vai 
x sprieghi & oRimazo nell'odio " eta preghieto: dara de’luoi 
EoS Aunifa elia dunque il padre, che depofta ogni Speranza, per icpiaetcie are dia ai gita 
Ai a Panimo alla morte ; intendendofi intanto » che la fina !> coufa i pon operano altro che, 
| canfafarebbe veduta in Senato » 9° vnde 'afpertaua fentenza tiiotsa che daltea veltisazih 
È | crudele a Né mante chi lo perfiadoffe d laffsrCifare erede vita, fa queffo lib. Af.84e 
: nella maggior parte delle Suefacoleà, perproseder così 2ni- 8. 36. 
% " pori delrejlame d sa 4A Sprezzato il configlio +? per non Difdiccuole cofa è infamare,&1m+ 
ER macchiare con quei vitima atticne jernileyta vita paffata po- bratiar la vita paffata con liberto 
(01 comenoscheliberasdora tuitoil denaro, che fi trona a’ ferti, Re VTNO di que sul 
> edelierobbedi cefatuttoquelche poteffvio portare: nonfa- labAfora 61 RR STI 
" cendoferbar'altro, che tre lesticciuols , done fi poteffero “ab- toe 
terere Drmciare i lor corpi . Così nella medefima camera; col me de- 
Mit fimo ferofi tagliano le ene, e Subito coperti per boh cia- St 14304 d ino non 
biber= Scano conifuoi vefimentifono portati nel bagno ; vemirando ti da luizma per giuftificare la lox 
ficoe $/padreda figlia, la nona la nipote, & ella l’rnos e l'altra, Bot ti soiieata Gola E fano 
taye co facendo d gara tra loro inpregare » che s'abbreniaffe il fine cordannai. cola, che ango i mes 
i Salì di quell’anime cadenti » per nonfopraniuere a’ fuoi 5 che pur Ser nco saaivai Page Rete 
Actul: ana morire. Offernò la forte Pordine della na- dtroro * A 
i pa tura » -fpirando prima ilpiù vec chio s e poi gli altri fecondo cata » 
‘Perà. © Accrfati dopò la fepoltura s e decretato > cl.efuffe- si 
rogafigati al'»fo antico, Nigro sinmterpofe, permett en- î 
© dolorola morte arbitraria. tali evano le derifioni y che Paggiognenano a'confnmati bomici- 
4 di . : as i 
sal 1a: «A. P. Gallo Canaliere Romano pereffirè fato amico flretto di Fenio Rufo, e ben ve- 
‘duto da yetere.fù interdetto acquaye fuoco. «al liberto; & alaccnfatore, in premio di così 
buon'opera,fà dato incgo nel Teatro tra Vistori de’Triluni.11 mife di Maggiosche fegue al- 
_PAprilé detto Neroniosfi mutato în Claudio » e Giugno in Germanico ; attellando Cornelia 
7 20 la propofe, effv:fi trafmutato il Ciugno,perche; efendoati vecifi in quel mefe per: 
| delitti du: Torquati, banewano refoinfaufo quel nome. CA 
Teape. 013. L’anno medefimo imbrattato di tante feeleratezze,fà anco fegnalato dalli Dei co la tè= 
sepe. peftase coll’infirmità: ruinato dal vento tutto il paefe di Campagna, gittato aterra le villes 
lenza ‘oli arboriye tutti ifrutti ; efendo arrinata la fua violenzafin proffo è Roia. Nella quale 
*°  Senzacke fi conofcefse alcun fegno di corrutione d'acresla peftesripiene le cafe di cadaneriz e le 
°. Yradedimortory,fenza diftinzione di fefso,ò d'età, non perdonaua è veruno. Cadeuano morti 
© dmterra vn momento tanto gli fchiani, come la plebe tibera;e fpefso trà i lamenti delle mogli, 
| de’figliwoliymentre gli fono atrorno,mentre gli piangonoseran con e[fi portati al Rogo «Era il 
di niorir de’Camalierise de’ Senatorisancorche mefcolati colvulgosmanco degno di piantopoiche 
‘cola morte comune preweniuano la crudeltà del Principe. In quell'anno (i fece la defcrittio- 
to. ne de foldati della Gallia Narbonefe, nell'Africa s e nell'Afa per riempire le legioni dell'Il- 
ea lirico, dalle quali s'erano caffi i vecchi, e gl'infermi . 11 danno de!fuoco de'Lionefi fà riflorata 
‘* dal Principe con cento milla feudì dati per reffaurare quella Città : dalla quale fi nelleno= 
Sola. Sire: nze» offerta d noi la medefima fomma . i tia 
Ò dio 14 Nelconfolato di G.Suetonioxe L-Telefino, Antiftio Tofiano sbandito(come bò dest0) 00, 
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SFORISMI. le poefie fatte contra Nerone * buomo inquietos e. reale dot. 
n 38 ] n . » A: Ò ; dra) , s 
2° «P.ecafioni : 8 vedendo il Priucipe amico della morte be da 
Neco cogli ti Leg buomini » eche veninazo onorati quelli, che g iene porgena» 
vaatl'inquictudisedel’animo,e mo materia € {î fà amico ci Painmene bardito nel medefim 
Paltra ta "idignn in ralcsfi stclie y Dj n n 
DI PI 14 Li . ® 
pesi rc Renn nella gia pas] 9 } pe Lita 
Bo d pofta,imaginatofi (enozia vano ) che feffera confulie. di di 
Ipremiiche Fruttino gi gliae Aflrologia » conobbe ancora » £ che P. cdurvio gli dara pros ss 
nti ngi dino milione annua: ben informato, che Anteio, perl'amicitia. L 
mini grandi, perche muovono tutti .d'A2rippira, eramal volfutoda sronty € che lefue 4 Li 
he teguono il medriimo ftile n Dda : ; , si MO 
pod ate Faaicradeltà.per [aluar VACCHERZZE (carfa della ronina di molti )farebbono molta d ns4 
A:pontefdotol) cata da quellciap pefito per allevcarlo +8 Onde inserceste Le fue lettere, e fiurati 
lia ci nen Pescaggio nico gh feritti dellafua Genitera , e de fuci provoftichi» qua= fee 
purche fia odiato dal Tisanzo .lis. fi Pammene tenewa nafcolti $ e ritronsto infieme quelehe has si Otto 
uenacalcutatodalla nifiita»e vita d'Uflor.o Scapiila sy feriue "®" 
C. 46. alPrincipe » che volenzo dargli licenza di poter folavvente © 
‘| È: pi n n 5 * è qu 
gote prc tperol far venir dalui, gibreferireble gran cofex attinenti alla Suafa= È 
palsere asilta-fra due che oe pati fute;peroche Am cio, &.Ojtorio bareranidifezai di cofe nuov 
MVP: mr ser andartano inneligcudo il Fatolorose di Cefare « Subito || 
Spmniozi. drindontmevorl facil furono mandati vafcelli veiociffinti ye condotto con diligenza» Na 
possi grandi e particolarmente Intanto diunlgatefò Paccufa y S Anteio, & Ojiorio sbatte È= ne 
stro di ei ciurodoli S uano più toflo per condinmeti che per.reis di maniera che nife Bi: 
He 4h funo voleua effertefimonio al toltamento d'Ante'oi fe Tixtagi 
print lie pendii nda gellino non fe ne fuffefarto antore : bassinto/o primaa aumer= toglie 
Principe per ne aido,che tori la utso»che non indugiaffc a farlo. dbaegli préfoi veleno & dir 
SEU nen rha con pò fi one 1feffidito della tards operatione, coi sagliar(i je veve, fi follow De; 
inpentcolo diandate in mina; co. ciro /a Morte: bì 


Miao in 16. Trouandofi allrora forio lontano nelle fue polfeffioni a” 
Aicfiv odiato 


datimedefimo Princi. confini della Liguria, doue fiù mandato vi Contirione tom. © 
E Ax ì ordine, che l'vccideffe quanto prima + e la canfa era, perche 
F. er. È qu P 4 È # 
Coloro, che fano caduti in-difgra» MIT AR nome di fottaro valorofo , bmoratoin Inghil- Ver. 





sà 







Lal 








Ragno rr veleni e tore terra corona Cimica » di granforze di corpo » e buon ma- 
col tie colite capiti. neggiator d'armi » temena Nerone,coldargli tempo, che new 
Metis guirsarndi corto she Palfaltaffe 5 Alando fimpre impatirito maffime dopò da feo- 
ie loro ami@à;e cercano perta congiura . 1l Centurione dunque ‘ina prefii > 
sci luolfegreciforto cotose di quel: pia/f delle 7illa sche mòn poreffe fi trefeceintendene: ilco? 
Firgnie Auetti talibpa fogliono mandamento dell’Imperzdore ad Offorie: il quale vsdallbota. 
19, che ad'effere con ar 

fapenoli,e paielatori di ciò.che gii contra fe/ffo la brauura molte volte adoperata contra nimi= { 
Spett nno pesto i gi perche le vee tagiategiitavano paco fegaey fonia 














in quelPoccafione della mano d'vn feruò > che temefsebenfermo 
SARE ca di co, it pugnale,Alregnendo cò lafua la doftra di colui» gli. 2udò incon | 


allo Stato contra va» fro cola ‘gola. i : 


ticcoye potente ammeffa, , 
Tee, È pubarotes pasconina: IG. yeramente ancor ch'a 
Fd -H. 4% . 
II Titanno fempre teme gl'huomi. + ” c : 
midi Tre matie cei uao eperlmentadi setta s pesi per ce pi dan ed 
v occorla qualche: ora contra ‘onapore rio 
me vio gran Reusa Gomera pan danni della ditarione o ngi 


‘è 










Fot: 
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| RibroXVi.deglrannali di G.Cornelio Tacito. 321 
__eVemorti feguite per fernitio della Republica con tanta fomi- iti ba 
ianza di cafi » non foto'rinerefcerei 4 meffefo, mà farei an 11 meniria s& it do'orede entriaii 
del CO penmto io a coloro; che banerebbono borrore di tan- fuccefli piblici mera, sBligge se 
Ù fescomtinile; così miferabil morti, quantunque bonordre di “***6"ne%*ntm noe? 
ti Ciesadini > Ma hora la parienza feruile ; e tanto fatigne Cootos ehe niadizaoda debolie 
arfo dentro è quella Città, A por Von l'animo , € Paf tagionano odigiore 'feneeena 
lolori. Né ricerto altro per mia fenfa da chi fen- variano vibrato nenereem amore; 
è; bh fenonche noncereda , che to babbia porrato C. et. 
— odio @ecofforo, checosì vilmente perifcono: peroche fù quella pero cime. eguuni 
n aifira delli Dei conseal'Imperio Komano , che non fi pitè sfo- dî the fi v0me quando masiones 
I gareconvafoleopa » come Lufiraze de gli efferciti , d il facco pito pren indio Se 
delle Città. @ Comedali quefio alla pofferità de gliibnoniini auetto;ihe fi ferime detta tor mona 
 Hnfiri e fi cime differifcoro co lafolmmità dell'effeguie thutuor e ceogano pretcolarme. 


si % : 
fe Seponnra inbrari a desti altri , 00 la relatione della loro Per manierd particolare d'ambltie. 
morte, vicenito, & habbiano vna memoria particolare . print ati perio g rs 

O apro forti vrorite i» pochi giorni » come invia mede- <$ public «Tendone merintantna 

finia foliera amueò rela; Cerlale Anicio; Rufo Crifpino » è di'quetto sturo pareggise Pautorio 
» @epettdnid, Melia; © Crif.hio Canalieri Romani; ma diri= tà Sanno * 

A: do» Patutiore Stnatoria + quelli via RA de’ Pretoriari » bo- 11 Cortigiano full (@mpre (ceglier 
suilie Moraro d'infegne Cerifrlatis € poco f2 pev il delitrodella con panar: Cesa racdo di cenno 
Kowa giara relegato in Sardegna » all'annifo della comandata morte xe.per i) miglior, «be poîta pipliare 

Moria i Spoccife. Mella nato del medefimo padrè con Gallione , eSe- Gira tre dopb havete 

* mecd, sera affenuto daldomandare bonoti P pernuoua ma- wg dato s@l1i, può vivercom 


(0° briera d'amibizione ; Weffer folo trà Caualitri Romanî vguale Utoreeche ta medettita fue tato 
— d'aktorità a glrbuomini confolari . pensò anco ® di farfi ricco tt figiuvta Famotota vinù e buo 





7 cole Procuratori de’ negotij del Principe, * © bat- pane bird ei 
| Grema acerefciuto ilfno fplendore Anneo I ucano fuo filivolo . MERI ER 
| Dopòlarwi morte, S mentrecontroppa anfictà varicercan= 3 pende piarid siano 


pi 
| dolafuarolba, [i pronocò aecufatore Fabio Romano » v9 de la robba del parere facto wortr per 
gli assiciintrinfithi di Lucano. Firf:coftui sche ilpadre  & uedgtà of senior sent 
ilfiglinolo feffero amendue intrigati nella conginra , bautndo qacita occafione per nomiop que 
| fontrafatte le lettere di Lucano, le quali vedate da Nerone." cscenmnmone’ de rnt delpartte 
comandò, chefe(fero portate è Mella; anelanlo alle fue ric- Poca comprtivae fi (vote ianer di 
se Sea (che eta allbora la via più fpedita ai 19 poni per pedido cari nos 
°° fitagliale vene; dopò bawere feritto il Codicillo » nelqual laf- Vo vempo di Trani mola 
| Fasua gran denzro a T'igellino, & al fuo genero Coffutiano Ca- pei N tiene vi 
|. pitone; accioche fi flmafftil reffame. Fà poi aggionio 2’ (Udito, ce A i 
odicilli (come baxeffe fc ritto così dolendofi dell'iniquizà det ©" 
«la 


; RR Cèriali nimici del Principe ; credendofi , che banéffertompofte quelle cofe» di Crifpino 
(aaumni perebe già era flato vccifo » e di Ceria:e perche s’vccideffe; come poco dopò fuccel]e » che n 
| mano. fe /leffo s'ammazzò, * bauendofi di lui mancopieta chedegl'altri perche era frefca la 
__ MmemoriadIlavenelata congiura a G.Cefare. | 
tetto: 18 Di G-Petronio fe bene s'è parlato di foprasreplicaremo hora quefto poco di più.Hawcwa 

cas coftui per coftume di dormire il giornose vegliar la notte a” negotij,& a' piaceri E comegli 
o la diligenza» così egli co loffarneghittofo s & infingardo s'era ac 





ca 


. 


i Ine. ; 
fra morie) che egli moriua fenza caufa , e che viueuano Ruffo Crifpino , & Anicio 


PAU 


reputato nongrà per tancraiere, e fprecatore » come ne fono molpi che cme 


steli ese 





ca 
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321 Anno8r9.diRoma, Decimotetzo di Nerone; 
d4:E0ORISMI. * ma d'vn luffo firingato, & i fuoi detti , e fatti tanto più erano 
Baegorii fanno, di 'va'hoomo @-L1A#5 e prefi per fimplicità, guanto più erano diff Inti, efigat. nt 
intendimento.iaci I'vfo,e il comu: ficatiui della fia infirgardaggine. Con tuttociò » quardo.fi. — 
Dotolamente, cmatine fe sio i / iceconfole di bitiaî » A pai Confolesrefe buon contadifese — 
Safe per faluarfi dalle mani di vo fi moflrò vigilante a' negocy. Ritornato poi a'vityy odelte ci3% 
rale E ‘imjtatione de’ vit > fù accettato tra gli amici più i di i 
adegi dimorie (sada poracgui. Nerone ; fatto srbigrio delle delitie » non bauendo per gratio»- ; 
ari è viliolo, la piùpertastà For. fornè per delicato, in quell’abbondanza grande , Se nonquelche. ad 




































he 
l 
v 


taadete a' (soi diletti, e folazzi. gli venina approwatoda Petronio. Ondenata inui. 
Nella familiarità del Principe non Cellino ». € come contra vr'emulo , enel guflode pi 


competenza , e gaia. pio credito» pr.fa la via delia crudeltà del Principe ( 2. 


pabora prg mei quale cedenano intte l altre fuc inclinationi ) Bappofe a Ped fi 
mezzo di quefti, confonue all'in troniol’amicitia di Scenino » hamendo corrotto vnfermo,che ne 8 
clinatione de* medetimi Prigcipi. * dine.) a ERRATO ao 

ù D. 53. deffe indicio; lewase le difefese fatto carcerare Li maggior par= 
Nel Tisanno , per vitiofo , che suli te della famig lia. miti 
fia tutti gli altri ritij ne defiderij fi $ " > TIRATO vera 
attendono »e danno il vanto alla, 19, Era andato a forte in Campagna ix que; giorni Cefare 


crudeltà, cheè quella,la quei prio. i yo WR, . 
‘cipalmente gontrni ilfaganimo | € 7 eSroMO arriuaro a Cuma vi f A ritenuto. FE pernon fer» 


emaffimamente fe venga tpcco in marfi molto ird la paura» e la fperanza » S come anco per. è 


e. non morire precipitofamente , fattofi tagliare le vene» erile- 
31 fsuoritò dal Tiranno , che vuol gate da poterle a fuo piacere aprire » fe ng fiaua in conuerfa= 
dituggee, £ mandare initial ione d’amici, ragionando , non dicofe grati» è da : 
È purea pda pestona pt: alla gloria della coftanza delPanimo i mafentiua volentieriyin® al di 

fimo elia arangre ì re ar ° (73 "è SA 
celuge Macni ecorrampere pei CAMbIO de' difcorfi dell'immortalità dell'anima, e dell’ opinio. — 


giouer effere telimonio conua di me de’ fai , poefie vane » e verfifacili. De Serui alcumi carico Boot 
Ù lijle@i, SENRA dea ( .D ie Ò 
Azar omne dti get di doni, altri di baflonate . Andana attorno, attendena alfon- uno, 

li,che perefla gli porrebbeno no, accioche la morte , quantimque forzata » baneffefembiane 
o I zadi fortuita. Non»vcifétconze molti altri nel morire baue- 


Gli huomini timidi , e delicati non yan fatt ’ fuoî codicilli utata e: "E 1g 
poffono foffrice le dilationi del ri nan fa 0) ne Si 4 ccilli adular Ner one 3,0 Tigellino » dal 23) 
anore,e delia fperanza,doue fiveg. A70 potentato; ma fotto nome di giomanetti drsbonefti sedi 


18000 con pericoli s ma fibivos'ar donne, fcriff= tntie le fceleraggini del Principe co la nomi: 

ren ma d'animo: ci SSD 40 td Bri vi 

Fifhtocini forme Goli fi eglieee tà di cis fi beduno fiupio. e figillati li mandò.à Nerone, 3 ha 
vendo fubito rotto l'anello acciòche non poreffe fermi; a muo- 


k) 











ono in vita, e godendo delbene- 
cio deltempo., fi conleruano per 
Ie occafioni. [M.6.dez!i Annadferif. cere. : ; { 
sidingutele 15 20 Confiderando Nerone în che modo fuffero venti tie 
Quisotfisario maniera di lia è raicapricci,&igufli delle fue notti , fi ricordò di Silla» 
«Fempre uita tocridinarnii ie di Se. pui ù 9 s SIE 
fonte di moste-perche quale è fato fer moglie di $ pt af comofciate » leda ni adepe- 
Vileamino di vna perfona vatehuda rata imogni forte di libidine, * amica firetta a Petronio 
spegne n egizi A Queta odiata da Inì fà bandita, L con pretefto di-nozi 
Son è picciolo Segno di valore d, westacimio quel che hauena veduto, e pronato iu fe feffa 
1 * Di O . . 3 Ò A : 
cetodzalla figa ste ulucodibie M In* gratia di Tigellino fece morire Termo d'ordine Preto- 


perfone, che non glicppar.* 


fn i del-Paneio 

è L'6, PI tip iegretidel Principe vengono al elfere publicati, corre fona,che 
tebbe pi dog altio contezza, Derthe fard atgigaio, comefe veramente Ea peri area }t) 9, ti 
K. 64. Le amifià troppo particolari f.è due; che fap, timo i fegreti del Principe,è molto pericolofa perlo Sta- 


3 soye petla vita loro perchel'yoonche venga à caderein difgrati: del Principe, ti ; pe iii 
E inse ihenon tennero "o fo balcinicot eta si el Principe, tirerà relitti hi 

di + Chisà vn fegreto prà el Principe, tocesnte paricolarmente al vitio del! na, e coperto» 4 
: Josne vien galtigato,ancorche fia per proptio odioy fi fatantanis' co limputsclo, che pal att pin 
i 1 . : M 


ntunque lo fappiano Sato uali è faro dl to. 9 
Hi. 66. Là defi diano Si finin Tempo de! Tiranni bhe gli hoomini illu@zi, e famoG;fenza de N | 
Gerani di vita non folamente per l'odio portato loro dal Tiannojmà ancora per lanemiità,e pet il ta nce: de* 
L. Evita. 
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dA ©, 
41° 


| LibroXVi de gl’AnnalidiG,Cormelio Tacito. 32$ 
fo perche vu fuo liberto hanewa incolpato Tigellino di non by gar fi 

termo s6éhé. Onde il liberto col martirio de’ tormentiy& tl padrone 1 viapesii, e gli afroati, che 
i FA cb la morte nonmeritata ne pagò la pena » ante plc se er, 
La |» Dopò bamer vccifi tanti buomini grandi, ® volfe Nerone veramente veri; fono perio più pa= 
dla faoltfaro flirpar dal mado Pifteffa virtà; co la morte di Barea puetelda Padrone, quali come fia) 


pe 


Xi 


ioranosa di Frafes Prto,odiati da già molto n: e Fried: Sono de fuscivogercre dti 
2 dt esiquelioneaGioni di più perché (ob dt10) fed: Senato Sit to ni 
ri uo, 3 trattaua d'Agrippina; e perche cra ftato con poca at- lor duese noa dal minore, quan 

tiome né' giuochi Gici nili:penetrado piu altamete quell’offe- IDENTITA 
: °° faspercheTrafea în Padowafua patria ne Giuochi Cefici ifti- gii tardano dau, Aa che condilo 


"puri dalTroianò Antenore;bauea cantato inbabito tragico: >, ycrdettà di co Tifanno crefera) 


; 1] A . 
° i î, è tz- tanto co' galtighi degl'huoorini il. 
come anco perche, quado fi còdinaua a morte il Pretore Ari Reg i gi 


"an: de ‘compofitioni fatte da lui in vituperio di Nerone, pro= ai'vitimo deliderari di fiorre, e dii 
pot ottàne,chefegli mitigaffè la penaze perchesquadofi de- Acuggete sfiato a medelima vinta 


cretarono à Poppea gl'honori diuini,non volferrowarnifisnè in- vare. da pe te TA 
Lt rami gl of pine Cafiianonrlae- tes 2 i nnt 
na dimzticareyfsendo(chre all'animo difoofto al ma! fare) ini= ceuole pe: l'opinione delivaregrio. 
o mico di Trafea per bayerfauoritie6tra di lui gl Ambafciadori. tà ».e uber lavor il rosi 
de’ Cilici nelle etition: delfindacato ’ DI medie gag pesnelere è los volontà epiù piactuo mente 
22 Fuosugichegliarporesa di più, che Trafca haneiice ie elent © MMeRSI IE 
T.. sfuggito didarcil giuramento folenne in capo: d'anno: dediti, che fi fannodoro, & a* loto 
°° ehenoniaterucnina a’ voti , S ancorche fufle Sacerdote det pro. STIA See 
de*Quindici: che non fagrificana mai per la falute , ò.per cheper qualsnque occafione,che 


è; È DI » . n . 
È 0 lavoce Angelica del Principe: che era ftato tre anni fen- I eine 0 Ol 







‘ 


v » n 
» — zacompanremSenaro; douce prima affiduo , & indefef- cnbrartiapezionsadicoipai 
fotalmente che s ancone? decreti di poco momento ; fo- sono le Costi de’ Tiranni così pie» 
Jena fempre moftrarfiò annerfario , ò fautore, & iu viti- con puioigic vhe gif) 
mosche quando ogmimo corrcua a gara contra Silano y © idegno, «hc hanno contra rà vale 
- Metetes egli (olo attendelle a' negati) priuati de’ cliento Pete Pr coticao zeta i 
109 cilerquefta vna fpetie di mbellione, e principio di cicano ivori di memoria con varie 
si fattionis: e (arebbegucrra (coperta fe molti ardifsero srsuinssicarticbe meronio auane 
wi ilmedefimo. Come già diG. Celare ; e di M. Catoneo , RESI 4; 
ben ere ‘ ; : È 
.. cosìhora ( glidiccua ) parla dire Nerone se di Trafea, piper pei a prtimerni en, 
1 quefta Città auida delle difcordiîc. Nè glimancano fe- ped fino dee patio] 
i . 40 . LI o a de ua de 
I gu ò* più tofto cagnetti, che non folamente lo VANNO suoito bea confideracia qualità 
© imitando nell'oîtizatione delle fue opinioni; £ ma ancora led den arde) danaticiane i Sa 
Ne nell’habito, e ncìvolto, molìrandofi feueri semalenconi* taie vffico. fi troui in lui qualehe 
ci y perrimprouerare ate latua leggicrezza. Da ci e Mi ri 
folo non fitien conto della tua falute, non s’honorano le de fi muoua a faria denvatia : afe 
VESTE tue . finche osì nongti dia ato credita, 


sie BAN La a 

E ». Nonè huomo così virtuole, contrailquale  effendo eglinimico dei Tiranno non i troti qualch'ora» 

«poîctie, cuarido non ve ne fuffa di alt rue defima vi nà perdelitto, io s 

lata noi fudle di altrila micdelfena virtù feruivà per delu 

7 amungueil Costigiano difcreta conofca di non elferamato, & eflertenuto a vile dal Principe s tut. 
au cue gia mai moftrarc in publico nè fJegno, nè altro mal affetto contra di lui 5 nè allontana:fi dalle 
‘oscafioni pu cin fuoi gufi, dowe concorsono gli altri. perche è pazzia il volergareggiare col Maggiore.che 

lo può mandareinrs.1 fo. mando delitto, e moltogiave ditutto queto . n 
4» Perilbane conesnanon-conwene, che.neila Republica fi permetuno huomini di auoue fette, e pra. 

fono ‘«neaze dì gran fattioni..e Soria vare mi af ia progreffo di tempo di guetre ky 

in Citià (empire funo ripiene di Fattioni, fe bramole di difcordie, onde commene sche 


n Co, 


am 


si 
= 
* 








È 





x ‘ » 
lia via ognio:calione. i : ar iu }é Tor agligle. «ria 

“Gli huo mini afpri.ò icueri,co'foli coflinmi,e manicta di vita, e c5le fole foglion 

rendere Îl vitio,cti diletti degl’efferminati squantu nò dicano parola,cheli FA 

| rochenò tengono per honor l'viarele arti, e gli esci del principe, nol dsl: 








Ml n _ | ae 


di . { 
“duftzia.e bobtà:che il Titano ese- 23. Imranto Ofiorio Sabino Canaliere Romano bavend già 


rsnnn 
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AFORISMI. — tearti,difprezzaleprofperità del Principe» noné forfe. 
non 1 


dermanco, checoloro, i quali non ancor fatio de’ piani; e.de' dolori? IL I i; sches. VR 
dopredinfitioio Le) sie Poppea fia Bess alfine pipe ; po o. . ar 


nr@d gite Sla : NA 

Sana Ta eroi viadei fav ne MOagiuranegliazzi del Diuo Augulto, “e del D..Giulio.. 
Goo qualunque pesfone. le putito Sprezzzle Religionis deroga alle.leggi». Le gazzoree:de | 
Perome principio distuoluionise ROR3 fi leggono. molto. più attentamente per le Pequia» NÉ, 
Solleuameoti « | B- 797 Cieyeme ghieGserciti» folo per intendere. quetcheTrafeas, atta 
azione miglior coperta, che fi NOM habbja fatto. O noi paffiamo nelle fue sfelo»n © 
pigli per 1a Firanaiz: peril favore. no megliori» A dfileui l'occafione » & ilcapo a chi delide- 
vulgos tua fr poia oppreflo ir nuone. a era dire nella arterie co 
G nani R via dei Dlica generò inomirodiofi de-Tuberoni, e uoni. 
ernest Ratei ;& PerruinartImperio ». fi feruono del pretefto della liber» 
° pa «meine Serzoe rasma fegli riufcifse ; anco quella darebbono a terra; S; 

gl'aitei che pollino eflcre È È È 7 i è 
fememea del medefimo fn qualua. In vano ti {ci lenaro dinanzi Caffo; fe comporti; che.cte+ 
Sitia: Elagioiia né mini. (chio € piglino vigore gliemulidi Bruto» Finalmentes — — 
Gee Fiale riseenia tt nola deliberar tu niente di Trafea , ma !afsa difputarne a 
diegno copia di Jon, periiiimo. noi in Senato i Loda Nerone l'animo fdegnofe di Coffitiano "vidi 
pet per cargo it gli aggiogne per compagno nell'aceufa Marcello Eprio di 7 
Lontra il miniftro di notabile in. elo st vr TX 


4 n 


ptc seta Parra diro accufatoBarea Sorano per le cofe del! iceconfolato dafigmel do 
Cine dari pu quale ? codafua giuftitia; e diligenza banena offi fo it Princiai foi 
poniqenio dietlo Tiraanp,stqual pe coll'hantre procurato d'aprir ilportod'Efefo se pernon ba= AE 
pre a io der ner gaftigato la Città di Pergamo » ch’impedì vAcrato liberto?" 
losch'egli faceuasera per acquittatà di Cefare,che monportaffe via le fatuese le pitture: 8 fe beneil 
Lair retmaua, periatmdurzon Aelitto piùgraue era l'amicitia di Plawto » e Pambitione d'ha» 
si aelio Statos.&t altre colevatizon Wet procwrator ilfauor della Promincia a fperanza di cofe nuoè 
de quali poffa mandare fo matho: ne Fa prefoil tipo di codanare coftorosquando Tiridate pemina 
Egli'è cola pericolofiMma < che il 4 Roma perricener ii eg d'Armenia;Sperche inguellofiree | 


Lascari ve ode: prega pito delle cofe firaniere» of occulta l'interna fveleraterza 38 
nlcolarmente fotto valimperio è pero: perche co la morte di quefl'buomini grandi s come d'vm tuib 
Sa Ce arrende arto le 0 nd sese GEN 
1% neri 24. \concornendo tutta da Cit «incontrare il Prits Rom: 

ces oagpigeto grò cipe, a vedere it R , fù probibito a Trafea Pinternenirea 
IrTianno per mandate in effeco: quell’isuontro Né però rhencò d'animo » md fatto va memo TRA 
fuole fciegilereit #empo, quandosi Ale a Cesare per faper quelche gli fulfe appoffo s% primette= nic 
lo fi trova occupato ra coied: ug di giuft ficarfi » fe haweffe bauuto notitia dell’impurationis sta 


% cio È . . ri pori 
Samaniimento dossi favetceie U#ewpo 4 dfenderfi.. Prefe Nerove infretta lafi upplica» cre» 1 
Pero conditio vicuo per SCsdotronarii he Trafta shigostito baneTe feritto qualcofa» 
3 bellecutione d che torno/fè a gloria del Principe » & a disbonore della fua fa- pa 
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Non iTiratiai per DÈ *.. À } . Sino 
pitediciarione detiiorio. Spiriti, e la libersò di quefto innocente , fece chi 

pena, la mote gio deci duo dr. Trafca intajto confultandocongli amici, fes 

muta fià il populo, raf dA arden i Se s 

4 1186) Vino 6 giuftifica grandemente perin 

di cid,chie gli è nuputato a debtro î 

9). Nelluns fade più de isaano, che )i veder a.foccia dell'ndolente da tal pd 

33 87. una cofa è temuta pj Tiranno, che ilvederla faccia dell'innocente da 

di "8 diliberta, e queltto (dIo baitecà per arcenderz io lui maggior deride sio delta fa 










tare, quarto dimanda al (o Principe, ché "gli fia darò cia 
purteia: ‘ent; came che eMendo'da lai odiato, quelo medefimo db 
Fog» i : pa aes 















nb 





L'ibtoXVI de gl'Annalidi G. Cornelio Tacîto. 323 
‘fare 0 Baffir Ta difefa'! gli tronò di diwerfi garetio ©" © UFORISMTE 
‘#5 3 mapei tile renti agli iimiioo Sit scatta 
Jocos dicuri della fua cotta::23 ; clhienon haurtbbe detto cola, ero di Teo na 
diegg Che nn gli hauefle iceteftiuto gloria ; Bi vili; & i timidi Ta giadie VERI Vik Le celato 
atatto li vita di nafcotto $ & otioff: vedelfe il RT i e de ve falda: 
opiilo wn'fiiortio intrepido 4 che vd incontro alla Mor- joe cotanas. ii eroeti 
fe fentifte il Senato le parole dittines ‘cometa dei Ce dla 
EC poteu* anco da quella marauiglia mutatfi Neto- orsi» luoghi fegiethe poi i dif. 
PO) 
>» 










i pur fia immobile fa fita crudele; certa cofaà, Buttrio ne Lp, che 
‘the du' pofteti tion con altro fî diftinghe la'tiiorte getic- (002 per mettrar nella Tor morte, 
supe cola viltà di coloro; che periftono co filentio. Liopere pradrdinatie degli Nvoni 

46 All'intontro quelli, the giudicariario diutifi efpertare in maraeci tario Mervicamentone 

i aficdiinno All perfori dî lui, divemano il medi foo: iiid' Chie tsmia iossa Lento cui degl had 

i fi portatta rifchio di fclietni se di villanie : ‘1 toglieffe, mini che fono anco bafeuoli è 

,° dall'ingiutia l'eteechie, e da’vituperi; i ion folamiento inagniper ferocì, e crudeli che 

iS Coffutianos & Eptrio effer pronti alle fceleratezze a mid filato dl Tino: ance ie 

h'oztho? la ” 3 pi RUS CS a / ) pis 

Fic ellerci facilmente chi adopetalfe le mani, e venif- invocente i tcarandofi ag esta 

iano fe alle percofse; £ poiche anco i buoni: feguono talho- fran, e vruperi contra la fua 

er ». fapertimore; la fierezza del Principe: r leuafiè più to- purea 4 folo dell scien 
| et Ro al Senato ( femipte ic ar Rosszae dine Sd offer giudici delta loa esula, 

i commettere tanta maluabità, lallando ih dubbio, quel . RA Re: 

i. hè i Paòri hauefler giudicato col veder Trafta Ro: oa RAS landa a 

Mu effet vano lo fpetare 3,8 che Nerotie fi vergogni delle, pei nasa aapunestà Ng 

fircimiguità , doderfi più roftotemete, A che pet ciò Mena SR gio 74 

non incrudelifca contra Ta moglie, contra ta fame- pd Serene 

d} econtral'altre cofe più cate. Però finecro, e pu- morte l'infania deito Stato, ò della 
SD dalle alla motte co È gloria ‘di coloro » de* quali Comunità, Veneta Be lui ia vita, 
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p vitiendo, hiaucua feguitato i veltigi > è gli Audi. Ér4 sing:nnaro digroflò colorg.i quei 
"gutefto rifiretto K RE) no giomane ardente “che per ?5% 33.6 vopreaa al defend 
freno di lode sforna, ePordo egli Tibia, d'opporfi al Dio e rirooi O rate: 
Ubeveto desolato  VMavaffrenò Trifea quegli Jpiriti + Che tion, e prova del è fa tanocene 

tion metteff: mano d <O0 fenza giousr al reo, ches rig i rciejna he cina 
“dannola an'interceffote' . Egli gionto al fine ‘de' ffmie per aficualli caggionnizie, 
: tai , w nòn dòueà Talfar hora P ordne conti L'idiaro da MATT fi affreto 
I: nigiva SA VR: ind a Ivi effer:c ue ra di quniee le gie LL 25 PIRA 
cipio “de’ Magiltrati; N intera ancora la' (pc- yi fifaienla HI A 
Ol abi 3 O andafle put fopra di ene, tro 
confi- CLEAN lo BIO CATE. accioche 


‘greto pali va enfita pi TI micradna invocò cole di si ai alto 

sind ct omandettio nia Lo. Sonora tto fa na et lol ra concia 
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dr orisM1.  confiderafiebendallalonga,inquali tempi s’incaminaua 
Ranigliaze dista ioni reco g angposi della Republica. dee o poi all’andare in Senato» 
A. 10% î vi ; 
i prese tempo a pegfarni meghoda fe. ut arri 
SAR Bi inc enliciio è pus pal 27 Spe PSE mr giorno» due coorti Pretorie ar- 


we di giuftitia mandare in ivipa sl- ,,, î aiar a dà : 4 
eRDA a fiagea np vrdere urprne. vate prefero il tempio di p'enere Cenitrice;, & vna Miano Ri 
togau colarmi fioperte sLentvata cel Senato » vedendofifparfi 


‘rale i (oi coflumi, corse di pregiù LT}: t 
Sire diro i bee i pene Pers Ford, c perle Bafuich: le quadrigite de folati > ua le so 
gato chi sit nitie ne tetine mddar fot. guardasure rortese le minaccie de’ quali chiresi Padri dn È 
e ipalte Mereto, nato fi fentì l’oratione del Trinsipe resiata dal (uo Queftoie 
procedendo con akune mode ratio Nella quale feriza nominare alcuno» * riprendena i Scnadori » 


SRO dla dofore- » Chetrelcurafiero ie cole publiche, e che coll’efempio 


B. 103. x fat tap mie rat 
1 Magiftrati , e gli slui perlonaggi loro, ancoi Camalicii Romani fi deflero all'otio. € CI 


“ n io nità; A È î o gr) ;% x 
Sono irstatciare edfetio, cin cu. Maraniglia fe fi funo venite dallè Prowincie lobtdnes» 


ra deloro vfficij. per darlî a'dilerte ic i i jenità [ ne de È 
ATRRI fici. per dard Dai parte: molti venuti alla dignità del Conielipa e del 4a 
è cale di piacere : peri cattivo ef Sicerdorio, vogliono piiù preito occiparli nelle deliri, 

Foti del non ancaderi ciato è GE GU OT, 7 ! se: 
quello, che Hiceuea di pro ato ” 28 Da Qui fi fondarono gli accufatori , & bahérdo cominciato Sé naf 

è La vità & il cile Gera casali Cogfatianoyriprafe poi con piu »chemenza darcello, gridando, x i 
iode, he fl Priocipe raccomaodi che fi trattana déll’interefio principale della Republica» 
Ri dere fe zio NS Re e che colaL contumacia de gl'nferiori, fi veniua a, !2 A 
bi br MIL preindicare àllabenignità di chi comanda. effere fta- _—* 
Cattaro Conigiasos conte isa. tii Padri fina quel gioriio troppo paticati, Hauendo 

one del Prineipe contra di lui,con COMPOrtato fenza gaftigo Trafea feditiolo, & ii luo 
di quertà principalmente G lesi gencro Eluidiò Prilcò «cehforme d'finniore > con Pa= ul 
fisoinpevcore per inadatio in ivi conio Agrippmo' F erède dell'odio paterno contro ak _ 
L'oftifiazione, e la contumacia de Principe » S e. Curtio Montano compofitore di pocfie: — 

* note aargoeradì abbomineuoli , SeTrafea contra gi’iltituti» e le ceri 
vw pei DT, ar inonie de’ maggiori, hon fi veltile alla fcoperta la 

dra oe ro - 
eltrodia Paco nemità' de'padil; periona di Dimico , e di traditore , 4 deuere e comu, 
sricorehe la For il Pitodipe. a, conuituc'adhuomo Confolatè ttonarfi in Senato, co-% 
ig: x «18. > " 


Reg me facerdote ai voti, c come cittadmo al giuramene > 


Nonè tofa ragioncuole Jafciar an (0 , Finalmente veniflè inanzi coltui folito 2 fpace 


lire fi i ù 3 i ; j E Ò ; 
palau conta di mancipce ch ciare il Senatore, € tener protettione de’calmniatori » 


e ° 


bartinodì quetto,che egli fà, ae del Priucipe è proponefiè quel che voglia inutare, © — 
È dis ggronna dieno cagione di danni corregere ; ! più facilmente lo comportartbbono ne Do 


HM. leg. fatore di qualunque cola che hora.col tacéres con» 
ite e ame gola di tatieè dannatore di tutti. X Difpiacergli forfe la pace idr 


È afato,e dalla neceffità,che dilui fe del mondo > Je vittorie fenza vanno de gli efferciti@” 
ai È Genna nani Hot, L Non voleflero comportare » che vn’huomo dokunte del 
dorponanmeitericordia  pigliando ben publico »che abbortifee il foro, i Teatri, i Tempi) y 
29” f feno dti grauiffimi contra 10 © che minaccia il fuo efilio', habbia l'intento della fi = 


1, sto. Aninola, & infaftidifee tantoil fileritio div Configliettyò hò' foga Chie ava 5 
con cflo cofà alcuna di quante gli altri icjalicono: vento MENTO pgasramati io 3 che più — 
facilmente fi foffcirebbe,che le ciprendeffe in particolare:atterando ragioni contea ciafeuna di ele, |“ | (°° 
HET fici punzone confectas la pace delle far Praglacicy i cuencreftnza "de'faoî ele 
<brame o di cole Gao al quale ciò difpiace,dà (egoo d'animo maligao,& inclinato à. sibcilione.5 Sl? 
313, Cattiva ambitione è quella di va'huomo malinconico , e dotente del ben publico : € cli fol 
tudini è luoghi de’ configlive de' ginditij,8c i tempi,come mancheuoli di egizia mi e elio ola 
ade tica iudcaada lt lato quano inefla fi fa; e roleodo con fi fatta fingolarità acquiflari. gram mo- 
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2 ambition Non: paiano 3-Jui più Senati que. 90:15 Mux. 
ti, rita dui Roma-è più Roma. A troncafse ; su Ans sita 


Gran fipuò attribuire è colale: 
e atictntti 
1 enti dna 

uando tutt uella; cd»: 
s terri» me per inditij di casca ve, Tie ' 


ui 
ssaa ina/travadi ore le mellitia folita perla Gran contuttone Sf 





sie 

gione de':pericoli; ®. md cheraro in auono, e più profon- songs in va conliglio «iaia. 

dabbento”, vimivawa le mani ve l’armi è de foldati : hauendo palbbate e (a paodaila nia 

4 di glirovelri ilvenerando nfpe pnt cn er Tepa. vigne topi da allo 

) Ili. thebanewano anco pietà » doneffè ig conhig na ste 

let parentado itimocente. «Che altro fà appolto ad °° 

Debe le malafortuna délpadre ? quando ancor’ef- uon corfo impe ‘etolio da 
indio aeree di Tiberio fatto mo via il alii ne miundi a penne: 


1 cora tutti coloro, che fisà eller 
> rire: e Montano giouane di molta bontabandito nonperi verfi cosa i mio perda or ne fon 





























mialedici smi perh ‘v ingegno « Sika: lib.g, degl Am Alari 4 
Entrò 1) tanso. rio acesfetore di Sorano, cominciando at’, : 
iciti adi io Plauto» ®. echè Sorano Viceconfole suol pur troppo ettere baante ta, 


a 3: Caiaioriatii Jeditioni in quelle Città baneffe bauu- mala, fostuna del padsei. che morì, 


di morte violenta, è fare. chè cons 


sean pill ila proprie gr oadezze oche alt vtile ‘pu- qualcogue occalione, sì fiiivolo 






sii rele pecebies ‘mà la uvoua implica= patifca il medefimo grip» 0, 
RETI Aol n miferierde! padre; che hameffe dato dena- “° di 
to ia ® vSrenaciò.decaduto per Pamore sche Sernilia Intempo di Md gt non è iteole 


erachiamatala giowanetta ) portaua alpadres e perla pericaio l'eflete tenuto per huomor 
ia dell'età; ao» banendo. penicesflltato altroyche\de)-, Sianetno «< di lpimno pogliatdoni 


la fatte spsslone vrn aLv00 sefedalSena-. 


suo 


- to(cbebamena inmano NGN Giro ii dip tto mi Egadi os di 
TU lafione« Chiamata ; » Slanano. in difparte) verno prosuta p a tofto acquifo fi 
Lo cawanitalTrbusalede Corfoli ib: aggrauato dalla vec-: he, a vile comune; nutfendo fs 


iso ‘ chiezza (la figlinola minore dicvint'amiz abbandonata dal feditioni, e le tivolture, ele fauioe 
TL manto, gna Pulion purbors senda oimelilio  feonfola dota Rumi che cli det 
2 Ti satsiebené anco ardia dimirare il padre ; spertadoled'bazer co Qt -74199 
tai ov la-propria co/pa aggranatoil fua male + A, 0 Eglitben po “bell acip 
fa 36, sedlibora: domidatole duceratore >: fe beffa etto ve 003; Igea 
sig ornamenti dotali rel uatofidal collo vil vezzo per l'auitorex shapoitas fuo padre,e per 
6 ‘ardenari da fpenderè ne’ fagrificy magici; gittatafi primain. l'imprudcoza dell'età». > AR 
ciumi: remta (toglieviole il pianto leparole) dipoi abbracciatiglivtli È. — sx 
Senna tarisel’Ara; tonouhò mai. (diffe). pregatoia: aenigii + 
tenia Deicrudeli, nè fatto incantelinn sbò. to altro;inrento co le mie prégiiiani si 
felici, fenon che tu Celare sro rai conferualte la falute di quelto mio ot 
fica a ate. SRRIT 53 «nolnicgo ) le velti, linfegne della miao 
>» 
Ripon: ;ificorne( fe Phi bra et ‘floret dato loro il fanguè ; e la vita, 
4 ‘rion più ati TAI dame, nè si nè Parte perbene TR 
comemon'hò if) farta iniezioni el Priricipe , ferion come di cofa divina (E 
to fenza.faputa.. ‘mio intelicitfimo padre onde fe pur pr iofola Phò 
commiéfso smva@i orto n02 Li aos 


, 38 DA finina ancor di dire queto » quando Sorano, interrompendo. 
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suo R:18 ei la , foggionfe felammdò , h'éMa non.cra ftata fecon 
La forza dell'amor paterno è così Proumeia, non conofciuta da Plauto perl’età ; nomintes: 
grandesche contr le patio i 1 refsata ne gli.errori del itiarito; rea tutti pira 


roscse lo fpauento della mote amore » feparafsenta: ‘dalla fina caufa ella | fatseo) d 
Fiaolatfeno se cr dmn A & inquefle parole momendofi za gle Rio: ola dio è 
Be 13 i littori wtenendo amendur: Fo-poi 


Mero noti allineare of 


ne tratta fenza propria paflione.gli fd de Paccufa > viarecsecioi i puo iegiameroaiP, gui sa 
Soana Lies © Cofini vmode' clientoli di Sorano, vendutofi hora pier 
zé colpa; se quella comra è mini affaffinare l'amico, facena profeffiene di Stoico; D e cellule” 
Lr ere pie 7 omediaoe. beponetest rad spettatori den 7% 
Odino fà detano it mondine red d'animo perfido; lente tenewa occulta È’ se 
stionaico, Gr tondtan* Ve phidire. ble pai Aspertofiva da forza del denaros fi ef: 
sato pio cifibtino, Sche non meno de gli fcopertitradito». » 
area denaro pain alfi, e mraligni giò 
Las ps appieno apparenti profeffovi di virtà . co s pria eee 
pri same: pes < a siria nondimeno il medéfimo giorno ‘giorno vu'altro efempio: Pr 
- Mei, ato di Caffio Afclepiodatosilquale principaliffimo di rie- ode 
i std seuno seo ds uicoper chezze srà i Bitit > 'bauendo amato droni buona uns 
ti per qualche rifperto humano - > suna, non l'abbandondnell’aunorfa Jpogliaro perciò di riù po 
Iene can di dipen ino Suoi beni,e mandato inefilio . Tate è ha benigni à delli Dalainti w 
ni hd buomi,e me i cattimi documenti. ATrafed, è è Sen: 
dalia pati go di pirfd uilia fiuconceduta Pelettione della dna pren pn 
quelle 6 sieneo dio, e Paconio furono banditi d Italia . « Di Montano fece 
Moto pr Gi deve guarda Phvomo alpadre: mà priuato degli honori publici; bauendo. donato deli * ernia 
= in gs + che da coloro; che: accufatori RIT sco rag cri ge ‘patio È 
publicamente ficonokoso per ta ciafchedunos & adOftorio trentà milla coll’ Queftorie 
Toper priest nie faremo 340 prerfo la finedel giorno fà muenieto.i. Queftore dellCons è 
de eno colore,& spparenza pere Joleà Yrefeay mentre fiawa ne)fuoi ortiîn continwa e. Lei v 
Rata sedi OE econcorfo d'huommini e donne illuftri, che andanano è 1 
erre venpo così contre vifitarlo: * intento egli rain è Domizio huomo Go" 
qualche (pinto ille. E'famole detto, e della fetra Cinicay:col quale) * per quanto fi potena tata p 
Gift Ifione del Cielo saffinche cognesearare dall'attentione det origine »dito diqualehe Der 'ta 
Dione da mutare. iv del parola detta più forte; M andàua difcovrendo della na eteri. monte è 
psv sar: delPanima , e della: ‘Separatione dello (pirito dalcorpo; finche che in 
Nero Ragni de medefimo/opragionto Domizio Ceciliuno »fuoiutrinfeco amico ; gli riferi è tiieose 
tifpeino i dragone Segre ta deliberazione del Senato: Onde leuatofi il piautò da creo Gis Ss 
eroua in fiore,& in profperità; deve /S#M87 3 NTrafea gli effortò a parcirfi fubito di lisper MTA wa : | 
feguire, e non l'abbandonares ve /jgy./g loro cola malafortuna fua . E volendo la 


pis done he và inivina ; ancore 


effe perderla patrià,' pi. monircn ii iguiado mp o dala mbe; lr i nes 
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le” sha } nuo vie 1 TIA pei del Er ge n. " SRI Grip di FTARI lib, prora » cei 


st x netta ona A pe dot pp Segio in dp inse Ritcnn pot ipa Marpaty di 
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o Libro XVI.de gl'Annalidi G.Cornelio Tacito, 329. 
i di lil r. god.contentarfi di can spet hompwuat di quell’vnito [of ra tc dg 
fe »fcitodi pedfcolo, fù ind dal Queftoteritrorluto, Nori piò far dimEno.the i x 
(7) 


ricéo 

baher"intefos che îl fado genero Elnidid,eta fo- the la fas cata = fia abifistne 

Me... _ fine batidito d'Isalda. Kicguhto poi il Seaatu(confiIto,me- nat } pat fore itegrartne 
Maeai caio Demetrio, & Elmdio - Done fcoperte le ve- in così farto paflo per il timore, 


ammbe le braccia, po: che ne fùvvfcito il fangntsfpergendone nio eo e ida dai 
È: sai echiamato il QueRtore: SACRIFICHIAMO (diffe) monanea dita buona fperanznio 
_Rlee sin A GIOVE LIBERATORE, Confideraò gionane (NOn Site ie mabito fatto nella viso 
alle: piaccia d gli Dei, che fia detto con'mal'auguirio ) chefei th.e nei ditprezzo d:lledolcez ze 
some nato in tempi» ® ne’quali è neceffario fora care l'animo Selle delliegelli vitae 

Via 

comuito. coneffempi di mola coftanza. Dipoi peril grane dolore; to senpo 37 ca 
i cede la ardirà del morire voltati gi occhi  De- poncio pico, hei 

ni metrio re al mondo; fa 


- Gari operi sp oro 
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ono occorrere alle perfone di : 
eggendo ll» 


"Mancano molte cole ‘di quetto libro edelia: | Rio rome; vedendo SI 
Utoria 


hiftorie di (uccefì fimiglianti; e ene 

di Nerone. nad vna dottrina ne ci e flabi. 
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Mod Rari da Duilis>: Maida tà; fenza dilcoltarfi perelse dall'e 
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Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi, &y illuffrato da \'v>v 
sata :. Di Girolamo Capinis i 0 i ria : 
pe teli È; ho dt) } Ai et A VOTI A PC 
visir ale $ 5 Mi MA RIE 1 L196L AE i 


N 4 2% à i 1 Reti TS | »_K miu IRf) pena 61 
«AA; Pparato deli opera: e relatione dello Statodc” Romani . Netura;e coltumi dj <è* 
LEX Galba. Adottione di Pifone;dalla qual: off-fo Otone » coll'aiuta de? Pretoriaz g 
mi» vecideGalba, e Pifone » e con effi anco Tito Vinio. Fattofi I:mperadore hà per 
eimulo Vitellio . Il quale eletto Imperadore dalle legioni di Germania,  s'inuia ver- 
fo l’Italia coll’effercito ; hauendo mandati innanzi con due altri efferciti per dinet- 
fe trade Fabio Valente & Alieno Gécina » Apparcechio di gente per Otoné£ ere- 
Jatibne delle Promincie partite trà diloro. Tumuto.de' Precoriani in Roma placa- 9 
ticol.donatiuo da Otone i il quale dopò hauer mandata grofs'armata nelle Gallie, .. 
SARI VIRA di Roma per combatterlo. Succefli di pochi mefî nel Confo-r 
Jato dell © i * NU 


Imper.Sergio Galba, e Tito Vinio - 
AFORISMI. “SA OMINCIARO' quefte fadighe dal Con- | 
3% folato di Sergio Galba, la feconda volta enti 
ind» ehe molti [crittori hanno mo 
dat delle cofe,di quei primi fecoliz'& 
Onde di fettecento)s e vinji anni dopò l’edifica- 90 
Fiery ne Ly pied TNÉetosa, i pria da °) #op pat Podi to 
tti rempi: ecioli i veg” » x A 3 th = fto Al P L 
che incitano sila viriyoà vie tanta re 53 Jueecf del Populo a9rj pari eloquenza » e; 
> pese i vigadiai rempo };}, dà Md dopò la orata” niîo , e che per la pace 
; ; RG r soda Per lefiinvafalo ridotto l'Impero del mondo, * man- BÈ 
ul'itogci non viene Ica intera. “OVporoguei bell'ingegni> E Corel la Merità, corrotta în più di, 
mente. perche Priocipà & i loro mi pt Tape Republica, come non Zoe 
perche i gina pestonsagie quali PIÙ 10M dipory"ò per's0gigfo ll'Adulare » ò per l'odio ver= 
à da trattate,ò fono amati, Quero fo welli , che dominamano : onde offeli» obigatt y 3 

Mii aogsi Treo Guliei bebbe Zelo della pofterità . ?. Md facilmente abborrirai l’adi= 
rame te. D. 4 latione dello fcittore » la maledicenza» e la mai 3 vità d pie- 
procreare nale ne orrecchie fi riceuono ; ® portando feco quella i biafîs:> di 
pre fi malemi il dir male de'tope Seruitù , e quefte all'incontro vna falfa fembianza di liberta . 
d> È Es ne Galba, an ii. rd “i non 
comeaeli*adulatione fi fcorge offefo snè bonificatoda loro; c 0» € vejpafrano 
di teraitmconinela matclvancoe comincialfe la noffra riputatione » augumenteta da Tito, am= 
Bilespparenza di iter fa va. pliata poi molto più da Domitiano . .F Mà chi vuol fare pro- 
P_i . e(fione di fede incorrottame con affettione , né con odio parti= 


TI"ADrico » che fa profelfore di > vitasri Y più 
allezle dele ne faoi omisgero pari POSATE dene parlar d'alcuno. E»fe bauerò vita rife pi n; P 
lac . 


A. V 
Sotto le Republiche fl poffono feri 
mere liberamente l'1ftorie, 


B. s. "4 
Quando vna Republica fi riduce for 
to vnfol Monatca,finilcono gran 
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| Bibrol, dell'IfòriediG.Comelio Tacito. —33t 
ig tc serpenti il Principato Ub6azzmi. 
nto dg i Nerua, e Plmperio dì Traiano + Tempi di rara feli= 1a: (; Sr 
pira Loro no intender le cofe, come altri volfere dirle chiuagae gi i memione, past 
come. (i : i — Y ù 
net >. © STIRO) Li d Pi , del 
sogge: 2 > To.hora dò principio ad on mn piena di vari cafi di quali ava i può di male , fi polso», 
= nre are fedetionize nelPifteffa pace Jpietara.Quar- dale coni Ki dicano, e pod 
| raro Principi morti di ferro x tre guerre ciuili\molte Alramiero, e e nc it li maggior fegno 48 
j PE peril più mefeolate . Succelfi profperiin Oviente, in Occidente 13 ra ei nrtana di va afbrosa 
* £ » Tranagliato Pillirico, vacillanti le Gallie," domata uscie. sti 
| PInghilterra, e fubito perduta ; * follewati î populi Sarmatiy rertetote vira G può temetevaa 
au essueni» nobilitarofi i Daci con vicendenoli (tragi ; moffe quafî <tudete, & lafslice fine in tempo di 
Mile, cenone ria srenctetivoa Nerone:t Italia affi "> > ei a. sig 
te ri neda calamità fe non nuone,almeno dopò vna lonza ferie di fe= Nello Stato "risannico non 
n Suri coli rinomate; inghbiottite lecittà pren dfotterate 3 il sane qui delle pie ade gli cvatorie no 
da diffimo paefe co nr s e Piftefa Roma ghafta dal fuoco } Me 
| confinati gli iffimi tempij, dalle proprie mani de’città. «ovo ‘impero del Tirano, quaas 
- dini abbruciato il rr pre rea il culto d-lli Deljadul- 99 mancano ni mici. che perfeguitte 


È 


: rery grandi; pieno i [mare di gente relegatarogni Scoglio intri= pù cat Togliono. is mezsani 
+ ° » (I . . c( ur v 
SRL, Ragione a Romatvudeltà maggiori. «—«——— po rega 971 ngolara 
i inau: 3 La mobilrà; lericchezzesgli bonori vifiutatirò efercitati ha= È 
ci. werfî perdelitto, ® Peffer virtuofo per mortecertifima. € Nè 41 dada at 
È era minor cordoglio veder i premi de gl’aceufator schegli ftef più che in altro chiari eGsempi 


fiecceffis banendo altri, a guifa di (poglie si Sacerdottjsi Confe- "È rara dti l'gecie fina 
Cda 


latiz altri le Procuratorie, Porecchia del Principerit maneggio 1 Risto fado | 
i di ogni cifa; glifchiani.i liberti,ò dall'udioò daltim:cre corrot- prapfiszirizio 3 Bal sta 
ie tP-contra i padroni; © e chinon banenzinimici era da gli amici III 
oppreffo -Nonperò fù quei fccolo tanto Neriled' viridehe non Chi è pet ferivere i faccett di vada: 
e baueffe ancor qualche buono effempio ; *vedendoli le mad ace i pa ci dre e 
\ compagnar nella fuga i figliuoli,le mogli nell’efilio è maavi; oli cle,e de' lepeadeani, pei amifa sè 
i amici animofi, i parenticoffantizif-ruifedeli anco netormen IMRE: parsa fe n'intenda Ja 
ne illuftri telerare conf vtezza di cuore,e ton OOTATE ui 
\generofofine pareggiarò i! morire de gli asttichi. Oltre admotè Gip Pronte 
Tacito si cafi bumani,prodigij nel cieloyiella terv=vammsmitiorti di {ul ciniendano le azioni de tuece fr 
*_» se g° è . . . de 2 di dry à dà li TI 
oa sca dei dintiy meffiscubigni, È diicrò Pe= Sorta del valgo Sona egane-0E 
"ug. Vocbemon fi verificò già mai con più atroci firsgi del populo cato, e derla fortunasper acquitaret 
dubira, Romano» né con più giufli gihdicij 3 che l Dei nowtengon cura P'vdenza nell: noftreantioni | 
I pn delia noffra falute , ma fi bene delcaftigo è - Lamorte violenta del Pelneipe 
Ra dla Foà" prima ch'io metta infieme le cife premeditate ;par Sn io emi er tarda 
“Gi «he conuenga rapprefentare qualfuffe albora loftato di Ro- menti, non iolo nellatetta delres 
— ® ccigie masquale Pintentione de gli effercitisin qual difpofitione lePro 879 ma ancora nelle prouincie dae 
- moti » i nelche difano, ò d'infermofuffè ne! mondo; S accioche evade w Li 15 Tp 
— aipitz ponfoloi cafi» 5 i fucceff delle cofe (che peril pit fono fortni= {sti vas Monarchias nov deeso 
2 nevariao ‘appiano anco le caufese lerazioni.!* La morte di Ne- mai pretietiesiPhafiche VEDE 
Rate, rone ‘fi come piacque nel primo impeto à tutti quelli,che la deft- fe tiara ne grip dreltte 
Ù en derauanoycosì ancora concitò vario monimito d'animo nonfolo tione:che i A acne [uso 
inRomafra Padri, nel populo» ènefoldati Pretoriani 5 04 di 101 viave fare ii Piincipeslia. dé 
pie ariano ne pe A E 
2 TA Ue 0 è; a li > 4° DR Do MII € See ld Mobo 
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: PESTTENE ipa inpric finf I 
9 dti sr: ; - ® Eramo lieti i padri, bawendofubito riprefata; di con. 
i eli eperemer di sog libera piùlicentiofamenze per effere il Principe muono, Ga 
) i e Ka ppt gr drenato affente: e preffo è loro anco? i Cauatieri,; } principali € quella e rin 
UE Pit vt ni in ciò.egli purte PRIN FE e 8 0 eli" 
2. berti de gli vecifize de’ banditi, adherenti alle esfede’ grandine 
tomi i, I i fregnione trazi infperanza. © Solamente la feccia arimeta 
Ì dei Yrincipe. coaciofia, che per così a’ giaochi,a’teatriye congh fchianifoelerative. colora the 
b. Sidia ia sio nto polfono pare lelorfacultà;(î nutrinano ne’ visuperij di art fanane 
ì fe del Regnomnd efiendouifi il Prin. di mala vaglia, & anididiromori. sp 4 
È Cnepni aucora fiibilto bene è € c DJ foldeti Pretoriani affaefatti per santi aizi.al.. giura ri Pret 
NRE ; de mati den impedire così age. nIe/t60 deCifari, e più coffocon artificio, e perforza s che att; già I 
propria iaclinatione ridotti ad abbandonar Nerone» paiche nb ve colt 


Laplcbebaf è finta, fa ei a vedono darfi il donatino promelfo a none di Galba» a che (a 


egli (chiaui più fcelerati , e malua, meriti grandi » & a'premij nos corvifpondesa i raniemzso= sl 
he g'i huowini fenza robbaz.e ere. go nella pace, che nellaguerra,* che er vusti nella 
iquali rurti amasse cana 
io fra fe teo pende lele 
ppt amine st cofennone, Saggiontam ter= 
quasi che fi attiiano del ano dza di Ninfidi vasifallena cop "9: resse quer lImpe- 
rios fianano tattifollemati.. A Efe €, infidio op= a 
La dgr she © pes Inngo preffo nel principio de’ fuoi difegnis mancana ile apo della fé tdi». dio 
prop Arg fata di ve Puoi rione, retaua nondimenotra molti di loro la mala volonta: nd 
pf defiderar nouita più mancauano difcorfi di chi biafimaffe la vecchiaia sé l'aweri-. 
ppi aalenie = ip de ereona tia di Galba.E quella gia lodata,e con grica militari celebra 
fua inclrnat ione bri ta fua feuerità, non praccna a colorosche difprezzanto la vec+ 
Non ritento» Ò n. nat tuogo Shia difciplina y = erafo di moaziera babitwati n-"qua 


Prec ‘ meriri della geuse pri, az di erone, che non amanano meno hora i vitsj del Printio ad 
perire ott pedi quelo hei feifirogia le ini sezionali a ques Ga 


nella 
ceti ne necediti,che {i ha di lososla fe cofe il dettaro di Galba;t fer Salito. a fcerrenon a compra» seed 
Sia sunniti de li re ifobdati: parole geuerofe per la Republica, main mt ; 
te l noncorrifpondenzo P'aliie cofe- n ì 
6 PerocheTitoyinio, eCornelio Lacowe, M vid il 
ca die ftonienrii fine gus vs Sceleratosl'altro più abietto buonio del noeado , per l’adio de 
Ruoun.il vedere, che po tir fu ee Jortriftitie N danano carico grande al 
Bratia;perche girone ia Lai Ai 
queto confondono, e mettono fortofopia iltuttos non havendo (peranza di riceuer bl iarsno ri 
hanno riceautogli elettori. ; 
4 tono buomivî, chedi lormitura fonoinclinatia defiderar cofe nuosejeffendoni qualèhé grati Lampi il. 


momvi ®malusgità, che da loro non fia contmefla. 
di Coloro, he diribeliaro pu tGigamento di vngran perfonstgio, ancorche lar min: ii ©» Poi fortona — 





F. ar 


tuttauiatreta squadre 1° lea u la coleienza corrotta, c guafta 5 pronti è figorire chinnque fribuita emaffimaò ,,, 

E i è aletma cola i ela prima ublioe. ri tte dellave n LU fendi 
i 26 on Vv a mormori la erro PERAISI FÀ Lee 4 

dell’auaritia del luo Generale! elfeado ls giouent e la hiberainà hai id reed ente defidieta pat ad 






: dai 
» (oloro, che (ono bbitust »ricifàà ver Pii fono loffrire la fometétita federttà: pori 
efertale, di mansera che are 
: (e siuerite le vistà de'lor ott. Mr gira 
E errare pd tontnpstignmo cir.) - gni 


3%: cattini coffumi, e fenza valore; Fiapae pazione TIRI È 
astani cafiabie pesche e Geopripe i a fell e dia coder sorti onde iv Att 
sità , —n ine Vi 


teni delle Monarchie 5 porre ai egP ia Y carasani 








: Librol dell Iftorie di G.Cornelio Tacito. 3338 


viltà loro » lo rendenano odiofo . tl viaggio SFREITRA: 
tfiimo tefenn Ripa Si ti Principe adlagte. det (uo 


fa pres prarmone Confole e leccose e rie gr Confolare. ò dal for to, me di qprnnere 











di » a te. è il'nò. an 
dira come der 1 dh cre ; come apra: apt Grad ila SR = 
ore: PA de co af cul in Roma ia MTA 


i tante migliaia di foldati difarmati, ? anco è » 
le. Ace: è Roma la de- I Pinpe naso pate fi deue 
perpere e reftandoui tuttania quelta , ebe Nerone le- pilone crude, danni 
armara,sempina la città d'om'effercitio firaordinario; fangac.e maGimameate:fanza. tese: 
CL. oasi grande di Germania ; d'Inshittera, de Dedico alta Ita 
| l'ittirico, affoldati da i spun » & inuiati alla Serra de Monti te, conforme allo (tue delluo be» 
Cafpy nirfene nella guerra » che volewa fare è gli Alba= Ereieciia houereano i Loki 
sic NS i poi per opprimere i difeghi di yrindice. ® Mate ci di folteua:@ contea dilui. come 
prede viag: sole qa n =» ci inclinata più è fanore Pai orse rr 
s glbqpeesti, quegli, cosìfarebbeffata pronta a afe rcaresl mat ine fitte morine:da! Princi» 
Cita nno cirefituffe arrificato . sa si È adeziotoa Ssiprnne poni! 
facco,e E fieri d propofito per ausentara Pawnifo fopragionto certi mà squdio dito 
Romeio della mertedi Claudio Marco > e diFonteio Capitone. Marco to colpenolelu@ x del' Hft Afor.}p 
fare l'Africa'ammazzato per è mento di Gale libe)-degli mondi afer- bio 
Me bada Trebonio Garnciano Procuratore; e Capitore » facen- 1 minittri della crudeltà del Prime 
do'il(imile imGermaniryda Cornelio Aquino e da Fabio va- pres rimezo ty ttonraia dat per 
lente Degasi delle legioni, prima che fuffè loroftato e Di tienti na ancora ei i 
Fò dalenni , che Capisone * buomo amaro, cri qu = sd lo) Fio tinge 
E°" lle bibidini, nanbaweffe banuto altrimenti penfieri 
% cofe nuone ; vid che i Legati »S poiche non lo prenda cd pete of bimprdo de n ron 
x allaguerra» come loperfuadenano, fingefferoildelitto, e la lofa-«h: och Bagno vi Genp grati 
fraudes echeGalba pere Igirezzi dll fue mir di Ecc iene ce 
fentime” per nomcercar più oltre d’yn faitogi fucceffo, che non po- che corbbbiamg et aticuei adi 
ber senaritrattarfi»' baneffe appronata la cofa.scomeella, fi ff punili p-sp: s grne nn 
se Lv se altro di quelli bomicidij fit mal'intefo ; * effen- impre ia. 
do il Principe vna volta odiato, biafrmato fempre tanto del gii RIRREISE: 44 13 preda alla-dite 
"bere quanto delmale.Già i Liberti fauoriti* offerinano altrai hooettà, & all'avsusia non fone è 
 ogricofaia vendita ; e le mani de” forui “pronte è Fare > Esatdi impre le. ager 
foliec itauano tanto più > vedendolo vecchio . N Il medefi- aglio IE LUSTTE è 


mamalene muoni vortigiani, così grane, ma non così fenfa- comi bre sy Rgmmaton9 9- 
bile. vagramisadimesta; nonsiaicen 






pa È : do, ti tolga di vira, fotte colaze di 

DM ana egli te ha Pr o; hauerlo l'altro tentase;facendo ciò - 
nd lio Wo Hif.A 6. 

"= H. 36.11 Principe nuovo che pei de tentato cofe già fatte da' gran perfonaggi del fuo Regno, e che nono 

. bàporer baftante per gaftigarie;le fuole approuar per ben fatte;per ndutabigigli ca lla fua vbbidieoza,.@che-di al 


ner C alieni dalla (ua divotione&r'egli aàcadere ie 
4 Ivi” i 37 ipe,che cominci isa ediaztvata sacre cafe,ch'cgli fà cia catitue, fi adiofTa voa catti- 
: Pi sa a 15) TA Nelle Corti di Principi nuda e con nuovi favoriti, tutte le cofe,che fi {peditcono, fogliono effer venali. 
a + E cola nasuralifima negli huomisi,che fona viuuti in baflo ftato. divenire fouerchiamente amari, per le 
‘atine della perfonazdonde dipendono; in canto , che concepifcano firaoidinarie fperanze di nuo- 


dosone LI giaro qua prstesvechio fogliono femipre efl'er dolente sì proftì in. fasfi ricchi in. qualungue mo» î 


pis i fanno,che prelto. er loro è per na pes pallore Cos Vv 
ui gi TRAI citt 
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334: Anno 822; di Roma, Primoidi Galba; {1 | 
MEFORISMI bile. A L'ileffa età di Galba era'infiemi rifiantisaizioriitto: 
arte 































srententta ini fodera pra ariela i 7 A pa 
vecchiezza del Priacipe, come fuole il vuigo }- 8 giudicamano gl'IMperadori dalla bebe}, E 
giouane,t amtcodì pactriperat lezza pe dell'apparenza delcorpoy: 005 ques veti fe aaa 
i IRE Vi 8, Taleeralad fpofit'onedegl animi, che im R Ped: 
Sn gno & anco'coa dif ramoltitudine fi srouanano . Delle Prouinéte 3» Ele‘ ‘pavne: a 
prezzo della (ua potenza fra il Vul erano goucimate da Clunio Rufo - buono feconda ; se per 
,e le perfone,che faono giuditio x e x E: ea r 
perla fola apparcaza» Mer attefo aglifiudidi pace, noa pratico dellaguerra» Le Gal= 
i e lies fe bene solira la memoria di P'indice vobligate anco perla - 34 
x i sega COPIE poco 
uomini dal fembiantese dalla bel grAZIA nMOWaMENIE ricenuta della cittadinanza Romana». eferora 
lenza del corpo; mou bauendo io- per lo sbaffamento delTriburo per l’aunenire : turtamia le Gite3t€ SÈ 
teodiment di fra tro giuditio na delle Gallie vicine a glifferciti di Germania sche non hiame=\""" LÀ 
E cr uanriceunte le medefime bonoranze» € molto anco vifirette di» cali 
Patio bipolare confini» P_mifsrauano con vgualdifpiacere i comodi altrui ye deal 
renerela muitò dalle Pronintit ele lorproprie ingiurie . Glefferciti di Germania ( cofu di mok-ancheò 
che ilo! muniti, e poveematori f0 pericolo in cosìgran forz:) flananpenficrofi s'e gonfiati di Sett 
fiano haomini eloquenti. &elberi Yuperbia perla frifca vittoria» E econqualche timore ; per German 
ice pico e che non &abbuano sò banerfauoritol'alivafattione : sonda Serano tardi rive:la= "3° È 
Ve nè la fama di quelle; da Nerone uè verginiol intefe fi ito per Galbay fefpete_ CS) 
dol grona nb non ie tandof!,cbe vole Pimperio perfe: efindo cofa certaschedat: + 
nen intiodutre sos ii fatte oc © faldati gli fù offerto. Della morte di Fonteio C. apitone s anco. © * 1 
Bj agro «er Das gpurrni «quelli che nou fe ne p-tenano dolere i pr: f.rofdegno » Mainca= 3 
dolore. e tì. 7 ; ich ini, preteffadisi “© 
sua melito ivomodi sca besi, <he #4 ilcapo yeffendo flaro richiamato v'erginio Jatta preaia :6 
i.e fa à gli vguati di voor» amicitia: » © il vedere, che non fulo non era r torma es 
Siani, Sieben muro prigione, erariceumzo ds loropur«ffonio, € perdelitto, 
Bideri molto:bene di non fat ecect proprio»... cLabu visiàgi pela Ne Ja 
“Feng di perione» e di populi nel‘. L'eflercito fuperiore.teneda poco conto del L Ordîo=. _, 
sf l'amore 9 i a ‘ 00 DELIRI A 
diventi” Strage cine mioFlacca» © debile per la ne e cn » e per l'infirmità de ai 
+ Mel quouo Mincipato.è cofa pei Pi6di : * buomo incollante ».e fenz'antorità s da non:gouer= 0 
— ggiofilima ‘che gre@tencio dissan mare anco foldati quieti ymon che i follemati ; i quali anco dalla: 
= altimdpe, ed jo de ini fezza fo sh P marie panicrionno a pighar né Le. 
«contra cflî, e facilmente sia eg: gui 4 si mania inferi flerono molto tempo ENZA; 
giitatanooe gu eee capo Confola;e» fin che da Galba vi fiù mandato pitellio:fi= 
La diffidenza. chva | Principe tuoo: gluolodi p'isellio Ce fore» e tre volte, Confoles 1 ché quefto 
dee gode fe pet fatà gran cagio parewa baflafe. Nell'effercito d' Inghilterra nonera altera= | 
” ae cche fe gli ribella rese seat tione alcuna . Et invero non furono legioni che per tutti g È 
zafle il sue cometa i sel per wir pali x Fiportaffero meglio di nacheà Ò per te_ dell. 
\gioche tenendofi în tal guila per ef: r fontane effai » e dimife dal? teano; * operche, ocenpa- lo 
- gorche mg Por eronnt perse a te incontinne fattioni , non f:peffero tener odio, Pridiali pei, 


Dr 
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pone Canueifi inficme col lor pjjei, Palfavano Quiete le cofe atco nell'Ilirico; fe bene Licia 
Ai legioni chiamate da Nerge » mentre fi trattenmero indtaligy Li 
- Nelfuna cola ca 






onerà maggior 5 i inio . ) ) : 
in Coal rciteyche xa Jp edi ero Ambafe dadori ue rego sà srouandofi gli «fer 
29 del Generale per quilun. : i Me +" A 
fcafione, chediò oscorta, ò dimitita, è d'idfirimita; & i difprezzo . che perciò n'haweffero i foldati e... 
A ‘ispi Quando mm va General di etfercità form dì tizani ne cofianza . nè autorità , nè anco per foida; 


‘oldati , 
auge ii fanerio sbuoior see he fe fiano fusiofi, c pazzi, eglino medefimi pet fe Refii pr p 
î ve fidècheaza dichi gli doveva rafienare è © — 


s| n $0L Tian A giona de Muggio in La ptt) Garage di va Fioniacla, , 
| ate peracqu Tripelli, ò mial'inclinati, ancorche gli manchino Paltre buone pai matura. 
N spreco ei aa cm i moue cos feclizente ale ela d 
gii 31 









































Tia.T 444 ‘mp fi ° sii fia “a 
Libil. dell'Itori di G.Cotrielio Tacito. ‘355 
pe diflanza(tofa molto Yalutifera per mani 4F 5; SMI 
© denibre i foldazi infede) A non polfevano accomumar frà loio 13 gisificàe de gli efestichoe!Piiai 

nelefuzontivizij.. Mus 1039 ©. cipatluuouì, e fpecialmente di'elete 
CÀ ZO. ; dd sé r i Lione, molto neceffatta per mante- 
SL ip Poritare feaza lege uchirmiode aceto fede ifoldati wi che no 
îla tot qirastro legioni Licinio Mmutiano ,° bitomo fegnia lato teen E pe ero è cole 

2 rta i dt sian LT Iitino IM pefiero è cofe. 
DI ella Cva 1 nel mala forruna . Hzmena eli fua cepelquabia gi pn 
Qi oherità Jegnitara ambitiofamere amititia de vrandi: diffi» DONI CORIO QUO tas . 
na. pate poi le fue facultd.trovandofi à mal partito con qualche fo mvinsuoni. 
| Jpeeto dell collera «i Clandio,ritirato Di va cantoni dell'Afit ire vor D. Fis. ° 
fn ira sé : , b dieta a > alte Volte auul-ne,rhie la gran cas 

, facoò i vicino alviner da forafcito, come fiv poi adeffer Prin= aura dralcuno fia il priacigio della 


o cipe-Tromanafi in lvi vaa mifiura di buonie,e di gaftiue qualità agio > cal 


ui Iuffurtofo,ingegrofo, piatenole arrogante: <Jenellotio, per 191; che in gra perfoniggio il 
e dito nepiareri, fe ne î negorò pin di vinta di palefe degno di Fatte ah Sett. pero, 
lode; homcosì infegreto. Ma era congl’irfetiori, congli amici, nnpiegato sella querito rp] 
‘coni pari fuoi grandemente anirattino, D& acni farebbefia= end adobe 
o affaipiùfacile provactiate ad'altri l'imperio, che volerlo ogliono +fcir Suorise comandate în 
perfe . Facena la guerra nélla Giudea con tre legioni s eletto di alta rvoai eooli Desttatli RE 
ia “Nerone per Capitano di quell'imprefa ) Flauio vefpafiano ; il 'aduzuoine È detmito, i 
dege si Mi tg pai Safe hanendo icon pa pc) patfope fi uidiano baftanil 
in iu tofrofiglinolo a fargli vinerenza,© offeguio;corre a fuo 0 pertat Priocipe va'sitro , come pet 
et diremo. Ma dopo al fatto, bablbiamo Hi nidi credito he È sua LA uri E PA «n s. 
er occulta legge delfato, per pronoftichî, et: ofte di oraroli Nelle Proutricis inclinate a vini}, 8 
file a Vifpaftano, & pri Ha noli Sena, Trapani MIRI poetica "ARGO 
ri L'Egitro,o i foldatiybevi fi tencuano per freno di quella sete LI percio Resina 
Prosintia , fi daltempo d'Augnfto 3 erano gonernati da'Ca= fouofopra perla casfiua incliastio= 
Jralieri Romaiiî s in luogo de’ Rè E così giudicando efpedieme» 2° ia pig ov: cinesi 
| Ml‘ dl confermare quel Regno, ‘che bal'ingrelfo difficiie, abbondan- ra tronca he hi vato il do: 
__ nedigrani se per lefnefyperfivioni » e per le Lofcinie’ difuni- iBlo & Ci pe pal a 

ta Rita ‘d'iffabite s fenzanotitiatdi leggi y © di M agifirati proprijs deva a strowej fi pra facilma- 


te de gouerne di *n Monarca di 


ci < 
30). 
seranaezzo all'Impetio d'vifolo è gonernato dllbora da Tiberio poki Regal, chius que gli 
Sega (RI 
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i conc d della medefima natione | L'Afrita e la fra lezio» "Li cuintie crd) ri 
venta die; dopo Phomicidio di Clodio Matro,veduta la prome di quefto je, COOTERa cd eli salati 
Une Pia Minor padrone, aan ceo i uaengue pe Le no stormo. Ja vr; o 87 


i af “due Mauritanie, la Retia, il Norîco, Tracia, è inte Valire Ne > Vewamenti “bella gibelliosi 


> Pros. i è as : À r 
È dico gomermate da"Procuratori S fecondothecrano vicine @ ‘que- e Prouinciechefeoe viuono in pas 
| Minot ‘îo,ò è quell'effercito, così erano dfamore, ò disfamotè i tirate d der etti da 


è 







ti più da chi più poteua.# Le Promintie difarmate', è incîpàlmenz tore. gle 69, ; 
— Rgtente ne Pivalia fleffay efpofte alla feruità di PalaAtIgta are a 
7 1 po ouero il 
Ò 
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x Cambo di Sergio Quit se Tito vinio Confoli comiat MIR ulti 


| a Roma 0a del vincitore. Tale cra loflato dell’In:perio nà » Que bi Ml eni Di 
le si hi 







«f lei 
Fosco alla Republica, D'MRERDI A RIE tè, e rhaues p approwatòri del 
era. pochi giorn der lE caloideti Cenndid Velineto lettere Quo: "i Pepe è gi vecchio di 
a della Gallia Belgica da Dampelo Propinguo Procuratore ) che nera | soliti îà fr deu 
leleBicni della Germania fuperiote Vetra Ta ricorda el fn » colatinente d 
dor gramento s domandanano vi'altro Tmperadore ; ! rinititen- Yuuciso Frinsip? sia piso; 
done Pelettione al Senato, &" al popo Romana, cab to Ri ente Pe 
ion ; Garba dels 


“î We. minor difpiacete fuffeintefa lafeditione. Afrettò queffaccidente» i É 
fase Padoggione, già molto prima tra feNeffo, è tongliamici difrofo; $ mouragionendefi ale, 
5 È : 3 Tanta gura 


































1336 o: Anno822.di Roma, Primodi Galba; 
LAM inquei mchi per laCittàs prima perla licenzase gi 
DE Eiiftioe dì cienione 4 @ difeorrere di (imil cofe, € poi per veder Galba 
ci fn mk Sa) Lc ecripa oto po. chio.*Pochi erano in ciò guidati dal giuidicioyò dali au 

1060 sreb: Republica smolti dalle hr f: etti stat 
i saggia pere ela a quefti, F. e qu.gli con ambitiofi ragionamenti de= “. 
cachi rien la Lareafietgicone anco dall'odio verfo Fitio yrinio: | 

sala acia Dil quale quanto più alla giornata potenzes tanto più 

s Sdisto: Dot nec ia volur voluto. La Facili d di Galba accendena grand. pini: pt 


st 
î peo ce die iementc (05; 3 di coloro, che afpiranano alla grandezza de gli amici, poi °° 
coù be 


af fia te i 
“di ti Rici ci tal tendofi ca Rupia, sea ecrediela con minor rifico s e 
c prpepicsioe debole per i3.. L'autorità delPriucipato era compartita fra Titio pi 
SReT fas pi “quer Haplgi nio Confole e Cormelio Lacore Pri fetto del Pretorio. Ne di la“ uernine: 
(persona di Peretders con ro cramenfanorito Icelo liberto di Galba 5 chiamata, poiche cn 
acp tito tai, Rebbe il prauiiegiodi portav’auelli col noie di Canaliere Bge 
Date a on Va a ripismderà, ne ne mamosdtartiano » Quefti Ragion tra loro nelle cofè di manco 
ufità erefce me favoriti ]3 porenza VIOMZEUCO: tirando cia, c'e al proprio intereffe ; D erano ianede © 
é ipo ge è a L'eletsione del fucceffore diwifo in due fattioni. x'iuîa per dî. x,on 
CAINE g Arata Laconey7 Leelo mon più în vhoyche in da'altrovima, Salo n 
si tale velina ne clistione di e{fo.Da quelche [i d fc orrena per la Città ara | ai» 
ts) pe? ordi Pe oe Bia petti che nonfànno taceresera a Galia pei uziata l'ala» da cd 
tp fastioni otite sale tune citia di Tito yiniocon Otonzse che tromandoji grinio vna figlis "" 
€ su ina giri ppm caz elia nola vedona, Trone Senza maglie » già fi fuffera di ifeg i! 
più Go pirla Rep i na fa A 1sesero, e, ere: Credo ».che corpderafie anzo al fersirio o della I 
conati tali ec Rep Republica» Serie 04 3 RA ad Otaney 9 l'a str 
lemio alcuna cofasimmaniérà | che qua ‘paffara ua fancir Ra conf La CUTE sdel'hongx fica, } 
pe n fate granderche fn la. ela giomentii molto sfrenatamehidiere atocaro a Nerone di Ù 
RUN ine ale oo da il p lio la guirnine de’coftuimi .. E pet. quello"t3xeua' in mano RP 
confipanole :He five Th ufasiocame indepgico Pappa SAbind ver 
sos ema AA lazio en onebina. del Prencipe , filt che mandaffe via la moglie Otta- je 
tizia ad nò per elletcattivo, MIA : Lo bene «dai ’ ingelofica della mei a 
te Sepe dose ad'vo'aiz sro così fat- piva ro Me 
lente: RACE in Cortugallo,fotto name d bi 
o RINO Za Ie romintia ; if a 
fe di Ga, id, } 
pò fa art fc mofrà tutti gli strip da dog kr: 
Spiga le fperanze » comespute da priv 
Ed adottione,fauorto da molti di “faltati » Pin 
d clinana claim Neronecome‘dfianile.» St ” 
at la feditione Germanica, fattore Ari 
TRI cre pari: 
, y 
Spa Serna oto ne Trtoial; parl 
male 6 dc 
i e pe pine A6OAE gr at == 
he egli Gai st: 
di FE Sit ta] ea po Lich 
Seca Re ee Ani con Ser (E 
SORDI pa SEAT coll, pro? dit; 
vari 
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«micitià tonP.fone 3 quantamge , A celandola aftutamente.s; = «A F' pesi vas | 
so SPIA di famorirloscome nomconofciuto da lui: giomando als da: 
la fede de! fuo confeglio;* la buonafama di Pifone. il quale na» opere dota giace 
Li pi" M.Craffo , edi Scribonia ;-nobile dall’ona, edall’altra di ii vuol faueci mola di quesola 
banda y© d'afpetto e d’'habito conforme a’ coftumi de gli anti gupdi pa mol oa Ne, 
 chicraconveraffimar riputato buomo grauc,fe bene da chi più fiche fi dia maggiore: n) 
fr vera detto malinconico mà quel= Cooluno dii peli ‘peul 
e lagoon plc 0 ti ire » 


Epiaceua a chi Padot 3 Importa str per sa pitt 
























Magiona PS spunta porv nino Pifonty ags)sficero; chegli grandezzeva Sogoane pense 
mito di parlaffe. S= io Limena riuato fecondo la legge Cutioa dint sore esa d lot dalicone È 
volendo ta addortafli aicome.è folito innanzi a* Pontehei s farcb- n ati sedie Da 
 beftatoa me diriputatione ; introducendolo nella mia cai 

* fameglialà Rirpe: iPompcio; e di M.Crafso; & ate pae listone li porta atteso» e 

rimente aggiognendo. alla tua nobiltà lo fplendore dek duon giadicia farugicaere 
laSulpitia, e della Lutatia. Ma hora eficuduio ptrvo» fi ao DA pe che pila 
lontà. delli Dei, e degli huomini chiamato all Impo> fegnali di huomo vifio es male 
rioal'efpettatione, ches'he dite, el'amoridella patria» RIE alora fe, 
mi muouono adofferirs sa res:che fei lontano da Quetti e na raro dalla 
peer ignal Priucipato , del quale i nofîtrimaggiori fs odiato dal populo. 510 Suolo 

coll'armicombattuto »Bvio:mifono scbla guerra alien per cò nd 
acquiftato= feguitando l'efsempio d’Auguîto sona cheMar slo cage nodalpoparo stone 
cello figlitolo della fotella. s e dipoi sata: Manat 
sl nipoti, nltimsinaqge cla biscand glian tiri ib ha 
innalzò dopò lui alla fuprema.:grandezza . E. Ma cet fe aan: fo. 

| tò.Auguttò vn fuccefsore nella fua”cafa, 8cio do cerco presa tunio iuoEgonaii o È 
- nella Republica; 6 non perche mancafsero a me paren Ped Can cal Eaocee i 

| ti» d compagni di guerra: ma per mibltare, sclientau» 94 nianque e 
wu bar mua: Sllecinpiiali estar idbicho fas ca > MEZZO per acqui Suna tato led 

ifegrio Phauere preferito ‘tè mon:folo almio fan+ 
iÎmiziancora al fto Hai vn fratello di pati nobiltà, Sorge pps ae 
lore d’aimi , degno di queta iortunvi » ! fc ionona È idro i l'Gerli tax 
— hiaueffite permigliore.. L'età tia hà già: fuperate le» Corpo della Aepubiica 
primati primagi iouenaà$ £ a vita pafsataè (tata Lera cinesi Di suli 
oi M hai fol amente.fin qui efperimentatala,, bene put peblicoxe astiene ce 
pai colare . ° ok 
fortuna contraria. N La: Prolpera com: più: prgn 

u te ARTI Ì 









Z Hodsiai eduto col mezzo della visti, € ida per fanoci: ò triti 0 altro modo ffraordìnazio; suol pas 

È | polo comete dl x0)fA asl fat degli wifi i 1-4 delle digoità del 

e Teltimonianza è di ri gary N nel sota ma quando da a pfea ione delle Legale, € nai premi} 
carestia non pra reientica ba cipalmente alle v.ittà, &.a chi le pofliede.. 


N Mach pima Sona pula delipoortia Imperi. sé deve. confide 
na none Cempltcinene né nè palace chi n'é È n'è vi fon pausach id 
frei corvzuarno A ped quale pn pro rsstpartr pari 
Cu fo. Gli 1 vele cuci 4 Tare leve 

% Gitai Di A perni molta to agio fp fi può usa assume. per meriteuole wet parta ici ni 

à » ; stie-80a hi cazione di feolpacli di cola alcuna facta da sl atrio 

5 sr Nos fi pro Retehep: togiadizio della inca pin Nanna avenue Sa 
| mà fidi Jepaficia «o» fomezza, € fpimo.bao caio, 

buoor e cattivi pra pesche nell Pa 4 pri di quelli due fta RACE sia vit 

Ù . (0 era 


er 


39.09) dun D.93:0î id ; Pci vi COS 
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AFORIS Mb fà prova del noftro animo : 4 peroche lemiferie.fitolera», 
lt crise ®© ma dalle felicità fimo facil pratsatei x ta » 

Si comellè miferie, e difamtemere che cola inedefima coltanzariterraiJa fede,, ® Bi 
lera G 2.3 | Prriiianti S 9 Vatti vi 

GORI Borruncie la rrotpestà dio Pamicitia, beniprincipalidelnoftr’animo maglianda-. ri 
degl Mdomini. mene glam ranno corrompendo gli.aleri col.eercardi È 
Dl i Subintrarà S l’adulatione, ie infinghe,& il. o veleno, 
feno i ptiocipati beni dellanimo d'ogni vero afferto? Pintereffe proprio;.e doue oggi.tusìe, 
dell'huomosche fogliono effercor io parliamo trà noi finceriffimamente »' F-gli altri tratta 


i dall'adulatiene ; e dalle a 27% 
gue di na grandonza sdallelaf ranno più volentieri co la noltra fortuna; che con 
©; 


1168 noi . F Perochie il perfuadere al Principe quelche conuens ,.. 
Ticgrano eva fe perte grandi: gasèdifficilcofa ; Padulario faciliffima» 22 «SARI 
fono va veleno pertilentiale » che 16. Se quelto corpo fmifurato dell’Imperio potefiza 
dell'uomo; mon vedendo più né (tar da fe, € teggerti fenza.chi lo foftenga, niuno:efadi 
le foe cole pè lalteni collerwerò me più attora dar principio alla Jibertà,..6 Ma fiat 
SEVEN deo) Deity © hora giù caduti in quelta neceffità , chenon può la mia 
Fried pe fuale ante» veccliiezza giovare in altro a! Populo Romano » ‘cheo 
& amento particolare , e nea: col prouedere d'vn buon fuccefforé » nè latta gi 

'SleMiere,che li habbis gras con conaltro sche collelire buon Principe + Sotto Tibena | 
fideatione:; sasei ni onson GG ,c Claudio fiamo itati; come. eredità di quella fa 
Cotoro. che trattano col Principe miglia Sarà. hora in Xn di rugsion rr pata pen 
non parlano, nè procedono con tf: cinio vall'eletrione!:"&eftinta Ja:cafa «de? Giuli» (e de' 
mos mi come Snia formata è Clauidiy,: feruirà. Padottione pot ctronare i migliori. 
sinti y n° Perochel'eflernaro di Principe è beneficio di fortuna? 

: tciò wr i 
prchio ta peri 6a ruina della nè vi (îricerca altro; .il.giudicio dell'adottare è Jiberas 


sd gg 89. -. Refevioireramentecleggere, dal confentimento vni: 

i reperti min uerfale fi conofce i Siati ananti a gl'occhi Nerone! cil | 

ce iodare ee fmbosiie Suo quale gonfiato dalla longa fucceflione de' Cefari i*hom 
lia è cofa sche fipuò far (oss ‘Vindice.coslà Prouincia: difarmata, nè:dame con | 


spatica deafoo deeio: .... enafolalegiòne p:madalla fua crudeltà; dalla fualuflu» 


alri ‘ 9A 
Quando la Republica è giunta è ria, èftato sbattuto: dr fopra al collo della Republicas her 
ne, ò perla fuagranderza è và p 3 ri “aria : 
er heutr ibm pad oi M- non cflendociftato perinnanzi effempio di Principe» 
CH te, e difunite, che * A . . . 
osp ricer ia hbar, it pibsrhe condannato .. Noi clettia queft'altezza dall'armi, e dal | 
per eta potta faril Principe d'sni. giudicio de’ buoni. N quantunque invidiati sci portate- 
iva futteiior vintusio Si&eir ine: 10 però egregiamente . ° Nè ti dia faftidios. fc imque- 
pre portar Petaasente di buon (to commonimento di tutto il mondo duelegioni ita+ 
Palaciper ea riocancorafollenate ; peroche! riè “ancor’io tronai Je» 
ometto. pon oferg cofe quiete: * e come farà intefa l'adottione , non do- 
giò tencse pel rabiliite di tibena UCrÒ più parer vecchio , poiche fol quelto m’apponz 
R L 3IG0, vi Vi i iii «gonoi 
1. 92. L'effere vno gentrasoye prodotto di Principi, e cro per fuccederè et Reguiodicofe vi ferie; ii ape di 
} ie fi può fas kiudicio, ne Aima del buon'animo dell’anteceflote; mà fi bene della fua-fomtu 
1a, mà nomi ne tutro Ueprnderà idal'gitidiciò i © (© 98 sr 1) pagar? di 
K: 93, Il migi ata pogiivo ferichb demand Ti pepola ia vosadefete vien giudiesto per tale, ‘percioche 
‘ageuolmiente li Sattrino trafportare da gli afferti della paffione, e daldelideno» <& 
94 Il Regno pie al Tisanno non meno da coloro, i gu danno principioalta ribeliione.che da'vis "dia 


dalla . Pr PT 
(M. 9s. do il popu'o camincia a desorre i Principi, comevitio(î, e crudeli; con molto auuedimento deo» 
Meet Sten giore pet cirie cre e il pae che hà conofciu:o toe pI RE: gli dg, 
N. 96. ò co rincipri il quale aci fuo Regno non habbi tua voglione 
ituale; È pertonisiorò perodiot” airò pento rcsaerirp etto vemetezignenizi vopotret sò» > e ad 
Tanttati Ii Priacip fer ig fine mai fpauentire de' follenamenti » che fi pa rieliirmioitoo a € 
detimoteo Pi o. IT a "4 pi bit: sveva dato. Gall cr girò SReIANE n ca, Li qast lt QU: ea 


R. 93. 11 Principe vecchio col fuccellore d'intendimentore di forze, fl può ten er per giouaniys >)" 000 72! 


Pi 
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iene hora ame; edate fare in modo; che non fia defî= A. 






È uno Nervi eine i più miti deiderito paco — + ronseuee 
Î . , ; si e | a ci di 
«unì deratò da’buoni » ® Non e tempo di dar più lunghî am seiche egli fe Aaroiqual non fx 
0 amaeftr. ,€ maffime; che haurò adempito ogni mio defidinato da: cotta; Hocgueiioi 
| “difegno »' fe dite haurò fatta buona elettione .. D Vtilifli+ sottetto del Regno è tha i 
Lo “ma; c fpeditiffima.cofa è nella elettione del male 3 ò defiderato da buonisper eller peg» 


“delbenè, il confiderare che tu fotto vn'altro Pria= 59 de! also. 


1006. o 
PARTO afose I n » gia sti phers. 
cipe havefli , ò non hauefli voluto. Ne anuiene ano, e bygerig gi dee srl Los 
| come nell'altre nationi, che fono dominate; doue vna fol folleuamento | non è bene confur 


__° Ameglia fignoreggia»eturti gl’altri feruino ; 8 mè hai da sona ene | PILE sa 
© comandarcagente, chenon può nèlaferuità, nè la li occafiane a penfieri e d'fcorfi nuo- 
07 bertà aflointamente foffrire.. Dicena quelte ; e fimil'cofe Bondo il WiSSBDETÌ buona Gradi 
“pio Galba\. come creando îl Principe, parlando gli altri cone/fo3 ione elle dignità, non s'ingane 
sogna Come giù fatto. | > >> i "0000. fij può dire À ragione dih i 
“E LE E Diconosche Pifoneà chi lo mird ia quell’iffante, pri pat adfempito i E fegn.in ciò da 
for sbetirdà fe gli occhi di entti , non deffe mai fegno alcuno d'ani- <02fAtro.che nd Mio fine non de». 
rist ì ti G , fo i, fl 7, : 
agi ra Spare pe Iper io siro 
j è , vn modo ficutiffimo è, chec 
tarfidi facciasò d'habito:moflrandofi quafi più prefto atto, che REA O TE Sale 
“volonserofo di comandare. [€ onfu!tarofi poife ty adottione done- il paffiro;& al prefente ancora ife 
‘wa Ripularfi ne Roftri,à in Senarosò pur negli alloggiamentizfiu troui delle medefime qualità +, 
‘refollzò d'andare è g/v alloggiamenti per più bonore de' foldati. ver bea gouergar soa nattonti dt 
*B ;lfamor de’ quali fi come era male procurar con ambizione 5è bestiame: + Ret CONTO 
_ "condonatiuiscosì per vie bonefle nondeuerfi difprezzare | VEra Ro orane Eaulate tenero Die 


d 3 : x BI _ Vere con interà libertà, con forme è” 
È intanto attorniato il palazzo dal concorfo delle genti impa- "Snsa Fa-di loto. : 
è tienti di così gronfecreto  K acerefcerdone più la fama quelli n ue Mirra 
>; -hé sdi ; ‘etamente arte) 
cpu Steffi » che poto. accorramente cercauano di fupprimerla: “> i comis che non dè feano né 
| 38 dll dieci di Gennaio, giurno imbrattato divcontinna sterrari nè di'turbartià 
=" pioggia» chef poi ancofiraordinariamente tranagliato da’ (SU FIUMI eramatele grao profe 
| folgori da? tuoni, e da minaccie celefti > offiernandofi an- Rn ore 
“ticamenie quefli fegni perdicentiare i Comitij > nor s'aMlenne $i Fas vee digonasaneorche bs 
°° Galbad'andarea gli alloggiamenti  difpregiatore di quefte co- le, «hc fa'pareggi'éonta fan pra 
"= Jevcomefortuite 1 ò pure perche.se folute dal Fato y ancorche tisrverto ditoi bumitàve serene 
— annunciate, non fi poffonofchiuare. Nelparlamento ragunato zi è modettiain quello + che tocca 


conmolta frequenza» M.con brenità Imperatoria publico a' Seno: nb di cotumivci See 















îp- Soldati l'adottione ai Pifone coll effempio del Dino Atigaffo, € di vita; come perfona, chre‘hatbbia 
‘all'oJormilitare , che vno può cleggere l'altro . N Et acciocheil mesetto! che defiderato quel 


n | f 0) a h 7, '- H. 106, d3 
Paffarconfilentio l'ammutinamento non lo faceffe selen ate, csi Ere abete 
Ziore.foggionfe, che la Quarta, e la Decimaottana legione fol- fore dell'imperio s'acquiftii! fator 
Mia ta; pra Sr 131 linate >» de'foldatiz edi qualunque Comu. 
nità; facendoSi ciò con buonimezzi. perche it farlo pervia di donive cattive maniere,e d ligenze farà cola perito» 
: Liegi dig 3A tia mi fi lino gi: dit DI imac ad di td argini modo: e 
È 107. Hpopulo,rhe defiderala rifolurione d'en negotio, non nte ranfegreti, perla varfetà 
stà co cd the Didi rage ot ria ta BIG vid-t60 Ò in Config! È iojeda dimo € 
n Rotoge Coloro che. gno tenercelata la vna cofa.trattata ‘o,con rationi fica. 
î di fegreti, fono quegh fe fl, che più de gti altri la manifeftanoy & accrefcono®» x 17 n 
‘de 109, Alcune cole paibno così determinate in Cielo» che fi giudica nometfere fiato poffibile lo (crifazle; 
— Mantunque fiano Mate Ggnificate in #lcon moda i toa mo: Assia Ate 
aM. 110, Il Principe deve e fler brevene® froi ragionamenti, conciofiache per chi comanda:non fanno dime. 
: che.lono!neceffarij in quelli, che dima ndanò. e pregano. Report! + : 
“Ne 131, Non ècofa ficurà per vn vp ad . RI tutto al (uo po n ò effercito, vawPentei a huona 
delfuo erio; mà confeffandone pare il maggior male; accioche il diffimu. 
tto noncagioni, che cede rada assoni - » aero " ‘peroni, 
Ù ne î È Molto 
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340 Afino82z:diRoma Primò diGalba. | 
Rima 1. ada leuate da alcuni pochi fcandalofi, Mai errati, 
Molto so ei L, strammarina; ni ipsa riga errato; e che preori, r 
vii nè delinò sche prc enza 5° fi se aggioguere altrà dolcezza di parole or Pigi 
€ 









e, e di dro fanir pnt premia jo vpi peraieslzi sa pira st art 
di quefti tali fi ripe vicini rifpofero congretutandofi ;imà filentio» sen 
nrror «ge vg So ian pet frevvinono pain merate dim peri ria so: 
U BA CN) jam alfno feldonatinos»furpato da loro anco întempo dipare - Certa ton 
poet , e Regie er fa è & che con ogni piccîol fegno di tiberateà di nam pica 
Foce e prog oltre vecchio sfî G farebbon potuti tener contenti . : 
de tare conta anali 19 F Maffi alboradannofa quell'antica ri, ae la tea 
n oche non pafenerità; "alla quale non è più li vefaste ci poffiamo accom» Gaba 
nedi Lg E modari 
modare . Parlò pos in Senato alba G co lamedefima puvità di mosd> 
A iii aei parole, e breuita vfata co’ foldati ; We l’Oratione di Pifone fà adonio. 
tei non fià ben ricéoura dal pracemole;famorito da' Padri, largamente da quelli, che lomor DE 
nioù © ei nane leuano,* mediotremente da chi non Phawerebbe voluto, e mol 
Losroe coloro, che glifta riyfenza penfiero delferuitio publico, co la prontezza deloffe= 
sungo PA Vi. quiofollenando le prinate fperanze:Np in quei quattro giorni» © 
feci melan sa Seguirono tra l'adostione, e la morte » fida Pifone desto sò 
Sn Peo tilio li. che fatto altro inpublico. Continuando tuttauia gli ausifi dell'ami- 
ngi guerra piisui de rie mutizzamento Germanico bin quella Città pronta a ricemsreo - 
centrescsia de nuolil Priocipisel @0redere le malenuowe » deliberarono i Padri di niandar At 
Fendo n fit o eimpo. peggior dI bafciadori al'effercitoseffendofi trattato infegretorfe fuffe Ra- 
gen t0 benesche anco Pifone vifufjè andato, per dar maggior eredi 
piccole sugo pra): de all’mbafciaria, rapprefentando quelli l autorità del Se- 
PRIA e: Sosta natose quefti di Cefare. Sarebbe anco piaciuto di mandar infie- nube 
te offerte loro dopo, hsuer comun, me.Lacone Prefetto de' Pretoriani;ma eglifteffo s'oppofe. N.Et 
dada 28 pote Deep ancor glAmbifziadori (bauidone il Senato rimeffa Peletti 
Leo pinicolucmesrca chi ho ds da ‘Galba)furono co vergognofaleggierezza nominati, feufatisfo- di 
“pica è dlisomin di poca elpe Vtituiti più volte per de pratiche fasred *andaresò di flare focone Gia so 
























zienza + doche ciafounoera daltimore » 6 dalla fperanza traportato » ne» 
i per 2g] se saio iietà pon 20 © Pensadofi poi almodo di tronar denari , dopo bauer cifi- "pens Denis 
‘na Pago dre - Se, derata ogni cofaparue giuftifimo penfiero canarli di là ,* d’on- tare dei 


crolarmente saio MAGIE de haugua baunco origine.da ponertà» Hanena Revenn if dati du 
__matichità,fe n'e perduto l'ufo,e che nd Nerone. 
do) Pongo con ladolcezza del vitto, at quale fi fono darl in preda. 
é 138, AdvaPrincipe guouo divna 233 fe o laqual tù libera» non ‘convien’ (papetti car 
enni: ogni foste di gente» ;pesche:co* folgori pete bicue, e fenza onamenti di parale “idee 
| Configlio» che hà la.fomma porenza nella etica) fi deve allargare ; dando loro quelta f saran d 
| quello , che perderono ; e inottrando rinaivenr id pr ‘perlone che lofa ppia nb eonoleare cade Pb 
<sefca la reputatione . 

.H. tuo 'L'oratione.che'l:fuecefFor del Principe »e particolarmente per elettione , fà al Senato della Cinà nel 
pi diquella, deve eMercorrefe, cipiscruoles per .darbuona:(peranza delia {ca:piaceyolezza, e 

1. Ji0, Coloro, i qualinondau:cbbano voluto  chevno diventafie Principé, fogiono me lar 'maggior 
è camniodopò celenegli eletto, e maggiormente ne godono. 

X, iz1. Gli.huomimi priuati per lo più pon qrastano col Principe d'altro, che delle loro fale fperanze ; e per 

mente. elcono vbbidiepri à riceuerli Tenza altro penfiero delle qotagnbiitbne 

La Le Città grandi, e populare fono facilià Li Safe IA 04 pri fuccelli è ©. 

Ro @lAmbalciaron,che,tì mandago sd hosusacesuslcho Rvinsipe; -è Republica, di cuono tfr buoni 
o: autori à, e d'altro a fare ; 
N say. Afiuoriti di va principe piacenole e vechia fagloo £ leuata dorici, Gedienaiehi : 

Jasonse: sive borscecne più è Ls prpane c conforme all ian “dor. difegni paneote "dd nep firm agile 


a L$e sp affari, miffima mente poi inpena edi Ari 
n ecomnicne, 
rertan e mr Guendorizune i caua: 


due donde mi ai ran nidi vati 
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ormillioni d’orò; ondefatti chiamati. par: ve orion no 
e atrio firitoglieua dovo il tm Noa fuol'eflcr buon imedievche it 


inpoi , Md a cofloro, d pena cra auanzata la decima > !* Te pren ra 

* feialacquato queld'aloi nel medifimomodo , che quintangae v00 fiazo fate dates 
cena madato maieilloro;nè a molti di quei più r3: "5! duoni rifpeus. porche non può 
raci,C € velerati erano rimafte altre polfeihonisd'entrate,che à molti » i queli polcia fermono di 
i lode, difestira, quefta Sastonifaron dite: Lodi Ò del or tebba cl meda 
Cana. der: Romani: 10 muouo,e perse pratiche, e fimo modo Iciataguanio l'altrui, co- 
agende da lineari pobalabiao. i vedendofi per È bpnofano la propria»: te quefia 
an baffationi riu&ditori, e lacittà custa fottofopra per le Condirioae de gli buomini (celesti 


f kra robba,nè al» 
+ Tuttania era grande l’allegrezza di vederve= & Son sootsase sha robbeaò al 


È \a fa omeri calorosa chi Nerone haucua donato, come quel 10 vii e da coRoro fi deuono 

Pr, fichi de auena tolto. Ne'medefimi giorni furono. caffi dell'Ofi- dure Miocipi, come de deficio 
‘odi tribuno de’ Pretoriani Antonio Tauro Antonio Na ber n perla delatentea on 

i delle sorne yrbane Emilio Pactafty, 4 ede' pigili Gialio.î inc " $ di temp pr grand 

Frontone. E Né ja rimedio quefto per gli altri,ma principio-dì. tro done une fore: p“ 

timore: comefe,bauendoli rutti fofpertizvoleffiro conartificio» tacca più moleito di quelo) ve 


fia di (ua natnraper il numero det4 
a APE per pauraspriarli ad viso. ad. Pao. r miaiîrse perla pmidità, di Eze)ilc 
TIME Yo 2 08) dun tanto al nonella quiet:> ma ‘nel trauaglio sccompaguame:idicoloro,che pre= 


fa Saga tendono 11 fuo fauore , perche così 
Qicne.; P9ONESE delie iper era da molte cofe.im vatempo medefi eerà in pra oe e gar 
= moftimulato.D luffo grane» grane anco a’principizdalla pd- bagiio i.fuo Regno» - Ei agi, 

i o di Ppne cpr anco@prinati; dalla collera contra Galba;e tener prg I n 
perado È idiaverfo P.fone, A Fingeua ancoditemere,per defi- loto » che fi erano artichiti, e farei 


vi deraretanto più : clere faro mal veduro da Nerone, nè TIRA Sai diari piro COEN 

* dousre hora.afpettare vn’altro Portugallo, è fimile altro caiano shesiszyerogetnie» 
honorato efilio; L elsersolpetto; è ediofa» vfempne: «al Pes vipscad mao r'Aredae 
Mauopec, c «che gli può efser fuccefsore.s hauergli fosse "i - pnt Par id 
vecchicis. mobo. più do-qulee ne 
Pre rnin col mire cigfaiedi ata, . e dal ni capi TREE 
0) gira Lrefser fagiio ilifue morire Oto» io::Gach: Peligna ti 

io tchitareanimolamnente' mentre gior confideoza, urna 

peenani Pautorità di Galba 5 nè des .tadicata Voperto naggio iuziacalttaito 
; Giga" A. ofserenolto.à rp allimepre- È fo. fi pencil 


agio lo ot dg nin rito; e nitidi 







i detiragend E così è ra con) trio he ine la pecfonasnella quale 
13% ndo l'animo di vnogiugne sfi ak délideriodi:lolicuame ntò pibmedefima faoi timor 
| ii, Godo il TR per stfotuert dllreffecutione delle fue vaglie 31 
de “pipuieeza n velontano delle/ta camfammatione > s» i) 
i fi a ta il opulo dell’Imprrio dieletti o di meritenole della fuccefione 4; 
re dictreitrodizro Ud , ‘guopicome bramofo della lita morte, per 
calpolche di ne n nan.fempre.fidcper abbariere in 
una Gi uri è pata pepe Terni rei ( 
huomeni cmd eli di tor ni pause foglione ofto eSsacerbatische.abbattuti da' ca sn 
lb in vio de'doe cali vi pra mortezil fia ardito fuol'elsese ilpiù. Ce cr 
auuenturà va com qa "po 
vi loStato,e la Mona adi vn Rrincipe vecchio ad n giouane.fual'elsentampo cons 





‘è propofito nidi impuefe,e schel'autorità, del cohlo.4! maniera dabiiaolegli 
TEA pat Perse speri pot sanre potinaza nda ben radicato al ss: 


N e trattano di cOziure cOtra il Prificipe,remuzo,& odiato da loro;dopu'efserfiin ciò tifaluriy'è»- 
si tumee even bre perche fanno queto vno dì Quel cafixnel ‘quale è piùdiaetoleve pericolato. 
‘ye l'indugio,che la temetità, E così 11 Principe 8 he deus difprezzare quali piatto, perche d'altra ma 


Li Dia 
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dd. 


dna 






























34» Anno822. Di Roma; Primodi Galba! 
«ron1s Mt lindugio,doue è più più dannofoil diferire;chePrfaritea, 


Put rdagrer rie giù merità. La morte efser di fna natura comune è tuttiy 
uamento il rimedio poftoui appref: Ama diltinguerfi ne*pofteri cola dimenticanza, e cola: 


fo. A. 


140, a A , 4 ) e 

Netla morte di alcuno folsmente fi Sloria. 8 E fe alcolpéuole; & all’innocentefia a Ri 
P ‘ 

fa differcoza, ritpeno potter di Clriaro il medefimo fire, efser però'più da huomo corag@. Bird] 


Infciar, ò non lafeiar difebuon noi * A ; : n 
nie: glihuomini vstorofi fempre» gioloil morir per qualche cofì 
fosliano eleggere il primo, ih qua- 
lunque modo 


al 4 
22 Nonbauena Otone animo effeminato ; né fimilalcoroo. 
sisetezà A ‘erat "€ È sa iSlinire Stintolze 
RT te n Etiliberti, & i fernì più intrinfechi,® senmt i da lui piùfeoret- to. 
eri Pi lar ci ma Di pet te Li it tamente,che non connenina è cafa privata, gli rapprefentana= i 
damtmcae fanti fessi t. 10 (anti di qullecofe,cone efe Pbiuele PencattatEe oi 
de, di fargli rifotuere a roter mori.i d @ramdezze di Nerone, D la corte,le pompe » gii adultergyy ®- — 
green Gurendo loro cost altre delît e di chi vegna; e gliele rinfaccianano, come cofe d'a 
10,2 più pencrola» cessi necilta. altrifèegli none cercaffe.® affregnendo!o anco gli afrolegi cd 2 cagu 
riogiardorfi molto benieda buomi-. a/firurarlo di muoni motinis e ehe quell’anno » per offermatione 
hi E eee asa dn.) delleftelle , douena effer felice ad Otone. Razza d'hu mini in=® 
Non con neecane qua pi 03° fedeli a"Principisfallaci d'ehi fpera,e che nella città notrafa= + 
tenga famiglia diffoluta; edi cottu ‘ra4nt0 fempre probibitiseconfermati . Con quefi baucua con- — 
Se A maine tipe, Degli 67 lino cheap 
\ . o s € pe 








veni 


propri» e publici;che quiadi foglio. 
So ci -.. \Otonein Ifpagna; banendo'o afficurato ; che foprani. PI > pd 


Gonmefiina cose foglione i.ferali erone + G acquiflaro credito con queto fucceffo, della conget= >> © 
ri, è gii amici inf hey ; ti ren I 
delie gie perfonaggio- vi, (#40 da‘ diftorfodi coloro > che computamano la vecchiezza —. 
tiofà dr'foluerGalta ribellione valle di Galbaye ta giomentà d'Otone l'haneua perfirafo a sora der ceo 
diocoldimoftimii vii. sed Cletto all’imperio:ricentdo Ortone ogai cofascome prowoflicata . 
diutiy cheperde n01 facendo. è pevfeienzase dimoftratione de fati; " tirato da quella natiiale “0% 
che poliederie innalzandoli st Ae anidirà degli buomini di eredere più Lea le pa manto 
Vafn è n3012 Bovstgge rr + | intefe:Ne mantaua ancor Tolomeo @ifligarlo allafceleratezo — a 
ragiiadizeci che 197 Bi reapat za 51 alla quale facilmente da fomil penfieri fi fà paffaggio n — 
più facilmente n sebporatto pis fia Se la refolutione faffe improwifasancora n dà certo; ma b;: “i 
saro tes ben certiffimosche molto prima* sera procurato il fakor de'fol-G guai 
«Sa F. 145: 
fono-buomiai fenzi datisò co lafperaza della fucteffione,ò per apparecchio delfat- St ‘a 

pe 673 prio tliaci per ro ne fuoi viaggiy nel marciare dell’effercito ; ' enelle guardie‘ told 
colorasche fi fondano;e ripongone chiamando per nome ifoldati più vecchi, per la memoria del | 
Jos indoninament © ehe fe bene ila conuerfatione Neroni ana mominandoli «Gpagni di camerata. — 
SRNIZIOT fercitiore la "alcuni moftrana di viconofeere, d'altri dimadaua,e con denarie 


mancherà chi difenda ‘se protegga 0 famori d tutti gionana: camente pei ee ET 
I I » °° ambigue di Galba, con altri drtificij fimili da tener follemato it 
Voa cola fola, che indovinino gli vio. Le fadighe delmarciare » laftrettezza dille petton.> 
denota Bliola 4 epr comadaretdifpiacenano infinitaminpe= 
pronoftico, cha vogliono peule rochefoliti adeffere tragettati dalParmata nelle vinîere di Ca- 
pescato n pagtasò nelle città della Grecia,faceuano hora di sdirao 
Lratidità della maruta humans, e fottol'armi viaggi longhi > e difficili de”Pirenei ;' e dell’Alpi +. 
Pioclinatione è di tanta forza, che - > l n dì 
volontierì fi dà è credere fe cofe'ofcure;è che non fi poffono fapère per feienza, nè modo otdidario. |. . — 
1 -1a 148: Quando altri per (cienza, e difcorfo pronoftica ad vn gran perfonaggio alcuna cofà notabileie fegnala», 
ta» fi piegherà di teggierià perfuadergliene l'imprefa,per il comodo,che ne fperacialcendori l'indouinamento» 
Ki 149 ‘o; che conmanmieta di cortefia . e diliberalità ftraordinaria procura acquiftatfi il fauor de'fol | 
CTER puden cr d'elettione; nonè del tuttolibero, e lontano da'penfieri, e defiderii di commenare, Ls 
parete viuuni fn dilerei;éiméibidezze.fe E vogliono sidmte a vita fiticofa,& afprasa gedolmente fa», 


panpoane flidachiunqueà tibelioteontta il lor Priocipe si 


| He 147. 
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P, * 24 © Hawewa agli animi ardenti de'foldati aggiòto nuouo foco pini di prati ì 

| Incinti A dfeuro Pudente, vno de domeftici di Tigellino:® Coftuii allet= rai rivetti; & andina fempre» 

fino da tando i più volubiliscr i bifognofi a defiderio di cafe nuone;paf= si sicuro. che aggiugoe legueai: 

Meuio 50 4 poco a poco tanto innanzi,chesogni volta che Galba anda- quettià quegti, di sui li funi ferita: 
ua a mangiar con Otonesdiftribuina alla coorte, ch'era di quar= ì defidetoto di cefe quone, ee 

o tar feudi Gradi colore di pes delconuito. to ivero Principe, pet asquienne te. 

me S.Qual donatiuo fatto publicamete era anco da Otone amplia- "© ponimenti a siae 

tone to. com altre mancie particolari infegreto : D e(fendo inse MERE i inten 
perfe. Pamto animofo corrompitoresche,litigando Coccio Procnio */#- 2 4 allea a ia e 
55 dia fpezzata dell'imperadore d'vna parte de’ confini d’vncame voli di tobba,e da precipitoli di lor' 
o pocolvicino,compro de’ fuoi denari tutto il campo del vicino, e due ieri, sità 

i ron; pa poro aogineno def, facie ife ic ili 
@d efferii 1omelle cofe palefi,non che ne, e dnety 

be ai ilcarico di ‘far fedteffo fa dato ad psc gr s vano de? ei i ieiiope non dengno fee 


me, fuoîdiberti ;dalquale fuoltati al medefimo Barbio Proculo * ®"8e0te da guertas non folamen= 





















sor pa » o . teperquella,che fi-wede, mà ancor. 

Tefferario delle lancefpezzatese * veturio Ottione, F poiche in perl premii che pol.ia dinafcofa 

de 57? x sai bb; livio ei » fonadatiàciafcuno, feruendo folo 

dinerfe occafîoni di romseffe ne dip 4. CONO si Sealtriti, & ani- di ombra quel farla publicamente» 

e \gli Mofi »li cavicò di promueffe » e di premzi ; daroli anco denari per D. t54.. 

È val Paroni ì È u .t, Colui,chet di torl' io ad 
ca tentare gli animi de gli altri, cofa notabile, S che due prinati vn Bacino di alttvcne,frolciice 


ì bat : È î, molto animofo corruitore de*folda» 
fantaccini, prefero laffunto di trasferire l'Imperio Romano , e to c0o a cofiono i latente lg 


s lo\trasferirono . Pochi furono gl aggregati in cofcienza del grandezza del Piincipe, e queta è 

2. fatto s mà andonano condiucrfi artifici iiigando gli animi fo» "pa delle cofesebe io quetta an 

__ Spefideglialrri;  ifoldati principali colmetter loro în confide- fida VT; EFITAI 

razione fiv Sofpetti,come Louficti da Ninfido lulgo St cugine siena ah 

S egli altrico lo fcegno, e cola difperatione del donatiuo tante cele oW-domn 1 firos folda di Rf 

volte differito - Nemancaua chi fî moneffe nese la memo- medsfimo è, feno"i sà,ò nd fe n'ac+ 
a 


dad n 5 ., ©01ge perche nel fuo eflercito noa 
ria.di Nerone, c defidero di quella vita licentiofa ; mà tutti in deuc efteretcana cla, che gli fa 


ij ® NI 270.» II ta. F. 
vniuerfale co timore d'hamer a mutarmilitia. Giborsd delie Relllodr agili 


26. ‘Infertò qufta cotagione ancora gl’animi de? legionarize d'lcoprino il ler fegreto è coloro , 
degli a*{f.liarigià comoffi*dopò, che [i diuu'gò ilvacillamento terno? figvoni Selva batte 
effercito di Germania . Et erano di tal maniera preparati i loto diverti vagionamitr, eregnee 
o eriffi alia fediticne,e? i buoni al d'ffiurlaresche a'13. di GEnaio {sari Rete voi Rue an 
per rapire Otone ne! tornar da cena »5 fe ilrifpetto de’ fciutià pa mer per Ag Popoli 
e Ra Ù IT 6 è A è Pad . te 

it dafordini della nottey&® i molti folati mefsi alle pofte perla cit- e ice Nitto riale 
tamon gli bauceffè ritenutiscome anco ilnò confidar molto nel?- Papiri Tea tl ez 
ace die è 53 . or conci. . 157. 
»mione di gti rifcaldate dal vino;no gia per interelfe della Rep. pochi fon fempre quelli, che Tese» 

ile anco digiuni apparecchiauano d'imbrattare colfangne SeCONE Rc scalone a eee 

vel fuo Principerina perche in quell'ofeurità i foldati dell’effer- te Ani 3 H da. 7 
ito di Pannonia, 0 di Germania,tra® quali erano molti, che non *foldati principali G foglion mik. 

ina x DAN ner facilmente alla ribellione per il 
do conofceuano snon haneffer prefo in cambio d'Otone ilprimo » fofpetto,che intendono hauer di lo» 
Metal Sc lc primari * Sccominezo moli ine ge 

n SIERO da NS Rane a pa pecli guido dePialiae va 
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gloria, hanno ruinato l'Imperio, £ fin quarido filcetia, fibenci dubai del Dominiò del fe. 
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«Ter public 1 deli se s . È . ava ped 
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dar’incontra al pericolo è fatebbon così almieno Oto- pochi; che per ancora non Hannè 
‘neodiolo ; e foro Honorati; A quefto parere contradi- AREA perte cir dona 
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cy pur: bj volte il nimico medefiino publica le fue difgratie, &t auuerfità; per far precipitare il fuo rotittam 

“ gio, àlafciari vedere inpublico, doue ageuolmente fi pollaoppi : : 
pag siva = . Quod 
x ge . 





{ Libròl.dell'IBorie diG.Cornelio Facito. 349 
= ito tifi ; già fore ( ( tal'èlaleggiorezza di ALORISA I 
21 MEI ) l'hamerà promeffo » poiche fenz'efsere iftigàto Non vivace 2, la qual cons 
AV RAEE (a di Cittadini fermi cesto i ore dela loro api 
AMivi ioni er det dale voi 
sche fi fl ito: 
KTTA00O 


\ Puos ga dI ad 
ip te RTS 
oli haticva rho riceuuti în 0 I Con rigira ed 


ittavo ii Romà, che alfrà gloria porro. Il Princi» MiMr 47 cisorerhe genna 
3 ‘ched'hautre vicilo Obnltronid Sabiitv, è Coft la cradeltà, sesgegri asa auaritia, e 

Marcello invifpàzna; Bentichilone néll@Gallia> see Di dI red 

pitoncitmGertnadia (Clodio Marcò invAfri dato ARE, 


mentè da'nim 


) 
5 
À 
Ù 
b 
» 
Pi fia ARE i 
n:fl3®$ o) 
7 Ne. “Eta inviaggio | TatpiliativiRoma; è'Nîti- fi, dan norme Nt, A 
"0 i i 
r 



















e 


pd eta Lar gli 
Z ] 







î 
Li 
ti 
LI 





alloggiamenti > Quial' Peduiatia”, quaP'ef: dadimenafenne e) 
le nona pien di fangue ,' e Cortaminato; d-. IRE i 
fe fivanita ) emendato , € corretto, 3° peroche Sh Se spaini pi cen 
pli altri hanno per fceleratezza; da tui vienò gr più a(pramentesche fe fuffa 


A Seggi ndo entre” Rich Sf init chiatha lu ini {o o PAM ragiona pica 






ob af È »pà guanto,al rubbare, 
n 7 salv Rea dan? aa 5 thefi NRE puri sono ch ia 








CEI 3 & Piùto 3 cel » 
quo pomei Picci Va Et D.. spastica 

Tito LOT FRARCO duatitià, eh ear e glià.fato PIA Piran 
efsercitatata fa aurotità, cogli Ite(b0' false Ito "Tm: etone 
fp: riputando hora Par, NOI, pe ‘ comé fudi valsa: dito: petto re e 












#77 

inte vile 3° è Itrabicta. ‘Sola mente c Juelta Tua talab dereal valgo gfansgol, che vanno 

E | ailirobbe al doriatiuò: rai mai dA dito, v pg volte Uaicieio Segri, 

pi iato.» 3 Spade batio ne di quelloyhtemamano; 
uidiche fpet peo. de: qlmprino sfera 


138 \Epetche non rellafacalmenò 
egg e Ss > hà richiamato Nr ga vno. d'humor % 
malei ciro & auto fimile a ]ui= sarei par vedelte» La forma, Lot -configli. ie 
: Lon ) colì quanta, te A ANCOr sgli Dei Fg bg pid 773 O 
trono i adotti ta gi Del redei O sol ele» pi Lac 
«popolo Romano. . è s'alj petra i 
valor voliro» nelquale confilte.la forza 1." =" 


dora, cuni pala, Sea i 















gli. honbirati, poiche denza 
inghe gencrofas è iunali pr ci 
guerra, deal pericolo» «efsendo WES) St AE i 


T dife i fiano ; pernonla 
ue ritiene: Sie rs Sa su 






‘non. Lisi ; 
ca trhdive de “opa nie È a ee: 


pico vt seni gli polfa sur maggior fegnialie dimofirarioni d n 
tinizi n'a cuilode depende dal fuccela,deucfi masdonio elfecutione eta dimora: Mikado 
L Noa 























33ò = Annòo@irdiRonià; Primo diGalbal 2 
«ForisMe: che fonoeffeguità. Fato fo arno LAvmariziso fubi 
prefero l'armi , fenza offeinar modo s nè Reda; 


Nonè colà 1 get; pe A pigli E irvengzoli 6 legicnariorriconofceffe le fue 5 (ii danno 
Vegan Fitto, che i vedi. mefcolatamente tra gli pria Ant a 
} midi ema cio ‘né ‘fianno fognananio efforeaticni de? Tribuni;ò de* € enturionta pis . 
ne omoera dfe Stef] capo © iffizarore:Agrerk principio — or, 
prada am mo imola picco Sri nea n sa 
n lodi, & te poglia, "1, ip Eta suoutd ilotaldoe 0 


ner A altri,che Hal 39 GiàPifone siglata dal feno della crefermte Jia 


$$ 


nes e dallegrida; che fin dentro d Roma rifonanano y-hauena 

pi n ringionto Galba gia »fcitorevicino al Foro ; gia era tornato i 

DE PENE DT ina pie t conmale nuone : quando volendo altri , che d 

dia, Hifi Afer:328,* tornaffè in palazzoyaltri, che s’andaffe in ; Campidoglio, moi in ee a, 

Gli animi deli taglie che s'oceupafferoi iRoftri,® monfapendo i i più. sf vot LI 

Tao anne di cglione Brande: re glparer de gli altri; © € (come auuiene né '.canfegli infe i 
fauorito dal Br odiato di lo. pareua fempre il megliore quel che non era pia tempo @” ’ 

ie guirfi. Fi dettosch_Lacome,fenza che Galba-do fapeffe, b 


faorii del penfiero d’ammazzarTito Vinio:® e Hi I 
+ ” Ri ammi de Va ico eo sati pdl de pen agio 


rar pt loro ingin. d Otone > a 
cari i loro compe. fto, pd } Ca 0). ui il a pe pg pace 
mano a 


, come fi fu è. o que 
pe grin mil PRG fo difegno le male nuove» il mancar ns gi pe e qc 4 doi © 
AZOTO vi può porla cartamia ‘il calore x e da prima così volonterofi baue- | 

sin stesi He ach ie seno vani 

Ore 5 dr ato diqud3 edi li dalla cal del pot sn 
gdo 9 » edi li dalla calca de ; 
Sruimote detpropio danno fuolter: Pilo Baci lado pér furto piene le Bafiliche, iTem- Da 
Reonone gettone mo » dallef > pijcon miferabile [pèttatolo «né dal Populo, è dalla plebe vfeie etto i 

H pe » ugparola: md tutti col vifo attonito» coll orecchie tefe » > MON il (acc 
Nelle] paure e o cllre giutti l'ipo direpito,mon quiete ama Come Pi (ilentio * caufato da pr 
Lo, nèla a rletefaridiento,. mà vuo paura, è dagrand[fimò flegno. duufto nondimeno di 
Perse, filentio ; Ie queffelibie che la plebe Carini ra vi; cn ue eh; ta pi. 

1ager clibg +4 dem o a ico. (0) Idati R 

‘chis metteò a guidi imprese deve dep mor, tronò deg: Hi pigra plat n) 


"Seli forno darvempò coni indu. OX ca pe rtl opria Tniferadore »etchia 1 "A i 
ai i 











































per pet sbaragliatà ta ph » Comeuleata 1! Sbnato ; Per 
” Ùf ‘Oort calati abiata br iglia shoctano nel tO e N 
de aan ct Caipido i DARI nè la religione dè tempij isti = 
E gione» nate cadi a re, gli ritemiero de 
poAi È, araaivasai Le mali, della ql Cia cere DauereoDe, 
saio DICI 1 vindettà 533 I + 
Aglio panna MA Ina L'4 fiere della Coovtes che era con C4lba anta 
» Gimodevarimente è dodio.ché 1a “gilioné ditanb!) chè faffe ) »edlito da'lint ito lo fiuolo'dè gli ar- dont 
pe pala Lo a pornoni Pla mviatis sbatrbla Beta l'imdgine di Calba E dag 
tdal par qurtrne a di, dargli Marifelto i1'filuorè vnimbrfale de’ folti per Otone; 
Ford. impre prese dalPoro ilpopulo; ’ i ftr. d Cegili contra chi fleffe f 


AA sheni Rip IGETITTO 1 193 4 


gen na ee. 24% î grand 4) DÀ 
ent 


nba sta rd iva ib das) 3) Itgittnos 









. : ne . x. n . _ 
| | «Îibi, dell'Iftotie diG.Cormelio Tacito. —35r 
i roves DPeMbal lago Cursio)'A perla pautd di coloro pscbelo! porta= — «4 8.9AISM1: 
) ii ngi della fedia,e trauolio per mi er A; 236. 
» Poltime five parole fiù devto dinesforiente "fecondo l'odio, dl’ | endista pinta et o 
ma. affertione i alcuni y che diceffe fopplichenotmente + Che male mico rien abbaadonato da untvehe 
- ho io meritato?” domandanco termine pochi giorai per pa- Re gira ei e es ca 
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È i; ma vollero poi ricer ef irasdefimo; * Tali Nievo di 1 good ind fegato 

i sec daccortotra loro far laguna dhe o pegria rinicalan AAARasad a 
cit cenone STE 


36, Lezioni dele Comi Germania inferiore vell dh 
pria il giuramento folenne è Galba serio Più i tti colo mana vl 
cas va'poto d'applatifo. fòlo dale de” print bal tace nell prc aissontedit 
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ri ione = i 
Hot: commenta > Calpurni (20) dife i) e Gennai entre de nei; "e 
scita È, mpet oufi ent È Gi vm ana al! 
fogran LIO, talia = tela reni queto a 
pr re iz rim ento della 
uu ri pre su di * ore? mu te fe por È Qu di iudic. Limsi ubi- 
rh Princ Lai noi me à da anot uarta L È iGalb ra, g? ttar È fa i; 
nol) faccia bidi.com ato one Quar a :«Allbo d'accett Uiofpedì dell 
reni ca ni 
Lab nia ittate a lPopulo CRA fulfe of. 
naat tivoio 310,00) pri ret 4 rues il P fo »fe la pace E; 
0 pe tra: odi 3 ehe lo g ica Fpa oforoil uni effero »fi ne eleg- 
Tee giovamento oa ati con Ò vede, î ordia È potena " 
a “pig gra cs SA + true 
i Lì le Cona: legi tod. cena arditiffimo dna | 
DINE pa Passa ap perfe meg ché con. \ ratio dale È le 
at pina irene al pi utt valenze legione - pn 
pria le alcono paio ce Uisò, nlideri ‘abio iena 0 - fl 
==r a so pnt 
È . . 14 . > hi LA L 
=== de © 
da tro. he : igione ‘ato heceî, h bene, ivi »l fo d 
fare viali esc 8; entrat Segui 4 o bei rioni fogna 
iter Pif ttellio. ati situa pu 5 denari Da 
gere Era " eoftuii ppt i laff conofee erippi laici 
LAO). Î. pi i ” 0; . GlAg » 
Pere 
aim diede 
i xi.di od ferciti! 
age degl 
MONEY: 
nagola 


pl 


+ 
































Libtol dell’Hiftorie diG. Cornelio Tacito. .359 


potenafernire,ò di perfonarò di robba,ò d’arte. Nefola- vi FIO,RIS MI 


i di dazi i principali delle tolonie,e delcamposche dauano, di quel egrer Capo dette tor firiofe titola? 


tioni per lor proprio monimento, € 
dopòlavittoriapoteuanofperare affai: mà vir dea, e Solta Geriaatà 


N Lmpegnci mp 170 oldati p rimatizA per Wigatione,per impeto per Di per quel mezzo pigso dell'au» 
contribuiuano incambio,di denari ilproprio viatico, Ment° ore cur di. 

È ora 13 delia so » le quarnitioni per ue cgiohi rtipaimeste fi 
are d’ Ù mi ini, e particolare 
Poi s80 Spencer lodata la prontezza de'fo dati, diftribuì gli MIL AIOLHAOO preti perita Lone 
da es officij del ‘Principato sfoliri darfì a? Liberti , tra' Cawalieri den peorila piligat? fattorie 
iPagò a’ Centurioni de’ denari del F:fso le Vacanze;4p= tirspacend> loro di dover quindi ca- 
© provando eli la crudeltà de' foldati net gaffigo di molti do- "*5 grandi Me comodi. 


mandati da lorossi come l'ingamò anco alle voltecolfarne met- Fra' foldati edili” » e furiofi nell, 
aminutinamento ; e nella ribellione 


È evoca catene « Pompeio Propinguo Procwatoredella Belgica coptraioro Capranine' Gonernztod 
1 rito 


ubito »ccifo . Ginlio Burdone Capitano deil'armata Germa- senta ntes perni {fo al nubuo P 
cipe di torri onofauto per tale I've» 


© micafi nf almato con Sutiaxeffendo lffixcito gramemete fdegna- cider publicamente chi loro pare} 
| toconelfo,per haw.» prima accufato se poi tradito Fonteio Ca- mano» fe gli penne RES? 
come.santo era grata la memoria di Capitone; ® porendofi con ciò gui amtenbrio atti ribelli ac 
rai ammaZzar gli buovtini «Ilofcoperta» ma ndn Pe'vAfrifm 51. 
li,fenon con iganno.Orde incaree i hora, sà poi do- Non vi è gomi ri sa dig igentelaqua® 
la vittoria, © (pento l'odio de' foldati slaffato inlibertà In ! perdi mentichi dell adio , che 
i quela gli neve quanti ome ome di ordini Centu= Geita lo Vada: E selva sie SoRE 
. riome Crifpino sche s°vimbrattò le mani nel fangue di Capitone , anca 
| però più “ine da chigli dfi. ceva la morte , e manco fli- Netle conquift, una idee advb: 
» mato da chi lo ga igo: bidienza vna DRIRLEA î deste ten 
lo 59 GialioCinile, ® per sifpetto del fauove de' Batani> fù Egea) ar ehe qu 
RÙ feamgzradelpericalo» actioche perla fua morte quella genve SM debezione n00è co 
i $ ferocenomSalicuiffe: maffiyie che veda città de Lingoni fi vurta la divonone dela fia fattione, 
fa rromawano ottocosrti di Batanisdegli afuti della Quariadeci- Il mantenere teaentii fin'ribelli è des 
‘ma legione, feparatifi: dalla legione per le difcordie di quei iiuo grau:fimo : e tale che non 
Î isrfjeado di moinento grande baueile infanore,ò contra» È pe) pece di ricsasene da efli pere 
pchefuffero piegate Nonio» bonatio, Romilio» e Cal- RO e 
io Centurionisd2' quali,s’è detto di fopra ; furonofatti muo- PArimbirà tod ita] 
ti® perdelieto\di fedeltà. grawiffimotra coloro , cito ditprezzo, Sosio #S-va dita 
ra mancano di fede . S'accofiarono «lla fattione valério berurt paslzvaf v preto 
Pi atodella pronincia Belgica (fatto poi genero di Gipi 
li Pebinte sf rerenedelli Golia Gisogf co la le Poet 


l'otcafione delle pri, spin 
Italicase ia compagniadi caualli Taurianische andanano puedo Uboini i 
H. 3350 
Le difcordiee ie competenze e 
re degli vfficiali magia di fi a 
fercito fono la principal cagione a 
che fi corrompa lrbbidienza,e la . 
mode. | 


ca ono ad viti ifoldati della Retia ». come anco 
Inghilterra sde' qirali era capo Trebellio Maffimo »F per 
> na auaritiasefortidezza difprezzato, & odiato dalleffèr- © 
ito; la cui mala volonts ere fomentata da Rofcio Celio Lega- a ni ae ‘ di 

la pigefimva legione : già sand r macollorcafione delle guerre cini rotti] 
à lo elio di feditiofo ye d'hauer meffo in confufione gli ordi= 


pi Trebellidimputaua € 
a militare ; Cr egli luì d’bauere fpogliate, & impoverite lc legioni . A cor- 


loli intanto con q uzfle brutte contefe de'Legati vl "nbbidituga d a dell’effercito, venuto 
nta di, tondi sche fuillaneggiardolo. anco gli auffi Ts) RP 
leria »Frebellio fi fuggi a Vitellio . reftando la Prepiacha et) seesprete feet 
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Modettias di quella mo! di 
prata di ch amtoritierà loro febene per'ilfuo ardrò, 
It scontenti 


li »che hanno maggie ini ap Cabal cartagi dell'frcito1nglfe cofciuro di fongegri» 


‘dif’gnò pertaguenn: dued'apitants edue 
Ricte guene i ciuili pina ot fuol Aradesrabio atene per vr ra regia 0 
Queen. c' greta heliela populi, è tree gar tà Self ro rei prodotte nua 
prefe. petthe in ele i TA ne paffare Itatia;e Covima vicino degli Apene — To 


e ftiere'apere, che le confu vlefelnagelifrcirosifriee 
sali aveffihari 


33 
Nelle ribetioni. e negli an merc 
menti gli huomini audaci 


dandofi tempo alle confiderati acini si mA pralente furono dat ; 
si so LAfeae ki ee ole. PAquila della Qu Quinta Degione» a tolecoarti, e ca eGo 
È Raga iango [Sile] confiali: £ ment img Ab A 
sanno pe sedendo i (eranze ‘ cdi ra milla della a Saperiore dlnerbo de” eci 
Fe ue cin gie SETT praline icmpi e fe pad 
tfiertempo in mezzo nell'elfeca erm e quattanto Jive ne sedi 
Sitofteddiao). si fres pe col vendo fegnitr dietro colo sforzo Mulan, see Grand 
dorti ad vbbidienza 1 & allo Mare 2 Era marawglofa la dinerfità ; vediffere. a trà fe po ad ae 
Taggeni PAagronineate: rose ’imperadore : Sollecitamano îfoltari, che fi veniffe allarme | 
pic» comp ondg -Agriip mismontre che Ve Gallie titubanano,le Spsgneflanazo fofpefes | 
perla grandezza delgo o Pini scriont: mé di trattenimento d'vna pae 
reuco! ea godere deli. tifa, domerfivaffialtar Ivalia, impadronirfidi sero Egontf- 
Forma del Principe si. È Mi: ai fernelle difcoriie cinili cofa più ficuracheda prefi a» dove 
TT i nd pra strie piani 
e Li LA d 
Riotsniisi eli ettore PIREO, topa runa 2 rrnipaoeompane cche ipsa i, do, elta 
Aplimenei Jor prof sio anere» e Jesi opmio fim clofie le pera sha da 
Bivio di nda papba | Cn enon d del Capitanodafe fieffa î 
niroficio di Gene tot agi la vittà de "Soldati ; vome feci fuffèImperadore s.bpren e L 
mea vite codaid e de ped coraggiofi ana pilifperanzayctimore . Meffofiimpontoda- 
E. mandarono iftantemente il feyno di ‘marciare ; bawendo ‘hono» | 
Celoro pen ion i rà i gr 7-3 rdtofubito pivellio delnome di Germanico , non bamentta però» — 
ga efla; pri rit air mar, anco dopòva p'ittoria,d ‘effer chiamato Ce- O 
a pavsorto noo de cre. Fabîovalentet®ilfuve)ferciro,i freffo giorno» ches'ia» 4 
pera icessthe ogni iiBRiA O 1 nio perda gierras bebb-vmfelicifimo angarro: vo’aiguilascon e 
nai oco perla spot di ie eee cin “Che ilcampo wiarciana » come guida del vonaio 
foggettione, e queli oliandane innanzi seperlunzofpatiodi. tempo s tal fà dest 
iI parece schedario gg art de' Jolttti che ne faceuano allegrezza vi ‘eda fici pera 
fe dernier ‘sincipe, Urgieell’vcosiloimtrnpido , Fche fenza»dubbio a‘cuno ariani, nh 
Hrulgo si "fpelienza Gi lelciaa ricenere per fegno di qualche gran prefperità . 83 ri 
Jacilmente trafportare della ndo 63 Paffarono ue Treuorò fenza fofpetto , cilea SU 
cala Ù (O Lane asa dall dirdti «main Dinodero (Città de’ Mediomatvici) ancorchefuf- Ù, 
pronofiichi fitte geo fari benine moli: forovicenntieommolta benignità è tutramia entrarogli addof= 
edited [id fpamentoffior di propofito $ dato-di mano allarmi ame È 
Gitai Linn mazzaho fciponeri Gianini tia lr occafione , dicolpa 
i gra apconinere \, levo: non parspredarevo-per ifpoglrari ; pas agrarie n 
sinddla de datato m bi bia se livre Sept farne cf: e percxòpit difici- ‘40 
tion È tare lio omioto di qu Te 
Miro i perse ces quastromitlabavonini. Tia fendi 
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, dom ogni forte di fomnuffione e d'arte vfaca per placare tl m- Se ilari 
| > maisoj Afe bene new eraancor rotta laquerra , ma perconfino . A 334 
pi Gaitie,. tear la Arti + bean, Nelle guerte ciuili non balla I&ffee 
a AGRO 4 Hebbe il primo auuifo Valente della morte di Galia; tte: spet I Berni ed 
f : dell'Imperio @'urone nella Ciutà de' Leuci: * nè però s alte» pri dgargprorsereas rsases 
° fasronoiò per alirgrezza; è per timore gli animi de foidati s ha- <b0!010 fan di meftiere pileght» © 
mesidotuttài Lespo alla guerra + Nenfù dato tempo a’Galli di i B 539 
st penfare allecofe loro; S odiando vguaimente Otone s e pitekior ;, 20 E PED A a it 
o tnadi vritellio temewano ancora Eravicina la Città de'Lin- a Pri aeboinzettà ribelitones 
DON gioni fedele a quefta fartione » done furono ricenutiamoresol- fo "rag Vi pri can 
10, Smentecemperendo tra loro di cortifia. Me duro poco iltonten- ta sezione: ; fual astavia durante 
1 buuni Î0»per l'infotenza delle coorti, le quali feparatch dalla. legione reo ndo qua Asi a a 
Cc. cima (con: babbiamo d:tt0) erano da Fabio Pale= “9% Gase ar» 
tejlatewmite al'effercito. Peroche venuti i Batani daliingitt 1% provincie s le quali vgualmente 


























i Valente ric'alle:mani coni legionari, merjre che di quae di là. comcar» bannoia odia due pretenfosi di vr 
dir , ono foldati è fi. farebbe venuto quafi advafatto d'arme » fe pr e sr renga 0 
a i tenuui 2°al nte, colgaftigo di pochis neu Lasefinfiguito a Batani l'= mia minoIagiafio lb A3710 
"E »bbidienda già da lor dimenticata . Contra gli E dui fi cercò in Divina 
ti eno mamovrcafiore di guerra s D peroche cffendo comandati di dar ter non tompetta coi nimico poteri 
b sol denari, & armi , * dieror0 di più antole vettosaglie tiss revecon l'atmi polbbceenes “06 ficu= 
n s i gra 1a cofàè darle anco piùdi quello « 
" = facendo poi quifiomedefimo i Lionefi per allegrezza» che has che dimanda» perche quella bb 
i | wexanofattogli Edui per timore-La legione Italicaye lacom= fsscrrcgu colica» ho Lsivinie- > 
pagnia de'canalli Tauriani furonofatce peffuis ima anzileffa= cagione» aio svista 


o festi La voorte decimaottana per la folira guarnigio e. eballio ‘*"* Da 

} ov, Pialemte Legato delladegionettaliva» quantunque faffe bene= (©. i; bia del nimico pero 
non merito di quella fattione , nari fù molto bonsmata da pitetido 3 dinario oto di toglino dare pet 
] ER + i i i }lo ingannar più inte chi 
2. mella " ra ar dafialarta s pndaganito si cit netto Ar d 
i = 65 Laguerrapafjzta>baueua vinouato le difcerdie antiche Fe 39077 
i FE trà Zeicnefi, e quelli di iena $ effendo fegnità fra loromolti mautiode di prbegi ie 
v 

il 









ih damaaz) e più fpeffo,econ più vabbias che non comneniua. conse meme (ol cascinagli melei n; 
TE: per Nerone, è pes Galba. Il quale, per collera comra Ln go od'ng anorta degna: 
si PET nefi, banena confifcave tutte le loro entrate, & al l'incon- degno + che dai fa pollon 
\SViea 1r0% SFatre molte gratie a'Viennifi. Onde prefe forza l'emula. iaguona effeve dus:potcipale ceo 
Ut tiomnee;e linuidia tra quafti due popalisfcparasi tra toro delfiw- s'emdele malangiià inte: cai. 
\ MES ita attaccati j dall'odio. Andanano i Lionefi flimme spad I 
lare ifoldati ad vuo, ad no perindurli alazifrurtione de ricci che hayenino alle 


ia diaaza quella lor Colonia; sive MAMI ei are poco fa deferit- 


Sila int Galbas* o done ui dall cad > Supp ivano col naftrare 
Z e x° Re ef ta è (iù iblich hi. N 
3 ‘bd farne ra amesià ftirparia fededella relazi Gallie ’ corel? natante 


quela ‘nimica. fl 

| ta quella gente barbara s c mimica. doue all'incontro la Citta lora era Colonia Ria. 

Ì rat ye portione di quell'effercito è i fempre nella buona , enclla mala» 
— Preuana:non voleffro ; fe maifi voltafie la forte» laffarti preda allo (degno di co- 

È ite Sali ; 2 PU nt san ira dr iferpided; 
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ci AI iso. > foldatichei Legati vcril Capitano Sa 
COI nimico potente, e padrom dell”. oyierare. fe non che i + iennefi » intefo il pericolo 3 andatigli ine |’ 

nidi quelli e ti rimento. pa contro; done paffava Pefercitos portando i velamenti fagri sed 

PINETE Per fermenie dalla (ua furia» oli ornamenti facerdoratis) abevacciando loroy Parmi y le giu © Ò 

nando! ho if. 337 smotchia x { bacci COMETE COAT pazzi oa aci , da | 

sasseti. foldar x a' quali praleeté aggionfe itdonatino di fe vwese, 

port slo pecienti, mezoperiga;* & alibora prenafelanicbita» ela riputa@ 1° 

POR e ge preranno cioge dì quella Colonia »efurono intefe volentieri.le een ta 

cagioni la fie.& honeNe,per il pere rabiaz theraccomamiama di falute de? priennefi. condannati .. 

dono di rat erco,odiato datoldati» impyblico i conoibuirel’ ani co lefaculrà de particle î 

TA del comune founmenero «neo a bifogni de’ foldasi , «Md fa tenu= È 

pae 1inzo rempo po toper certo s che fi f+fiv:comprati palentescon gran dena- 

coprenti eten ve mutsiione. ro. Coffui permolto tempo mendico > € cre ere f 

i grtt ym prodi. alamente nafcondena ia mutatione ha furtuna,®, 

"i ijp e o ni fo a indlame if d 

dra dibace a scien à;) peroche effendofi po la longa perg ritenute, molte voglie» È 

à felecanana bora sfrenstamente y ® dinentatodi gionane po mo 

chi SPREA nd 4 14 4 or nero vecchio» prodiga. »Siconarffepor l'efitreito. con viaggio Consi 

priest sein rpoiclAgfmizoir lento per i confini degli Alinbrogi» e de yotontij: vendendo sberen 

per lalingò poverà da lui pania. - #/Capisamo gli fpaty deleamino De le br delle pofate sete ni 

Rin patti vergoguefi contra i i padroni delle p osi i ma 
seri poveri di mala imelina: ni delle Cista secon tantofpamento , chefa per abbraciar Luco 
er erosdinario prodighi. si Municipio de’ pocontys* fenon era prefio a aeomporfi con denariz ria 
P plodighi. Lo il 

palati osa 71 Spilfo congii adultery > e coglifiupvîs } 

> Genersts di Medri di puerta cri dOMe MmaNcana il denaro. 

put rgi pane " que drsvinsi Gg eflo modo arrinarono all'Alpe. Aî eggior botti 

biper deue pafleno laler piacevo NO 30€ più; WI vefive Cecina. Iritarono quel ccruello alsiero , 

denso è foposte ad | suoni gli alti (resede Gallia-giad'arme se d'huamini >. bora |, 

io folamente di: ga famofa) nor Pn la pur di. sos ve 

+ cita Sfpiacendoli Imperiodi gritel o. Diede occafione alla guer= 

Piena fatica sica ral'auaritiaze la fretta delle legione vigefim e a sifoldati & 

nente stadicag alone irmant della quale robbazono le paghe mandate al. prefidio dona | 

commelii conteegi helsinola? si fortezza » che gli Elueti} a fpefe loro» e co? lor foldati guarda 

de piraidmeguente pefla heues tem gno. Gli lmexsi comportando mal voloniitri. quefto darmos.i 


Hi; sei 10.3 fntercettolelettere» che à nome del’èff. rcito Germanico era 
Si e ni portate allelegioni Pamwnichesritennero auco pri gioni i ilCenne 
pesto nei feri, e, rurione con alcuni foldazi .. Ceciéa defiderofo de ge 


rate reti tnquefolbo Coleua ‘empre vendicar le prime ingiurie amanti » sbrilo 
pit iron 3 ondefà a fubito moffo il campo > € 8» a 
a iLetizà alia sile rorisa cd benendofacchegiato vn lu la ionga pace fatto 
selon rat Sipuecinoi mes PA colata i miro pun per ami trita 


nici e. 0 n, degli Eluetij voltati contra la legione» H Elli 60sò fico? a 
gi alpericolo sedie timidi nelfarto ;.ancovche nel ipio del tumulto dici 14 
Capitano Claudio Seuero 5"nonfapeuano pur conofcere Parmi s nov che feguire gli 01 
“mesverlì infieme al bifogno è l'andare ad inueftire:i foliati vecchi effer cofa N74 
vacchiuderfi imaffedia poro ficuras maffime «fendo perl'antichità ruinate le magie o da 
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AFORISMI iò mag gior timore ii sforzat 
Ar 354% 1» che douewano viternare . Fece chiamare in Ca 
edile ia cigirzno Mario Celfo Confole eierso (quegli, chefatto colore d 
gian rumore quando fi sì; cheIvixij (2 carcere» bauena fotiratto «lia furia de foldati (2 p 
So che va loro oso per plc Ax vee ai climenza verfo quefi luomo ilufie i 
com uaggiorinpero,e frei.» Vasfisa fattione + € il quale co fefsi ard tamento i 
Cra it Mii rale fd Cab dc 
90 Principe suowo perdoni id pio. trattò di per ’ come it 
vio cp ho i cameron di quella ecs itines mau 
- gola nomadi clegienne: perche fefubitotra'fuoi più cari amici; e poro dopò lo creò xno dt. 
no più facilacate. Bee di grande Pisani della guerra : confernarso Celfo parimente (come voffe Cap 
imporcanza, ehe. ciò. s'iatroduca» 2 fuò fatto) anto ad Otone la fede fincera, © infehce. Fù gra- DAY 
i pircurate di pollederia sStonti ta @cittadini principali, lafia.lode celeby. 18 val i Ci 
ditune ‘ Jeara a'foldati, marauiglrati della virtù di voluiy contra del 9A 
» 3560 quale eranofdegnatie © de A A ni bi MI 33 
fihvomini magnanimi .c coin 22. Portòil medefimo consentos ma nato-da diuerfa «cap 7 


modica ia gran pate: contellin. nèrl'efferfi impetrata la morse di Tigellino. Sofonio Tiglina 
cati Cr) 
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AMOR II è nato di padre» e madre»iles daliafancinllezza inipui p qual 
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situata Dos dalia vecchiezza difonefta 3! perche bauewa coni vit (€ 
price che conte ce ia più fprdita ) aequilsa la Dref. tura sali rchi de | 


ice fon. Ptr conii pre de ir 'ctonmoòspoi alla 
geni nt Neri gore diffi Cvmacltà all’anaritia, ii È 
destò. Lt perfuadendo Nerone a tie le triflivie , efattone anco molte 
#0 Senza fnafapuay9 finche anco è Lui fù ribello» e, tradizore, W 
ties Grigltegrano non meno del Qude non, fi dimandò mai gaftige d'alcuno compiti oft-mazione 

tone dbiiai Gela coniquelte delfuo ancorche comdinerfo afferro i di chi vdiaug» e dic “n 
due cose ficonferva la Republica » amaua Nerone + Sotto Gasba fi protetto dali autorità di Ti= 5 
ro govinio, colpretefto di banergi fubnata la figliuola (come era |, 

Cohtnepi limito Seo) guamngueinn perc, benone pesitan 
She legione Pete: plessi vin; ma per Suo rifugio nell'auucnire. + Peroche ogni fcelerato y Sail 
10 pleno ll i oa ® dubitando fempre della mutatione di flato , cerca procacciar= MN | 
. fifanoriprinaticontra! odio publico: * ondenon per, pro=> È 

AI faorivo dl PAncipe pei messo Fettione dell’innocente $ ma (è molle per iureveffe della, fue" TAR 
sein, e dee na facitmen. falute > per quefioanco tanto più odiofo y quanto che al pro- niet de 
LU ad ul ‘Î Po--> nio 
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ed ia priofuosera aggionto l’odio verfo Titoywmio. correua 
iui, & fo tattiuo Mito» vpulo persutta la città, nel Pala 






onelkoro, e (done il - pa 
I Cerchione Feairi romo-' a 










POUR i dan © “bdpiàsfogose maggior licenza ci 
ch fiano st ta »è reggiando con grida fediciofe » fn che Figi lino » chefitrona- +0 









«ndiato non menode'nimiei, che da | PO. «>: 4 att ge dd 7 CSR 
Lamicis da gli amici per il defide #44. bagni di feffa» bauniol'annontio di bauer a gorire fed 
-Botche hanno del moxtosanimiste g/; upri,era é baci delle concubine yin guei visuperofi sà tte 
colf ne di is 















nimenti , fegatofi con va rafoio la gola » Ancor, 


hi po n i #4 ST « n 
5 nfestagitao ai cena quando favorifte va prifegalisre fagiaMontanie o 
hauer chilo difendaz fe mai fi mutalie il corfo delle Statorche psc hauee riguardo alla. 


e innocente» : più 
ea “di So 1 fauorità dal Principe) ‘odiato; fast prosetetari quand feriore;dipertome hem tolata del: è 
Apt pepna Sisal. epetto, sive petatsonasiozià: ta cadere [oper delni) élio ag he vt a purase ATFARE 
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| Miftvimbrattò; (ebentardi, A la fuavitainfame. spit dai ora 
73. Inquito east parimente con molta iflanza doman- dii 365. 

ta la morte i ilinà ; macon'vari artifici simon _ Masa 
al pericolo. Coffeimacfira delle libidini di Nerone; paf- me t@.sv-deziitanafo gg, 
i ic er i) ; ll'armi Clodio Macroymacchinan- : pad (Ri gli il casi 
ertamente d av Roma, ottenne poi la gratia di 
a Città ; maritacafi infameglia Confolare , nè da Gal- 
Dtone,nè da pirellio moleftata : ® anzi per effer. malto 










Chevaa pesfona helibie mela o È 
ba, fenza figlizdli.eparenti,a 
de fans : 





























% ì si G » 467 
‘atirorenoti ; quali con ufingbedonmefche: offeren- sic stria 
vi: tone denari SIT, luoghi av\fua elcetione di fr eine E 
Otone, Vigà quieta sedi bon tempò . Il medefimo pritellioa luivda 307 ao naa orga Pani; co- 
(40 Vidia ì x . © sì deucli (timare effere da huomo. 
ali V priicipio dolcemente » è conpizza » e vergognofafimulatione di bafl0 ipirizm, e vile, e di animo 
fvno, d’ambidue 5 © dipoî, comefizzati sfi rinfaccianano fn l'al- atene vr eno 
cadere Iroliflupri, le fceleratezze pewiffnno nientina.  Otonesvithia- marti votato von ragioni, e pro» 
(dello sto mrariguelli che banewarnandari Gatba » inniò uuoni Amba- LE RAT A 
oro- foiadoris come în nome dol Senato a tnati dae gl'effercitivdi» » 1. Dopém t 
Anba--Germamiayalla legione italica» alle geuti, chetranowel Lit- ari ambiiiatiori dei -Principe ni. 
Siundai negfe: Rimrafero dayiveliio gli tmbafciadori santo di buona micop i 
22 Oo wogdia sche won pareszno rilemnti ; "Cri Pretoriani» che, fot- e 1 
ellio si f0 ‘prorcfio d'honovanza Otone bareena mavdati inter compa. senza. 
° cgnia , ne Lars en pr ses peri De- ergo 
ati Kabiv palnive feriffe a nome.» Erciro. Germanico Itprincipe difficilmente ii dovetti 
7 eci pri «&erbane è magificando le forzedella tele od esteri on 
Varriones & offeresidoPaccordo : cor oterfi sche seffendo fiato Regno: per Puente cap] 
kt «dato PInperio a Vitellio tanto imnanzis fifoffero voltati ad "99 rece ri 
- Otone. Tentamdoin quiftamaniera gl animi con le promeffese F. 370. 
AR ron leminaccie, come mferiori di for ze mella guerra, eche non 11 erincipe non può esuar giofia, 


dr: baterobbono perduto niente nella pace. meggicne doula 
È 25: che dallaclemenza; imegiee. 
ERO mati Ria nom per quello mutarono fede.i Pretoviani . Banda- te viata squassi: Perin di effe». 









n ronbiporOront'iniGermania , * pitellio a Roma , gente par vc-‘Guriezole, conemuale. 
Pie, Sion ‘altioima invano + carena ivitelliani trà tan. 6. 370 
&Otone Ta molieedine » non conofcentdo “né effendo conofcinti ; ‘ma gli HE 

| Oron'ani;comevifi nuovi fureno fèoperti fubito trà colora» abe prora aizon na Primei 


fa. 


‘tai fitomifsenano. v'itellioferif: « T'itianofratellod'OtoneyMii- fetus fione altra per 1a pan 


o cciando la morte a lui, & alfiglinolo» fenonglifalmaffe la tavepe: trwecetticà chiotorvanno 
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> Gra madre sede fuoifigluolio effendoveftata falua:P- Pogrado hoseatinata percio fici 
‘wnia 3 e Valera famevliaz fono Ortone forfe pertimare; fottor hora hanvo menirietanza. 3" 
pistlbio svobe-virfe per Yuapropriabenigaità. | (0 * > sini sadico 
6 H'prinio auvifosthede/f: animo ad.Otone, fù deiPIMlirico sche le-degioni di Dalmatia» 
ammoniaz © di Manfia gli bametano giurato fedeltà . 11 medefimo s'iutofe poi di 
editto ne fù bodaro Clnuio Rufo; mà fi fcoperfe po fubitosche la Spagna-era 
e et o - "NQO ito Alpini vaoferuimiolta cas pero) e "Ci 
na dl giuramontortOtone » “ mancamdoper.tutto la fede 5° a 
n . . O ferzaua la? è. 
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366 ©Atino8.1diRoma Primddi Ortone. 
MFORISMI. per timore piego a vitello la Provincia di Nerbonda A. cer 
dufî ageuolmente paffaggio a’ vicini è & a’ più potenti 
Nelle (edizioni e e n‘ (llenamenti Pronincie lontane, etmtet'armi di Li dalmare reftaro 
dito gine pesi pr pene fe leo Ortone; non per «ff ttione di quelia parte ; | 
Gicne più sddolfa con maggierfor: ram momento ilnome di Roma, Gr 
Qei giant feliaie lai contratta dr. uteoccupati già gli animi 
quelo li. gforifn.z%0, fece giurare per Otone P'ejfercito Giudaico 
3 «Bi 37% ni di Soria, & a fuo nome fi pae die» 
SR deve ciare immane dal Drowircie verfo Oriente. La medefima vbbidienza a 
30, vale afai la primo Jafecmuio Africa y sprzi re da not Aeman» Cr fente 
poffelfa giulto,ò che i ue- dj Nerone € (che inqueflitempi infelici Pera anch 
pg nata vi age: ni membro della Repablice Df mola lautoritàdi 
ped, gui buo. Aproniano piceconfoles per del pg 
mo pe atame +e casto chef fatto conuito publio allaplebe; BD & il populofrettolofo 
a pe apeocala pesi gionfe molte atrre dimioftrationi da fe» e J.nzamifura » fegui=" 
tando poi Cartagine tutte l'altre Città, Compartiti così o ia 


D. 
Tivalgonoo hi mura pel (ner offerciti s eleTvowircie ) non potena pitelio era guerea aG 


sehe. 


Reni gente N pr + quiftarfi la foriunadelTrincipato . = 
pe cron Manos 77 «All'incontro Otone , come invno longa pace Pai dfn , 


E. 
31 Principe nilo ificuileppiro in ficiod'Imperadore dando fpeditione a molte cofe, conforme zi 
mere di cd aging ta dignità della Republica,® efoliecitandone mole onfarai a gine 
Motiaisare portare dalla necelttà Dr CUI iti fi na na rage lane ri fd} prod 
“diala pongono nie. tro ConfoleconTittano fro fratello , ha mato i 4 Le 
Non è picciolo (aa queilo «tbe P roffimi S perginio pi comeper gratuirfi l'effercito Germanico , re] 
fi fa ad vapopulo,cuero ad vnà na «Aggionfe a Vtiginio Poppeio Vopifco fotto pretefto dell'an- 1-5 
doro; om 0 enter “ra temo rica amicitia s fe bene da molti fa interpretato F per 
pei uo) riduila è fua divotio Yeiyremfi + Gli altri Covfolari reflarono fecondo la difpofi: == 
ro pa tione fatta des: Nerone è da Galba. A Celio,e Flauio Sabini a 
1 Principe scenza per acquigrfi i'ei Luglio, ad Ario Antorio se Mario Celfo di settembre, lie Ri 
dia pi a Pn puo are si bonorde® quali nè anco Vitellio dopò la vittoria! volfe nisi 
Aguoritei condannati, e pesieghita re. d1d Orone a veochi già bonorati del grado del Pontifica= e 
pls Principi paffati » Poparsal 10, e dell Augnrato,r0!fe accumular naoua dignità srimetten= SB: 
pu: H. 379. dò agli aritichi, e paterii facerdotii gionani nol ili nuona- 
Dino poreislierii mente rimefi defi. © Keliz a Calo Xofosa Delio 
mutare il pome del delitto; e per fora Seuizo Pronriuo il luogo del Senatore» delquale erano Ray 
forte regi ri; priuati fotto Clandio » eforro Nevone per la legge del fnda- “396 
gnto o più gli fai) buongia mi nes cato, i piacendo achi perdonò loro di chiamare, guelche era 
gr d'anaritia y delirio di Macfiis ! per adio della quel prat 
Foti i delintiy-<he: atrecano dico allbora anco lele gi buone . seta 
TI co a Pond Te Mat: 28. Colamedefimialiberalità cercanad scquiflare gli anithi Da 
pense: ove arretra Pi pendii dellCittà se delle Prokincie sbawendo dato a” Sinigliani  & avv «lle 
sia RO, lie Masio di populo; gli Emeritelî l'aggionta delle famiglie» a Lingoni in'gene- o 
“ na 




























pera donati inodio di lui + al Ya Cittadinanza Romana ; alla Pronincia Betica dona —— — 
Ri48, VU rele Città de Mianri: e nnoui privilegi alla Cala ì 

Il Priucipe ano pe pale ia al'sfricaz più per offentatione» che perche ‘nali 
ia per'omtenta. ve Ira quelle cofe digne di-feufa ner 

i che. ste de*priamagli vrgeati nè anco allborad. 

i s fece per Scnatufconfulra vimetter.le 
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PAURE AT tt n î Ceà : 

bréduto ancora, che bauefè perlerò A comifperanza dalletta= -«— BORISATI 
«Si di scale, FATE pesta di Nerone : ne manaro- LOR LOI 

| nddîia. li /r*, : "tà I} Principe ni che vuo ci 

pe meli sche bas[jero fnore le fiacme di Nerone, &rin cer- LL. seni 

nr: 7] iorai i/ populo, cr è foldatis per accrefeere borore, e nob:h- Di dor dl vige fu rogue 

ad Orone lu gridarcnò ? ERONE OTONE."B mà fore theft damiano da quellos 
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li ftè J:Jpefotra'ltitubre di'vletarlo » elavergognadiconi «+ ni panini? 
i calli p= i iù Ter ATI 1 Lol ai vers pre \ Gzsatunque va hiacine dee 
| Roffota, 79. Trowandofi in quefta maniera gl'animi intenti alla Erario, [vol turesulsreMer trattentte 
91 q r nti alla gner= populo; o 
CRA. in ciò poco conto delle cofé firaniere s è Rof* id sbalzi curtagia cda 
1 ; foldni (fono quelli populi Sarmati) tanto più arditamente al ‘° 


» 

| no acipîo dell'inuerno, tagliate è pezzi due coorti, con grande LI ; 

e Erp erano fcorfi nella Melia; al numero di note mi la. gici ele nano» fabocche 

> Sood car POR lorò; a i profperi fuccelfi » più dis tetta contra Afuo Principeste ta di 

rovi ga dPofi alla preda, che al combattere. Ma la legione T'etza com genza gisode non fiano tal 

ora» Sat bew'ordinati per la battaglia, furono lor fopra alè zi} et dts AAatn : 
\ ‘impromifo; e trowatili vagabondi, è lenpitii ò per amidità , i alrcrichmasi 

vu) della predafoprafatti dal carico delle agaglie, impedita an> rsetrereito di genti feroci ripieno di 


di . di 
PING loc i iolo è buoni fucceffi,per quefte medefime 
i o la velocita de cana ili dallo farucciolo ‘delle firade , come veli ficceti da r quefle edemi 
it 










ta di Sefuffer legati, d manfalna glvecidenano “Peroche è cofa di 1, preda;à robbare,& al facchi 
at- matabiglia, che turtoil valor de’ Sarmati Ècome fuor di loros te 1 nimici, chieinie Vattaglie» 
fon trowardofi gente più vile nell battaglia a piedi s fi come 998 <n nf 
‘d éduallo, non dquafi ordinanza alcuna; che refiffa a quell'o= E. sta. È 
to. ma 4 ini quel dì, e dispattofi ilgielo;nonbotenano va- i linere ei le fua perfona 

if — lerfi delle lance s nè delle fpade ; che elli vf.no moutolonghe è al'imprele di scia bg eri | 

£ 0 duemani; fdrucciolando i caualliaggrauati anco dal pefo dell'- Biotperì de fuo! seneatta : 

® 20M armi Peroche i Nora: & i più nobili tràloro vfano «ndar' \ 

lame di, 







F. sir PI 
ni picciola occafione bafta 4 


s peo tia ana fa È Sage. K re 
Lic 6OPert? di fpeffe erro ò di cuoio indurito, così 1m Og 

e ai _srabili alle ferite , come inbabili è ribanerfi da rerr=, quando png n pepe i A 

bi Miapro dall'impito del nimito vi fiano gittati ; vreftandone anco moli corche Boa fia colasche veramente 


o ed nei dall’altezza se morbidezza delle nieweinghivetiti doue'ilfol-> +. Gu 388. Ù 
f  xelio, daro Romano*co lacorazza adattase toll'armi da lanciaresò Va vita dell Da cieca pn 
- e co la fpada corta,firiua da preffoil Sarmata d farmato(pero- pie e particolarm 
| LE Numi. che mon banno l'ofo della rotella per difenderfi ) fin che pochi d0% ia banchetti, & jsabriaghie .. 
dA di loro ananzati alla zuffa »fi naftoferò in quelle paludi ; con- s70° Aiiecianri ARE 
vr delie fumariui dalfreddoye fuora dallo fpafimo delle ferite venutane a Roma la nuowa fi diedero 
Tegioni ‘Ta flatua trionfale ‘a 1. Apronios che gouernana la Mefla,®" è Fulio Aurelio, Giulia 
| tiiane. Tirio,® d Numifio Lupo Legati delle legioni, glornamenti Confolariz Hue rate 
|. Sediio. dOrone; che tustorepstana a fua glorià, come (e co la Sua felicità,e valore de’fuoi Capitanty 








og in e de’ fuoiefferciti, s'andaffe ampliando PImperio . 

ì ‘paudi 80 Intantodaleggierifima caufa, d'onde non S'afpettawa s bebbe principio vna fedition s 
3, fimana: chefa pereffer la ruina di Koma . Hanena ordindto Otone » che fi faceffè venire dalla Cole= 
i <a . più ROffia la coorte decimafettima;® data la cura d’armarla è Vario Crifpaniowno de’tri= 
CI i Pretoriani « Coftui per effeguire la commiffione più fpedito> e con) più quiete de gl'al- 
(3 k h, ingl cd rn ate nani ve ambienti a 
| ‘Sensori Za coorte . Diede fofpetto l’horaz e penfatofi a mate » arte dì fuggir. lufione parte= 
e dn _SPr)confufione: S peroche vedutefi Parmi da alcuni imbriachi vi meffer sù le mani «Onde 


gi, proano di radimento , comefe vo’effero armare contra Otone le famiglie des ratori è 
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368. AnnoSz2.di Roma-Prismadi Otone: 
atonitni tip lc elba, 16 il A i più 

ai to. x at de % 
- Siituamimi d'animop cm Li a)-defiderofo di nowità  bauendo la notte impedi= | — 
pre suntfcanae oli nie € farà redini fieno dia; feta vole: lo fai. 


Lo banro quiu di pe Cagpigne» trib 4810 3 dm Pra) de pria 
e Coe cheggiocne i alti bente Rd dali «ar ona Pec Gi 
n A 







de, montati à cana ip vanno gn) Ra 


fit Tipas 8 190. iP. alazzo.. S là 
Sto dr defiderolo. di 31 Farega Otone quella fera Hi conuito Jolemie alle prim >. 
cipali gentildonne,e scutilwomini della Città.I pae ’ 
Guanto | tatida guefaromeres non Jero: Se fell cafuale 
Ta none fuol oa: tnbbidienaa de frande dell’ impe ve, neanco fapesuano rifol e po 
E Sit niet » mala ioucauo SS Tia deo più pericolofa ta lar "pa A igliare > 0, puri: 
dteartii » ta "O. fara, Ri AJ freni fr cer REA è 
n Lia ap dofî timorofî, utti fiffando gl'occhiinOtone . ilquale © 


SAGA Gomes e menti infofpettite )P mentre temena di fi 

Loto gianni sin efo,era anco temuto da altri . Mà non vieno, ché dal fi uo Jp: Entrano 
of mzeni in co timot4 gentato del pericolo del Senato yfpedì fubito i Prefetti. del'io 
ad |> Pretorio d quietareifoldaziz.e licengiòi comuinanti » Al a mid 
DE e N “e quelli, ebe hauengno officio A gittate via l'infegne » 4 é gl toi 

Per fuggire gl vificiati detia giutti menti del Magiftraton, licentiata la compagnia » è la comiting 
tia, e le perda i rie. in pe de’ferui,i vecchi, le dome, in quell'ofeurit prefer | la via déa- 
igicngi sfelicuao eg; ti pedgui fox e per dinerfe frrade: pochi verfo cafa loro sì più è i quelle Ca 
o, o cr Era agio esoe» gl'amici,e quanto era di più baffa conditione» tanto più vi 
gear che aimenti,e naftonaderi fià #EmeUANO icurie 


rog i manco ga. Nonfiù poffibile raffrenare Pi eta de’ (oldati ‘anco dall sd | 


. 





3A mr | n deporti delpalazzo ». che nomentraffero, nella fala del c N 
amici Fo tags 03 facendo iflanza di veder tone ; bancudo dei lio siae" 
Lite fe! dctpoyulo 28 @taiva. Martig/e Tribuna» € vitello Saturnino Prefceto d’>na le+ ELI (7% A 


ante N fiera di gione» nei voler refiflere a quella furia, Ogni cofa piena @ars aa — 
rosato asma tafaghoso mi, diminaccie» borcontra i Centurioni y & è Tribuniy bon + 

î “ergono per manico» ccontianoà contra culto suina » € coll'animo. accecato dal - 

ofpetto» mon banendosn chi terminare la lor collera + 7 five 

-voleuano sfogare contra. tutti. Fin che Otone s. contra og 


Va y decoro Imperiale , dalfuole 
dA | P to; conpreghi, € co 

nie i I med pena li quietò $ sorosmdoltat ESTERE 
ossa) pen volentieri» * non imocenti » yenuto itgioruo »pareua Re + 


100 sa mavna città faccheggiata : le Ag i aca gente per' 
e I a Es è - 





« do-fegno di difpiacere più » che pentimento. Licizia Proculo » e Plofia Fermo Pi RA, Li 
= (*ciafeuno fecondo il fuoralenta) è più dolce, è più afpra fecero è manipulo per manipulo la'gtarne 
9 trpp cd 





83 £ cenere ia è EI ender evo ola » 
na te #enoni anakberimedio alla prefente. inofa!enza s pro Di ADI: 
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one, e d'Imperio icentiofo, A coni tilt multise coll'occafio: 808 18%1v. 
‘è più facilmente s'incitaffero alla guérracimile ;* 
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ri E° 
* fltrî animi alla Vitt {(oprabbondando egregiamente ih Miei re opere neaiepene 
EINEN ba * ef, e tempere nea 3 
“___ wòifwe l'altrò ) ma Ba venùto folo j er dimandare» tina miè Becodlo stende è 
“temperamento a pere valore, e mifura allaffetrione s P*9* 209 4 

emi portate. D L'occalfione del paffato tianiuito non nie sa 
I ato deli, è Todio , che hanno alle volte civ so amorale Gendne nc fase 
rato gl'elletciti a feditione; nè meno’ pet volerfi‘tittat- ‘erro perlimiderglila temperenza. 
PA pont ò pet tenierli ; nad folo per la vòftras Sh fualo Edo. mitra si priora 
pietà; più arderite , che confidetata. E Petce corea iieinone, piazia. Sede. 


ba pc fpeffo da cagioni honette, fuccedono'effetti pers fi diltatbino , e di 


fi potelia conferuare coh'vna Jubita riformi i più fcumente col megzo det 
auità ddl perio i Roma» cdl cs ep FASSA 
te 605) parlò. © Not pet muorieregl'afferti UOlE: 4 i 


FI 






è 


inte, 
» Quando non vi s'applica il giadicio.' Noi ci prev fune le coleche ERRORI 
ariamo alla guèrra : F ma non però conuiene, chefi fap+ ,, pretorio 
Rip ogni cola in publico , 6 che alta prefenza d'ognunò fe più capindi principi dl ale 
iné le refolutioni ; nono comportando la ragio» (cord gra è negPueti di 
ne, 1° gd rey Ù TI ità dell’occafio- ita E BO ic 
ni; SNonè men debito del (oldato il nòn_volet faperey Bene pelo le voga in 
che ilfapete molte cole. Così tonuient all'autorità de' la calcio locdiatao dineoG elient 
Capitani, alvigor della diltiplinà militatà, N'eheMmOe o ee I OMO 
| teficomandino folamente a' Tribuhi, & 4° Centutioni. $i em 5! 00: Sis 
i. Seatutti fuffelecito il volet fapere # Chi fianò coman- tag aci ce pe 
: —’ate, mancando'Pvbbidienza , anco PImiperid manca: no l'atestival nohrperineme ie 
|_— rebbe. Deucuafî dunque di qua torre” l'attàti a' iieziao ttt uditi dano (ee rate 
; notte? vino, ò due crite inibr achit ( ché più non vo- rino, gi trolaino pc gate 
«gliamo credere fiano impacciati nel paffato tumulto ) ne i erigato rapa 
tu aet fe imbrattarono Je manî nel fangue de” Centurionis € La così noldtatrche Prninene 
t Aetrus et uni ? sforzaranno il pai iglione del fao Gene: Felicita (le n alcuna 





i Pen a, : 6ofs i Sine PI di TAtEne i n 
fi» »» da ES, che hanete fatto tutto quettò” i time; mi te ha dite duiend Ve usato 
i —’—inquelcontorlo, in quelPolcurità , in Gunftrticà Pere ipa i nintni 


14 ne poteua anco halcere qualche inàla occafione con. 0 Ra _40g,3 srsfostnt 
|» tradime, È Che altro pollono delideraré Vitellio, "& îotsati ENO e gioni dI see = 
i eguaci fuoi, che le voftre feditioni, le voftte difcore cote, che i lorò Gererati co 

1° die? che.il foldato non vbbidifca al Centorione 3 H Po,Sitteie cen fette periaa 


3 4 DI L. <q ei à Ò {e 0,1 Ù ebbe 
| Centurione al Tributos e di qui meffi in confufione‘i Carola riad reitetne È 


| 

4 

Sali : 

; > Faotiy & i Cavalli, andiamo poi tutti in’ perditiont? 

I A Gollnibidi (è Comicon ) più prete, che colli py 
4 pd x x È 


- 


k re ai. 404. 
" acquiétate! Fn'a: 
pia 5 Sa ga tegole è she 14 poli? 
— fe nediala colpa a pochi particolari. sccioche il gatigo fia con manco. crudeli; & i tisane ritotttio è Dv 
Pi ageviolizente del lorGenentle; come fe rioh fullero tenuti per colpeuoli.,, ..... _..._ “terrà 
"K. gog. Il Pridetga now faecià mal'evfa;donde poflono refultare siuolutròni di nottè. peithé bella confullene 
Ilesenebie. panine nte fi può rapprefentare occafione sche fia contra di 
ad of gl 1 
fufi, Fanti, e Caualli, tutti fi perdono, c confamiano difgratintamerite + {° satadzsa 
Me 407. Le tifglutioni,% i configli di guerra a edlegoiiconameglio on 'bbidit 20 puitcotat detratto, 
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ù > confidér RO Ata Sohn Priano ar pufiitoira fee: n grenaci 'nanarrvige» 


jarmi'( è Comimilitori y nè per effortareî #0- wi Fico nt mit — 


q00. Meta » 


> dpf I AGERE dhe Ya aifeorata;tetioî. © 
vbloidicca i badatsgin aloni 0) ii iena 
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Anno822.; DiRoma,Primo di Otone. } 
APRESENE igare i comandamenti de’ Capicani fi conferuano les 


che col dimandarne effi la cagione, COfe della. guerra: A e quello è valori 
Bcilmiftiero loro nel bifogno , che auanti al pitone è quie 
A i II pa Hauiate voi cuore », &r armi, € la ate ame il 
È; cen EE & ilgouerno delvalor voltro. € Di pochi 


Si ginsteze amet puii, « pa» di due (oli (ari gallico Scordinig 






" hbat 


ripofato . o guefte liboAferfm-157-{ta notte crudele », nè fenta mai più alcuno clierci 

a'fotdari im comune per iù buon. TC grida contro al Senato, Domandar al lappiso di pr tes 

fiieceffo della guettasnon hanno bi- po dell’Imperio: » Pornamento di tutte le Prouindea, 

fogne d'alto, che dre icon NOnJ'ardirebbono » per miafè » gliltefli Germani, che 
CATA Ton x een Vitellio và iltigando contra di noi, Ardirà forfe veruno 
ot O, de Coat: ieniaoe » è della sapo gioUSRI icruani Rena ate 
Mull'ivimetinimeni ae ilfangue, elamorte di quell'Ordine, con 101 

prg ben eng 97 res pg del quale pe cerchiamo di confondare li È A 
od samurai tant brutture, elatilta della fartione Vitelliana? Hd con ne A 
Ztiltoo la memoria di quel delitto. Vitellio alcune. mationi con qualche apparenza d'e RA 
erCrA i to; ? mà coneffonoiè ilSenaro. Onde polliamo |. Spese te) 


D. sr. ’ - i a 
$i Pricsito, che bin fo, fauore la rea ragione, chedi qua fiala Republica, e dilà i mimi” 
Eissriizo delle ca ci delia Republica. Crederete forfe voi, ® che la bel 
| repo cave pl lezza di Roma confifta nelle fabtiché delle cafè; &* : 
TuoPelies colulche minna nome di quelte macie di falli? Sono cole mute quelte), St; ané $ 
Tiranso;e di Traduore» +... >. che vicendeuolmente fi polfono fare, edisfare: la pet 
La Cir la quale è Capo d più desta ala ace del todo» la mise, cla 
La Città + la quale è Capadi eni voftra falute da quella del Senato dipende. Quefto , ilti- 
» nè fi mano Li : ‘ 
Mete conie le ceormuce pi di tuito felicemente. dal noftro primo Padre, e Fondatore, . 
‘ c n a sa 21 ari 4 “ Di ì AD 
Rame ce cato: della Pattia n spgaeinuato iibortale dai Rea dini i PEA 
Za anima, e che indiffereotemente vitimi Principi, fi come da’ nori maggiori l'habbia 
fees che fee” perda e sfny riceuuto, così lafliamolo a’ pofteri ; peroche come 
ma jifuo nomese Isisapeieeiià di voi nafcono i Seuatori, così da' Senatori naftono È 
El tont aigeni + che la formano se Principi. vo 


e quefti fi conlemano » eda G L'Oratione accomodata per confondere » emol'ifica- ci 
der F. 4ii. ga i gPanimi de' foldati , & il ten:peramento della fe- Dei 
Vegl'imperii di cia pui merità, banendo comandato , che fî procedefè folo contro adier Cee 
sua left fi fanno i Prince » Onde piacque infinitamente ; moflrandofi sllbora ben difpofti ,- 

importa ialon conferiti one quelli » che, prima nonfi potenano raffrenare. Non però dra. 
patticolare © : Mi tornata Ruma alla fua quiete > ‘ntendofi tuitania tr 
Salito arance Carnia edimoftrationi di guerra ; è continuando ? fuldati. 
Provincie griadi deve il aeeti (fe fagini dA sostieni d’andarè Fraz Ri ' ; 
emaffimamente nuovo, parlaiè sil3 | c.f., traucfliti sé mal'animati contra rutti quelli "che per mes ° 
ue ne dasits nobiltà, perricchezze, è per qualfi voglia strro [ptt e 4 a: 

Can to nella ievenak sc, MO PIÙ coll lla fama: Credimafî anco da molti, thè inRo& — 

col trappo fangue,che detti ma fuffero entrati foldati Vitelliani a riconofcere Qu | fetcio | 






pria sl Male pel nati alla fattione ; talche rePiana ogni cofa piena di {of HÒ, 
tera quello, | _ * = 
Gorle ‘olo, 'putéddolo raffronar pet forza d'armi » Ret” 


che 6 " % 
alp ass, Pri je patticolarmente i nuoui;che viuono (con fofpetto, di ribellione ò di follev del por 
sfogiono mind seu scusi huominhi quali senzà eMler conofciuti per fuoi, peneuano gilanimi de pet 
randinglio Siato prefente + : : ingl PO iii a ctrat 
"lo tempa di follevimento v'uono congran pericolo gli imp rmrpi drinr rs rrir 
Recon foi Miacade prete s gitocchi fopra dijlotos per attribuir loro 
ogni. dimoftiatione., che egli com e contra di eli + ni dirt > tara argo 4 
= 030 pitti 7 rinoo & ars £ rtedzi dit uî19) 4% «N 


sora 
sd 


. 








Libro I. dell'Itoriedi G.Comelio Tacito, | 371 
pena fi faua fenza paura ne’ luoghi più fegreti di cafa; HFORIGMI, 
publicoera ogni cofa piena di timore» effendo +» 1% a-csmn - 


& il vifo® di maniera , che non pareffe di diffidare delle cofe cetra trsiabizin re rai 
‘ dubbie 6rallegrarfî poco delle profpere . Ragunato.ilSenato» feetoos "at Ssuni deleoto pet 
tra ini anco difficile il modo di gomeruarfi 3 cheilfilentiomon paura di non iellae nimico net . 

—_ fuffemalintefo sò prefa afofpesto la libertà deldire ; maffime "°°", ‘3, qs 000 et 
pron pi adOtone pur'hora prinatose che dicena.le medefime co-:trstetàpo di ribellione è necell'arto 
#00 feyD molto ben nota la maniera d'adulare-Onde riuoltando qua, SIIT ARTO che Glide 
— elà,ediflorcendoi pareri,gridauano.V'itellio nimicoyetradito- procedino congre® prudcoza selle 
' redella patria; Ei ve prudenti con villanie triniali,alcuni con ohcsafe che @ dii magro ci 
_. meri vitmperi i, ma trà le grida, e doue, e@fendo molti è dire, nel ietsie firallegrino poeo delle pro. 
© tumultodelle parole faceuano firepito a lor medefimi . WET ei A gior ciel 
| trodigii 86. Dauano ancoterrorei prodigi diunigati » da diuerfe ban- Udareontiglio in tempo di Prindi; 
fire ca-des chenell'antiporto del Campidoglio erano cadute le redini a Built ppblici nel np Regno sì: n 


que due cavalli del carro della Vittoria ; che dalla cella di acguriometa ceri adi mae 


i 
" Gimmoneera»/cita vn’ombra maggiore,che di forma bumana ; pesoRtinatione d'animo; e la lib 
da.Statua del Diuo Giulio nell :fola delTeueresindì quieto ye pi paldene sdiolaai Bio sE 


Pons tai fereno, voltatafi da Occidente in Oriente» inTofcana vr ba ha-. adularione diuenga giaus; Cond. 
Teuese , ua parlato:parti firanaganti d’animali, e molte altre cofe ne pecore gg ciperienza, mentre 
1. \Efeeoli noziofferuate anco in tempo di pace» che hora non s'at- dî dia anto 
i 11 «tendono fenonne fo[petti . Md il più principale» che coldanno ®Mincipr che è faro hoomo 
T., prefenteportana anco la paura dell'auueniresfà lafubita inon- fia adutatione , per haueria anches 


doperata » y i 
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FALL. trone delT'eutre.S Il quale con grandi[fima piena rotto.il pon- egli a 
| itesublicio, frargendofi per l’oftacolo della ruina di quella mac- Supio TPTIRM IR 

00 eliminando non folle parti più bale il piano dlla Città.» &ttagata tn tonni di 

© canàanco.i lucghi,che fuglono effer ficurida gueRi accidenti :va--cipe è she.o polliade fogliono viac 

RO rise : ; > contradi lui ingiurie, & oler 

gerani att alcuni per le firade > molti nelle tauerne, ene’ letti. SEGHÌ comuo:; e di miniera; ce pid 

_lafame nelvulzo,mancamento de' guadagni negli artigiani, ca-. pon ne hanogli suroji, per nonfî 

7 vata S fare fuol'pirticola:i nimici. 4n que» 


Ass vrefliade vinori» & i fondament: de El'ifoleti corrotti dallo fo lib. Alorfia 43%% 

io bh 0, IAA ri ruinauano. Manon più I RESTA 

+ DA | che iberato l'animo da queto tranaglio sil veder poi ad Otone» { prodigij, Ke} legni fo vabirrali 
__.. chefimertena in ponto per muouere l’effercito. impedito il pnzica mente nenti coee 

Î — © biaggiodella guerra per ilCamspo Marzose per la via Flami- Letita di pacrci di ridslogia 
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ASTE "if H dallecaufefortuite » ò naturali fi prendena nuouo augu- pieni di d.Folutionisdifordinise cate 
agnoo rios eprefagiodelle proprie calamità»... ._ + «pos cani Abi (E e 
(6 87 Otonepurgataco fagrificy la Città, + e confultate le co- prefenti.. . 
“tata Se della guerra ; pciche l Alpi Cortiey gii Apennini, e glial- >.) “Gi sit 
gela Gab sri palfi d lle Gallie erano prefi dagli efferciti vitelliani , (i redini soit nu vi 
Da ale” rifoluè d'effaltar fubito con buow? armata » e fedele alla fua fat tuce di Fede per Tegni de' mati», e 
eda” ito firone» la Galia Nerbonefe. 4 velle reliquie dicoloro» che teli treni pace sche eri 
| smare. /uronò vecifija Pontemoll: SLI Fridaimee MERA rano nt: 
“da alba, fece yna legione, dando anco a gli atri fperanza dì ig ii Find 
; x 
gine dt Zi ci N ai pr te 
+ “3. mac cipe dia ctpio ad + im co Mico è 
aiuti difegoi.Sc i pa pini della puerca.che pgli pr pig Pepsi pr 9) epr 


x RAITRE Aia mp esi 
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perfone, che farono iate dal 
Ar. Nos 
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[pae 
n 
Ì 5; 
itrteen 
a sietea a % a arr rn 
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) di ipa gain "i 
Di Roma,Pri MBf gionfta bro 0 È 
Anno 82 % ilitia per Panmenire + pn Papiri cipd: dulce 
7% 7°" Bid bonorata mi male de Pretoria fr Icarico a 
3. RISMI. P \ ri prbane,e e u gl Stef Capi Hiog @ mi 
re ? 3 de yguardiase ear gi ugo dl quo Fatemi VatalasiiO sita 
* 427. om eito. DI # dui adoOfto Ù 
asa cola, che ina: te della Cadice atque ‘aui reftò E 900°” 1 DN 
fato perla buon sul zà: poi Arnhem pit Lat de più cileni Gene: 
pi Fg ‘Antica. pi Bimato leuatogli conferuar vd \elerti Suertonio È ne 
PIC elfere fopig dl Liberto pri rt e de can “er confidatofi princi 
genuini civitas Annio Gallo ; rp iivi ss + Coftni «ffa 
RUILO pro B bre puessa «& Mario Celfo roc Prefetto del pinta vi 
® tion he tt o AU AA antino 
Sace aadcien iase Oto iicntà tn Licinio Pro omamon wita da Panlîn 
pico il fuo E dubai lita di Roma » la grawità da Pay fun * 
per ALU mi cofa di cio, A 
I ina Clio ‘mann olo ce Sr modi 
che p folpe be colta ma: itò d'bbvdal) info; 
caloro, tteodolo 10 salità , che € di Celfo; referito a ia d'Aquino, : 
afro vistuole d'ogn'altra vigore affuto rerap Ila Colonia altrò dt- divo 
de buone . nie gal 9% gar aligno, & aftut ni vitemato nel lobella; no, per alte 
Zola fitto sunt pe il Principe my “Fin quei gior e Cornelio Dolo lrà, edi parentela 
fiacia masini occrione moggi Sep ono ras di gipo 
simorolo ne er vi muttisehe ere none la 
fegli geni into, ® che p dò Orone a taffero» 
pense Ci 439. & alteriè fitto, * Conzandò iz che lofegni ‘di tenergli se 
ini copie alii di- «co Galba. de' Confolar x i fotto pretefto t 
eo o Getto a cip so dela giore pitch Semedfimozno 
tiintiii Psv e vinti de» petfona; artecipi ali fà Luc e ne tome n iime reftò 
faduta; levi no fargli m IP ja. Frà qu ‘imperadore, né vome Fa 
peli Pes snap veeat ari paperi efepeion cnato, poco va 
Î=e merite de farà ben tito, cheg amutotione ; i prima ) ilea inco= 
» Laon ino sttensa in quefta colo . erp iti;la nobi 
Encrmado coofider lità dell’ dhe irqu ò fenza peri anmeghitti È atichidi ; 
Urge spo EA polpa timore, apace degni five Poi 
Ferntaricetto o an <font dla gimo i Culi nr dro al 
Torni oper mona po? dardi; e feondata bp o vide 
ché ceptia bertiz onde is x "i uanto più s’ingeg itpauriti.Ne c Bir. 
re da fuorto dolo danni irreme siitia, ® q comefeere ii itione, andanano , 
“oralerstat, a m opiùfi facenan on pazzd ambitione, am Sontuofi apparee= 
pri 1, Di tare n enziale ret i pri bellifismi ; Rep ibidine, come 
peicne ego a queto Moe armi rega cal Cles pentere elle datete vii î got de 
5 stor bey tdi conniti, vfiero sa eniresfi gor- de 
Roruutonabivo tib.ta deg chi di conuit i banewan pe eriti dell’aum i 
mefe rifolut ° 4; Vy fani e: eri; e fpenfi * redito nella cs n0€ 
regi so fpogliò il pile AIguerti gli huomiîni ni e Sin } + agià 
usalo dia torehe Dljea:% g pesi pila e ficuriffim è penfiero —. 
LULU fuol almi dellito; ch o difper ) olutioni, arte, ne penfte 
del Regno, ndo altro delitt ogni framan reti delle rew he non hà p ; ida, 
té, nop vi È dellaectore; quei, fiawano lieti & il populo ; € 0a poco a guftar ni” 
by: poerleiiggini , pra 8 Mail vidzo, cominciarono «por MA RR 
Pogue, he. SAREBBE 4 omermo puolico : i 
Ria hd i Paacpe nono ce Re de KA 7 ritpetto vanno le: u 
Sira pena prodi gi Aria ace, e che PIRO palelaaò 
"Pene leggero ri iadiscea de ° duro di PRA DIA: dae baht E I piciotà 
di quela; per pontiac hip, che bannogodua 1 colo prdvone, pere nat di ella ci ne fe ro. 
SEL tO Conta dive Le the vane wa Ft; (oruno pe più ct a ditorna aturasall'inelinatto. vi 
î n È e col "Prini piu e Ù o , À Ila na $ 4 DA 
farne a cosi tepgihe 
Feofoi Spare 10 pol die eee 00 la quiese delle Rapabiifti corvi 
felione cor Micia dr0° Ragao ridono albene, & si nere 
CI ds. iti pa 4 ponti uerre pull nitiet Ù 
,& allo Stato i fanzi pclje g tanze concept 
agio 
Li 


ped ez 
Cinili, e gle 
e tc ce o ine 
ito; Gi e elsa fe nop fi Fitto 
; Lee sci dor crediti savona RIE — Qurodo — 
otoco,< he in tempo di 1 nom cher aftretti Mr Sl 
r 1110) poter elicado Geurili i ; 
a Toy po 
potra si 
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La pieve € ;A voliatofi tutto il denaro iîferuitio de’ folda- dFORISMI. 
LIA tt 1 ih vineri ; che nelmotiuo di vindice! ) «Lad FT { i 
Te Sat mont'astam tanto alftitto la plebe, Rando allbora homainfi- S lignta — ee 
ioni fto caro, ecolaguerraia ma Proninia » chefà come firaniera , fara rt Pira der RI dai 
fugd tra le [egioni, e le Gallie. Peroche, da che il Dino Auguflorse- *8 plebe è queltasihé ne (ente i dan- 
| comodò Ue cofe de’ Cefari s il populo Romano banena fenspre pier. dal ferigia dona. ; alri 
n combartuto lontano, e col timoresò reputetione d'vmfol «Sutto 873 cerefeendo oga: giorno più 


i 6 po . prezzo delle vettovaglie: en 
vBieli Tibério,e fotto Gaio mon ci fù altro schefofperto di romper la potendo, come prima e atendar 


ellendo pace. E contra Claudio nov fsron, prima fiopertày che fpentéi luo: negoti: > 
Foa difegni di Scriboniano . Nerone fè più boa abbatinto da gli Importa grandentate per allanga- 
la qua fi: da'romori, che dall’arme.M1a bora le legioni,l'armate, Sa ERI arretra le guenio, le uso 
Resa; e che rade volte era octorfo) i Pretoriani, e gl altrifol-i- perene ettenda sotbedue valtro: 
| di Roma erano combtiia battaglia: E Oriente; eloxti= Ciagtrtine mati cla rnfeirà mole 
neitie dentéy conquelche c'è di forze da ogsi late serano materia: di Wie, d'idmeratio:ti fui molo 
cu” longa guerra, 8 fetrà altri Capitani (i fuffe combattuto. yrolfe» 8" #01) 


L@rcoe so alenni trattenere la partita di Otone © co laveligione d: gli anehe tia viceanitGrenne per 
Roma si vantili non ancora ripofti ; ma egli dprezzando ogn'indugio, Sepe, di gran male il dlpiggio 
da gue: chefà anco Nerone dannefo sera flimulato dall’aunifo y che D. qui. 
® CecinafufegiapafaroPAipi >... Siria 4 apri 
|_ 90 4î14.di Marxosraccomandata a i Padri la Republicay quistari i favor del poputo ; non» 
—__ "fecegratia a i rimelfi del bando de i refidui di tutte le condan= 93è fate alcuna cola migliore. che 
naggionifatre da Nerone s che non fuffero ancora incamerate, artesePore è chi gli hà ricevuti nete 
I Ginftuffimo dono veramente; e magnifico imapparenza ‘3 tà tune E frate he cosi i Fa lana 
Manedo finza/rutto, per efere fara prima foliecitata Pefattione. Da * BEAR gar e 
rima L poi intimato il parlamento, ef=ggerando la maeftà di Roma € hi Sr so ppt 
* fa prontezza del Senato, e del populo verfo luis parlo modeNta- ca egno4 fuol elfer avvertito net- 


PARTIADLA, n “cp fallo nelle  publiche dimo» 
sa mente contra la fattione yinelliana: accnfando le lezioni più Arationie per quello, Che può lecce» 


} 


©. preftod’inaunertenza » che di temeritay. Senza dicasinar mai dec. ‘nquelto bibaAferom vo 
rs: uggitellio sd chefuffe mod-fiia fuas n. ò chelofer.ttoredì quell» u poputonette pasliche dimoftra: 








toa oratione, Miimbranle di fe Refjo, s'afteneffe dail'ingiurie dì pivet sioni verfo i.iuoi Maggiori fpeller 


: s. 3° x v fi tali veri 
cebponta dio vCredendofi sche Otomercome ne i confegli di guerra fifermi- 0 dg "islladulaciono e dalle 
“eri ma di Suetonio Paulino, e-di Mario Celfastosì nelle tofe di Da feruità, che da l'umore, è dalla pau= 


= tas che egli abbia, 


di Get mali va leffe delfapere de Gulevio Tracale. Ft eramei } Qua 
Zio Tra- che vicomofcenano loftile , e ‘a manicra d'ovare » affai cel-bre Ppiditgade doo prio | 
per la pratica delFora» e per empirl'orecchie delpopulo mol Principi; ne hauendorifpetto all’. 
gir - to ampiaserifonante . Seguirono le gridase l'applaufo fecando bonotoublico ma come nelle cale 
TL Pofarzad i vocifpelfesefinte. Comefe baueffiro ad pottntamisaras ciò, che fiè propos 
du onorare Cefane Distatore,ò l’Imperadore Auigufio, così face- 89*% op pedi i rire 
-. 217 &#&no gara tra loro di diuotionese di voti. ? E ciò non per pau- Dtrintipe ibqual'efce della Città 
" ha;d per affettiome»ma per folo guflo di fermità:S come è ancor. S*22 del tuo imperio per < 
Otòne lafsdilcavico dell’ Imperios e della quiete di Roe alitzione: pecca di altriche di va 
ra Seluio Titiano fuafistello. >... FRE e sgrafero geit 
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DI G- CORNELIOTACITO 
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2 radotto in valgar Serefe dal Signor Adriano Politi, && illaffratoda © |. 
rp D. Girolamo Canivi. Ò utt di I 


Mpeg 1"06 La ve: 
LE 5 © MoM ARE 0. + 27 st 
Ito Vefpafiao mandato dai padre a congraruiarii con Galba intefa pet via 

‘A lamore, fiferma, e-dapò aver vifizazo il tempio famofo di Vestod Pafiaz 
Rauendo da queliroracolo initele gran cofe delle future profperità, fe ne ritorma dal. | 
Padre. Si fcopre vnfalfo Nerone. Forze» c Capitanid’Otone, e progrefio della — 
{ua armata, Motivo de’ Corfì. Cecina ributtato da Piacenza. Valente ficongiogne: | 
con effo a Pauia > hanendo ivi quietata la feditione de” foldati; nonfenza fuo grane .. 
pericolo.La fconfitta de gli Otoniani preflo à Bedriaco. Morre gencrofa d'Ovonese 
1 foldati del quale fi folleuaro contro a Verginio+ Pericolo: de’ Senatori per il fallo» 
dio <; Albitio {uwperato in Africa y e le Prowincie datefi.a Vitellio . Ihquale và pet 
Ritalia crapulando mentre in:Soria Vefpafiano , e Muriano deliberaro la guera 
xa. Velpafiano accerta il nome d'imperadore, dandogli il giuramento le legioniy | 
e pafsando alla faxfattione olere agli Orientali.gli efserciti di Mefîaze di Pannonia è | 
Vitellio entra ia Roma con grando;e fiero efsercito “Apparati del imedefimo perla» — 
guerra» 4 4; vita A07? n ae 


. 


= 


‘ n 204. Ù 7s Caldi 
Fatti d "pn'anno medefimo,ma foflituiti altri Confoli . 

ABORTSIMEK a N dana già la Forema 1effendo in altre par sogane 
(INI ri del mondo principi, e caufè di nuono 
SIG Imperiò, ® con vary fucceffi bror \lieri alla di 3 
\ Republica è & bor meftì s ‘come all'ifteffi mad 
pnt AS Principi; è diprofperità xd di morte. Tito'Bite con 
N valgosè fempse vago, & intentoà refpafiano, viuendo Galba, fà di Giudea Galba 
jr ornano ul niandato dal Padre non folo* per far complimento col Primo © 


# n, 
rif nOddvamente inttodorti 
fuso iempre vanij.bor ticti, hor ter. Ra 
ribih}esme tti alla Republica : e pio. IRE 
pu nueui Principi; overcagione Wd 
elle lordilgrafiene morte 
Bit 





dr rn Ci: Vi . 
Ivalgoè fempre amico di amribub Cipe ; md anco per (fer boransai d'età matura à gli bonoriy 8" —— 
seatragoni P der rette] Md ilvulgosvago d’inuentioni fparfevoce » chefuff-chiamato Contee 

silfolo*ogsalla peminanone di per adottarlo, prefane pito dal AGE EEE 
L'ingegnose la-natura di va zionane chiosé fi ‘a fucceffione € edall’ impatienza Citt ivo ° 
sete pine goti drag ene mal inche no fol o Paone e 
suaefià ; gliarrecherà gian. fama d' nioneD l'ingegno di Titocapace d'ogni granfortwn::» la bellez= See stim 
ener ely seo CR ero, pregate gg fe Lr 
PL. Sr ‘lo fperi di Vefpafiano's lerifpofte de gli oracoli » e pid ai 
“ieicore la ch ion, icon Porta E negli animi difpofti è credere Yla fua Paseo DE 3 ca 
pierre pe ce loro ent Hauuto inCorintoycittà dell Acaia , aunifo certo de lla morte tn 
gione,per erederquello, che deide. di Galba,&" cffendoni chi Paccettana dell'arme e della guer-" i," 
me fre Varronoimatanti. yg dj p'itellio,fofpefo d'animo riftrettofi con pochi am ci yatida- ba e 
suis si na confiderando le cofe ger ogni verfo. Seggi rettitafse if 
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iatgiodi Roma; 4 che poco farcbbe ftato accetto l’of- MARZI I 
ificio fuo » già deftinato per honorare vn°altro ; 8 € poter- La dimo@tratione , che cominciaA 


fi uireftare oltaggio di Vitellio, ò d'Otone. € fe tornafs fis vn piso pesfonaggio in hono, 
i fe indietro, e cofa chiara » che non farebbe fenz'offe- i air seepdole è fer faca 
» fadel ver ML Neto Sojora incerta la sinora dei Regno. chele (pogliò 
e: el’accoftarfiil padre ad vna fattione , ? rendeua RES 

È fai figlinolo. Se Vefpafiano tentafse per fe l’Imperio " fstizolo del perfanaggio grande » 


che può elfere pretenfore del Re- 
| E non occotrerebbe tener conto d'offefe , trattan ofi di gue: lempre lemità di oftaggio al 


rincipe, che di frefco fe ne fia fat- 

p guerra . RO } topadione. 
2° Cobattutodaqueftisefimilidifcorfi,trà lofperare,& il te- Re I cene 
pila Mmeres® preualfein ui da fperaza, né mancò chi credeffè » che P- donatore e radi Logan n, 
7 n . ° v incipe, Pi . 
> amor dll Regina Beremeesl ban asto voltare e dietro. Et ia n 05 ct di fio pet 
— baneaveramite inclinatione il gionane a Bereniee:S mà n6 ba- siro venaco at Regno di ftetco.: È 


, merebbeciòdatoimpedimito a' negocij.; che fe bene pafsò la [ua Lenin ne prc PA s 
_ primagiouètà allegramtte ne piaceri, "fa però più modeflo per ditui « 
Ritorna Sianazura,che per freno de’ comandamenti del Padre. Onde co- pico nd 3 | PERE i 
ln Giu. fleggiatele rixicred'Acaiae d Afiaye la fimiflra del mare, vol» come il fg:iuolo al Padre lirica 

sò verfo Rodi, eC. pros e di là in Soria; effendogli venuto voglia 1° fi può [culare di qualunque cofa 


he non facera verfuail nuouo Pr 
Vifta ui divedercilT&piodi venere Pafia famofo alle genti del pacfes pri: psivilazivi Parra sesti 
‘di @malle foraffiere. Nè fara fnordi propofito'dar conto brewe- P*!!9%" + — Lu. 
în. mensedelprincipio di quella deuotionesdelfito del tépiove della ni perfonaggio grande » figualeè 
_ Formadella Deasdiuerfa da quella, che fi vede in altri [uoghi » oa netuae far conta di ut alora 
Tepiodi 3 \S*ba dalle memorie antiche, come queltempio fi edificato oFctercome di cole m.to minori. 


dal Re devia , quantunque altri veglciso che queftofia ilno- we ti siii ci di, e PURG 


ta modella Dea. Lcpin'one de' moderni è, che da Cmara fia fato mente di ginuani combattuti da dife 


È im ESENTI confiderationi , e rifperri; 
confagrato » eche lift: (pa Dea conceputa nelmare , int deffe mm gogre farà di maggio< forza Paf 


| TN È . 
te‘ serra:mache lafcsenza»e l'arte de gli Arufpici vi fuffe intro= festò deria Iperanza deita (aa giano 
i Rep siate ss00 daria così conmenu richei ‘pofteri dell'vna Di a pos UP " 
Ve dell'altra famiglia «[ffuffere a quella religione» Dapotsper= Pi snimi prademi. è valoroGinon 
3 i e da inpe Regia auanzeffe dbosssie lafiraniera » fa a quella ma amenti, quantunque ardenti, nè 
\6edagala [cienza portataui da forafiueri. Confultafi folimente t:homati dal rune fe cole di sto 
‘ colfacerdote Cinarde. Le Vittime , fecondo che ciafeuno ne fa fi 
| voto; madenong e(fir ®animale maf: bio, dandofi fede certiffi= sure Fani pel pet 
“ma agl'interiori de’ capretti E probibitefparger fanguefopra daria tutte, e nebile, che non 
nine Pedra fagrificandofi folu con pregbi,e puro fuoco fopra gl'alta- fono Bari ra sia piad srpgrnie 
de: << risi10n mai bagnati da pioggiasquantunque fiano allo Scoperto * tutto il gouerno all'hora depenite», 
10 i 11fiimuacro della Dea none di forma bumana ».4 ga a Cole vche ia co’ Pri 
Veneie. contiruato» cheda più largo principio, và fergendo» otti di cage “ queta Vapore nen 
100 glandofiaguifadi piramide ; né fenesà cagione _-—— "90 oglonò dux ioo gi amifitei 
sui 4 Tito dopò baser vedute le vicchezze de' doni Regj> è ma in legreto, e fuon di «Qi, 
7 Paltre cofeyeliei Greci amat ont dell'antichità attr ibmifcono cd Vi fono No SPREA alle 
onimmemorabile vecchiezza » dimandò prima della fra na- pri igionafiii. È 17 ager pt 
vw migazione . Et e{jendogli promeffo ilviaggio, & il mare PYO= acerelcano fornita i 
n03 fagvificete malte vittime, domandò copertamente con o. Lrollie 
i parole, di fefleffo. Seltrato (che così fi chiamauail Sacerdote) come vide gl’interiori de > 
Né imairiuiti cosformi » che moftrauano felicità , e che laDea inclinana à quei gran dfe: : 
dal Qui »rifpondendo per all'bora poche cofes > ordinarie * dumandata amdienza; fegreta, gi 
Scopreti futuri fuccefi.STito tornatofene dalpadre con maggiori fperanzesfà dra Revnee: ò 


fa | deu dp e. e ite Pe (e, e 
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FORISMI, toperconfermare ghi aninn f fpefi delle Pronincie s eideglicfi» 
' ds ferciti, Haneva pefpafianoterminata la guerra contro a’Gizt=:Cofe é, 
L'oflinarione,e la durezza d'animo deimonreffam 0 altrosché l'efovgnatiane di Gier, sifone 
d'vnanatione nel difenderela fua ,. . .., A , 4 
Religione, & iprivilegsi ecollomi firiti!e più per lm netmrast oftinatione di quella pente 
ironia coni prane.e dificuliofa. riofa sebe perche baneffero forzeda refifttne è fido 
forze, & if vato proptio, che hanno Eranocom Pefpafiaro(come s'è desto ) cre degioni effercitate in Seoiti 
de vifeaderfi, guerrasecon Mutiano quertro aunezge alla pace:® mà l'emula- 
‘ Bn rione » edaigloria dell'effercito picivo l'hameua talmente tenute sa 
A A rE Suegliate,® che quanto bam uan dato a pe di valorese difor= a 
cino,& occupatoringuenta , rende Za 7 pericolise le fadi ghestanto a quefie baneua aggionto vigore 
the feme fiano ie micio ipiazi, sl lougo ripofove dapoca sfpcrienza di guerra . Lrano dall'oma 
a folamente ne'prefidi bandase-dall’altrafantise canalli asffiliarisarmates Rò, e ripur 































18, : 3 ; 
Si.come molti trauagli, e pericoli ate tativne grandesancorche da dinerfecarfe .. _ Ascea SZ 
mente dipolo prode valore nes 3. 72 PPafiamo gravguerniere »frmpre innanzi nebmartiant. yu 
gli buominianimofi; pernon efler dell'effercito » a pigliare il fit de gli allo ggiamenti di giore no cha 
gualli daije ulti, i nosdinotte, col confegito » ecolemani » bifogna è pronta”, 
1! Generale d'eflerciri per accuifatfi ‘ocontro alnimice ; vfendo di vi angiare quei che a fo gli si. 
ima di gran Capitano dine «Nr perina amanti ; < »vefitve poco menos che da foliato prinatos 
vohemenié nelladitciplina mil tace Ca di pilo sé lali Inrieiiio 
marchiare dauanti lo iquadione, el. Pali intutro (dewatagli l'anaritia ).d gli antichi Capitani» > - 


MOrgUrel, sienicEt. i oper sli Arutiano all'incontro era fiimato per la fua magnificanza»ptt © È 
edi.moreà quautoè meceflanio; e; le ricchezze» per rutre quelecefe mele quali avalelati pere 
see pur iberestemic de fona prinara.: più atto nel dire» neldfporres nel prouederea 
tenertreppo conto del fuò manpia eperitodelle cofe ciuili» Nobiliffima miflura di Principato»: : 
pt sortite ‘Je(toliviui diferti di ciafcheduno di loro )fifu{Tere folamen= © 
daglialiri foldati, remifihiatele visto. E Quifii pefoalgonerno della Soria, + 


La/vicinenna de' Gouerozrert di toi. quegui della Giudea » erano per la vicinanza delle Prominci&sa “i 
rito nebile,e grande,nece deriamen nad d'accordo tra di loro;finche dopò la mote di Nerone, dex San 
gici) oe tauidie.e geses * pofiigli odi sfi riconciliarono prima col mezzo de gli amici: di- nova 
L'rtite, ela pensa comuneballa è fa. por peropera di Titosprircipale iftrumento di quefta concordia 3 #9 
hs cato sigle dn Bag Filqualesconvtilità reciproca stolfe viale gare» accomodato } 
ai ela > tend dalla fua naturamon meno,che dell'arte S a' colmi di biutia= 
31 fgliuolo di va Jeodtale benno'eto #0 Tribunizi Centurionive gli altrifi oldati baffi,ò per merito sò pe 
dsvo'altro è biftanicà metter pace per licenza, ò per virtàsò per piacer, fecondo lanaturadi ciai. © 
tamen pr, famo sramo cc, V; 
es_Ret grandi che REATI violi 
pigro tana Foo ati A duiabi: 6 Innanziall'arriuo di Tito, * banewano amendue gli cfr oroae, 
(29 ea € PI $ 0° x . Lore » 
cohStestà è Jerciti giurato fedelrà ad Otone per la furia de’ meffaggieri #8 
caiae ata via (come è folito): perla tardità del moto alla guerra ciuile s che di fede 
e , 2 4 dr 
gorio, nen dI mai dei prioni. all’hora per la prima volta, !dopò vna long. x quiete fi prepa»:! È 
eg os eni peter? rnrtliai rana in Gritte.Peroche per altri tempi i moiini principali dele Sia ed: 
bell'agioy eficodoni perciò tenpo. d'armi de’ cittadini tradi toro cominciarone in stalia» e nella 96688 


pr} “ gli mm ifiragne lesi Gallia cole forzed'Occidente E PipeiosCaffio, Bruto, <A 
i e AA tomio,che perterono la guerra ciuile oltre al mare y: 0 in Cere 

imbiieto amori. & #1 felice fines ffendefi in Soria, în Giudea più toflo (.ntiti, chey call 
roche eri i fine nen fi leoî sioiucie PELUTT i Cefari . N on ammutinamenti di Legionis folamente DI di 8 


cemento 3 poco di rottura co’ Partbi s con vario fuecejo ; e nella pr fe 3 


Pr n atri FE guerra ciuile,mzentre erano tutti gli altri pacfiintramaglioy vi | 
Pupi a are pere fù quietiffama pace:e dopò vbbidienza è Galba . Macome s'ine. © 





> 


. tefepois chc darmi feelerate d'Otone : é di p'itellio andanano »* 
depre. 


3h Let 















































Lo LibroIl dell'iîtorie:dì G. Corriclio Tacito. 3797 
ì 2 te rie nr ali A POR PSI di 
ì i premi delPrincipato; & dl orof olamente la neceffrnà de L L'effercito si Guatelia forze dico 
fernive , cominciarono i fo‘duri à rifentirfi,& a confiderare fe mandare s'e di conquittare Paltre 
proprie forze» La Soriaye la Giudea con feste legioni ; vonte,cò Pispaeod e er 
gtannbmerodauffiliarii PEgitto vicinoci due l*cioni,fa Cap - cfoltevarti vedendo , che Hate 
trimanco potenti fono i premi) del+ 


padoèia;it Porosle guarniggioni deli'avmenta; l'Afiase l'altre. vimpecin; & inefi folamente la ne- - 


Prouincie abbondari@ huominie d'orosquanv’]fcle fonvin ‘quei cell, e la pa cn feruità 4 


maris eo il marefteffoficuro,e comodo a preparar la guerra. A i : 
o corthe i G i l'atd 
°° Era noto a'Capitani Pardore de foldutiz ® ma piacque lovo dare deoro e art, quando Pim 


in, A di sv 18, roè folicuatozle fi varo) fare va 
d'afpertare ilfucceffo della guerra de gli altri foldati; © attefo È tacipe durab le, 06 fogliono eon® 
the îventi, & i vencitorinen s’vnifeono mai fedelmente infie= icote» chefi dichistino peralcana 

delle patti, nè parimente perla lo=, 


nie. Néimportarefe vrisellio s cd Otone refeffe Superiore, D 10; nominando il miouo Principe 


henelle prefcerità anco'i Capitani vai 1 dono datordetenninaro;fnche la rom 
P Ye n TNT vailarefifî per co le no fra loio + e enghino arcaica 


fune, pnt Coe tol pc dpi vpsferat W difetti coloro + che fi{ono dichiatati 
© prio dalia guerra, Pa a vittoria abbattato:Dif= pretentor e Co 97: 
s, Li 0653 AA iainete x Ivinti fi mai co 
n "gp rn à tri ano ua vefpafia- vin nori coo ita rt fede 
Ma N, no) e tano pur bora, gli a. trim to prima confcriti trà lo= enza rimanerlor vive le ra net se 
pit tot dfegni. 1 migliori perfernitio della Repablica , molti fti= Asico. F'ieogì Ca fan nelle pro» 
molti dalla dolcezza delle prede, gli altri dalbifognostdi ma= Ro fmangi iusine cai 
niera che tanto î buoni, come i cattini con parî afferto,maper 3 clt'stif afro. E 39. 
o aîuerfi fini defideramano la guerra; >“ ant prete Ai costr soesrnila: 
biliena. 9° Farrono in queflo te laGrecia y & P'Afiavanamente voo vàio vaina perla guerra, e frate 
Ue Aa impaurite dalromore delia venuta di Nerone: 6 peroche effen- RIDE veg pagani ci. 
| do varia lafama dellafua morte,molti fingenano, che fuffe vi- ra tempo di riwotutioni » e di folleò 
ro; e molti lo credemano. Diremonelcorfo dell’iftorizilfuccef- Prepara go 
Sode gli altrise quelche tentafferoè pno fehiano Pontino;d(co= tnper dinerfi rifperti però è perdi. 
Ria Me altri ban detto (vm libertino Italiano, mufico» € i merordì fesenti occafioni i cittadini perauia 
A y ì rita; &1 buoni per (fare ta dul 
do viola (iiche oltra la fomiglianza delia facciay diede credito al» dello Stato loro, Sp il bene della 
Piniganmo)! feonitato da'vna mano di funbise di falli corone ilo incertezza della vot. 
tom promelfe grandi, firmelle iummarese traportaco dalla rempe- "° di vin Pineipe è I Vuigo ache 
eroe e cinoprif con fe alcuni faldizvische partiwano cito credere che fa vuo» 
| WOriento, amendo fatto vecidere gli altrische non vo'ferpac= Li utufetà tono tompre quel È 
Li 


| "tonfentire; è firegliati i mercanti, armò i più vobufli di quegli nutrifconote nouità, e te folleua 
rogu. Jebiami. Tentò con vati artificipdi tivar dalla fua Sifenna Con- jp eterno Qeranza di 
\d'‘tuirionesch: portama le Deftre (fono quefte consrafegni d'amici- Todo della ito pretenté ccella 1 
0 riese Pamoremolezza) nome delPeffercitodi Soria, a'Preto- n sare GIRFIRARIBRE 
ere vieni, Farche Sifenua impanrito; e dubitando di violenza» di atene TERE Io. 
a ‘naftafto fifuggì di quell’fola. Orde s'andawa diiatandoi serroré»fuegliati molti alla riputa» 
_. tr one di quel nomedal defiuerio di cofe nome ye dall'odio dello faro prefente asa 
“9 ‘’Lafortuna diffipò ta fama,quando di giornoimgi andava crefetdo .Hanena dato Gal 












o DaleGatsria,elaParfiba ingonerno a Calpurmo Afprenave, co due galere della guardi 
muto di Mifeno per condurneloseo le quali diedein terra è Cirmo. Non due Dlamalettasi 













galere da partedì Nerone:tlqualesmofrandofi di mala voglia& inuocando li fre 
tà fui foldati. ti prezani thexwoleffero condurlo in Serda,o in Egitto.I Capitani 

ì (foofe pet ingannato) promifero di reaviarne co'lov folati e che dopo pawerlì difpo 

fiùfarebbono ritortati da lisa iene! tutto daro conro ad prenate (i per fee 

l'onié èfpurnata la nati, © vccifo raffui schi èfifuffe. 1ltorpo riguardeuole ne gli.0c; 

i abi: clone come arco perla fierezza de voltofù portato in sanedi Là a Roma. 

»i a 4 ” 












378 Anno 822. di Roma Primo di Otonie. N: 

d FORISM h ro A-Dowe (piena di difcordie » e per le fpeffe mutationi de 

do de Principi indubiofefuffe libera ò licentiofa ) ancor le cofe pie- 

Lo vna Città ripiena di diftordie » e cio/e,fi trattauanocongran commotione.pibio Crifpo * di vic- 
a inbeR pira de trniatad chegze, d'autorità ; e ingegno più toffotrà grandi». per! 
ceuute e isatia'e con gian nio men |yozi,citaua iVAZNZI ci Schato «Anno Faufio,ilquale tene © 
Sh pi di Nerone banenaforto 'ascufatore . © Peroche nel Prin 
Le ricch e i piaz. & il pore cipato di Galba baucuano decretato Ò Padri; che fi vedeffero 
nefono ni gi A lina ia le cavfe degli accufatori È Quifto Senatufconfulro vartamente” n feb 
: atofecondo ) ché il rev era potente» Pò debile sò vali | © 

































Lilre famoto.mà fenza virta nons iaterpret. 
Bono. orto the fa tto Pet Lo, Sudchefafe, tuttavia fi fafteneua «Sera difpofio Gris È 
fpo coltervese ; e co la propria vialenza di far malcapitare l= — — 
cino. È iuendo tira: 0 buo del Ser 
Le fpie del Titano, ancorche nè pa afcufatore di fuofratello » bawendo tirato buona parte del See — 
pan Poi raga *° nato dimandar ia fua condannagione ; fenza che fuffe difefo» a pi 
dimazio ijor delità. ele falle sceute È fentito : mà perîl dontrario appreffo de gh altri ninna cofa — 


fono conafciute forio îl inccctore, sx pri i 
* giomana più al reosche la troppa autorità de accufarore spay ai 
po ts cp aaiene pare 4 che fe gl doucff: dar tempo ; notificareii delitto Fe 
Lelegyi ER prende icuni anque maluoluto,e colpenole » offevuare nondimeno ii co- 
daluitpariicolari, hanno fo:z:,con. 'umefolito d'effete intefo ’ prescalfsro da prima » efendofi dif ad 
Seite ritroso puts ferita ta caufa nou sòche pochi giorni: md fà poi finalmente ca 
condannato Faufto, fe bene non con quell’applavfo della citta» 
Abprifo basti vii colagiona che meritamano i fuoi gattini coflumi;S ricordando» che d'iflef= } 
ifpo haueira à prezzo effercitata la medefima profeffione. 


tanto advna perfana aceufataffin. fo Cri 


he priia fua cau' roceda co MONT . a si Mi 
mode. stone quae da four val d'accufuresdifpiacena nonil gaftigo del delitto,ma l'autore del- v = 
Fg pe e “ tren sn Si cia iii felici ad Otone i principy della Ei 
"pe E querta» cffendifi moffi per luigli eferciti di Dalmatia » e d 
Qua ntunque alot dd colpeuole; & Pannonia . Furono quolti quattro legioni, dell: quali Sine 
ZAURI ioni stertmeniioe wiarono innanzi duomilla fanti Farei par reflanse se POCO riuitò die 
& ammella la fua difeia, e dilcolpa intermallo - la Settimafatta da Galba ydelle vecchie P Yudeci- 900 - 
pa Afnag ice maye la Terzadecimia » e di maggiornome dì tutte » per hauer 
va domati i sibi d'Inghilterra» la Geena H pan È 
Lie lee colreuole i, del basena Nerone accrefciuto riputazione > quendola fcelta per 
medeio det di gie La migliore. onde fa empre è i flo mela ad 10m» 
a eegaro, dle bagcecio di lo pini sce 
ene difpiacere.che egli fia conc molta cer a, ch tl: 

Rene ro tanto più lente: preuenure da’ caualli auffiliari y-e dalle Gea 
ili mincise e 23° x soorti. Hebbe da Roma “ burma mano di foldati stinque coorti guerra 

sia n A itratiri di Pretoriani > e gli ffendardi de canalli co la legione Primas di" e 
pure egliepe: voagiaade impre. e Paiuto vergognofo di due milla Gladiatorî, * quantunque ma _p 
AUG colPorcafione dell’armi cimili, fiano “n ve «dpr Le: 
ee ato invooette: PÒ grani Capitani Fà dato il carico-di quefla gente i 
‘ae 


fid nio Gallo, mandato innanzi con yeftricio Spurinna è pigliar 
indeg o nciimprle più lerine del Pò» da chenon hauenan più luogo i primi confe 
ilbuonduecetto e Arto PET gli » bauendo già Cecina paffate l'Alpi » done fperaua io 
| Ka | poterlofermare nelle Gallie .-Seguitanano la perfona dOto- 
a Kos ‘oto lame [praga i rn eli nti PIRA De 
spaguene Ciuili ono coflretti‘i Jeeoorti Pretovie» egli effautorati del Pt tovio »com gra ni ta 
Segre Tee: raro feldati dell'armata. Kifè viaggio pio da perfona 


+ Iesgpa 
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vi te eee ima vefito di coraz- AFORISMI. 
BIS dans innanzi «/Pinfegne a picdizorrido,fenrz'ornamento ail'id 
sull valenno, CS intero diuerfo datnomo, che correwa da Liri. Slip iva 
iau orslà “suppl Portata 2 principy s$ quel’impr fa ef dat che lo ionesale 4 malfima 
i feridovenita gidinporer:fao, colt armo detmare yé delle na- mente eRendo Frinsipeslì pigli pare 
i co, mag: sE pate italia s fin'alle radici dell’Alpîmaritti= (ole he: come qual fi voglia. 
fortuna. mes Plr tentar le qual'se per affaltar la Prouincia di Narbo- 
—— masbaneua fpedito Capitani Suedio Clemente, Antonio Nowel=! : 
e loy& Emilto Pacenf:. Mà quefti meffo in'catene dall'infolen- colora che vivono cor fotpeno 
- tn A all . 3 3 gente da guerra ne contra 
o Za de'foldati<> Antonio Nonetlo fenza autorità,comandawit' gaciis î forto prou:duti, come con 


sti; iti ;, e tra nimici: patirono difgratie mag= 
folo affolutamente, e conrevtta ambitione Suedio C iemente $ irene lepre pedi 


i bwomo altrettanto kcentiofos che anido dicombattere. Non ticusezza della pases e gaceiati ne”. 
__—° cparewa,che fi cami2(fe per Pitaliazò per luoghis e pacfi noftri 3 mai della guova, È 
È mà come per lici ftr.1nieris e per Città nimichess'abbrucciana.fi 


Ci 45. 
È i i Ifoldsti meli inf la guer 
guallana, fivobbana ogaicofa ; Betanto più sfrenatame ne Ae Pat alone. 


“a î ‘onfide 

__ quanto, che per tutto erano le geat' proneduse »-e fenza fofpet-. fauno, che cola fia nè alloggiamen=. 
Ml ° toalcuno: pieni icampi, aperte le cafe, & i padroni correndo panda pepate 
Di Mario loroincontroco lemogliye co’ figlinoli,erano» fotto la fichurtà: che dishonor fia se qual delittoit 
nos della pacesingamati dalmate della guerra. Gouernana allio= Oi ata aulin 
tove del. pa Alpi marisime Mario Matnro Procuratorezil quale melfo te.e vincere ageuolmente.» © 
, Voet infieme gente (né vi mancana gonentà ) feceforza di cacciar > De 4 pi, 
| me vin. di'confini della Prowincia gli Otoniani . Mà nel primo incon- Utoldati + ‘chie fan bramiofi di facò 
23 pi tro reffarimomortise rotti i Montagnuoli: © come quelli, che cheggiare, quando ne'vinti da loro” 


"i Fi ° è . monritrouano foggetto, ne mate: 
| Stone. raccoki tumu!tuariamente, non riconoftendo campo znè Capi+ ri per robbares iogiiono fatisse lay 


1A 


PB. 45* 


i vino A rg in conto l’honor della vittoria, nè ibdis Pri epenozie > “ner Moe e 
o ‘sima - ai 

| Abine 13 Da quftafattioneirvitati gli Otoniani,voltarono lo {degno contro Albintemelia,poiche 
‘i SI 


i -d nelle battaglie ceffaua Poccafione dellapreda 5 effern'o quei + illani poneri s & armati vile 
| Biatoe mente. Inoltre, che per la lor velocità; e pratica del A né anco fi potenanofar prigioni. 
| Onideco lacalamitadegl'innocenti;fatiaro:ò la loro auariria; fatti anco più odioft dali'ef= 
0. fempiomemovabile della dona Ligo.La qual:vbauendo aguatrato vnfnofigliuolo,e credendo 
|» foldati,che concffo hbaweffe anco nafcolto il denaro, c perciò tormentandola,& interrogando= 
|, Ligo Va dome fuffesmofirando ii ventre: qua s’afconde (rifpofe) nè per nuowi tormentatori, è per 
fan eos Morte, mutò mai la coftanza di quefe generoje parole + 
| Raozi= 14 Da meffaggievi affannati bebbe aunifo Fabio valente, che l'aymata d'Orone s'era fco- 
_ ratio perta fopra la Prou neia di Narbona, gia dichiarata per yitellio: & infieme comparnera 
Dercersigl £ iadori delle Colonie, à dimandar fotcorfo. Ondefpedifubito a quella volta due 
| foccorfo' coorti di Tungri ; quattro commette di cawalli, conturta la caualleria de Treueri -s fotta 
‘da- Ginlio Claffico 3 de’ quali refiò parte nella Colonia di Fregius» acciorhe voltate tuitté le 
,bonefe. forze d camino diterra s non fi deffecommodità all'armata» trowando ilmarlibero y dè 
au. Jpedirpiàprefloilviaggio. Contra queRegenti andarono dodeci cornette di canalli » vna 
—__—‘—’Vfceltadelle coorti 5 co la coorte de’ Liguri ( prefsdio antico di quel luogo). e cinquecento 
| Pitmonijs nonancorraffegnati. Né £indugiù la battaglia > febieratafi inquefta manie» 


Sa ‘ra; vnapartedì quelli dellarmata mefcolati co'paefani , (i moueyano delle colline vici= 
bisgrae 











TERRI 


giemealmrare; nelpianoerài colli, & illito ifoldati Pretoriani : nelmarefie(fo l'armata» 
i coleproreverfo terra » fi diflendena preparata è combattere . 1 vitelliani, che baueua= 
xe Vi mo pochi fanti ; effendo il nerbo loro la canalleria » melfero ne monti vicini gli Alpigia= 
Sister s'e le coorti > in ordinanzafersata» dietro a'canalli. Si fcoprì al nimico confe 
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AFORISMI. ay i pg pigra 
Bian moltabrauura de'yeterani» offifa anco Cupi) 
Nella vittoria tanto i foldari dili- de’Paef. ami fp ratichi nelfrombolare; de qualiy mefc vt VERA 
funsi e di valore quamoivilheco foldati, A tantocoratgiofi, quantoi vili, tusti ardisano il 
ninni timo, e po medef.moper vincere. Aggiorfe terrore ye danno a' già. for= 
quel pet la ficurezza, che già ban: dinati, Dermarmebe li comtestena alle fpalle; talche tolti in. 
no della propria sua: . muzzo da ogni bandas»’eraio tutti tagliati aperzife l'oferti=, LIA 
Trriglior tempo-dì affaltare il nie tà deila notte non baneffe ritenuto l'effertito vittoriofo.».e few. 
mico, è d na piccol. ras s ; ; 
perche fene a ficurese negiieate fato coloro» chefuggiuano. 


e trafeurato de'luoi affari > per il 15 BNéfi quietarono i V'itelliani, ancorche n'bancfferoh. 
profpeso fvcceffo, : : 

































"3 Sea 

9° Ten 
cong muta la peggio sma raccolti di gli aiuti, a/faltarono.i4nimico i 
palialenina ff porta è ganernai Spronifio, c per fucceffo prefpero negligente; & pecife le fenti-. | 
lE mento de gli elTerciti, € bb nelle, forzati gli alloggiamenti ’ meffiro terrore anconell'ar- PAS 
chiara;e perla parte nimica » perche «fe ndo a poco, a poco lofpanento: occupato t2/8 
fenza effer di vallità alfa ni fa mata;fin che ceffa "do p P . p ; 35) p ko 
SELLE lemina nie deine bf) 
tu e ‘a morte . se 

Fi iui fatta grande ager © elia o. 

La moisitadine del cui) fempre è dopò haner per by di serpe rec} iv) serra i 
compagna dell'altrui paure, e fidaa reftarore tutti morti. Nt Pi ga Otomani fenza fargu pt 
Ris E. sr toria s perche quelichetemerariamente baucuanofeguirata "* 
cerca peri usi porsester oct il nimicosnrono vec fi da'cauali» che fecer mm 
affaricaro foneschiamente la gente» di loro fi fu(je pattuita latregua, che di qua larmatas di là 
Dr che qnalaener conse di canlieria noninffie(f ilpacfoi Viliani fene torivono ina | 
oplnione »e fi diano in ene delni. dietro ad Antipoli ( Miunicipio della Gallia Narbon:fe )e egli © 
mico. 


î 9 ‘34 
ani Qelia.Lignyia interiore. son 
Rss Otcniani ad Albenga,gelia. | 
Nelle rino!utioni, ene' follensmene 16. La famadella vittoriadell'armara ritenne per Otone 
ti rtandi divmRegno ,. attendendo 


l'altre 1fole vicine di quel marea da 
li Fringipi, & i perdi i prandi la Corfica la Sardigna » € ine di que l 
a pe plengilbe 6 gati, ma fà quafi perrninare la Corfica sa temerità di Decima Pa- n 
no: nèficopolcono le minori, % BASA Coal mememo ella f' di.q 
in.tempo diquiere farebbono Cario Trocmeatore; pecom Somma nella 
are gravifimi delitr, tenendo chi guerra, & è lui caufa della morte. Peroche odiando egle Oto» 
- STA set e pet ne pensò di fauorir prireliioco le forze de’Corfi 5 aiuto debile, DIA 
Roe cepiocie sunezza alla nce gnando axca glifuffz rinfcito. Onde chiamati i principali dell'= Gil 
t < n . È î n" 
Saliezione, Prati en fer Ifoia ifcuopre loro il difeeno » e fà vecidere Claudio Pirrico fe ni 






[oa Care fin mano del Capitano delle galtre Libarniche» e Quintio Certo Canaliere posa 


con fideratione di quello, che pofla Romano) perche beblbero ardire di c ontradirglia Dalla morte uo 
efTermeglio . 


de quali impauriti gli alrrische erano prefentiseta tracba igno- à ” i 
rante, Poenipugia ftupre Wolfaieni timoresfenza fpere quelche fi faceffero.ì giuraronfe-.- di do 
deltàà Vitellio: Ma volendo Pacariofar di 50: deferi ear n demi) «ffca gare quegli n n 
imi rozi n ichi ilitias » infaffiditi di quella fadiga i » "cominciarono di 
if rita rp dia : fn baoitauzno ari ; piper ni 
mani elie legioni , e che erano tati faccheggiati» e ruinati dall’at- 
PRIN atea drconre, edi caualieria /7'alehe im ir Subito mutato co i 
penfieronon però alta fooperta co laforza ; ‘ma pref: tempo comoda per l'infidie appoftato. dp 
Pacario folonel bagnosignudofenza aiuto, e fenz-alcuno dei PA i 
anco i compagni,portandone le they come di nimici,ad Otone, ® da prlaficna it 
furono premiati; così nè anco furono poi da Vitellio gaftigati; occupati Pon'e. vd 
17; cp ch sii Cofdiviidao porsi rar erre 
mon per faverire pri Otcnesele pitellio:S mala longa pecegli hesesa dif-cfta a fornire sol 
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livichied:fesfenza curarfi del migliore.‘ si tenenia MIE 
inellio la più fiorita parte d’Italia , quanto è trà Alpi won è buona foste di fotditi ta g&l 


prep 
| parte dt © #0 PÒ p effendomi già arriuate le coorti inuiate innanzi da Ce- tc indomita, e feoza eiperienza di , 
5 îc ” ” bi «ut, guerrasperche sépre impetuola vie» 
» ia evna coorte di Pannonia preffo a Cremonase fatti pri- ne contra i comidaméii del Gene. 
la. gioni centocamalli con mille foldati dell'armata trà Piacenza; pic e  RAONIde 
lle dae, e Dania s' Onde » per îfuccelfi non erano i Vitelliani rite- ni ordiat delta uetrto, Be 36 
dei SRO ehe OT, : enerale, che conoice l'umpeto 
" nuti da fiume alcuno al da ripe ? Anzi che P'ifteffo Pò mcitana 1 de luoi foldati nel defiderio d'ufcio 
vianoad paraui, ci i Tranfrenani di maniera sche s paffatolo all'impro- te atta batiaglia.quido non gli pof- 
piste. uifo:forto Piacenza » è preli alcuni > che ardamano a far la fco- Pe saragheoe Farà loca Cor 
I “i | pertamefftrotantofpauentone gli altri che impauriti, e bu- ta;atfiache con qualche cattivo fue» 
0 giardi veferirono eJerui Cecina con tutto Peffercito . pri tire ve A Ria 
(38°. Spurinna s cheguardana Piacenza era molto bencerto, Negli ammatinamenti»e nelle folle. 
" che Cecina non era denuto » e quando pur fî fuffè accoftato, ri- rst Mosa che Resisto 
Drone — foluto di tenere î folditi dentro alle mura , per non dare în pre- diueagano copagpi, della lor teme, 
tt pd da ad va'effercito di Soldati vecthi » tre coorti Pretorie,e mil- habbiano. più Load Mueto 1 
a, lepeteraniconpochitanali. A Ma i foldati sfrendti, e non cosali, ii sie st 
i + : È è x Ò) con a n a 
- Piactea »fiin guerta Lara linfegne , e gli Rendardì fi moffero tone di lor ela "i si A 
contra i id 3v0! zi conti “apità 1 = A'Toldati.& ad alt;a moltitudine 
tra i g9pfinvit svoltando l'arnzi contro al Capitàno, che faceua for por pt pieni eg 


‘ea 3 di ritenerli fprezzando i Centmrioni s & i Tribuni, ché lo- minciano ad hauer ari moye defi de 


x 


; » dira: 7 }3;j_-tio di ridurli ad vbbidu ; 
LL la prad RR gig "St edito ; che EEE a deve elle cinte tifacaa Îa <0l3 
pad fanorloro. ® Fili compagno dell’altrai temerità Spu- palita , quanto mirata al 

cia i SM RTRT ORI, i i fegni;ando.to: ad i 
age pi rima fi OTZITO por fi ngendo di volere il medefîmo 2 a dedicanei che ne Des nidi $ 
per baner più autorità ne confegli, quando fu]fe celfata la fe- potfono venite. E. 59. 
ditione 1 fotdati difubbidieni, i quali 

4 di n 4 alcuna temerità fono cadutria v 

19 Come fiù loro ananti ilfinme,, fopragiognendo già la not- pericolo; per queto ritotnana in fe 
cin ia 0» connerme trincierare gli sari nti. QuePa fadiga înfo> ct quiesamose distrae li patata 

nta» lita a' foldati prbani tolfe loro l'animo di maniera , che tutti foltenamento; e ricevono più vote. 
quei pù vecchi cominciarono a biafimare la lor leggierezza , "e? comandamenti del Generale. 
_ emoftrariltimore, © il tifico, che fi corretta, fe Cecina collef- Poco feruiranno te forzà,® il vatoè 


1 Sercîto cogliefft in quella campagna aperta le loro puche coor- pride. part 


ori. Giapertuttoilcampo fi parlaua con più modeftia, &in- Caphani.. e vogliono in nitto ope» 
__psromertendofii Ce» urioni © i Tribuni lodamano la prowiden- ORME o ti tg 
© gerdelCapitano »che baneffe eletta perficurerza » e Fia rele Barrie perfonaggiò 
|. \pwerra»vna Coloniaricca,e potente. In vltimzo Piflefo Spurin- 00 pla find pintery d'aleue 
| ma»V nontantocolrimprowerar lorò la colpa > quanto col mo- no de' privsr s vumama gli atreca> 
Strarteragioni s Laffaro ini gente a far lafcoperta > 2 riconduffe di Cortina. Me 61. pilone 
gli altri a Piacenza meno alterati, e più vbbidienti ; fortificare Aprire iron 
demuraglie , aggionteni delle d fefe sampliate letorri » proue- tax cole phoGE: WA. comentari di 
i » | «dute, & apparecchiatè noùfolo l’arnii, mà anco Pobbidisiza , Quelle che vano ce 
iT58 î eda difpofrti one d'vbbidire,* (che fola mancò in quella fattione) quantunque fianò fenz'sggranio di 
“0 potendofi contentare delvaloré.' > = Reale Saperi lara chie 
| ®© ‘M@ Ctciha ,. come fe banelfe leffata di là dalbAlpi la” SESIA 
0 emteltàelinfolerza» ra fia coll'eftrcito pe 3 speme etnea 
|. micipalize leColonie 6 attribuiffero afuperbia, ch'egli vfalfe dare andienza a' Togati con 
" Sopranehadi vari tolori, & în babito berbitto cla: ancora, comè fe ‘ne ) 
- \S," ché Lemoglie Salonnina ancorché fenza ingiurta d'alcuno > andaffefopra nobil cor- 
trasòrnatà di parbura .* Cofà naturale d gli buomini di mirar conmal'occhi 1, 
Felicità,in niffruo defiderandofi più la fo riunafcarfa,ch’in colore, the tubi 
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FORISMI — li. CecinapaffatoilPò,tentata pervia di vagionamenti» edi» 
sini il rimirar con malocchio fa, promefte la fede de ‘gli Otoniani, £ del medefimo pisani; 
fr a de vauali.? cor'effo; poiche in vano andarono artorno i monti 7 
qual farà faro prinapio della pace se ite > frange con fre dentro » eLongr 
reale fari la fee che cene rerrore allefpugnatione di Piacenza ; fapendo molto. bene, A. 
peivigchi i quatto (no brite che conforme al fucceffo delle prime imprefe >. s'acquiftam la i 

fine] dl auge di lsogisiao basi riputazione per l'altre. è crd i e Ga 
pio e mona." 21 Aidilprimoginrnopafsò più toffo conimpetosche cona e 
ni s. 6. te difoldati vecchi; accoftatifi alle muraglie Seopertivinconfide= gii» 
Il vuigo fempre viue inclinato dfo rati,©Y aggramati dalciboye dal vino . In quelcombattiù e. 
Sperti per credere il peggio quel nobile Anfiteatrofuore delle mura, jù confumato dal fuo- 
Mentre duta il timore di maggiori co, accefoni ò da gli affalitori » mentre fcagliano Sopra gli affe= 
guai pont fi tentano miss lt Fa diati, lefraccole & i fuochi lauorati » ò da quelli di dentro peri 
quella Città fofper= 



































nelamedefima meftitia per quel, rigettare /e medelime cofe. » 1l vulgodi 
E gup pie ii {AE rofo bebbe opinione,che per fraude delle Colonie vicinervi Fuffa 
D. 67. . portata materia da nutrire ilfuoco,per enulatione, imudraò » 
Qiipdo if nigi e canti q ble, #01 e/fendo intutta Italia machina così capace, come quella i 
dicono più ingiurie, e viiopeni de' Spccedelfe per qualfi voglia cozione poco ne fi tenuto conto ® 
Tor nissic chelor propuie lodi». € pinentro fi dublitana di meggior male; ma affcurate le cofe a 
Sup: giornata i foldati, la pauta. fè ne doleuano » come fe nen baueffero potuto ricenere damo. 
peo praimenip. la Qiage de: ore . Fi ributtato dalPaffalto Cecina Ito deri di 
ue: F. 6 fu 9% Arsa a preparar ne 5, tell n 
i la ziouigi: 4 > sp:telitani 8389" 
pasa. ati fa pren e pIutei si graticci , i gabbioni per accohtarfi coperti co la 24pa) 
ghe Sasil non riuleirgii laprima co, alla muraglia ; e gli Otoniani le pertiche, i mefficci di pietrasò. 
a) cheegliprendee fare, &asa ,. > i lidia ; ; - SE 
gione fi ll'VGsogee: del fato, di piombosò di rame, € rompere ir machine, A atterrare i ni: © 
Peep anifefiamente (enza. mici; da ogni banda flimulati dalia vergegnasdalla gloriayecon © 
dibty de gsm if at * dinerle effortationi effalzandofi di quairvalore delle legioni e © |. 
sus a Di. dell’effercito Germanico; edi là, la riputatione della militia,. 
Frrbana » e delle coorti Pretorie. biafimando quelli la militia di Soldati infingarditi nell'otiose. 
corrotti ne’ giuochi,e ne' teatri,o quefti la barbari. dell'eftreito Mtranicro;lodindo peercavensiti ATE 
aid di loro, e vituperando Otonese p'iteliio ; ° affi più abbondanti di vituperij che di lodi. — 
=2° «A pena venuto il giorno s'empiono le mura di difenfor:, tifplende la campagna d'huo=. © 
mini , e darmi s l'ordinanZaferrata delle legioni > le [quadre fparfe de gli auffitiari 3 fî tirano DA 
faette se faffî allemura pin alte, ele pati marco guardare , ò indebolite dall'antichità fono stato 
affalite dappreffo . Gli Otoniani auientanino di fopra i Pili con piu gagliardo ye menfalla- 
ce colpo s contra le coorti Germaniche » acc:Slate fotto temerariamenteconcanto fierore col. 
corpo ignudo all'rfoloro » facendoftrepito colpercuoterfopra gli bomerì le rotelle. I legioni, © 
nari difefi da” pluei e da graticci fralzzno le muraglie , fanno argini » e cercano Sorzarde 
porti. All'incontroi Pretoriani, banendo a queft'effiaro meffi alle pofle fifi grojfi » e pes, sa 
fanti * confranic grande glielromerfcianofup:s . Talche di puri: che s'erano accofiari ven, © 
Sando parte oppre/f, parte trafitti» meri Morti, olacerati » F ‘acenda la paura tuttania mag T 
giore laffrage» e perciò più cfpramense feriti 4a quelli pelmuro, fî ritirarono dall'affalto sist 
perduto affai diviputarione. E Cecina perilmalnome, e verggna dell Spugnatione ten= v>i a 
data così temerariamente sper nonveftare ne' med-fimi alloggiamenti fehernito & otiefo ruote 
paffato di amono il Pò » prefe ia via verfo Cremona ». Nelparsirfi paffarono da lui Turallio: | 
ale con ‘molti de’ foldari dell'armata 4 Giulio Brigantico con aicumi pochi caualii : que- Alla v 
figo di cauallinatone Bateni» e quegli Primopilare » & amoreuali di Cecina periaco 
è x - 










a la compagniain Gerimama » fa l 
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24 SSpurima intefo il camino pref dal nimico » auniso della A PLS 

È val I | A, 70; 

rd adi Piacenza s e deliecofefeguite, come anco di’dife= pivenrano famofi, & infelichi l90: ; 

sé Pit Cecina y vino Gallo; 1! quale dubitandoa cho quelle phidove tasse) agenti no6t. 
con posbe coorti nov posefferoreliftere all'affedio, & alla braunra Conuien tal'hors ta@rensre Pimgee 


 delPeffercito Cermazie ” È te de'ioldati viaciton j perfofpete 
pira ehe GW 4 era moffo co ba gione Pi ma per to, che preloanimo il cene COL 


— focccrrere Piacenza. Maintefo » che Cecina merafiato ri- nuoui foccorfi. non cangi la 
bmitato, e che andana a Cremona; fi fermò. è Bedriuco; raffre- na della bauaglia. vari 
o bon MALO cOn fadiga D’ardore della legione y che pervoler combat= Gii huoaini dinimo vile, mormo: 
fa nre» pocomantonon vammutneffe» E qua vabugo ma pei lee tato, had 
; Cremona; e verona, A fumofo, &infeiice per due rotte viaiare con tati delitti i loro vÉ» 


deRomani . Fà in quelli giorni combatito. profperamene police prepari nine perc 
ida Martio Macroprejfa è Cremona; il quale cala wiuacità uo giuditio di qualunque cola s che, 
| delfuo cuore, bauxndo al’improuifo tragettati co le barche i #3 Tuc tali vieo'ordimata per vis 


na Gladiatorifopra l'altra rima di Pontppe gli aiuti de V itellia- 


goità 


Gli to Î D 7» ‘ 
(SE hh »ecifi quelliyehe fecer seftarfu ggendofa gli altri.a Cremona; I fette coleenni di 9 O 
È prolpe i quali nonfuronofeguitati da’ vincitori. , per mon dar 0c- L poffino trowaie di Pene der 
9 . ; 22 cuitoni?: Viu o fenza 
Ferri cafione, chefi cambia(je la fortuna » cafo che ilnimico da gen- peria paura delle fcelcratenze cOMe, 
Vitellia se frefcafuffè foccorfo. Iche melffe infofpetto gli Otonianiy mefles e credendo di afficuratfi ina 
n pigiiandormmalaparte ogni tofa » fatta da chi [i voglia : md LR a Prà 
‘ particolarmente» “fecondo che erano d'animo vil» e licen- 1! pareva! È ed prg 
siofi di lingua» facenan tmeti à gara in calunniare divari de- dLIe o ascanliante d'ialcla entrati 
V litti Amo Gallo, Suetonio Paulino» e Mario Celfo: banen- nel “200 Visage ar 
“do Otoue anco a quefti dato il carico delle cofe. > E coloro » dere da qual di fogna ipias CONTRA 
va che fi trouarono alla morte di Galba » infelloniti dalla fcele- gti bnomiai A aero valotofi + 
va SA e daltimore » non céffauano di metter fottofopra ogni 11 Tisanao, che maivagiamente hd 
| doofilo cofa, ;eminando principi) afpriffimi di feditione; bor aila oe-upato FImperio, ha paia dei 
perle ; buoni, dà cred huos 
| feditio. Scoperta con parole fcandalofe » bor fegretamente con lertere sno ball ha cold splerrenetià io 
ni della adOrone. e s/quale, dandofede ad ogni perfona vile » * e te- “itosfe de Qta fempre ttemando 
 faagieo $ f RAE A vien d'incertezza in quello » che 
te ©" mendode'Luoni, confufo » &x irrefiluto neliecefe profpere 3: habbia da fare per Je proipericà 16 
 Dilafo. migliore affai nell'aunerf- 3 finalmente chiamato a fe T' itiano postandofi scalo nell’ auvertità, , 


Mai fuofrarello, * diede è lui la fopraintendenza delle cofe di guer- Agrsn ragione ‘all farti meriteno» 


G 3 : .3 le deilatut di ion fua quell 
Meer Vac Pao, Cel PEEE riv toe cieado farele cole 
ko paffate elicemente. di guerra amminiftrate bene» &im 


fatelo» 24. Tormentana Cecina ilmal fucce(fo delle fue prime pedro fdt nni 
Ei. imprife, xe la perduta riputatione del fuocfjirciro cacciato da governo s pes Vea) folpetni disease 
pr" aura tagliati a pezzi gli auffiliari , x ancor nelle fcara= “9°P conua di lu : 
< » muccie de corridori ,fe bene più fpeffe » che importanti 3 fim® Da neffana cota deue effer più af 
fici raflo inferiore . * Onde s auuicinand: fi Fabio Valesite » tioora Grecale MEI ITOS 
acciockenonfivoltaffe a lui tutta la riputatione dell'argri Yi- fi vada innecchiapdo la fama + sib0 
i pesche telliane, foliccitana con più anidità» che prudenza di rteupe- ttui'ionerehe baucas i nos 
agguato rarda gloria. Fatta vna fcelta de'più valorofi auffiliari» li | cenerate; ie RE dae 
13: pofe inagguato nelle felue à canto allafirada ( Caftoro fichia- è compogabs ipa roite È rifotn@ 
ma illucgo) dodici miglia da Cremona: e mandati umarzi i 34 Pets gato sv 
© camalii per attaccar la fcaramuccia,gli ordinò » che pigli arido che gh alte congli an gelito at 
‘lacarica ».vedeffero di tirar il nimico nell'imbafcata . X pei tor over zare Nella gioniti ve 
Go1 10 te Cesfo de'caualli,pofero dal lato manco la legione Terzade= petra Ii erp i 


7 ne ciò a notitia de gli Otonianiye Paulino prefo il carico defane n waggior peticolo; chè fà ca 


sima, qr<ttpe coorti d'anffiliarire cinquecento camallidal me in dagno dell'sutor di quelle: 














































394 Anno 8:2.diRoma, PrimodiOtone. 


pica tomell'argine della ftradastre coorti Pretorie in ordinanzafirete. 
lo va'effercito benrordinaro pervna 14;C0 alla reffa caminama la legione Primasc8 due coorti dai 
bemtigha fi ol referuate va buo /iliari,e cinquecento camalli.» Haucwano oltre è gent. 

[ara 1genté gagliardaye forte, ri so Dia mel Td “anal ; Li 
loqual fenvà pet acciefcimento di Quel vantaggio più helfucceffd profpero s è quelfoccorfoi 
taBtucedeida tro pepe fignomiilecanallitrà Pretorianise d'aiuto. +» | ul 
comittieconia peggio, Ber 25° Prima sche vattsetaffe la battaglia voltando lefpi 
tone più odo quia, dese Ste elet: aritelliani,Celfosamuertito dell'inganno, icennei fuoi.Eti privee | 
cs0tt ye d. rl'clation. fondate in ras dial rimoltatifi feguitarono temerariamente tanto inanzi CO 


Finerene cusile, de-buoni fucce (lì (0,2hc è poco d poco fs riiraua sche entarono nell’imbefcata ? È 


ll Li 
N 


NHeqnalrpoTon> dependete dal n ‘A Pato 
cafo ; equeti tali fono ratdidi tor peroche dale bande le coorti,dalla frate la legione; e dalle, 
pestati binati) Le vl com de i camalli cò veloce carriera li tolfero inmezo.Suetonio' 
do è faro p.ovieduto che ettà non 6 lino non diede fubito il fe%0 di combatrere alla fantavia» buo 

Viviki seitan voppd ti, 110 di natura tardo,sche amana più levifolution caute con ra 
Niguoria,e procurate ) che ella fucces gionesch= le profpere è cefocomandando » che fi riempiffero 
ce Gagionivehe giltevpni deo. foffi'allargalfe la canipagnase fi lendc[Je l'ordinatza s parene 
precios 3q co ia vidi dogli che affai per tempofi cominci la vittoriasguando altvi fia Ba 
poro doro non temono per dit 4/ieurato di nomperdere © Quell’indugio diede tempo a' vite 
I chi frrdot focco.tert.inà ve. (iaoti di rittrarfi * nelle vione intrigare da tralci ammiticchiatiy | — 
tafione al aimico di porerz'? sbara. î ò î otro 
ghate:tenza perdete: è diminuite la E NCUA felua sciare omde-fatto di nuono tefla;ammazzaro=. | 
es Rd i più avditi de' i Pretorianizriffatoni ferito il (MELE 

que crete coni age #9! PIÙ arditi de'camalli Pretorianizrifatoni ferito Ré Epifi ee 

Memo nica pare, chefi ri Ne Combattendo valorofimente per Otone è { 
mavinote artici (Sita ;iciioglicno 16 <Zl/bora faltarono fuora i fanti Otonianise rotta 
eflertimporie ditridimento iam à 
bedtlre le patti tioa fi Gm cislelno ZA! 


dg Sl 
x” più 


micasmefferò in fuga anco quelli, che verinano per foc- Hi 
tea vai RA IE Taito fund. corrirla:nò hanendo Cecina chiamate turte le coorti infieme," 10088 
Berta iosa (ipa Rollaca ma advnesad vnashe i quella fattione accrebbe affzzi il d for= Chea 
pedine Gentiaie, d' 18 ha- dipe;poiche lofpawento-dî quellische fuggimano, vrtando gli al? 
thai'bih'riceume dat Giu LE the nti sflotiv: per tutto debilifacena piegare ancor loro.Ond? nat= «di 
prg pe) is timori gire voi tumulto ne gli alloggiamenti, querélandofi 4 non effere leo 
dalla forte; + chela ee fatt condor: tuttifarto prigione ilMaffro di Capo Gralio Gra: 
rest ee idno sì fotte ‘agio ro,come fofpertò dî tradimento s per hauér con Otont ilfratello —S 
SOLO! cheio elle Ig teca n Girlio Frontome Tribuno;® carrerato ancoreffo da gli Otoniani. nare 
; difetane di dala us, Perilmedfimofofpetto.Ma fa per tutto rale lo fpanento,? in ea 
di pacs petdita eg ifereta ferdo, quelli, che fuggiuano » &x in quelli , ch’andanano perfoccorfo è pa di 
tere mode, & void gorgo le dell'ordinanzast* innanzi a'riparische dall’vmase l'altra pente S9e 
sità più il nitnico (he qialangue s'hanena percerto s che i farebbe quel giorno disfare — 
dino, rol'effer cagione di grano Cecirtà comtutto i/fto REA Paul tenta N 
simialicii su 1, fattofonare a raccolta. Senfanafi egli d'haner tentato» o 
aftendo da gli alloggian a Egpiee frefchi x non haneffero affalito î' fuoî flratchi della | 
trvonese dal viaggio fenz'alcun foccorfo,quando fuffero fiati rincalciati. Da poebifà fatta — 
buont qnehta ragione del Capitano, e nel vulgo mal'intefada tutti + V6) E 
z TÀ ; dano nb impauri tamto i vitelliani,S quato cheli fece più rimegimo» fato to Ceci vai 
ne dana la:colpa a foldati difpofti più alla feditione che alcòbartere mà ancora co ia ta 
Mag ratioranebizià eriî gionto d Pamia.le quali fin 340 pid ilmimicose defrderefe > 
> I re laviputatione,con più riuérenzase cò più ardime vb bidi Warro pid effedo Fed 
3 prima faro trà loro vnfollenamèto di molta importaza,delgnale,porche nonifi patena intere nere 
répere dell'attioni di Cecina,darò hora còto da capo.Le coorti de’ Batami{qualifepa= Si O 
si ella giterra di Nerone dalla legione Quartadecima nell'avdir in 1mebilrara y intefo il” 


"n 


Morto di Vitellio sbalbiamodetto efferfi accoflate è Fabio pralente nbllt Città de” Lingoni ) sat ni 
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LibroI:.dell’Iftorie di G.Cornelio Tacito, 385 
i; — tentuano grande oppinion di loro ; 4 vantandofi in qualunque AFORISMI 


Intoien: tenda » ci'entraffero delle legioni d'hauer tenuto è freno xi La tuperbiv, e anioganza di wa 
Chad »d’haner levata l’Italia a Nerone ,c che Cedo dicerie aan p. 






È &- inmanloro era polta Ja fortuna di tutta quella guetra., . Gi conduce termine di fprezzare 
è apra: Soldati vndifpettograne a’ Capitani, È. dislcattà vacco@s grandemente 





























88. 
'ingiuriese co le riffe la difciplina militare: alia fuperbia,& ail'iofalanza; sane 
anto poi valente ».*che da quefta uni, corp Ts arie toe 
i enel 4 cre ei i bi P d presi Non può f. seitatone lei } 
bove è LU fopragionta lanuona, chel'armatad’Otone banea “pe duiderto feno tole4 5 
uno able sinto de camalli di Treueri ; è che era attorno a Tun- î ve flo e co ettito ma 
È grir«& alla Gallia Narbomfe ; fottozelo d’aiutare i confede= ja medetima paura del tota du 
ni Der Cecon afiutia A RELA LO il Yolleuate » che sod vegioni Soho dicerie dele 
__' mmitefarebbono fate di granmomento » comando, che vna par- Pr er gag ehe di leggieri 
| rede' Bataniv'andeffe in foccorfo. Di che, dinulgatofinel cam» inno 
| pofentirono difpiacere i compagni; ele legioni faceuano romo- prtcizhgr Sapio ande 
___.—. re»d’cfler priue dell’aiuto di così valorofi foldati: Leuarfi, duiparie » per tifpetto di voaa 
7 comedallabartaglia quei (oldati vecchi ; & intante guer- "9042 I 
| revittoriofi, horcheerano quafià vifta del nimico : P£e Tu Aiocieii de gi'aramodinamenti 
N 5; | sg feruitio della sa Ù Ò to Ù de MPe- rimedij Mfpels pria dani amara | 
| o tacci prontamente li feguirebbono : elaficurez- Prato 
} d i eadila Nfieori ail foftegno ari re ont fuo èa Ita- po onsin te il conotcerei an: 
| dia, non fi dourebbono feuare , come da vn corpo ; quelle Filed dei 5 
i robultilime membra. il Generale , che fiferue di coni 
fin 29 Dicenano queftevofe brauando; ® e come valentecontin- fera venia pig OSIO 
no ciò smandando attornoi littori, a voler reprimere-la feditione, gioni d'adiofi porta moito prudé. 
Mete: affaltano lui flfoigli tirano f2[F, efuogendofî, lofeguitamo gri- {Weta prcede termi irtordin 
o demdo, «b'eghtenena nafiofele freghe delle Gallie > loro di tamupre » e (enca modo inqualuti. 
st priennasGril prezzo delle lor fidighe: Saccheggianoi carriaggi L'iamon eddie dala 
i | ilpadiglione del Generale, * vini ogni cof1; è rufpando per di H. 94 , 
o da suttroco le lancie, co Pili fin'ilprodrio terreno 3 poiche palen- Sala sost: Se RR 
ia te trameftitofi da fchiauò Sera nafccfto eppreffo d'vn Decnrione come ada'Ginò dipendae si gafio 
pot. dicanalii: Allbora Affero paro M-flro di Car po, pole: dsatosper papi Creme dea 
pidoli'@ poro a pocv il tumulto,prefe efpediente di probibira' Cen- pirla paura della cindeltaicosì non 
l'buriontsche non vietteffero guardie, ne fi fonaffero trombe,.c0 le \e paltate colpes accioche non Gare 
ti quali fono chiamati i foldatta gli officij loro:T'alche rftati per--vcchi lolperco di faueschia diffimie 
ciò tutti orioft, attoniti, e guardandofi Poni l'altro T dubbitando xateguere Chuitivolco più cole 
di non effer rimafti fenza gonerno; col filentioycolpentimento,& (090 icsite a' foldattsche a” Capita. 
i invitimo co pricvhi ye co le lagrime s domandawano perdono . ; 
| Bid fcope»tofi pslente viuo firor d'ogni fperanza sin quell’habito vile 3 e piangendo, citò fi 
| "bito Pallegrezza.la pietà, laviuerenza 1 e tutti lieti ( © come è ilvulgo inogni fuo affetto 
ne fenza modo) lodendoto , e vallegrandofi 3 circondato dall'Aquile , e dall'i;fegne lo portano 
VmebTribunale. Egli con vule temperamento , * fenza domandar il gafligo d'alcuno , e per 
dns re ano mai più fofpetto col diffimulare, li riprefe con poche parole sJapendo mol- 
‘3! che nelle guerve ciuilié conceduto molto più a Soldati. sche a’ Capitani. ‘| <> 
i 30  Nelfar degli alloggiamenti preffo a Panta s’hebbe nuona della rotta di Cecina : 
| lente fi quafipertinonarfi la fecisione,come fe per fraudese per gli alloggiamenti di vr 
ami rointernenuti a quella fattione . Senza pigliarvipofo»fenz'afpettar ilCapitano > camin 
» innanzi all'infegne» facendo fretta d gli Alfieri sconfurîa grande vanno ad vnirfi con 


































































spl hi Sii 
ima Primo dilOtone: "A 
1082: di Roma Pri alente 5 dolendofi ted 
è ‘Anno8: ‘ ‘aimmal concetto y intere de Lada e) 
336 na , metcui campo er. sì pochi alle forze tarli ei. 
MFOR Le Mil. ; E pale fe rt Soldi 
enzo el ftp pi di feruina daro Piga it foldari per non que fifa magg ià 
ne Gi mantenne duomo di valore de? fopragi bbattuti | Quancungu » e d'atffi- tin» 
Sese nh ui Fscome codardo già banendoi doppi pi core de fade = 
vo B. 97. ‘RPG E le forzedi valente | in Cetina il favore t° più di ° Sa 
teanza de' nege ali fono MONS linaua nondimenò ‘ale schelo rendena F dana. A wi 
Oper che i mind rinuidie ye asia la bengnità coni ‘a, e per na certa gratia? Va igpetda 
sfepgane Sert tres 0 vira» e pèr fà otteggiando pitt 
ara rudenza fatà Eri n 
ione, il nimico pi e da OrCO; 4 VERO 
SRI elem cone bo rc tim ae pepe ie 
Elma tata da ipo» ina pri e tn ;C di che afine: 
da varierà anice che ga ir deuano all’yti è i vilupe ilcampo largo "È cor 
orale uri a petto di perdono » wewano è \ di 
fyo gp tetra 9 6 enza r ifpe agri sfè bene | 
merde sitio nego, dpi; nh i ciafeuno di loro,nella quale © 
alfincpeche polis «ke sbbo. poter dire contra vitiul mare id csf esercita di 
la morte fa pastenios® eulato reramete în: 7.9 ey'ite 0 
Polo Orow acqui imacrgia; 
dl delnto 











imegbittefi di W'itellionehi le. vamga 
i agixi piaceri neghittofi cua affai n: 
100. farà autto gli agii pia erfo delquale accrefe ‘poreua pi 
anco da’ itoi po. MANCOfp dentifime d’Otone io di Galla; done pid inel- to 
femprt temete manco So po libidini ar, : Podio» Phomicidio di ipio alla querra. ina “ 
pui che Fic an pemebivenn Dif 9 alal big hira fe Agi miete 
cioche tO. n l imputa vele inasido eco lago h v riputato dannof 6. 
shin age nere ne ran lio cd eo amiche co udite Sb edi dii 
nelle cole gue ceca ico p.me col luffo,e fontefi le gent vw anete leforze.E con 
slo gialio di e costi ada Rrpntia cGaagiencì var agere ie bea CE 
col difcore sà hi era in longosò è 
SIAE fulando Che ef Gispa zie compa 
È {fefl'ore de ves fultan ‘ jo Paulîno iero di quer ti is «i 
DES Paginas sim fc corde pr i 
x 0 € : e Si 1 4% “= tà ° su 
ques 1a i pra grandi levo è dergiudicia srl svatr AR afferisce nè ha- È 
pa have È, imico 3 i € e DÒ 
Lg pre “og: feed che CREDIT: di Mereto: peroche sione pai è. 
peli Pregare Lote TA te forze, alle Spa nte abbandonar le 1 mpeft* 
doc lono pel ar gun sorio uer mo non. gli era e(pedien inquieti, non rompef- "i 
“Bl'lde goa la ialadiinione ic fofpette, ciothe quelle i tolderi dlachilterra fore > RR 
Aamnenagte È o è gagliacdì nel Reno ptt banda. 1 mi x hauer poche ar pr 
“primo ocio (i ine € feto da.q e dal mare: le pets timore pra i 
Rep peri fit pe da regina di-Marboma enna i di là dal. Pò chi 
aa fee gortie la pei Sha rotta riceuuta je Ù perizia state 
Hcapo dcitimpeno vena conte» dallAlpi (enza aiuto di mare » Rem pp Lire are 
Leo 219 padoni i den inline Van epimess le gii ei 
mimi perche vede i TA see RIO ridi dra l'elsercito nata nil Si 
sli di i Fapproba QUAI eoi * fi mantener fer» che ha "del pofe5i e diet AI 
qu (cheè lamiglior Soldate tatione-del partes oeedlon TE, 
“ n‘É (i i (cheè lamig naò tolerarela mu * coltirarfiintong nta Si n rsegi 
-ficuoli de'G ali fave, non dra impeto ia seria ener » 
Te ell’aere;. fono fuanite, natia. Oriente lose mb 
ch rio riti agi nomi n 
ap dllimptio Sena 
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- Bgfaadombrati; le ricchezz= publiche sile prinate»» scettro an 
oro; nelle difcordie ciuili di più s i to, e:eo ld 

deb ferro: ‘i foldari afluefatti ‘all'Italia daria Geom oa Mes so 
i» Hauere perriparo il Pò, ele città ben munite SAL, bt 
glie; ced’huomini: delle quali, che niuna fia per pu del ferto» © totti ola. 
) ed nimico, già effer prouato co la difefa di Piacen- paiono ic ria 9 
ue ria i la asi douendo tri. pochi -4/.;0. Ù ipa pe, 
©. 1 giomniartiuarè la legione Quartadecima tanto famofa, Batti. tae ne 
colle genti di Mefia : &all'hora poterli di nuouo tor: delta poca cipstenza SERRE 
| piacendola battaglia, co le forze crefciatercome colora che non Veda ragichi bi. 
ì %; x *« (tanti , douepollano fondare il lor 

ivo lo rimettono alla 


at | 
i 25 pon pd mino pei Celfo, i rt Gioni fotte È scalls tonidènzà- 
4 cheera in etto i di vrima ca- dina è econsì fatta f(peranza vo. 
) e: ) per intendere ilvotofuo» dor bl ar eso piazza dic 
hi il medefimo:. Bid e/Jendo Otone inclinato al combattere s ilfra> gii 080 strri fondi 7 da 
ue eso Asta ni ‘Pretorio * follecitranano 3 aciladataciane del ti prata 
© come imperitizatroftando "© che lafortwia»gli Dei, Gio e nil Blmente chi. non di 
ì med'Otonesfi come fanorinoro ifuo donne sar fauorireb» vada at; sterili 
bono anco i fucceffi > Pi paffando alPadulationi » accioche nif- Quando va edliialie e ved -,ché per 
.. fino «di dire incontravio . Stabilitofi dunque il partito di inclinatione se pet votoatà del tria. 
| combiactere sfî trattò po',fe fuffe meglio, che PImperadore in- pei diga Ii gpafigno peggiatao 
verueniffe al fatto d'arme, òfenefteffeda parte: I medefimi chefi effeguite ‘quanabg»i v6cd: 
0 amtoridelconf. glio peggiere ( ® non contradicendo Paulino,nè fasci co pa ché polia Ga stelo 
Celfo per non pdrere di-volerefporr: al pericolo il Principe) lo ta alla mbderaticae fina da lat. 
forzarono è vitirarfi in Brifelle ». douetolto dal rifchio della Direleriatcatigli persia faiio prò 
; batt agliasfi riferbaff® alla fomma dell cofe + Fù quefloitpri- cedono carrai uccelli , &11 princi. 
modìschesff. ffela fartione Otoniana ; S peroche partendo con Figline bf ae di 
nia valorofe mano'delle coorti Pretorianedalle lancefpez= buomini pradenri , per dedla A gl 
ll garesedecanal'i; s'era tolto? animo è quelli, che reffanano ; IG ARIRR Co IRA FIECORRIA 
o maffinieefendo i Capitani fofperti,&* Oronesin cui folo ifoldati Quanto per riti è battaglia Capra 
0 confidauaro » poicheegli d lor folicredevas banena laffato in due Ci pi haAd frlas VDR) tea 
las > dubbio Pautorra loro, il comando . configlia ben colui.i! quit y it 
“pe Bali Faue que cofe nie peri a'Vitelliani, 8 cfendoci (co- preencesi Vocieati pet confer. 
o mevausienenèlleguerre cinili) di continuo gentesche paffana di ea pane de 
i quayedì la: e lefpie per poter fapere se distale diete cofè » tor da atrio arte se 
non occultauano arco le loro. Stauanofermi ;X 5 attenti all' dinerio queta Ca > migliorer e fi 
| occafione Cecinase palentespoichesil nimico volena fîioccamen- mese pet combaucte boo hi" è chi 
tenda vbbidienza e fia fedele.come 


svn Pertinaresafpettando(che è parte di prudenza)l'altrui pazzia : canu: È 
«fo bamendointanto Hntaiara vr Aria di volere paffa- Sete Regi bg meet ne 
"è re ilPò contra” Gladiatori,cheerano sù l'altra rimaye perche È vane gierte Gioi stbreì fangolte 
Soldati no ficfcro otiafi.le barche collegate trà loro con gagliar- edile de’aimici,perie aeales pr laito, 
detrani s'eddrizzanano contra la corrente delfinme » gittate di ®* P"00 at ri 
. i èresche teneffero per tritto benfermo il ponte: bamenda Le fpie per fapere ne gli eferciti gli 
0° Vaffati perciò leati i canapi d'effè; pan nella crefcente del fiu- Votate papa ine volte difconto- 
> ‘Salzaffero parimente anco barche fenza difordinarfi i K- 9 PE 
di akponie vuatorre condotta fopral’vItimo vafcello » Ept balocdiggin: e pizzalie 
in 498 d'onde co le macchine (veneffe ilnimico lontano » sìnan fà male il Genezale,che afpet- 
"36 Menecmo amogi toi paimentefabricata vua i“ Parade i 
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/ "ao son Piane. Gm: Pompeio * nonmrigliore $ A mà eF0RISMI. 


































alte “ ? A. 1 
sg spa SR dipoi sè contefò mai d'altro; che del Privicipa- $i può molto ben diede; che il ge. 
É bet {Un pofarono Farmi imFarfoglia, e ne'eampi Filippidi le nerateril quat fepi, e difefe i) no 











° i è - A sug 
degl Asm cirvadinis woncl- gli effererti di Otoney e di fa vintohi: | fue ger Pure 1) medi 
pritellio fupferofponiumezniente p rdifmettere la guerra. La morcheil nim coreritanveggiare» 


“Aia Den nith ° x blica. la fue 
” are delli Dei, che tirò quelli, la medrfima rabbia de (pci ic + 
0° 


uil ID acri , ) 1 
gr — gliieomeind > lemede(ime caufe delle fceleratezze li tenne im; | sovorerza dei rcamento dts 
1 dfrordia > EE fe fi fono poi tosì prefto tergiinate le guerre, ssimo ne pietenfori dell Imperto > 
n qiaft come ivi f:! colpo laviltà de'Principi n'éfrara cagio- è Ggtone. chete querre Giuli ff 
mici ae di è Mc. val ano in vna fofa battagha. 
de: ne.Ma troppo mi fono laffato trafportare dalla confideratione s ©. 134, "WI 
__ de’vecchise de nnonicofiumi ; torniamo hora alnofiro ordine . NER"eM:rcic vao fuol'hauere l'ho: 
lena natia 4 a ," note del catico, e l'altro itpoter dî 
39° PartitoOtone per Brifelie » reftò al fratello Titiano il quello, contequandofi danno ad 
titolo; S'è l'honoranza dell'imperio; l'autorita è e l'amemsini- e Sappiate a “itmolo nella 
Sratiohe a Protu!o Prefetto de'Preroriani.D Celfo , e Paulî= gaetra per contultore. Lib. 6. de gli 
poi, om e[fento cbi fi valeffè della lor prudenza; ferniuano per 19 MPriop: ie 
i n egereimpittati de gli errori de gli altri. IT'ribuni, & i Cemtu- 1Capitani di fama, e di prudenza, 
riomiflanano Sofpefis vedendo; che, difprezzati i migliori, fola, CRINZIANII son E Dione 
ig «dei peggiori fitenena conta. E 1 foldati voluntorofi ; ma che «i lot eni io ne CINE 
‘“DoleWam però più tofto interpretare s che effegnire icomanda- 29 ii carico deli attroi colpe» —— 


i ii loro di tirar pr innanzi gli allog= E. 126. 
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RISO1o giamenti è quattro miglia preffo è Bedriaco'} Fcontanta poca Sco efteao hei pls combatte 
Rradtri. priidenzasehe; fe ben èra di primanerase con tanti fitimi attor- co! nimico,confite nella confidene, 
i prio nofipatiuanoniimeno d’acqua . Iui fi trattò del venire è gior- vogtiaga' per mezzo di etto più to. 
N mata facendone tuttania iftanza con lettere Otone:ma i fo.dati 80 dep gg contea meri; sh. 
| domandanano,che PImperadbre vi fi trouaffe ; emoltische fi fa- Cspiani + % 

| ceffervenire le genti di là dalPò. SNefrpuò hora giudicare Sig ira ds 
quel chefuffeftatomegtio bawer fatto è comefipuò dire che il rit A no rtAti Ro vasi 
Juni peggiofà quebehefi fece Mia i. pitti i vaio puma Hg) sponda di pelenia 
I) Si n ve:a i nel pacie;ps- 

go Si moffero,* non come per entrare im battaglia ; m? come tifca mancamento dueque. si 
| permarciare in gherra conîro'alnimico lontano fedici migl a» re svinfetici faccefli di Laos 
ot: dowe il Pò, e Adda fimefeclano infieme : Reclamando Celfose fi può ‘così ben adinmiare» : quit fao 
o Pawlino,che f foldati, Pracchi dal viaggio » e carichi di bagaglie Sorta di quela ipa 
Di @'nimici;i quali trowandofifpeditise col camino fo: tono dauanti i: conse che fia data 
quattro mi; n i ebeo perduta l'occajione di com ESRSIoa AueNoche fh pelo; di he 

nes OStterli,! d'affaltarli d fordinati,e sbandati sò veramente oc- Preti dg pas Len) 
| cupatì ncierarfi.T'itiamo;e Procwlo,* nonfapendo rifpon- è f.rbattaglia » dal tondurto A (AE 

dd rici A tag À 

dertalleragioni sfr'valeuano dell'autorità, edell’ordine dato gacuaatnimico. i ut US 
1 dalPImperadore; da cui era pur all'hora venuto ilcorriere Ni on viè il migi jar tedio per dit» 
___mtida ton terribili comandamenti , che per ogni modo fi tentaffe tive i Veri eng can 

1 la fortuna 3 © dolendofi della viltà de'capitani ; M tormentato cupsto ati ponte, € Sustificare. 
—— dalbalpettare,&® impatiente nelle fperanze. | © © © 1 Campo o < 


> Site ia ” di Ù : Ki atta : 
liga I PAN di : et 0 tGeneralidi poca pridenza, quam 
030"B da ATE 05 i risata dee. redian dalle ra 


ae neflecurione illor defider i el’autorità;portaad le 
aLe ae queen iL ior dida di regliane dA manine nr PIERA NPA IE 
ARR D+ EI pig MAIA prat peo) o rg ti 
si che n agio, e alla lunghezza a fperanza , e ciol dare Il 
it TSE ag pertath Venise da atrio, che dalla feti fo) Mie Pe AO i Pa 
0 1 Mir fi perda dilatiane delle cofè, ejnan poret foffrire la. delle fperanze di alcuna pre» 
«sq sno ppaditioni alla prudenza; e cagione, che.non riefca quello; € €. de 
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p È ref lrn i iamenti : ne’ qua- ABORISMI. 
| Wedio li ® [a paura feonfiderata diede in preda all'ira de? foldati ye- i, dee. 
Ace. dio Aquila Legato della legione Terzadecima : peroche entra- Nelle gran paure l.mpre manca lay 
| colo d'..t0a’ ripari, che era ancor buon pezzo di giorno »glifù attorno PP dlgetagiti taiigt mi 
> See pn mano drfeditiofi è edifugaftri , né s'aftennero dalle villa- giamei ari legop.di piglia: baodo 
%;  fuoi fol- nie» edalle mani, chiamandolo vile, e traditore, non per alcuno ne 4 ” B, 139. . | 
: ì--- al fuo demerito ,® ma (come è cofume delvulgo) per rinfacciar rapito ent de mp oto 
age Sempre a gli altrò î difetti propréj - ATitianos Ga Celfogio- odia te infedeltà:xhe sb mtnipnienra 
nio Gal. #Ò l’arrimarni di notre , effendo già mef]e le guardie » placati i possa A anici procurano (a ciò i 
lo. foldati,iquali Amio Gallo col confeglio, co’ prieghi » coll'au- PRATO 
|. rorità banena perftafi a non volere sf opra il dannoricenuto nel vi, ser, Mon, ; 
|. fatto d'arme , accrefcere la crudeltà d'ammazzarfi trà loro: è n'allegiaicato, & va dirt 
___ «hbefuffefimita la guerra, ò chevoglinotentavla di uuono, Cera fanno della lor laprin DEL g6 gi 
| viicorimedio a' venti; loffarevniti «Gli altri perduti d'anic oso TRA RA 
; esa mio tatti, folo i Pretoriani fremenano » chesper tradimento » ra vitoria è và ea nadia 
treroria MON pervalore erano ftati fuperati; che i Vitelliani hane- ciera motto forte + per difendere 1 
mi d*o- vano hauutala vittoria fanguinofa, rotca la lot caualle- "'"e"o" - 
























i e a . e di SL ” E. 14 . 

Roms n° ria; tolta vn'Aquila della legione, chea loro erano rinìa- Ezliè molto miferab.le Ja gloria dî 
4 A è A ALE LIS N “3: d.tpy vavinecito Ue g Ciuili 

SI animo ftiancorai foldati, che haneua feco Otone dia dal PÒ.» ehe in quelle hà da su.ar le nitido 


sd e sa arfituttauia le legioni di Mefia, srimafta: buona, è pianger la molta de' foci amici, è 
Da dell’effercito a Bedriaco,non efser già fuperati que- îosi SOLE MNNivelide he Lie sie: 



















T7 itisîqualitarti , occorrendo moriranno honoratamente b's ds piangere di qualche cofa. 
Ad Sx Simi inmano. Con tali penfierì event hor auui- RRZOSI ALI De 
bitîs erano nell’vltima difperatione, più prefto dall’ira s che dal #, e faentora grande è quella 
Mmtiirefpeenati. 1: SERIE Gioi done LEA 
4$° Ma i-Capitani del’effercito vitelliano » fermatifi cinque ‘esraote di dene molto dubbiole . 
miglia preffo d Bedriaco, nò bebbero ardir di tentar il di med:- Gi 146, 
fimo ghi alloggiamenti:fperanio » che fuffero perdarfi wolonta- t3 vera fapienza né: pericoli gran: 
o “ riamiente « Ondetronandofi fenza'bagaglie,»feiti folo per com- virrore ; vid hauér fitta fa fua cifo. 
be battere»? nonfecero quella notre altro riparodi quel che dana snello SEAN prete Be 
nieni. lorolarme;e laviputatione della vittoria .. Ildi feguente » di- MO Ms: ? 
| chiavatogli Otoniani l'animo loroseffendolî quei più feroci mu- rapito ipo cin ta pri 
pis tati di propofito mandarono gl'Ambafciadori Né i Capitani ° i 
see fia Vitelliani fierono fofps(î a concedere la pace : fe bene » effendo coloro, che sriccaltino ad alcune 
d due ef flati.trattenuti alquanto gl Ambafciadori» prefer fofpetto gli insempo pe. iui travagliato, fenza 
N° Otonianision (apendo.fe [haueffero impetrata.. Mà rimandata che coîui:che logi ampie ten 
poi IAmbafciaria, datoatutti ilcommertio,i venti,5 i ven- Pi daltzone, fità, € corre dietto al- 
citori co le lagrime a gli occhi,Econ miferabile allegrezza ma- '*""8: della foicina protpera. 
lediuano l’infelicità dell’armi ciwli. Sotto i medelîmi padiglio- 
 micurauanoleferitechide' fratelli s chi degli amici s s atutti dubbiofa Ja fperanza, &ril 
a premio, mà certa lamorte, Gilpianto; niunov'era così prinilegiato dalmale , che non fî' 
doleffe della morte di qualchuno . Fà cercato »&y abbruciato col folito bonore il corpo d’Orfi=. 
dei div Legato. Alcuni pochi furono fepulti da gli amici, il reffante delvulgo rimafe fopra terrà. 
"46 Stara afpertandoOtone © francamente ; e ben rifoluto , l'ausifo dellà giornota. 8 Pyi=. 
- malafama, poi quelli ych'erano fuggiti dalfatto d'arme diérono la nuona certa della rotta. 
‘L'ardorede' oldati non afpettò la voce dell'Imperadore : mà elli fleffi furono primi a pre- 
garlo» che faceffe buon'animo ; ricordandogii » che nonmancano forze da rinowar la guer= 






— rase lorjîù che nai pronti a fopportare,co a tentare ogni cofa.! Nè eva quella aduilazione, 
- È vi43 . 3 mo 
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arorRUSM I A mofîrandofitwtti veramente malumerofi,:c pieni d' 
e d'oncerto farore» neldefsderar. Vahaitagliio, ey ui. 


Le dimo | per “1a fattore» Fortuna della facrione» daga Wei: 
e 
CAME DIO. ao pet proprio bia demaniz equer ida preffo cal part dii pra 


peto» & ardore di chi hà tatro la mente: ‘Plotio-Feriho : ‘Co, dre tea pai lo 

tigpa vedo iiao Fiere Capo, "n presa re MA SRI mr N reggio cati 

merito « S Efser 

Gan, Grazia E ina atanino lerares) che faggir l'annertità, 2 D po {sara 
SIE di Geale, che sb. valorofì fur»faccia allà fortuna» d tipridi, &i 

1a on 


habbia ben (eruttospoiche non r'olo rarfineltimore.: Trà quefte parole » fecondo che dr pi 
PNR, Cacori i lafca trnepoloni ‘ganalatefia dla tenema immobile» così feguinal VT 


tdi SRI @ igemito: Né folamente i Pretoriani foldati p f i 
avi i m@AMO  tibr0bne de ; mà quelli ancora». 5 TRONI MIA nai 
Egli è "I apimo, foffrire v°evMefia 3 promeetrcneno.la mecefima:toftanza nelD'elfercitoy sa 
po pae its ip Iipe er Poco adiétro dando nuowa» che ce legioni eranagià. 

rato di'qui ca in Aquilvia\ldidianitra, cbemiun pirà iniiicerenani ran 


Giihuomini pett 4 ‘galbrofi pera rebbbrimelfaiapiedi dna sevribil guerra y Sanguinofa se perim. 


conttala fortuna fi minteagono «e cofpfit mommeno a’ vincitori s che a’ venti. Evie» | 4 
o Ampi ir; 9 pg scio a 
la di to’ LA 
Leo grata pet, el L'efporre a. nuovi ‘tilichi quefto quela 
« dell'B:Jl Aforsimg 100 


Pie 


oftro :(@/fe). equelto valore» E è troppo. gear ai P 
i, bit ge lamia.rita. !Quanco più mi date occafione! di, fpe Osoot 
Tipppo gran pebuo è delta vita di rates» formi pracefse di viueré, tanto. più fifa. ame; bel» 
alguno eiella delbi cllectoniet: 1a, ceqdefiderabilela morte.» € Ci.fiano. la Fortunam & 
SUEDEEET io cimentatil'va'altro; non fi î computi il tempo Sì più 
Chi hà ad nina È della fonba » difticil» ‘ colavè‘tempetarfi da quella. felicità » che t 
hà paga razione di fi lattene, don, penfi. hon hager a godere. iongamente . Vitellio. 6 
caprese; ee; miriciò la guerra ciuile ; e di là è venuta l'occalione di 
Tpcidea au o srt (70 comnmbatrere del Principato; ma farà l'efsempio. di'non,_ 
Egli è più qc che alti fi combattere più d'ina volta» Hi Da quelto facciano» 
mmoderi nella grandezza, e nella, gildicio d'Otone i polteri. Godafi' Vitellio il fratellos! 
lepre pe E la-Moglie » i figliuoli ! a me nè vendetta, nè conforti» 
Msn ferma è, bifognino . Hauranno. gh: altri tenuto: più lungamen=: 
sir Vai inomini tè lmperio”,_ *: miapniuno l'hard Jafsato» più cortagei ., 
figo pet Patto incanti giolamente.. ‘Pattirò io) Chedi nuono:yada:male tansì >. 
ci f quali pei mezzo di spet tà giouchtù' Rontaha 3 e fi togliono alla Republica ef * 
aequ fiano PERE tao Atma + mule (EPCiti ‘così Waforofi è Venga méco il voltro: buoti'ani»i. 
raga mo, come pronti a’ morir pet me; ma'reftate voi:via. 
NI «wi, elieti) ne'ritardiamo più ; io la voftrafalurep ie L 
ben compotioè Vsdimo di voi la coltanzà mia. * E parte di viltd-il parlar: molto! . 
et dn del fine; fia a voi fegno efficace della imia vil 
Piva nio M'ché di o" ion mi “E prop i co 
ce: rei Dei mini ’ ii colui, x 
che che soit ent men tario “ PA dita , di DICE vazione 
Ri > sito " pétto qlifto, confine all'età) Gralgrata ici I 


Paiare sacriiie ram 
m iano: nia È da Ba ine mat 


Mic ig ra uaar chi dti ea gara) iaia perciche bam fopra dll Ai 


















Libroti: dell’I@érie di G.Corntlio Tacito. 
ttoglì comolta piacenolezza gli effortasta all'andar pre- 
accio rino non'inafpriffero Pomino del venci- 
; monendorgiomanicol'ancorità i vecchi cole preghie-. Cotsiebeè psc 

E (iii net perlato, &intrepido ©. andana Te, pain 
è fiordi tem po de’ Suoi. Comandi, chefi ftegao 
prti a chi parte } fa abbrnciarde letteres&à certe. 
bo affertncfi verfo di luis è troppo ingiuriofi. 
‘ibuifce denari pa rogmente » non comento= Segliono perfuadere, co! ‘giouani des 
“Palco poi è confolare Pica Corceiano figlinolo. 
ima barba, impaurito, edolente slo 
sara ttoye biufivtando iltimore + D Sarà forfe gli oh 
pete d'animo così fp: 
LIuî confertavattitralla fua famegliamno gliene fia 
Avo per tender hota quelta gratia ? ‘col’hauer folleci. tubi: > rar 
Ro iii fatto Pc tnole dalla clemionzigisi verte 1, principe, ché da Fenteataal 

evo nov Niell'vititna difperatione. 
De cito fuo dominava battaglia , hauewacondo- 
sia delli Républica Pvitimo calo ®Contens m 
pali fnafama,della nobiltà 4equ 


AF:0 RI SM La 


di luise ha aly L'alto necef. 
frà fi sitibulica quello, che egli fan 


-B. 
Iperfodag:i grandi nelle cole» che 
vono fervirti dell’ stico ecu’ ves 
SA i © sdast nel Prio/ 
, matmenato da'la fortuna vil 
cerato, ch'i m guiderdone d' n prcirtaza piacevolezza ne volta», fi» 


curezza ne'fuoi ragionamentize raf. 
frenarle action fuor di tempo des 


ma mentre; feto del fuo nimico, suanti 












sehie ha: di (uo effiereltone 
ua ante apprefio di luis affia» 

rit paceuolmente verfor las 
ro uf eis orunede appreflo i pa 
peri granlode, pevmonibavervola» 
arte a salon pe volo Tad Re. 


iftataa'itrol'polte 
î Ctaudij i Seri » ché Rabbia: trasfe- | 
pe ) uan “Però ‘éol» ani 

PRECAR REI Be a’ Videre F nt tro; 
sù anco foorda\doli affatto ; d'hante 










di 
n autoto* ora È tono Hi dpi 
ci anytani G'acquifò nome, e fama 
a'faoi navus nobiltà, metcen- 


ini inella ta pei at 
chia- 






> netta (ua cafà le “aqua pr pe 
miglie ) 


Si pani abefe va pote diri ni pri 
si cado draif sp Ia 3 de ore mosto pet 
È e mindcci diro la io LORIA ; VE pblegfe via Reg 
in nate Line 


Par ri del i gli = È done 


» Ghini ‘intrudeliti partito 
e dee rano affedi ato. in cafa 2. Onde egli do 


enni Mato n 








didati . BOVÎ pa AA editione > se indtofene Sha 


No 
P ale fn) pin LIRA PVI fisoge tan 


det eno Ara 
à arca citi 











LEROCA, HA Ur paia tai 
jo, RA seo cri SET capo: Tanto tento Rol 
artiti gli amici , pafsò la notte quittamente 
eee AR sno Jenza fanno. Alloftontar 
Uferia. Alsemitodel'motibahdo pil 10 ddl0gu 
e referto debiti 


uTORO iofollecitatii fi 
po ET nat 






Ta rtore fegantidi mo vai 

anche fra fuoi vimici merita 

feguilce bre setti degli Simo 
te 
























È: Bata de FIORA 
poi i i Fù poicelebrata ia quela] orte 


Fatal sita ei 







sr della pinta ig n, 
sterto » non dra da caio di madi 
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dAFORISMI. eta gionentà » come haniam® di fopra moftrato spe pae 
Ai 1167. grand'attioni , vna fceleratiffima , l'altra gloriofa» lafsò di © 
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pi 
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Le fteleratezze pradosbi desi cu fea pofleri ranto di buona, quantodi gattina fama po [ai ome il” i 
Fina fama, comme l'arrecan: a *i ole i 

prodezze Multi; pagando la mollo. cercar cofe famolofe, € con fintioni dar Litigi pini 
rudbin'eiò è rationo quello, cherci quelti,che leggono s vepnco non connenire alla granita del: 
rev di | raschebabb:amo per le mani;co» anco non ardìfco rorre iLOTE re 
Nole une: eni pe ar Aa dito alle cofe vulgatese fcritte da gli elem Nelgiornoscte (Foti gio 
mente du rificom ono! . i; hd, î È 
mescolar fintioni, cbdtava sedie i fatto darme 4 Leariaco: raccontano quer prfamza CINDIA 
lalciardiarnecanii quelle ente «he luogo celebre della citta di Reggiofi posò »n'y'ecellodi Svetieo 
fironotenvte per vere s anio:che x 


n : fi LI Di 
non hebbiano apparenza di effe: ta flrauaganie.ilqua k né daconcorfo della gentesnt dal volata he li 
Usper quelto , che pasimente pollo» gf; facenano attorno gli aisri vecelbi;fi fpanentòsò fi ci 


Ù 
ra 


x sh. DS 
Pcrieraiaa: vi editi finche Orcne non 9vccideffe > Aliborafparì via » e computato; "08 
C. 169 | remposilprincipio,& ilfine delmiracolo» tnrto connenzma com 
D è sist sa sia i 
E pericolofo l’immutinamento,che Za Morte d’Otone - ! : 7 i GE 
fentio,tenoe hi Capo umatt 91. Nel cui mortcrioycoll’occafione del piaaro Pegi de- rv 
lorey© fi vinouò la feditione;né v'era chi la quotate) n (6 npbis 
D. no. Nesi inio i foldatisbior che accertaffe imperio s bor chè fail 
Coloro chepoffono far dinno con tatifi è yerginio î fo. ; PI CL {23 
fa lor poreaza.incor«he vino paro pigha/fe ilcarico d’Ambufciadore à Cecina, & a valente mi- 


de di preghie restuttauia elle funs8. ‘ i verginio, vfcitofegretamente per 
" i diva, BACCi ando-lo pregauano Ma y'erginio vfcitofegre " 
La e fra. arte. la porta di dietro della fua eee) e persia già la Serre, 
ERA] gi è > v i,cheftanzianano in Bri= 
sz icola i perfonaggi #40 - Rubrio Gallo.innome delle coorti,cheftanzi.i PELIS 
gubd sigari da ge e di e va, Selle andò è raccomandarfi,e Subito furono nica in fici 
Pattigne 28-11 dimanche spia 29 pagani del pincitore per opera TF osSabi- 
in a casio, } r no anco ie fue ° x 
iakrosn tano dei vintore e 53, Cefata per nutro la guevra » co fe pericolo grande quella ei 
piera credenza della nouclla parte delSenazo,che banewa da Roma Si ultato Otone s laffata da Oîe 
: Fe 173. fiala, > dipord Modana.® Peroché 1ffendoini Fiappnrisnzaternt 
1 perfonaggi grandi, che hanno fe 7g si fo dari tenendola perfalfa > & banendo opinione » che quel 
Buitato vna fattione, [e inconrinen. + è igliando in mala — 
«te non fi dich | rincuore Searo odiaffe Otone, loflauamo offeruando » pigliando da: 
condo ni oo sbatto. ind parte le pigli Phabito di ciafcheduno : & vltimamene © + 
î biano cena dà (0a giandesta, reco le ngi ca 40 > esp ves” , pt penis 4° dal” 
: ‘otopticri. ehi ; ti nes opra o anco a Senatori “Liati 
Giorgi. 0, metter mano al fangi yi 9 - per vpii 
Ilo,che in ciafcuno inpamticola fofpetto di nonparere(e/Jendo già fuperiore la farsione vitellia= | 
Sdi mole enne vm telato pes); hauere intefa nate quefta vittoria.Costimpauri- 
vnuto per grabdelitio, evien gatti. 9 x vi» Già nigno ardina da 
gato rigorolamente;quando iutni.fi fi, da ogni parte angufti ati fi rag unto, 1 ‘ o 
_vaifcono in effa, fiafficurano me- per fe parlar chiaro ; infieme congli altri s Safficuranano co la 
aglio conla compagora » che fanno Lr iore iltranaglicin : 
medeGima colpa. compagnia della pi Reale mazione il “ pb 7 
174 imi sbigottiti,l’offerta d'armi s e didenari » c A r 
“Gli honori fuor di tempo se di ra- 472272 SDIGOLTI VIRA E di x 
feruone più i Magi i H loli fuor di tempo delnome dé 
giano feru jovthe di piacere.ò ai gr DASRifrato di Modana, bonorand f ipo STAGE 
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ea Nacque di qui contraflonotabile trà Licinio Cetina > e ceci 

«dii .faano nel procedere co niuno Marcello Eprios perche quefti ne fuoi difcorfi non fi lalfana Pr 

“Frlncipe usi les delitto vo lo rendere 5 fi come! nè anco gli altri fcopriuano alla tibera il pa- più 
glo pavo pe ii af rer loro. Mà il nome adiefo di Marcello per le fue accufe, inci 
° : 


tana Cecina uomo nuonose di frefco catrato Senatoresatiaee © © 
id : niftarfi riputatione cole nimicitie de’ grandi. : dal- 
(e puoi in n officio fa» Pawsorità de' buonische s'interpofero » fe neririt. ap- Bolo 


equità ' ji. pi ì » AT da pà ® » i BI» 
cfuva Siae ite pri: ti a Bologna » per corfezliarfi la di nico» Jperando fr rato» e 


LibrollidelliRoricdiG. Cornelio Tacito. —395 
î chéfarebbono venuti anwifi da più Lande » «A Bolognaybaneu= A B0R 18 FTATA 


0 Arr aa interrogare i viandanti > ®# Chiviue con yn{ openfito della 
Vibersoa Oro, domanro,perche i fue parto» fpofscbe ts av i po ag 
‘portoma gli vlrim: da cémusdamenti : è dancado veramente. uojmene te ner piro 10, i 
0 Ralaro dimosrma;a fim ffiz'ogni doicezza» è dejiderio di vim- 17%: np) 
2 Ra Golpenferofolo aliratie» ®Roharonomaraniglai a sustcà popo pe 
aio EMA terrori)petto di von dimandarpiù lire pri teala ecamtc ve 
pre pello 5° * Eteffendo gia coll'animo inclinati entti di l’itellio» tro ro faltos redibic.ò incredibile,che 
ica wandofi prefente vifracello L. pivellio € s andanagià off:ren- ia pai «A IE treni 
dani doà col roy che Padulazano; quando, «ak improw: fo» Ceno Li- qualche “gran diguità , nos one 
7 berto di Nerone conv orrenda bugia di fece tutti sbigortive  tntiatep ASA] que; ide ta 2/1 
| Sbigomi afferamimido $ she <(fendo fopragionta la legione Quartadeci», ie pia she Scuro, che gli 80 peas 
| nta macolegensi di brf. tleveramoflati rotti i vencitori votate ME Se ti ip iva, © peticos 
sei ‘biata la forsuna dele fasti omni. La canfa di quifta inwentione, fi grandi. Laò.1 cir ea $i 
i e le patenti d’Otone ( deile quali non f# 1EnEWA PIÙ COM rpergran pericoli di vo populo, d dele 
| None, r0)con qufta nuowa tornoffero in credito. Et il buon Ceno pafr, ioSiaso di cito» Poco li asian 
(1 yattofene volando ver fo Roma , pochi giorni copò per ordine di diGomnane fit. E. bf” 
pitello pago la penade: futo vitrouato + Faceuafi maggiore il Leo ,drpecfonaggi ae 
pivicolo dr Senatori, dato fede i foldati Otoniani atutto quel Prini dirt; percA bia 
lo; ch'era detto» maffimamente per e/jerfi partiti da di odana cd È WA n viioiaò 

fotropretefto di confegno publico s ritiratifidaliafattione ; + pane comperiori dell'im 
/ ‘onide fenza ravunarfi più > crafenno attendeua ai fuoi intereffi, vo fa Le modena lungi soi 

| finche vemerolettere da Fabio valente, che gli cauò di fafti= Coda elfo; così postato in 

UD ‘dio. E Da morte d'Otone quanto più laudibile, tanto più velo- ks fua natura mucabile 3 

ki 


dit i cemente fifparfe- AGHI ì leggiere id vn Regno fa tanti 
*Dim=>5 Ma d Romsamonfi vide perciò alteratione alcuna: Si ce- Panis hai pere 
ì al i tebrauano, alfolitosi giuochi Ceri ali, qua ndo venze nel Teatro n Aston, 266 Ru, che ciano dura» . 
Ripa lo L'aunifo certo delta niorre d'Otonese che #ldidio Sabino Prefer "maso renpii | si } 
etto. to di Koma barena daro ilgiuramento per yritellio ai foldati, Come, chevateffeceito nimico hab» 
(Vaellid= chie erano nella Città + e verfo del quale ancoii pupulo moflro di fto granai i sn piu 
vl 49 ‘allegrezza» portando cole mani piene di lanrize di fiori l’ima- rtdono giaue pec a fatte: 


gini di Galba attorno a? tempiifatra vaa catafta di girlande,a du lale Ùi da prati 
E: RI altago Curtio s mel ludgo douce Galba Agnesi ge VI 1 pins 
I) riconofcen= 
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sé daise. fparfei fangue morendo. S In Senato fi decreratofubito vincitore sense stimo | 
nuo d'urto quel,che fù mairitrowato nei luogbi priatipali de gli al- Mia ie ee E 
Mt: agg lodi evingratija gli effenciti Germanici, «e Vtamonue lo foce c6, pei hr 
"_  ypesti afciadori per rallegrarfi »- $i recitarono le lettere Dopò i) See delle guerre Ciuili » più 
| \6FabioValene ai Confol-afai mode; ‘quantunque pia- Siate tosioce da gel 
-RAIILO cege più la modefia di Cecina, che s'aftenne di ferimere » ferciti vincitori, chele i) uelle me 
ic 156% IntantoP Italia era più grauese più crudelmente afflittay biuofpaziano, e guatano mueie 
NL = che per La querra: peroche i Vitellian: fparfi peri Municipyj, è sole. Coeli ia ate 4 pone 
È per le Colonie, fpoglianano, robbanano, co la forzase co g ifiu- fine. lotti Ri raf 
Te ire scopi 
d 4 v * < x, erta de à 
a fano; non mancando anco di quelli » che fotto pretcfto di fol-.; sang 188. rp 
Toldati del oroprio pre foggio 


DA “dati dell'altra fattione, vecideuanoi propris nimici loro prina- saxo i più medio: 
|. \tixM@rifoldari prasichi del paefe andanano è pofta i rin i raso 
“ne i campi pieni, c& i padroni più ricchi y ammazzando chiun- che ne tuggi i (egretie 
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396 “Atno 8x2 di Roma Primodi Otone.. 7 
A°FO RIS ML, quefacefferefiflenza; A * tenendoni manoi Capitani } nè ha= 
pi Ai 189. «mendo ardire di probibirlo. Era in Cecina manco die — 4 
nafta ; s Più ambitione . valente dato al guadagno» & dla mercan= — 
Da cli boo zeta no. tiavere perciò i fune d (fiannlatore delvaltrui colpa» Dima= > © 


li. ng or Ja Vittoria pel 
ERA Jei dio uom sane ieras chedi fatta pià per-tanco tempo Plralia» non fipotena — 


Heidi probibie Loto le ib dior» Doremi colerar più lasmoli.1udime de ifunti ye dei camalli, nè 


anice LIA > 


be tan, pg ir com ta SOLAR dissi fit ter48 ema 
rceRetinzizita. ca ctabb arte per 590 yite Uiofrà tanto n0n ancor’auufato della vittoria dei. (0800: 
asl delle fue propre col?" dit fuoiscomducena(come fe S'haneffe alibora da cominciarila guer co tatcia 
‘acuolmente le 'alteat ‘così 
evi radilreRante delle forze dell: ffercito Germanico; ba nba lf ente 
st di aiciAt Ti uineitote a; /@M0 quelle guarnigioni aleuni pochi foldati vecchisn 4ffol Germa- 
sputo grcenderi {fperio, ithibra dato infretta degli altri neileGallie per rîempir le Virelià 


10 Pad ni riftaano;e raccomandata ad Ordeomo Flcco di cara 








Provincie, È pu! Sith! dif la Ripa.Egli aggidio ni favi octomilia dei faktoti dl ug TN 
Iiincii è nor habiiò imeriai: SETT) & camaniato auati poche giornate,babbe la mor tan 
snè Spinto ante a folte: còffo profperove delfine della guerra perla morte dOtonestn= va 


QuESE, dig Rancati att ' dpufenito iparlamento celebròcon molte lod il valore da ooo 


cimente è cda ve fo età e pregatodall'effercito » che vole(fe dar ba.digni tà di 
o rehgeni Hi rt Caualiere ‘ad tico: fuoliborto y: 
jon se el ti Pene boneft 
LITAS ne 
or AR fr frane, den eravate SIAE 
ba Li artt; 17% 3 
altera negato }bonord dell'anello 
dir iù RIG, PONE Seliano, econ mal’arte pieno di notabile ambitionia:< ls A 
ig et! cp ipo 58 Nei medelinn giorni vemero arutifiscometvnase D'altra Afda 
boe cglubvifqualèhabbea he. Alauricamia s'era dichiarata per la factione,homensdo vecifot'iiv 
sf; Spi Maggio lt * PydegratoreLuceiovoAlbino: il quale deputato prima. da Ned 
Sivietitk verano, \icchezze VoMmei gonerno della Mauritania Cofariefes aggiontoli poi da'c 
porerefleguice i*‘inelinativae) fi î 
rn Diletta cerca compagini "i 
, 3 
diiemaee =. I DRAETTAIAT !° nd\di Mori \coleprede se coi robbamenzi fattifi atri anco al 


Gi ui guerra:Mò Galba, inclinatoad Orone semoncontento dell- 
i gran feruigi Fico al 151 principe gra È deli 


dio Ya priuato odio tuta pogn "a rica fpinena “nre 10 siii SETE pra 


l'odio; "a icorche per 
“tagionenoli rìf] Genti tà dp pare «he Pi Decima s'accoft Simei cone perpar 
Suit Rata de Stare, ne: bianentò mandato innanzi ‘aloni Gentirriowi 
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pas dr Celtigi Hi; Pirenei virare i Mori demotione di i STRO 


li spe d'animode. per la fama grande, che bamwena'in. Pi 
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‘a "Germanicose per eli fpar eci vci ili (precnpenti 
“ire di Proturatore, volffi p/urpaifrtitolo di Ré; colmomedi Gitilra i bn LALI LAN) 

-Ondemutarigli ariminAfinio Pollione Capitano di camatti de ‘più fedeli amici d'dlbino; 
im è SH pih PIGfegidellecaorti furono ammazzati.Br Albinofleffo paffandò 
da: Mauritania Cefariefe” nel darimterrasfa vocifàinfiemeco la mogli, 
sale alla niorte. Seni acari Di 
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fees terra, egli imbarcato 


regirigoa geni 
pers apr in fa ce 


Rie eppaalesennaiivcntze 
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offece odio com bumiliffime demoftrationi .. Gli andorono ‘4 e” Ae 
‘aLione i Capitani della fastione fuperata, e della n grande sentii fi A adales. > 

ietoriofa : &* banendo in publico parlamentolodati valente > Cab ng] SOIA prin 

‘ ai WI rali fedia È pari 1009 que aumentino. idelmege i sito: 
dò poi » € rttol'effercito vfciffe incontro alfigliuolo fanci 

| lino» dimmANZI s cplefolo imcollo coperto colpa» 1a. vtidelrà. del Pi "mell'e@at.. > 

Ò chiamò Germanico ; bonorandolo:di tutti: i titoli 519 daluviato frà cagione dale 


ao di Principe. A | quella tquio, diro n: 








mento di quelle .l;b.14 degli Aa. 



























| moreecceffiuo cessi ga » ni fernt Ren 0709 Sto nl nn srerioraggiugneadae x 
miferieni o vw È mifel'ionidia y°che baago, +’ piemii 


o). | Fnroro dopò quefto farti morire tuttò i Centurioni Oto=.8% folati. stri maa (n 
ia valorofi: 3 potrffiima occafione d'alicnare da v'irellior 1 Capivini daileCercito diato 4 per 
dell ivico eche l'altre legioni vicine srimmidio= p3S spread cp et 
it + de’ folaròGermanici , perifaffero alla guerra» *\StrapazzasfeTase.esiconolce ti dimento cò. 
| malimentocondifpiacenole afpettatiua Suetonio Panlino» € Ta ragioni gr ‘sunbuendo a 
Litinio Procylos prima che baueffero audienza sfin che; îintra- Lot canliglia " perder ene 
a — dotti bifognò lorofernirfi di dif:fe più roffoneceffiarie 3 che bo- n issdimento n tig; adv 4 
$ 0 ficendofi trad tori, © «attribuendo a lor fraude il- bici itietn 
> iaggio longofatro innanzi alia giornata, la fracchezza 4 de gli. per tedimieno phi mesi il mesi 
—Ofortani, la confufrone dell’ordìnanza tra carri » emolti. “aalrri. some fe ° apscnagg - cl 
accidenti fortuitti |P. vritellio moftrò d'hauer per veroiltradi- La vittà di gulodi "ela dap, x 
- ca DE mentore lo perdonò loro . Saluio Titianofa Jeufato dall'affcr- gine de! selen: del patto dei 
Stia Yratello: *-@dal fuo poco vg rene confermò îl della sa iure appello ife calls. 
 Confolato.a Mario Celfo': E comeuetojche faffe creduto allho=-t8" = rito der dear, 
ras erinfsccrarò poi in Senato a Cecilio Semplice che haweffe ptt pete co peggione | : 
polutoegli comderiari compmar quell'honovanza » ancor cola Satta tanonti del uo, peschena 
e morte sa Celf mm anonconfent»pritellio» bauendodato. pet guai fel faiebalfonì psem meueso in di» » 
o, otte icorfolatò macchia e fenza fpefa è Galeria sog e ad pericoli dello. 
e > fietica fo-difefeT racalo di adi digli funi Ri g2301:2 sii e Sport a perche pr 
1° Gs nl rana di gli om crandì (cofo ergo Mist 'nco dì i eondiione cai 
4 vin certo Maricodella plebeac Hoyardìfottofin= quella occalione «er 
tadico zione eis riella fortinta do' Principi; e promacdre.3ì iSvolte della ariana ne 
a 1 VGidil LiberatoresS il Diodelle Gallie(quefto Gedelpaste. «o È 
“ap ilnomenchesera pofto) comfeenito d’orro milla buomines ba=pruvittima cosa è in va Seta - 
#0 cin levillewieiic de gli Edni » fequella Citta, nn afiribioo dimaogiare odi 
i manna com vna fcelta della fua giomentù » aggionteni da. \Preffeecita ja qRlnarCalat pics 
coorti» "non bawelTe difpofa quella moltitadine di CLI Pop rageea Capitano sil 
i ga ‘a quelconflitto reftato prigione Marico, perche di- po, & agi Par ig gr tone 
si I, #04 denòrare uIlefiere rionera diliniato» il'vulgo pazzo lo:re-tar ciò al tuo Siperiota. | 
: a 4 finche a vifla di pitelliofà pa Difdice grandemente ad 
ea i comrora' ribelli vò lor beni» >» atoms io opera gl (pil 
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fe tarftarivefendofi ccp E LIVE os pole dataiiogia ih cè; 0) Sad > 
cnfefavebbe poruto temere d'auavitia qu catia cito 

mitra troppo lorda, & infatiabile gra; del mangiare:fa 

perda: simon i luoghi d'italia vinzideda incibar l'appetiro,nò 
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o reridol'pnticit all'altro Cofumatifi ne gi ig © rt 
: - Jimengaes «HCO l'ilefee città; @1 poggi dpi È Conta 
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398 Anno 822. Di Roma, Primo diOtòne. T 
AFORTIMI Capitano fi ritirauano affatto dalle f«dighe ne perdenano il vary 
La volontà de Trincipi hà forza di lore.MAdò. innanzi a Roma vn’edittoycol qualefi dichiaraua di. 1 
remio; e di neceffità nel fare, che differire il nome d.Augufia» e di non voler mai queldi Cefares pavste 


fi minore! iloro vaflalli , facciano 
cofe indegne ig lor profeffione 
20 ; 


























qu uenonvolefje pero niente meno d'autorità «. Fsfano fioen di 
fl Wriacipe mbono 7 pirriateibe feacciati d'Italia gii afirologi; probibito fewerementeschei Ga-Vrehesn : 
teper Tirioia, effendo d'animo vit. #alieri Komant mon fi macchiaffero ne Giuochi»eme gli ban R- ; 
nes ot rd di pre } dei colisindotti a ciò da* Principi antecefforicondenari;. A», î 
: 4 , Ppnanzàzo i 

Gopò effertì lafcisro governare da (peffo co la forza: facendo a gara anco molti MunicipsoygGo= > pe) 
gliadulatori, che {ono i peggiori /onje dicondurre.a prezzo i più diffoluti gionanetti.. 3 anima | 
Le prime prodezze de' Titani ner_63 Mà » Vitellio all’arriuo delfratelio, pigliando piede tnt potobet 
Tangrave a) gonerno del PHncipato» rayia i macftri della Tirannide»fatto più fuperbose più crudele» 
tcaagli d'buomiaiillaftri, lb.1. de Cfecevecidere Dalobella,confinato gia da Otone, come $'è.det= 
Srna In drei to, nella Coloniad'Aquino. Sen':ra venuto a Roma Dolobella, 
fi perfonaggio grande tenutò pri intefa da morte d'Otone se Planiio Y'aro hitomo Pretorio ve de' 


Pia Sostieni rar me racote. più intimi amici di Dolobella, accuso innanzi e FlauioSabi= 


vicendo della prigione fenza fun, mo Prefetto di Roma," che bauefje rotto il corfno per moftrarfi — 


delta fia Llrangae copiate capo allafattionefeadria ; aggiugnendo ancora, che.baneffèe  —_— 


fe gliattribuifea a delitto di Letà. temparodi fubornare ta coorte, cheffanainOffia. Ma nonhax., 3 
bellionese che fi vuol fat Capo del mendo proua alcuna di così grani imputationi » pentitofi »rardi.cr, aria 
n pe di guenta. © \vcercana perd no di così grande fceleraggine » Stando Sofpefoera PI 
Mon è cofe fata ’ chel evi = Flanio Dee va cofa rito picebgi ; Papini: > dis 
vna caula voglia acquitatfi fina di 7, prjre lio, più erece,che non fogliono effer le donnergh mèffe dio dina- 
I a di quello , ‘do À ampli fe. 
qualche rif bo i Principe. +P°9°% terrore, che nonvoleffe col pericolo delTriucipe acquiflarfE,toce. 
Tredre nome di clemente. Onde Sabino di fuanatura È manfueto3.e. 


uantunque altri fia manfueto , €‘. a , = 
md nevarasellendò inde picceuoles mafacile.a mutar propofito per ogn' picciolo fp3= © 


no ardires € parsodolegti diurni #eMtose nel pericolo altri dubbitando del fuos per non parere,dix 
valche timore in caufe toccanti at DOlerdo fofenere Daintò d cadere . Rino Last 
Ie a onor facilmente (i laica 6a T'almentesche Vitellio, per timorese per odiosefendofi Das» + 
non fi dica, chexgti fivoritca i ni. dobella S poco prinsa maritatocon Tetronia già fna moglie 
opt srt cpr quel.chiamatolo per lettere, sfuggira la frequenza dellavia Flamin> ?"° © 
Principe nuovo, che non farà ven: niz; H! polrato verfo Terniscomandò» cheiui fuffe »ec.fo» Epa.. 
derta dellingiurie fategli» meOnE: pondora chi n' banena.il carico d’indugiar tropposper laftrada.in > 


Pt pri in] vn'oftariasgittatolointerra lofcanno:facendo quell’atto grane, | 
alla Mactià dello a0p0: Gr acofhizio QuemsE od'eJoilniono Principatoy'.dal quale fi riconofera quello |, ; 
11 Pitanno (vol ordimar fempre di primomalfaggio.Fere parer maggiore Linfoleniza di Triavialas cares 
ret rt rp c[fempio; che diede di modeftia g5de Galeria maglie del’Impe--anoghe 
difesi pabitcementoge quenro si ratoreno altiera édtra gPeffitezise di pari bara la madre de vi-cji, 
del luogo delta ticcatione °°° telli Seffiliasdona d'amtichi coftumgi.Fi detto che allprime det= definito — 
atalzho 73 PURSE, sa di fuofiglino!o ella dicefji;n0 Germanico, ma Vitellio effer. Di 
guardarenei principio del Sad Ne mato da lei.* così,mnò bamendo anco poi per lifinghe di fortuna | 
ii e ei dre cha aa: per adulatione della Cutà) dato maifegno alcu, 4, 
Bindi gole x vene a. pesticiperiifalamenatie mame me cafaa. 
inditio digravià, e dila: Gs > M.Clmnio Rufoslaffata la Spagnarringionfe v'itellioy. 

i è ptt ro vera già partito da Lione, © moftrandofi lieto di fuore ne congua=- "4 
pag» porte ein Lig RA n” CRE è talano. n" 
delta grandezza della fortuna ; né per elfetui dirotipegani i prieghi dalle Chi she Piceni tea puersate Ato 
ch stem agcri pneo st clpri €) (uolqurania hauec l'animo colmo di irauaglive. * 


rgo! ‘peril fofperto del fin tteimpuitationie iv; tie i i ai tto vgni 




































fim a re pia pria Rima bfhia n ndo = *«FoRISM1 
ne l'imp ioni Aspasia, pda po Vao de'waggioti pericoli, che per: 

brauzna ref vino di lusAchesimco il Principato di Y'itel- fono, ‘ncaricia0 perionoggigrieni- 
l'Ommer ba nigje tentato impadroni;fi delle Spaguese per dimpeiite, - he venga flimato haueE 















| sete A î pe parenti nana detei sael) 1) qr134 titolo d'alta Prin ‘fidetofodella. propria gridezza nek 
 doesac dini anco Inte sprevsti alcuni particolari del: fue ora=. Piincipato. B. 118, ) 
o ; Ò o di; ARES : P fini dita è spia LA 1ag:on fi può dite,che difegna co 
è ta ins off fa dip iseliio» derti p er farfi gi410 al P op: ui Oo DS le sitav Fia) miniftro sil quale ne". 
ii sio. Maprenaife di maniera l’anto idea di Cluttio, che vitellio cd-. {usi pali ci sdianstoeat die a i 
A maandosche il fuo liberto nefeff gafligaro: reftando Clunio'di=, Ta de contrafiano foga impe “ 
ne 


| chiarato della comitiva del'Principer seza de i il'gomerno 19, cur: di va \cio di loro,come 
ì S SIRS £ Ila ie la a, % war L Soprino disizzave a guadagua: perfe il fauor 


| __. della spagna, quale ricencua anco alfente coll'efsepio di L.A- del populo. G.aro . 
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i %, ber i hai Non fi può h fi 
È i rambo tragtenato da 7 iber. 0,C dere per PI come Clunio da A rip pet rep on in qui 
n sì R'telliostza pati a Ndfi # St così nonoraro Trebelli 6 Maffi: L ne ieri NEI quitssona 

\ SON 3 i n $ 7 AGO 3 pen aofta ri fino li 
È no mosf rrofi d'inghila È dalla fur ia de i fol dati; 1 logo de LA tililartatota 41 dea gup : mo- 


Pragba qual: fi mandò Vettio Lolano,di quelli,che eranacol Printipé. 10 efenza eflere tichietoscomandsn: 
| Fegione 66 Dana trawaglio a jritellio animo ancor alterato delle le Ve eglino nero PRA 
di Otoogioni faperate,le quali parce per l'Iraliase pit feolare co ivECI- Si come mefcolate infiame gemni da 
ne vote fori parlamano alrieramEre;maffime la ferotità de i Quartode» Hol aimiciiegionerpramdimen. 
o cimani,che neganano deljerefiati venti: peroche alfatto dar-t2 perla quiete delle cole dello Sta=' 
dalee nie i Bedi aco»rotiolamenie i errati cfanitoraniio hi ri- tetano incarostti 
ton 01 rrontò il nerbo della legioneFu rifolato di vimadergli in taghil=- tibauer ls > così ica ali potò durae. 
n° 1vrerrasd'onde erano fiati chiamati da Nerone; € c0éffi anco e feado molto ei vene allarmia. 
i) cuorti de'Bataui per la vecchia inimicitia , che baueuano co ‘8 cosi è fat aferie differenze fols, 
_T\Qaarsodecimani. Né durò molto la pace fra tanti odj di gente © az one pt, levigeadinzzaa sce, 
|__| «armata. InTurino mentre vn Barano fi rifente cozsra vn'are mala sempe grade 6. :0agono jar 
1 nigiamoche Pbaueua ingamato,& va legionario fuo Ofpite lo. molto dandofi pe: altre maggiori 
difende» contorrendo da ciaftbedina banda de'fuo!, ft veme tenterà, e i LE 

dalle villanie è gli bomicidij se ne fuccedena battaglia crudele, în voveftccivo fuoPele: luana 

r i i L ; i > ‘impedire, eta i 
< Bigi fe due coorti Pretorie entrate dalla parte de’ Quartodecimani, pi" cgi Misoriomidee toa) 
decime. tnobam(ferofpareggiate le cofe, col de emmo d gr ’ f Met= quiero Br alterati folati vi 2 
€ terterrore a'Batami , iquali vitelliofece ventre alie fue fa54= 1 migli 323° 
ami co È 19 A i *  Ilmigli rito, ni dee 
Abataui. dre,come fuoifedeli ; & ordinò, che la legione, paffate PAIpi te i nincitose. GeltÈ trata done. 
degie. Graie:Plorceffe ilcamino per non capitare è v'iemiayeffendo an- 'seligggioirie i ro oi 
mezzo cosyiennefi fofpetti. La n0::e, chi partì la Iegione,bantdo per Frouincie di paces e (enziarme i a6r 
ne: patto lauto de fuochi s s*abbrucciò vna parce della Colonia di terio, ui > one do@ sir d 
i Turino® delcui danno, come di mobi altri canfat) dalla guer- \orol'occatione di va Capo 

ritmionfà tenuto conto, efiurato dalle ruine maggiori dell'altre site pr eni dd Liegi 


“città. Quei più feditiofi de' Quarcadecimani Subito paffato!"- toto ff @f.1400 tina rt 


LY VINCONINRI a 


e Alpi, voltarono Pirfegne rerfo Wi enna, î mà risenuti dall'= ri via siga deco i Spia” 















nione de’migliorisfi conduffero in ìrghilterra. | son fe ne dimentica mai, come! 














i sind j vi { à ix co SPS i 
| 67- Nel fecondo lnogo mettenan pe jere à Vitellio le Coorti fi Hicoai molto occupato in penfie« 
Pretariane,S feparate perciò Py) poi prefo mpeni ti, e negotij grandi; ienporzanii ? 
armi al proprio Tribune : 
°° 7efpafiano,che allbora ripre, 0 ilfoldosfwtono ilnerbo della fattione Ve la 
Tonia MA dell'armata fi mandò.inifpagna, actioche nelPotio,è nella pace fi faceffe manfueta.L’oum 
ni di 












da. 
- rodi sbandarle, ciafcuno rendena l'armi finche fî chiarivono i motiui dk 
decima;e la Settima furono rimeffe alle lor guarnigioni,I Terzodecîmam s'imp 







îega I ne; Ca) 
S ica degli Anfiteatripreparando Cecina è Cremona Jralente è Bologna i giuoi fa 


one. diatorij; ® poiche nov era mai Vitellio tantò occupato ne i negotii.che fi feordalfe ‘piaceri » 
fi Heutsu egli in vero diferetamente compartiti in Queffa maniera ifoldati della fattione. È 





i Libro lidellItorie diG.Gornelio Tacito, 491 


To moltddi Li di Cremona p'itellios:e weducele feledi Ceci FO RISM! è 
PAS na volfe paffare nel piano di Bedriaco, per pafcere la vifta Spettacolo brutte c erudele, & în. 
Î vai iquie della frefca vittoria, Brutto * CF orrendo fpetra- degno deivanimodi ro Principe 
1 Cora, vittoria di guerra Ciuile, doucè pet 
' VITE $ ini. ; vedere corpi humanilaceri jetron» 
i sa membra.sronche.forme puzzolenti d'huominize di veeele co NE, sedano Li 
Ei mld e e pinta ‘ar persi e fanne dino puero» 
roni& ri frmoti;crudelifima diftruttione d'ogni cofa NE fu men snc; & vas folitudiar omibile. © 
difdiceuole il»édere vna parte della frada coperta da’ Cremo- edile pane vi pali 
e meli d'alloro ye di rofe» piena daltari ve di pittime > all'ofo Re Se ae nega na o cea 
ti.” “a Qisali dimoffrationi allbora henfatte lronopoi caufa pe ap Opinione d'huomo faa» 
"° della lor vnina. Erano prefentigalentere Cecina, moftrandoi Bhicde” na ieri iui. 
por” uo i del confi istos Diqua entrarono inbacaglia le Jegioni» di re liofiiznione, rima arie die 
w » qual camallizdi là furonomelfi invosta eli avffiliari:” parimente allegrezza verlo wn Principe quo» 
Lu ATribunis&i Prefetti ,magnuficando ciafcuno le fueproye »ò Sela Pudcta tar brit a” È 
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ò quaranta giorni daldi della gioruatas vedeuzfi i 


Y *% 
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1. nonveresdmaggiori del vero. pa agri adi tia Acucci one di chi fe fece + i 
OT grida,& allegrezza pigliamangufto di riconofcere 1 luoglis do d'a cotame delizia deltriae 
Soldati we banenan nenate de maniimirante cacafte dell'armi, e mara= cihe pr pira rg i 


i 
| 
* fiorale. or ’ je? sei <D né i i, che ; pala molto allegramente con da: 
si iarfi de monti de’ cadam:ri ; + NEMANCATONO, di quelli, € ti pai ran : icelebrar cia 
È pra la Pesa ‘ando la varietà della fortune ». fi rintenerinano a pietà » paco roi with pa 
croma alle lagrime. dè yitellionomtorfe snai gli occhi, E nè ngo- è'meno maggiori di quello, chewex 
vitto firò orrore alcuno di tante migliaia digittadivi infepolti: ANZI D. 230. A : 
Pt ero (nos fapendo, quantogl foffe- vicino ilmalzempo ) anda- Non può fare > che mon fin pane di 
__ warthaurando fagrificij a gli Dei di quelluogo e confiderando in elle la varietà 
È 2,71. Fàpoi d Bologna celebrate la-fefla. de’ Gladiatori da Fa» Pan dio ec CRgtE 
di ti bio Valente» hauendo fatto venirda.Roma gli babiti. Quanto 


F. 239» b 
Chi afccade alla fuprema grandez. 


ite» più s'andana accoflando a Roma » tanto più crefeena per via la x; er merto della drago € delle 
o vere. Corrittela ; mefcolandofi di contivno le mandre de gliffrioni , e, Fedi dae diodo centi 


1” @eunuchi > con altrevazze della fcuola Neroniana» Peroche ci memoriatoro è 
Parco pitetlio celebraua conmaraniglia lifleffo Nerone, folito a cor- deere seta] 
ln! seggiarloquando cantauas.* uonperforza»comefaceuanoi i .compagostoda’bu@ni per passa, 
pesto. buozi,ma perfnognfofartofi fehiauo e comprato dalle delitie e necelità,e dai cattii, vitioG per 
Di* e dallagola-Perdar luogo negli bonori a valente, 4 Cetina a al gatto dilats per pira 
fisvonorifivetti i Confolaci de gl'alrise diffimulato queldi Mar- vendui,come, Giletti re a 
fegus- fio Macro » come Capitano Otoniano diffcritofi queldi valerio Le pertone piacevoli, © che facile — 
Le Marino Confole eletto da Galbas non perche da ui fuffe offfo; Pri IL ri sro 
bi Ss md perche effèndo * huomo di buona pafta » mon era perrifen- Dorne se pariconcmente ina 
Diaui. 2ir)) del torto.Lafsò da banda Pedanio Colapocograto alPrin- tempo di Principi ppi E 
(ee cipe, come no di quelli, chefi (enò contra Nerone se che i/figÒ può fare enza etiwificti e-te dignì. 
a' Kerginios fe bene n'addaffe dye altre caufe »' effendone di più tà atta. E Fenomeno 
ringratiato Vitellio; tanto s'erano E pci +21, pifimente non Sosene mele 
7a. Labugia rancorchecomineia(fe con principij gagliar- tinta 4: poccagine:che polla elite 
din fi riagionfe pro, dvn  chefifinfe Pere Scribaniano Ca- MO" Mb" Raso 
merino i per timore di Nerone ritiratofi » e nafcoRtofi in isa } ginpe ie gio otro al 
toccsnoà suolsî + che aasbdazo asecmalia pigliando l'affionto per fuo ; fuol pigliar per altre cagionisaf 
finche non fi compre D rta “ *agimo fuo . > dì È ferita beta 
agri alc nate di ne bei vp A ssa ti sii pie, pid si 


ii iii pl it snmetiner 













sqing.a. “Gli? 


eli) a 


40% Adro 823! di Roma; Primo diOtome:t.! 
AFORISMI. donetranoamicitie)e poffefioni de gli antichi Craffi, cominchi® incli® 
Gli huomini ri danno gri srdtione grande a quelnome - È do iui prefo fecovna mano di ma 
nutrimento alle ribellioni, & a' lol /tiagurati per dar-credito alla pre hanena fattotiniro» Bi + 
buamenti © L che 1lvnlgo credilo, & € alcuni foldati, Mine orite 
11 vulgo & fempre facile ‘ebestdone fiderio di cofe nuone gareggiarano nel feguitarlo, fin che daro. mira 










































mouetic: e particolarmente in max: mano a Vitellio, e domandaro chi fuffe spolebe non fidanaf 

Ci 24% de alle fue parole > effendo già riconofciuto dal 
Per tre cagioni principalmente fi itiuo , chiamato Geta 2! fi farto morir da. 
accofta il vul $ 

go agli autori di cole “Lite di 21) 2° 
muoue; è per fouerchia credulità se 73 Noné uafî credibi quanto pitellio indi 
roy e rirergeni sent gity 1 FT) vit to » poiche întefe di Soria » e di Giuidea»» € 
Feuationi. per loro particolari inte- Oriente tutto era a ‘fuademotione .. Peroche ( febene per. 
pappone ale cora fenza certosautore ) eva grande\& inboccad 
daaliri fenga confideratione. ‘ faòia di Vefpafiano , e nene fpelfo al nome di ve Vitellio fori 
BENI? SI rent > dice i , ; È 

mah rane. fontima. © doue hora; liberato daltimore di queft'emulo; cef= SALA 

menregl to nti pr 2 e Peffertito colatrndeltà co le fibidini, e co le rapine, trani de 


i È È arditi pato ed 
he attalletaze falinoni Hi ess no diuentati come barbari . Rici 2 SA 
pulis come vna delle cole piùcon. 34° F_Mà prefpafiano andana intanto confiderando laguera  % © © 
pera n seal "349. ra, ('armisle forze tanto da preffosquanto lontane.Gli erano co- Pe 
Non vid alcuna cola»la qual foglia s7'affertionati if. ‘Idatische, effendo egli ilprimo a g'urar fedel= gino dh 
Fare; chevwn Priacipe nuovo fi diats —. 4 "$ vrisallà liebe di } ai 

meo în preda a* vitij,& alle crudel: fa,e pregar ogm ene a 4 rosaccioche feguitaffero, afok Spia P 

+ quanto il vederifenza competi. rayono com fivenitio ». Mutianonon cra d'animo mald.fpofto per. accapi 
tore, efenza « tra perfona, di cui Podi ti id li v ti ‘È, e À 
pofla haver fofpetto,percioche il ti. Vefpafiano; ma più melinato a Tito, econtffo era accordo. VE 


mora emana patele tiuoì AG) andro Prefetto d'Feîtro. Hanena per fua la legione Ter= "Tè 
sd 


far viuere fopia di fe giulto , emo: 2 paffatadi Soria inMefta 3 © P'alere dell'1liricofperaua fuf=s È 
dclamente ii pare per feguitarlo; S effendò:già mei gli efferciti /degnari Hit al 
Chi fi vuol mettece ad vna, grande l'arroganza de’ foldati , che veniwano da v'itellio, i qpiali d’af= È eo 
imprefa nin primigtaninii. di: pertofierimelparkiresorridi,bawenano gli altri indifpregiosco» ——. 
gica confidertione non fole,fopra me n0n pari loro. Md lagrandezza dell'impréfa differina larin 
pere perenni fopra quei fohitione; trottandofi irefpafiano talbora pieno di Speranze ne dr 
n percomprenderce, fe dre | pg: * 4 * ” eni a 
me pofîa riufcir con honore + alle vole penfieri a'auverfità. Chegiorno farebbe quello 
Ùa laperbiadgtrincitori conlagua. Nel quale aunenturafie nella guerra fe ftelfo di fefsant'an= ati ho 
le difpregiano, & hanno . Gheido ni d'età; con duefiglivoli gionani? # Ne difegni privati Spera, 
[iotent alan aloni darà il poter tornare indietro), e tentate più, è menoy che _ pe: 
Ri diari o coloro, che nos haneo altri vuole la fortuna ; ma a chi cerca Imperio non fi dà e? 


pv lare re dali loro mezzo ttà ilcolmo, & il precipitio, (90, da TB aa 
mmoganza ino. 75 Gli ficua innanzi a gli occhi it valore dell'effercito Gera 
sie proponimeti, e delegol.di gue manico; ben conoftiuto da lui buomo gWerriero. Le fuele- °° 
der Fer ibonò sernate| dla ioni non auuezze in guerre ciuili y delle quali quelle». : a) 
Papprefeata sil più, & ii meno, fe di Vitellio erano virtoriofe;- 1.& i venti hauer più ra... 
gpalle.i ehe Genre Sf marichi; che fotze» La fede de”foldatis» perle difcor* ta 
prisipaomon poftno ha die pocoftabile; * e da ciafcuno poter nafcere il mia- 
mer mezzo fa ilfupsemo Staro > € Je, Che pionarebbono 1 Fanti; \& 1.Caualli; L qu 
Al precipitofo. /n uefto lib: Afer.2bgo ®© ? E 4 bo peli e DE È È) HO si È 
e de ssae ...°. viioò due volefitro con fceleratezza guadagnarfi ilpre- > 
fa Mila" “a 
LI ì 2 cascata dt (e - — be 
‘damento,e vo: TY ci DIO ARRE troppo dell'animo’ Taro,nè delle offerte. pertentare ebfe muowe nello faro + 
tia Ke ser Loco fi può Sidarendì no'eScretto , nelqualci piivati fono difpofti à commettete ‘tradimento a" loro 
Centrali è dopò eite:ti rivelati contra iL loro Frincipe perche fi pò temere, che fiano per fare il medefimo 
altro » per il premio c erano sentensite Pella fua morte” p'urioh DI 
inte Rete poco (aid e la ide de folati buca al sidro Pini Ges rudi 
“qualunque perfona parti colare frà elli Quò tomatresdoniritue fi ràpprefeati loro alcuna adi fi ; 


fe: Lib.II, deli’Iftorie di G.Cotnelio Tacito. 403 
miio preparato loro dall'altra parte ? A. così fotto:Clau- = FORISMI 

| dioeffere (tato yecifo Scriboniano : e di foldato pritato vhora feruono, poca gli eff'rciti 
innanzi a’ gradi principali di militia Volaginio , grandi ia fsuors aluuì 
hel’ammazzò. > Più Ecimpnte fi può sforzarli tutti, AL 256. : 
liberi davwnfolo.. I grandi effempi vagliono affaiî) 
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gli amici inanimito ; e Mmtiano » dopò bauergli parlato "°!% dalla ritoturione . 
molte voltein:fegreto , così gliragionò in publico. D Tutti B.'s37. 
quelli» che han difegno di cofe grandi deuono confidera- Etiè co più facile a munite) 
u- re 3 fe quel che fi pretende fia vtile alla Republican, mali ma mente fe fi ciò è afuefatto, 
glotiofo a loro, e fe non facile da effeguirfi > almeno fl rail ine 
‘non molto difticile. Parimente fi deue hauer riguardo, N WIE 4 
efpa- fe colvi; che ri perfuade, E infieme col confeglio s’e(po- wetrhuomo forte può ben cadere 
St: neancoal pericolo ; efuccedendo la cola felicemente. a asti nen to micmche 
acuis’acquifti gloria maggiore. Io (ò Vefpafiano) ti fd huomo vile, folamente [uf fra. 
chiamo all’Imperio; imprefa non men falutifera alla, pt at logpagie i Re 
| Republica, cheategloriofa; Sè, dopò al voler de gli ni, : 
Dei s poltaintua mano ,, Nè puoi temere, che ciò fia Ne configtiazite piaadi iti 
‘officio d'adulatore, H * efleudo più vicino al biafimo è mieramente p deus confiderare, 
cheallalode» Pefiere eletto dopò Vitellio. 1 Noi nom dettare fa vele ana Raiti 
ci leuiamo * contra l'animo inuitto d'Augulto nè con- honorito per fe; e fe l'effewo delta 
trala fagace vecchiezza di Tiberio, è contro la cafa di Pirtentione fia per effer di facil rie 


I i ita , 0 almeno non difficultofa Le; 
Gaio. di Claudio rd ‘di Nerone » fondata con iongo pofcia con quefti prefuppotr verifi 


|_—’Imperio; hai ‘anco ceduto alla nobiltà di Galba, Ma ii può rifoluertì, e venire all'ef> 


|_———lottar hora neghittofo più oltre , e lafsar contamina» 


ca + 260, 


re, e diltruggere la Republica » parrebbe veramente, pe: Genro fipaò tenere it configlio 


l 

i 

| fonnolenza, e viltà; L quantunque a te false il fruite Lire irageona colsvnella quas 
SR così ficuro è come vergognofo. Non è più que! tem- calo. ché siete maggior ni 
o Po» gia è pafsato» -! quando fi porcua parere di delî- ji; e che egli costa stre ateo» 
’ .derarel'Imperio; hora è necefsario afficurarfi coll’Im- 100 46.6.degr tm. ctfonzig. 

g 
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>, perio, tièforle vicito di mente. che Corbulone fiì vc- P. ila at 
» i DR; . x è fat + a L'h fi 
(0° cifo? di più nobilfangue di noi; non fi niega; OÀÀ 20- gia siceuere dl canoa SCIOMIAE 
è ‘’«oMNeroneauanzaua Vitellio di nobiltà? N° Afsai chia- dee i Resor - Praga n od 
| i | ro» &illutreèa colui, cheteme, chiunque fia, che è te- & Roeubiica, ABETI 
|—_— mugo+]EchedalPefsercito pofsa venir fatto il Principe 67363 
È : È CVOGRTE . dired miafpru- 
: l'ha moftraroinfe itefso Vitellio, fenza efperienza, fenz a te ia omini 
N° = sea fam: prefa,quantunque aflai difficultofa, 
n ama s a 
. ‘ ; , dep diuina volontà, fia ripollas 
Dì x "TSE, nelle lormani 4 si î 
1 H. 36%. L'elfereletto di vna Communitì ouero dall'eflereito per Principe vn'huomo digran virtù, dopòra 
© viniofo, e imaluagio T'ifanno ; è più vicino al rituperio, chealla lode . poiche così fatta elettione non è fegno, 
° nè telfimonianza di bitone parti, ò qualità. ; ladine i ! 
» Li is, pe astri; che fi ribella contra vn Principe d-bole, è da poco: € di poca nobiltà, fuol tenere pecsage. 
uo!e| ela. ; 
V& Ko 26, 'Mietofefogliono ad vasibe‘lolenari'animo di congiurare contra il Principe , che poffiede |1 etig 
| = satorche molto vitiofa,c maloagio; la prima è, il fuo intendimento acuto, e vchemente; la fsconda, la fua altur 
© fima veschiezza; Ja terza, la (ua cafa fondata,e ftabilita già nel Regno conla polfefione dell'imperio di fu 
î Sopon perche le puo prime ino Poggi ‘gl'impediranno seffetutione;; e la terza lì fu hiauer seerto i 
x auercommelta la maluagità + ns è: sti 3 
Li also Lo Servi fotto sl l'isanno è poco ficura sosti agloe 0» in dishonor de' quali sidonda fopportaria 
pesche. nah eni ni iMuffri, echiati fono per eci d Jofpetto È 3 den € 4 


+ Mar6 fipuò hauer. fofpetto, che aleusò fis trafcorfo a defiderare l’Imperio vi è alcto rimedio 
pesi cheprocnar a aeifado, ta ue ie An isdn) Ve È sas rifà ai 

“N. 169. Pervno che téme vn'altro,afai rene emuto igaobile cheegli poithe guidi. 

fano le parti, chelo fanno fpatienteuole. ; bu Ng cen | er Ap 
part è > prata 





© Standoperqueflirifpetti fopra di fe | era da' Legati, per mouogetcrò rafinaregii animi 


P° LibroII. dell’Iftorie diG; Cornelio Tacito. 405. 


| Velbaia li DopòRonatione di Atutiniao più arditamente gli furone -«-—*POMISAI 


| ro più d'atrorito gli altri effortandolo i lerifpaffe de gli 
DL ele glifui dele elle ANG era enzgull di qui 1; 4 re scor i 
| Tmnte. fupenflitioni £ peroche facto poi padrone del mondo > ritenne dinsuaa tac in PORTO leges 
i Bloc PAbli ieappreffo di fe per restore s & indonino vu certo Ritione , & alla ciedeuza degli A 
i pariim Selencoafirologo. * Gli vitornawano in mentetutti gli augurij guliirosa sgione di gusto». 


o fa, palati ce nciprefo di oeabie alza nel fe plein nngi 
| degl ‘o caduto d terra» era il giorno appreffo rifortonelt'- ; 
È E Moto, e così alto» e * più allegram lente verdeggiana . Quiado va privato fale ad. vnaò 
---- i ay AG ° Reyt Por ndignità 5 (nol'effet tenuto ciò 
s sano. Cofa,chedi confentimento di tutti gli Arwfpici s promettena à È Sepa pimento, Scaffetto di alcu 
è Pefpafiano altbora gionanetto, gra profperitàse faprema gré- Di ponome pallet opia nd 
» & ‘ente Md parena;che? Trionfali sil Confolato, e la gloria del= bota fuffero temuti per cole vane, © 
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Anco fa propria rode è vietata, fuor + Zaha y sro Sr: 
che inalcani cali pegtani pnes d’armize di premij sequift vi, fi come rilucenano ancoglorna 
sero e enioa rà que iagran. menti, è lecollane de i cawalitri «N obiliffima moftra; ffercito 
deh anliiapao Lire degno veramente d'altro Capitanosche vitellio. Inquehama= + 
za diteGimonij, e dichis Pr ra. 3 s È ini-@bbracciato da andare 
vitij ? | mieraentratoin Campidoglio, & ini race madies “ 
1) Princi Pte riceuuto Phonorò delnome d' Augufta. Lato: è dA 
date né ditacola alcuna, che VO I (1?) feguente 3 come s egli parlaffe às cnatos.0 di populo. i bal 
non fia approvata dalla plebe 3 an: d’on’altra città x: fece di femedefimo vna pompofa soratione+ PÒ: 
ns . n P * “n” ai 
da 1 € dbpet dopo net de gli effattarido commolte lodi la dilizenza fua > elafua temperane sal 
Ruominivo 'gari ,e peri coume» za 6 effendo pur troppo notre le fue fceleraggini.a-chi D'afcol=. af 


che hinno diadulare i lor Superiori 


Cperche non fapno fas diffesenzi, fa, & d tutt'Italia, per la quale s'era fatto vedire fuergo= 
Lan bagin.o fa verisà viuendo PE enato nelfonno » e nelle delitie. © 11vulgon mo. fpen> Ci 
€ tre cole, d *f:__.° ’ sI . 1; 
 D1% . ficratosefenzadiflintione di vero» è di falfo» vammacftrato, 
Li moltitudine della gente è ami” ne/le folitesadulationi, landana co le grida » e.con- parole fire= 
rpietate tuttele.cofe $ le ‘| » È RE ° 
Fasti fuccedono calualruente è e pitofamente applandendo . E recufando egli ilnomve dAngu> 
gi cercando di canneti dei J0» Lo sforzarono vaaciegrios così is vare » coma Danesi 
SIR de MOI i ieri vin 
La; dilc fo, a pa di gIPC @ le MAL AUBUFIO > Ci € v to; . : 
gatta tanto idea che DÒ delle Pont fice Maffimo  baueffe meffofuora l'Editto dei riti publi=” 
e 
tutte, n: cche perle fe e ‘emera » € (1°t4 e Ue. 
RR” [eegi Dumas edit, 1 cn gua bo dai an | 
Gitrinalenis Geo Gematoene. dei L'berti e degli amici > viuena come frà vauti imbriachi vt 
Lam —e9a emmazione, ipsoranie, pn poi Dica contentiini icomity Confolari, 
siena Viset aan a fabicncopa. ambina Papplanfo Afrve plate » nelTeatro »comefpetta= — 
È gliono procedere della medefima, f0résmelcerchio, come fautore . F cofe> che, venendo da virtù» — 
Ri ocio UE popo maree nc dna cia lai prat 
1, € ente ed : À Nere” 
“dendo Tuoi comodi particolari «moria della vita paffara, sor a 
"Rd © - 91 SFrequentauail Senato ancor quando fi trattananocofe c 
Le dimoftrationidi conefia, ò pia. leggiere: & occorrendo dd forte» che Prifco Eluidios» ei etto "i, 
ppt LR Proere fisno coro Popnin fue rdainfida 
gnità» d da manfuetudine d'animo, Vitellio , monpafsò più oltre però » che à chiamare i tribuni ® 
temente per puasagnas della plebe infoccorfo della (pregiata poteftà.Etagl amicische pa 
fano: del populo, do. gl; furono fubito attorno per mitig. itando, che lofa 




















to, ag " . È e KO j tas" A 
no alta fegni si scesi. go nom fuffe e» rifpofe: Nonefsercola nuoua,ché 
REST eolie et sa 

tI a que- i - 


pai 5 nonfetuono ad altro, che per ® dim a rà Mach 

h ftimarl come colui; che. innifcela 
Gir. Cheva Mods: fetali er ordinario Getto fuo configlio » e qua 
pottanza, come luomo particolare; farà cagione di 


-Amrarterertio MA 


dae dl c0%7 di poesie : 
a 1 





margli Paurorità, e di fisto semereta vile nt 00 
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one Libioll dell'Itorie di Gy Cornelio Tacito 4rt 
> duèSchatori nella Republica fuflero di contrario. pa» a #0#fs ar. 
meta ben pets rancorefso c{serfolito divcontradire a Trafea_, è 1 piragsaà; che 3 Euoro vitfoto 


mente) AMoffe drifo molti la prefuntione di quell'emularione s ad a b- Sa fra fe Mefto: &ivn viituofo, fem, 
- Vani quo propria piacenayche, per efsemplare d'vna vera glo- quantunque da Stcuni fia tenuti per. 
. riasmonbaueffefcelto‘vnò de ì più potenti, ma Trafea. tego d'atinio "tn ron RA seg 
Ù ii +9 9»  Hauena datoilcarico de iPretoriani a P.Sabino, & d viti dlgs valere ’ ma di 
ca ,, Giulio Prifio, che era Centurione d'vna coorte Pretoria: que» Sura vin 0 i 0 
i. fli famorito da valente “e quegli da Cecina; Bella difeordia quando due fauoriti del Principe 
i 003 regi valena Pautoritàdi pitellio» Gomernauano vensono è polfedore vgualmente 









| fin quelli due l imperio , già pieni di rancori tradi loro, © che o casi può i Principe die 
‘malamente diffimulati nella guerva è per la malignità de gli {901 < liberamente de 1 negotli puo 
né l'im amiciye per efjev La città feconda nel parturire nimicitie, D s'e= fue nitolutioni da'loro interefii, e x 
"°° panfattimaggiori, mentre co le pratiche» colfiguitos ecole "" RT n: 
|. Tonighefchieve di cortigiani contendono s e. competano infieme s trracorie te cGperenze delle pertaò 
10 Comwarie inclinazioni di yitellia od in queftisodin quegii.e Do- ne Mena lor nera] Bon: ta 
‘meta potenza è troppa,non è mai tanta, che bafti la fede. E E doucin tutto A fuol procedere più 
l'iMefo vitetio mutabile per: fubite offefe>. è per ufinaherd Mia trote la forte delle acitonk 
Spropofitorcra da loro parimente e fpregatose temuto. Da ‘per- eommolr le quali ceflaado,e ventaa 
ciò eran più tardi advfurparfi le'‘caferì giardinize le ricchezze uri rd it puatzice vi enza 
De: dell'imperio; tronandofi bora la miferabil tiewbade è nobili ri - ARRE ET, 
diicu #0 alle patria da Galba coi lor figlimoli, abbandonàti dalla pen E TE orari med 
time piera del Principe « Fà grato a i principali della cittày nè ‘dif= totità. dai medefimo populo »0fa= 
ea fpiacque alla plebesche baueffe conceduto a i rimeffi del bando,, Fepiaito ili foro: e A he 
o leragionifopra i libertisancorche quegli fpiviti fermili defraw= tobia ii lox porere » fono aumentate 
Bi pio» bad + San col mn a imodi pci nta cn lorfa- l'acinatione 3 "ce i Fincipe mo 
i rn + S effendo anco molti di. affati nella cafa di Cefarey {12 all'rao » cueroall'altto . 
DE pseipà pai parlo to Et ne 
| SIREIE ‘ Mai foldatì ripieni gl'alloggiamenti »e fopprabbondan= nos @ pe fr ondmento fotti 


: Partiamo me sie Gritcmpy andanano va: le graodezza se potenzò, di 
tie in, And città, fonza riconofeere i Principi fenza far guar= roma nea sonate 
“Romani die fenz'impiegarfi in alcuna fadiga ; perduti nelle deli- tiene nd Sis love De 
| "Vaieditoma, & in cofesche fi tacciono per bonchtà > cONfauma= i) principe facile. Pemuidabilà ita 
‘nano ilcorponelPotiose animo nelle libidini. Invltimo, non medetimo tem ai ai fo 
a 





























‘iffimando'anco la propria falute s fi ricouero vna gran parte di Si monete o 
loro nei luoghi i del Tilticimoy d'onde nacque poi mortali- ti dia di coder medetinte 
| coovi grande nel vulgo» e Pawidità del fiume s e l'impatierza del Lar meme rn > pr 
pitirie caldo ‘eflino > infettò i corpi affai fottopofti all’infirmità de i ae ue nero sd 
* Germiani,e de i Galli, che v'alloggiamano appreffo . Confonde- quella too: rr 
© © Wvanifi oltra di ciò;ò per maligmita,ò per ambitione gl'ordini mi- Nonè cofa nuova, che nella mata 
ale edeci coorti Files se quattro Vrbane doge de Hoc fare dose — 
“di mille fanti per ciafcuna; pigliandofi inciò più antoritàv:a= cuengono miglior luogo delfauorì» 
Mii Sr sip aio deter Cecina dalpericolo.Etinveroall'ar- cine cone dust 
Solta — rino fuo pre, piede la fattione > hanendo calprofperofucceffo. i HW 334 
ne dela bataglia comprato lmal nome » che {base datib Ere pea oiran sie 
caminar lentamente: e tutti i foldati della Germania Inferivre prodi ge «bro 
‘Cecina comintiaffeà varillare= vr) e princi air pit i tata Generate 
94 Manonconcedena tanta autori ai Capitani pitelliv, Lai fama o Gent fo 
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412. Anno $22,di Roma, Primodi Vitellio Velpafiano: 
SFORISME chel oliazinoi Sena piso perlore molto piatta. Ù 
Je,eMer ballante 1 faie,che egli sia. Per lon VE ai aaa e RARA Pr 
di eri citta dimento cas indegno) fe così volenayera feritto srà foldati v'rbari 5 fiv Si 
MPAPRERAIPE n. cd all'incontro parimente fi concedeua 4 miceti ge » 3 a 
up ndole cofe del gonerno, e delta legionari,ò trà Leung ne vr (deri; ne npancauano di hok 
a “E np rando mellni cl re ite legioni Seni 
Storta dell'effercir s eche cia i; " dl ner, TOM 3 Pd glo oa 
(cano E pi ti illa d joe pig Papi ie lari pujazione diguele ferie sefodoli più } 
les ngn.ii farà mai bene. havendo M4iT3€ UCI] ‘ i 
ciàfeuo» riuolto if sian also tofto, fi può dir mefcotati > chefeeky di queleampovi E ao hi 
ME riot pregevole 
sui gici Bei sico,Flagio ,8 Rufino Capitani delie Gall x gite) 

ll Principe è in obligo di ft ndice. Nè ali L 24 Pole, 9i Capi. 
Ride nd ne Cami EE. mr Fi pi: 
Perna 4 a petit reo lenza denari» concedena a if.Adati ogn'altracofantà to 
pio pi{non siena sono à fa x, Ordinò che iliberti dei Viincipi contrilpifferocome »ua fpe=, ad 
Fiuments bon elenda hose DEGÌ rie di cribuio »Secondojl numero degli Jchiaui , che banefferorm È 
Split, ne di ralose. * mentre egli» uom penfando in altro che in confumare» faccie. 
Di pe iii 
tate coli di. G. uatoriye di futrey € e si . 

i frioggasioni dì is | ima 
i e 0a que 4 deldenaro. sè do! {i mani 
TRO veicolo gii di pria e Valeme fasto per ogni flrada. della cid 
dl Siri bien Mio vit: foladei Gladiatori con grandifimo apparato, & infulitofin’ 
EI quelgiorno» kelebrarono UNygrale di Viteluo. Mon piabg È 
‘ltcusì » godere delia PUgNA» Laura d'i più fciagurati, quarsofincou di fpicc'r graite' de : gi 
Rei in ino [at LP fagar gfaltari nei Campo ssarzu: placaffeà za 
PAIR gi Nerone gh Dei Infernaki 5 wcciffi public emente le sc itvitagio 


Pasipaee Re pale Le iaccefo i. ‘Avgultali 3 faccudgrion | 
SITA & aifeshanendoni accefo il fuoco gl ‘eg i 
Mestiere SR come de Komulod.T-atio Ria cose Tibiroconfagrato alla’ 
} paturnie (ea i po fameglia Giulia. Nonerano Seorfi ancor quattro mefi ‘dalla » 
domioifiano vati 6 dit victoria € gid Afigtico Liberto di scri pereagianei Boa 
MERE APRO di ua i Patroby » e gl'aliri vecchi pomi odiefi. Niuno garzge va dik 
la medefima manieta v Li, Igt a dae part CC ‘gala 
iaia vo Bioipe sche ia Giangiu quella corte di bontà» o di diligenza; € vnafalri 
Se dali aio non 














le gra »co'banchet i fplendidi > * colafpefare cole x 
ranieri loft Pane perte voglie di Vitellio» 1qualey 
albus pina di sa fare affai col godere di prefente P Serra portare ab farera: fio 
feline note erede, che inpachi mefi deffe fonda è vintidae milliavisemeza: a 
ceri lai sg Grande veramente, ma ssi cia rie da 
Storici N ‘de ce ai cipir ché folle ite pg) toinfpatio d'vn'anzo Otonese Vite io Con vartae 4 
D la lr grandezza ton TREAT figalafrconetta coi Fable cati e o 
"il ciameea ce sbellni» che a quefti fucegdorono Muziano ». è atarcello 8 più collo altri > 
ede'fo era; Regoi buomini; 
È 














ache altri collumi a.» pr 1} at 
senà fogliaa LI 96. La prima ribellione, che intendeffe pritellio fà della-lee = 
Pt i eg gione Terza» auwifstone per lettere dAponio Sartamings Ni» e<ò 
or'efoPactota[ft alla parte di reg + dii nè Aponiogl'hauona è 
teo» F trauagliato da quell accidente iù Saglamici 


dolcemente ; i inamento, d'vug leggione fold» e che glgbri ssa 
ano inf sima memi pier na rt 2 | 


























| Tai i 
imanicute.. che quin. afferiuda i 





| nola dell'IRokie diGiComilioTacieane: 409 


pinza nr pg a far mertione di pe dlosisai. 
Lison e, gere Cinta fo chei reprimiefedt rvcio psitiga 


d Pica chi era e ponti va dar’otcafione', \tratrano, 
PG cofto me far dive mol ro 
; tino, met 97 Ri rtoridimneno gl aiuti di Gemnadià, in 
sian I eddie ee o ri 
SA Pmi ano parimente ? Legati Get eg. 43 ch vr 






fofperrando de Batan se penfofo dell queta pròv seo: 
(x pria: critgnna das per non effer mai quieta a cet ui ad 
é a metere ambedue irréfo!nti de’ cafi loro + NO anto dallé con n poco pizit e È 
RIAD Spaigne fi favena diligenza; nor effendorni alcino ei el peg (eleno 
05° Zegatidelle tre Le gioni gui trà loro d'autorità; Min Vi I 
«bal eranpronti peò ferire a gara vivellio nelle profptri Leggi RETE 
. “la osa erano tinciv@aerordo ‘nsfiaggire la fia mata fi TIA Di APR Mi 24 o 
Ri ‘cale’ ‘agfori se lè coorti affoldizte da Claudio Matid' licentiate 13 
| da fawor poîttà È PIC, ; per ordine di privelliò furono di nuowò richiamate. der i i 
fi Vie. al folda x antro Paltragionentà prontamente fifavena forine? 5 que dela PI ina 
: re: "re muoft pitetiofarro ben vokre affat nel p'iceconfolaro dî quandoelta "o rudfge in ddat 
quella Promo a vfi comeperitcottrario peefpafiativ malvole- STo Val TS dela) d 
rè: D facendo di dis qua gl Africani cognettira | id dPefa | coftumì di siga : pe apre: 
Semo di loro 5 fe bone lefperieiza ma ; 
Ai vfititava da prima fi de ‘ 
°° gati; l'inelinatione de prominciati: E perito; } a vatillate > carote div quetta 
de famorendo i in palife con letterese con Edîsti pitellio: Vaitii confe a» ancòrche A (re ar omentei” 
grete Ambafciare V'efpafiano; per mantenere quefte sd quelli abc > ser CASE 
rara chi diloro preualife. Alcuiti Centutioni; & altri fol Quanto cele di va td: 
"dati tromati per la Ketta ye perle Gallie con'tettere 3 SP Edit tao depe A pini 
sa di Pifpafianosprefi s mandati a vitellio furohofatti morire, no!cniimente i 
de ‘molti fi (alwarono arurati dagl'amici ò dall'aftutia loro. Cà- 11 miggioi e, pi = 



























fente Principe; DG 


eri ta aa 


i LA E 


I si ‘verlitiano a faperfi gl'apparecchi di privellio; * done ntolti de” so repe ocio d Te nl 
4 difegni di vefpafiano reftauan occulti ;pmi spe; n egg edi coi) i de mer dh: 13 
N di pitell'oze poi perthel®. Alpe di Pabmonia guardate da prefi- "nesso di ine, bic Cortsati 
” di > riteneamo corrieri eper viadimare regiandot fot? urinare vi dei, ca are 
|. enti di Romeaio fambrenoli per nauigare in Oricute» erdno tone i elle ribeogi è 10 dsl hi 
Ceci » de» PRA] Chi veninedi là feno quando glif6 fho Lepri 


e Vaie go Pimalmenre  sbigottito dalle male nuoue dhefopragio- SI ARE 


(ET guaio d'ogni banda , che'imimtici hasewanò rotta la° guerra » i H. 
ct Sl comraridà è Cecina, & a Palente, che fi mette[fero in ordine pi siena Srifena 
ii » Dfeirti campagna. Fù mandate imanti Cecina) elitle, ndo potrà inàt’ 
Ger, te tvo::itudofi allbora conua <fcente d’vhà napo vmità era LEUR pi 
è futtauia trattemmito dalmale.Hanenz mutato diqueti inpre Silla i 
dicopo, l'diprithu dffercito Germanico, ifidebilite le, del corpo; Sia o, pid 
CAO e ipaicare affito quelle dell'animo 5 e lefebier lite, e vado 


prvnà, Co pi 
net st pelato, *canalliflallij ».ifoldati impattenti m i. na gg, 

Ifoleyalia polueré, alle pioggie ;' e-quanto mem'atri alle fadi- sl & cofa cer a ‘ 
: ir ghe, tanto p.ù pronti alle rife. Aggiognenafi a quelo la vec- coro Hr ir 
luo. 


fiato, € l’altra per fomerchio fastorit di fortuna: € 








do. mo di yno Stato fed bdo 
d,vno de Le- a puis e tiche è sa Nebbie, 
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IPA to ove di in posdi divi 
chia ambitione di Cecina, ela facmnana (agio % cnr cale gliene, Lala pre, : 





+e nici i 
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- 414 Anno$22-Di Roma,Primo di Orone,e di Vitellio. 
* FaRismi = Afegià,penfandaaltradimento, ia lare a iintati 
inlgna teagir fo, dar così corrompendo la viretù de' foldati.. Molti bebbero 

Pipe fu Gru nè di 938: rione » che Cegina fuffe Suoliato da Flauio,Sabino col mez 
pai as ia Sa Aitale ehe di andai i Rubriò Gallo, che rapporzama Anbeta afficurato» 
die del foi ti dispo coi [Paliano bauerebbe racift yi IA per 
odo, e 'inuidia 


i bn disci cs AT i Caprggitaca è difanore app PL 
larfî & i gratia» & a 















el Phivicipe troncare il 


nre danno fubito, dana imaginando d'acq 
che inte ie così Principe, iu, 
fai 100 Cecina partito con molto bonore dagl abbraccia 
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Dodigieemezo: she pera pe di p'itellio s inniò vna parte della caua/leria per tener. Crei \ 
Ri vedere, che. nai & immediatamente i a Keterani, efantorati delle. legion ». 
cui haù pertanto nuidia, 7 Quinte res adecima Seguitarono poi la Quintayel i 
Con) È fia jo maggior sp. vigefi Gmafeconda » € perretroguardo la vicefimaprima 


pa ce, sela prima italica Br glefautorati delle tre ino 
to ghilerraye la (celra degl’ ‘aiuti Partito Cecina Fabio.y 
diva fu daibà appear ee Serie alleffercito già comandato da lui che L'afocttaffe 
a er pigliar. sigla: via; che,così era ‘conmenuto con Cecina» © Ilqualetra 
get pg se perciò di più autorità »fingendo ; che fefuffe mut 
ito per audar contro alla guerra con tutte le for 3° 



























suc DICA liquai iper Ce pi) legione follecitare il viaggio di Cremona; tane 
de preti PE luogo re 1 edi nr, anco innanzi i ti dis; ci egli fotto pretefia: è Que ; 
sape n gli vica ene concedaa va rea trattare call'armata, volto verfo kanenna: bawendo poi in in. 
n pe fibra ed) Pi Padoa negotiato il fegreto del fuo tradimento . Peroche Lu= 53! i 
8588: cilio Ballo, dopò ilcacico de’ caualli, propofto da p'itellio algo- lio. i 



















Îa fas amb one + 

Lr i malaagi ch che ei lblsonoa, uerno delbvna »é dell'altra armata di Rauenna ye di Mifeno 
curare di (aper. «hi, giioro fa per non hauer bauntu immediatamente la Prefertura del 
sin tationo dr fa SLI tatti corio, volena con fielerata infedeltà, vendicare lo  fdegno i 


fimo tempo 7 cino conformi fo. Ne peranco fi può fa ere,fe egli tirò Cecina, ò (come, BA 


















inel ietetconia vo nia, le anmenre de’ triftt, che fiano trà loro conformi) Ele lan 


gpi- che lager vorTinperio ma maluagità gh fpenfe ambedue . ; 
iolenteme: ge deloro pofieti pè: 161. Gli farittori di quei tempi, che miferoincartai puceli, 


gioni del ben publico +. con the di i quella guerra »  regnando la cafa Flania , banno per adula». 
polo satin la loi Titabosa.» sione referite caufe poco fiucere: che fuffe per dA pri Lia 







dor di ndo i miosine i ce, egelo della Republica: S a noi , oltra.la 


fire aeigio fedorii dana, gierezaane la fede * già violata vna volta col tradi G 


to natural leggiesezza, e da manci. par: molto verifimile, che per emulationt,e per inuidia.,e 
ento, tuali fono to giorni ri, non di pallalfixo innanzi di gratia \appreffo a Vitelli 


piefemeì e per non elfere da al. Jeffer dara terra l'ifleffo pritellio - Cecina ringionte le legioni. DI 
‘eresia di chi spago ticino andana con vari a; cificii cercando di piegare gl anime de’ Cen-, na 
pria ail racigai n Srioni a e de Soldati oflinati per vitellio .. A baffo sche "a: È 
i sure poca fida ARFA. pere ui chinaua il med>(imo,1 era manco difficile » tffendo cl 

o animo vendesa il. preo dfpofla a musar fede » per la memoria della frefca militta fo 
Leni iegoninnone sli di 10 +4 Otone. 

c LI d 
n ie sì er inlo (altra ragione, the quei di tutto Li chtegliun ciò facelle 


gar Pfglié aci cofa indutrea Tibellione in fauore di chitinque i toc Gear print ua "i ci i 
pri A panca figpo; La riAcioh ° Mans 


ian è a SROnO Il Fine del Secondo Libro, | nas Tata: * , 
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Lic Atene tro 6 TOR ID» 

i DIG: CORNELIOTACITO 

I PRO TERZO. 

RS 40109 radotto in vulgar Senefè dal Signor Adriano Politi, & illuffrato da — 
TUO: La LI si “D. Girolamo Canini, 


Mimi rta 8500) MMIA RT 0. 
INtrano:in Italia fotro Antonio Primo.le genti di Vefpafiano. A favor del quale 
E firibella Pavmata di Rauenna ; e Cecina dando fegno di volet fate il medefimo» 
è perciò fatto prigione, e melo in.catene da’ fuoi (oldati, Vitelliani fconfitti da Ane 
omio Primo fotto Bedriaco ; e dinuouola notte feguente preffo à Cremona; efpu= 
grata» e faccheggiata poi miferabilmente: da’ foldati d' Antonio. Fabio Valente 


41S 


E 

K pediro contro ad Antonio; intefo per via il fucceffo della giornata, fe ne fugge com 

7 pochi de'fudi, &in mare è fatto prigione. Solleuationi in Inghilterra, in Germaniza 

A 8 in Dacia. Vanno verfo Romai Capitani di Vefpafiano + Vitellio dà ordine; che 

Bi fi guardino i paffi deli’Apenino; ma infaltidito delia guerra s tratta d'accordo con Sa- 

ti binofratello di Vefpafiano » I foldati interrompono , e dopò hauer fatto ritirar.Sa- 

ti i bino nel Campidoglio l'affediano, e lPvecidono s e vien'abbrutiato il Campidoglio L. 

È dr Vitellio , e fuoi fuccefli in Campagna di Roma. Le genti di Vefpafiano entrano inu 

î ——. Romapetforza criempionola Città di ftrage, c libidini ; alle quali feguita lamorte 

i __* di Vitellio. 

I % Cofe d'vi medefimo anno» 

Onmigliorfortuna, A emaggior fede tratta= st PA R1824Aartg 
nano le cofe della guerrai Capitani del'a fat hi i + 
tione Flauianayritrouatifi a Petonione nelle 4,1; pe, 

sd « Quarnig oni della legione Terzodecima ; doue DEI IA to: 1a fede de'Gent- 

Loira... Da Si confultò, fe fuffe meglio chiucere è paffi del- 19" di quella, — 







«fi Dsicanl ‘. vAlpi di Pannoniafinche fi metteffero infie= | ? 
ta me alle fpalle sutte le forze; ò* purinuc/tir di pofta l'italia. Shipe: taste Prdg OI I 
fl —’—Quelli,checonfegliauano Pafpettare gli aiuti, e tirare in lon= mento della fua opinione,fiagrans 
i br: g0 la guerra,® magnificauano la fama, & il valore dellede- file le forse dy'pimial e. 

i Lig pigri semaniche soltral'efler fopragionto con Vitellio Cisl ss 
} Halelum i fiore dell’effercito Inglefe. Non hauer'clli all'incontro Anceiche i fiperati ivi guerra fac: 
Pi Bs lezioni nè di numero; nè d'animo pari , eflendò pustora ciano il brauo fa parole 


n : r > tuttauia effere d'animo m o 
e ftare abbattute; che fe bene parlano alticramente,mà1- horedì quello chie moficane. ne 


iS ca però fempre di cuore chi è (tato vna volta fuperatà . di 4 Lr 
Hi e Ma tenendofi sparare l'Alpi, non eta petitatdare Mii- Nella guerra fipuò tenere ct dalai 
ti itiano.cole genti d'Oriente ; reftare d Velpafiano il mare, tifera siate alerze che Apoto 
4 e n / ddr fauoreli» d’ onde fimouerebbé poi anfore Sin) he 
1 Maiani quafi vn'altro sforzo maggiore di guerra : D acquitan- PeWssene ARA. on 
une e  doficosì coll’indugio falurifero, nuoue forze » fenza alcun ti 


2 rinek . danno delle prefenti. 1 vidcitofi petlibudat Pato 







e teAnto- 2 Rifpondena d quefte cofe Antonio Primo ( era quefti tetri- dinazio divengono più tolto neghi. 
“pel bile iftigator di gusrra » ) che il follecitare era vtilloro 4 e aid Riapre ie Lai 


dingo za 





pr PE veg 





416 -Anno 822.di Roma, Pritnodi Vitellio,e Velpafiario? : 


st Roo pesi rioni pervelei peace are FA 
La ente de gua uao E na negligenti, che corri a iaegiz tati 
be qpei 44 dn fp 2? nuti "go Pinfegne » e ne gli sc 
feià ja preda a" piaceri, & UT otiofî per le Città d’Italia — tremendi sel 
LORI ei vincitort.qui. hauewa in cala : ne più erano feroci pi cima; Pettnn. È 
tunque fe ne viua effeminatamente; tO più auidamente efkerli ingolfati poi pe piace 


Aa fcniosme pro di olamme dilco!» (oliti, ammorbiti mel Cerchio» nei pestderì. | 
















ris con quefto 


itteio peoGiero delia guerra è fuol micnità di Roma, è confinati nelle malattie ; Ù 
Fantic. nare. diprimaeneb r;. dandofi tempo,-col penfiero della guerra ridi i 
visore. Hauer poco lontanafa Germania s da proue-. 
il Tauer p prou 
Chi pdl ft ape. der'altre forze» l'Inghilterra diuifa da brene golfo 
find pico dic amperecchio» mare » le Gallie vicine y Je Spagne da cauar perti 
Se ri ie lima rile gente,camrulli, &denari y e Italia fteffa co le ricci 
de di Roma:c fe vorranno tentard’offendere:» du armi 
pet marie genti if mare Illirico libero + ep inverni 1 
ea ce claufara de”monti ? i’ftaner differita la gartà ad mal 
cs cTpato Sirena nn fe tra eftate? d'onde intanta il denaro» e le pini. 
Setpevidienti» >: ‘Effermeglio valerfi dell'occafione » che le legioni Pa 
" cin sapo Sag noniche, più toitoingannate t. che pet pi e! di 
la ia propria perfona,per man, Vendicarfi; che' gli eMerciti diMeflia fiano venue “it 
gpilape rione $ ta muoner tutte le forze. Se fi confidera ‘piùil numero dè i 
Lire esi tese lbs: cine delle legioni x tromaremo di qua più rigore» caio 
ridere disat fepul chi ria. Ama corruttela ;. P_doueiide: giouare alla difciptia lat 
ce, e caasiuar per ie fue orme. vergogna: paffata. Le causlleria nè auco all'hard ab 
Zvorgozlio delle vati,e ratetone ar D2LtUtA, poiche s com tutte l'anmerfità » sbaragliò le 
dente di chi: farvn ragrogamencoad' dre dì Vitellio + Due compagnie di cavalli di Pannoniaye: sdad 
108. Per ngi sera di Mellia sforzarono all'hora il nimico ta «Dea i 





















Il 

se; che egli pproui , e fegus lalua ftendardi vniti infîcinc; coll'vrco ; co lo te to, 
pre tate VIE ombralorofoffocaranirove sbara liaranno Qu: 
Meloggenaa +." 01°. cavalieri gia fcorditi delle battaglie. Qua î 
Coluh che pied Girana divo, Vietato.» È io iteflo fard autore , &cfietutore di < 
amen di hisizia 88 fto. confeglio « Voi,che non haucte ancortentifa ao rimase | 

è: 10) Patatine fo ion cultodite Ic legioni — e Baltino a me lecootti edite», - 
PURE RURie prello intenderete aperta PItalia abbuttàtò © io 4 
guifa spor colp dio arà a voi fegnitarese calcarel'orme del vencitòre! 2 


‘ atandanafuora qnefte,Cr altre fimili parole; Stia otebi: 



















de niincie pe fogna 1 “ii 
Sînduce dr Siti: e voce terribile per effer fentito più lontanòs dì miniera, la: 
dalla aspropta col: cho effe ndofi von» i nel confeglio nitolti de'Cemthrioni > è de” ronie 
vec anolita impe foldati,mofft anco i più canti.& Ì più prowdix& iloulgose 
set perle frlcgle i aajvtr' iui; Spreggiara lafreddezza di Cie cafe aan 
aMomancamento di pinne °° ol quefti lodattano, e celebrauano per buomo e Capitano 






i dica riio- lore. Hawena acquiffaro credito grande fi 
=" nigi iano sosta BAT parlamento le "retro di Defpafiano, colnomba 
fc alvul menti fopra, come molti altri 3 irandone Pinterpre 









Merzioniga ni Spiri va paremas che'a ta liberay fe ertamente 
aa propri ue Be eo vasca lla at ù 






Mont; Rel Sig ) cia ce 
dellà cola; è della glovia. aaa 
4 Era grande dopò lui Va; adi Wcwi'alîo Pifto PIs selbatore: | Quetasenafio dir SP _ 


ugfegosie 


| 


i Libro I[.dell'Itorie diG.Cornelio Tacito). 4r3 
è Come njgledi pitellio fenza d alcuno; nons'era laffato luogo, AFORISMI. 


SN co T. if; A PO » 

| Ampio da fperare,- A i 1(fate (imaifframente : Tit PACE POrTAT 

pra sci ‘ano, buomo tardo pa cita eper Petà ra fof» Chiat princialo del Laren 
pe lid Soldati » fome ricordewole della hanurà con ar li,fempre farà tenuto po. 

| freven Vitellio. E perche Sera affentatonelprincipio delmotimo dels ro Italenlla fazione de'csadiconie + > 


EEE 
va n- 


pò i d ; e poi tornato fpontaneamente > 4 (i dabbitana , che SASSI Bot O, 
Pian e-occafione di tradimento . Peroche abbandonata sof dn meferairfi A 
dior la Daamnonia 5 entrato i Italia» ofaitofuore delpevitolo i} togionea are smi eine, 

1 defiderio dicofenmone l'bxena fofpoiro a ripigliare il nome di Uri ché amine» ancorha n 
guenti. Legato; © intronsetterft nelParm: cinili 5 perfuafo da Corne» Et loro di giouamento , 


JE 


alici 


did Fufco» nonperche baueffe bifogno dell'opera di Flaniand: dro a ni 
© shà per dare col nome Confolare reputazione dlle fattioni , che Quinto i ba da far guerra contre» 
ere 
. tellefermre a quatcofa s fuferitto A fio, che fe ne pe- don difiurbino l'impreta ».con affale + 
_saffe con ++ colbeffircito di M:ffia fas Midi) generi 


(el 
Y * acci incie d f: 11 (éecorfo della gente Bran . 
© Et * accioche le Prouincie d farmate no reaffero pre» pube conii atom ti 


“da alle nationi barbare, furono chiamati incampoi Priùcipi fcuto perte ditcordie Cia, Jen 
de Sarmati 1aZigi; i quali efferinaro arco la plebe loro, e buo- de;quidoriene offro; deus è, 
na canalleria ( io irie n canada liano) Pmà fatécu- Stich onto piradino pet licia 

occafione 


fata offerta per now ledifcordie cimili ; di * ci divesghino nimici» 


anicra , ® colpenfarexche tornaffe a loro più conto La geowé Arealervadiieditcontieve 
pmiper La fede, che mantenerla . Si tirarono nella fattione Sj- gocue Ciuiliè molto. pericololaz 
don & dito Rè 9° Syeni ora cri eric gue se de SIRO “fogiono metres 
0. gentedì toRtantiffimia fede » moffî aiuti alle frontiere» rifpetto da eanre diyauto alla fede promediar - 
n° alla Retia inimica gonernata da Portio Settimio Procuratore scia TI 
| dincorrotta fede ‘verfò Vitellio. Fù mandato dunque Sehtilio 1, fama illunrs dito Capito ag- 
-. Felice cola compagnia de' Caualli Auriani,& otto covrti , co giugnegioria alle prodezze, &a i 
© la gionentàù de Novrcì a piglir La riva delfimme Eno, che dini "29 fatti dientao feltro» 
déî Reti da Norici; © nonmonendofi quefti snié quelli fi voltò ot PReTAR 
“ai alone la fortuna delle porti. LeBcole, 2A pine piane di 
pid 5° Con Antohio,che s'era prefo glieffantorati delle coortisci” breve mandaeio petagit pr 
na eco VA patte de' canali, s'accompagiò Ario paro, reputato fol- Tae vio fate na dilaga 
atouio dato valorofo; r al quale l'iauer militaro fotto Corbulone & i pelle e ae AR 
co. fuccefi profperi d'Armenia hanenani datoriputatione ; QUAN= che il Panca etonuai wolrabesti 
tunque fuffe detto s S che ne” ragionamenti frereti con Nerone > comsel'atcoltue gli dia credito - 
* callinniato le virtù di Corbulbne e che per quelto fauo- H'r4 i 
re infame baueffe acquiflatò il Primopilare ; 1 rallegrandofi al- te civetta» mati peord 
a 4 


lai. LatecatiàS 


"- cC ma vr. To e. «e e cu 60° 3 
. 








bud 


lhora di quello, che gli cagionò poi la ruina. Primo adunquese nario verranno sé 
Paro, céruparo jlpa:fe atrorito ad Aquileia, futonò lietami te della ruina dichi le rictue 
riceluti in Opitergio;& in Altino; & in quefto laffarono prefi- ost i 
_ diosrifpettoall’arara di Rarieima: non banendo intefo ancora Ripr be Pruiti dee 
De faa venolutione.di tè ag gimife a denotione della parte Padona Race è farey che gli anioni dubbio 
| —— & Ffleydbive annifati,che sreccoorti pitelliane,t vr cOpagnia fi dichiatino pet quella ari ME 
è di di canelli chiamata la Scriboniana; gittato il ponte, s eran fer- i Ì 
| —— mè a Foraliciononparye loro di perder foccafione di affaltarlicosì difordinati, come h 
pa nivimtefo Nel far del giorro te vccifero molti dfarmiati, efstdofi prima copefti tra foro dpi 
Re rata ; pochi di veder fe colterrove fi poreffero ridur gl'altri a mutar fede . Br 
fi referofubitosi più co la rottura del pote impediroro la via al nimicosche già gl'a ra 
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"a 
io 








418% Anno 822. Di Roma, Primo di Vitellio >. 
AFOR 19 MI. 7. Diuulgatefi lavittoria de Flauiani in'quefto p o 
Nelle gu pi può co. della guerra» due legioni la Settima Galbianaye la Terz 
mandare alla gente da cea coma Gemina cony'edio Aquila Legato , vennero pro 


sigore.ex agere TE pochi giorni, Y la Giuflo È; 



























ste aber Padoua. done ripofatafi 
@nte s'acquifta il ig Campo della Settimas 4 com «andando contri anco. 
por rod na Er») Îe sg non conuiene nella guerra cinile por rorlo alla collera a 
ii e eine e PS Cari diatifii mandato a 7 efpeliano»® yrna cofa longamente defidéra 
C. 28 ta per interpretazione di gloria fu riputata molto maggionia, » 
vos page rie bauendo Antonio comandato per tutti i Municipi » che s bone 
po bramaco, femprelosiceue, e ce. raffero l'imagini di Galba » già tolte via per ledifcordiedi 
darai inal li voglia 1e0Mpis penfando digiouare alla casfa, colmofirare © affet | 
. 29: verfo il Principato P di Galba selafuafattione MS 
aaa dl cobee fran det so 8. Trattofli poi de luogo da farlafedia della guerra ;.e para. — | 
puloje l'altra di perfone d'alto afia_ a propofito verona » Br} etto alla piazura grande , co? er 
pre seri pece can a la casalieria, nella quale effi pronalenano: come anco perilfer=. 


i sen : == sg genesi o sa pa riputatione, che portaua loro il leuar al ninzico pu C° 9 
zioil feguito del populo; perche ‘97/4 di quell'importonza. Nel palfare fi profe «icoga » luogo. 
Stra quello per maraslgla, Euò di poco mamento per f.St[To» <[]endo Municipio di pochefurze: 
tuttauia per la necefficà, che banco V74 di qualche conto a chi confiderana , come ini era nato Ceci=. 
Gero e arena me Ae che s'era folta.la patria ad vm Capitano de’ nismmigioNelia 


dhurre: fogliono imapparéza fanotit acquifio de? veronefifi guadagrò affai, bauendo coll” LE TETÀ 
Ja-farione de* Grandi della Reps. e cole ricchezze gionato alla futtione è E l'effercito ds 


accioche fi deli | sto sul ETAPpo-, cile 
micus mutsioneie i og pas eg fo » teneua ferrato n ilpalfo de la capre » edel'AlpiGiulieagli mete 
moratase di buon nome la fattione» e/ferc;ti Germani, Eran fatte quefle cojes ò fenzafaputa, ò con- È 
he profeffanori pretenfori » ord: è <ui 6 ero GPutsa O COR a gi { 
mecetino confiderare Fitenione, pi la mente di Eeleaem è parenie egli comandato » che fi PR 
a gual procedono più che l'ope. ce/fealto in Aquileia, e che s'afoettaffe Mutiano . adducendon 
» È. got Le. n t tr de Vope Ù 
Teelie guente Giuli polederà le quefta ragione » E che, CI per loro l'Egitto ( ‘ana 
Frowincie dell pcsstona delde- ro d'Italia) l'entrate delle Provincie più ricche, sia ‘i 
smanente colfoloindugio fib,z.de. De potuto co la careftia del denaro, e de» grani necelfità-. #6 
sc gine tb 4 9 re l'effetcito Vitelliano arenderfî. 7/medefimo replicana” gu 
Generale di \na imprefa, che fe €07 [pefje lettere Mutiano sE mettendo in comfideratione la vite i 
fiato Gee di eten i cr Mia pane, © ai preci fili; quntengne[f 
fempre periuadesà l'indugio s' mi. in [wi anidità di gloria » e defiderio di riferbare a fe folo tuttol= 1° 
nds E dig bonoi d:llagnerra. Maicorfegli egli auuertimenti, perla © 
"mpeg; a lontananza A giognenauofempre dopo a’ fuceeffi.. 2. | — 
Pe 00* 9. aAntonioconvna feorreria improwifa volfe riconofeete 
Gipuniamzio prepare di ossea nimici,e tentato cò leggiera fiaramuccia valor lo o li fiatca= E 
ae doler der moi echo vgzo rono del pati. Fortifico allora Cecina i fuoi alioggiamenti trà % 


porn ara È Nara pei ORilia luogo del reronefe “€ le paludî del Taro Hi affcurato al Ù 


gloria de'Genesal. voi: deglican le Spalle dalfiume »G.a' fianchi dalle paludi, chefe ci foffefa= 
uso Ri dae : tafedeltà , fi potenano, «ffaliare con tuse le forze de’ yrisellii 

nese fitrattano in pae» *. 5 3 se STARE VE ci 
‘dalia fedia dei Friocipcò Hi » tagliar.a pe 33 le due legioni, non ancer vate alPeffercito 


] Superiore dell'imprela; non sof di Mefia; è furle abbandonar PIralia con ergo 0 fa 













I è gli avuifi, ne' " 5 i n x dai 
pei nendopo leflesutione. T Md Cecina con diuerfi trattenimenti ». i nimmico. 
orneraley ce ritto di vadineai PIAVE buone occafioni di guerra; mentre con let ere rip 
1 telito di non valerfì cO/Or0 sche potcna cacciar coll’armi sfin che per via di 
RS MESITOEIANT aio; ai sec 
di confumare în ere a empo, che haucua da fare opere che pon N 
priniache L palefijesosìbene guardarloro allemanis Nera pe Leggi 
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out dell’Itorie diG.Cornelib Tacito»: 419 
gieri 4 flabilì E conditioni del tradimento. Arrinò intanto ALORIÙMA 

î Aponio nio Sarurbino co la legione Settima Claudiana , gouerna- A sr dif 
scudi pala V'ipfanio Miofala Tribunonato di genteillulire> egli L'accr toni di onpilmere il nimicn 


























‘nel Generale, chetcatta di tradire 


fo » è folo trà tutti gli altri, che in quella guerra portajfe {uo Principe, nonfernano ad altro, 





Men fee fe non VA ucflegenti non ancor pari a? v'itelligni che à Rabi se maggiormente. à juo 
| Egr nta pr legioni 5 ferige Cecima taffian= El Cpicoli der radimentonenie 
3€.ure dOla lortemerità; che ardiffero metter mano a quell’armi, che (© “pe. “UU 
ambie. auenano vna Volta perdute . magnificando all'incontro il va- Ben fi può credere sche tratti di fat 
lore dell'effército Germanico con far poca. mentine & or-' ad ecncinte. ele leniucà lnol Be 
dinària di pirellio ve Senza offendere in cofa alcuna Fefpafia- dici lencere ripiene di vane riprene 
Alione nidi niente im Somma per perfuadere il nimico ; è per mettere tuo trotto froza dimiouit quele 
! paiano» seprore. ‘© All'incontro i Capitani della fattione Flauiana > ì» dell'avverisnio:e fina: mente Seno 
(LU) affiora da pavse la dffa della prima fortuna rifpofero dì ve- te, &faaucontati mme te 
tia, ano magnificamente sdella caufs ardiramente > delfuecef= ini EA ia vesto! 
| Foficiri ycontravitellio da nimici e celebrando Peffercito di \seuempo di guire Gialli per orde 
Melia» Come ficuro da qualunque offefa ; dando poi fperanza a' aedalisumenzionenoe ala Haiate, 
Tribimi: <& a’ Centurioni di poter ritenere quanto da v'itellio dal paso mimi 
_  fuffeRatoioroconteduto ; peifuadenano anco alla (coperta l'è fat mutar d'intentione Pfferelto, 
_, ifteffo Cecina paffare dalla loro. Recitare in publico parla= del tesien o = nn (0 bd 
miento le lettere dell’vna,e dell'altra parte fi confermarono no- , PS: # LL POPE 
preme Srna safe side d'eie fpto sc dita 
itto nelle fue con molta fommiffione,quafi auefferi a vneffercito ribello,qua'unquerì. 
| rodffondere Vefpaiano Cri Capitani loro con Minore bra ditadimenn.i ol dicon 
“o quafi brauando contra vitellio + | PARTA ear 4 FRee ocio) SARE 
&- © «All'arrino poi delle due legioni condotte la Terza r- Dil dote: ln "osano 
| nenell'. fîo Uponiano, e lOttani da Nuniifio Lupo, parwe benefarmo. gua dar ì 
| contr, Rinadelle lorforzè perth di trinciere . Toccoper Finiti pini pito 
(E Am forte alla legione Galbiana di lanorare dalla banda a verfoil |: presi. pri aber 
. mimico: e fcopert. fi di lontanoè canali de' confederati s fi mife menso fatto al fuo Principe, e per 
| infpaucnto vano» veputandoli nimici fi dà di mano all’armi 3 Mai vale econo voliàa 
De volratafi la furia de'foldati contra Tito Ampio Flauiano ; F. 4ot 
Eome antore di tradimento; quantiamzue nonw'aneffero canfa; Yo» moltiedioe di gente folleunta 
» ma per fercodiato innavzi» gridanano afluolò: che fuffe mor- Regina dbmicie Sal pron) snai 
1 BO 5 E chiamandolo parente di yritellio traditore d’Otone » Ge *mmene giamar difefanne difcolpe. 
| »firpatore del lor dovatino. * né fi daua luogo a fentir le fue Le tommitioni . ele diwo@traisai 
|. ragioni, ancorebe înginocchioni d man giontè firaccomandaffe , di bam io ri fem piogi 
co la véfleftracciata ’ e percotendofi il petto ne lafaccia confo- di gente ; pero dinario faranno. 
Maglie: Spirive fingozzi « © vAnzi che quello flefvera a chi gli vole- Secco dia veri del detto di che 
ma con MA male, incitamento; * come , che la molta paura tft ficaffe viene imputato. saliera 


ptificio. Ja fua mala coftienza. Le grida de’ foldati nonlaffawano aprir rail plli Fai L. 

Mon la bocca di ages s ecolofirepito, eco le pure Pe e mag ni cem pertete 

Messi: dofi anco gli altri ; folo ad-Antonio fi dama orecchies Velfemdo GS tnea x come perconttatio ste 

)) eglieloquente > e di granmaniera, &autorità per placare il curezza» e la taldezza deila faccio 

| Dulgo.. Quefli vedendo erefiereil tumulto, e che dalle viltanie sete Lar tee AS 

__ ‘edall'înginriefavebbonprefto paffati alle mani, &all'armi : Chiè pertratar colvulgo, 

atti beFlanianofuffe meffo incatene. S'accorfero delti= qui ho fa di I, 

so ifoldarnesforzatala guardia del Tribunale, eran per venire “ficioauorità, & eloquenza: cons 

all'oltima violenza » quando Anton'o mieffo mano alla fpada Gi Pa Sen 
» da : vida —<— L'ofii 


— 














420. Anno 822:di Roma; Primo di Vitellio,e Velpafiano. 

unr'aRiei dali entrato trà loroa DARSENA 
L'oflinatione è, ya i nonitilio: de’ Soldati, òper ‘e proprie fue 3 chiamana feco in a uuto : 
Jato iel®effercito Jloileuato idof'et que conofcef]*> ò gli andaffi amanzi de’ graduati .. 77 
se bada Anfturioraa vibllga all'infegne, dee la querragli pregama » pe 
Time te pfere) gr men respiri to fi 

















10 manco fèra ce in la fera si du i 
cl una Tag i quell o aa tende. Par vi sica ve agi i 


e tompeteoza fra” bugni è9°0. di 7 e fi tolfe dal pericolo . E rato sta me 
Sio sario ca 13, Ata lelegioni, quafiinfertate di pale e; 
o aid air lari Cana Saturnino ABU efcrcito di & / 
11 fecondo ammi i namento di di von sopièfieramentes quanto chenou come prima giùftra 
ter] Hina pren vinte sdighe» e dallanorare; ma nelmezzo gioruo s'erano fo 

ri econo, purea dinugatefinon sò che lettere, che frercdeua Saturnino b 
e guei dello diiminu.. (càitr0 4 vitelli». cit na piridye di go 

sa cinte Pan oganzaredinfolenzali gareggiaua pernon domandar 
It minifto di lio benuolu.m/mor violenza lgsmoried’ Aponto , di quella di; Flaniano j 
10 fuol procurate;the (na issue roche moftrando. quelii di Mefia d’haner aiutato sl gafligoit?: 
Rs GISEN È ae BENE ent ‘Pannoniti 3\quefii.».come fe coil altrui feditione veni 
per paura di'tui ; 0, far to luti dalla lovios. 2 haweuano gufio di reiterare la colpa» See sedi 
aa i Harerzo volta de gli orti doué portessa pride AI è 
Re Ò nobaflanti Prima» sAponiano sv eMeffala, tut ti fecero > "a 
fa Seti sap a guoro: ogni sforzo per faluario) fe nonlhaueffe aiutato l'ofeurità del ses 
Gi der moi Capitani. chie Mrogoy douefi nafcofe , cacciatofi a force ne’ fornelli delle fufea, si 
se, (I Copen a per le che allbora non lanoramano : laffati cp i littori fi ricirdîn poto ai 
1 foldati naturali vi Frouintia, dona è Perla partita de’ Confelari, ricadde in Antonio olle». 
sibellante fempie facilmente fi io tutta l’autotità fopra Prnove l’altro «ffercito: ccdendoi meo 
glfetinpne siiur ninni ghi. enoltamdfi all amor de Jada. Ne manco ghiaie 
EIA PRREiRBio, dele» dan (5% TE PVI pre 
vielto dAotonio» per riftar folo arbitro della guerra'» CA 
Vai ser Pt 12. dla nesanco trà Her sa Aerano gi piso quieti, da su 
© percliegune ie oro n e oni tante più damnefa d cor. FRI q vanio che, mo l i 
n istfoto ti Ripr Hire ui per infilata de' capi erano tranagliati. LucilioBafs ®. 
prepari dei wadimemoe mi /o Capitano dell'armata di Rauenia bareua tirato alla fattior ds 
fatto drm poniri alle novità: efen nedi, sexfpaliano \glianimi fofpefi < de "foldari 5 ; 6 i quali erano i 
du il L tono Rate dei parimenti Lamon rana obf0 ; 
N petali iti fpelte: iufiettà peuano per refoa ano ; Hu appoftata notte 
Fasce are e accioche fenzafaputa de gli altri > Solamente i lips 
luogo di grari pra di utt infi ni pi de da af]o» è CD) re ergo sr 
r rio fi re del fuccefjo » ftaia-afpettandoincafa quando iCap. 
Trad FEES fegeoti ia se Cengio gd ta 
ra RIT sigg lio vec. se a sche pr fasi remarcdi 
dlvigo defidetofi Gfu di nowità » ere.a denotione pr dr ano è 
Î rata fcopertarautore delfasta se l'avete s'eleffe per Prefetto Canile? 
} “= vandò. gina Balfò combonorata guardia portato dalle Libura:che in 
carcerato da Mennio Rofino Capitanodi Canalli » che senena quelprefidio» ) 
reprrpadia inn Cofare» Vebe anco quefli era tra' Capijtani 
la ribellione dell’armata; ci “chiamati da parte ne ne p 


| i pochi faldati piane livio 
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È 4 
adirar lit plore di vefp aftanevele forze di quella A\F07RIISA Pa 
f fiittiode: »4 pibanarà labili principale aflegna- ai 
land fritti } ‘ditlriararofi nimiche le'Gallics ew !" Eaton Formare da mere 
tal leSpasnt}? in Roma non poterfi fidar di veruno ; e tut Sui geo ei 


so fuit cole dî Vitellio andar di tnale in'‘\peggio - Inque- at e 






ita) comine arido quelli che erati prefenti confapzho= 1 Generale, chis vol ribaltone 
E ef.ts fece ginrarf cal mico da gli pra utero: vel regina che Inte 
di D rimaft attoniti di quifta nowità; & inficme sbattute l’imagini ciò fa aviuoi deb eGo.&e alla fia gene 
—  diivellio, fpedfefubito corrieri ad antonio ton abdifo del ie cetra parto di dale messe 
| fatto-Publitatafi pel campo l'infammia del tradimento correrido nes equeve detl'.uncri lario fiorfe 
| dfoldati ne'‘principy; s e vedendo È ferittioni di Wefpafianae per.; Pics meplalite Rin 
| ferra l'imagini di vitellio; fmarriri da printd; e perdita la pa 
Ò DA sola; ero poitald "ago fa tratto grid Cisti 
agito: er venuta la gloria del etfercito Germtianiè titogione dipaletae ta. distestàì 
‘60, Che (enza merter mano alla fpadi, enza NNO de pa lanimo 
ade ‘braccia alle catene; el'armi al vencitore,? inlinatoatta ribellione sal 
genio venitiano lor'incontra; fe non lì giàvab- E riservati i ASIA 
1 del ci di. ioro ? mentre mancalta ancora il nerbo prasateeiie viel pri i DE 
‘ dell” ero Otoniano sì Primani, & i Quartode- cagsani tfnico .. È 


ani, ( che purin quei iniedelimi. Impi erano 0 da... dio i 

i _ Riti ipa io) eni anita ps: 2 3 RR i mè 
tire migliara d'hoomini atmati, Ome vuatna Riaui ! fotdsti, che mdifconointoe 
su da venderli: al foryfcitò Antonio? Otto! femibiri; bona sd STA bless GI) ; 

| 0° gionta certo ad.m'armata. Così piacere è 8° rit, 808 A Ye Cal dii 
| cinas dopò Nauere vfarpato al Principe i palazzi, ig! iattci donare il lor Prinoipe: ‘e di non de- 
ni, lapsizai robbaegli anco i foldati; P i qualtz ati Finest Eine: 

i sgrte fa fenza erp peri CA po seat fi aisi iN; gu 


du utati ve, Che firimetéb- Leltetéito amimutivà i 
SH xtuto, Srna domandi fo ro de fuccèffi 19 iva tidogo pi vpi ft pa do 
gori de i pola pi 
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| degato.. ciò degli auuerti. Ri: nospnand Id 
| da fuot Ig, seri dea ciafcheduno,cosi ditevan PENInArI le. d sante Sarge 
ni deg darfecondor e erano tirati dal dolore | Ondescòmintiamtola fe- 415 IS î) che copta pt a 
og gione Quinta; inarborat: di nuowò l'imagini di iuellio » TANT | noel pioli 
'aprigionese legano Cecina: eletti ceiani fo Pabmto. pete là Lai n 
ps Quinta Legione,e COSTE air varco DE e cia a i elet 
- dati Li poi era le veda a farei i delete Libueni rd rando 
conti e non confapenoli dî viente » l'occi Lo Soon (roi. Genera ui cont 
a; logiamentis e rotto ilponte s tornano di nono 4 Rilà; € di 101 rt; presti 
la Cremona s per said i co le due legioni Prima ‘Italicaye pi- taconle anal vivono: o) st 
i spie Herat anti ran da DURE | parte Gore ia, via della er 
ea evia Ladinia Has Afro Ù td 
or eftec rifo dfn ge ni Dalai pa 
È breiti mici di Di ped È re dai ir tento 
pi afoldabi, Het Ai Furto GiRrI ST monte 
\peroche Fabio Valente Fedeli 
Ae perdite gia da amati ina fior 
er aimento dî re rebbe if IRC te Cera prega ina cet 
| Spetto,che perla Rettan non voniffi genitein ©APvÙ Germania rà SAMO pote mute le 


basiens i 
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412 Anno$z2. diRomaPrimodi Vitellio; e Vefpafianò. 


dA FORISMY G bauendogià vitellio chiamati gli aiuti d'Inghilterra, delle 
Ai Gr Gallie s e di Spagna rmsielianeli Mpa, pot " 
ttribello per ordinario fuo! procu- sonjoflimulato da queflo timore » non è col follecitar la 
rare con qualunque occafione, che (RI 3 È fi a i 
le fac gedn sempiano difa cose di battaglia intercetta la pittoria.Con tutto Pelfersito condottofi 
me cls aiiacita pe in due allozgiamenti da Perosa ti Bedriacoila) feguemiesrite= se nes 
tmne'vche lab. no manco Ipessnza #NLé Le legioni Ù Ertùe nante pa Cremonefe ti Pei de 
pia genti Lo aiuti, accioche fotto pres ufcarvettonaglie n 4 î 
f. e Gre pes. e” ei ASTI, DI Li . (Ta Seb 
Lo. fiesta diva Capitano pirricota s'empiffero di preda, eifiadofi egli fpento È per Ù po 
re, meattcil fuo Genesate Adnfo da Bedriaco con quattro milla canali per far fpa 
do quello,che debt  prefjò a Bedria I ù L POE AT LIRE 
faisare T nieaic» Gibl et before robbar con più ficurezza i mandati innanzi ai folito i corri 
Serpe iaia so'ef per riconifcer il paefe . adi d 
noe veneona fuggendo se 16, Eragiàl'hora quinta del giorno, | quando correndo d 144 a 
Dimicu fenza eonfideratione » 0» puiulia vp di quefti portò nuonasclrzi nimci veninano,fcopre 
gliono fpefle volte titarli dietro vasbriglia n n 9 I P AL } " 1af MU. 
maggiornumero:dì altri » ciro veni, (eye pochi imazi, ma fentirfi Arepito grandes? fremito sa 
Benanti mes, 0 tb peraatta la campagna » Mentre Antonio fi confeglia di 
li Raman diallazeth. che cerca di che babbia dgfare» Ario varo voluntorofo dii 
rire CRE nello gpl pronarconi camalli più arditi inueltifce il nimico. Et" bane 
peato» e mella furia “di non g pai Pinel y”itelliani conmorte d’aleuni pochi » fuccorfi po? SEE RI 
e h . . "x va, ) 
aifrfitio di va valciole Capitano; moltize voltatafi la fortuna,quelli,che erano più fieri nel'affa- Linn. I 
edi coragiofo foldato ; metendofi lire)fiwrono »ltimi nella fuga ; conforme algiud'ciofatto cd giia cor 
dauanti ì paroli, titetendo quelli, METTE =) L wa 131 lere ” Lele ta : Ù a. T'attani. nimico. 
che firitirauo: e Focconendo col Ausopioyt otro alcui volere Sera anticipata la 3, 4 stan 
Sonfigiio, coola mino.< colto. facendo animo a'fuoi per cwtrar nella battaglia,” fece far'alà — 
doé fi puoy tare alcuna ficts. gli [quadroni de’canallila(fando ilmezo potoper inf ci SV 
ga di imedios Facendo conati. Oi foi. fa imtedere alle legioniche d'arminoe dar f:350 per tà da prim 
riegnalito a'nimici » 7 +93 ‘ : Cipio. 
Nate dia i fav. % campagnaxbe a olaffata la preda,fi VEE x 
Vuo'arto generolo di n Generale, intato perduto raespiapachigrti Vit. Leti ge: x 
Lontra e Da) site ner cniinrebi ta anco gli altri » it i fani pig deNafica 4 
Ea i Pra iati da) proprio timore , è dallaftrettezza'dellaftrada. 
edi vn'elfercito in vna battaglia» anguhiiati dal p 4 ArA 3 LANA Ti 
i quat pride, tr 17 PD Nontafsò Antonio in quello fpanentò l'offitiodi prie- Salt.ci 
Ta diri alia fio gi nmag. dente Capitano, e di valorofo foldato: dà anitmo a timidisritie- amia 
fgiorpericolo in efla (dol'apportàr ne chi fugge, doue era maggior lafugga, done ancora erafpe- *® 


mo, 3 Gera. ; È Lil 
mnasrio pera pina; Mreto dei ranzasper tutto» colconfeglio, co le manizco la voce 


» 8 è, ° tI E ì 
co i per fargli sefiltenizàse VOI 3 /m}micoye riguardemole a'fuoi s venne in vitinio è tanto ardi— 
Velate hicenypon Gente cirie, Fey Chty Bai co la lancia da banda,à banda ‘vn Alfiere» che 
‘ N ardere soltò contro al nimica 
fugge, così fata occafione; per nOn. Luo gia, prefo quellofiendardo, conelfa voltà contra al nimicaz 
Al'otarico Mae rritseger fu ta,” itato folamente da cento canalli $ che per Sbergogna di — 
gio La; piana attofi moffero.. Giowò affai la flrettezza delfito,e larot- 
Piebbiaso, e ni easier » «tura delponte » che per non haner quel fiumefiento vado s € co 
e gm oro levi pi impedina il faggive . * Quefta neceffità» ofamordi n 
1 medefimi , che fuggono venendo. /€ 1PE P 83: gd dal fito, 
la vittoria a'dicinnarf perdi fuoi fortuna, ridulfe a buon termine le ci esche già pieganano. Pe- dose @ 
ventranoa participuume. uu. rochefatto tela» con Stretta ordinanza ricenono i Witelliani TTI 


demerariament eSparfis S e limettona in difordine. «Antonio bora flregnendo fe 1, 













pe 





neciuanosbor asterrando chi gli veniva incontroscosì anco gli altri,crafebetuno fecondo ilfuo 3 
LÀ ss fpegler; far Preti armize caualli; ® talche fuegliati dal ici 2 È 
Juoi,ancor quellische pur bora fuginano per la capagna»s’intromertono aninicfi nella dittorlaa > 


matt ielia diffante di Cremona fi fcoperfiro Pinfe delle due ni» 
iii dig nale perche effendo venute fin là nel principio della Frteztia s che“itlr —— 


caualli eran grandemerite [uperiuri » Md poiche fà (vitraria la forti ; ron 


- — de sleeta 


omefifib.It dell'INtorie diG.Cornelio Tacito: | 423» 
(A ullaîgarl'ordinanzase riceuere i fnoi; nè andare incontra, e af- A FO RIS M 1 
__altareilnimicofiracco dalla cartiera di safagmefe, odalaise: id a tt 
} pre nar delle mani: A Forfe non baueuan defiderato ® mai tanto nel- e; pornzi Baitaglis è cagione! 
tal ità dhaner Capitanosquanto bora nell'auuerfità 9 ac» dela vinoria, quer della perda di 
1 RO crgreneiizbanirio: La vanslsrizvittoriofa meta sueli Mediche atlece al oienico 38 per 
le mal'animate 5 feguitata da pipfanio Meffala Tribuno:t "8%; paueitalaidane 


ì —«o@gliauffiliaridimefia;iquali, quantunque affoldatitumub "8 1%. Geneule» 
| tuariamente s non cedeuano nella gloria militare a* foldati le- Non G Vela NN rione 
Li ; ; B VP È "" nelle prolperità. quanto nell'auuer- 
| gionari -di maniera ; che vnitifi i cawalli co” Fanti sruppero l = fità fi conoîee digon Fhauect. 
i ordinanza delle legioni - alle quali, il veder lemuraghie di Cre= veg t ineych a ocialtacia dpidgbiei 
È ‘mona cogen cr conser ve ME alia fuga stantopiù Riina ia 

Ù togliei 5 ‘AI mamo 4° LI jOgo» bl 
bo tec: 19, Nonvo/e Antonio feguir più ananti >ricordandofi delle. tluate Di 7 sà * 

| uiano fadighe , delle ferite che in quella dubbiofafateione ancorche le’ Manni tto 
3 È od di felice fine, baucuano afflitto gli buomini,&i canalli.Sopraa defimo acdire, pra fiopoo Lia: i 
î vuotabginnfe nell'anmortarfi i lgroffo dell'effercito Flastiano,cr bauene Led pg o. pine v, 
i pr doper iftrada calcato i.cadaneri, &:i fegni della firefca vccifio- U nome di clemenza eli gloria di 
j N, ") » | É ‘ quella è cofa di grande (tinia ne". 
i mie noscomeche giafufeterminata la guerra» faceuano ifanza di Baverali di.clîesenti. cue ac' folga= 


pen 
- 


1° Seguitare merfo Cremona, per far arrendere quelle genti gia ‘ab ti comuni , & ordinari fonò colt» 

c uh ute»ò efpugnarle », Così diceuano inpablice » per bonefare Na ele datamanee ceoteno con 
-. lacofasmatraloro; che per efferquella Coloniainpia- to di faccheggiar n roi 

7.7 mura fi farebbe al primo impeto acquiltare.; P_ef- La preda della Città prefa per a. 
fer nè gli affalti dinotte il medefimo ardire, e maggiore falto tocca a” fold sc > pet V'atren. 

. . x , piani. : ù 

commaodità di robbare : doue afpetrandofi il giorno , abi 

A parlamenti di pace » preghiere, e per riftoro delle fadi- dxfdetio gi compiute: così.come, 
d ghesedelle ferite riportarnomi vani 8 diclemenza» e di 3° Capitani aiutare in guerta con 





: gloria : reftando\nel feno-dè' Capitani, e de’ Legati le» balerpateien ita ir see , 
| «te « Ticchézze de* Gremonefi ; Pla preda-della Citta prefa per Apdarii pategg ce RR Prani 
A forza donerfi a” foldati; deli'arrefa-a’ Capitani. Onde, st culgorde? foldatis liber «del Hifs 
# ' .. SpvegiandoiCenturionî vi Tribuni se perche mons intendef= 11749 LEPRE: 


dif nato è5 ferole lot parole sbattendo l'armi yminavcianano di farfi ilCa- 11 configtio, par ni noe, 
— Fritre po daloro, quando nonfiano condotti . iti ari eart del Capita se RELLATE, 
di — Copia (26\Allbora Antonio entrato trà loro, dopvhanercolapre- . . cl rr > sù 
# "Rizjo: Senza» ecoll'autorità (ua fatto filentios li va aficumando sr di NOn tre i iinciare pri 
È pawen nonvolere in modo alcuno defraudare deli premio » € iffaltosd vna Ci in tempo di 
* tomo > dell’honore i-foldati di tanto merito; mà percflere di- foot fest: fpaucatato, chie” 
fai uifiglioffici;tra Capitani, e l’effercito, ‘4 conuenire» w 


‘on merita quefto volne + è! 


Ti} Mii 


tera porRi:570% Ji 
Egiiècofa maturale della moltitue 


gii . , at! . . . . + 3? 
i a'foidati il defiderio. di combattere ; «a' Capitani di pro- {fe giaditar Itcote inconfiderstax 


——. tiedere; di confultare; bene fpeffo»col' differite giouar meres piglisdote per lo più folamé- 
sE più » checolParrifchiarfî. Come: per la parte fua hauo- i;je, pinfine Lei sorta delle 
uaaiutato Ja vittoria di quel giorno con armi; &-corle dofi viensa paicviarizargiineò 

Ù mi,&imezziycon che ‘ 


| mani, così voléiia giouar non meno: cola ragione» e "its categuireiniibhore conofee il 


col 

va ambigue le cole; che hova hauiamo innanzi; 12-MOtte » Satore,ò del'Generale,da cui doue« 

ogni cofa comoda per Pinfidit di modo: che ,, 1 febe- ASI SA E gua de ceI "i 

ne-fteflero: le porti aperte:, non converrebbe entratui mdiquello, che pietente. venga 

fenea riromofcere, fenz’afpettare il'giorno è £ Comin: bidise*miglioricontigli. ..c 
x ° ig aa ciarcte 3 
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Confeglio ; arti proprie del «Capitano: Noni (090: (ro cme fia ce 
ilfito:della Città non riconofciutos; piena di nimiciy? dc tà eMfegtrattata, moderati Cai 























424 Anno822.di Roma, Primodi Vitellio, Vefpàfiano, 
AFORISMI ciarete forfe voivn'affalto fènza poter veder niente da 
A. 79. qual banda fia meglio 3 quai’altezza di muta, fe-con mac- 
Tanz bet dg fano chine, con arnii da lanciare ,con farCamalieri,òcole Vi* .... + 
Feto de’ foldari, che fono dari in nee.ci.douiamo accottare? prolt. i aparticolarischi di ©» ©» 
ceda alla temerità, & alla vana, tà } 2 
Laser vat loro, domandana, haueffe portato feco l’actettesi picconi» | |» | 
B. to. elezappe, e gli.altri ftrumenti da efpugnare de Città; |. 
mnchesole di esere» poncio, © accemandoeffi di mò; quali mani , dunque (faggionfi)». | 
£xifogno(o di configlio » che fono potranno co le{pade ; è co*pili romperee gittare à ter 
eberagliaso dal pila. "* ra muraglie ? fe bifognaffe farbaftioni; ò ripararfi’co* pla»! 
c Mi. tei, cole grati, cc neftaremonoi come valgo (tupido 
arci marauiglia mirando l'altezza delle rorri , ele fortificarioni altrui? Perche non* 
più prefto ; coll'indugio.d'vna fol notte ; fatti condur gPiftrumenti da battere sele»: 
macchine, non portiamo con eflo noi la forza; ‘e la vittoria infieme + E ‘derto que= br 
So, con vnafquadra de’ più frefehi camalli , manda i bagaglioni; &rifaccomaniverfobe=. — 
driaco sper vettomaglie , & aleri bifogni . A LE 
21 Etelerandomalvolentieri i foldati queRta dilatione eran vicini a nuouorumulto; quat EfTercio 
«oicanalli paffati innanzi fottole mura della Cittàfatti prigroni alcuni Crem nefi 3 intefero ho. prc 
dia loro» che fri legioni pitelliane s conturtol'effercito, che tra ad Ofilia » bauendomariiaro è © 
quelb'iffefo giorno trenta miglia » intéfa la rosta de’ fuoîfi preparanano a combattere sè già fin crdi * 
effer poco lontane, A Queflo verrore apri le menti offufcare a” confegli del Capitano vil qi Aes o 
fecemettere nell'argine della via Poftumia la legione Terza spoftagli a canto dalla i Jrtere - Co. 
sì campagne aperta,la Settima Galbiana, e dipoi la Settima Clandiana,guardara(tosìfana Pene 
quei fito ) dalla foffasche v'era d'oncampo sdalladeffra l'Ottaua nelfentierofcaperto 3 è la i - 
Terzadecimar:parata da’ folti arbufcelli. Tale era l'ordine dell'Aquilese dell'infegnes tro-> 
usmdofi i foldati» vifpetto alla notte; mefcolati a cafo. La bandiera de’ Pretoriani preffo a*' 
T'eziani s le coorti degli aiuti ne':comny osi fianchi ve le fpalle circondate dalla camalleria 3 > 
Sidoney Italico Sucni , con vna feettade toro, fauano alla tefta della battaglia. > © 
22. Maleffercito pivellianosch'bamrebbe potuto fermarfi in Cremonase coleibo,e colfon=' 1 Witete 
notecuperate le forzeil dì feguente affaltarese riperei!nimico cofumate dalla fame, e fred- ianî ate 
dor®non haut do capo,nè confeglio buono,quafi netle 3 bore di notte fi fpefe addoffo a* Flawi. pui 
nîgia preparati,e pofti im bartaglia,C6 qual'ordine andaffèmb ardirei affermare, poiche Pira, 
elanotteli cîfondena: fe ben'altri banno ferittosche nel corno deffro era la Quarta Macedo= n 3xrsfta 
nica:la Quintase la Quintadecima comgli e/fautorati della Nonasdella Sccoda,e della prigefi fiera » è 
} afeconda,t È fitta è 
uri 

















madelle iegioni Ingleji,formauano la batragliaze la Sefadecinia co la vigefim 
Pretoria: ilcorno finifro.1 Rapacise gli Italici s'erano mefcolati per tutte le, a 
caualie gli auffiliari da lor medefimi s'eram prefi i luoghi Fù vario tutta la notteil coftitto * 
dubbicfo,ficro,t> bor à quefti,bor è quelli calamitofoznongionando per antiueder i pericoli il: |. 
giudicio,la mano,ò l’occhio:Le med: ffme armi da luna partese dall'altra; con fpefe dimande +03 
noto d tutti ilcontrafegnoste-b&iaiere mefcolarefecondosche rolf: alnimicoserano bor quashot i — — 
Iàdalla calcafirafcinate «Eta più dell altre maltrattata la legione Settima Galbiana, morti : 49 
fei ioni de' primi ovini e perdute alcuneinfegne i bauendo Attilio varo Cemturione : — — 
Primiopilarecon moltafirage de' nimici, coin vltitso cola fua mortes confermatal’Aquila: > © 
13 SofleameAatonio l'ordinanza che gi pieganaschiamati in f.ccorfo i Pretorianii “Prova fe- 
nei primoimpeto ributtato îlwmico furono dipoi vincalciati. Hawenano i V'itelliani codotte tinta 
le lormacebinenell'argine del'afirada por tirar alla targa eSparase da prima, bamewanfene' tosti - 
Za danno del nimico,percoffe ne glarbori . Ma vna Balifta d'eftrema graadezza dellalegione | 
Sabiiabtima 00/500 dcr fmi fafi orretnana le Squadre inca, È bieb Fani 
tuttogrà macellofe duefoldar: nò vaueffero ardito vna fegnalata prows d'andargaderotole;; 
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age sfenz'effer veduti a tagliar è legami, MdFORISMI. 
| Reit ni 
È runquesper effere fiati fubito vccifi,* fi (sario perduti cò effi ano. Miferabi fame è quella di coloro» 
È jocod mami loro Nominelinana ancor da veruna banda la fortu= Srotuata degna di cistca memo 
È 4 _na; quandoinelerefcer della notte, mofiròs & ingannò le fchie- P pe fia perduto è epofto ia oblio 
fiele. n. B.laforgente Luna:fanorewole a Flatani,che Phebberoalle "999% pig, 
Spelle: Perocbe facendofi maggiori del vero ombre. de’ fanti » ene bauagie di none fool impo) 


ni ede’canalli,* Parmi mmiche tirate in fallo» non inneflinano È fpalle; perche facendo l'ombre pie 


È i v’itelliani i P iuri corpi di quello » 
Mpa z doue.i yitelliani fè operti da uell’albore, ache daua loro anos: dr rit dealmiici a da. 
a ‘accia erano, quafi di nafc: flo passe port stiovano. | 
| Anlon'o 2.4 € «Antonio adunque,come pote conofcere , Cr cffere cONO=. stendo Vetozzenzi van dell 

h 1 fegnto da’fuoivaccendendo al:ri co la vcrgognase co le villanies parti det Genenie. egli fe ne deue 
| facifei maoltical:lodize col'effortationize tutti co le fperanzere cole valere, fecondo la qualià delleper: 


fi Ra — promeffesdomandawa le legioni Pannoniche , perche hauefler 1 pprefentano; iafiammando alcu» 
pi A Parmi? 2 etfer quellii campi, done potenano la- igoala rerpogas, & ioguirie 1 
uar la macchia del primo. mancamento , e ricuperar la, suani ‘e così print al ben. 
gloria . 7’olratofi poi è quelli di Mefia» chiamando li capi & <Baric promelle del pretoio dellaa 
autori di quell’impref4» in vano hauer con parole, € con vittoria. 
minaccie prouocati i Vicelliani., fe-hora non poreuano N dartanimo eioidaztai tempo del=' 
foffcirle mani ; e lavilta lorò . Così andawa dicendo intor= !abattagia coni memoria dellez 
no, md molto più a°T rZianis ricordando loro ifmecejf vecchis imarmanna à 234 che lor cite 
cri nuoni, come fotto M. Antonio haw-(ferorotto i Parthi s prece lag la confidenza, ower l'at= 


pid fotto Corbulone gli Armeni, & vitimamente i Sarmati . Sde= netto: homore SARTRE 


fi nato poi coni ‘Pretoriani, voi (dfz) non foldati , mater= , cordari, che rana Pan 
*» razzani, fe non vencerete , F da qual’altro Impera s occupato il luogo, & honor loro da 
— daqualialeri alloggiamentifarete ricenuti è.é0là fono le no maggior forza pet 
——— woftrebandiere, l'armi voftre, e co là la morte, fe reltare F. 36: ; 
È te venti; hauendo già perduro l'honore. Lattoniere 
i tia 25 Daogni banda grida; & iTerziani (così vfano inSoria) fv0!”-Nerbaftanteà far dichiarare.» 
sode: banendofalutaro i! Solneftenteforfe per aunertimento del Ca: di cat desco agli vitae gel 
s tonio. pirano,fifparfe voce»Fche fuffe fopragioro Mutianose gli rffer="H:fivAf. N Si 
i; "° citi falutatifi infieme.AUborascome rinfrefcari di nuowo foccor nette guerre Ciali per ordinario 
; i Sofi fpagono amàtisaprendofi già Pordinanza de’ itelliani; trà fpeNo fi danno fenlerate marci è 
si © quali,micidoil caposciafcunofecbdo l'impero,o.timor proprio gliuali. Da ETTARO 
; ©. andanainnàzi,ò fi ritiraua.pededogli già difordinati Antonio,  - Fer, 
Stan, 19 vmoftretto glivriare sbaraglia.gli ordini allenta= >> o.’ coda 
Rilaesò fi ®rompono affatto, nè fi poffono rimettere impediti da’cartise dalle macchine.” anno i véci- 
s, vor asivamerfando i fentieri dellefirade per arrinarli più prefto» conftrage, &r vccifione tanto 
da pin norabile,quato che v’occorfe l'omicidio di vn padresper mano delfigliuolo.Cotarò ilfate 
te to" imomi loro per relatione di V'ipfanio Meffala.Giulio Manfweto Spagnuolo arrolato nel- 
» dalegione Rapace, bancua laffato alpaefe ilfoglinolo ancor tenero d’età»il quale fattofi grà- 
"° devefavitto da Galba trà Settimanis incontratofi sx asteratolo co le ferite, men= 
0 mve'così moribundo}lo va taflando »S riconofcintifi Pyn l'altro abbracciatolo s piangendo 
j “> pregama gli Dei paterni, che refaffero placati feco, ne Phaweffero per mimico » è patricida» 
È "gni i tofto delitto publico, che, Api combine o 
__—‘romeltilacoprinata; Spiratogli nelle braccia; prende infpalla quelcorpo , e fatta la foffa» 
i rare l'altimo + Confiderarono ilcafo grande prima queische gli. r mo 
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corche fcelerat:fimo atto, ratignarono dalla vitayò 
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AFORISMI borrimento di guerra così crudele.» song zi ner csrl 
no più rattenuti È fpogliare i parenti, 


Per ordinario fpemo tà tcetemense ci cifts * confelfando "mal acroronpri afateniifaro ua, 
Como sbaminate de quel medelimi. — gi Cionti a Cremona; fi fa loro incontro vna nuowa; emala» 
E strap» Rione 1 commettono în gewole jarprefa: Hanentanoi Kroeen ni ssd 
said °° mana congionti co lembgra della Città i loxo mae: 
Er i tormiati td bnone trinciererbors dì nuowo rinforzate secactre® | 
Ali folati di eferciti ribelli difpiae fciure: Alla cuivifta reflaroner vincitori fopra di loro oifari © 
è io tsriabe Noeptiona: ure perdo arico i Capitani Yifoluere quel che doneffero» 
oi pnbriao di beve dels teme» Dar Paffalro; tronandofi Peffercrvo firacco per. le pile i 
stay per Pd rete fpesano sitmazie rue del giornoze della morte 6ffer sofa difficile: % e pericolofaz. +» 
MAT nl iper ec 
ha abile lafa cosìlòongo vi 
folta, vanno comisttota è t] la vittoria ;' pn ei gli Uri. fermo cont 
gela de fenza pericolo, bi vimici tanto vicini sche coni È 
TESE ‘mifi fortite; potvebbono iramagli are quellische fleffero fparfisti pt 
pe petite de “iricibang) das bellizcht laworzffero: mettendoli penficro più d'ogn'ai “> 
quetto. Lb.qodeiUlipo4fan bs cc seed li comporsar paia cia i ua no Sir, 
D. 91° ; igio:+ 8) perochemon piacenaro 4 loro voli smi. 
4481 dalla temeritàs © vicomprnfando la motttà _. <a 
ad 1 sopra ci n le olii iagie ll'iieidlivga. is rd ge E 
gigionei: he a' loro pegno c 27) ca cdntonio, comandando; che: 3 i face cos fui 
pregi fi dcctelcà la * vonà.ali ierc nimiche. Pon EI LO, no gia 
| lefaettesecò on maggior i Flantiani pere 
si gita deco rst dn 4. D affegnò di poi alle legioni fon "vit 
L'ofirire fold; Mateo di vas Laino actiothe la fadiga compartita drei ) 
baffantea fr totsibnma de È * prelfò 
pala valotofiibate l'afialta, a da ivalorofi (ESA da quell emmlatione d'honore sà 
me'che fulle molro malogevole.” Toccò d è Tebtiani, Ca iSettimani pepe din 
tri |> Bedriaco; alOttana se Settima C. rapa bn, Gt bio, 
baftini; &è tergidecieni laportas che và a Brefcia.Fermati fi e perno fine 
campi vicini fuffer portate le rapper i piccomi, e da altri Je falce s ‘4 cdi 


capo co la teRuggiue firetta S'accoftano. Erano da ogni banda armi Pont; î sé vitelliani. 
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rotolanano dalle is è cole lance: ia de andaunoritrosando la È 
teftriginè sbattuta, & SIR NTPNNI dll ser 
raWiano ò movti ò infranti. “xo Nitrogy \4);37 221001 patate) 











28 Sarebbe dallofpauento della firage, mancato iifemato pa Capitani a if 

Si che non'afcoltamano più efertationi s% mon haneffer moftrato » e promeeffo.6 
mona àfacco. Se fuffe tratto d’Ormo, come feriue Meffala, è, come referifce Piusioril q 

pebiefima «Antonio, non faprei benvifoluere 3 fenon che nè Pamir enza 






è dalla fama loro. None 'era più 
è, he eni baflioni, di sbarter le portifaliti fopra le alle 
va" Poe erre ii pigliardiia vele iivesiolona si î 






a Terribile fi ilcombattiment odell legioni Serina ir ci Teramo 
i re s peroche nompotendo i ani vefifere ‘all'flimatione di 
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tivatofidienro i merlî, ele foninsità de-baftonè; fcommaffe an- AFORISMI 
































, colatorte contigua inmodò > checedette alle percoffe de” faffi è 
dalla. apertura mentre iSettimani, fatto it reso Sì icomelogino molcitadine 
f-; Sono Siti iTergianitole fenrì » evole Spade-rapper la fiat sto ro ce 
novuttigliastorische G. prolufio foldbtà las vengo pre pene Me 
stre quit fuffe il primo. falrar dentro?. Quefti pafftto peris preda rg nerilfoe, 
A st baftione,sbara, i ql scbefecer tefla‘sriguarde- <0+he fperano di far con ja vittor 
da TEC s ‘che eramprefi 2 Di; 1, ora. 
allog.  g menti è valehé offendo i pritelliani:sbigortitis e gio- Nelle sucme Ciwift è fa maggioe 
fit, adi giò da' e sfafegnitaro anco da qhalnd avi $ "4 Ruano scio 1 e. condlcino È 
Sempie di morri.lo fpatio; cheè trà cli al dmmenti.} e tender pee forza d'anmi E ciù pet 
Ex di 8. fomoraglo aglia,rapprefentandofi laser iaia alforizli eee ea a araaiai buena 
\giemo. Pa Giteds letorri di pi erra > leportifertate s5i foldatà crollando tor fot mente Me posIs e pe ngi 
. pecli viacitosi e ® PRIULI 
en Bri vien Pier dere deuoto‘allafattioiedi «“«“* > 4a 
| prirellio sv. travperla fiera diquei jorni la image ) s 
} ni trteni A-Ichtnoneratanto leiato: “ardifenfo- ti se Pradosa Lose 
laimoltitudine s che nomfuffe molto più incitamento è Sender uimiit checoniolta 
x quell? ii fuore perla preda.;.-ComandòAntonio y che s'attae- 3d ele vittoriofo-y per la paur 
ES colt fuoco alle fabriche 56 ‘uoghi ameni 5 cheéramo fuora sibile Si personne tiaa. e perso po da 
ittà per tentare , e dovere perì danmo delle cofe loroifi 1 do eci en 
{baz ff cneinid ode fe foprad festialti delle cafecontigue ©"! senti ngi 
alle mura; che fuperanano Palterza della-Cittàyfece per tutto Ul mate, e 1a Eito» 
Jalite ipiù Fobulifotazi $ cccioche co gin seo le Ape doni gia di reg 
vai - Vinellia con fuochi .lensffero le difefe è. d guette Cimilij è il doverti valéred» 
e 31 «Già le legioni fi Sregnenano infieme per fn la teftuggi» le per vipere Sg pen 
sè cocominciarono i Vitellianià mancar d'animo equelliz ch iL PRICE Ù 
| brauewano qualche grado sdecedere alla fortima : i tonfiderao Non È tiva spino di gti 


Ele onore chremtte Pira de vincitori onfopra il viigoponero » Bri Prstenaae peri imamtci del 

14 mafopra.iCenturioni 3 fopra $Tribuni s cola morte de quali rigira rta fiato 
era fi potena fav guadagno  fifarebbe sfogata::1 Joldati primati poco auanti perdi oa i 
sadal. penficro dell’aunenire » Ce per la bafferza loro più fich--G11 autori dette reeleratezze fono 

di combatrere. Mai principali delfeffertito ; Se dedicare dre ne 

terra l'imaginidi x-itellior & il nome fubs lenarono è 

i — Cecinale catene (che ancora Aiaua legato) pregamdodo adeffer loro interceffore mà egli e 
dia » fiato di fuperbi.a, luperbia; fpregiandoli, P+icortona alle bagrime 4 fegno d'flrema miferia, che tanti 

die Domini valorofi fupp fipplicaffero d'aiuto vn tradito 

di renderfisi veli e le fafciefacérdotali, hanendo \Antoniofatto fermaré affale 

. a l’infeghe'se pie sn om hr da pnoftuolo pins A dida ; 

o a'@radocchi bal: Feccro alt i vincitori s ecircondatili Mapa mugli fu Ilaneggianano 

i deprimes fatndo noie ban mi ell i powbretti ricéuéuanò gli ole 

‘traggize depofto l'ardire se ès firitordareno » che quei 
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ne, mentre gli altri tiramano dardi € Saffi, quando a poto à so: me lato più conofcentese piùrfano» 


da do, che forzata Cremona » on ci farebbe fiiù Jperanza di per= nov fi modeti nelle five operatiohé 


re» E dopò banér meffò fuore dile dila= - 


i È: ta Li rela ie aatioriagli secibosfinot porter caimano 
innanzi Ceci Margandofi pet 
tutto la turba sfece fomaco a carini ft imap ne 
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ra — rara 
Fa Neri na Mani 
corirranoe anno bre fall 
toria » I no linate le. ro ife io l'hauer in CI 
are L t00 cant ia inione, lO tone eat tati Podio li ps 
verto i B ia free do op ‘ad dell Anfi verano, ‘ua Rata fedia ‘ 
Preda fac lla guerr @ Città ) vAccrefe l'effer. Îs ricor- 
piro ne la fabbric delle laiiasoni si irelliani $ 1 à 
o n ip Lab ape na iii 
ai Tusa ceo —a-d cimiapot DI 
Vaa Ci giatas negg! e mer ife fin . In Colonia pe ;9 
RES TT vo 
DESIO FERREE ode In 
TIRRLano Cna n fon 
al'edieve Pale di com aste: ren l'occhi di cao 
ue pe = E 
Se if cari san ubito alla. befuffe se forfi ’ ‘ 
ator date ia quali dl Ronfi e la fam itiratofifi le quali pare» fi uit 
socia cotti e. CERI il quale ri lament na Ant po che 
inte queta ca MIL nio.il q del fealdera. le q fimo ad lacittà, Mo 
porone, E. è arti i ue lee cre o abbazia di Cie 
Lit, ea iero pri ti 
braando: 1 offri ano bocca tto Prezzo tn) pia. 
gi = eek mici gli sine: d | 
rim co o no : bag hf ; i; È pi 
== È 
gs PEA Lr O o che non icidi » inano perfe adr ner ‘ 
agi <a teche 1 dire , bomi an mero) de- 
se to SE pe e da ferui dalla mira d , 
coi giri od lepre in ii to 
modo ivo pesi pate cede ont are spione devia o le baffo gii 
ETA 7 ssi pi pube d alt ete nile: POE 
ene ai Lisa pini are ca bi ment ros ST o 
Arg fi darà io sr 5 pa Piglia PA Podetti 
2° pra pe if ara farai | 
See DI arpa ott 
bi H. 106 dato ad'ef ce rn i HEficom (fi cittadini 
a ati di Mena ne fol sent 
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Bit alunque altra forza, ARORISMI, 
dall’Alpi.* Crebbe,e n to PM gli ilacn. 
l'opportunità de fiumi,co pe campi, coni i modici demi da de ilo delta 
9  firanievi sintasta elle guerre efterne » mà infelice nelle ciuili < to PI pedina getver rd 
| eo farmi rn curi rd vergognofa attione,probi= 7° uerta ZII 
i Ano de, Soldati quella forte di preda lv/o» ni en 1 on compose sini e gioie 
| mne sutta l’Italia dimon permettere fchiani Italiani. ® Ondecomin- i tà, che a todo 
fam ciandoadpcciderli,erano fegretamentericamprati da’ parenti, “i aegior diga 
| eda gli amici . Ritornò poco dopò a Cremona il populo auanza- cheggiate; metodi a pe das 
n todaliaftrage,e per magnificenza di quei bunicipali, eporsati Vi toso ; 
dedi da ono rifatti i Fori, & i Tempi. ” lrn no fuperato . 
| dille 34 dadilterreno infetto dalla putrefattione de* cadaueri non seta, pati di ga comodi 
dite comportò » chefi tratteneffero molto fopra le ruine di quella fe- fimonianaa della pito conico 
ee ie Pre Saar fotto le loro fatta vinti 
| Mandel mnfegne quei Vitelliani; che andanano difperfi, impauriti , e 115. 
Vee. n pe crea perche (durando ancor la guerra Cimile, non tini viiotonoo fi sl del 
| fase». vacillaffero)furono compartite; ‘per l'Illirico . Si fpedirono poi » pes hanerne cum » nè per farvi lavo 
re ifioni peceffarie.; ma pue git 
i gni 1, Mfemeco la fama, corrieri a pofta in Inghilterrase ne lle Spa= [Mr ara Pete 
da vincl DE ascii de' fucceffi. Nèlla Gallia G.Caleno iiibeiito più comod: folitudine pt vitoi 
(in Germania Alpino Montano Prefetto dona coorte »: per ge nera 
 quefti Treui el quelli Eduo, Posto l'altro vitelliano) mandati remind viziato. rianagiaro de 
perfarne moftra. furono anco ferrati cò prefidiy i paffi dell at ataenica delle este ste pad 
4, po prat che da Germania fi Versa inziato enna <noo tane die vattadi 
È it: 11 qualespartito Cecina,bauendo pochi giorni dopò fpento e dall'altre Spattao peso > od 
rus cl guerra Fabio Valente, ? non baweua altro penfieroschedel= e principi ipenfictie (enza 
RA def deli delitie : non proued r armisnon trattar con foldati,ne pur cito hà maggior forza, 
Hi das efercitarli,” non comparir.maiin publico mà nafcofto nell’om- ene 4 cllebuooe nisues che 
4 va vil tier&ad bre de' giardini a gui fadi vile ‘animaleil quale» fe sugli fommi- ue; aetotehe l'una venga mella: 
fimo" miftri ilcibo,fe ne fla pigrose giacente» ® laffaua andare con pari '* <09 "al 
4 n Gama ee pf le prefentiye l'auuenive. Trowawafi Egià impre fonde fon 
cunpen. 4 follazzo nella felua della Riccia, quado gli f jofedenno= fSlcndel Principe li 
ti È na del tradimeto di Lucilio Baffo ri lle sbaliva tr Parmea no il nen ” casio rnendaio 
sa i di Rauitna: c2409 depidelmstesfcolannsi srt GET quisiaiepiigianeci; sciare 
i see pera de ‘afo di Cecinà, che bauefferotta.lafede seche fuf- Quando ila iadalagmni 
va n 
° 0 0 700 l  d * Presalfein quell'animo vile raxfi bene parriererigi ptt 
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wi 


îl diletto alla noia; onde tornatofene aRoma tutto lietoycelebrò teofare del Ragoo; laagrsa 
cò molte lodi inpublico parlaméto amor de’ foldatirecomadò, pioss Ver degni 
—__ chufuffe carcerato Publio Sabino Prefetto delPPresoriosri/pet- non ingiuriare, non olttagg 


il Principe iteffo, della cui entrata. 
qual 


toalPamicitiacowcecina sfoftituitoia fuo.luogo Afeno vare. al Piincipsto s'è 
tri. 5 7. Hauendodipoi con orazione piena ci clima È che e peranza joe Ino, Capianiye 
4 ragionato in Senato fà da’ Padri con efqnifise adnlationi "aida 
ato cs rn da L.picellio a atroce contra Cecina; © feguitando 
balia, apparenza di fdegno»cheyeffendo Confole, haueffè tradita la Re es agne 
to] tanol'Imperadore , & arricchito di tante faculsà » dì tanti bònori, l'amico così benemerito 
_ dotemdofonecome in perfona di vitetlio, sfogauano il-proprio dolore. H. non»fi fcrt 
3 nell'oratione dalcun verua biafîmo dè’ Capitani Flauiani : peroche incolpanito l'erro> 
eg e l'imprudenza degli efferciti , andanano poi circofpetti nel Sominer prfpafista (05 
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| sminì s iquali rimiino, e peoenino Prinejpeera infermo»ftefft in allegrezze, & in comuiti. 2. Co- 4 gr 


430 Anna:$i2/d1Rods;Ph modi Virellioje Vefpafiano. 


AFORIS‘4*I.  genzoneloccafione. Nommancochi contufinghe giicamiffieti 
Nori lì crona Pilmcipo;pee rmineoi mano vn giorno di Confolato sche folo reftaxa de q di Ceci 
gie agi e:reha pen Gapbitha i aiar conferme grenalo dici nioeue si BIRRA 
zifa e belfamenti de gli att pd CAO pal 

ho ei ta. Notasranoi periti yebe peri non 
Tsnmaheti; ele fetà dele mo chemonfifufe privato.eltro;èfattone legg 
He eatagii de loro Pancipi fc co prima nella dittacura di G.Cefore Sollecitandofi i premij dele.» 

ae ge bea io, dgr fi peroni la onfleGamimo bias AZ 

Sd 4 PRETE, pagati 7) 
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| de’ deffoilmome d'yna fortendi domatino ) fenz°bauerfatto prouili oe ita di mieratazze: fi commettono page 
iomiti » e digranizne di deuari 112. facendo maggiore il difordiné:l'impa- ragion delie giv-permencicheia. 
i fu: a,el'anidicà di coloro » che toglienano per forza, quel che ché ftcaguitinaà dr ‘sogna 
ME (balnebbor baia peramone, vrsi anr iine don 


+ 5.11 Bhaubamo da aurori: di: mola fima'effere flata:tale i in domande, fotto gibito colore , 
e. uelcampo Letti, e Segundo dr n ere rn Prini o ibdebde: 


-<B va canaleggiero:svanvandofi ne lPvltima fattione d'ha- rio della glocia; quiniparsmente dî 
mere vccifo vu feo fratello, ne domandò premio a’ Capitani . dalia” Vines tace 
ti vaveri © Manon permersindo la giuliizia bumana s che bonoraffero, E 166. 


i fitatsi quell’homicidio» nè la ragione della guerra s-cheilo galligaffes je Rclogiob dell eogrnn fonlamario 
fio, tr; differivono larefolutione, come di cofameritenole dintag= sicmpio perprnca odio. 
| Li of gior premio di quello, che alèbora così d'immprosifo feglipote- is love patire sto in chino! 


\nadare;, né dicono più glire: bad occorfe il medefimo ecceffo pr gina ne np 


È ©. cencornelle prime guemreciwi: peroche nella battaglia delGra- “ts eueoò fio che 
ra nicol olo contra:Ciama, (come fevine:Sfenna) vn-foldato Pom- im 3 (perandone pantitive tratta» 


‘ano anim<%zd dl fratelli se poi fe ftelfo x: bauendolo ricono= pet "velioriscerazio può loi» 
bo: pento fu potente appreffo gli antichi così laglaria del- 1 Lindt stai.che ann nos rel 
È levirtà, P comeil pentimentodel fallo. Maquefte, & al- pt pgivino- sot e prendi 
HI piva; ‘tre fimili cofe tratte dalle memorie anziche * nper.efempio: di \mportanzise (opia il piogeeflo di 
i = » bene» èconforia delrnalay uso palfazonno con buonpropoiito di Bemiaiaeote cd isore che» 
VET TACCONLAVE a ‘con È De 3 ecs AN no ine 
cine sì Rufolueran 4itonio ve gli “air Capieamb di iniranioe Ser e parola ie centi ipo 

= nanzi 1 Capalli a_ricosofcere Eymbria : fe da veruma» pare *ppottaosarrzioni parialta» 
’ con facilità fi poteffero. penetrare gli «Appenini; edi farpe= ausiîo di Cortigiaao prudente 
ire de 4 eroua l’Aquile sue l'infegne con queifoldati > chew'- toi sare ion dano road 
facendo peritPò, è per il mare, correre le vertomaglie, parimente con «i con grandenu» 
1 Lidi A tra' Capisani di quelli ; che ccrcananvoccafione di dffe- mise te edi cito, some 
fre} peroche ffend:fi ntonio già fatto incomportabile, 
duano at ‘curo gonerno da M attano +  Hqualeanfinfo dì così fpedita vittoria; e paren. 
ini gli, vd ri +itronalfe a pigliar Roia di nom bauer parte alcuna nella gloria di q 
ton a > ferifft = Primo v& a varo Sconmottoartificirz cheera da va da foga itare ilcor, orfode 
Sor ta ittoria ; ao endo dalaltro canto dell'otile deld fferire è vt pra 
Ma Ialia MII ueceffa fi porefje dire ch'egli banena aunertito il male econofcimoilbene: H 


sità i spertomente a Tlotio Grifo» aggionto pur bora da v'efpafiano alPordine Senatorio» 
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a FORISMI agli alirifuoîconfidentis* 4 quali tuttivefcriffi Br 
posate sti paccle atene, e molto mente della freeta d'Antonia » e di varo 
ei co eommtra dal VEDE piaciuto. a Mutiano:"BOnde vi nda te i 
pom grandenease che onice Spalianavtagionazanasche man rana poicezi acer 
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dove che fono peraiutarlo,e coufi» 5.3. . Compari È «Antonio Se 
gii interamente. ost JaicAuvasizion fruoto ce' fuoi mali offity > ? nona 


Coloro, che ferivono dando ausifo dofi di dirne male . * latino in lingua venon ammezzo èftatifate 
France fermani di quella $ 19> SCE a Upafiano * vantando più largamt 
‘foglioso:ferivere gel modo , che Che conuenina col Principe, non fenza tacito rifent. 
n guricoa mass credi quale 474 Muziano» Che egli hanena voltato -le\legioniP 
deiuogio. | 3. 70. Michea pigliarl'armi per la fattione ; che iltigati 
eta che esausti canati di moi €1200 molli i Capitani di Mefia; ‘cole fuo walo -.{ 
so inifri và scntiado, e menrendo L'Alpi; prefa.l’Iralia,«ftrratoilpefioral corte 
st9ì de dbelerciti meltanito. del mani, ede! Reti se he prima coil’vrto de 1 poi 
de rie args, edi ded Pian OA cc e 
cindirzcati stiagranderza del rio MENTE COMPattutes e rotte le legioni Vitelllianej. 8g 
geco inn cea co rofiflima actione, € frutto delle fue mani. \Del'es cdi 
n e (ipia obici pCtfemonddorerfi: imputàeia } con Hé del: 
veri 20 ‘5780 aaa guerra; È Y 
x 11 Gcnerale.che nonsì rica no della Republica ; e rnivà di più Corcdetee ft palsatet- 0 
Îieontrs il favorito del fao Friacipe 7 antiche difcordie:dé Cittadini ;- ‘che non feruinal 
Tler ordinano cagione dell. radore filo comauuifi è omettere, md cola vità; 
ta CATA «Parmis nè intendena però di pregiudicare alla gloria di 1 
spocorio dellebbidienaa in chi è COIOTO È Cheintanto hanno accommodare le cole della. | È 
pet presender gracie del Principe > Afia; hauerhauuto lii2eto della pace di Melia; eluî 2) 
+ poll aueres cendo iGieoris: e della (alte “evdella ficurezza d’Italia , che per fue Sor 
Ù niltà i inezzi prù gagliadi per:rationi le Gallie; © le Spagne, (‘parti più princ È N 
ee gg dite. mondo) s'erano voltatera Vefpaffano 3 imid' i 
«MbGerezal di va'imprefa,quantun hora tutte varie le fue fadiche) eipremi) dieamtto è 
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Re <p Prc fidanno è coloro ; che ne forio ftatilontani, / 
ee e De i utiauaa (er. ribia di tutto Mutiano, © di qua natquero grani raniceriz'a 
«me o ue x n « : CI + 4 é 
-pandare di vanagioniari, dino: Pi da Antonio più alla libera 3 md con afutta da Muti 
Matt dana INTO 


sletaty e mordere alcuno de? suor f1 mie babi: 
Cagiriti perche ia ogui Gbsboanì DO anco platebili 


« dtuinare perlefue mani, libiy; de $4 © Biayrite » iminarelecofefae a Cremona, " reifendo dv 
) gi perdi mIAd occulti gli anuifi di quella rotta,con ifciocca diffimulatione an, din 
3 Le proprie lodi tonerehie, chevordatà Più tofte differerdò i rimedy sche îl'male. L piroe è 
Gemerale foriue di fe A-Mo al fuo : 4 dé aa a 
Priocipe ( Sfianodiat ordinesto ca Vane] confelfato; e confulraro > ci farebbono Rate ancora pe- 
r gionare nell auimo (uo inmidia » & FAAZ6sE forze: M done per ilebntratio fingendo le cofe 
piedio sontca di lat. "©. rom queltafalfirà lo facena maggiore on‘fiatana mai di 
‘è Dinelluna cofa fi rifentono p'ùgli è DI ITIVIOIET " , dI ge ; 
-eboomini sagene che divedere co'premij-de' idro pericoli coloro; chesnoan vifi ttouarond pròfentt. 1A" 
raf He 3077: La diferetione via prudenza divn Corti iano.ia gran parte confife nel di 
‘altti cercano di farlo cadere della gratia del (ab Principe, per potesfì contra quello POSTE, : 
& air tetre comaeivornelia giavdezzà, e nella graiadel Principe l'vno progede con ab 
tool conallutia. e.fagacità ; pet ordinarioselterà vincitore quetto fecondo ; e at 
e e 
tai A n ” i) T k , 5 verdi 
“hai: Fimedi i c rr difbpdaeso Spora da balatdo pescià ‘A Lt È. 
sl Lu 380 Il Privicipe, checonfeTa la veri tai 
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pra soin far erefeeriafamar. col vimandarde 7. fire probibicia diéto PRESE 
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n s007% ie rmi moi ct «Giuho di 
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KA impano couIisellio per acconderlo alla vi nlindufi del Lipati vieta È) populo i paire a, ape 

ne ui Reffo ariconofcer leforze del nimica i. e. quel pasuene al, fuo fuperiore $ egli ne 

°C ne che fuffe, è Gremona.dl quale» feaza tentare d'ingane veni pa I rn 

fe nare Antonio co lo fpsare di nafeosto, ssp il coon ° sese sep m sare 

è fuodefiderio » ved'ordine dell’imporadore» domandando Ci > di 

è sedere iltutto= Fi wandato com e(fo chi gli moflraffe by A ip dctono impre fre 

> dellia battaglia le ruine di Cremonase le prefe legioni. Onde.tor= croisalai la f1ma della lar yittoria;naa 

nasofencse non volendo credes pitellioyche fuffe vero» quel che prazio ri 
Ra ST di piùyche fuffe fiato cormueazi all'her lavnenise. 

ras Poighe Rifogna ( diffe) \darne buon contrafe, gno 7, Li codardia dei Cagitino sò Di 

spa po ro 4lro tà Netane: nia atte doi certo scorie Re 


biano gran fi 

colamorte vobmtaria confermoilfiso deeron.aogiiona alemi, 16, 

è pira ri Fe rd di sli mein de. pat dita na dizione 

© lafedere coftanza fua è boa 3h bha fai faune een 
a 55 P- 107: p ATA s n Comandò sa GiulioPri- 2 dese scsi, PI Arsa et 

su Sco ad. Aifeno Varos che cun quattordici cootti Pretority e at picrn tra Va 

ati tuttala castallevia teneffer guardati gli Li ppenititi 5 feguitati ion pes Jafciaito 8 foci pobaria: 

Ato: "° anco dalla legione de foldari dell'armata. Tango migitgisa rete Le giatie, tI PORTA farteda'Prià. 

} 2 tek mari ilfiored'buomini sedi caualli eran forze wo? fe dale capri Sii cui dominio Ità per ruinzre, 

©. auto ato Capitno sco bafami per faune» ini oto caio 

mx co è Iveflo delle coorti fr conf:gnato xd Le Vitellio fuafratello rente da Hi Ransie pondantb, g9c 

Vie & da perì da guardia di Roma. Egli nondifimestendo niente del (oli Meo CO Io a erat 

priuile to luffo» E per. la diffidenza frectoloforfollecitaa iComitis js R0- fimamente eTendo di cofe ca 
mete. lendo dichiarare i Conf.li per molti ansi rivomer le leghe a'egft: Sa Corana 1} 

ST daré a gliftranieri la naturalezza del Latiò npgrteae dpriaciolo. Ri; fi sa 

| e gr E] finira ppc ee svatanra di cena cloie piataconi ct u 

s : nero aunente ‘are Imperio e T.] oriseiide sp grandemeate. pa 

la M Pasguerri alla grand. zza de’ benefici » fattoft.i vati gt cita 
Giogne denti preda deldenaro: # e/jeudoda' fari veputate vane + e ig » 
È rain » né rici nere con falue della \Repu= neo ai fact diprenzace Beal 
ofacendane erzab electa serata; db i 1 sci pet = 

gran comitiua di Senatori tirati chi per ambitioneos prar An 

. chi per panrà, ‘ ‘fe ne venne in o d'animo, & ef [polo ai confe li nonfedeli. 
cas «Nedperlimenionchefi Viotti a 12 ine pci 

ci brutt $ così) stat e 
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Adorche il Configlio de minitti ladra 
fa molto necellanio perla duratio: dOve tremante s'e poi imbriaco» CInvltimo 


nedc ghImperij ; rondi li Giai ‘ » z È & Ed a 
ae Sar ending el Mido la reed Site ldibeltone lla a 
pito G'uditio dèi Principe iena chie Defendsfe ie roma è Roma 5 » fpanentaro d'ogni frifca fe 
ficcia eleftione di quelli, che gli yjrg 5 fenza pe fare alpi iodio ggiore » Pi be: 


fenò prosoftti nel «de con fitte torta "i 





Tetonv9itenizzione.perelie potorò enti 1erfaò paffare PA ì veto lv forze intere 
RETOITOTTAI oecualà chi del » ivdito d/falrareitnimitco firaceodai. arhcrose detta o 
se na at meo È dimiderivo le centi mandò wbmacello  & rata cif 
‘arPrincipi ignoranti» e che per fe dagi piglorofi e fedelifin'ali'vrimo» contro:al parere de Ok; 
fiefli jan hanno giudicin di cono. ” ge h ’ ” CERRO 
‘ terre, € fr denza de gli affi turioni più periti; i qualisfernefuffero fasi domandari zo ha= 
oro: A ‘ ceca fimo ian si DI ; n 
Torcipropoltiozni cofcanica fimo marebbrio tacimola verità mà erantenuti lontani: da i 
auuifo cattivo, ehe lor venga datos ‘47007C7 di pirelliò pie banndinaccemodate immoda 


‘fion lap*ndò ritrovar rimedio al del Principe > cheglijufferodifpiacenohi le cofevtiliz er fa. Pos 
siga 


‘dîndo; di che temono;e mutandofi 


‘di pitere a qualunque ragione das 7}2eMfe ledamnofe gioconde.-» 04 pa 30: : è; O 
foro intorno è ciò (entita. | |. sg‘ mdParmata di Mifenò (tanto vale nelle difcordie cime 
Ge 191, | lil'avdired'vnfolo; * fù fattaribellare da Claudio F im 


APineizi per tdnosro GSeSNO. Conpurione” caffo già versignef mente da Galba 5 moftrane 

‘mon'tatendono. vd | do, com lettese finte di Vifpafiano , il premio del tradimento" 

po'di è « «Era Capitano dell’armata Claudio Apollinare buomo di 1 

1] Principe vitee codardo, vqiga POAfedere dimanco valore nell’infedeltà . Er ApinioTiro» 
to 
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Erifente più toto dei colpi, darigli x ae FE: (607 + sE 
"dal NIGRO, sNefe altera do d ne», Pretore che a force fieroana allbora in Mlintwrnon, 


attento, ediicortere nel!’ nero pè s'offerfe per capo aribelli da'guali furono anco liratii Mu ‘ig 
i Duese n dicouedia. micipyy cde Colonies® com partivolar inclinazione di quei dî Bari 
NE | Pozgolorverfo di rofpafiano, comedi Capua per prrtetboz pi 
I ditridere le toni di yn*effercito Ksfogandòo amendie questi populi colloccafioni delle guerre 
Saglardo». & ofinato nel fauonite Ciuili, la. loro emulatione = Viteluo per mitigave gli ammi. 
«il'&itto nelle nani dele nimico ne. Quei faldati vati Claudio Giuliano: (( bauena coftui ‘puro Gia 
Seioche ne polfa fire quello » chî> prima con doleezza comandato d quell’armata ) con vna 007» gia 
LARE 14 Ali terbana, ri Gladiatori, de' quali era Prefetto.» Come s as 
“astenia intra ri nicinarono gli efferciti ,fenza molto indugio » peffato Giulia ; 
eogano» conofeese il pericolo del no dalla parte di Vefpafiamo » $ ampadronirono di:T trndîima 5 
e TT to con MWogo fieno più per la ortezzia del fito» adele murato iE sì 
int. di ; “per. corde i PA 31177 4 Egr Aa PAN 
fi FR ISE IRE poli -581 ache intefo da vitellio » lafataa MEP SSTE ETA 
fu cartimo dito W ott quet Prin o rp BIL delPretorio» peas lag ‘alla 
per le cui orecchiefono formate in FEMUIO confei coorti » e cinquecento Camalti» per op; , 
forsp: Chiag le cofe vili prdieto» Querradi Campagna + * Egli d’animo infermo» fi ide 
Eiuvevoli, "chefono per nuocesgii. #4folo colfamore de foldati ; ‘© co le voci del popo » che do pad 
# AA mandanano l'arme ; mentre con falfa fembianza chiamaua - 
Nelle difcordie. e nelle guerre Ciui. Me )j toto tale ogffargia8 


dire peragi Lpepiia privato, pe SY FRS AE TR usa isquita 
perinfame, che egli (i; come tempo, nel n to nè (tima ità virtuole+ "È : Pri 
qob ot Poco fondimieuto È pu Tare di ghi buominî'j "che too hanno ot ‘mella fede; nè valore nell 
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K. 199. Nelle Ciuitiè cola adfai ordinaria, he la ele È difcoprancie wefcolino pate, paioni 
printer l'impero, dove ele ardono IS mi vai Pa tagrati: RSI; 
p 200, Li per în pericoli de? nimico pocente , e ‘one i) dt 
- sionese dell'appiaui de valto,e Gi ostare da c02,e dalle lufia 
ST: IR ALOE RITO ET CAINE STAN eri 


«0 SEDI: dell'Iltorie diG.Comnelio Tacito! #34 
etciti hivA ilpadlgo vile, che non drdifce più dlîré sche. =aF8OnISA 1 
legrida - Elfortato da' hibérsi s (peroche négli amici» quafità \1 vuigo di Caatfarara è Comprate 
in eramvalore, manco fi fidaua )feceragumar le Tribù e datò !e, codardore non ha alsrariche pa 
Fnomi 1 cs p smi Fabro mici in di fauoriti dei Pincipe, che fà. 
SB sudine» ficomp , artita. Confoli a cura di fcerreiî fo, j. perruinare quanto altri farà più its | 
| 7olfè da' Senatori vn numero nni vice de RT edi 
o percii » i Camalieri offerirono l'operà lorose denari : okki cininciane è Fao einen 
(1° ficame s'obligaronto al'medefimo fpontaneamente anco i libèr® Principen dal superi pratese 
| sind: © Quellafimulacione connertì in affetto gli ofity fatti peù Sastteonza che li ave 
5 panra: bayendo molti conijraffione nontanto di p'itellio 5 Pa to peramorc,ò per per ione, € 
‘ delcafo s e'del grado di Principe 8 Né mancana egli colvolto, pill e: 1g ‘parso 
c04 ir 00 parole; colelagrimuo di muonerla pietà , largo di promef- che faono il medefimo:,.: ., > 
.. Soe*(comeè natura di chi teme) fimoderato: v'olfesdi (Ae l' re tatcio che Gal Fincipe E ha 
| chegiadifprézzò) effer chiamato Cefare ; è perfuperflitione di vucauia pic dc a noe i 
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del egli de’ famix&” i romori del vulgo. Md, come tutte le cofe co-tà dischi pa Pra orir ciee 
fer e coltempo s'indelolifiono » casi cominciarono a poco d poco ‘0. Ran puniamnetrgnole Sebino ii 
iSenatori» & i Cawalieriaritivarfi.s lentamente da prima se ife di a'pielcao » fuoî spa h 
fuore della fua prejenza i poi alla fcoperta impamriti,e dolenti iuaodi cnigoi dsl uoltapi cos 16, 
del pericolo » vfin che Vitellio ; per vergogna d’vw'iv prefa ten-prio degl'animi grandi cicencieho 
tatain vano, lafsò di volere, quelche nongli era dato, ©» ‘1 Augeitità con sori gran palestra, 

op _ Comela fna gita a. Beuagna haueua meffo terrore all'-- hi qaello bn hied. “N È 

mi Italia;quali che allora ricominciaffe la guerrascosì fenza dub-- ge40 Stato agio, dilapgies nt 

Site bio la ritirata contanta viltà » acrebbe riputatione alla parte cotora,thé fono molto pautofità 

| tanoper.Flawiana ; alienatifi i Sanniti «i Peligni: Gi Marfiper quanto maegici grado fono collo. 
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O wodentiffimi (come nelle noe feriti) ad ogni bifogno di guer= 5002/00 di donor bau 
Elle. 19». Ma banendo l'effercito patito affai in quella mata. ver- uier, PIANA) res 
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rar le nicui fenzadifordinarfi fi conobbe il pericolo, che era per eli de Ig cette 
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illa 1. correre, fe la.Fortuna ‘(la quale non meno della tagione gionò A n piper 
ì no. peffb.a Capitani Flauiani) nov bantffe fatto tornar indîe- gerto ».c how lano gle fra 
|___xo moWitellio.. Rincontrarono iui Desilro Ceriale M vfcito dis 096": pei D cd 
cittitio mano alle guardie di Vitellio per la pratica delpaefes e peref+ Tutte è coîe cominciate con im» | 
Rae ene traueflito da villuno » Haytua Ceriale parentado Sn 
da Vi. con:p'efpafianofoldato bonorato ancor'tffo, e perciò ricenuto à coliempa, e con l'ndugio {ne | 
ngellio... + < x ; = Sg #3 1911 <4 MP + debolite fuaniftongd i Le 
va, trà i Capi. Hamodectomolti » che fifarebbono pomrifuggi: "1 srt ei» 
| reFianino Sabino , e Domitiato', banendot Antonio per neffî di LFrlaciad et da a trelieiha i 
penetrati con diuerfe Sratagemmo , fatto fapere'il modo ve la egli Ferdetsi come che vipongae 
via. N Incolpama Sabino la fua poca fariità von atta alle fa-- 0501 rrzoxl può molto ben col. 
dighex& ai rifichi. a Domitiano noinssancania animo; mà non ttojper timor della propria vergo 
i : pl (è fiaaua gna di non ottenér quello , ch 

1 ida POS î ì l | pretendes/id.3. deg! Ann. Afor.d8ts * 

è x sia Palaresche fidimoftrano tardi petalcuno, cercano con maggiori dimoftrauoni di' vBbidienza fupplio. 
‘ose: ‘a % or” . Rx Paiicit 20. Lo NEGRI 
Rig tte cofe pare che la firtuma,efferto della provtdéza dinina Satta each delle fecbde cia» 
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dA » È CIÒ. nd . ; ud i PARTA Ò pece e 
tà È ‘mancama aftutia,me cuorene pericoli: dall'altra esî folda=d 
pobiico» nSnendosi molino di dpaiti A il Gapitano debile val quale come per ® 
TNT e porre nel animo, at la linguazié Loreechie fernittano; non 8) 
pa ie giri aeialconeghedialni pietre. fs n): RE I 
fer lno diano ‘dalle grida de’ nimici » lov v'ecando quelche bamena comandi» 
Coloro, cheanticipanodi firfi co- to,.hor comandando quel che banena probibito idimanierazthe can 
Serneto Miiiarendogueno per ( COME aumicnc- quando b porse i mal terguine )-B-ogiiio’ agio 
ancora in potere del regeste sì per comandana >. eWffimo effegniua : Fihalmentevittai Ti 2 
ordinario paganòta pena della lor -,.; , A negitrare vial'ar- a 
balordaggine con lateliazi ani» pitone ai is sanare esp: e Entrano intpes 8 * 
cttimni ici nasci Lo epenei pRellienimesconto ail: di fpada <p asfunto © 
Sainte viper conv envatani 0g colasttagdiaci a perzi alcuni porb: buomini di quetras che 
e particolarmente effzodo prifiti ardironofar difefa trà quali i più fegnalati favono Cornelio > 
Force pi pf i Martiale, Emilio Pacerfe,Cafperi o Negrove DidoScena: Tro®* 
SES èleamize nello ‘narono Sabino difarmaro, e fenza dar egno-aleuno di fue: 
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+ pbiche quantanibe!di 


oto poiche quaneneitbe di e Quingo detico Confoles © fcoperto dall'ombrià di queltad 

È pineto tipi Sin ge della propria sa i ’ Lancolocbii al, 
AO rt palo ads magnfici.è fanan di Pofpafianoss 80 pica det TE 
inabile tal nordranai E RISENZA coma viselito; gli altri in dinerfi modi fi falwarono s* 
he gra pericolo sdlano dipio- alcuni teauelliti da, fehiaui > altri cficavati dallo fedi deg 
peer Stone tone amici emafeolli nà lebagaghe  furonui di quelli cbr s profe. 
tiobi di Tepi. Cola.che iecero an 1l60#H:<fguo de’ Vitelliani, col quaie trà di livoff riconofiena» © 
"OP RRTEA religione mon, dotandando pesa glo dandoloin pece d’ agguatofàfern irono deli i 
diana hd tie ne la LITRI ENAGNE n SUSE 106 veri vipere 
‘74. Domitianonelprimo affatto per aumertenzadvnli berto sagguattarofidalfagrofa- 
gi vio poi veflitdilimo se mifcolato cada turda dem iniftri deere al 


no del tempio,fa } 
cognito fi riconrd în cefa di Cornelio Primocl'entolo del Padre»pr: fo alyelabro: Onde fat 0198 
20 poi Imperadore fuopadrexgittata a terre liftanze delfagrelano, vi fecerpna piccolè ca 
plusse GIOVE: CONSTERYADORE, nella quale pofel'Aras:Ginvw miavato-lani 
moria di. quelto Cafo. Dapel <[fendo ‘gli smperadore vi confagrò vi Tempio arà 
A; GIOVECPSTODE s' con feflfinbraccio. Sabino, -otetico condotti nice 
auanti a J'itellionècon male parolenmé con mal vfv furono ricesmi 


md fremerdo entra) "© 






iù imvanziovna parte della plebe aidenoniai. MAE v 
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«nribibro II. dell'INtorie di G:Comelip Tacito » 44% 
ppetioo dui» fecero tanto ehe femtaffenne, 4. EdR IS ML 
mei rarpò later cere possi ‘ Itas 
fi ep peer ame e TUCLUA net, e a ist 
io ent ii fine dvn buomo deep ha dfprezza» o pica, malo più 
$ Piane wrilitato trentacirigue anni per la Republicay;!® toramonità > > 
854 Bite o e nellapace: Nonfi porena imputare» 
È 
%; 
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Pinirocenza» e lafua giuftitia 5 * era longo nefuoi ragiona» pe eine ei 






i ) fato dicono ef]:re fiato raffato in ferte anni davo ito del Principe che com 
la Mefia, &indoditi-v:che fo Prefetto di Roma » ii An aen 


LA el fi al 
sec della vita da alcuni da pocosda motti imanfuetose paro madia Fee) fin Radeone. 


dn 


fiat codelfangue de' cittadini fà reputato. lu quefo conuemmero © Pub 
È L ps ‘tutti che ananti al Principato di vefpafiana » la ripuratione La confeffione.che ta va private di 
i diquellafameglia fle(fe in Sabino. Traviamosche la fea more, i cea Pilneipesiatietfae 
fu Ref grata a butiano 3 e dicemano molti, che così s'era anca: battante 3 faseyche egli feampi dale, 
o prosedito allepaces * tolta via l'emulacionestrà due, de’quali n ed agino pura 
| Figo no fi conofcena fratello dell'imperadore, e l'altro compagnos. peoia deil'isfamia, che toglie 3 tuiy 
Pi 1 cri pino» n cei pg mir sonddolianie Rcffo e +0 sor 
Confol:, Com lacatocon <[fo, e quafi refogl ilcambio » per effer, Di 1377 
Arta "eniedi chi ne domandasa fatto reo del'incendio del Campi= negligente "REL Tposio 
— doglio 2 € parendo che con quella confelfione» ò bugia detta d pervasa oinizta rale vata 
o perni neri tenti ae Sr pn 
ue oe ola a’pritelliani toa di aan 
Va 
i 76 «Ne i med:fimi giorni L. Vitellio fermatoil campo a Fe- to, orrendi pria 5 
pacs oe sca perandare adefpugnar Terracina». dove aueya uendo: “© ccepp i 
dio. racchiifii Gladiatoriye la ciurma dell'armatasche nomardia Se'dctanîetrci, te nente messo = 
4 Vie no vfcir fuora,nè tentare la battaglia in compazziasLra capa è de'banchetti. Ita 
. ——— de’Gladiatori(comes’è detto Giulianose deromiganti Apole — +. B..:, 
| linare di lafciuia se di viltà più tofto fimile a'Giadiatari che ! {miti papiri de ‘ida 
. Mal ‘> aPCapitani : D fenzafarguardie > fera forsificare i luosbi (5 00 apportano più toloinfamia + 
ta di 


© amalificuri delle mura» giorno, emoste in piaceri, wr dfaltazzo Siae Legcnn 
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quei liti ameni,co'fo/dari impiegatie fparfi nelferuitio di 
dor guftifolamente a tanola ragi onauan di uerra.Era partito pochi d) prima Apinio Trione 
O dieta da  raecor domatiuis e denari da quei mumicip'j con tanto rigore, * che era ‘maggior affai Pe Podio» 
| vite chelaiuto,cheportaua allafattione. |». 
ni té 77: In tanto va ferno di ReninioCapitone fuggì d viteliio RIETI fe glifuffer da 
v ‘tifoldatiydi metterli yi dinafiofto, dentro alla rocca nonguardita . ‘Onde paffato va gran 
pezzo di notte » conduse due coorti fpedite nella fommirà di quelmonte * à canaliere animi 
| chiedi la correndoî Lega a ‘toffo adrvecideresche a combattere i mandarono ‘afitdi i 
i Spal difarmatisò nel pigliar l’armize molti alibi uegliati i dal fonno,fpamemtati sutti 
È i dalla nottes dal romore delle trombe ye dalle grida del nimico . «Alcuni pocbi Gladiatoria 
Giadia chefece teffarnon morironofenza vendetta ; gli alri » fuggendo verfo le nani (dome 6 È 
o 01 defimo fpanento era lamedefima confufione)), erano vccifo indiffcrentemente co'cerra 
di verano mefcolati . $i RETRO MY sian) .- CON: 
È re Capitano dell’armata : l'altre 6 furono prefemel litonò f. ‘ 





















‘pi concorreua, inghiottite dal mare. Gin certo quanti i 
“0 dalle baftowate vin fua prefenza fa fcannato « d 

| studi \nelliosd'humer tra. quei pianti, & in quell 'Prcifione de 
Sitia fano, proceduto fuperbaze crudelmente. Egli mandato. 
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448 Anno 822.diRoma;Primodi Vitellio, e Vefpafiano: 


Forse  fincceffo Pais patire sedersi 3 cela 
Negli womini; Tata ni per loro dfeguitaredi dure all'’vbbidienza. nmcia. ij gr 


vis} puo bea etere indulia belle! pagna. il che fù la falure nonfolamente della 


quaritincue fia +ecompagnati da; 4 mà anco della Republica: imperoche,fè quer folda 


vitti;e di quefti fivagliz, come di alla natara: fieri 
stase? nell operare s tactatità fi por. nella vittoria; oltre nei le oftinazione > 


ano, & operino (°) e) 60. ‘d} er voltato 
CIR mese engite rin er lo rforona ibis) | 













the ce 
7: > ifoi 0 n oitdseffendo Li priteliîo ( * quancanque infine) bivomo 
epr di Peo rei cher to, e non per vi di virti,come i buoniyta comei ] 

co é poff- for del’Imperio, col peri pitgidi qualche valore» 1 e ost si 
quit guereggia fopra il roflello 23 Miaradiazioe Arcofsx vitelli partito | 
ponpentarcia. Che Fit tere, © ‘anni leffercito Piebicty fi trartenema otivfamentein Otris 

c Je trata > O, 

io È cine ce da fo coli allefele Saturnali : cagione di quha mal confiderati 

ceffaria è @ attribitira facilmente è Mora 3 tra Pafpettare Mutiano n Né marcarono 


Fei Sane dit che rif fprto impatando Antonio che ban co pinna 
Peri n edi Parent ia eee es ttereda:vianive 
pelTe valte Che fatedltadt vù o ife gli off-rina fo del'tradii ento vil Pi 


tra.vn granpetfonaggio per rifper i 
ei nono risco tao ni, Confolatose la figlimola gia da marito per mogliesconvicthiffi> ne. TI 
Pene fia molto asenito nel dae Md doreg © altri bauénano quefle cofe per calunnieritronate na - 
Pa cotaliaccule Libra eltato in gpaitia di Mutianto» SG alewni hebbero opmionesche îl 
pate ole er -puazao Pd sare di èusti quelti capitani fufje di moftrat più too. a Remala 
que ore on Sr guerra,che fargheta poiche ribellatefida vitello iù coorti mi=” 
èMfere tata vg pr totoz! alla Scpa mere i poccorfi, parewas che nòonpoteffe man. ns 3 
perdi cedo Anime Sino ia ‘Care ai cedere l'Imperio.Ma prima lafreita di Sabimo; è porla pri 
San: di ano baasto pate” i e cron guaftò ogni cofa; banendo temerariamente  « 
1} prudente Caiczione non deue a. STORE mowfaputo pot'difendere:conita trecvorti: le 
Bisicaei for vero’ itfuo ro da si roccie delc PRIMI OR Si ancora gli fer 
ndo, ve tile fico livuole; e n dini groffi; * fe bene malamente fi può adonfoloattrrbuire la ’ 
find dalore di quello; che colparchefà di tuttisperochee Mutianoconle fi. Vestere dope  V 
Gi tanto is enlpasc inve Pie ritardata ivencitori ; &® Antonio voll'vbbidirefuot di CR 
radi nen favor vbbidiro,che perio permpòz d col voler trasferire‘in altri l'odio s merino &effore im 
patata inn gruMEmO rolpato je gli altri Capitani banenda la guerra per fivita fece 
ntioc ie RE Pi Pri ade ;)fvo fino piùfegnalato. Né PetilioCoriale yy Nar 8-3 si 
ndura cara va ila detta gene che nanzi con mille caualli ; comordine 3 che gra 
Pi luo Primeipe, a BEE fempte dalla Sabinzioniraffe im Roma per lavi prashansuateri sti 
miri per procede e lecitato è bafftanza : finche rutti ud ardore RR Li 
bri; nc eg dalla fama deli "afidi del Campidoglioni-z: rosibeoia IR 
ù vee diga 79 Antonio per la via Flaminia ; Vioxft 3 checra di notte y 
pupa ma rare intefoitita morte di Sabino; l'incendio 
«#ehe ho dm era fottofoprase& ogni cofa in tramagiro:dicendofi ancorasche la plebese gli. 
"ai piteltio.E la è canallevia di Ceriale farorta, 
sche fuggiffesfà ricertuta braamente da'canattivii 
Li ndr pig non lontano dalla città nedborrizt e cafe 









pi ‘dell’Iftorie diG.Gornelio Tacito. 449. 


Succeffo crebbe a pritellio il fauor del Pu- 0 20,838 La 
(i ne sila pi Ga di Roma armatofi (pochi con ifcudi miti- Ari 285 
peer ibn artrnt sche era lor: venuta allema= ni sce profeta, anco 
bra fegno della battaglia. yitellio ringratia» venga neri tà a bdo 
Rina ” gilî > comandò loro» ‘chevfeiffero a difefa della Città ; e fatto Dante, hci salgo id 
: Senatos Seleffero gl’ Ambafciadori Eli effer= in favor del Principeprefente, - 
alieni ininiuemaioche. pol delta Republica» li perfuadeffero 
| b-gf all'accordo i <& alla pace .. Fuvaria la forte degl Ambafiia- soil diva 
fitoa udori : quelli: che fi dieronoin Petilio Ceriale portarono gran Spe hi puerto 
« pepe ra var 
è Fhui Mifchio mon volendo quei foldati fentirmegotio di pace , evi fà ° 
th ferito oAruleno Ruftico Pretore: ® facendo più grame il delit- x can, a PI 
È, oa to» olsraPeffirfuinduiviolata la dignità dterbafriadore, e selle rene i fi porta rilpetto 
Luton diDretore sla: propria reputatione della perfona» * Furono cp 
# «melfiimfcompiglio quelli , che Paccompagnamano, &vecifo |» 
> ommdittore, che ard: voler far canfar -Laturba. efe dal Capi» ainsi inuti ina e d. 


me Utano mon fuffero fiati difefi co buona: guardia » la dignità vo va asa nbsee cente fino corta: 


Adi fa «dell'Ambafiiaria , repurata fagra. anco dalle genti firaniere» dî ‘esenti da quelli»c] fi) 


‘sat " si Fotto leproprie mura della patria» © farebbe fata dalla rab- Si Sicosa, chi mopla sviene a 
——»  biacinilefincolamorteviolata. Quei, cheandarono ad van- 0° * 3 BI 289. 
\tonio furono ricenuti con animo più compofto: P. non. perche Impradpnza Bi de sd 
- «quei foldatifuffero più modefti ; ma perche il Capitamoea dii fonuenienza di viti coroldari 
più at sani di fell hebanpo pico o 
- Mutom. 8) sSVera*me/foin dozina trà gl Ambafriadori ruforio Re- SMsbian a ES rt 


R 
otota fodell'ordinecqueftre, che facena profeffione di FilofofoStot- che ana Fonsi cd altro, cha 

1 fuor: di c9; Hipnicerneadiata uei foldati cominciana 4di- e cime ile ‘li 
0a "feorreredelbene della pace, e de’ pericoli della guerra, dan- Pralina sr n ‘Teeoî Ti 

suite «do anuertimenti a quegli armati . E molti di ciò pigliauano ma- tt ei 

, sagria daridere i mà i più tedio » è faftidio; nè -mancamano di 99sl f tanta, 

F Sempeggiarlo ; ed'vrtarlo, fei più mod'fli nonl'haweffero an- Anco pel we 120 ve 

bd ttertio. & alrvi minacciato a laffare di Filofofare fuor di $ sa cai Ae e 
Feggin ‘tempo. Firvono anco mandare dayitelio le. vergini viflali civ ERRE Ha 
CRU “con letteread Antonio svdieandando vm fol giorno di tempo; pera dda 
Vitelli Te ciare fee ge fi farebbono piùvfacilmente ac- rioni pento 1ttoriefia 
ta k cofe F iLe Vergini fi rimandarono com molto serate conquiliase è hanag fofpe 

"bonore:» na vitcilio fà rifpofto, che lamorte di Sabino» e Susicieindugio, e Jorotal 


Da | l'incendio del Campidoglio bauena lmato affatto ilcomertio bro sitona Pg pt 









“gl -tràloro: «> Soritiine pes ia pone RL 


ati 83. Tentò nondimeno tutonio; chicigatoò 4 parlamento» adaffazole pare» ei dino. 
» dimitigare le legioni» che fi con ero» fatti gli alloggia» la preda, & il lacco, >" “9 
7 Sao “torre Invia saber in PRIA La sa 

» ragione del differire era , perche i foldati inafpriti nella batta- Gli CRI + bi 
pit Rha manbanrebbono banutorifpetto al populo valSenato >. nè DO ge nd 
Modi anco a! Temp» Pa” agi fagrielli Di vat cfihane- dc riot do 
Pei 3 Ie ERNIA PITT agià asiecazia * 
| ano per quei colli fuentolard'infegne » ancor che fegui=, o 


= Mi ppiciro vile, A che: facenano moffra. - sì 1 do Da 
ptc iu sre (quadre fimauena vna così» come Sand per l 3 


















pia n il Citta, vcftaggini smacchine , argini , efuochri s gridando» chequella 


dn sa pr Soldati s effin quellila patria ye le cafe lorosse nonvacquif 










45° erre veri ini 
AFORISMI Paltra caminana allzviva del'd'emere;e latei da la dia Sa 
AL 29. taria s’accoffaua alla porta Collina». i in fu ni; soda 

Nr } ope det Spentolefopra i camattiy ma i ni 
a pi n contro:parimente in sre filiere + ca due para città» da 
i Gescisie di miglioneos. pppje ; canto bose bite fenpril dio iPla- #05 
patenti e eicrrinat i 
AE ettaquelli, che. no 
Mete a paio n * Saluftisni, POI ACIIRZAA “NaiDI î 
sica con gl habiaori dia a dOd V'ivelliani a Cawalierefopra i muri de gli.orti 3” rs five 
fodisfare al ox. Lita saleoto con co’ Pili gli tennero tutto il giorno lontani fin'allafera».1 
gr i duri del ica da so canallì entrati per la porta Collina farono tolti pie 
qmento « f frontaronfi anco poi le fchiere im Campo Marzo ;. cò i 
i ia0w (0.0 peréFlauianila Fortuna e lagloria ditante vittorie 
Nonvi è sai a cofa più cradele, pitell'ani nomalero, che Li difperatione:. Oude fe.bènpa 
pitt ‘fomar > soggteniie i fnga » di nuonoin Roma facenantefta . pÙd: Aso pi 
vna parte fi veggono batuigile 5 < 5683 Steaua il populo a vedere i combastenti > ècome. capa 
Liente ino altr gore Sua Spettacoli de' n str bor quefti bor quelli » cale gridaye ti ca | 
“chi di corpi monti di Mupri i e di, ‘applaufo:fauoriua, E quendo vna delle parti-piezazas 
ose enon e 3 fille di COndendofi nelle botteghe‘ e fuggendo perle cafes®le, grida +) 
età di von pace otiodilima e dietro, cheéhefuffercanati, © veoili» per gi sà 
raaiivcra. a il'varda dette preda ; peroche » attendendo i foldati al fangué). Grallvesi= — 

prigionia, fi vn rederamealegges. fione , reftauano al vulgole fpoglie, © Crudel viffaye mo- 

i gialiao» Son “Ste flruofa di tutta quella Citià j. da vna banda battaglie e. ferito ì 

Di ig@izi ava 202 Lg) dalbaltrafufese banchetti; qua fangue ecadameri: dis dt | 











































ri i fi itamono cani na mererrici è ebagafots quante libidini porenano. banere luo- 
; o;rosticombele Chua-eo in vn'orio lufuriofoè quante crude!tà se feeleraterze par 
quelle: 

PSTERMIOnt ie fortezze tenano:farfinel più fiero faccheggiamento di mamieras. 

de franche qu i Guiouano: © bamerefti creduto la medefima Città efeveinvn'ifteffo sempo 
21 pra riparigono il loro Pwera infuriare nell'ira» etutta perduta nelle resse «È 
br ci papi iui Bro: nensno anco per il paffato combattuto e[ferciti sal 
ghi. 1044 ga \polie nelle vittorie di Silla > &vnadi Cina jim vo dati 
po Re igreesaflo + mijmor crudeltà, ‘Ma bora vna ficurezza befliale fenzasdì 
artevistrie Erode mettesepu per minimo fpatio di teimpo è piateriona i 1 
TT diariioom- COr goffo accrefceffe allegrezza a’ giorni fellini ». follazzana-+ 
mioa SI e Sarsina alari fair ì de 
Viggiia st lenio= “dlivormiale 00 >> A TE SARO 
3 Fò imprefa difficile l'efpugnatione de gli alloggiamenti dif i, come pervltimo) 
;0, da' più valorofi : onde tanto più oftimatamenie i vent tori > con particolar diligenza e 


Sesicecali » vaccoftarono in on medrfimo tempo tutti gl ftrumencivitrouzti perdenti» 1 






















sie fine ‘di tuttè le fadixbe, e pericoli paffati in tante alire battaglie» Dita 
cr al Populo Romano si Tempy alli Dei refiituirfi sf lò glisailoge 


‘0 0% don Fin quella notte fpogliare farmi » «vAll'inconizori site ; paù 
pnt sa pi e è astendenano a farbar la vittoria , ritardar 0A 


bl pucca Festa erde» mina 


nmnîi  LibII dell'Iftorie di G:Cornelio Tacito... 4sf 
s chegranorchati»frretti infieme incontrano i vencitori, Ares = AF0ORISM 1, 
ituetivecifi cola faccia volta alnimico ; ® tantoy ancor SAT SOR 
rin 3 fù lo v a:cuore ilfur morte honorata + soi Sgapni eli è quella d'vn fol- 
| pitellio» vedendoprefa la Città » perla porta di dietro pong tei vite. g 
A ; rin vna letcighetta fì fi portare mell'Auentino in !3 fascia riuo!ta al nimico * 
lie » con difegno » fe poteua col nafconderfi cam- B 


SOR } : 13.199 4 
».di fuggirfene a Terracina dal fratello. Dapoi bro gradi ET (pesata 


sa a Tabilei sò (.come è proprio deltimore,) © perche di- hinno a cuote di morit honora« 
| Jpiacendooguicofa a chi teme, più ditutti difpiaceil partito "99%" Cc. guai 
|____prefo»fe neritorna in palazzo già voto, & abbandonato. Nelle gran palite; due fi temond 
i | Dyfuggitofenefin'a' ferui più baffi. è fehimando d'incontrarlo Ste letale, dpeeriono Pedale 
r Bi | E Lo fpauenta quella folitudine » x ilfilentio di quelle fale s và © pilono marco ficure. poche per 
dep; i taftando leftanze ferrate, piglia horroredalie vote» efiracco ee img dr prada 
ne d'andar cosi miferabilmente vagando » nafcoftofi da fe freffo in 
| vm'agguato vergognofo » ne fiù tratto fuora da Giulio Placido wanvit tehiazo thè (eriiocepie 


 Tribunod'vna coorte. Cole mani kgate dietro, co la vefle batto, chefia sè poco paurofo per. 
ciò del fuo.danno.ilquale non fug» 


rasta firacciara cra condotto a bratto Spettacolo, ingiuriato ja dai fuo padione, e procuri 
da molti , da nitio compiapto:F bauendo la brutterzadel ne pos cisomatre * quiedola, vede 
| © tolta affatto la compaffione  lncontratofi va de foldati Germa- defmo lene va “elio i se 
î; nici, è percollera sò per liberarlo più preftoda quelio flratio, mico » —_ 
tirò vn colpo avitellio s Se già non volfe corre al Tribuao » al 1’huomo datu in preda alla paura 
quale tagliò vn orecchia sche monfi sà di certo sperche fù fubi- 90m trosa luogo, dove polla quie- 
Ù è itellio dalle te dell a tare l'animo fuosviene ipauentato 
totagliato a pezzi ° Era forzato piteitto dalle ponte Ge, e fpa dalla folitudine, e dal filentio de 
bio de nimiche a tener la faccia bor alta, e parata altifcherni, ho- iii È, pn SA n: 
nni re voltata a mirar le fue flatueychefi Gittawano a terrasbora mente vagando dail'«na e dalbal. 
teri è ds . i ; ° IRE nt te feond Ile più 
| verfoiKofirie verfoilluogo» done fi »ceifo Galba: indici pd ladder a e pelle più for 
© molotirarono alle Gemonie, doneeragiaciuto ilcorpodiFla- viimamente viena tesminarla vi» 
L'aRe niano Sabino. S rfeì de lui vna fola parola » che non fe- ta con miferabil fine , 
n mol. gno d'animo vile > v:fpondendo ad vn Tribumo y chelo beffaza > F. 103: 
frati: chemalgrado fuo glicra puteftato: Imperadore: Eriui ture, lo debolesei del 
conmolte ferite rifiò vccifo : Vperfecuitandolo il muigo dopò la fuo animo letta è gli animi gene» 
miorte co lamedefima malignità, colà quale Phamena fanori- ie net E potena Bauete, 
to se lodato vito. za 
N . . . pied . Lo 4 Gi. Te PI [A 
” "d 86 Fà figlinolo di L.yitellio » € finiva Panno cinquantefet- Speffe volte per vas fota ragione, 
fami, te della fua età » Heble ilCobfphato, il'Sacerdotioy Monti » e che altri dica in va gran travaglio 
ta i pri î agg rc Br aterat Nip pi fi può conefcere la baflezza, cuere 
luogo trài primati non per merztc aleunofuo , * mà tutto per it'valote del tuo animo . 
la grandezza cei pedre :lfatto poi Principe da quelli, che me- si 
no to conefcenano. Il fauore de gli effercitirade volte fù sì \-ritanno monto Tratibetter perfe. 
ZO grande verfo coloro, che con buon'arte lo procurarono» quan guitato dal rulgo con Lacan a 
Lal . . DI ® . li 
‘ to verfocofiui per la fua viltà. £ Ercno nondimeno in lui fem= quale l'igiene fauorito , efeado 


t, i ae grande se liberalità : lequali come fiano fenza modo, vivo» come signore» 
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ucilmente fi conwerteno in propria ruina + © L'amicitie » 1,.ccerlenza, ele fama det padre 


mentre penfa mantenerle co la grandezza de’ doni, € noncon di alcuno fpefle volte fuol feruire 
fincerità de’ cofiumi , più tofio meritò » che bauefft . Fù fen- puiciusgo, e dignità ml see: 


d stra 
K. 307. Lafincerità.e la tiberstità, fenen fiano moderatecon la dr da chi le poffiede, fogliono redon. — 
dare în danno, & in diftrurtione dellor Fa ticene a e de faci dependenti. 
L. 308, 1l perfonaggio graade,ilquale penfa mantener le amicitie con la queta: fola delle gtatie, e nom 
son la coftanza de co e conla propita prudenza :ne fara più meritcuole, che "De cd 
- 
Vos SA 
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Forisme  zadubbioferuitio della Republica, che vitellio reftaffeveni 
IChi tradilce d'eviache cattivo, e ?0> A mà quelli schelo tradirono a vefpafiano ni 3A x 
n cui pigli importa di pla I fare l'infedeltà; effendofigià ribellati da Gatba + amori 
via della eeleraiezza eop quetto PF delgiorno, pren Gi Sematori erano » petit +». 
dor melrt ma sata lrioci Soere: dfegia della Cievà, bacfeafi perte ef dl'altrntai ST 
pe buono; ma tompsandere, che 1 fi poté vagumare il Senato . 3 ftiano celfata ta pesa 
quetta è fun propria nam» —_ de’ nimici »fattofi vedere da' Capitani della fartione, fi falu» | 
Motte votre da va gie prio tato Cefare, eda granmoltitudine di foldati, così come eramoim o 
Vian perciò è cola da atimto valo. SIT» accompaguatoalla cafe paterna Meg. 
tafo, e gultose non difperarfi ne i 
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ic. DELL ISTORIE 
DI G- CORNELIOTACITO 
«vb IBRO QOVARTO: 


Tradotto in vulgar Senife dal Signor Adriano Politi, & illuffrato da 

; . D. Girolamo Canini. } 
S.O M M A_R..I.0, tav 
"Afpetto miferabile della Cietà di Roma. La morte di L. Vitellio .Laconfirmaz 
i s: zione dell'Imperio fatta dal Senato nella perfona di Velpafiano. Qualità d'EL- 
uidio Prifcoye fuo contralto con Eprio Marcello. Mutiano i Roma fa vecidere Cal- 
purnio Pitone .. Principi) della guerra di Getmania fotto Citiile, del quale pafsano le 
coorti de’ Butaui ,, & alsedia gli alloggiamenti di Vetera. Sollevamento de? foldati 
) Romani contra Ordeonio : Vittoria di Vocula contra Ciuile . Nuoua feditione con. 
È; si tra Ordeonio , e fua morte. Morte di L. Pifone in Africa. Reftauratione del Cam- 
le, pidoglio ». Ribellione de'Treueri, e de’Lingoni. Morte .di Vocula. Soldati Romani 
danno brattamente ilgiuramento per l'Imperio delle Gallie: feguitati poi dalle lc- 
i gioni di Vetera . Lingoni rotti da’Sequani. Domitiano fi mette in ordine infieme 
con Mutiano perla guerra di Germania, done s'erano già inuiate quattro legioni. 
Petilio Ceriale invna gran battaglia fapera i. Treucri. Combatte profperamente 

con Ciuile, e Claflico. Vefpafianoin Egitto, e fue maraniglie. : 


453 


Attioni del medefimo Anno, nel quale furono vitimamente Confoli PIme , 
peradore Vefpafiano la feconda volta, e Tito fuo figliuolo La 


» 







Mo VI RA :colamorze di ritellio più A toflo ter= FORiEu.i. 

Ri 7 minata la guerra , che PNG pai da pace; Quando fi compitce lbosanizio ste 
dat perfegnitando i vincitori gli auuerfarij per 1012 quantunque il vistorioro retti 

n°- ì BOL rasta Roma con tane implacabile . piene le Dee Ga stona la gutanasa 

- Vyall Aradedi morti » le piazze, itempi di fan- vendo la fartion fuperatss a chi pos 
: L Ia a LL. . ». f 

Tale gue» »ccidendol. perzatto  dowe damano fo- e 'isortcistsstt ps nto 

| cipdeltà 


- pltani, ronelle mani » E crefcendo tattamala licenza , gi andanano che fa daro Prevalle Ga pace. fac 
Lal ancocercando, e rirandojuore de gli agguati, ammazzando laccheggiameato de'vinti, che fono 
‘ quellischedalPhabito » e dall’afpetto bauenano pe, prifone orme dela comela,e de'sancori pa Lo 
incipali,fenza far d ffcrenza de foldati al populo. » La qual 
n dor odi frefchi fatiata colfangue,fi conmertì poi in Peghiani Re 2 dig 
anaritiz; mon laffando cofa verunaripofta sd racchisfam qual tangue : atta fine viene a terminare 
fivoglia luogoForto preteftoche vifufferonaficoftii pitlia A i archi conquifia- 
nl; € * itche fà principio SN RI: pì. DL pe 
+ DNémancamano i plebei ie la Pre gianna 
sipri fenomeni di palefare i prima Sechi jr affondi e CRUI RE 
feopertì molti da’propriy amici . Per into pizuto ve grida > & pie a fccbegivue la esta de 
‘afperrod'vna cirtàfaccheggiata: dimaniera tale, Map 
D. 4Ne' facchegeîamenti delle Cittàla gente della plebe fordida,e balla Sempre fi fuo! meicolare co vincitori 
pù ‘zie aivrolo ansa e pe ditcoprivori le lor ricchezze» mis 
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ty supe 3 Lt: A : 3 

asonismirzi | rebbedefiderata quella prima tahto odiatà infolenza de'fol 

È Ascsai dedi Otoniani,e Kitelliawi. 41 Capitani della fattione rr dent 

I fncaii gere guerre Ciaîli ha: accender la guerra cinile,1son cran tali per tem art 
pente ai de Bderlo delta guettesma Tia: B Peri Ue turbolenzese neile d fcordie fono i p 
pentealdefiderio della guerra; ma 2/4! B peroche ne e turbo. enze» fi rar delle 
mongià per modezarg'ì nella vitro. di più autorità ) lapace, ela quiete banno bifogno e vii 
Bi: 18 Od pr i pod 2 Hautua Domitiazoilnome, € luogo di Cefaresma 0c0 4 
tic © * 2% tento a*megorij © fi vidlene detPamtrorira di figlio diPrine 
I RIA fiupri; enegli adulterij. Teneua Annio parola 

Fri fe difrorticy & ifollenamenti negii/iupri; eme gli adulterif 


dualungque huomo maluagiohi già /xyg de/ Pretorio, & Antonio Primo Pau:orità fi rema 
de autorità.perchela pace,e la quie , S pi è È . 


TA POCO DIRT RARI AE TSE E SR Ò - la fameglia 
te fono quelle, che hanno necellià Ani Fapiscoi è pi ha Cremonef: ?. sliefuro 3 n led fr 
dibucne arti Trivcige: © gii altri, ò per modiflia, ò per igaobilità. coi 

it a ronpfitati nella guerra; così nor part:cipanano de premif. Di 
11 figlizolo pioptae del friotipe. il città impatritay& apparcechiata a fernire,fecena ya: 
Soa pubiiciaffari,. ca ptt Sandaff= contro è L. Vitelio» che tornawa da Terracina dai 
defto, fe non trapafarài (uo tempo coorti,per ifmorzare le reliquie deila querra.Si mandarono i 

n ife ich DI agitare Ea sala 11% i 
i ig opta ha; rie naziicanalli a‘la Riccia fermatofi di quà da Bomkicil È grofo 
Saro pure Pda eoe ci uciatcfodebe degioni.md non tardò Vitellio e darler e l coorti dd fa 
Que pop fono.dso conofciuri pani. Crefiene del mencisore; gittarido quei foldati l feto cosa 
pt ria ain0a peltan meno per collarasehe pertibrore.Caminizha per la cittàsimme= tenia 

paniere di'pre: 5 pa È LOI SRI GS ol è 
conlezatsne della estroria», o d'gliarmatizla longafil: de’prigicni,niuno cò voltoschema 88> 

Egtit>rn PA PORZIO, frafodivatconideri ma tatti mehi's &w alviori, Gi pregi MEI - 

fon /ato iaseei ] ? , e/vulgoinfolente Alcuni pochi» 
mo ilroGensate interi ja fama del. con'na Papplaufoselofeherno des vUILOTN pipa prc si 
pertacpo do rea bo; SL cheezsatbne la fugafuragori tenuti da'circoftati str dlrvitmfa 
(EPA 9a gs x n ; pel = a) È Jeita arola . Fatte 
Io fsincargera,envefsedo da verzny di {vro vftita p indegna 
ee ie de 'Ecafcrisarono ancor nella taalà fe creuna lafama delvalor loro. 
corche 6 srrenda 2) vincitose, gie e Poco depò fi fatto morire L. Jritellio: venale alfretello ne 
tuttavia e} ‘atto morit petordine __. RI n ;, è osì £0: 
dilui,sccioche non ferua per logget 27143124 nelfuo Principato piùfuegliato.; roc r. mpagno: 
to di ribellione. ne fucceffi profperi, quanto trafportato ne gl anuerfî. 
mr È (SI Se Gange i 4 
Sempre. ne gli huomini è maggior 3 Nemeafimi giorni fù mandato Lucitio Ballo ‘conta 4” 
Linciinatione di fodbfare, atuosta: melleria leggiera d quieta la Campagna s efendogli animi ol L 
mie ricemute, cise di reibenefi: 3 a Bi , È ni : sa 
gii perche iingravameno. ©lo Quelle cittd più tofto aiterati tr loro, che contumaci col Prine teca 
bligo fi nene percarico,& aggravio, cipe. «Alta prima vifta de foldati fipac ificà ogme 4 . 
pi mino pene pr "° natofî alle Colonie minori yin Capua fumeffa d @ 
; H. in gioseTerzasedisfastelecaftilrftri ; non e(fendoft all'incòr pi: 
M'Princise deue fempre parlare, co. viuti di niente i Terracinefi.&Tanta ficmo piùineli= 
metale,sccioche fi comefca la gran 10 FICOMOSCHULI di mienti ; il ben fi ciosreputà= 
dezzi dell'animo luo; ecosìlevi a' nati è Pendicar l'ingiuvie,che Ariconofcere dl bene, uran 


Imal difpolti, % inclinati la fperao» doff g pranezza.la gratia,li vendeeta d guadagno î di 
nat et oli ia ara ilferuo di verginio Capitone » che tradi: — 
(come hò detto) i Terracinefi,poflo incroce conquei medefimi anellische portana donatigli da ja 
pitellio.Ma d Roma il Senato decretò a V< fpafiano tutti quegli bonorische f.no Soliti alPrin ti 
«ipe co allegrezza»e conferma fperanzasche hauendo Parini ciuili fcorfe le Galliele Spagne» 
moffi alla guerra i Germani, poi l’Illirico, dopò bauer vifitato l'Egitto, la Giuda; ela Soria, 
sutte le Promincie se tistti gli efferciti, come fefi Sal cosìpurificatoilm uefferi 
bawer fine. Fecero l'allegrezza maggiore lelettere di Vefpafiano,ferittescome fe ancor durafe fs! 
fe la guerra: tale erano în apparenza," mà parlana però da Principe; di Je con raodeftie,delle “ 4 
lica egregiamente. Né il Senato mancaua feco delloj : Valenti regie di 
n ate 


A - 
“dr 
, LA 
x è 39 





il Confolato con Tito fuo figlinolo, e la Pretura è Domitic :n coll’Im erio € 
"4 Scriffe a! Senato anco Mutiano, le cui letteredi crono materia ajî di dirsi ì 


LibroIV.dell'IftoriediG.Cotnelio Tacito; 45 


di 7 i US A 
Lettere \ Cittadino prinatos non dvueua trattare da buomo publi- AF 084 6 
i aa pi Ù sche albe dopò banerebbe potuto dire inpace ciateano neile due Spett eparole” 
| togeite medie cof.come parer fuo, Parenaancorfuordirempose deveguaiue cà che conleoea 
i tonstte poco sun Are ta ad buomo libero linuettina contra è pritel- perfona; & effendo piiuato tratta. 
: no hO fionismi fù ben'attofuperbo verfo la Republica, & ingiuriofo "e parlare, come tate. 


E; B. 14. K 
par IPrincipe sil vantarfi d'haner bauuto infua mano l'Imperio L'odio + che dil Principe farà por. 
ì de 3 dr B Tuttauia gli odi reftarono celati; tato ad vo perfonazgio grandes, 











nt palefi l'adulationi ; peroche con molta honoranza di parole fu- ccdelle xd $ Poteri 1 1,3 


4 , o dati $ j Ù tà fe nec 
‘omo dti utiano i Trionfadi della guerra ciuile ; nd fotto noenicicnpio n (cfr eco 


- finto nome dell'Imprefa de Sarmati . A Primo «Antonio l’infer. verto di lui,farà publica, e mavife, 
te? Saponi rip è Cornelio Fufioyd& ad Arrio varo le Preto- È + «ab 


< i; volfi bere of ste, 7 de rhuomno A e na ia ‘ 
© lio Fuf rie.Di oiricordatifi degli Dervolfero,che rekaura ei ampi va va nti 4 mò di co rs 
ut do, Tute pe cl ona prpole a lio Abate ci i 
do Veni Sole eletto: | auendo gli altri col cenno, ò co la mano, pochi fione: ruftavia piado son poro) 
} gel po rici d'ingegnopiù <fercitato nell'aditla» nsegio,ò che perciò Bi Lracide te, 
| te. tioni,conpremeditateorationi acconfentito. Come fi venne ad mese tipura tone è 
i cpl Eluidio Prifeo Pretore elettosdiffe ilparerfuo © bonorewole an La storia molte volte fi cavà dip: 
rie co verfo al Priacipe buono , lodato infinitamente da’ Padri : D notabili oFete, chefi finno a per. 


EV j ì pi fone grande, per l’intenrione, che 
G fa quelgiorno principio a lui d'odiogrande s è digloria. fi hà di mantenere ia piede la vita 


i À gue ° rà, 17: 

ce é fard fuor i di propofit0» poiche la feconda volta bab- Il riposi feti; i cotumi, e la vita 
fiano asto menzione di queli’buomo meramente degno di ri- de gli huomini fasti 3ioua mol. 
ua vi Condanne [pf replicare cun breità a vita la proflfone soi tabacco vio, E 
se piofer fuase qualfortuna habbiahanuto .. Fà Emidio Prifco da Ter- Malte pe ue: tei SERE fi SAI 

È | È À * È O ; . n dare a ti per 
°° racina sfigliuolo di Clanio Condottiere Primopilare. Applico Sie quel morse moprifco. FAUE 
da gionanetto l'ingegno fuo nobiliffimo a gli Audi più grani ; F vitese pigema che fono inclinati, € 
da gion caò % 5 ificen= fi vogliono dare in preda per quele 
i _ muonscome molti, per velare Potio neghittofo co la magnificen leifrada o» Wunto: 
profe Zadelnome 5 iva per fernive all Republica con maggior for- ti interi pio tere 
A le % fa de » ] rà i ic ; ren. 
il foseo tezza d'animo contra i cafi di fortwia . Seguitò 1 ‘opinione di vare al gonemoadela Republica 4 
> quei fai» * che bannoperfolo bene Phonello»e per folo male più comnati, elit ronieglicai 
quer UAN sI Sata Lpd RIA venimenti cafuali di quella. 
ilfuo contrario ; ‘annduer'ndo trà beri indifferenti potenza» RL 
3:12 > Ae animo. Er O LaSettade gli Srofei Colimente: 

lanobilà, e l'altrecefe fisora dell'animo. Erafi alemente, fest iceman La lic 
Sale.) ueftore A qugindo fia elèito genero da Deto Trafea; ne de cer honeîto,&;l brutto. e d'shonefto' 
È wu? fiumi del fuocero apprefe verun'altra cofu più, che la libertà ; per male, nomannoverando ne feà 


a ; o); l'eao , ne frà l'a‘tro, ne nobiltà, né 
È 0! Cittadino, Senatote, Marito, Gesitro, Amico s în tutti gli offi- potenza,ne tutts l'altre cole, ches 


di queta vitàvettiffimo ; d'fprezzator di ricchezze  am4- u0n coafitono nell'animo , 
eido pers] A Huomo grande, e forte farà quegli 


IL sì. 
iufto » intrepido . i TRS 

di fama, 6° cap ad alcuni troppo anido aaa i È ardea Ped ne ce sofri retto) piatte fn 
nina Ii buomini prudenti , 11 défiderio di gloria è l'oltimo èffztto » inca difprezzatore delle riccheztes 
Marcel. È fb. Piotta în fa perla ruina del fuocro » mon fa rs mer pere y Msbile, î 

EPo prima rimelfo nel Principato di Galba » ‘che prefe l'acchifa con- terno ciò gli polfono ricomere 
dote. di dirlo Eprio actufatore di Trafea. % Quefta vendetta , SIA ld Lai di gofi 
Tuafea: ron sò; fe prù gramte ; Ò più ginffu,bztena dimifo il Senato i pe= no giibuomio: Pi otti dei 

i 1 I i trrit ; î Oria + e 33 
roche cadendo Marcelo, fi dana attirra tutta la febierade' rei riodellagi RIA anta 

della‘ medefima' colpa: Fîù da ima sinacciofo il'combatri: huomo macchiato di - lelitto ac. 
mentiò, foftenuto dall'uno, e dall'altro conbelliffime oratigni. cioche con quella radi > Li 
Dapoi-Mandofi ii dubbio della volbuta di Galba, pregato da sis dcè più a onesolediimula n 
molti Senatori, Prifco renuntiò alPaccufa è con variodifeorfo bi pen rp a 
(come è natura dell’uomo ) di chi lodana la fua duet pet blicobene 











Eluidio 
Prifco 
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defi das De ata, non ferenza dercoltumi ; B'i-voti ;&ilgiuditio del Senatollo- 
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«dtF:0 RIE MY: dine; edi.chi banerebbe difiderato maggior cofanza . An quel Contri 
Non è pene, che il Cortigiano pru-,eforno poi, che fi triaetò in Senato dell'imperio di yifpafiano, eta vu 
ia ne ta volgarà ili e/fendofi rifoluro di:mrandare vambefcrador; al Principe ymac- È 
cuiegli non hà dalla (ua; perche to que contràflo grande trà Elnidio,& Eprio.8va va Prifcosthe.mi 
da a perico'o di nima: le Metto. s'eleggiffero nominatamiente Ra” Magiffrati giurati ye Wiiarcel= è 
«lo domandanal'pima tonforimect dol Corfole eletto. © 


PRESTI 
Non vit artione di vn'huomo cosi 





























[orig ppi n tip ran quae ‘atdera ‘biarcello fiimmtato dal propriv:raffore di*mon ; 
ii giudìtij sedivitupe. ha pofto îi i, ch Pero eletti. Poco'a poco dal- | 
sio (leegdola Vilietà ellioclina, Pp arei poli agli altri, chefà, ua 


toni. x le contefe y° paffarono alle contimne , e mordaci orationi . DI 
io di ; î Ù 
Portali diliretomente quel perl. mandami Ehtidioa Martello, perche termelle ranto \ifgit 
mgglo grande, il qual temendo dh, a 7 pi do denari} ta ni 
n, n cilere polpoftoad altri minori ditio dle*Magiltrati s Phauendo denari » & eloquenzi 
ell'eletti i voa Ambafciaria» . è i ; + di GRAÉ 
digit Se sile Dili fanie. percio di molti altri, fela'memoria delle fue maluagità nonto 
« 


fate così fatta vergogna. fugue» rimordelle ? colaforte, e coll'vinanon fi conofce ia dif 


hà Cigiouedì faggi l’eletion pet. nb ‘trotiati per (aper ta'verità della vira} e della\fatmadà 
ita gi fis ipavegrito dal ti. Gialcheduno . Effere intereffe della Republica hon pp? 
male fielio fao GUIA mara de di Vefpafiano ; € che gli vadano inanzi quitli ; ‘che. Pag 
uni ® . a ». APT PI È . 

Nell'elettioni per so: fi può Senato fono reputati migliori, che con (corfì virtuofi 
far differenza fra' cotumi. & i vo empiano Porecchie del Principe. G Jauer hauuto Vele 
ti; & il grudicio particolar: degli * pira £ ZA 
elettori furono ritrovati: per pene pafiano amicitia con Trafea, con Sorano ,° con Sentio, 
sales pretendenti vira ofcicoltu A l'acenfatori te” quali , quantunque non fia fpediente — — 
1 Principe he auoname te.entta di galtigare , non però fi domerébbono mandare in mo. 
in vadominio cronuien di porlin > PIE II a È ii 4® 
abi slorehtin egoi otsalione (12. Con quefto giùditio del Senato darli quali vo và 
glì haomini più innocenti, emi. .auuertimento al Principe di gli » 1 che devi ò ama 


gliori pet habituatfi ne' loro coftu re, ò fuggire; k non trouandofi maggiore» ò più “deb 1 


. i 30 3 Ò paci, 
Nonè mbi bene, che fi pSgaduui. portante Itramento d’vn buon'Imperio , che i buoni >. 
io husodiolee perrambs amici. Doner ballare d Marcello d&hauer indotto Ne | 
AMA Alla ina portone. Airone I far morirtanti innocenti; godeflefi i premij, & 
} oloro, è = Ir. sai 
cari al'Principe,col quae fi bauerà il perdono , e lafciafle hora Velpafiano 2° migliori di Bric 
da cime na giàglodi - sonni ui. % uri 
riufciràlo. À * i o Viicasi 1 
prog dendii ni 118° Dicema all'incontro Marcello , che quello non era r 
Gui huomini perfecutori de Buoni parerfuo, mi del Confole eletto , che ecoRdo l’vlo an- 
dira Titanno » dorò la morte di tico volena fi cauaffero a forte gl’Ambafciadori » 
uefto non deono € (en premiati. Ul POS, tal ta . a 
dasaripdoe parimente porla que DOM dare Sere o ambitione » & alle nimicitie 
Re paia Alegiio diffimularillor L non efferci caufa di mettere in ‘defuetudine. gl’ i- 


duel bic dal pati fono man tuti antichi; M ò che l’honor del Principe fi co 


e: 


atiad incontrate vo Piinciposche in viruperio altrui ogn’vno cilere buono per nellPat= 
gno, dencliceneielferi migliori O ditiucrenza : douerfî più tolto, hanere l'occhio » sel: - 
gheegli babbia. Ko 3»: che con la durezza di qualcheduno non fi vada irri- — 
to peri buon gouemo pabiico,he tando l'animo del nuouo Principe » fofpefo in quelto 
Abnoaieguioi dei Principe» /bis® principio delle grandezze, e che confiderail volto, gr 
. . . 7 ot f ei (RE 
mura {enza molto fufficiente» e parole di tutti. Ricordarfi de’ tempi ne» quali è ni 
icuole cagione. perche î : i Ci i di ; 
dintmasi arte ego ene quelle edi qual forma di Città habbiano ordinata.i padri, € 
Pifpte Ambizio che Pal ria MAT La ii n 
luoghi, e de* mutrimenti , ib n Afor.117- i "IRE 93 Rd 
CM. 35. L'honote,che fi déue porre dl Priadipe;s0ò deus melito: abitato [a tono diva partie 7 
poicheinvece d'honore, fe:gli atrecarebbe infamia 1 odia . 7 N da a Biz 
N. 36, o nuouo re eredi al poesia per rm huomini piceai sura C 
tieaccioche l'animo de! Principe: nuono Imperio È i pur 
accenda , c tolleui per l'ofirmatione, pei contglio di quefi tali, “VIA Pa ara 
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(0 glini: haneninmarauigliale.cole piùadietroa. male + 80mnssr 
{ o prefente. 4 defiderare buoni.Impetadori » Md sisome frdtuono sefiderare ibua 
. is quali li fuGeron » Trafea no» elsere Maro attlito ne had relposi sempe plrit 


‘cu to-tanso dalla:fux oratione è quanto dal iudicio del$.c> geossio maggiore della mutatione 
9 © alta > Ò to vniuerfale, ila ti 
|_—_—. 7 mato»: ©. poiche con quelto prerelto andaua fcherzando tire dich la piciendelle llra. de 
ù Jacradeltà di Nerone: 2 la-cui amicitia non efsere lta- fintmdfiza Bid 
SOFAZT dia Alan . sr 
tia a lui men penofa, che a gli altri Veffilio.. Finalmente» toe degr'inuncasal puracemeio 
nin agguagliafichi pur Eitidio di coltanza, è di fortezza, meoto dei Tiranno: porche gone 
9 . : » x : sula a baucere l'ac 
% 8 a'Catoni, & a’Brut: efser pero vno di QUEL (atore,che ii giudice, cuero il pra 
' ©. Senato; chehaferuito infieme con gli altri. Efsortare» Saligele per spreegi 
; : anco. rifco::® a-non voler foprafapere al Principe» nè Fgè ordinaria cole ne Tiriol'e£ 
esi si Si j feguire la lor paflione , € crude! 
n “3 Na dar legge a Velp afiano vecchio Trionfale, CP adre di paezbriszoza tea digiatiira 
; Sca linoligiouani. 4 enelmodo, che piace a peli per mamno,c permezzo de'fuoi com 
gio . . : P ner 
© fimi Imperadori di dominare fenza termine; così pia- fron APR 
 T amba- ccaglialtri, quantunque generofi, che s'vficon ter- TARA IR 
dal . ‘ on la co tray 
è, nn nt “ mine la liberta . Quefte cofe deste dall’yna se dall'altra PAY= fiano sai l'amicitiase pesta dome» 
fonc= feconmalta contefa, erano con dinerfeinclimationi fentivesfin 0 erre p fosso sn pi 
che refiòfuperiore ta parte» che volema gli Ambafciadori è ?°"' scio Aqua carrier 
Ò 1a’, i ri. ume folitos 11 paragonare vo gran perfo naggio 
for e; pracendo sosia ta neutrali di ritenere il co f “ dicniao libero asibele dePrcope 


tl p3 sr geni li srt quei più illuftri » * per fuggir antichi,gli aerea infamia, & odio, 

cu  linuidia, fe elfi fufferoffati eletti. : crt se 

ser pg dipoi sd: altro contraflo: i Pretori dell'Evario,» (che brezza titola 
tof pa da'Pretori cera all'hora gomernato) L quereland. fi della pomer- fo enni quelli. 

I dci a publica, domandanano riforma alle pefe. 1lConfole clestos ron è cotatreppo'ticura per va et 
s@=. perlimporranza del negosio, e della difficultà der medio,M lo Gsuere, ancolche finde i cuguioo 
——_ riferbana al Principe; & Eluidio volesa,che firimettef]e al Se. frenar va Principe vecchio,  ac- 
°° matodomandandoi Confolii voti, ulcatio Tertulliano Tribu- quittate maggioranza topra. E nd 
no del'a Plebe » oppofe » accioche incofa di tanto momento now si comme a' cartiui Puocipy piaceit 
fi faceffe deliberatione in affenza delPrincipe + Hamena propo= Snia 3 creme mms 
fio Eluidio,che fi reftauraffe il Campiodelio coldenaro publico, gliono,che Gir mfuraye rerumne nel 
concorrendo alla fpefa anco vefpafiano; Sil qualparere jr da' !* "ben de srpg® ne de’mini@àe 
più modehti laffato paffare confetentio , fin che pafsò anco în di- Ghihuomivi ncutiali fempre sinelle 
°° menticanzazcon tutto che da alcuni fuffe recordato. Pec ra 
4 (Utublia to Sileuò poi Mufonio Rufo contra Publio Celere ) accufin= Le perfone d'alto a Tare hatrao' gu. 
Pei dolo @'bauer, con teffimonio falfo, fatto condannare Barea So- Pod desi = e die 

tà: ed rano. Co la cognitione di quefta caufa parcua,cloe fi rinouaffero nendo gominati com voti > Ju quefie 
ufo. «Gli edi dell'accufe ; O ma non fi potema tener protettione di 0 13 bo pubirea vas: delle 
così vile se colpeuole ; maffime cff:ndo venerabile la memoria preguudicizize noguecote.che 

di Sorano; e Celeveschefaccua profeffione di filofî:fo," iù poî 1e- timediy conta catà fatto dannose 

Himonio comra è Barea, traditorese violatore dell’amicisiadi meneic osdrvere mivizatilei 
“tolned; debquale fi facena Precessore. Fà di quelta canfa deputa Leo'deont pubitci,ne' qaali perte lor 
‘Pil dì fequente; afpertandofi “in quella commotione d'animi è gaodezta è dé wcoiori rimedio; 


non è bene;che il contiglio ne trit. 


RIS . ° DER si castle can del Pri, cipe. 
i “o. Mevor che li danno fopra cole toccanti al Principe fuol'eRere cofs più ficuta 1) tacereracci 
nei o che: fuoi mimiftrigli vogliano darlegge di Ceeliiuh egli Tritone queto e qiello.che c stanno 
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20. ,0 Sela pertona acgulare è di balla condilionéy elite 'efere delinquentes a0meronieri rada di elre pro» 


L01°P gu. Tirompere Pamicitia è 0d olo a tutt, e cagioat,che conta chile somper firompano pacimente e laggi. 
iter si4 Dod 





e ine nni - he tima» — 
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Dopò le quant Rari fi ritrona per Marcelloye gli altri è ù \57 


ordinario difcordia nel Capo dell» 
Impesio frà i perfonaggi grandi, 
sfdegno me' fuperzti in quelle guer 

© stnon, compia aurortà ne'vinento. 
diuon fi guuema con leggi nè ì 


Frincipì ritengono la lor potenza. Musano nelta città s tirò on tratto confeogni ‘cofa :' : 


È e 53. 

Quando vn feuctiro del buon Prin 
cipe etttta in vna Città ripiena di 
dilco diesancorcheitcapi.chela go. 
nernano fiano maggiori:tuttavra di 
leggieri fi rirarà dietro l'autorità, € 
la potenza di s chie . 


: 54 

munque it Cortigiano poffa a. 
anne diffimulare nel volto;e 
mer gelti cllernì ii maltalentò, che 
egli hà contra i fuoi compertori; 
tuttavia Ja d'Mmulatione né porrà 
durar longo tempo. di maniera,che 
in qualthemodo nov fi palefi. 


Lrancorie le paffioni d'' n fauorito 
del Principe còtra | perfonaggigià 
di di vna Ciitàz come che à (uo po 
tere:fiano diffimulati ; tuitauîa ws- 
cuolmi:n:e fono celati al vulgo, 
quale penetra molto à dentio gli 
Îdegni de' fuor maggiori » 


E. 6 i 
I.Cortigioni per ord natio trafpor- 
tano,e rivolgono t loro trattamenti 
la done (pira, ecusrcilvento della 
gratia dei trincipesportando hono. 
aC) e tiucrenza al più potensese proo 
curando.di acquiitarla iva ‘gratia. 


” FP. 57. 
Scilperfonaggio grande, checon. 
ucefeco gente da puerta e tute: gli 
Altri apparecchi, e la Macfta deli 
ifteMo Principe; non viait ave di 
quelto,poco importa poichein tunti 
Bli affari fi deuc riguardaria fofan- 
Za. Ja gato lib. Af 01. 

G. 58, 
«Ne'auoui Domini} edi e. 
Itativiper mezzi violenti fuol baftar 
rtorla rg ca Peggarivastta 

a celano il valgo, mo 
Aegnalato,& illuftre r- dd degne 
del poffeio dell'imperio.ti 1446» 
Glirdunfaso Hi 49: 

morti de? gran perfonaggi;e ne’ 
@ualislbulgo inquieto ye feditiofo 

«po togli occhi 5 fogliono effere 

tte elleiuire dal Principe nuouò 
segretamente, e fuori del concorfo 

O. li1. de gli Ann. fora 85, 


I. (60, 
» Afauoriti,& a' miniftri di vn Prio- 
4 i fi arrendono ai o 
- ss IL. 
tà,& il mancamento di Spiicofui 
‘ti Viuereiaonri eBeado cena da 
È ti Li 
Sarne altra Rima. ’ 


sara È tc le guerre le nwottioni Mean. Manorifegnessha mentenesta 
i” 6 
nolo fplendorenie@erese la grandezza pa iohe gente diforza,o di potenza moggiore,per ud 


dir Paga: 


° ribellaze le Gallie. Per quali cagioni queta Querra nafceffey 





























‘vendettasdi fentir nonfolo Mufoniose Publio; ma anco Prifeos 


be piratà” Ls © 


HI. ‘Inquefoflato delle cifes A mentre per le difiordia: dé — ù 


Padri per lofdegno de? venti ye per lapoca quantita det pen, 
vitvri maneauano in Romae leggi  &il Principe® entrato: 






lava la potenza di Primo Antonio, edi paroy © 
siutiano malagenolmente lofdegno covtra di loro,conti hp 
loricoprifft nel volto + P rta Roma fagacein penetrare DL 
Ser E s'era gia voltatase paffizta dalla fua ; facendo caporà 
Solose iui folo honorando» Némancaua ® egli flipato d'arma» 
tismutando cafe, orti, coll’apparato, col paffeggior. co le 


guardie , d’vfuipare l'autorità del Principe s aftenendofi i - cs 


mente dal nome + Portògran terrore l’homicidio di Galp 


Galeriano (fù quefii figliolo di G. Pifone ) fenz'aleuma ca= È pa | 


gione, 6 fenonche ilnomefegnalato » e la bellezza della fuaè © 
gionentà = erano celebrate dalvnigo: e nella città ancor ine 
quieta, evaga di nuovi difcorfi ‘nen mancanano di quelli» che 
mettefferfuore voci vane delfuo Prixcipato . Or dinò Mutia= 


no, perche nonfuffe in Rapa corì apparente la fua morte, che 
condotto con buona guardi 


ianella via Appia # quaranta Mi ata 


glia lontano dalla città» glifuffero tagliate: le vene. Giulio trees 


Prifco Prefetto delle coorti VPvetorie forio P'irellio,'ammazz o 
da fe fiffostirato più prefto dalla vergognarchè dalla neceffità» © 
1 lfenovarofopramiffe alla viltà, & infamia fua »Afiatico = 
( era coftui liberto ) col fupplitio feruile > pagdilfio. della fua “Live 
maRvfata potenza » i di Vis 


12 Inqueffotempo £ poco faftidio fi pigliaua Roma di Jens agio. 


ts 


tir tuttavia maggiore la fama della firage ricenuta în Germa= 
nia;rosti gli efercitixefpugnati el alloggiamenti delle 0-45” 


con quanto moto delle genti flrarierese confederate ardeftty di. 
più da capo.I Bataniymembro de'Catti,fin che babitarono di 
«datkeno sfeacciati per fe lov difcordie, occuparono l'eftremità' 
delle viuiere Galliche 

tuata trà quell'acque, bagnata allafronte dall'Oceano & alle 
Apaller e a'fidchi dal Reno," Coftoro(come fisole anuenire melle "°° 
confederationi co prò potenti ) non fwrono dalla grendezza Ro= 
mana così conculcati; contribuendo folameute all'imperiohua=- — 
minix& armiseffercitati longamente nelleguerredì Germania, = — 
erefciuti digloria in Inghilterra, paffazi ini co le i ome 
natesall'’fo amicoda’ lor nobili . Tenenatto anco alle cafe laxe 

vna bada eletta di caualli cò particolar peritia di nuotare 

ti dfebiere di paffare il Reno a nuoto ritentdoi camallise l'arnie 


dai 





simana 


Pi 


cos 


» vete d’habitatori , & infieme PIfolafi< feegi 


«Lib.IV.dell'Itorie diG.CornelioTacitò. 





















| H aSizlio dg Giulio Paulove Claudio Ciuile di ft irpe regiaserano i più 
Claudio tra loro.* Fonteio Capitonefece morir Dayo impu- 

P Call lfamente di vibellione ; e mandò a Nerone incatene Ci- 
spia wile® ibquale afo!nto da Gelbay portò pericolo di nuovo fotto 
Pics vitellio , faceto l'afercito iftanza dellafiva morte. € Nac+ 
j no que di qualofdegno, pigliando da’noftri trauagli fperanza , &r 
Ciuite fi octafione di sfogarlo. D bia Vinile d'ingegno prù vino di quel 
mbella che® fogliono effere i barbari, "facendifi vnaltro Sertorio, è 
tore di «Annibale ; poiche ancor'e/fo bauena guaffa la faccia ; perche 
| fauone non fegli andaffe addoffo come nimico publico , fe dl Populo 
Romanofcopertamente fifufferibellato s G feruì del colore 
dell’amicitia di tit e delfanore di quella fattione . Et 
în vero hauena egli hanuto lettere da Primo «Antonio con or- 
dine d'impedire il foccorfo dimaudaro da pitelliasetratrenere 
— de legioni fotto pretefto de'rumulti di Germania : & il medefi- 
- Qecalio. 120 officio bamena fatto feco à bocca Ordeonio Flacco,per fano» 
ne.pen Tifeyefpafiano, Hegionare alla Republica ; della cui risina fi 
fi. "© potena convagione dubitare, felaguerca fi fufe rinomata; © 
palfare in Italia tante migliaia darmati. ; 
4 *Cinile adunque rifolutoribellazfi scelandointanto il di- 

b «gno più principale , S afpettando di giudicar altre cofe da? 
 Yauecelfisin qua maniera cominciò a tramare cofe none «Era 
per ordine di Vitellio chiamata alfoldo la giouenti de' Batani 3 
— Kcofadifuanatnradifpèacenoley ma aggranata.anco molto 
_.., Più dell'auaritia, e dalla libidine de'miniftri , * i.quali arrola» 
no sano perfone L vecchiese debili,perchefi ricompraffero con de- 
em no Rari; ò gionaneti di tenera età, ima viflofi (fono per il piùdi 
sn Mature grande quei fanciulli ) per'isfogar la luffsria. M_Con 
Loccafione di quefta cofa odiofa gli antori della feditione mes- 

|" Fenano al ponto lagiouentà » N che recufaffe di fcriuerfì . E 
vo «Cinile fotto colore di conuito  inuitati nel bofco fagro 2 i prin 
; cipali 


li 












(+ “biante Nori, e gloriofirnell'opinron dirti. 


mezza pon 


Seentioni di coltoro.lib,1 deli" (#7? 4/07.333. 
& 









vnodicinque huomini perla guerra în y 
‘ perit vitio de'fuvimini@tri. : 


i eflendo ricchi; accioche 
Mery neon humane pr 
nt fanno fia: mal cont 
eta nno pne fReaniers sind 
lirera' Maro comaddato,che fulfe contribulta per la fua ferus 
AR 


fcia fiano rifcattati, 


lo per muodergli ani; 


| Segal dà. via 
| 1 OI6NI lcuna ribellione havete eferto fenzail concorfo de'perfoniggi giddî;e 
- feglianogli neotid? quela per Gltgone oro mente Geco di vb date spilla GE 


Ao R Do M le 

1 63. î Ù 
Spe Me volte #Ticanni pero leur via 
dalle Prouiocie , e delie Città del 
fao Impetio , etot dal mondo pu 
huomini iltuftri, e d'animo feditio» 
fo; fogliono imputargli di delitti 
falli di ribellione.  B. ‘63. 

Le ig@ominie fatte da Î Puncipî , € 
di'toro ‘preterefliti a gli‘huomini 
nobili; StittaRci}; nomefcono loro 
mai di meonte,coyi tatti è gran bence 
ficuiy che ne notnonò, e perciò non 
fuole efteocéta ficura il Adarfì altr 
delle perlone offefe da lui gaues 
mente. Cc. 6. 
Ilperfonaggio gride fteanieto, e dì 
geteporeresoffefo dal Principe fuol? 
eflere fempre cagione di ribellionia 
e di folleuamenti. vedendo fefteì 
fo libero y&t il Principeoccupato in 
guerre, € in a 

r DI è 


è ì 
I ribelli,chefi gini follevareo 
chtra van Monarcha poni er | 
finîr la vita mifecabiimere;fogliono 
tenente mezzi molto efficaci Uprî 
mosè l'afturiasela fagacità peringi 
narcoloro. chie fi vogliono collegat 
feco,c per leuar ogni forte di fofpet 
to da gliamimide*nimicijaccio che 
ne*principiji ne! quali loro farebbé 
ciò molro fucile,n6 impedifcano le 
fue imprefe. Il (stondo è l'eloquîe 
zasperiofinmmare gli animi di con 
loro sche vogliuno tirare al forpare 
tito; Il rerzo è il vatore;e la forteze 
za y conchediftruggano tutti cole. 
ro,cne voleffero profefare, c fegui 
rela fattion contraria, E, Gy.» 
L'afturia,e ta fagacità è molto lore 
taoasda.glianimi de'Barbari, come 
perfonezle quali hanno ripoto 
to il lor valore nell’impeto,e 
forze del corpo » Di imaniera chés 
colui. il quale frà di loto è doratodì 


iche aftutia, € lenza; 
qualche aftutia ra i 


uolmente.con ela 


ANTE ; ) * cipese Signor di tutti» sh 
— [1 68. Non è picciola fagacità, che a propria bratrezza, per la quale l'huomo è teputo a vile dalla gente Polato 
te fi (appia riuoftare in propria gloria:coneffempiì di altri calì della lor medeGma profeliones e delitti 


der 1g So. Il perfovaggio grande Araniero,che fi vuole ribellare dal fuo antico Principeregnante; fuòl valerfirele 
an? + agro tp potefdolo frte, déll'opimone» e de? leguito detla fattion contraria: perandat mettendo 
Nom e germi, & armi fenza perienlo; onde fi conofca la (va ribellione, e per dichiararfì appreffo con i 

ficme potendo hauerds principio forze a bafianza perifcoprittî manifeftamente. &.è necelli chts 
> giò fî intenda, e fappia molto bene, vecioche Ì Principi pofino troncare il flo dell'intentioneye de'difegnt dell’efe 


H.70 \Chi hà carico della quiete publica; non dewe Rate vigilante in alcuna cola più» che nel costano dir tor 
via tutte l'occafioni di guerra fra Te narionì dellicofé, donde bella refi'tare la vanità la Tancisne loro: ; 
1 ale 71. Amgrorche l'autore della ribellione, ne fia già»rifolutox e detexmerosto fuol cuttadia licopri 


gno cokyalertì d'altri % re ì x i : 
"RR MET ie pg contre qa ce 
— pla 73» Htor natione 


il fuo di 


élia fiayà cola 


qualunque ‘cola molto giare ; e 

«palazzo nelle traniere del rincipe,che ciò soman farfije diviene anco più infopportabile PÒ fas 

-<Iar737, Quando nelle Città fi coglie vio di uomini afogliono cer 
VRESTIRVORI ea fonderia Alimenti parlandone degree ia 

n forzal'otcafioni. e còsì Paurére della bocce rd gen ci el 


alle rivtolutioni, & 
durrà ageuolmeate a ribellarfi& infieme a costtibalrea 


petsfeet ipo 


O 
3 
ca 


sppp 


Pas 


«de... 


A 
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i più animoff e prontidel vulgo.Di 
che il rimedio farà tenerle cole dì 
pofte in maniera, che e 
le fattioni non trovino chi approui 


,elegu ti i loro proponimenti,. 
Ù 


ì A 77° 

Dopò igrandi. e foleani banchetti 
ètemoo , mel quale ti fogliono trat. 
tare le ifolutioni precipitofe, e le 
tibelliomize malliinamente fra gen 
ti darca così fatto vitios 


È B. 7% 
L'ingiurie, g'i oltraggi,ule rapine 
fono i propri dinni della fertntà. 
È C. 79. 
La comitiua de'Magiltrati,e de'mi. 
niAri.del Principr.non denerionrià 
eMercosì giandey che fia gravealte 
Cirtà, & alle Proninc:e dove anno 
goucno,cuer “arr 
bl 


Ci LI 
Ozn'Imperio, e comandamento è 
grave di fur naturazo diviene infop 
portabile, te fia effercitato fuperba 
mente. E. 3’. 
Non fi deue tener conto del nome 
Vano di vaa cofa, ma riguardare la 
foftanza, ela forzavche ella ritiene 
Ao fe. Za gift lib AF 57. 
E. 8: 


N:1 cattino fu-cello d'vna imprefa, 
e’ folicuatione,fà di meRrerescire il 
ribello faperato in guerrarò che né 
confegmif.e il fuointévo ; 1s0ui icu» 
fese dilcolpe del fuo delitto perche 


della vittoria noi rende ma: regio Subito è Caninefati per tirarli in lega.Ftabi tano quefti rRa Par- pipi 
né, nè viè giudice, rs he nazio far se dell’Ifola; d'origine » di Ingnaggio, edi valve vguale d Ba de Cas 


zenderconto 

Glihuomni di pazzo e balordo ar. 

ce fono molto a propefito per 
tti. Capi di gii ubellronizalle qua 

Ns inducono di leggier» per il po 


Saingegno.< difcorio» chehanno, yyggonza, Era tra Caninefati vn Brinione » 9 buomò 4 Cap 


H 84 ° do voio ; 
Sempre farà facilméte riceuaro per ferocità ma nobilifimo di fimgue ; il cui padre ardi gi. ni 


tapo d vna rîbeilione il deleendète 
drfarigla ribella . 

Il trattamento.che fubito da princi 
pio.fi (cuopre giona moito poco è 
thin'è autore. 


K. 586. 
Peònfigli di coloro.<he fi ritrovano 
fatto la-Jeruicind'va.Monarcha fo 
no.efier moltopenco'ofi in t® 
s che fi trasta di guerra con alt 
vicinisa de-la Jot medefina qua 


litàs;ancorche finno con maggior sp nesguado anco Phawefjer preur duro,maco hancwanforze per di 

° fenderf? - Onde prefi; è facebes giati gli alloggiamenti 1 dî 
pdi anco addoffv a'vimandieri; &> a’mercami Romani, che ftawanofproneduti se: 
Come în tempo di pate;e già erano per ruinare i callelli,fe da'Prefi-tti delle coon 
oftati abbruciati. Quei pochifanti; e vanalliy ch 


pareza dibene per i')nga Pes: “gi 
che 


emano renere; non fiffer 





vinfieme nella pare di fopra dell'Ifola , fotto Aquiliò Primiopilare ; efrtito; 
‘home,che di forze; peroche bamendo vitelliofmembrato le-coorri; de'migliorife 







































cipali dellanatione > e del'vnigo i più animofi,A comegli vide © 
rifcaldati dalla notte» e dall alle, a,cominciando dallelo- 20° 
diye dalla gloria di quella gente,pafso poi araccontar u F'ingine | 
rieye le io se ti aloe degeni della Jeruitù. Non effet più gua 
tenuti , come prima, perconfederati » ma come fchiaui, visita 
quando vi comparirebbe vn Legato,® fe ben com si 

za della comitiua grande , ? dell’Iniperio fuperbo? cfitr pil 
fatti preda de’ Prefetri y e de Centarioni : squali fatiatà °° 
di fpoglie se del fangue loro fi mutano vicenda» rice. 
cando nuo facchi da riempire » e vari nomi di prediv» 
Farfi hora la fcelta de’ foldati per feparare in uo 
ifigliuolida'padri ; i fratelli da’fracelli . L'ImperioRo- 
mano non eflere ftaro mai così afflitto; nonri oli 
hora nelle guarnigioni altro » che la preda, e vecchi. al 
zaflero vna volca gli occhi , E non remeflero il nome vano 
delle legioni; hauerancor'efli fantaria, e caualleria ralo- 
rofazi Germani dc) medefimo langue : del medettino de: 
fiderofe le Gallie } e che nè anco a Rontani [teli potreb. 
be difpiacer quella guerra» della cui mala fortuma non 
imputarebbono mai aîtri,che Velpafiano; * né della git= 
toria s'hà darenderconto a verano. i Too 
19 vsfcoltatoconvniwerfate confentimento, gli oblreò tti — 
(conforme alrito barbaro) con efegrabili ginramentiy fpedito 


trani; ma non di nnmero . Di poi confegreti meffaggieri induffe Risa 
aneo gl’aiuti d'Inghilterra, e te coorti de'Batami mandare’ in de 1 
Germania (come bawiamo detto , ) che frtronasano allbora in "E 


” 


cofedammico s banendo anco fpregiare fenza gaftigo le po 

Rimiste freditioni di Gaio . 8 Pracque ilnome di quella 
glia ribelle 5 e poftolo fopra gli feudi, e fecondo il caftteme dell 
natione, sbalzatolo fopra le fpalle di coloro, che lo reggemanoy 
Peleggono per lor Capitano . Coftui chiamati fabito? Frigioni 
(gence di la da! Reno) dal vicino mareaffulta leguarnigioni di (a 
due coorti Non prewiderò quei foldati l’impet o delnimicorfebe 


i 


‘valle vicine de’ Nermiydé Germari,vna quamità di g ente difutii 3 





"mena rimeffo di 

26 Ciuile vifoluro fernirfi delle fr 
DL nati icaRtellis perche egli co La fa 

© tto de Canine Fariseffartadoli 









"fece rifentimento comi Prefetrische bawelf? 
a coorte,della quale era ‘Prefettohanrebbe alc 
proninare cib Itaxo. Fà onofENci CERRO VAGINA 


LibroIV.dell'Itorié diG.Cormelio Tacito. 46 
per opprimere più facilmente le coorti feparate ; che nòn Bri- AFORISAM la 
Batta prae pap 


7 o i, } itenete.e così è bene 
‘era capo di quella guerra j'apparendone è poco Che ein i molto parsieolà 


lia de La da 4 > , . 
ttaui. @poco indicijyche da’ Germani » * gente amica di guerra ) mon te, e maffime (e fono fopra meste» 
er. poteuano effer molto alla longa celati. ® veduto poi,che non ha- de 
Piva menazo luogo l'infidie» ( venne alla forza ; mettendo infieme x 
perdi» ((ciafcunonelfuo fquadrone ) i Caninefani » & i Frigioni , vi A 
LA i ron Si meffe allincontroîn battaglia fefercito boco MADE isapei ili bri tt 


4} mo:dalReno: voltate verfoilnimico lenauische verano appro- j Bb pi 
I sato dopòPabbruciamento de’ caflelli; :Nowerano fiati Molto Cuenca alii an ar 
alle mani, che la coorte de? Tungri pafsè:coll'infegne a Ciuile; © 51! ni e gue it "71 
Donde sbigottiti i foidatidaltradimento improu fo» \erano da' gliono vale: delta forza». e delta, 
persi mimici » sedagli amici ammazzati + E La medefima fr ande. x ante, barato ribelli non@ 
—_  Scoperfenellenani ;pcroche wna parte della ciurmayche era di può Le aerperlicuro i faccorfo, & 
| sBatanisfingendoignoranza»impediuano l'oficio de'‘marinari» tie non iecalranzo sd slo citi 
de'combartenti ; e remando a contrario » accoffawano le nani ritrouss tempo , nel quale fia 
i sallaripa nimica. mvltimoammazzano i gomernatori , & i poor aper fe rota 
A Centurioni » che non s'accordauano con loro » finche tutta l'ar- Va mudicicato pasodsan 
matadi ventiquattro nani fi ribellò è fù prefa . DA Sandimennin de ciafta neu inse 
| cerma 1174 Porto aliboragranreputatione quefta vittoriaye dipoi esper re cd egli fia. lib15odegli 
nie fi notabilfernitio, pro ini armi» sr » delle quali 2 X sb rr AA 
vntteon bamemano bifogno:S celebrandofì cor gramfama perle Ger- Tradimento incuitatile.(ar 
dle. maniese E Crliegli autori della libertà : Mandarono ftt dS chi ba in ns masse cet ito 


A. 87 
Gli huominiallegri , e felteuoli di 





d ‘bito Ambaftiadcri le Germanie » offercudo aiuti . E ciano 3 1 SETS RI > 0 
dra . «arte ,econdoni procuraua ba corfederattone delle Gallie ; ri- CR ont a 

‘n mandandoalle Pacrie loro i Prefetti delle coorti > che banewa na dia se perversi 
# ’0‘’prigioni,edandofacuità all'iReffe coorti d’andare , ò di Rfarefe- fineuoteperttinnanziz.fi puoi 









1 condo» :che voleffero» con promettere a chi reftaua luogo hono- m=rgrandemente spo) he toner 
procura, nato nella militia» ! &r achi partiua > le (pogliede” Romani; nica esde.mancando is (cone. 
sie he. mettendo loro in confiderationecom fegreti ragionamenti > il Qundaaitibelli Iaseedono prof: 
| medefi. danno: patito già tanti anni, * eche con falfo nome chia- pesamente prima aflalp;.fi segui. 
- Beluc mauano pace quellamifera fernità. I Bataui; ancorche Ringgranfimi, podeaccieieono - 
| non pagafero tributi, hauer prefo l’armi contra i Ti- dosi moltidi quelle beneti pale 
ranni comuni ,-c nella prima battaglia meffo in fuga, quegli sccidencitauanio vedendo 
efuperato i Romani : Che farcbbe, feri Galli fcorefle- la puous proper» pallino a 
.. roilgiogo? che * refiduo farebbe l'Italia? le Prouin- pico Minrigni «Lidi pg 
gio. Cie effere ftare foggiogate col proprio fangue dee MPI las unto PPArGTEi 
amen. ‘Prowincie : non guardafiero alle forze di'Vindice, pe- clemenza vertoi vintideila lor. pa- 
îie' a; roche dalla. cavalleria de’ Baraui furono rotti gli Edi, Mie gione ate 
'! Galli., egliAuerni; etràgliaiuti di Verginio erano i Belgi; e si ieguitoioro. +1. gs. 
feben fi confideraua era con le proprie fue forze cadu- Le ei MIRO 
tala Gallia. doue- hora farebbono trirti vinti, | dal ribello frà i medeGimi d 
stoui l'acquifto della difciplina militare: nè*campi Roma- Matino the coli sacuiderà della 
ni: efferfeco lecoorti Veterane, che pur seni han Fot fe ica epolideti daloro, 
-telelegioniOtoniane . M Serino la Soria , PAfia , e P°- ii muoueranno. s oco più.agenol: 
Senio alcomando)de’Rè ; viuer ancormolti menté a molla a 
nella Non fipuò.chiamare, aè tenerger 
pt na dimali, edidifgrarie di coloro, cheinquelia ; x 


Sitnd a price S ARPRIE sugo. 
SV bici, iaia ci adi ts e Moni pi frese into ai 




















46. Antiv8iz:diRomaPrimodi Velpafidnd. | 
MEORILIMI, nella Gallia nati innanzi a Tributi. E. par vero sche : 
Sottoi Tira h Ùi li è "Fd 'epal : n: ela 5 PRSZETO de "= 

Panno proustgil bene della ilber la morte di Quintilio Varo fi sbandì pur dianzi dalla Gets vers 
“utile cote, cda ori mania la fornità ;- nè fù provocato conla guerra Vitellio ost. di 
Simei ; Priocipe » ma Cefare Augalto. A Hancrlanatura datala | © 
baci foca "pi Pine libertà anco agli animali brupi» la, virtù clfere.il:proprio È 


o 


Ha virtù della fortezza, e del'valo: bene dell'hbuomo ; egli Dei fauorir fempredpità w 


ere: Sierriass ante Non perdeffero dunque ’occafione d’ailaltar frefchis 3 
Quando la negnblica , uerola, sbrigatiinimici ltraceis & inuiluppati in altre:guertess 
: hia ye lesgenti di quella fi î pere an: pl a IV 
‘Aiadanoicitee attoni con Cap 8 meotre altri Velpafiano, altri Vireliio fauoriftono,darfi 
contrarijall'hora fuol'eflergrande comodo luogo contro amendue . 2 a vetiaione 


occafione,che le nationi foggetre 


al fuo Imperio v'introducano de. 18 In cera Ses brafrri mira alle Gallie, & alle Geà- 
se monito ci — Cs 20% manie sfe:glifafferiufcito i. iftgnos* andana a camin o di farfi Frag 
“file enegtiene Aperta Re delle più vicche ye valorofe nationi .. NutrèOrdeonioFlate +: 
dano ge socie nia O quelli prim. difegni di Ciuile € col diffimulares.mà come ine " 
pci » Doro» inefeeffereffati sforzati gli alloggiamenti, meffo afildie Spada 


‘Coloro, che van difegnando va, ; ; Dr i 
tradimenio conta ilior ignore Ve 600rti » esbandito dalPifola de’ Barani il nome. Romano» 


«foglionenco già:corrotti dillina n24rdò fubito contro al nimico Muumio Luperco Legato (era? 
catcilior mal lento, e 6ngst- quefti maftro di Campo di due legioni ) il quale: fece paffare ©" 
*dolomella maggior necéifità vuer punto primai legionari ca' canalli ybyj s che erano da quelle 


. Ti n è sso, . . . . £ O ia * 
Merian ng. bande, & i Treueri poco lontani; aggiontari la compagniade 


Anenso: ingaafa tb: r:to: caualli Bataui D già corrotti dalnimico . ma ché:con fimulata 
«Il Generaledeue pubiicaziente far fede afpettanano di tradire conmaggiorpremioi Romaninella —* 
prep le bandiere tale et‘nimico ‘battaglia. È Cinileattorniatodall’infegne delle coorti abbate ho 
elia enne palatase porger mag £UÎOs per tenere amanti agli occhi de' fuoi foldati la gloria frefe dui». 
gior snimo; 4° foi con vpi case conta wimaria dillarotta metterterrore alnimico iFop- rt: 
«Da prefenza delle mogli ede' fi dino» chefi fermaffero. alle fpalle dell efercito lamadre ye {e 
Blivolidà animo a' ribelli per la..reffefue, co lesttoglise figliuoli piccoli di tutti gli altrà.; 
Vittoria ; e ve di non riti- $ an Ss A tseg 
viefale ion puri predetto 4 i fuffro prin alta 31 ttoria, e vergogna alla: fuga Alte 
G. tos. «rimbombo del canto degl’uomini, ede gli vrli.delle doumeschefi TU 
“IM General de ribelli néd fold i è . ;onî ad 
* morte al Tolbpertiore, V alatico di fonti neil'effercito barbaro, nonfià dalle legioni ’ e dalle coorti Ù di 
“pala fua s effendo des paciani, che corrifpoflo col grido; peroche.i caualli Bataui,difarmato it.cor- 
» To feguitano per noncagionèri6 sf vaffa Inimi fî iuoì, ; ubit de 
“tradifeodio frà il populo, intan- "0/infiro col naffare alnimico » fi riuoltaronofubitocontroa' e 
tn che dutala guerra; o&parimeh. noffri i I, legionari quantunque fuffero inmaitermine le cofer & 3 
‘sfetua di foggiano di dulcordie : s-Mtantene wano però «rmiye gli ordini  ma-gli aiuti de , 
Ove TRO te UTERO) e pr ; ne KTM, g 4 Mag FREE gli bio 
Tfoldati , che P'voglidnd fibblisie n pervenne «84 » difperfipertutta 
ì dallor Principe, d Mmantantitòol CAWpA, dì vAeefero 4 quefti f German » Sintanto prefer | 
‘quanto pererouor assalone duiia COVPO de degioni di vicirarfi negl'alloggiamenti di verera così 
iggragleuca e della ribelone, cheu CHiGmati Claudio Labeoze Capitano de canali Batawi;emns @ 
“pretendono, 6 lee (i , i Cini, »Jh ; s" ? N 
I Generale. the và concede sad lo di Cinile nelle ( MPELENRE de para) perfuggirTodio, È 
"foldati, i quali hanno anima inci. Popu/ofe Pirzuelfe fatto morire Porcafivne di difcordié Je 


d 




















eci MMRAE de loro 0 SARI ueffe ritenuto » fù mandato ne’ Frigioni . vel, (0° sla 
pneguieterà con ruite ciò 1 ‘maipiù 19.1 17 quefti medefimi gio. ni le coorti de Batani ya dé Ca- 
-dorieenuto queller che donangn Nefariy che per vrdine di pitellio andaugno.3 Rodtas \fopra 
. + vadino dopo gue@tbficuîe. gionte da' meffaggieri di Ciuile, cominciarono fubito a gonfia=: 
+ denidonnetto, + ; PSN E 1 PERI SI 
nati od rg ae redifuperbia, edarfegno della fierezze loro Ardo , 


a Sao so Ticognitione del viaggio, donatino, paga doppia se sbefi ceti 
‘fee il numero de’ caualli : cofe promeff&e veramenteda yitellio, na rchiefle bibò rOnpei 


,-bauerle sma per far nefcere otcafione dì tumulto ; VE Flacco toiconcederne moltes nonfece 


LibioIN: dell INGHÉdiG.CoinelioTacito. 36% 
 dirovGhbdat loro animo di domaiai conmaggiorinfolana: -—«F0Risan 
| lebe fapenano non era per concedere | Fina'mente difprez- ro 


| Ordeo, Zara Flacco » piglio! 1a mia veifo la Germania inferiore per ri genente debile» e di psi 
i CI 


pese mariafi con Civile. Ordeoniochiamsti iTribuniy& i Centurio- ‘to, malaniente potrà tener mil 4 
i» ‘colfultò fe fuffe ben> sener d freno cofforo cola forzas A <henoa fiano pausofi, e della mey 
se dia A st "43 v._001 19 nia defima natura di Joi. 
dipoî, per ilfuo poco cuore, & efftndoi miniftri mpamiti (°° > > . é 

| nîev vquadi datia tramaglio iv veder gli animi alterati de gli anffil'a- id. Lal age ip 
; v 0 ‘rise Le legioni ripiene di fo /dati nuoni Ydeliberò di ritenere i fuoi' Egli è cola molto pericofola Ibba 
i Sl 7 : 53 sj Bi ; : ; adi bomi iantr Da 
ii dentro dagli allogg: amenti + Dì Ma pentitofi dapoi > € riprefontTe i tei coa Da GILET pete 
> «o daquelti;che lPhanenan perfuafo da prima 5 come fe gli volefe sono di quel!o ch--hanae comanda’ 
| fegteitare sferiffe ad Evennio Gallo Legato della prima legione, pet 2h scale i ri prin fr 


; 

ì _ cbeerzinBobsscheimpedifseilpaffo a Batani ; * ch'egli f4- no fomiaciatoi. è queftoè il maga 
J a Li 

È 


» 


rebbe loro alla coda colleffercito + Efifarebbon disfatti fe di £'$t minedmento; che ratv ze 


| ‘quà Ordeonio;edilà Gallo co le lorgenti Phaneffer tolti dame" ca nmatà 
»ì | .Za- MaFlaccodifmiffa limprefuy con altre lettere auuerido <>. “© 16. A 


‘ * | Gallo laffarlipaffare . © Onde sggen' aglbccimitei » che di L1mutatione tdoppo ordinaria © 


. ° È Sotiglid a pe'miai 
volontà de'Legati fuffefatta nafcer quella guerra; D e che tute eri IE Tegno i Psi. 





















i —roquelclreeracecorfo, òchefitemena’» nomper mancamento animo, 6 d'ignoranza , è d'infedelo. 
] x °° de’foldati,nè per valor del nimicoy mafucced:(]è per frande de’ better avegpronilii Sita pd pa 
}.. Capitàni. i Fia gioni. SARE Basa 
| MERA 0 \Accoandofvi Batani alle guarnigioni di 301 5 manda= — UD, iu za 
i |  renoimanziadErrennio Gallo,facendogli nota l'intentione lo-. Motte cote rieftomo mate nella get 
1% ros dinon voler guerraco Romani, peri quali hansuama: fate Lialleo ne per eli adite vile 
di tante volte combattiito ; ma cheftracchi dalia lonza 3:88 ti derfoltari; ma perla mala intenà 
pi inutil militia tornauano «a ripofarfi alla patria. Quan- Vogiionc.ele ella dun gucso kate 
pu do non fiano moleftati feguitarebbono il viaggio gafto,che tucceda male pet qualchg 
dr a ds p »S loto particolare intento”. ! 
a Remo feriza fardanno : maimpediti coll'armi  ancorefli colà ta sig 
i ‘man. Parmifi farebbonola ftrada. Standofofpefo il Fegato + fa IR i, 


da’ foldati coftretto a tentar le fortuna della battagliaTre mett Noo può riufelr ben quelta impteò _ 
ta degionari,le coorti tumuismarie de Belgi,con vna moltitudine Pac anale asa frane per 
Re di terrazzanise di bagaglioni, gente vile, fiera folo fuor del pé= guita tate , che fafcia aforzine da 
sx Ficolo; da tutte le porti > fcirono fuore per dare adoffo a'Batani toi medefimi foldatt, , |. + 
li. diminornumero: iquali, comefoldati vecchiy * ripartiti in (È. ng. 
0. Jqwadroni coniati per tutto firerti ye benguardati da ogni lato» ng po po: 
|. Fompono l'ordinanza fottilede' noltri + Cedendo i Belgi è anto o) fsb coma Roana pesche 
| “lalegione è meffa infuga ritirardofi impauriti alle trincieto Seschcat Boe Ga dai puerto, 
| "© elle porti, dowefeguì granfirage» riempitofi ilfeffo dica: RIRR Te ARR duet 
=> “danerîs è naovendone nonfiolo di feritese di ferro; ma anto per chi gubetti Sa 1É principe, 1 


sd 


: sel 


«laruina; & infilzatone molti nell'armi proprie. Ivineitori seate; dalia cui gandezza » 
1 sfuggita la Colonia Agrippina snon bawendofatto altro danno \essi conv: AMA pt o fas 
pra) reffodetviaggio;feufauano il fattodiBona combaner diman- rsouace artificiofamente publicheo» 
— \Maroil palfo pacificamente s quale effendogli negato, banenz= DEpaldeo mare dentio f 
le “no aperto in quella maniera: > gi > Turique carziad Eisehimerro, quad: 
audo'8- 21 Cimile all'arrivo delle coorti Veterane fattogià Capi= bia dpi feta 
ara fe. ‘fa/to d’vngiufto osma fofpefo nella rifolutione sconfide=. > > > Moni 
dd «rando irà Je le forze grandi de’ Romani » © obiligò COSE srt core iron 
fano + SEA ei tnt ora sg nd serene cc sd pair alloggià» 
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* Neffuna cofa deue pù procurare chi 



























454 = Ann6822.diRomaPtimodi Vefpafiano. i 
roi gs menti di Vetera , accioche ancor e(fè faceffero il Lp paso Je 
Non fi deue mai ricemet configlio Ghfi Ù rifpeofto, che non vfauano g confe : 
da traditori,e imici,perche ad efler glio di traditori e dinimicilora; 3 hauer Vitellio per 
sta Ferre pri e Principe loro, per ilquale conferuarebbono la fede, e 
i et larmi, fin'all'ritimo fpirito Aso volefse Lor ei ‘de 
To!dati las perda die fuggitino © farfì arbitro inperio ‘omano ;, ma. 
ic spira fede ren albertaloe il meritato galtigo della fua perfida MAL Mettete | 
lot Rencige sa et Ae del tagità. Da quelta rifpolta Civile pom eee cr 
i Sei dint! metter ingirome tutta la gente Bataua; congiontofi i i gemedi | 
nt, vogie de irgraliao Fiaba: Tistoui ebree follenata da' fuoi melfi alta fama va xd03 È 
aqrebpiahoe dell'opetca e de' co bottilro» ti ; dia 


, 
? Lac CAN 


da PLUG ide Contra quefte rent mera dr Va ie i 
possa tipe a © Muntio Luperco, e Numifio Rufo > att uano a fort ficar e 
po dintago ni paci feste di muraglie, & i baflioni,® facendo Lire te) rina rst I sE 
fegni dell'animo fuo,che la poca Ri. tte; tome d'vna CittàsprelTo alloggiame de TE 
dc pine deren ivan fertifito almmico nt banendo promeduto poco 
pet gia preti alle vettonaglie, permeffero *che S'andaffe alla bufca.T alche i 
a'tersa tuto quello. che è tuiezi del- cop quella Licenza fi confumò in pochi giorni F quanto favebbe 4 
dEi taiero e Molmico son potro baflar molto tempo per le necelfità. Cinil-poftofî nel Mataa 

, F. iò. mezzo della battaglia col neruo ri Rici Lo far ve reo 
fpetta va lungo , e fitetto aflcdio, /pauentenole a’nimici, empie la ripa del Reno dî fotto» ed fo- sal 
chela pio» done» dl Pesa pra di (quadre di Germani; fcorrendola capagna i snap ti" 
Mibatotorà di quelle a filigge più randofi le barche contra la corrente de! fiume . 1!veder da vna 
Fogni a iva com gli alediati»..— biida Pinfegne delle coorti véteranese dall'altra l'imagini delle 
1 Gandratianco ele coté di folaap fiere tolle da i bofehi fagri:fecodo il coftume di IE side Di 
fi Banigo salene: gran conto rione gelcominciarla battaglia, chefacewan moflra di guerra —— 
pe ian ciuileePranierainfieme, danafinpore a gli affediati, & & 
STRATI E PE gel di frreacorfecia/ penali a grambcza delie 
luogo molto grande. © "delle trinciere, le qualifatte per due legiom erano difefe 
Mon contrarie difcorrere ne da CHegHe millafo dati:fe bene v'era numero grade plirn 
Pert.dli venturi a fa che non ai pro. pi concorfini nella rottura della pace » come meiniftri di guerra» — 
seegnola ia diva Miacipe, 5 23_-Vnaparte de gli alloggiamenti falina dolcemente refo toni 
le queta delnomhauerpen- i/colle, nell'altra Sandawa 4 piano peroche creduto seg 
pegate Biacerdato ver pen sentito ue crea giare Lume seri 
tonfifcné della moltitudine se, cy d freno le Germamie ; \ ma nonpenfando mai sa 
e re RE redaz aquefio, che ardifftro di tentare lefpugnarione delle. 
A vi . . : .)° . È pi 
feno faccia momva di fe fielo, moffre legioni, non fi fece altra diligenza intorno al luogo, G' — i 

Mureca loro molco più ardise» € #AlO:. alla fua fortificatione; confidandofi nella forzaseneiP arm: Lee | 

I acce profperi arvecsoo Ionet. Batani,CH i Tranfrenani,® perche il valor ppi ato Joe 
crocit ® | ente . av % o. Ù 

‘abbatte con q .  dunofuffepiù vedutosfimifero appartatamente àtirar pi 
pe IR fece piardgpr valerio 
ipsa dell'a preda fa.<he s » 













inerli delle muragliese che © 
a guerra perifca,e foppo:ti fando attaccate alletorri, & a i muragliese ci 
sie tenza Pane td cir dameggiati di fcpra da ifuffifi meffero congrida@® | 
i; Negli impeto grande all'affslto dei bafiditia molti piantate le fcakeo & 
«altri co la tefluggine già Palio » quandocon le fpade, excon le percofft deli'altre armi fà sa 

‘ata la voltaye dell da pili.concnlbati, 1 troppo feroti ne! 100021 o ri 
felicità; fe bene alibora Pauidità della preda gli facena tolerart anco ls rrala roun Ardi= ” 
rono ancora di metter mano alle macchine(cofa infolita è loro)maynon bawendgne È i+ H 


DE ce 


LibroIV: dell’Iftorie di&.Coruclio Tacito: 495 


parauano da' prigioni,e da’ fuggitini sche gl’infegnanano a fa- e FORTIS MU: 
mmacco. bricare ilegnami dà modod’vnponte » eo le ruote fotto da farlo 13, s1;uguui sente Cita, quando @ 
MUOMETE » a, che quelli » che» eranfopra combattef. = sà efferui mancamento di vertona» 
Mia fero acaualiere , egli altri, cheeran dentro coperti fcauaffero Papere ea eran ata 
pro. e mura.ma i falfi fcoccaii dalle Balifte gittarono a terra l'ope- gio; e non vole? suadagnarte pet 
- ra malcompofia:efopracelore, che preparsuano le grati, ele Moe io recondi e 
vince eran tirate con le macchine afte ‘infocate » fcagliandofi pet moiti attsi cafî. che foglione 
de fuochi anco fopra gli alfalitori: A finche difperati di porer dar "enteta nella Clic fenga lame 
far ffetto alcuno co laforza. prefer partito di ridurfi all'affe» Vi mancamento, ela carcftia delle 
dio» fapendo molto bene » che baneuan vertonaghie per pochi pere E a pnt sot 3 
giorni, & affai gente difutile; con qualche (peranza intanto » cilmente verra ad eller cagione, 
che > la carchiiaze lafede inflabile de ferni faceffe nafcere occa= Gìe dale pesare CARI sani 
fione di tradimenti » ò altri accidenti di guerra + fi ritrova frà di lora. 
24. FratantoFlaccointefo l'affedio » mandato a raccor ger= contra il Pia shy SPIRI 
Dittio se nelle Gallie, confegnò a Dillio pocula Legato della legione prutoto s'ammutinimo ageuolmi. 
basi Fani a vna fcelta di Legionari, “gog per la riua del sebfol so cento sd che 
corfo de fiume caminaffe a gran giornate. Egli fene aua sbalordito 900801 ua dimora, & ogni vada. 
iui i prendi tir c a mal veduto « Platini quali fcoperta- Si matte Pope 
Vetera. mente diceuano: da Magonza eflerlalfate palsarle COOr> 0); sd; ein rici trarai 
aldo ride’ Bataui; diffimulati ad arte i difegni di Giuile ge She d gofono combitere peplica: 
tano di che fi chiamanano in lega i Germani, che Vefpafiano esi (impuri board 
Sio»; nonera crefciuto tanto coll'opera di Primo. Antonio, e pre fgret tigicono perciò meli 
di Mutiano ; P_ quantocon queflte fraudi, & inganni; i '@stabilà ,.. 
quali ,doue gli odi (coperti ; e armi fi pofsono alla fcor Nes conujeae «i Gracrale di gras 
perse ributtare > per efsere. occulti ; fono incuitabili. fici E ndinar feudo inietta e 
rea fronte Ciuile mettendo in ponto gli efserciti 3 Or» fotto il Padiglionefar giornate alla 


deonio £ dalla camera» dal fuo detticiuolo comanda Li STI di quelle Pasto filo las 


x 14 uanto è feruitio del nimico ù Che tante armate {chiere quale s’acquitta col lafcrarlì veder 





di alui 
ae” 
È. 


huomini valorofi fiano gouernate da vn vecchio infer- ie ussviarimoni commi 
mo? perchenonpiù colto» rccifo il ‘traditore diberar ,. General san può tener'cel 

la fortuna, ela virtù loto da quel mal'augurio è Ifligati da le lettere del nìmico, fuoi fante 

ueflo parola 5’ iammarona molto più perc Lettergdi prefpa» !£4% ridicamenienretirsio) 

fe. F recitate da Flacco nel parlamento, poiche non fi potena- ke il daono,che aliene eccone 

monafcondere,€ mandati prigioni è Vitellio, coloro che Phauea tuciuegicn ancorche veramente 

portate, x lacola non pafli così, 3 

25. Conquefo mitigati gli amimi,fi gionfé è Bonaguarnigio» 1, bc Alpi 

Grde00. ne della legione Prima: doue trouò quei Fpldati malo più des da catpue ata metto dela 

zotgato. guati, incolpando Ordeonio di quella rotta,poiche v/titi per or- Larino grape lcorzinetit -4 
Mmanes. dine fuo acombattere i Batau, penfamano s che da Magonzali de! fuo Generale. e de fuoi mini 

va feguitaffero co le legioni, e per fuo tradimento nom bawendo- di og nti 

guadis» di datofoccorfoeffere ati tagliati a pezzi-Non effer note agli Nondbent,che ii Geoerale aumen: 

na. altrieffercitis queflecofe» © nè auuifatone Pimperadorloro , AL lunfrnstoni «veri È 

poiche col concorfo di tante Promincie , fi farebbe potuta fubito che  rivroui in adr per prgn 
eee Apres perfidia. # Recità allbora all'effercito Tontonben Pvbbidienza re l'o 

io Je copie di tutte le lettere feritte da lui nelle Gallie > ne mia. cre 

in Inghilterra,nelle Spagne, domandando aiuto fattofi autore di Queado fi di dubna dell'Imperto”; è 

»ncoflume peffimo di dar lettere a gli Aquiliferi delle legioni, deivani piacentino 
ves. 


da” quali erano prima lette a’ foldati sche a’ Capitani . 1 Fece toto pere fl conales evezii fà 
































466 vAnidsrza Ria, Printo di Vip. 


A FO RUI SMI. Li 
veramente, che perche fia pala rai legare vino de’ feditiofi + più per riputatione 


pidiqueltale., |; © rorità, che perche auodlàfi fé colpa d n fog - boffoda 


fi 136, effercito » pafsò alia Colonia cigrippina : ro 

pra ne fa cn > gi dinti delle Gallie; thein quelprincipio:gintanano’ ‘ai LE, 
gare popnitafali, oade' ian) sforzoi Romani y quancunque pet frewalendo i Cerniahiy 

rdele,i più bali tutti defideroti di MOLPe-Cittd armefferocontra di nois8 con Sperate 


dote treia festa dei Mezziod £d3 e quando fuffe lorrinfcito fenoterfi ii giogo vcondi 
i Padioni e inci fas. suna: -Crefceua tuttania lo fe degno dele legioni; © Lo 
" erano fpauentati punto per la prigionia @vnfoldato ja 
Poco credito " n». deces pisoro. l'ifleffo > acenfana la mala cofcienza del Capitano, cor 
ri dira ribellione» che li folle! rermuntio trà CinileyeFlacco', carcerato hora pra | 
gere: portare alla libertà, perche fatione. perche nomporel]e effer teftimonio del véro + 
nre Paludi Seca canina e®° Phora conmaranigliofa fortezza d'animo falito alrribi 
procurano cale fabitoche Gi Ga- Ecomandò , che quel foldato prigione s che erica 
no foriatti dalla prefeate (esuità = cano, F.Onde fpauchtati i triflis cominciarono ad vb È 
i C. nr migliori; Cedomandando tutti rotula per lor a prioni sè 
a sai i iodato nos i conimielfe a lui pera delle cofe ..* Map È 
fuol reprimere con laprigion.diva 26. Ma à ditiofi erano de molti accidenti prato 
Ailaaanizta guccanie mano PÙ pati; sncdeanerio di pa re se di grani; recufando‘anco di dat © 
D. 159. foldatis etributile Gallic sil Reno, per la ficcità flraordinaria — 
pe dia: di Lera rit d pena reggere le Date, ile per ciò div = 
moltitudine del fuo e pra: ò per maglie; polti pertutta ripa corpi di gnar per imipeireti* 
Se iii Pe Crm cher aci fa prede 
i emolti a confumarle anco da C) 04 È 
tuiea di delitto CATE rio quella carchia acque, quafi s che i fitimi fteffi, antiche:ma= K 
e o eee Lc nea VAGHE delnoflro imperio; C'abbaudoneffero: chiamandofi bo= É / 
porgo fis facendoti complice ; ce. ra Fato, ira de gli Dei quelche in ‘tempo dipace farebbe 
Sia per ordino a dperaoza di derro cofa fortuita » ; dmaturale . Entrati în Ni 
140» effi la legione Terzodecima , aggiontofi Eremio Gallo Legato a te 
Qoaritoaione E sudi io cit parte del carico con yocula; e non baftando loro l'ani:modantdaà gi 
Lisuere vn poco di autorità appret, COmtro alnimico sfecero a Gelduba gli alloggiamenti siefeici <s 
fo il fho efercto cont Vie! rando in i foldati nello fehierarli i 


DI 


siti 
pe È 


Voupmuinamento a fuor'efice ba efimilaltrepraticheda guerra: e perche co latolce 
diante ad acquiio peri °°» predare s'animelfero aly'a ore, rocula condaffi: parte 
fa, chel'vbbidienza de'bseri fercito ne’ [uoghi vicini de’ Gugerni » che s'eran cala e 

panni 53 A Ciuile : reftando Paltra fotto Erenniò. | > 


si, ni 
Micadiammatizambgti, e nelle fo. 27 Occorfe ’ che pocolontano da gli alloggiamenti sci 
Gan cati perde me ca carica di grani » data in fecco, era da’ Germani:tinata alla 


quefti,i faoi camandsu:coti (3» for rima. Non /ocomporto Gallo » md fpedì fubito vnicoorte TO 
ana 0 rale in foccurfa . Crebbe anco il numero de-.Germani > wrperoa sa 


folta fenpre defi dercetone offando È combasterea i na 
RON cpr dado di poco ingroffa pale po s el'eltra parte fi Tpenne a pesi 
Malta efpesienas per iperarza bandicre fpicgaresdome i Germani rimafiiJuperiori; vonomolta —* 
di he ha le n 
ro a condotte dl ni amo de Te de alfrafà guadegnarone la barca perdenti (eb 698: 1 
Sure pegno guane: sl : fl) ug +5 1) st cera A 
gr ‘dlitia mella pace entogas, fiale (| ti N u(e qaturaliò 
co nigaio) nelle gunise, i, poi e fi nengea per alitira si ‘noe? a, ded, x 
do Le 1446 "Vien confermato grandemente l'animo de' faldati can l'eercità) con pazione se col ago —6Y 


sa L siate 
es: ra lieno gti ellerciti accende:fi.nel valore con effor Jalciari facchegziàre a Ù 
seo che lex id dei enim et Vorna ii dell'aunenitea - s% tas SÈ = We a Te iii 


I 


| Lib.V.dell'Iltorie di G.Cothelio Tacito 48 

travenuto invfo) A nonalla viltà loro, mà alla perfidia del AFORISMI 

{ era? danano la colpa : e trattolo del padiglione ftracciatigli i Quando i toidii ciilicc no è las 
velieri batailo, gi comandano, che coff perquano Guaca grammicoment E 
prezzo babbia tradito uell'effercito, e chifufferoi fuoicom- {oiieuationi, in qualunque. cattie 
pani plici: E ritornando in foro l'odio contra Ordeomio  ® chiamano see ini |: pei pri nellà 
trattato /mjgutore) equehti miniftro della fceleraggine «finche sbigotti- menti al mancamentò del lor valo» 
dia (© todalleminaccie della morte » ancor e/fo imputò di tradimento *<; mà alla maluazità, &k all'ingam. 
dati co fo da p fingo pa y ga no delor Generali; come quellij 
6 Ga: Ordeonio ; e legatolo » fi poifciolto all’arrino di vocula; ilqua- che eglino vorrebbono mandate ià 
ditore + 4 ire eli i di quellà feditione g tuina con colori, & occalioni giy: 
Vocula. lenelfeguente giorno fece morire gli autori di que. 9 Rit 


©. 


Ì 
} Erennio 
: Gallo 
| 
Ì 

B. 147. 

| | patita Crantatra la conerarieta di quell’effercito licentiofo y eimpa- Neitegrandi (ootetasteze fogliond 
: 
t 
Ù 
] 
| 
ì 


pa x î DE” a : j- al manco cencorrer fempre due 

° Fi dell siente. è dubbioy® che i foldati priuati erano fedeli a vi- im Voc, the Be f'ontore: 
tisi telo : mita nobili tueci per Vefpaliczoa * e da quefto nafcena tra il mioiaro di queta dae 

to." lavicenda delle fceleratezzese de' gaflighis &r il furore mefco= rana 1a virtù degl'effercità fuolè 


so: latocoll’vbbidienza sin modo sche nonfipotenan raffrenar Co= confifer ne* Generali, variando , 


no diuer loro,che purfi potenano gaftigare. consorme ita fe3 pitate Gti 


È psi 
: e à 3 sa se nel foffrimento, adopeigà 
a 28 \MaCiuilelodato» e reputato da tutta/la Germania ha- ticazaie nel lofrimento, adop 
| 1 abilita a lega conabgi de più tb comando, che 08" quinto ans pc 
RN! eweti, fecondo, cheglieran vicini, deffero it guaffo a gli vbi & ini es aa 
Le alri a'Trenerize conaliratrano di gente paffata la bofa, batteffe- Quando in wa'efcreit» regnano 
dela, todMenapij > Gi adoritti vltime parti della Gallia» Furono d'ferentiocioavoni 11.1 valgo, 
Francia fatte prede da ognibanda semi con maggiorrabbia neg bij > parte.e gl'huominiiliuftti,e grandi 
gi di perche Germani d'origine, fiucana la patria»fi facewano chia-. datbaltea salthrora occorrono feelea 


A N» mare.col nome Romano Agrippinefi: tagliate a pezzi le lor: topportano i somieaia; cis Se 
E A ‘ nome Ro: i tar foppor gaftigorandindo/co. 
b coorti nella villa ai Mavcoduro » done per effere snc ren pda i puote ent FORI 
1% me » ftauano trafotracamente. Né s'aflennero gli vby di pre- Chi procura introdurre vs novità 
) O sti dare nella Germani asda prima fenza danno; poi battuti fempre. fot sro siufrendogi i faotdi: 
Ten Bebbero per tutta quella guerra più fedeche fortuna, Cimile ab- riameute triagere PImpreta: got 
| © Culle darturigli v°bij è 4 fatto peri fucceffî profperi più infolente € cefionivpee Pasi rano sor 
Rrcene, piùfiero» Siregnena l'affedio delle legioni con diligenti guardie s Cipe vere di itomare n Ce Reffoe 
de È at. perche non penetraffe loro l'aunifo delfoccorfosche veumaye di - ; vchei 







n Priacips ftia duaestito per 
Pv, € ‘ralacura delle macchineyedì fari baftioni a* Baraniscomandò 43: priacipio così fort itronitiesitia 
[i È ; A î . LI S 
i sa va Trafenaniche dornandanano batragliache vedeffero disbat= rene ribettioni, e. 


* (oltevamenti 
terele:trincieres.e vibutcari svolfe, che dia rouo l’affalcaffero » dulprzato foglion parimète patit 


Ù è 9 1 naturali di quello, ch'han- 
071) hranerido gente d’auarzo»e di poca danno la perdita ».. pc no Canerito la pa ite del Monirca 
Gliaflal x NG pole fine alle fadigb: la morte; il EMMA o 
e cn no fafeidi legna» €” attaccatoti fuucos 0 conti che altri pretende egli fuol diuenit 
die ein paiono e pics 
e, feto, comvanatemzrità, trafpovtato acombattere In quel- forraagioi LR 
0. lofcurità andanano ia fallo i colpi loro 3. done i Romani nelle Vettagia cigiaa i pereedein ila 
È ©; e Fin de’ barbari i fcoperti dallyfplendor de' fuochi spigliamano lor del vino, edel mangiare non è 
imira i più.principali è d'ardire » è di babito.s &vdlche cono», buono, nè :alexcng ii prudeore Gee 
di mira + più prineip . 9 - nerale le ne poffa fesuire ; efen 
1» fciuto da Ciuile> fattifmorzare i fuochi, comandò , che fi me>. molto vicino ad vna vana ta 
© naffer le mani al-buio. £ Sentironfi alibora.d feordanti fire--tà: che i [olditi Geciana ban 
piti» cafi incerti; non arte di ferire » ò di fchinar colpi 3 done na= chetti, 


sp 





$ 







i 


mania Gi rt sega " 
tu Ja i Gene:a n 

fecna= temperata mente; aecloche colla 

n - seonfiglio fì poffa ricorrere al rime. 

i inî. perch: reale fono come l'intelletto, e l'anima del corpo MO i : 

dd lago ciccio Ple Bata i etica sint dica; 00 

fipuò adoperata prudenza, nèdi apportare ad altià, nè di perfete@ivipericoliy |. 0 en 


lA see an _—_ (è. 































468 Anno822.diRoma, Primodi Velpafianò. 


AFORISMI feewano le grida , là voltarfi.le faccie» tà drizzar 

Ai 156. gicuaua ilvalore , confondendo ogni c'fa-laforte Averellane. 
Selle banane fee nni fare ie SO SPY dall'armice' più vili verifi i piùvalorofr: ina + 
mi, e valorefi permane di feldati (enza prudenza l'impero de' Germani; mai noffri re 


nat 


Pale aegdadio pericoli,non udoperauano l'afte ferrate,né tiramano i falfi aca= | 
; B. 157. —_  fosmadoue ilfucno di quei,che lauorauano;d P. par dele © > 
Livi è fempre inconfideratai 60: fiale fcopriva laro il nimico; oriana co b fondale : 


. di affari è «a e f è po» e . 
Lorabii fianeli latciaeti Sa quella nane colpilo, e molti faliti già demuraglie col pugnale Ao 
Dieta lil nano. -Confumatafi così lamotte ;fcoperfe'il giorno vnamuona «tea 
Ricco di configlio fi può chiamare battaglia. » so ervaià ? 3 

»° x + ilqui . : di . cd 
Lt pani «ffeno gli 30 Haweuano i Bataui condotta vna torre con doppio tano- 
rielce malci fubito fi valedivn'al Jato, da quale mentre vogliono accoflare alla porta Pretoria, 
tro per Pimprefa,che egli hà PSHlE (pe pra if logo più piano, percoffa da quei di-dentroconga- "i 

De so. gliarde Aanghe ; e con grani, fàfracaffara, nonfenza danno gras 
Pass na sese n ue di quelli > chev'ereno Sopra} bawendo nel medefimo 
tano odio,nè amere alla parte da. con yya fortita impromifo affaltato felicemente. quello fiuolo | 
loro fauorita; leguendo la guerra, bi TRE à 5 da’ levi. È ich » 
fenza afistio alcuno vero collo Sbigortitoz (rano parimente da’ legionari pratichî »@ periti im 
10 se perciò fono mohio fsciha ti suel'artefalricati molti frumenti : «ma più di tutri muffe fpan >. 
bellasfi a'la perfona da lososivia eil 3 A agi 
ta s i che non pccone ne’ loidati uento grande »vna nIace ina fofpefa inaria, e mobile » che su 
vecchise (oo: provui. i quela con 12 pg @prproniforapiwa, negli occhi de fnoi, vuo ò più de” mimicia si 


la lun i Ò sat . . 
pi obericase:glipocane pero eriuoltanto il pefo, liriuerfeiana dentro a gli. VA 









aspirato O) Onde Cinile , perduta la fveranza dell'efpugnationes & tornòdi | 
Îl Friocipe nuovo introdotto per nwono all'affedio; attendendo a tentar con meffi , con effertela © © 
zilenza on deus ins elet 8%a- fede delle legioni punt 
tale degli lleni nigrici, che fi di 31 © Tutto quello pafsò in Germania ‘awanti al fatto d'arme 
mentichi de'pricavijmofttando 10 4; Cremona: celeui fucceffo dierono avwifo le lettere di Primo 
perchia confidenza dei Maggiore, n = J è n di n» 
€ diffidenza.e folpenio deminoti». ANFONTO > ag giontogi PEdrtto di Ceciva , & Alpino Montano) sorti 
Le sita mano ticrueues ve DMo de Preferti delle coorti fuperate , lo confeffanara bocta: Sinai 
dendo di non deue: riportare » né N acque da-quefanvona gran mutatione d'amimi: P. i 
tion lWiatneche: pptapero: eli aiuti delle Gallie nen portando amersnò odio alle parti (mi- 
iene litiafenz>affetto ) efferati da* lor capi? ribellarono fubito da 
ndoad voribello fono tolte Vitellie s i peterani andauano rattenuti mà ftregnendoli Or= Gist 
patti occafionisonde ricopra la deonio Flacco» e facendo iftanza i Tribuni , prefer il giura= nese 
Praia rp se ruento» quantunque di poca buona voglia : anzi mentre > DEDE velp 
sar pen occ daro recitauano ta formula » ventti al nome di vefpafiano, è fianano BRa 
altra neccdu i rame Gu oi. HI er così trà denti, paff'andofent anco pio, mai 
- im wii x “dig rd5 
32 Lettfi dipoinel parlamento le lettere d’Antonio a Ciuile, fi prouocarono tanto piùi — 
Sofpetti de’ foldari, ® come feritte ad vn corfederato della fattione , e trattando da nimico usar» 
l’effircito Germanico. Lemedefime cofefurono dettesefarte ne gli alloggiamenti di Geldu= net®.. 
ba,doue fi fpedì fubito . Si mandò anco Niontano a Ciuile: perche pofaffe juice | lea po 
Far guerra traniera,fotto falfo nome di Cimiles peroche quando fuffeata l'intetiti s di ft! 
giouar a Vefpafiano,gia bauer bauuto l'intento A quefte coferifpofe da prima pn, ; 
mente; ? dapoi,fcoperto Montano per buomo di natura ferocese difpofto a cofe co 
iando da'lamrenti,e da’pericoli paffati per vinticinque auni nei campi Romani. cai D 
di Generofo guiderdone hò riportato io di tante fadighe ; la morte d'vu fratello» goio si 
la mia prigionia, le grida crudeli ‘di queft'eflercito , che chiedeua la mia morte ,.con- l pe 
tra del quale a ragionecerco hora la vendetta. e voi Treueriy € l'altre anime» «i co 


Libro IV.dellitoriediGCotnelio Tacito, 469 
femonoz Aqualreniunetatione afpertatedi ranvo fans: «4 FORISAL. 
x b To e non via militia ingrata; tributi eterî;* i AL 152 


è è io tre. Lpochipremij; che fi daino a colo» » 
yimanmaie ; e Rrannezze di padroni Ecco'Îo tre. 1 pochisr mono pelle sro; Mi 


2 atetoto und.» 
tie dopo quelleze l’effempio di 1a» >, 


“a fatto d&virrcvorte ide i Cannimefati; & 1 Bataui (pic- molge grauezze ndo 
| TVeola particella delle Gallie) habbiamo disfatto que: [ii puli conminon forze (000 


i Ati fpati vani que i alloggamentiy” ò-cost racchiufi siufene maggion rm rete; togiiunav 


ellere dittanti aigouere a invellioe + 


..pliltregniamo coMerro , è conta fame. ® Final nentesa fetra Froutania e M 
+‘ oche all'ardir noftro feguirà la libertà 3 è ‘che perdene OT ei 
reftateto imedefiani.. Così atrizzato 3 ita AnMertitolo è pe cototo,i quali haaso patito vi 

| dreferirievofe più doleemente s lo licenziò , egli tormatofene na lunga, e grave fevviriicontivetis 
; 3 no il iene del'à ibett.s eche nono 


__ come Senza fratro alcuno di quel’Awbefearia; 1 diffimulò pollono fsff è eumale + òo'rravagho 


buo? 


n daltre chfe,tequaliprefto vennero à capo. è miggiore ‘del piMaiose che-Gi surdo: 


“dj fre A scopa n . = "fu Ù fi ì » pi 
33 Ciuileritenita partedel'a gente mandò le coorti yretera. Cere iuRi eno ro qebilotical 


i rta mesi migliori foldrti G rimani contra protula;fotio la carica li FRISTOI glhodur è facilmene, 
gétecon di Caillio Afcffimo se di Clardio Vittore, figliolo di fua fore AIM , 


atea 


CIO de Nelpaffareperfro le guarnizione dna compagnia di uao tarsi 


; camalisheera a Sciturgh,è tanto all'impromifo freno fopra à er at fso Priacipe cola slceana di 
i gli alloggiamenti ; ‘che voculanon bebbetempo d'effortare ‘i quelle, che iotendee sa Corna 
: Bi Ù ni È a se su Mico perchè dalte molto leggietts 
fuoinè di merterk in'ordinanza: di quefto folo potè in quelfra= c ge poria, congieumiare alcuno di 

ho sti "tz A ° Loki di iexgr mporranza,e perciò e bene” 

che oe gFte ameertirlis ebefiforeficafe #corpo della battaghà di PESERT Si gen fia sinici parcicolace» 

mò. _serani. La gente d’aimtofà per tutto abbattuta i canallitditder ve od'ig.to delta pesfona pete 
nea e G ;. RS, 4 3, È; roi 3) quale ha da trotrarej mac catlolue 
, denitro;tma ricenuti dal nimico ben'orcinato; voltarono te fpal= 9a cnte dependa da chi lo manda, 


"" «le; ondene fegn? pia toRofirage > checombartimentto e le . |... i 
ccorti de Nermi, ò per viltà; è per fraude fpogliati i Fanchi de Ogdi picci ara ioitlito sehe topra» 

i ioffri» dierono comodità al nimico di penerrare'alle legioni. Le venga nella furia di vna battoglia”e 

| 1 quali perdure già l'irfegneserano dentro aripari taghiat- d pez- tia sbbatigro perche 74 rr 
ANNO — Zisquando all'improwfo, per nuotio foccorfos fi cangio la fortu- 10 più di QUElio , cheè dalle pertot: 


ne, che nen fanno più, che tanto ». _ 


# na. Lecoorti de? Guafconi affoldate da Galba ; chiamateiti jgy, debt. Afar:86. 
| > quoftob fogne nellanmiciarfi agli alloggiamenti Sentendo il SERI 
bet romore del conflitto, af altar ono allefpe Ile nimici ? con MaL- nioni , ancor. he falfe hanno grano 
| giore fpaw-nto di quelche potena rfeirdalloro poco numero ; puee Lg e e 
ì 


ered:tido altris che da Nowefio, altri da Magonza f [fero veni- mottiviili; è danni. 


: ; le genti . © frote ani: a’ i F. 167. - : 
: Romani Se Pttele genzi . © Dirdé quefl'errote animo grande a" Roma= confidenza, che diert hà fo cold - 


i der nis È i quali mentre confidano nelle forzed'altri recuperarono tosche egli «Gduce feco per fuo fue 
 uedle» Je loto. Fà rotta\tutta la fantaria migliore de’bataui : ica- corto ; ghi ono acer nude” 
0 pe ‘erpanindidi ari ee i el pri> sis navaza cu chella (piane 
— —moaffalte. Morironcinquefafattione più de'noftrisma de'pid i. S. rt. »» 
CIME Hel Germaniimigioi. c> ran 
ta. 34 L'on; e l'aliroCapitanoconpari colpa meriteuole qualché amueifita 3 Gi fu Tac men» 

| delmile, Loi verde fnanierào che nonte La za 
ù 3 mandato più eroffo effercito » ion farebbe Aato tolto imme- ., è. icrate non degl mabvicie ato 
Egea de lontano sd i o Esprit ini i 
do fopis pref» * voculai di fapere la ‘venutà c VAL ngn 
CAL nimiecsond non gli fel prima incontrsche retà vento ep: lia te eve eta open 






- Sal. pe poîfar capitale di quella viftorkas co'funcati in vano MOÉti 1, Genere cie ai gue vie 


| uom: giorniprima,ebe gl andalfefopri. Ch fen'baueffefubitofe: risconti 
beoca 


ì lupin it ppc mg iii us 


mia 


prima, che gli 
legioni dellaffedîo: Montani 4 


Gy 3 Co 


t, 


r ; 
.Neltè guerte,e nelle battaglie l'opi- 


die teche pimico ricupeni ic firmo 
atta lo difiiogna. 
hasina 




































470 Anno 822. di Roma Primodi Velpafian. 
uFORISMI. — ApaueuaintantoCiuile tentato glianimi degli afediatiscome 1, 
A. 178% fele:cofe fuffer'ite mal: per i Romani,e che i fuoi pene ca, 
@ome che i ribelli fempre procuri, to;facendo mofira è quelt’effetto dell'infegne foltese “i lo DI 
no mefcolare l'ing:nno conla fos- °°? , ti si ve È pai ) 
-*na j tuttauio confidono molto gi ni . Ag ra La ii se ar n»; ad alta vece i a 
petprimo , La verità deifatto» ® vecifo fubito da' Germani s onde fe gli sep 
Quando vn dgiote aunifa gli al. diede più fede ; maffime che dalguallo Ò e dall'ardere delle ù) av 
sie iper recai rs le; giàfi prefentiua la venuta dell’effercito vittoriofo. Han» 
miciche peptaizio po go ua 24:92 Sapia ’ pr RIP pei ci rONA po 
eftere i © i 14 d idi offa»e di eccato vifla & iamenti ler- 
,chel'amm fi o]. date ; loggi ", pi 
Tosee dal isla fe MOMELNo che old polare bagagli i fard pori a 
i C-. dad $ refpediti. Ma Subito ati i como al Capitano ilgrido 60 fù 
N'Capitano tene prsbipicy lorosche domandanano la battaglia(auuezzi d minacciare)fen- a 
Mmenri def alminiz he della vini, è Za pur dar tempo d’effere fe bierati sia difordine se ftracchi ale 
del valor de' fuoi +. racanla uffa : fando Cini le non meno attento; Se.confidato | 
D. 174. ne aiffetti del nimico » che nel valor de’ fuoi . Era dillal 
L foga roguistie (edition Sepe de’-Romani varia la fortuna» P riufcendo più vili i più feditiofi | 
pri pit nè vilpente» e aleuni vicordenoli della frefca vittoria » Senza ceder luogofe= © 
con manco valot de gialla» riuanoilmimico, & alesofleffixx achigli era appreffo dama» —— 
i "E 175. © no animo,e rinouata la'battaglia facenan cenno Nazi pei aglio 
Basato i guosipalacate È affediati È \E che non perdeffero l'oceafione ; psi lalle ì 
pra'ura:e,e eloto non Lui x dà I i; e dalle 
chi also. tempo perche quetta è la mura pedewano il tutto da tutse le porti cconfuore conimpe 
Serata Saito rogranve. Occorfe, che effendo è forte caduto fosto il camallo d ia : 
5 RE 19% Ciuilefà dalPvno ye dall’altra effercito tenuto 3 F per morto» "* 4 
nari eco. piede oa ò malamente ferito, con grandiffimo fpa ento de [uoi ; Gr alle-. É È 
cangiarla tittasta, e nuvitasla con grezza grande oftri DIGLI ; 


+ percio: he quetto ‘ ; È Mer SCE iS PIPODA 
merte passa move cosfisenzane 395 40/0600 laftato di feguitare il nimico pefio in fugdn 
valore a'nimici. - attefe.accrefcer letorrix& i ripari de gLalloggiamenti,come fa 
M Generale, che iaicia mole volte di nuono. gli foprafteffe l'affeaio . Talche non fenza FAZIONE 7. ponza 
di prefetti. tepimanrnon [esta bauendo tante volte mancato alla vittor afù impurato d'ha-.30| 
chit davi la quem 0° Mer volutonutrir la querra. Nina cofa affligena più i. ° 


A 
No, 


pei ua e &fferciti» che la carcftia de’ viueri : però fi mandarono à Noe nel 
Chi è peraffatiare la gete,ché por. #0fio i giumenti delle legioni co la gentemanco buona » perche 
ta prouifioni ad vorei i 


o 
eicito » farà tenendo inimici è |fiume » condwceff:r perterra i grani è i 
rolto'prudentemente ad afpettare ua + * È, È È 
ilaompo sche tengano conthi di faluanzento ilprimo viaggio , non effendo anco benr: fanata Ci= 
sa aaliependa siò i pr fa uile Il quale come întefe ythedi nuono s'era mandatoper gra= 
muetresghi im sona. © 0 “, nodNowfio,e che le coorti date perifcorta Drarciauano, COME, | 


RBL A e Intempo di pace, coll'armi foprai carri , Senza far all'infegne Pol 

pepper rali licentiofi, edifordinati; egli, tnantato innanzi è pigliare È — 
Mini ATO ste ponti» CP. palffrertconbuorordmegPaffa St ombate 1 
dì femensa di feditionis | | tè alla longa, econvariafortuna » fin che la notte li, diflace 
sicetine fi piò hauer di Cd» Le coorti prefero la via di Gelduba » effendoni ancor gliale | 
meffecico » il qualeè di malaob log giamenti di prima guardati da' foldati , che vi 1 pini 
mayer to Einiot. ha ds. Nonera dubbio 8 ilpericoloche fi portawa nel ritorno n effendo > 
10 maggioni vittorie, che l'amore quelli de?grani carichi > e pochi. Yoculz aggionfe alfuo, ri 

a Le  citomillefoldati fcelti della. Quinta» e della @ 
legione affediati in creta: spe indomita» & e poco amica de' Capitani . P. 
coneffo molti più di quelli,zhe banea comandato » fremendo alla (coperta nel marcia 
mou comportarebbsns oltre allafame » i tradimenti de’ Legati E quellia che erano 


I 
d 


21 w 





LibroIV. delbIftoriodiG: Comelio Tacito. 27° 
| /, i: banendo fmembrate le lo acornisut. 
Î, Di mamiera, che nacque doppia feditiane di coloro , che fo il ” 
"lt pocula,e dì quelli » che nonvolenan prvdrtst 4 ei done rn iva egg va 
gli alloggiamenti . LIST 
prela da 36 WaintantoCinile fopravetera ; e Yocula a Gelduba, e *foldsti, che fo ne fanno conte 
Ciuile. dila a Nouerfio: Cruile simpadronifee di Gelduba, e co la ca- menti. è difponi e calo 
| malleriacombattè profperamente poco lontano da Nowerfio . fammano alla difubbidienza, & 
4 Maimoftri foldati, così nella buona » come nella mala fortu- ie dun Pt pratetiporin 


Ln > iatale Sa 4 ra mit 
Amm Ma, * pinanan fempre alla vita de? Capitani . E le legioni ingrof. tneceti Lars msn in pie pp 


to. gel. fase colP'arrino de” Quintanî , e Quintodecimani ‘domandaua- pa a° superieri & i laccati protpa. 


effe:cito. nodl domatino»fapendo che da pitellio erano fiati mandati de- nanni tano, € muowono alla fue 


Rd ton. mari. Nontardò molto Ordeonio a darglielo a name di y'efpa- preaa gi 
ta Ck frana, » chefà materiadi nutrire tanto più le fèdibioni 3 pero- La mercede,& il-denaro, che fida 


r 
: 


P; 


$i 


; 
È 


b 


è za del letto, ’yccidone: ii medi fimo hawereb 


i Rimet. morto. Pentitili poi i'Primiani 3 î Quintani cP i Decimiotta? ?°" 


densa: cio dasi allffo, &alla crapula ye paffavdo la notte în conuer- somaraga, lipiù detta vonte 
| «wecito fatione*» nitornò loro lofdegno veschio contra Qrdeonio ; e non (me per fareli in ciò. dichiarar 
da loro. hasmenda amimo alcuno &» Legati » è de’ Tribuni di far refiften- bundanza fi denota ormente 
za, € poiche la notte lemana a rueti la saepe trattolo a for Ca e Seti cat ae n 
feto fehiamo ! ben:fic della AA Le (ollenati re: dine fono più 
Lia Obi do jo della nòtte,nomfî falle fa 18 foenationi di notte fono pi 
Bn » Comes sfogata la furia s ritornò il timore, dio Dbase siste RIRDGALI Ton ei 


i Cemurioni con lettere alle Città delle Gallie,pregandole di foc- 9ug'e 6 pollono quelle maltmente, 


‘corfo» e di paghe .  D 18% 
37 Effpei ( Scome il vutgo fenza capo precipitofo, vile Drama eretica srmico fuel 
efiolto ) alla vennta di Cinile prefè Farmi temerariamente » e ‘(10uandovifi Capo,che batti a far 
Meltin poifubito pofarole fi miferoin fuga . *Partorirono que'ag- ti Shtora tumertaio) che gl 

ciale:  nerfità vn'altra è fiordia , efendofi f parati quelli de l’effercito del uo Gruerale. 
Mi fopra: nimeffefi però Pinvaginidi yitellio:ne gli al'eggia> 1 uigo lena” chi forgovemis è 
‘menti 5 © nelle Città vicine de Belgi, quando gia pitellio era tempie presipitoto; inconfiderato, 
: solo. vite, vel po.o. 

Siatce di ui Jegnitano Vrocula 3 fotto de! quale Viprefo il ginwamento fer ter 'avuertiàtoglione 
Wic!lio. pfpafiano, fonocondotti a leware l'affedio di Magonza + Era Gelle Reogoani ace 
già partito dal'affedio l'effercito Meftotato di Catti, Vfipijz è in pacue veleudo cinica 
Mattiaci yfatiati di preda ye di fangue . tt affalrati da? noftvi iguana mona 


t 


U Blia monmveffauano così sbazdatà) e trafturati. Anco È Trewerà |, FESTA Di eo e “RoSÙ 


sone to fecero a' tor confiniripari, efleccati, combattendo co’ Germi data a masi hise qualunque grane 
1 Vel conmoltafirage dall'una pariere dall'altra » S fin che poi ribel- Ca e Sa 


E Lai ancor effi , macchiavono brustamente i meriti grandî , co' va o peer flo rosea principali 
quali s'erano obligaro it Populo Romano: i vi pig ha se media tenne ‘ 


ui 


i, > miolte caufe di timore; dando oricchia' oltre alm 






SaroilConfalaro s trowandofi la città tas. efopr. PE SE np RFC 
Fal Lobo ie sAgribellata prefente » di cantoni ancanba di ‘alias 
VW * fpauenti > che africa [iSfferabellata 3 macebinandà vin rai 

cofe uuone 1. Pifone profricdi palla Prouiszia hucrse di bem ie bombe dit 

nacnra lino de oiteofe mà perche cerdi “ DEE ME so Cimeior as cod 
+" ria rie al semerradalo. ilrnipeSalito aromi dini e ia cca 
SII; er nen dele pelle nel >. perltamidità di maggior preda , ©... 


# vedendo ‘9° 1. credena perla roaicrugrineedaltaviorità» » , 
. 3 É e Ju e debbgoroMato, che-polegsono 
che szmîus » cheigrani fuffero ritenutiz * accrefcendone Ta pera gasca, 


fama Gg 3 il 


38 rit I me or co A Po signe agli abbandpatgi ff 


Li 
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47. Anno822.DiRoma,Primodi Vefpafianio:. 


d4FORISM DI fama i vitelliani, manccrafpogliati delPaffettodelle partàaà. 
An lità: né ? difpiacendo gneo a' vercitori quelle nuones la ferede. . - 
Y Petocipe novo non porrà: mai r » A a 
fariarà creati dello guerre©iut. quali ® iù atta bile guco juel'è querre flrani tes non fi pareua” 
-*Li con néffuna grarasche faccià Io Set quer £ con quel fi voglia vittoriatiule. as + DI ASI 
Mei ic ci ein 39, Ilpzimo didi Gennaia », nel. Senato raguaato:da Giai 
came alimento, jauidi,e famelici di Fronting Pretone  Vibauo oli decretarong lodi, e tingiatij a Lea 
C. 10 di naoue, e snai è, 
un diosgo boni e di ndo \galla 4 gli efferciti, 04) Rò: È fa ve ferita aPloti 


Bi «19%, » la Pretera di Terno Giuliano lenapagli per baucr abbandona@% dalse. 
Conta sì ibeomini grandi, Tiquali a 


Ranno.noiti, e particolagi meriti tal: laligione, > che Pafsò dalia parte di yefpafiano » Si diede 


fopua il Rboieone Mati co Primo | ‘ordine Equefire ; è-poco dopò Cefare Domitiana prefe 
prat Lamgbosi cat ROTA renuntiata da,Frontino; mettendofi iluome 


lesfiazere permina:tlo, delitrueto: let detcere a £ e pe gli editti publici : guansengue b'ansorità fiffen® ; 
ti quello lle più d'ogarettia in Musiano» Je non che Domitiano ardina molte cofeò iftigato. 


Be sosnani tutti di Brinvipi, € dagli umici sò tiratoda °fuoi capricci . BR Mà temena. Mutia- è di Va 
0 Ta) uo» LI 
A pl ga 5 \noparticolarmente di Primo Antonio; € di Varo Ario3 nali to A Ario 


Gli huomini ded, ve chiari per la ch egnalati per lafama de’ geffi loro» e per.il Seguito de' Soldati” 
poenery gi reo nda e erano anco amati dal populo ;. non bauendo elli mai fuor delta, 


amati dilia gente lare, malli- D 
mameote ti Lug neradonta do que crra moftrato contro a pPeruno,, alcunfe quo di crudeltà, Di= 


PANNONIA sb ito) “CCMAfL che sAntonio * baueffe meffo al ponto Scriboniano € teli 
sura» nia putuana Yo (buom'o di molta Rima per la nobiltà de' fuoi maggiori sedio Scriba. 


nésali.de' Luanpiche compifrono grande fplendore per le memorie del fratelio ).a penfare all'im= vianos@ 


d'acquiftà no; fiche. vuoleae. — 
di siii) derebeperid: negli farebbemancatò feguito: fe egli non fi fuffe mo- vertae è 


Prjazipe cantradilui così, comes Ytrato. renitente ; temendo di maniera fe-cefe incerte, È che né amperioe 


ceticiua manda inetecauo» ancor cò le Jicure fi farebbe perfuafo» x Mutiano dunque > pois 


ifiuo vesave Sigoorcogiafia nufcà= ch de alle : feoperta non 1 fi porcua opprimere Antonio: bonorato 
radelisadamento,e «o è 1orteslin Tenato di molte Dadi , S.confegrete promeffe gli moftra lIfpa= 


195. 


Gii huomini nielco paaro fi de' fne que 1 Ciceriore fenza gone nÒ> vida partita di Cluio ' 
tas Fiore ti Bei preci i rasgnto dona 4 li amici {noi inenai »e socie Bi dose 
d SIIE Peopuare apnea alte 52) o har, ripyrna 1! quell’apimo > vano difperanze, edidefiderijzo +3 
Miti pi ga (0 (lo le e, gol mandorin guarigione ione. © 3 
pair ist iaSesima » Che ambauafuifecratamente «Autonio, erimandalao «> 
hs cr Frentiazale di T'Erza «fferrionata ad «Ario yaroinSoria, inuiata parte del; i 
Sus» 


fl nuouo Principe intro: l'e(fercito in Germania . È. Cosìenacuate le ssaterie di feditio=. 
SAC 





Tiapaia 3 fca 
pote ap nicendinrn fe ritornò a Roma la forma fua »le leggi sel. ansoritàità Masa 9 5A 
il graggion mezzo delia fua gran Re ati «> Sa và (fr 
deazas accioshe non feruano voRtu 4 (e est 
ruinar ‘lui ancore. Cagi mero. sedi PI 


ei nre pero grande Forca il sibello contra i tuo trincipe paturale,ò contra ta Republica. fer? 


G. 197. ]L favorito del Pribei Mietie fuse feaualcare n psn io prende, romendo della quiete del fuor Ri-— , 
Piihicipesreehoè Gerterale di sdiurnea (eestnice amico i il fuol eidzre preso prgmetia grandi, elodi affine > x 
che pe e rst e fipigliimgoverno vfficij, cl ò temporali. E con Pralina acolore, id veve = 
fione il ‘ate dalla gente di guerra fua pri vero di suole, e dal \ulgo. — 


nile e ulcoll a poco» poco comé vano » colui, al quale, come amico ra ani 


H. Co Genenili di effereiti , della cui prgoera 8, hàfi foglioneì mini@ri maggiori 
privo cia Le en sn ee qualipoltno pepaccinic fore cca 
loro 


Spoleto ZIE deo. e diet ate Fina dra poco poco lenando rane di >: sot 
st 199. E proprio og dei eni empire ORE, perche 1 buoaso pradente men 


penna si a ada 


nia cicianày né CY NE ATX ‘"fteo* 


; Sag i È »: posso e£ : * ca - 
| IAbrOIV.dell'iftoriediG.Comielio Tactà® 353} 
È ona go segni thé Damitano cherd in Senatò , ferevubre-* orRISMI 
| tiiolefa WGediferetoragionamento dell’ affenza del padre, e delfra. stive vit? sierozabe 
| SESTA telo, è Melli gioie soruzia dESHIÒ, ppt io È fece ICORMMAZAITA Basoe Re 
| Atena: Peo moritta de Juoî coltumi, ® quellofpefo arroffire eta tentiro pae perelliai ironia 
da odi modeflia Propanendo Cefares chefi rimietteffero prpias BIO vir, 7 IST 
| Stibari lememotie di Galba; Cuifio Montand diffe, che fi tene CONE Legna inve poste ORE 
| IPROE rela iii dtt Pal sia i 
|. Urisfebene di Pifone soi fi effeguito. Furno dllbora cauati quantunque ssa aaa 
 dforteguii, eda io palin Shi i Celioce aeitimperto (MEZ 
| nellaguerra; & altri, che rinedeffero le tanole di bronzo delle pen speihamztti Ro 
pira perl'antichitàsele rimérteffero; è quelli, che ri teceMtaris nè fisao gotizati i miati 


»? 


Pix 









esse formalfiro i Fafttimbrattari del’idulationi di quei tempi, è fircontevengaai de ici deide» 
— forma, fromaffero temperamento allefpefè publiche.sSì veftituì la Pre- lecamint 0) i con iù to'ciò, ta 
(> furaaTertio Gialiano,thiaritofi, che Sera rifuggito è Vefpa= tauiai setta cy Stia deli 
ublio fiano, re/lando è Grifo honor: NZa Polfero poi » che fî rime- Singpecagione di alcani al'manco 
ne delfe la caufa tra Mufonio Rufo Publio Celere, © nella quale matie tioaai he pria EA 
nato. »ennetondamato Publio ; «fendofi così fodisfatto all'anittà x, rico; Pt o 
| di Sorano-Giorno memorabile per lafenerità publica, che me- fioneds Eilolota, È Hi RUI 
. Riròlodeaîico in privato, pavendosché Mufonio baneffè trattazo tIcicano con Popesc, anzi tpella 
il - Dia saran ni A all'incontro Demetrio; che faceria pro- delietoto malesguae sh ste! 
sd felfiohe di Crmico; baueffe più ambitibfa) che bbreftamente di > i n > Feszos. + 
* _. fifovnreomanififlo ; *(è bn, nè l'animo 0 la ini! fotaaaco Pane, Sant 
in Srgunii gua fernirono in quefto pericolo”. ) Datofi i{fegno di vendicarfi gusta leloquenzi bé'gis die pro 
> ficamo. contragli accufaroriyGitinio Manrico pregò Cefaresche voleffe ‘fiano colpedoli verme atte 1 544 
; me dare im mario del Senatd E i commentari de Priricipi per veniré Si mafura 
se — Mimotitiadicolorosche hameffetertateatenfe, e contro achi; Nomdeue'eller cmedl; hei mej 
d miafat:fiAos che netrattaife col Primtipe A 5 tia gita dela E 
di Apia 1 Senato; comineiatidoi primari; fece ‘ma formia ci giu- Mrsarcirctetendinii dé pa atorper 
208] 
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atla re ‘pt 


ritimenteztol quale'tustîi magiflrativa vara egli altri fecdnd5, VOS vato che quiadi ST potteb, 
header a dret19 60 DIE PELA ite ULT 
A A tte e È gliù cofa ordinatia” va 
riffimenio di uombaner commelsocofa alcuna contra l'afe' atico misi ca Prc ne 
sruifalute; nè.d'haner hauuto premio; odhonotè del- cosolca cer giulto.ir voler Haîtare . 
lecalamità de i cittadini; reffando attonitise muttàndo con' dani ettinipanig baltici Sapettor 
vazi.ar: fici le paroledel giuramento coloro vche bamewano la'#nee per br ces ‘é*quili faioaò 
prc nza nerige) . Master Padri quefto fernpulò saggio oche factu tetto: 
cefirenza; facendo all'incontro argomento del pergitro . Più Bla Aloluete in fimo; pascodone 
| queta er vnaftretratenfura contra Sarto ita Ne: to Goegeii eroi uu 
ice. MOALTI cho 3 è CeftioSeueros infami per biner sccufati molti vontarino si ia 
ra per di Neeronesvimorderdo Sarioleno anco il deste frfoo> base manent, € 6 contatti cela ce 
fattoilmedifimo con itellio ; onde moftrato% dito da’ Padri 3 Si:munenti, fe habbia rinorto di 
pri iceman Curid>yreniti a Pattio Afri-cosnmelte; qsto e a 
. cano, if acciarono ancar’'effo come pe fecitore de'fratelli; BRR TIA 
Scriboniani; Villufiai facial risdite fotine agent aceto pupo flat, 
ci da coflui = Neron » No ardiva africanodi confelfaresmma nè (cBmalat: > “Ko aio. i 
«nco potere me girlo:* onde roltatofi contra vibio Crifpofdale grandemente del popu'o, SPARE RE 
ciò dimaade era flresto).intrigandolo nelle cofe, che egli non po- ii puri nl ep 
cewadifantterz,co.ls copagnia della colpa sfirefy manco odiofo. meie ie Ga quei, Sud era peri: 
* Vipfanio Meffala acquiflà in quel giorno A. fama gran- Molto dedito è quell'ito , e 
DI î d Gg 4 adope- 


ea or n d°- x 


@- _— Pre‘ o. <=, 
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ve atte, 


474  Anno823;:diRoma, Primodi Vefpaliano: 
AFORISMI. de di pietà, e d’eloquenza : prende lieneta amnintiomon amcar 
dopera la (ua eloquenza in fano. d'età Seaatoria., di pregare per Aquilio Regulo fuo fratello» 
re, e difela di alcuno al'quebe per odiato alito Dei hauer Ade alt cafa 
amore,e pietà è obligato,vedendo. ‘, , >» 4 4 
Jo aceufato,e perieguitato da mol. dé "Craffi » e d’Orfito. ® pareua, che molto -baugffe 
terperfone di alto affare & imigran /ponzancamente »ferza decreto del Senato profe dancate ani 
pericolo e ia vero egli merita di : a a'ioge QUA . 
cos) fatte visa ehrra,& ilary 0//i mon per afficurar fe da pericoli -md per a/pirarcalfanare 
fima Faà fl populo. delPrincipe. Etera ini prefente Sulpitia: 





























x si 4 
È NS Tei 

Pretcliata magle. © 

9 ” cla 


Be rito © di Craffo con quattrofiglinoli,. urarla vendesta» cafe a 
gs] acqui suoni: eperene: theîl Senato conofeglfe la . Onde dteffalamonper defi 


di fac Amadei en der lacanfa, ve il rea: mà doni agri piazza 
SmalAmamenteeBendo pioua- 113 ruina delfratello : && bancua già pi lo Guardo 
ms SR pytet mao fi lenò sù tig neo ” pu cd ile paria ip ando Aanes 
a iteuo. FANt0.7 in che.appofe auer dati da 
"lore, pace oo ermegitiv di Gai asd calli. che Pifone; eche baneffè pr È 
Srul diuemenda (ole cus iacendari; £O' dei i/fuo ©qpo - Soggiognendo : Aquelto. non, tistor 
del Tiranno. ià Nerone? nè con quell’atto crudele ricompratti bi 
DUE DE, col'Idsaano feruro dignivà,ò la falatetua ? Veramcate fi può .tolerare lau 
qptirhuomenouicon:eotache:ditefa di coloro è © chehan voluto più prefto far.cadere 
suli NE pe Praiano gli altri, che portarne tifico edi st prg hacia tafisto. 
Abbomirabile mar a adiquet grin (icuro il padre bandito, ibeni diuifi tra creditori, CI 
dico sl: en rgarri l'età non PARA derit D niente potema.da te defide= 
Pete n Cielo faneietel rar Nerone » niente ditetemere. per auidità di (anguee 
dottrina venga ad edfose etleguina per fete di premio. hai applicatoil tuo ing6gn03: fe ro 
E gt ancor conofciuto , priejpezioneano indifela d? » 
Quadtanque la maluagi fia infettin procurar la morte de’ nobili. Mentre \dall'eflequie» 
dia nuicni della Republica robbate le (poglie Gonfolari » ricono» 
fiore € pei mezso 8 «fladi vata» fciuto di fettantacinque milla {cudi.,. honorato di facer= 
Sepe na persa, dotio, con vgualruina, daui atterra,d fanciulli innocen= 
Non fi creda giunaicheilBrinci- ti ,j vecchi.illuftri ,.e Je.donne venerande mentre 
Fadleti peggiore di poggio: incl preudeui la dappocaggine di Nerone» che:pericia(chedu» 
TER dai ita naar Na cala tenefle occupato fe ftelsa, e glitacculatoni, «po» 
tittali,e peggiori tendo con vna fola parola (profandare tutto il Senato 
Gitefempi durano più longo.tem Ritenete (P, C.)-e conferuatequelt'nomoidi.casì fpe- 
goxchegi Auomini,c pensio è gu dito confeglio ; acciache ogn’età ne prenda iltruttioness 
losche lalciamo t'noliai deicaditani © COME inoltri vecchi Marcello «e Crifpose casì i gione 
Lomo. ni habbiano Regulo per efsempio. e Ha. grin 
Cota cao gii aana dprimo emuli anco l’infelice maluagità : «che farà fe fioriloe.i» 
ene Kip Lo vg tuttii fuoi e fe rinuigorifce ? E fe non habbiamo ‘ardiredi. metter 
munifibe confilieti: nur manoinwno, che.ancornon è 2200 innanzi che nell’ordi. 
i ne Queftorio , lo, forfe quando lo vederemo nel.» 
Pretorio , ò nel Confolare? 6 Penfate voi »che Nerone habbia da.efser vitimo 
de’ Principi gattiui ? Così credenano.colaro yche fopravifsero a Tiberio;& a Gaio; Î 
£ pur fe ne fono veduti.de' peggiori,e de? più crudeli. Non dubitiamo di Vefpafian 
Principedi quelletà je di Ri, tirar ; 4 mà gliefsempi durano alsai più 
forigamente de’ collumi . Siamo perduti d'animo (P.C.non fiamo più quel Senato, 4 
£hewccifo Nerone sfaccua itanza , che glieccufatori, «8 miniftri loro4 a 
Nera barico ‘Dopò il mal Principe il migliore di tutti pom SG 
egue, CA i "100 ARRESE 
Fb 
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| 48 FRafcaltato Montano.contanto applaufo del Senatoschein -—--F 04151 
ì Eipidio Eluidio entrò di nuouo la fperanza di poter dar atterra Mar-. duo 3 
| quatto cello. Ondecominciandodalle lodi di Clumio Rufo momenti no, ,nadere adiati nos Spine 
| lo.  goschee eil quale non velfe mai fotto Nerone trana- ranno mortonon vi è mento vanto 
| _ gliarealcuo, andanacolaqualità deldelitto » e col’effem- a Trefrce È gina neo" 
pio firegnendo.Eprio Copie segnale Soc pois go el guile fesa rdiciane canta nn 
—— Sematoris ® quando Marcello, accortofi delpericalo » quafi pi” tmperio. sven -13Y 
È gliando Lavia per>fcir della Curia : Noi ce u'andiamo difse na E > 
di @-Prifcolafande.a te .il tuo Senato : regna pure alla quiadoi pedi 
i il, i Cefare . Seguinalo vibio Crifpo adirati an 1% (ad pradenaasivendari, e amm 
E 3 me condinerfa cera» Marcellocom occhi minacciofi: Ce Fa cane 
N n 10 ifpoforridemda : fia» chedaLconcarfo de gli amicifiuromo rat- guide Ulsuapogoriai ann caiano 
i “ asenati «E crefcendo iLcontrafto con ody pertinaci ». M su vi perderà la vita gee le unasmenio 
pu si ce errati pur uma patenti ficonfemò il Nere ; 
i rs “giorno indi, ie. \ 9 07.) 
) Mutio44 Nel Seguente Senatodandoprincipio Cefare a tratrare Non bafirà iodio del Timonar e 
, 
: 
3 
) 


Vi, 


:° di par fine aldolore, à gli fdegui » alle necelfià de'temmpi de no stai sui cadapasevat i 
| datori.  «orfi,Mutiano parlò longamente pergli accufstori,e valtatofi ag alghe 139 arcano 


i : aquelli,che hauendocaminciata » \e. di difimeffa lacanfa,p0- quefto parimente accrelre la riputa 
- uisnio 


leuano bora pigliarla gli ammonì dolcemente » quafi pregau- ‘ione del trinrionio, dc ampesab 
4) dea laffarle. Ei Padri, poiche gli era attramerfata fi riti» Mo * odetaione ateo imam 
“A rarono dall’imprefa poss Ù Licenze proci pr»; pareffe» «Pe 335 
Ud dae chepeniffe fprogiato i indicio delSenato yeche fuffè dataim= 11 gaftigaro î delitti, 8ci delinquene 
Selano puniti d sacri i deli commeff fotto Nerone » fece ritornare * SiBot imposssona nt 
sy Timanda nellemedefime 1fole,d’ande S'eran partiti dal confino è Ottauio pssciò femive dicGempia. £: 
> do Saetta, & stutiflio Soliano dell'ordine Senatorio. Hanena di SSTadRa pa van alieno] 
i. Ottanio ra adulterio con sò dsc niro parere di netoa se io ga 
 doellapoi le fue nezzeraccecato dalla paffione pui Corleroccina de ameliimntiti 
; & rifa. 207 co lamaluagità de'fuoi columi , eraftata larni- (agl'efre to tea sora bt 
"” ‘na dimoltiambedue con rigorofo Senatufcanfulta condannati, Tipe: che latvissadar fe 
Pa banditi;e ritenuti nella medcfima pena ; quaneunque d gli.al- le tprc.e gli sccnlatoridi quei laser 
i stri fufferinaeffoil confino. ? Mà nouperciò fi fcemana l'o- Soaza pes la quigre.galite 
n; dio cantra Mutiano i perche Sofiano, e Saetta eran di poco con- gli 
© toxguando bun fuflero tornati ; quel» che fi tememsera ilpa- pgliè così pedi , she 
lare » e le ricchezze degli accufatori» e la potenza efercita- Epi rese pat gs x 
tamelmale , E Riconciliò lagratia.de’Padri, la co- firabiani she bll pesi 
Ca; pron d'vna cavfa trattata in Senato fecondo.il coftune au i ca a 
| PPatririo ÎICO» 


n 
i 45. .Atanlio Patritia dell'ordine Senatorio fi doleuad'efiere Sato battuto nella Colonie 


n Senefe è furiadi populose, vede de magifivati x e che men conici dig 0 gl bquena 
* ipso ne ie ia d'effoquies febernendolo, ngi ; affronto queste 
Ri di tutto il Sevato. Citati coloro, che arano imputati, & effaminata la caula fi prefe sabligo 
i PR it RE s'amamonina la plebe Senefe ad effer più 
_ condan ” 
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bor Psa d qiadalle legioniz né fi bibita bg ge Fopa o Ù, 
PREPTTA prbere ivitelliani ftp di craialni c*( 
3 1Ppervimeder meglio gti finpe ciafi » 
gente fteoto Miri foldati vittoizfi co le tor Lr dii © ol parto i” 
perditione, ta.che conane rom brenifpary vi conda foro poi i Pitellanir:fofta 
1) fi rice è 
Seonte More ru iraitone da Prc (come bantanvd2110)0) medita ceri 
bp pot glia gratia vicini mal veoftitise ymift ici. dgiali meffi 
re li Bia: 268 pui "men pn i ai <P 
tandifiima lode merli erano de gli atti èffercitiARintaféro a a 
» î oltitidi } 
n dente queen oa pefarti; vedendofi dormi epic dip gente irene efiei 
ale ‘ raspoftiin mezzo? fpogliari; e pientdi fporcitia» di € 
sedi 
Sedde, Corsaro uasstdce nd in tb: minciarono offer d'snfiquas e là y dubitando con quella fepa)i 
percento IRA dela guale egli. rioned'effere condotti Agenore Sifpauentaro:o;maffime 
i ifoldari Germani; cominciando metterle manizlperto dd 
Ya moti pol è bioai comp cani abbracciarfi  domandar gli vltimi‘baci > i 
Superiori bon adbprano minacéie) #0n ab adora rrà Lorvima ‘eff>ndo hi medefima canfa, cop Da 
cole più prealperridu danni rev soi a 1.1 ria foina: St'riginirando bor ron " 
ditnza,& aquiete, © ©. *.Prietpeaffeolica vfinaimentevtCielos%e gli Dei 3 Sfiny 
S devinetazz: « bastino chiamandeli tutt foldati dona mons vite Pa 
Iride gente, stent, in- medefiniv im radore veli Pimvorò da quel; slo limore : pro 
forma porre poiiia oa vp 1 che anco leffercito‘vittoriofo co le grida aiprana le 
comandamenti; “e 16to non fi può lord,e così finti quelgiorno:Pochì didopò, gua quierati afeolta 
Stage RANE.» romoscon attentionede parole di Demitfano, vicafeido a vr) 
Xi plù ficurorinedio 4 chè fi ola s fioni offenteti ve pregando ‘la militi & il foldo' ‘9- Erano prete seit 
gebn chela è ra og bere male ‘quali nonfi potema contradire:onde ricenmti nel It 
porta s Laden & Pretorio, furomo poîs quelli, che banewano l'età ye gli fi 
bra On ife cazioni ae gif; licenviati b adito frif caffî Rf» pi 
rpidpriobenesaccioche farth. by gg} quise di bro ad vuo; ficuriffimo rime 0 pei ) 
Ì LI » 
sibelino. di vaso Pai Ma ESMPgOE bitire-byirione: della'molitindine. > ; 1 
i piaccuote,e pù facile 


rit uramente anmichilata la Ò7° Nonsof: per vero bifigno ò pesche pavesi poi 
conformità otenis10f0) tatoin Senato di torre iniprello da porticolari và mill'ones % ‘ 
No: edaschie ns Ra ueremaszaie mezod'ord) datoné lascura a eio Silnano; nè molto ee 
it abigizate n cifsò il bif:gnostò la fintione. mino prinati delcàf. 
top ro sega ia sei Pra aerei cradone egg: Domiitiano) coro che l'hanenan bauntoda 
i Onde non idole efleccanti” rollio: è Flamio Sabino fi ferero l'effeguie Cerforieè + «rese 
Nerone ture cemetie Totconso menti gramdidell'Nlabilità della: Fortuna > che và prece vi, 
stia quando fi fa per queRò, 10 dilue 0° fp attolecefe atte. 0-0. ur pese iene 
Regi ed a sat In quefto tempo fa vceifo L. Pifone piceconfole ye 


oro! norremegliomi fpedirà. arse prietn« efri 

































ninni ni ri rr i 
enza divaoelienito, fempiesi Pe farzioa ato del id; è 
danno Generali;che pi ifleneonzi lè ionese gli seth în Afric n 
Ra A def cori de riperto Intempo d'Anenore deine 
checgio ani IDRA “Dbbidinans ad gzicecorf;le:Sdipo i Gaio Cifure d'ani: di 
en duo pe:fonaggi di vgual po. tostemendo allbora di M. Silanosche gonernana lA) i; 
tedzanna SEB} ‘dall’vbbidienza del riceconfote la: legione; la die. le 
pe 0) selbeifictà crete tosche vi madò À petà; cercando co (pareggiarli 
Pelia sudieticit. mori, econfondere gli ordini dell'ono; e dell'a. 
Fac! cn DI DER 5° VI daleini viag lorg:C6 queflo 


cLib.IV.dell'IBoriediGCorriclioTacito. 77 
firzalPantorità del Legators. ò perla contisimatione.dal eanicog, «-=ARORbSM Le 
i Adperchene' minotisè.fempre maggivre loffimolodePemula-, |. >. Ae as, 0 1 
LI 33 Stare » uti igeiezonitoli prbdomorazi batsendenaso più alla ‘frà i minori fempre è maggiore Îa 
den ficmrezzaa sche alia. lor potenzia ni veti, 100 ei penfisto dellacompotenza ye della, 
"4ge Comandava ehbora. le legione dAfrice pralerioFefto , 80 
sentono giomanetto fplendido:s non contento delfioco» &<S anfiofoperit. ©. |. 8 as4 
| gauo: d- pareotado - che tencinn con peialliob. Gafivi fe cani Spf 74° gii ivdinini nobili, iMultrivaacor 
| in giomametiti baueffe sertato Paformacofe nnoue sò fattogli rei secon 3itisi grandi fin00 come fi, 
| Airicano lenza O tentato da lni suonfi si spertbe niuno fixprefente alor coi più todo al ripolo,& allasi 
È gi dar Segreti» E e dopola morsedi-Pifonemeolii hanio banuto'Doc- quieteyche à nuovi accrefcimenti. , 
|. chioallagratiadellhontjcide. Ebencofa certa, che i foldatise. eli ? 
patta da Prowincia erano pocoinelinati a yefpafiano: Wale. i rioi obili,t Mtafsi, che im 
mo Tai Kitelliami fuggiti da Rama »*  mestemano im confidenasione 4 te.n90 difirmani bauao sfieij già. 
© Difone le Galle falieuate da. Germania pronta tl pevicolo del ioztiono baser megsio cura dà 
n MR: la perfona, fuas. Ge che invua pace fifpretumoneya ficurezza dti auanzarfi:n grandezza «. nd Ra 
iin al Maggiore s\chela guerra « Imsanta Chidio Sariga Capitano. Pn rig Ah 
e d&Caralti di Petrina colfanorde? venti samipato, prima al. PIATTA: guge è 
| EénturionePapirio focdito da Mntiauoaffetragravch3 il Cam PecoFrazionuione foelfoo che 
turione venitta con.ovBne-d'vechdere Pifonts. gidrelfere Slato.ia quale pon gh rielcesprocurerà dir 
vee.fo Galeriano'cnginas cri genero fo fol melt andre [= doit ome di nitore spore 
Ser polta la fperanza della fua vita <Hquersa quello due fira-.fendo uelte cole Îegreto, e perse, 
= de, ò di muoner fubito l'armi;. è colfarficOndur per rare nelle pi aan Sal 
cn Galliefcoprivfi di lip:reapo.agli effertiti pitabiani.Naumor gel iiAora so... i 
- gione  stendofi Pifone a qu confegli» il ari nce che ddp) 8. i; 
| Bmfdato= rjano, come tocco il portwdiCartagint » fi lafsòintendore pato sr vin i. 
/- “tano blico»! che portana bisone nuone. a Pifone  echecontimiarsbbe Bordis peri Bara grab 
perveti jnquelcaricocffortando anco quelli » che gli anda:tano fneore incolpare ii morsosii qua! in fomma : 
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i done e trodon maramigila di cofa ranto inafpostata sche publicaffero 29% PuosIpondere per ina dlela» 
__ Hmedefimo. *1lpulgo credulo corresal Foro > dimanda di, vex> P.. 238 
el der PifoneyL con alkgrezza se corngrida mettefortofopra. ogni. ver perfadere ad va g: perfenege- 
TL Cofas negligente nel certar di fapere il vero se pr-ueo all'adulaa gio.<hevoglis introdurcole mate, 
è °°  tionk&*Pifone per l'inditiodi Saettasò per pa naturslmode-:a propoGto il dunofteargii il fuoe” 
È Siazrnonoferin publicomè volfe fidarfi de’ fauori del vnigo i midi co nueva egg dr > a 
S interrogato il Centurione s come ficbiar) deldebtt0 » che gli tratt Gcorcato maggiore ta vaa pretei 














Ù 5 14 M ra ache.in roa pace ripiena 
i «ppoRtose dell'ordine della morteslo fece ammazzare; nou tane 1a Pea e ie come fica 
Uallagiatasionna «a x vet urdelta co i et seincerte,vano x e fenza foltanzie 

qui os i ui non fi può far can fondamento e. ? 
N 6.219, Se nella pace fi vinecon timore di tiolenza fi fuol fenere per'cofa più ficura. dichrararfi nella guerra) 
| °° coniibelltonesefendoui perciò Apparecchiiamento.perche ià quefta l'hvomd fr può guardare publicamente. doug. 
I. Bellaprimai medefim amici,e coloro,che trattano con.elfo lui,gli daranno la flretta n... |. Bott 4 
TH ico: Quando non vit altra [péranza di faldarfi,che Patdire:l uo) pigltat per rimedio ehpedicnre if rifoluerfia; 


| ___° &elleguize irertolo(amentere caccia: da feogni forte. di miltà,e di freddezza. ia è 
(TI. 341: Coluì,che viene contta va erfonaggio grandei odarina.! lio conordine del fuo Principe > 
ta diwita;fi nol moftrare fio partiale ingahi ente re dargli buone nouelle dis «erelcimene 


* todi gra me egli fi (cop far romnenite e ffecutione della monie di Juiy, gore. 

e Mess ped at t aioticoriatenda pe can reti life ne viene=, —_ 4,509 

bielle 1 iride ta natura è fempre eredulo di ogni cofa,che. 1 Fentebe di leggieri fi muowe alla prima vare: 

(or) IL. 245. ll vulgo ché fe ne viue (penfierato (Pe negligente di chiatiifi della verità je d0a roc sfrenato appec: 

o pa i ipo sii fe me riva Finfennie 214 srglisco di disp tin PA cre fr 
7 ta n e .f* d, 


dea rdimvfi fationife di applanf> dic perilcampainde. 
°° matadia forzaiche aggreio È P.iaci gi hiLM folperto i cos) fatto delie aa Sa) dedica ì 
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un i Nerprersio prende qua elleré faro iapvate pe) Mario fee 
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478 Anne813.di Roma, Primodi Velpafiano. 
FORISMI toperlafperanzadi viuere, quantoper collera contra di Inizil 
Za toma foi de bilia odo quite fredoi trowato alla merte dì Clodio Macro 
Migie cen retità/acerelcendo l''na mani intrife nelfangue d'vn Legato, per adoperarlo alla morte. Chelo 
feti Sumapriaie del piceconfole . Dipoi ripreli coneditso rifentito i Cartaginefi maria 
Celu?, che Pac daria morte. wo. laffato it maneggio» folito del gouerno » fe ne fama ritirato ine PA ua 
lentemente ad wtgran perfonag. cafa yper leuar ogn occafione di UHORO MOLINO « 


i ci x + Como. 
 gimpunto di nibciloneper so MacomeFoloinsefe la follenatione delvulgo». la mor giuett ri. 


pai tie adire sinti bdirprons irene hi 
siomn pote Morte cono. cem la fama, mandò fubito i canalli per veciaere favore 
prioni at : tuada di lavo fee 1 quali arrinati condiligenza innanzi allo fpunter del giorna» Brea 
«fian ia ho fedlia, sfrzata la cafa del piceconfole, cole fpade impugnate, non ue 
teo icona Cisia (nido. confenda Pfone a maggior perse di lro. ®_pereftro ati nua 
vento i foi padroni, e Signori che elesri E o magie i Tra 
Manta veluto nrotkre per eraor lo f/camera vuo de' fermi» cdimandato. > ddone folle ness 
sieme sewmeltemmutrve icona Pifone, © congenerofa bugia banendo rifpoftoefier lui Pifo= Avione 
larî, e che è bene , che rimanghido ne, l’vccifero fubito.. Ma poco dopò fà anco vccifo Pifone sE 


nella memotiadefi*Liforie per lode s . b 3 Sean 
alati, e pere@empio di quel. endo trà lero s chi lo conofceua ’ Bebio Malfa vuo de’ Procu= teo» — 
Sile hnenoda venne» ha tto dell'Africa , buomo,chefin da queltempo attendena abi .. 
Vi fono perfone le quali togliono drrisina de' buazi che nelle canfe del male , che poi st patito n° 
br sero ea st a'raa. [elle volte hebbe parte. Fcfto,da Adrume:o,* dowe Serafce-- 
quischeduoo, co imporargii der MU per vegliare il fatto » fene và alla legione » e'fa carcerare 
rioni tinge poter Cesronio Pifano Mallro di Campe, ? per odio privato; bo bo 
* ereditu alicculatore, ones atte Chiasmana cagnetto di Pifone. Fece gaffigure anco de' ” 
ftimonio pa! don & adenmi Cemurioni y & alivi anco riconefcer con pressij 73 nè 
State miferabile e di coloro che, l'omo né l'altro conforme a' meriti, ma per farcredere sche ba 


Mme none, portano di vi Ge. effe cosìforzatata querra . Accomodò poi le di 


, pretntjnè prove de vii de gli vifivijy erano tràgli Ocenfi »@® i Leptiani y Fe i cominciate com 
erge) PIL Pg pi ar debili principy crd viltani, col robbar de’ frutti ye de? beftiami , 
garferendo le grandertta de delit. Cran gia paffate alDarmi, & a gli efferciti è Perocheil populo trà - 
o Aire i i Ocenfe inferiore dinumero, hancuachiamato i Garamanti » na 

commeneuole a voi particolari Gente indomita, e trà quelle natiani famofa di ladromecci» Ort divani © 
Lee dic senze. cHe fi i populi vii ded Lepriani ridotti a mal partito , e riceumto i guafla per dug= ST) 
mi lodo comdare con piùcoli fa ka campagna ,fene fhanano impanriti dentro alle mara: fis è 
pocssuea.tegiica veomantiagesa che fopragiante le coorti,&> i cawalls furono meffi infugai Ga è 
Finale Guerreson aelfendo rampanti ve ricuperata tutta la preda, eccetto quel che per luo » 
a dre” gbi imacceffibil di quelle lor capannesjbaucuano venduto è gente Veli 
Loeuatmane co i ee di li. i 
chto» nelquetaleri Goo fuetmge SL A1d dopò la giornata di Cremona » e le buonensone, che aos 
rigabo: <651 il pumo ad appena: da ogni banda gli veniuano sfurono molti di tutti gli ordini» che vona d 
ne Ie compari ardire , e fortuna ymefTofi a nanigar d’inuernò »G pora Mei: 
prisenti e migaifica ni rd rd tarolto a V'efpafiano ausifo dilia' morte di pitellio . Evantei gli grande 
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per li fuoi pop P E . 
caduto in qualche gran neredità, Ambafciadori del Ré v'ologefe, che offeriua quaramcami linea» 
molti de' (voi eteri Tn nalli Paribi .M Cafa »péer'amente magri ficae di gr <td alle, ez 
mente nò n'habbia bilogno. E ma 24: offer coll'offerta di tanti aiuti defiderata la gratia fina sen 

ener onde amet baerne Fijegno -. Faringramato v'ologefe , e ordinatogliuele, 
er siepeninesi è rr lieta. mandaff2 Ambafciadori al Senato,facendogli fapere, che [ita 
ron Puri poeta Bre: sii pace. Vefpafiano attento alle cofed'Italià tdi Roma air ivo 5 
perio che noaha bifogno delta nifato, the Domitiano dana mal tome di fe; palfando termi y 


Uutfbrac, . 





Libro]V,dell'Itoried?G.Cornelio Tacito. 479 


omni dell'età di quelschè conueniua ifiglinolotonfegnò è Titùlami». aForismii 
" n 38% glior parte dell effercito, per finir la guerra Giudaica: | 1 Frincipe deve forapie tranoe Pani? 
$culato ga Dicono, che Tito, quantixchè il padre partiffes con longbi 9 intero.e fermo per afeoltar l'ac, 


da Tuo *.faax / 7 A 
fuo tia Tagionamenti l’haneffe pregato * è nonvoler alterarfifenza Todse dalla dae soula) © dele vec 


telo canfaperletelafioni de calumniatori ; ma fi confernaffe fince» di quella, fenzaiotigarfi a credeg 
rose placabile al proprio figlio.» Nonk legioni, non l’arma+ liciatane di inatagiicto soci, 
side siffer fortezze così ficure per l'Imperio quanto ini do così mon vi farà alcuna cofa, che 
| mero de'figliuoli. © Perochel’amicitie daltempo ; dalla Di; scorte le persa 

© fortuna ; talhora dalle proprie paffioni è. come anto per Slyialo.#3 degli tuie-4fereta, clik 


, t @rrore ve no ò diminuite; ò trafportate ; ò fpente, ma © gv 


à i 4 - Mg 
il proprio fangue è ciafcheduno infeparabile s maffima= ti sie Eroi densi Fondamen. 


: 

| mente a'Principi ; le cui profperità fono godure anco the fortezze delltmperio » come ib 
da gl'altri, ma delle cofe aumerfe folo i più congionti par- proprio a graroapertg dre 
| a. ticipano.eEchenèancoifratelli potrebbono reftarcon- €. 355. i 
i A cordi,fe it padre non n'haueffe dato lor prima efsempio. Ciani dalere ha Iualsa sosti, 
| mM îa yrefpafiano non tanto mitigato contra Domitiamo s quanto lieto n» cogne Sedan ione 
i dass di lia fraterna pietà di Titosgli comandò,che fleffe di buon ani- pid ind 4 > diana at 13 von 


so, e attendendo collarmi se cola guerra àfargrande la Repw-= vroptio tnngues è fempre frari pae 


bica, mentre egli non mancarebbe baner”d core la pace, e la Bale 
ì afa. î e nani i cariche dì ; Tutti î valfalli vEgonv a godere del= 
: cafa. a Fece poi farvela alle nani più veloci cariche di grani; T: db iti Lie 4 


quantunque il marfiiffe eroffo > peroche s'era ridotta Roma it dette auucifità di quelli fono parte 

{crminé $ * che all'arriuo della caromania di'Yefpifiano non ha= Spi fotameate cotoro; che fono lee 

| wteuagrani per più ché per dieci giorni: siria i loguey: nc 
mai js Diede lacura diteflaurare il Campidoglio è L. Peltinè sovpeò pe Men 
rettavn dell'ordine Equeffre, * mà d'autorità , e di nome tra prìnci= tells che viuono cd (peraniza di gr 
pre pali. 11 quale sfattoragunar gl'Arufpici,fh da loro anuettito on itrel Lied ore 
°° Chelevuine delprimo tempiosfi portaffero nelle paludi se fi fit= Ogni Mepobpre s'inatza, & îngrane 
|. coquati Bricae poi il moto fopra imedefimi fondamenti \peroche Sl=c0n = Meraiagesa le buone 
cero #7 Dei non volendno miutar la formaantiea. Alli 20.di Gitt= arrive con le leggi dr quella, onde @ 
picsiò li Go, con bellifimo tempo, fi cento di fafcie; e di corone tutto lo 160300 quieti» e fi vaffienmo gi 


fpatiosche fi dedicana alTimpio,% done emtatiifoldati, che 6 169. 
bauenanortomi di buon augurio, comram.i d’arbori felici, dipoî Il Pimo epregi dra 
le Vergini peftali con fanciulli» e fanciulle di padre s'e madre ro delir. prowilione delle vettonae 
Dini.con acque attente da risi, da fontane vinesò da fim ilo la. SlietS: piaga VOR agora = 
siarono con diligenza. 4 bora Eluidio Prifco Pretore, andan= primcipa mente l'anînio det puput3y 

i,gedegli meg» lu pira 


aezbariani ceo —_ a — 


re È. Pi 
- 


ì  —— doglì immanzi Piantio ESanofommo Pontefice, putgata la ita i 
1 te piazzatolfagrificio Suoweraurile, pofate fopra vn'etfpnglio La fama. e Fautorità 41 stero; ae 
we l'interioîà delle vittime » dopò baner pregato Giones Giunone 5 Sile Ra ripeto ti pnt 
TO s E, ? diocre.@ baffaate 2 ripurlo nel grado 

4 . Minerua; € “gli Dei prefidenti all Impero » che profperaffero e nel numero degno pertostagi 
i è quei princips » eche colfanor diuino inalzaffero lefedie loro ia vue * di S00R 
e britate dalla denotione degi’bnomini; toccò ke fafcie ; alle 1 Vrincipi deuvao femprefuggiret. 


& quali era legata la pietra: auuolte le funi;3 invn tratto gli Sniper Rare epiahene mi UR 

altrì Magiftrati » Sacerdoti s ilSenato ‘i Caualieri conbuona 8-!i5.000; Lesttafping eni 

le partedelpopulo fatto ferza înfieme; con vgual prontezza > Piegni; fo Meworfuary è rivolte) #6 
è giubilo grande ; rivarono: quel gran fafo ne” fondamenti) sl'ihivo 1a goerca Chie: fa fut? 

dowe per tutto eran gittate le maffe d'argento; c d’oro» e pritmi- v'offeruanza detta Religione fast 

sie di metalli ion ancòr poli in fornace» md costeome rane ee Roo ira: 

Galle natura genera ris bamendone prima dato auwertimento gh Principe, che Sè sica cao va 

da I 
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LR} 


‘ 
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pe peg. 


480 AntoSi3:diRoma,Primodi Velpafiano.. 
AFORISMI: Arufpicische non fi profanaffè l’opera confalfi vale rela (iene 


r nati ad altro vfo. Fà accrefciuta P'altezz: dendo fol que-- ai 
tdtezo diva Pincipoi più: apesoi flo la Religione,poiche in quefto parewasche fi fuffe mancato al. ani 
Te amet he «bb, hi Lo magn ficenza del prrmo Tempiasche baueua da capire tanta, TI. . 






























| fa-dimico lofos e del tore Principe 3, olritudine + RETE 13 Voti (O oc VT LL } 
denie te Sgt ti ieo PonePe <A. Intanto lammoma dellamorte di lame haneua perte ciitea | 
 @bi.fi sibe!ia dal fuo Principe per il Galfieye per la Germania raddoppiata La guerra $ perch ì 
SIUÒ Les le vogl a. else ha Albe le y* cauatafi lamafcara; andana alla fioperta contra’ RoMar:mere Dea 
ee (2 8a incndee chela ina ni: A ele legioni V'itell'ane volean più profto ferwive @:fitazizz.a 
ae fortuna II parti. meri » che pri na pome . ae B (Terzio, 
cdi dendo sli nofivi efferciti bamelfero baunto per tutto ta mesefi 
à G dicharacli è 
towns benone denno ageuo!. nea fortza yhanenano wi ven ifparfafi I de v- 
mente a credere, che fono :rreme. A ’ î N siate arniggoni a, Cd. 
lor M © mati, eda” Daci erano «fedi guarmig { 
& sanbelcezzati ogrtpeo Pamonia fingendo il medefima anco d’Inghikerra + Ma nfna, rg mià 
Ionico atta cofeli muoneua pia cd rev chefoe venuogbie el i 
la lor libertà: . 266 Imperio Romano » chel'inceudio del Campiduglo» d'refa gR4 a 
Mer VRSICA fotos di giceprra Roma da Galli» rellando ilfeggio di Gione intatio durò lime n&iS 
l’animofche hanno di vibelia;fi;non perio: hora col fuocofatale ‘ Sperfi datofegno del'irà cclejie n Et sio 7 "i 
Mpota nette e ‘pere. la i wii conan fupelirione aniananausavio» he fi prozia 
sfenolocere muoverti ghefferciti nofficaua l'Imperio del mondo alle gens di ba usil'Aipry Std. 


muta; fede; non viefiendo anto 


rità,che pliraffieni. | E. acg. CEHA arco publicamente » chei primati delle Gallie mandati da . ss À 






Li) ge ese pia di vata Otone contra piteliù ; prima che pertiffero , f {fer conuenuti. » 
gres 'apinisiniole Galbo spe dinon purche libertà pagine il pipa ssi otite 
a simembranza di quell..à fegutre î î ‘erre fi elmale intrizfeco Veni AI 
«profe Regiiasintetine pei pr continmatione de leghi spia è e? SES a 


edetcendendo particolarmente da indelilito + x ue ist 
sangue cale, & bavendo gian tie. 540 Prima allamorte d Ordeonio Flacco non apparuefe- ° 
chezze Ode à quetii tali e [peciat- sant ca 3 3 i Jesi 1° 

mente fra‘nariani he fcno ste quo alcuzo di quefia congiura; madapoi palfaronolestere tra? hi cò 


bere. mimiche, deue il Principe te. G;yjle, e Claflico Cepirano de’cau li Treueri. Era Ù "di uu 
nere seni > fibiatta Keale fiperiore a tuti gli altri di nobiltà » e dinie= 


F.: 36 
Nip (egnalata fr quella di co‘ chezzese di fangue non. meno illufire nella paceschenella quer 


gia falla delia fua fivpe — a penteri ra. Aglifolena glorrarfi de’ fuot maggiori. ma più di quelli » ” 
diordnni e coppicisbgoiche ne. che evanofati nimici che confederati al populo Keregno.$»7, >, 
ratio! non bafta per fas diue- njr ono 4 coftoro Giulio Tutore,.e Giulio.&abino,vno Treneros, 
ti illatte, e tnmolo» . P'altvo Lingone + Tutore polo da Vitell o.alla guardia della zi, 
Vi fono alcuni» i quali all'oecafione na del Reno,Salinosoltre a lla natural fua panità® qgitato an, 
denonoie po setbai notizie #0 dalla gloria falfa dsiia fuaftirpez, S.che da bifauola», perle 
aebilifigne Birpa Riolo Suebellezzefuffe piaciuta al Diuo Giulio s & baueffe bawuto 
Vomankiiae di vne de che farfeco, mentre Querreggrana nelle Galie.T utti quel Kee 
ipa cai te 4 para. alla: fegreti ragionamenti andavano tentandogli animi degli altri 
protegaita © qhelto è il primo ! & bawendo riceuuti nella congiura quelli »ebe a.lor partum E, 
rado dismze ie coogimes | no atti » fi ragamarono nella Colonia Agrippina» ruma: € 
r iSziai e le degheper quello ef Privata: peroehe la città, nel PIU? rfale vera glienada Laici 
fot: metin luoghi pu. penfieri » y° intermenmero momdimeno alcuni degli by ne 


icly ma in cè fe private; hauen 


di ee 
e mei, (ali 
eparina ci ecoelios di ques DOMEr X fenza perder molto tempo in conf ALIAS 
fiecole fogliono lovefiere fegrere- da» ) rate »_ 
= 273,Gli buomini impatienti non fono buoni per leconfalte. perche nompotendo faffrise ni 
‘e confiffendo la foizàye li fotanzà del co afglione conbittaziot bell'agicì non f 
a cOn.i3 los semerizà sonfonceno, e wiettono inifcompigiio image i... î 


“ui 


Libro IV. dell Itorie diG.Cofnelio Facito —4%x 
dano, che.ilpopulo Romanoè agitato dalle furieperle, =—aF0r81rs x Pa 
difcordie » lelegionitagliate a pezzi; diftrutta l’Italia, , x 
femai fù tempo » hora poterfi pigliare Roma s trowandofi N° vulgoageuimente vien dea 
tuttii fuoi eflerciti occupati in guerre particolari; fer- attmonace sta pala (ansa, alp 

randoficon prefidij ipafli dell'Alpi; affieerata lalibertà, 05 di coloro che a Stopaogod: 

pera Gallie diuifare il termine , che vogliono alle for- hanno paiisinendi aper x 
sò, n PE teoze, 
ateon Tor "LA pi rimadette sche approwate quelle cofe ; ® Nonè ta minoi tar ì ch 
dubitando a prin quelche damefio fare delle por con del- Gens nei coniato della ritett 

-Peffercito vitelliano , proponendo molti s che s’vccideffero ; co- Vedeedurlia che Ln 

me feditiofi, infedeli  & imbrattati nel fangue de’ Capitani . dugli elfeccitisdel lor, Principe, che 

Si vo pre il partito di perdonarli » perche tolta la loro (pe- magie re 

ranza delgerdono. non diwentaffero più oftinati , più softo ri. af Slo nie:202: 
n mendhia pas »ccifi papa Legati dell Pai] SRà Poletto ie qual defini 

. poiche i lrefio del vulgo, hauendo la cofcienza macchiata, co la Peri sl ce Siad gsbria 
paia drennio fifarebbe prontamente vnito « Talefà I 'rlnciperibell saio na vo 

‘a forma della prima Deità . Spediti meffi per le Gallie af. Dadelii a pete SERI 
Tai uar la gente alla guerra; Fe fitto Apulia pago non f arte adi ipgionnznni anti 
Aglian tere opprimer Vocula quando menofe l'afpettaffe .G Nonman- Se D 
gamer". cò chi ne deffe aunifo.a Vocula » mà non LO raffre- Fe! noa (persr perdono G infami 
congiu. marli,trowandofi le legioni mal piene, c poco fedeli + A Tràfol- ferdati nellolimano el di Taladti 
su» De dati non finceri s & inimici occulti » giudicando efpediente con * Coi resta 
| fieonsli. ifcambicuol fimulatione procedere alia ruina loro co le medefi- pini 

me arti,che vfauano contra di hi,fen andò nella Colonia Agri- | Sterelto ia ina Froutneis ribe 
pina; doue» corrotte le guardie s vera rifuggito Claudio La- maoi pela ig pr 
beone, che babbiamo detto efferefiatoprefo »' <> efclufodalla RESl! ammarinamenti . & 1 lire 
agiura sconfinato ne? Frigioni . ilquale prom fe, quando gli SANNO Lange al 
fuffio datifoldati , d'andar ne' Bataui , e ritirare aldamicicia a polione dernatusali:pes lo mala 
| de’ Romani la miglior parte di quella nation? . Ondz riceuuta Ge SARTRE rn 
»na pcca quantità di Fantive di camalli; non banendo banuto ar= po pit quia atriale (cosa gal 
dretentar n'eute co° Bataui » fece armar feco alcuni Neruij ,€ 1 figo i 
Betafî > fcorrendo più prefto da ladroneccio, che a modo diguer. Co! fiogere vobidicora verto 
rane Caminefati, e ne’ Marfachi . rai mp at si sa 
5: Zi Ag oyari con fraude da" Galli, andò à trouare il "* Mpesolennt o ni 
Claffico, MMmico . né era molto lontano da Vetera, quando Clafficò » pe 
e Tuto- Tutore paffeti imaxzi fosto colore fr Act p pera Gpere ica animo delle nd 
| bellano Sa&ilirono l conuentioni con i Capitani Germani . Et allho- eee) 
Bubtica. 7a per la prima , feparatifi dalle legioni circondano con trin- cp7' Poderotorche bott a seprimee 
tiere appartatamente i loro alloggiamenti, protefiandofi yro- arl io rerid i AE 
cula , € gridando; che non eta così dall’armi tranaglia- tmità, nè fedeltà in quelle, che È 
to l’Imperio Romano , clie doueffe efsere difprezzato Pre dd. rg a 
Sti da Treneri , e da' Lingoni. reftare le Provincie fede- è 
erre n pa vittoriofi, la fortuna dell’Imperio, ! e 1 Generale € Goueramore dì va 
gli Dei vendicatori. Così già Sacrouiro , e gli Edui, € dubbiofie Ppnttergì rt 


’. putshora Vindice, e n° Gallie con vna fola battaglia, Pers n Epi ce 
(Gi endo 


ooo 


<>) l._éi_r-rhetciitttecttiitrntitt 
> ove 


PE 


s° <P > 
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winter ranieri — è è 


Op- delia diffimulatrone} pròced 


L"191, Lemalcagità commelle »» PTT Ì Dio : È 
chia male, deve venue opcimare pa osoria neghi parita nonicnn ale Mo Ano cf pietà 
È 3 ha 


ei db 


pe 





| 238» Anno822DiRomd;Piimodi Velpafiatio] 
© MAFPORISM hi opprefli: afpetraferò hora i violatori della legga) le me& 
Dal dsc da fi por delime deità ; il medefimo Fito contrari). Meglio * dal 


Dotto pudendo del tuo animiozna. Di0O Giulio»: dal Diuo Augufto efsere Rato'conofcinto | 
E farti 


l'ebbidienza, è la ribellione il mal'animo loro # 3]a dolcezzà di Galbaz'& i | 
fuoivallalli. B. 383. x . ° . Tie; Cina 2 

Bernie, e diminuite ribatte’ ni fcemati » hauerli fatto pigliare fpirito' di niîmi iù 

micifoggettia feruiràsiara b Msn» tali ©, perla piaccuole feruitù:; come fiano fpogliati\@ | 

tecagione ad infondere loro mag: ì ‘ 


gior Ipititoye ardire,e didichistafi Mal trattatiritotnaranno amici. Dertequefte cofe altera 
Zibelii » Giai mente, poiche Cleffico e Tutore reftanano diri nella petfid 
do EIaNiZIO VATTAlA fremtani di car fe ne tornòindietro d Nomefio 3" banendo i Gallifermato 
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tina natura;doue il trauaglioc le campo due miglia lontano dal fuo. P pone coll’occafione fio. 
roc cesano CA o he rom.rtio s'andaano comprando gli animi de’ Centurioni » e de* parso 

D. 385, foldati , perche l'effercito Romano (. fceleraggine a tponi ed 
cito d'animo este oc bbidientes dee il giuramento a’ barbari > n coldar in pegno di ranta 10t dio. 


de O Ga dI vr: tia lamortesòla prigionia de' Legati . pocula,gi 4 
an one . , . n Se na 

po sarda dal trattare co' tibelli pt LL loperfuadiffero è fuzgirfene 3F bauendo nondimeno ‘per ene ni» 

cauerà altro, che il peiderni lavita Panuenturarfischiamati è parlamento ifoldati ; parlò inquelta. 


perle mani de' nimici, vero di' 


fuoi proprijloldati  compiati da, maniera. n x 4 S CUISE DI 
quell per queto A" .58 Tonon hò mai ragionato con voi con più penfierò verula 
1g vna grande feelefitezza nonfi de gi’interefli .voltri , nè con più ficurezza di me me- £ \a 
trova pegno; che fia Gcureste non defimo + Pepoche fento volentieri, chefi tratti di darmi © < 
quello, che fi dicon cometterne 


vn'altra maggiore. simeso pari.e la Morre:  ‘afpettandola fràtanti mali; come fine dele. 
fimigliante. lib.15.desl' imm Laforifi iferie » H 3 ° sulae e ttt 
sontine. di gir ff le miferie ; H Diyolmivergogno ; divoihò pietà j con- suo sa. 


; a87. i Ero 2° quali non s’apparecchiano efferciti, non batra- gens 
poca criari glie (cofe ordinarie d’inimici , è d'armi ) mà che Claffît fotdani. 


di douere have: per mano del fuo co fperi cole man woftre muonet guerra al Populo Ro. 
effercito inclinato ad vna fceleratà ì 


ide; gii mano, facendo moltra dell’ Imperio, è del fagramento 
dito ad vbbidienzi 1 conlsuven delle Gallie ; !Mancaranno è noi forfe (fe hora la Fortaè 


site 






turar la fua vita. 





pref na, elavirtù ci abbandona ) ancorgli effempi è tig 
tandiffimi matie nell treme di quante volte Je Romane legioni han voluto been: ragni 
fi brema la morte, come 5895 bla 


fine, etermine delle miferie» — ft0 Morire; che laffarfî muouer diluogo? * inoftri 


H. 389, 3 È è 445 
Griverpognase compaffione fi pò federati hanno fpello comportato la ruina delle 


generiche fia quella d'vn'effercito, td » d’efser sbbruciati co le mogli, e co” figli sof (IR 









ilquale tenza bafteuole rimore de' ’ e sa Tad a 
nimici ,e Ruta far prova della fua fenz’altro premio alla fine » che di fede 2 edi fama. ne 
forzaye del luo valore, tratta diar portano hora Je legioni più, che mai fraticamente. » 
nare ea an "! fame) el'affedio di Vetera ; Mnè terrore, papa rif 


Non vi è slcuna cola, che loglia, lemuoue. anoi, oltra armi, e valor dé gli hu mini a 
Sunamma ia Ao iii con alloggiamenti ben. fortificati , non fnanca gra- 
giifeaioni. per «fi degl spasrtà no, nè vettouaglie fofficienti ad ogni longa sa 
i pari "A x degl R Tec 271 >» 

gliantia'prefenti. &.--sot. * Baftò pur hora il denaro al donativo, quale ò da Ve- 
crrefa respinta Ad fpafiano , ò da Vitellio » che vi riconofcere, N cers | 

[+] inci (19 ro; I 4 ni : v : 
derla vita infiemeco’ (vol fg!ico t2, COMA è , che dall Imperadote Romano l'haueteo 
li,e confua moglie, che fi diftrug c ’ eri 
ga,e fi mandi a male la fuarobba, 3 I° CIA 
più , che mancardiquelia fe. 7 : + 
de, che gli. hà promeffo. ; 7408 NOR 
| Le 393. Gran prezzo di qualunquermorteè la con feruatione delle fedeltà, e la buona famasché non or site. 
1 ,BI° 393- Lo fpauenta della peterza del nimico, e le promeffis che egli fà del perdonoye detia grati 0 È 
«due cofe, che fogliono di rompere, & abbater l'animo di qualunque effereito ,e mouerload via: fellonià, € 

coloro, che da quelle non f lafciano viacere, danno gian fegno di fedeltà, e di fortezza + ibi 0 to 

. 


è 393. Laconfideratione,che la M hia duri, e ficonferti nella ,encila 
petti qasiangic luo Gt «ce og can pn ela ato ipo 
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| ricenmitò . UA Vittorioli in tante guerre s tante volte rotto, + IERI SAI 








î 
/ d SISP Vetera: B fe temete la battaglia, La pg - di aggiorasinà sb 
i Xx anco quelta ) tuttauia hauete ripari, mura- Ticino: Siddi gior 
| Brico ghin A ci, ec fin che SR Prouiticie vici. n a 

sa Li gru » . Di piaccio io forfe» da gra sotvs1 pe chi ha vaito 
i «> nonm pa piena ri, e finalmente il Centr alicaianiv pair da 
i a a Sanenrtn e vili ana prete se pi Generale 

roc t C) "arti di 
DIANO. Jtar Rasa Res Germani, di Galli vi con) Segui podi i rt. 
i ranno allen ra diRòma,»portarete forte, yoi l’armi in fBtaee ubor dell ARA ss 
, IVA la. Pacria? abborri(cel’animo P dall'i imaginatione Gli animi destanoriai n non Fota. 
} pos afceleratezza«. Ea Tutore Treucro fifaranno le ene pin data 
; e Binetto Real eno bela > SV vera te prosdaredo vit dano: ma” 
i e malna aniche ‘q è me, e dall'om+ 
i: pa pes sip ig i a ci incontro» Magoni se ‘iotemie dpi 
c,Scagiiaaé amc, fattini di aono uggitiui foprafuggitiui »tradi- L, 
) nd be ri oprnrasirori andare errando tra’ nuouo, el vec- to e 
| chio fagramento » odiofi alli. Dei? Prego te conogniri- £ copi came ioni 
d nerenza ò sere Ottimo Mallimo;. che. Rablsiacinl iena buone ragion ori bafianrea cidar, 
"i tanti trionfi per ottocento anni adorato te Quirinio» pa-.tiaegh edereii mal dil Said 
' dre se fondatore i Roma y:feà voi non piace» che fotto 4% Micia I 
A * laxcarica mia quelti. alloggiamenti. fi conferuino incorrot- n collliorazso è fine fis pe? dest 
Bi Vapicotia &immacktati » Che almeno non vogliate permetto rele aeiiiozio può ngorioa See 
fi tte, che da Tutore, eda Claflico fiano imbrattati 3 cite vago dito. 
» contaminati, S Date, pregoui, a Soldati Romani fe» sth 
3 een almeno prelto Si Sorervene e primati renti 
i elitto ) Î x; deono domandare à set Dios ò: 
Î gole FLO \HFù afcoltata quelt'aratione ‘concreti s'ffetzo Ape Senta enieai'opnte toni para 
; ar di timore e di vergogna. Riziracofi pol rosulay ©trat=xquando animo solito vien come: 
i j.darfi la mortesi liberti,c&.i ferui impedirono, che con poesia esci aerei alpi) 
i la voluntariazzon preueniffe la morte ignomimiofa» E Claffico renti Altar, ia 
‘Me 


Legati 
Rosmini MAMNdat0 Emilio Longinofàggito dati: prima legione; la folleci» hane: luogo i tuoni ps x 
È sez tò,e[fendogli baflatofar carcera roi inaligia Nu cogiome 'sument che fe ne. 
inMifio. Prefe dapoi l'infegne delPimpevio Ramano , vemeue- sitlamazi; Rm "SALI 
POTE [coene alloggiamenti + 1 e quantunque bavelfe fatto itcallo nel' mal siaegma editi 
nomasi ‘areyon però li ferni più oltre ladingua cha recitareilgiu>*i goto ot 
1: riadali Gallo. fada ques. <hé fi tronarono prefenti per ? Impe= ino, ee X 
Pit iriadel llie 3 Honorbde! primiordini coltà che: = sore, 
| sell osta so Kgli altri-con dinerfi premio fecondo che haneuano più non haane parole ». nè lingua 
"> meritatonelmale, Partitofi poi il cavico.trà T'ntore yi e Clafet "ate ei ne 
&-— fica ; Tutore con buone furze affediati gli Agrippineli li ricenè TA gi bri logi 
he TRAI ema contuttit foldatiy che era- ig dna n 
o no pellari pa di fopradel Ri euos Decifi i Tribunidi Magonza, enyi > ‘sa Livando 
* 'ecacciaro 1 isuftradi comm gra baneuanorecnfato di gitra= dci ci 
Zabae "re; Glaffrcos suianod * pet gi ‘che sar 
i Lvd a glivaFedivti ,-Moftrando loto» che Dr ONG Gebo] he nce 
fi sabbia rarren aiar set aigase na a 
perduta ogni fperanza afpettandofi fame sferrare feraplo di ciòvche medefimi 
Db 
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MR 4 Rido gran. MONTE 3 i mandati aggiorfero anco l'effempio di lor medefirn 
demeate il negorio, per eoste più Go ‘Magli affediati eran ‘combartuti dallafede , alta; 


compagnia del delitto ; e per no fità strà Plonore, e lafceleraggine . già mancano cold, fferir mega 









farfene di così far i urti ein ata ot, 
queto medetimo ripete beer si folîti se gl'infoliri atimenti , ‘bauendo mangiati 
ancora nd fono codatipel dele SSMALA da guerrase gli altri avimali,cbesdi profani, 
to; accioche i guardino dacotali di, 4 bamcna la neceffita farti letitisimvttimofirapp an 


configlieri, e non fi fidano diloto. culti, gli Rerpi e Pherbe MEDE » furono 
;3 finche con brut 





A. 30 no 1A È z 
La neceffità èil maggior Titanno, dî miferie ye di patienza ; on bruttofine 


Son mos fonera” Caumbnao, La gloria loro, col biandar Ambafeiadori a Ciuile sio 
È fa ché K4 rea boro; CO. ad a 30! 
pl cena er fp ine la vita. Nonfurono afcottate le lor preghiere ; che non deffei 
sbde, ptuestaole, che cia sp prima ilgiuramento alle Gallie” Allbora , pattuita la 

O7. 


ca, Be 3 de gli alloggiamenti — mandò guardie perritenere ildenaro, î' 
Ghtre aloimieo Grspcimartmea; bagaglioni » le bagagli e per accompagnargli così fialigiti.* | — 


tetotta fi viene e macchiarese per: Non baucnano ancorcaminato cinque miglia , ©che i Germani — 
quis dae rpenegorina «all'improw:fofurono loro addoffo ; reRandoui vecifi È più cor- ca - 
gognofo pagg ne raggiofifenza voltarfaccia , molti altrifuggendò per. Cami") 


A coloro; Pen! lungo tempo re. PAgN4 ilrefante tornò indietro ale F) querelandofi Ciuile, è Materne. . 
fitono all'aftedio.arédendoli all" (vr;dando i Germani »che con quellafcelerarezza h auelfer rots aa da 


offerta, & alla promi fla di Capito. 


line condition honcRe ;quefte di 14 da fede. n Sefingeffè , ò che pur non poteffe raffrenar coloro ®. 


sfafoso too me 0 A so incrudeliti spocofi può chiarire. Sualigiati gli alloggi. Al 
teda guerra nato da quello.che hà V'arraccano ilfitoco, nel quale incendio reffarono abbruciati 
755 GORE 


vera reiieiosne adanender6. © rueri quelli, ch'auanzarono alla zuffa > Alloge 
darei de” Barbari fempie:@ 61‘ *Cinile; dead il barbaro voto fatto dopò bawer prefe Rien 
Pitella malosguiache saceiie aaa l’armi contro a' Rontani 3 bawendo finalmente tagliate a pezzi : 
gente, con tutele dimofirazioni , lelegionisfi tosò ilciuffo, che perciò portana longo » & imbion= ciati + = 
che egli face a emer 20 dito. dicendofi di più ) che baueffe fatto condurre amanti alpic- grcel 
Chi può dependere da fe medeGi. colo fio figliuol'no alcuni prigionisaccioche dalle teneri mani di“ 
pr ar pr ec , quelfanciullo fuffero confaette, è dardi trafitti. È Intanto, nè « : 
non fuol loggettan0 ad alti perdi eglnè alcuno de' Bataui, giurò per le Gallie: confidato nelle for=' 
Tra E ssi Rede” Germani, Fe che,fe mai s’haueffe da combattere dell'im “RT 
Quandoalcune Provincie Gwnif perio.con i Galli s egli cra di fama illuftre die sin : 
Era 


como, e ficollegano infieme per pets o è 


geuats terra vna Monsrrhia:} ve 444280 Luperco fu mandato trà gli altri doni a 
Cerma. . î 


ranno-pofcia a contender frà loro (lei vna vergine di natione Bruttera,che comandana molto 

Senaaati molto la fesa ila, /€: Conforme 41 coflume antico de' Germani di tener molte 

che vna "ga est can ipso: egli per profese/fe vle quali ù crefcendo poi la fuperftitione , fono da ui» 

de io speri 

alcuno; quandola» ealeredito di velleda, Per bauer Ger. —— 

- liuigiconto fante do iato PS mami, e l’efferminio delle legioni + Tuttena Lupe fi perla Gu 
Golem che sarinliono e nimia 0 Ada vecifo. Alcuni pochi Centurioni; e Tribunt) ti nella & 
sli fanno padroni della vitae delta G4/l04, furono ri feruati per pegno della confederatione.Le gui 
duc Si ioprorenetame ingiurie. e "49/02 delle coorti sde* canali se delle legioni arte vci 
Tonini chee;line loro volef. cl abbruciate, eccetto quelle di M. “o Leg 
nana » Tut: 62. villa legione Seftadecimasche fi fe infieme til 
fà comandato, che da Nowefio paffaffe a Treueri, prififfo l'giorno ) dentro al douena- Ca 


«0[[er fuora de gli alloggiamenti.Paffarono itrempo di mezzo condiuerfi penfieri;i più vi n 
Ie erre iliaso; pie di veforere na 
«onfiderauzno » che viaggio farebbe quello, che li arte. ro s Heche ogni cofa a 
uo di colorosche fe glieramfatti i della vitase della morte. 

at sino ia i init icitiaicon A 








































— TIBioIV' dellftorie di G.Corhielio Tacito. _ 487 
o »ergogia > attendenano i cucirfîaddoffoi denari , e lecofe più rover 
| cure: alcnni met: er’inponto l'arihi » cegnerfi i dardi, come per Tutto il rulgo alter, e follena 
| metrerfiia battaglia. Atentré flano così perfofi » fopragiugne ed onidodi villan fe eGrra Ja gé 
i 






i Fhora dé! pià dolente di quelche s'afpettanano:peroche che Pi rp ibi peri 
dentro ‘ripari nonera la bruttezza delcafo così appart- Bsbitatori . 3. 3 





150 " 
S SERE -- Wvulzo è [moderato in que. 
lafece poi veder la campagnasc&5 il giorno.T'olte via iris di piacere;raliegrane * 
ini de gli Imperadorisinfaccate Pfcgné, fuentolendo con 40 [ou ivamente soa dio. 
le paia dosi intorno quelle de Gallismarciana effi 12) Poco fipuò fida uomo dot: 
Cha h Gvna pi a fi res guidato dal C. itano Claudio che guess pe furono 
capita Saldosieco lachiod «fpestoferoymi più catrafess. d'in- tappretes List bene Poclfonte 
. de'Galli. «Si i Ù lat. abb , qualangi ingiarina acorthe lèsgic. 
(000 RE lggiomei i Doge gione E Ali fn ia i a 6 
Roia pa; contioadie legioni,tttti quelli,che pur bora trema- @6fiden0 ace 
: ipo] nano del nome laffati im abbandono i campi , e le café > ta fort delta ciemeniza è givnedok 
canale» Corresano fparft per tutto d fariar la viffa di cos inafpettato o depripair a tra 
ta ne fpectacoloNofoffri la cipagaia de’cawalli Picentini"la baldi- quitta:ti Pamore de paciaai, des 
"pe delvalgo infolente; Cna fpregiate lè prome[fese e minaccie MU: Li Bent ni 
Santo prefer la via dl Magonza & incontrato è forte quel & bora con nuodi grandezza, tem». 
apnee ila dpr » voltate l’avmi contra di lhi dieron i che ogni nbettne pre 
principio à difcolparfi per: ‘“auuenire del comeffo errore le Legio topta di tord} accioche tutti fiana 
ciuie, PifRA vr gpiingei4 romero e mura di resti RAR 
ms 63° Ciuile,e Cluffico infuperbiti de fucceffi profperi , Rerono Segtì imbatciadori di atedii e 
lo dub ite dabblo di dar dfaccod gli efferciti loro la Colonia. LAgrippie Pci Abad Svbani 
he na.Pimamali allaruina di quella città la crudeltà naturale, e P'= tito con parole pe: iodato è 48 O 
no darà aniditàdella preda : vepugnaua lt ragion di guerra ; "e l'effer Si Ratios elia fait 
Colo: aio gironi a pei de’ nuowi Imperi la fama di piste non adegrrioe pracevolemza! 
na. @lemenza» piegò anco Cimile la‘semtoria del ‘cio hanendo Li attra Gato dal gus poli 
lacima. QU Agrippinefi tractato bonoratamente vnfuo figliuolo Fatto: trouar l'huomo è d viuere libero fa, 
è son.” prigioneinquella Calonia nel principio di quei nbotimj.tMta era,! st: pesche i iberi fa ife oo 
farlo A Austria è o odiati: na 2405, 
Contra da Pranfrenani odiata quella città per inuidia delle ricchezze pregiati. Hi sat e. l 
i Laica grandi». edel'effercosì populata; pi ir Jen Situctord ip 
niùù. mar mat quella guerra, fe nomcol far comune a‘tuiti i Germani Arpal casiizir ri dgo creto) 
quella piazza; o disfacendola» difperder anco gli ybij. Met (>.:° 1382 PETTO 
Ro pa nati 7 mot peter del prono vpi dica la ei, 
dort* ; A - 333 :1 
deep confegliadegli Agrippie(r; le quali F dalpitfiera di loro in Stntmai bari, è Bar girrnorimi 
n stà quella maniera furono efpofte Poor na gli Dei no della los natu o peza. f 
Bione} tutti; ma particolarmente il maggior di loro Marte, milizia 
segg, di vederui riuniti al corpo » e nome Germanico; talte1: poerire Paine | 
fgiod: greci G che finalmente fatti liberi, vinerete erd li doti È 
Rigi. bari. Peroche fin* è quefto ciorno haievano+R: ferratii fiumi , la terra, 88° 
|. imva certomodo.anco Pifteflo Cielo, perlemare il'comettio.fia noi; cuero, ( quel 
- chepidignominiofa ad huominî nati pet l’armi ) 4 pentlie così difarmati, e quam. 
Pa age ci.ragunaffimo. Pane tour ‘afaieazoa 22 paia init» no 
telliate la voltra ciesà , fono le voftre muragi ri eri della feruiti ;* anco glî 
animali bruti, fe litenghi racchiufi, fi fcordano della virtù} che nel ditài 


vcidiate‘tiittà i Rostani, peroche non fanno bene Îfiffeme © lalibertà, & i pa- 
; Hb 2° droni 
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UFontishui droni : chei beni di i vecifi fi î mertenano in 
mate dare se vie ne ‘ accioche niuno pofla ottultar niente par. 
di A pA9TO: gli altri la futa cav * a fa lecito A of, o a noi 
ei dit lai rici. e di î vna se altra ripa; € conforme all'vfo dene ; 

- tidurie pulta de cole all'agualità na». come Bid Uuto Ta Ice, Sc il g otno 2 tutti g 
31 comela pa agi pi vo i giorno, sì ha lavatota conceduto. ‘ogni i paefe a’più valo 
snai Toi Eoiontneg fase si dliate gl'ititutise coltumi della patria,©. tolte via 
muni tuti i pach del Mondo a giù le,èc i dati), con che i Romani più vagliotio, che 













Musminivaloto8. i ")o e contiò d fuggetti loro. D Populoliaceros fchi vo na 
Mitra dito aziona bara» ftordatodi (fruite, Ò'farete vguale >, ò, comane i 


za piùconle gabeile., eco.ttibuii, gli altri a, 
ret ca nata DI o bela PA "Gli cxgrippiuafi; Pelo fempo d ca fultare, E 
iii motu cv non dama luogo all’effecusione 
mefcolanza a vo fomane Ri né lo Mlato prese tecomportana, che alla fcopi rta fi, 
pt eredi i vee lueccdeà Jero, cofi vi pelo. Non habbiamo conpIa ai 
gii nl conto in vi Pa cautela » abbracciata la prima occafione, - 









= E 
Be 


uezzo a È 
qua nat pc aSbaitaro Pe refentatà di libertà » per vnirci con voi) € 
animo... 4 È ermani del itoftro fangue. Pe pntò dalla GRA A . 
E si de quod tendoli dpr hora Pin che mai efferciti. nanis nd 
© pre È onere ono per ficurezza noftrà. più. tofto finti Pipa 
Ù des o 
tfrgnine std o de tei zate > che ruinate ». gl’italiani, ‘è (O relbieni d’altre pio” i 
Gato Agata iibellgon x € 4 vincie, fe alcuni n'erano nelterritorio noftro» fi fono HO 
fanno, S'ipae al fior cam: conlumati nelta guerra » ò ritornati alle cafe loro. d ghi è 
ST RIGO fa. quelli, £ che Ha Cisa e chefi 21 i conle fer Le "a 
v Ae a La) A imono ace con e noi FI vani 
fida Pasta ale VR i, Nè vi riputiamo.t tanto poco ragionenoa © 
o Ed i Po radictinò Liche vogi sica, s’vecidino ipadri s i fratelli, è i 
Gas rcofa Gicuia solai e Sldo Inoftri » Le gabellcse le grauezze del. commertio, me 
LL7) pe] Sa icuate gr liberi,mà per il Poni 
ARI AR P ig di ‘armati so che queflte nuoue leggi » co sf us) 
desi tria vadano aurenticando:Saranno arbitri noltri Cinile,e 
i LI dio, Jedasin mano de’ quali fi Ripularanzio le conuehtionisCa 
gut far rete Ti 1 addolciv i Lerhteri gl Ambafciadovi ® mandati con prefeiti av5ì fame 
“n mal». Ci pile ap'elledoimpetrarono ogni cofaa voto degli Agripofi 
ci populi. ni quia Lose pineli.Nonfa già coneeduto loro d’andare alla prifenzazò par 
"eglordiche Dbetci A Npges accilare aL elleda:era prebibito D'afpetto » * perche falfe più pene 
sii patfepegmez: rabiie. Stauafi ellain vna torre altiffima» & vnode' parenti . elle 
20 dell A più cavi,come interuenuto di quella Deità,portana if i x 
X'bitd grande lrn deco Lie vifpofie »; n 
e 66 Ciuiverdfiuodi fnze co la confederaine egli Agr 
climi. pimefi òdi tentare alive citta vicine » ancor coll arme 
Piaceri n io vel 1 fogmando. Impadronitofi de' Sunici » e fatte delle coorti di 
gine ch cfiano ee gia pui gianentù, fa impedito il pafsar più oltre da Claudio La=> 
dî; cia Mc sone, che Prncnacotola tomatraerdiubie pad possi TO 


TRI a, di Beta odi Teugzi e di Nero confidato nel fito per bauer 

rara st precenpato ponte della 4 pt, Combastenali i Pegi © 

TPU RI i 9 t 
-; ] # Pai san 
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bili ieri ie anta 


De ere A 


Bic 


o 
"ita 





os 


vasta 
str ec 


ano, porerfi laffarefenza capo : né * porerfî fidare di Domitiano per 


onabro IV. dell'Itoric di G.Cor nelio Tacito < 1487 


Siretti fenza vantaggio» finche i Germani. paffato a nuotoit =—aFor16MI, 
fiume, effi 3anjp id alle fpalle, & inquefto Cinilesò per we princi ji delta AFeriodie i 
ds È . AR Jugo Ò pi a n 
o ardire » oebefale api ina trà loro» entrato nello fgipa- Cità,ò trovincia,come che ella fi 


È ‘ otenter®& habbia intentione, € dee 
è drone de Tuagria 4 Non » diffe ad altavoce, pre- fiderio di oc.upare la Monarclhta» 


Labeo. ci i, ò i Treueri i ra di FiSectà ; cercarà mai 
e'vie. (ala guerra»: perche i Batani» Ò i Treueri fignoreggiuo. fisici cr a gusitappi di 
ce. .per l'altre nationi. fia da noi lontana tanta arroganza» aC- maggioranzi: mA col tatfo nome: 
«sen ate ancor voi la confederazione. pafso i0 da voi , di vgualicà procurerì d'inganpale 


EEtie” 3 che mi vogliate per Capitano , ò per foldato. Commo- porta es uaisigio come lenta 
»neuali il'vnlgo» egià rimettenan lefpade nel fodaro » quando 1. vcmcità ia quale propria de 

rio «Campano , € Giumenale d?° più pr ali de Tuugri paffareno gliambitiofi, vuo! procederin ture 
«0 da lui coneutta la gente ;. effendofico lafuga faluato Labeone "ore ee o SE 
iprima,che gli meiteffiro le mani addoffo» Cimile sicemmtiinfe- || /{— {© nr | 

000 deiBetasij, co. i Neri gli n alle forze fue; ingrandito da omini temmac © tenete 
4a + Succeffi, perdute d'animale città,ò datefegli fpontaneamente + neleffecutione paura vgnale allaò 


«10 "67. Intanto Giulio Sabino» fpregiate le memorie della confe- Para deep ie e 


". Giatio devatione coni Rovzani (i fà falutar Cefarese raccolta vua gran i! dileorto, che i ol tolo pente» 
Sabino turba n e diferdinata di quei populi leconduce fopra è Sequani ; ailalteo® che tome vegas: into 
f fcittà vicina» efedele d noi »: Nonrecufarono la battaglia i Se- Vox non fsceede, cosio:meal loto 


; , \ a GRATE di poagiradt ac 

+ quani mella qualesciutando la fortuna i migliori, reftarono rotti CAIO pet ialciata fe 

i i Lingoni:® bauendo Sabino con timore vguale ‘alla © frettaxche abbandono la co minciita imprefas 
Sequa. Le” è e A pd è. “ bla si S ARL Cd 

mi bebbe di venir allemani » femmcrariamente aLanaonata laznf= ir perfonaggio granderibelio , che 

fa. ilquale per acquiftar fama co la morte abbruciò la villa , vuol manteoe:t ‘a vira e teampare 

Pato mi go png tene ZI + dalla prefente perlecutione ; per 

doue s'era rifuggito credutofi sche iui di fua mano fi fuffe vcci- asa e0er feguito fuo! mindatifuo» 

fosMà con qualartesto inquai tombe fuffe viunto poi nowe an- leg Apro gi 

e fi nat. pi; aifieme della coftanza de gli amici, È e dell'effempio not2- ne, nelia quale fi creda ciò eee 

. ie bile d'Epp cninafi na moglie fuo luogo daremo con? :- Il fi 4 ccelfo Role ded puri ittutre 

Gelli profpero de' Sequani , fece raffreddare il fernore della guerra» e (egostota quella donna , la quale 

Sopra la pramuedendofi à pocora poco le città confideranda l'bonefto » © le ves r'egie Gilera ipo lando die 

prin confederationi » cominciarono quelli di Rens à farintendere per di meno; e quiti gh conferua quel. 


file  leGallie,chefî mandaffero Ambafiiadori per confutare in co- !* f30 che Pad 
mune,fe. tornaffe conto piofi rire la libertà alla pace - Ogni cattivo faccello f} 
; fi 4 P f s P neil'inimo , e nelprnt o delito 


68 Mda Roma pablicatfi tutte quelle e, fe molto più grani » Bisuinee Vitello ta ritvetobranza 


» Moria. trauaglianano affai Panimo di biatianoyvedendo, che i Capita- dell'andici wbbtdieneieta confide 
no eli wi eletti da tu Gallio Anniose Tetilio Ceriale, benche valorofi iper ctad virioe Lt pro pei 


pra il ri. eran poco atti d foffenere il pefo ella guerra, S Roma nom nonvie alcuno «he fi ricordi d'ab 
dA È Soli Ipef: é GUESAEOT A Agr La tto, che del prefente. “ 


CS 
Cela 
Aiftalta” 
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ellione le fue sfrenate libiai : fofpetti ( come babbiamo detto) Primo Niltana cola 00ò afugger DI 


nuovo S gnotdel’Imperio » 


DI Gili. «Antoniose paro Ario.Era polto raro al'a cavica de’Pretoria- ribellione delle Prouincie traniete 


Ati ; ; ilmià di quello douédo andatad a 
Lio va- nibaucndo in manfna la forzasel'armi;! mà lenatone da biu- di 900"! 3 eciatero ita lee mA 


eno siano, perche non reflaffefenza ricumpenfa, lo fece fopra l'An- mancore,che ci pofiede, perche nb 
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ia 


fica de' RIM) > LÌ ini H 1h è cofaficor lafciarta folo,& in mae 
ca de' nona, N e per dai forisfattione.à Domitiano, da cui raro era bi è cri a Mo gare 


n ‘ \ veduto — Glapperuti,® i vitij del Principe di 
{Fatto Vos Monarchia fano da effere molo temuti ; perche non fi raffcnando, e forza chie vebga ad efler cagione della 
o 1°, ruina del fuo Imperio , & în fieme d'infiniti mala, e miferle pub'iche ve partieotati « e ‘ 
@nnong, !- 343- Quando à va perfonaggio grande fi leva l'\fficio,che na per il ben publico,è necelfatio confortarlo com 
' vesaltro. perche cal difpetto . e con la d'fperatione di vederti feaualcato non fi muoua è defiderare cole nuotits 
: nello Staro. è maffimamente eflerido il Principe nuouo . «tà St 
X. 344. Quando! miniftro Prtente,a cui ciò appattiene,vuol lemare il carico ad vo son petlonaggio. il 
n alcuni rifpeiti non corutene-helo pense perche conce ot e che qualche perlona e vgua- 
e,ò maggione di lui, glifia consraria; fuo) date ilmedefimo vflicio ad alcuno depeadente di quelto, Sca : 
tazlo in così fatta guifa + fe n ci 
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si antifa i parlamenti «lpopula . 7-90 1% “ds mi. 
pig i chia d data sè cietà ribe Le pro” desio eng 0 Sb Sqo0,& Pi 
i e Ù sofa Muti ai Lydia pe he hautiano il'uégo nat iù nigio det 
ci — perte zia: +e (Var ferinamo tra di faro i confeglis Li iblti perquatogue ne fustelfo pro. 
Rama dine hi cr di vie o, Gudaua attorno a Belgi La Rina eci coli pope 
comes: p rioni 108; abeoise x, “agg pasa dr 4 € poni 10,10 gcoflae + 


vp glo. \ 
laffsco,ftar cea nafi € fera sa otiofo, ahdaua godido.l'im- onindovi tano a iti Genemtidi 
nitibelo perg ate eg vo ato » NET Afore fi diligente di Sa ope come taccede iz 
secheciz o'atten 
naro a (Reti pera della Cermama s Si paffi BICI sa sciiola a chel five 


vs lo del 
ndo inatopelfato a Vindomiffa la legio- (cone Fsppikie vaa 


Giulio la ‘Resa Sglilio Felice co le coorti Pi, fra das che fiala migliore;nefe 
pronte ri DI di ar3) pero ria de’canaili Singalari chiamata fans a cola puo contegunte Pedfeto, 
<onceo «Ni aria ‘s la Giulio d8 Mt presetoe > “Ci asti 

oo rivelliore palfeta poi a Vefpafiano comandata da Giulio ta vitotso è fempre tmpre perlcotofo fa 


sganticotato d'ynaforelta di.Cimile il guale D (come è capi- sil fi vogliose parco 


Stige atti Se 3 si 
deo. talia Ha Pinimicizia tra’parenti) cra odiato dalzio, efuo gran tipica che 5506 eve ni rime 


“ ces rimico. Tugore accrefciute le fq. madre de Treseri co la nona © iaia He rx 1a Re gi 
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de. . 


— Lesioni per parere d 'efferefati, Fpi ini arisitarfi dal la guerrali vifut- = preta focotolasiate È 
np negli | È tuo nelle citrasche Oni) Lar partite dalia confede- Lina] eolica ir 


= Sela de fr angionis Caratatia i ibochi le rinforzò eolfantis e fi vodij Bai siga rigo «teca 
v° eamalli veterani: bauè do pa te 6 gsa SaS pa be far, pre scipatti ni ie Mii 
ci coltimare i (UE APergi nelprin=. le ate in fuor el Morinea 
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 trestii abé daCeracati. Tutore banbtofi ‘co Treu: ri,febigara Ma- ilinpgior danno i 1 che netemono 


sbbondo garza» fe ne p<[so d Bingior alfa sia el luogo per E aler srimenzo jche i Capi dell ibetto! 


‘mati da' È 


Legio. roceoil pome delfiuime Nana. Ma dalla fcorreria delle coorti si tengono per fano per mantenere 
datore dini Sellilioxch£ trouazonoil vadosfa fioperto € rotto. te na Ga rgicommeneiegi cn 


| Twore Da nafcofittarimafera s bigonciti i i Treneri» e la plebe,poffe grande (celcratezza;aecioche la mia 


te anza del perdono accerfra 
Freitio, SII rh ir ande na dif porta # per iegmbi, & alcuni deprimati jo el Line. pinttgnarta 
arcantri, e 
login GL 


samento rapione dé Romani . Le le doni fia fare da “Now:fio : € Bomsa he” 1e a mandate in prctemtio; 


ge Vf: Tieseri(come. o banidni det? oi lov Peffe prferoi ilgiurame d0 4 geneieli malto ai loemiroà Gotta 
hat pèr Refpafiaro. pero tutté quefte cofe in afferza di E Ami peluria 7 > 7 
[gv lerinailguale lvrmand: fe Ainett @ifpefio a metter fottofo- favo:matto Fotspolo per tafiam: 
sata pra ogni cofa:le legioni fi + e ga he’ Mediomatrici;pna è rose. sagre E reg 
To cià amiche.paletino,e Psa ripig! are l'art a'Tre- 1 non vederaecesa accesa LG 


Je Prouincie cotare in chie 
Nudo: "cris pécifi Eremnio , e Nimifio, * perche il noel DOTI Ape e ef nc gr 


1° feeln atezzo gli fregi f[: con manto Speranza di perdono. nvutgo fempresinchioa più a 

Perito 74 Tale era loflaro della guerra » quandozion, è d Ma; 

Cent, Petilio ( Ceriale. Per la fa ven ga Ienaroio, affot le [pera - 
ir vandofi da veluntorofo combatier dr iù atto è nom tener conto delnimicoh 

rd. fer inn ai foldati ; promettendo loro di nonfug= 

girote Gone di venir giga) prima ale. 

tano di mente nelle Gall'e, con Piaget esc st sig LAARRE 0 fp, 


Stotiin cr Jr. Ve ati bi atti 
cis "attoi CE I pl FE 


Lene, o 
pigdter , Frick rat bi volentiti i Frilut iucntati più 









ri d fe: olf' 
A moli sue Ciu.tese Ectfcotene dtitefria, che Tutove era fiato rotto, n) aflaif 





alle caf lovo i fobtari fasti vltima-. 


“‘pudclleval:e vi aichgeno cime. Ceriale coh ogni diligenza mandato né Medii î da 


‘no dello Ripendio è e del giuramento loro.: de gli errori paffati nè l'Impe- 


450 Anno823. Di Roma, Primo diVefpafiatio! 
d FORISMI. dai Treueri ye che paffawsno profperamente le c i ch 
af 








































: A. 365% è 34 mo ‘ 

Gli huomini, pausofi lempre fi af A mentre impauriti Paffrettauano di metter 
eu elle rifoluttoni.e fi auué. 2yfà Pi Pri ISIS x 

irradia al mme. difperfe * con fpeffi corrieri auuertirono Y f 


dio d.ciòrche temono. e perciò il Matkraffe colfarto d'arme là formima delle cofe. Dhe Quero | 


n. .;66. vida Wi: Fuel eliita ei Ae 
Vi Gineri nuovo ron dene per s4/fè pir vie più corte le legioni contra i nimici 


meciroé aa tua gente stcuna cala n}: (ho ss fi ì 
civdete per: on cadi 4u Opimio: dati; che eran01a dMagonza;e Quelli » che banesa 
(4 


ur d'efleft roclinato è coit limi. 12 /1t alloggiamenti verme dà Ripol, doue fi trouane ‘ " 
ioni e Maro codì sifciabite,ca, COLgIOTO de' Treueri, censo attorno da monti) è dalfimmeMo® ©’ 
ié quello de'cibeilische ritornano fél/axte qiezzeni fofftsè ripari di fa. Non riterméro qu or= Port 


Pebbidicazaanitea, dopò \n riftationi Il Caritaio Romano sche houfpégngfe fubitò la 

de. eccrlo; I] Pb eal ot die LI pegnHe Ja dar AM 
prio ri il pericolo del patti «aria è quella volta ;  diizzalitò verfoil colle lofquadrone dè. |. 
dee per disagiate clio ce cansillimando poco ilizimuco; il quale battendo; ente coltre Cita 
meflo pesche la propria conicica. sifia 30% porema cftrtanto aidtaro dal fîto, che bafta[fe per re= © — 
za e quella,che e niaitra co p . s bi ig 
fa alliocmegii Nos sfizsioto: Sfere al valor de’ fuoî Hebberò qualche d'ficulta nel, - la ser 
She anco alzino gli occhi al collina offe/ì dalle, aette:ma venuti da ‘effa alle mani mifero n 

AIR A Subito i nemici à sbaraglio,precipitandoli ruinofaminte. Er vna no _si- 
ti ds intesi arie di canali repalara dala immità più agzule de oe esca _ 
poro ,.e nalconderli dalla luce È > fi ece prigione la nobiltà de’ Belgi » trà quali Valentino " de'Belgi 

giorno. apitano . 
FARAONI Vas mbgagionte fori 72 Entròil dì Seguente in Treueri Ceriale, moffrandofi è Ceriale 
depreepicre di vod molciradoe di foldati rutti anidi della rilinia di quella città; E{fer quella pas i 
gente a fare, che fia perdonato ad? . ,. ILA . Sara 
alcuni delinquenintequali fi fanno tria di Tutore , e di Claflico, fcelerati autori dell'afse- "  — 
gina ee sognidi dio, “e della ftrage delle Jegioni; non haver meritato ; 
pie pit rato Cremona, (piantata del mezzo ‘dell’Italia’ petha= © © 
È Genernini iecono pomi stai dna fol horre tivaidato i vincitori: quella neon 1 
del luo eBerctoscone ER si ra ’ CANCPUALA POE Pigi p dr in 2 a 
nacommefli grandì eueclli; riser» 173° SHIOR È fpoglie dè gliefserciti, e della mom — — 
dola Itas uma mecai 1 ron Ò . : . u =“ 
piacsulezo nepalese per red? Capitan: csntenta;fi, chefia delfifco ilbottino» — 
ella nello cosfidenta, e neil'amorpattaridò aloroilfadco, e letuine; di quella Coloniaz = 
fTato; che h di BRA TORRE LE ’ Mea. Gi QUeri È : Dali 

a eolci:p2a delle.lorascelciatraat ribelle; in ricompenfa della diftrurtione di tanti loro — 
ia ia alloggianienti .. Md Ceriale» Prepurando > infamia fua ch- 1a di 
deucfi piosurase » chescidinola, 1rar'in concerto di untrir la licenza » e lacrusteltà de foldati, ® 


tengano ptt psi raffrenò lo Segno : Crellipofto fine alleguerre cinili,: quo i si bi 


da, pel Lo 00 








Ppepiiati lor faperioti dimentica. modefti nelle i vanier, vbbidirono. Li dimertà anco: da qu 


durielaloro vbbidieezi = Perfiero l'afpetto miferabile delle legioni fatte venire 
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; Her ici diomatrici . © Stawano per lacofcienza delmisfatto stutti me- Fina 
ore e artt Teti voti /lise,con gli occhi baffi, nonfalutati > 56 falutando li lerimelto tordi 
Guinsaschsiata sos fia 1uisr steefac vnirfi alPeffercito , non arditi pur di riff ea chi l confo- id 
il delitto commefflo. perche la et; li . D di le de ba ss e-*S 
Sapio È quello.sbe principalmen. fAK4 > 0 gU effortaua : nafcon ta ja per, tende; pi 
Hara Vaffamiare è muove tiuo- do /a luce fleffa: sbattuti, cx afflitti non tanto dal peric È 
A x co edaltimore» quanto daldishonores e dalla ai più - (>> 
gfiandone fiupore anco i vincitori,e non arrifchiandofi di parlaresò di pregare » ® con le i: 


mese col filentio domandanano . ? Finche Ceriale li confolò con dire è che al Fato 
attribuirfi tutto quello , che per difcordia de’ foldati., ò dè'Capitani, 
fraude de”nimici cra fin’all'hora occorfo: © reputaffero quello if prim 


radore, nè egli terri aremoria. «All'bora ricenati ne medeliti alloggiamenti s fl 
der 
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Libro IV.dellItorie diG:Cormelio Tacitò. 49tT 
intimato è vutte le fquadre, ché Wiffunofo!dato ne’duellij ue? = AFonisue 
Econtefe! vinfaeciafie all'altro, òfeditione, dfirage: > “<> RO 33% : 
73° Chiamaitpoi i parlamento iTreueri y &î Lingoni cos ; i 

tam vi diffe loro! ciglio non habbia fatto mai profel- ipa e Sira rp 
Trecee » Hone d'efléte cloguiente contentandomi d’hauer mo- bee Hi} Piga atagenni cd 
giorn, fieato coll'armi ri valore deFPopitlo Romano > tutta- ma per le ragioni » e perte voci de 
mia porche da voi fi vien conto grande delle parole» ; 4 Pitieditioli, 
8titbeney & ilmalsnon dalla fa natura }' ma fecondo 1 sibni, che vengonv'inforcorto 
tegrita de-feditioli viene'itimato : hò rifolato difcor= dirmi dele cue fatsioni dî qualshe 
rete alcune poche cole, quali; finita la guerra ; farà è gliono consì fatta occafione far 
voî più vete haner'intefe s che'a/noi hauer dette. Nom i e ara e 
fono prati A voltri VI feta È gli altri Galli si La rimembranza dl quelo che fe- 
radori» Romani : ro avidità: ma predati * cero gli.aatepaffati de ‘vo 'natione 
voltri anteceflori affieti fin? alla motte dalle difcor- vesto alte sha io cila prio fono 
Pat cn Germani ® chiamati in aiuto hauenan poro i io periaii della bem 
in feruità vgualmente gli amtici, &i nimici. Con quan fi io OO 
to battaglie. contra i Conde, contra i Tentoni ; pont N fee gg l'attai Dos 
quanto fudore de’ noftri effertiti, e ‘ton qual fucceo i ee. ast INS OE 
habbiamo trattate Jeguerre di Gerniania ; è purttop= daitrifimiglianti,che fono accette 
po chiaro. Nè èi famo ‘polti fopra iFReno per difela, Seo libr degli tnAf 
dell’ Etalia, ma perche nom venifflt vn'alito Aricuilto 


Be 177. j 
ad vfarpare il Regno delle-Gallie + € Crederete voi forfeo alare ao 
elferpiùcari a Civile; a i Barawi, ai Franfremani s che non tettmento di paceSenza Pagni: RE 
firono a i lor maggiori i padri voftri s'e gli ani? Viuerà GUSTO TATA piene quali ING 
fempre ne + Germani Ja medefima canfa di paffarnelle, London alia: Licio 
Gallie, la libidine, è l'avatitias& il defiderio di murar pae= perio perli tuibati mecediati; pes it 


fe; accioche lafsate le paludi 5 c iclot folitudni, simpa foftentamento delta guerra ve della 
A pi i x io cata del Principe; fe nel riinanente i 
edronifsero:di quelto fertiliflimo terreno e di voiinfieme: fuddititna fiano trattati,come fchiav 
ancorche fr'fiano feruiti del preteito della libertà» e daltri Sine come ffliaoli è compagnie 
homi apparenti : D'elsendo ordinario di tutti coloro, che rttrattare te sationi flraniere della 
han deliderato di doininare è e di ridurre altri in fernità nina i carat co e, pra 
valesitei quetti colori. __— partela Moasicha, nonvi elleado 
74 Furono fempre Regni 5 e' guerre nelle Gallie» fini fio iraico e ande pollono 
__. Che. venilte a denotionnoftra. Noi, uncorche rante derare valaltto trincipe, 
volte ‘provocati; nom habbiamo vfata maicon voi la si cometa 1 & il pronamentode' 
vittoria, fe non quanto c'è Ratoneceffario per confer- buoni Principi tocca Aaniamia ge 
mar la pace» E Peroche mom può if mondo tar quieto così la emdelià dertattini peroni: 
a. fenz’arnii nè fr poffond hader armi fenza itipendi) » nè periferica fogra» 
:» fipendij fenza tributi: F cifendo Paltre cole in comu ®°"* A EU ala 
fe tra noî. S Voi bene fpello polti al golierno delle Sì come ff fopportago a @ealità: 
. bietet ira i i | pioggie foueschte, lc rempelte ve glò 
noftte legioni, a igouerni di quefte, è dell’altre Pro- Pap tp eterne pati 
trincie ; mente feparato è vietato, A godendo voi det te fudeono compomare 1 viuidiéo» 
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Riti pari i Principi rela Fica cre biente giano; dirige piero | 
Îno de’gattiui : poiche più nuocono a chî Ppref: Aiadigneti e nie (assi Batirà ee 
fo.! para fr codipota la fteritità della Po TTT E 


icgia fouetchia, è li altif accidenti: di natuta' 00 Mente vi Gimono huomici.i fire 
Di voi volerare la prodigalità) © Vanariia di ce opponu Sigionat i conse 
Ò PI | Lod e x n - si 
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Color ibel'ano di Mo, ; : ” » o 
- Rio porestss eSignose Mi melti DOCETIDuti d'oggi, fi metteliero .infieme cflerciri 
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49: Anno823.diRoma,Primodi Vefpafianò: = 
v FORISM4&  chidomina. *Saranno vitijfinche-fiano huomini; mà 
fcono per paura di non n'hauere è DÈ anco. uefti continui , ricompenfati ».coll? Ntera 
picuare degli altri peggiori, dio . de’ migliori 1. Se già non ifperatte, fotto 
n € Claffico hauer Imperio più piaceucle » ò: che 
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Aegmi, non occorte, che fpetino ti lontanii G i PInelefi. : 
poro”, cpechi ‘nè disoriimpostioi Lene: Kan Germani, 1.8 lug S Perothé 


nec cibuti ia quello stato: eflenda Ciatl] Romani (che non piaccia alliDeiy 1) che 
Pit citoc maggioni te fpefe perla be altro pel inondo, che guerra? 4.cola fortun 
sul 1? Ap RG l'oferuanza de’ buoni coliumi di ottocento an 
“ , che è crefeinra,8 BI crosci: $ | 
} rione ii tot) cereia Cresciuta quelta macchina » da quale non può effer dai 
sì fato gru gran tadic, non fi atterra (enza la rnina di coloro ,. che la vorranno, disfae 
LS ngn Py to semi: uri pei 
tencalfe fare È ®» ì ini. ie 
Nolte ribellioni tore ingran pes QUE € riuerite la pace e Roma; quale e venti. vengie — 
ricoto coiororche poffegano gran tori con vguale autorità poliediamo Sia gli» n, 
peipiipeli copi GR fe di cato. mento l'efperienza dell'vua,.e dell’ altra. fowtanas Sd 


so, che span fauegoere non voler più prefto la. difudlaidienza co la puda a eh 
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Imprudentemente fi porca quel po» l’vbbidienza cola ficurezza »  Conquefla orazione quistàz 
PO at vasi più Freno (a di rincorò coloro ,che temenan di peggio » : i 


ERSIO VRLEONGE LIA 
Ivbbidienza con la piceve con 75 Era ancor ne Treucvil! efPercito pittoriof:. quando compare vi 

ti rvcnza pecche quei eno li fero lergere di Ciuile edi Claffico è. Corio qualfotagiaa 
° DI Che Vefpafianocra morto » quantunque senellero. 


Bnomi di feprema podeti, fenzru ’ 1 pid ata. dA di gia ù "12% 
Se arena pose. fenzi to Dannifo.: Romase l’Italia cutta. disfatta dalla guuera 


di poca tima. | ciuile ;° Di Mutianose di Donutianomomi vani € feuza 5A 
11 Genera] datti contra ribel= forzz ile Ceriale volefsel'imperio delie Gallia est A ital 
Weomesche rta bene di sfeoitare bono.cili contentide’ confini delle.loro città; fe anco più 


Je oro smbaltrate, bia fd » pn - 
nes Ma gore red cn prafio apissta spp nè ig igi per recpiartae 

uo Prinopesnè pewnséitete, malege rifoofia a quefte cole eriale ; 
siabaricatgi ruaaica È, fuviz Ng , Le SEE : VII 


ah 
smamanda:gl atinn Superiore; pr POFfAtoi? 4 Domitiano 1 niwzici che haueano cpr ‘ia 


non dai i-fpettà di hitessi gierco. ogni parte veninano per 'vniifi on (enzasfferda.ts ai Hai 
Ì Ped a . 1 A 3 VE 3 
Lt sobeli pr we raro Ceriale d’hauerlì Watt mettere: i ù 

he lafcia mettete tf. > ‘merti Pallas . POE 
do Peatideryui nimiti bla: epici aisi Si Les ‘efferato Noauene ornFa sin Si 
dogli sdaleniere attore, Nav Jo € di frinciere gli allogiamenti , at'-qualt trafin’allbarafiatot 
Giuli p non può fir a: aîcno di non mezariamente pocoficaro. ns si ‘ 


N Ù È 6 « Ù 1 Lì» pLI Diet SB IARATE 
persa tene debliuo «Gestito. 16 | E trà Germani era Spere Rien ala cage che 
Bi A afpettaffero.i Traficnanistal terror de’ quali già infrante. def 
Quando nelle. T( Pinduzio (È : a Galli 
Manpar vretenre lefor © get iini e Romane, s abbatteffero affstto > (he Mao classe G 
gptpro: viatul follectati ner pi la preda del vincitore Pa maffime clsendo, feco. 
sso ngri " elafcoperta» ò coll'inclinatione» iBelgi » 
P i iparionee 15611 
Ani pedrolo waltrfi dell'aiuto bodi uella ‘ente GTHIG “ali; tro crinastà. 
de'Barbari contravn Munafca po. POM QUELLA GENTE +? £ Alogeall INCONLYO, do 
dar pece sctine ct indugio faceua per .i Romeni:, mettendofi. inf 





Termpe de et ferciti pertutto,, fatta venire la legione, d'Ing 


ts © © Chiamate quelle di Spagna», venime d'Italia : non mile se | 
Mon vi.è aicunò così inclinîto mis tia nuoug s md tutta foldatelca vecchia, e provata no 
ilo fueeie va meleime Turetta Perosa LI «rmani » dpue.. fon 
pet la quiereche perdi perì - UZE 4, N sono € andati» nè g 
agio on elndo met da i ' hg LI cofa è lor modo, 4 e di deuar 


net ni Senio co’ quali folamente pofsono efset corrottiy 
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ine vite > che vn'fce alla Colonia l'altéa ripa della Mofellà.3 AI libertà è con feruità da sE 
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LibroIV. dell’litorie di G.Cornelio Tacito } 49% 
mani gli avanzauano ; 1 nè veruno è così deditoxal’ar- AFORISMI. 
‘ mi, chenon habbia più caro il medefimo premiò con, Ki 


Claffico la quiete, che col pericolo. Dowe fe l'affaltiamo»fabix La vitrbris stenta cafulmente 
deliri to; nonhauer altr Ceriale, chele legioni auvanzate'crdiae o cogionerà temerità. nei 


Tutore 

‘ AL de'Gallî. ©» E l'hàder pur hora; contra vpni fua fpe= co prudeate y e chest de del sab 
| alle ma: taiizty rottele genti; mal'ordinate‘di Valentino,’ fard vi» asia 
nimico . a Orò s & ai Capitino vi'allonà 


4 


we 


Germanicò i obligate alla confedetatibne- vinci crei sffuthefioza confidi 


mento di temerità. S'àf- Coloro,che (Crurita rar canina 
rifchiaranno di nuono , venendo allèttiani Mon d'và givè nom permmoie, è pet tritone è 
marie inefperto , più atto a difeottete, efernioneggiare) qua mance pretpera deli 
che a maneggiare ferro ,& arme, ma di Ciuîle ; e Cal La 44) HA fer 
fico ; allavitta de’ qualitornetà ne gli antitmi foro il tinto» asta nè fetentz per stotì 
re, lafuga, lafitime, e lamemibria delli vita'tante volte © | o 0a ‘sr 
ticomprataco’ preghi. A NèiTreueri, è i Lingoni fo- jr generate sè se 
fo tie De per crm come cellî il pe , mici né pet difbidine del tro 
ripigliaranno di nuouo l’armi pernòi. Troncò ld dinèrfità «nohacae prude rag in 
de' pareri Claffico appronando il corfeglio di Tutore ; è Yubito fi Ma dipontiond ene fa 
mifèineffecsrione. i RD 


Alan. 77 »fglipbij, & a' Lingonifh affegnato ilcorpo della bat- rotrvao muolt9/10 eredi iii 


‘ou la. 


î o PERSO agro ; zo sbaragliato l'arsit del 
provita” baglia » sel corno diftro le coorti de' Barani, e ml (nitro i Brut- Ti mettoria detta lot Iata 


mente i Perdye Tenteri. vna parte per i monti»gli altri fà laftrada,<&y il aBfcomi ricemuti; veetoeh 


Li 
Remo Yume Mofella affaltaronò tanto all'improwifo il'nimito , the Sojfi cancellarti con'vit 
ha Cordale alta beta 30 dal Lara fa (ba bawetido quella notte" """ porsgi 0 
ono dormitointampo ) fentina combattere, efarprigionii fidi» neototo;che 


combritvob , fl ted 
rabbiffndo la viltà di coloro s che gliene portanano la mona, Caranime:aturt ani quale def 
finche cogli ocibi proprijfi chiarì della irage } prefi gli alig- Sereno dee quali dae 1 
È DEN i Î È i SALE i poll nti” fi fosso 
giamenti delle legioni , meffi iv figa i tamalli, impadronitifi del è prender tAnaRE RR da ; 
che hanno moflola gue:ra, con fa 


bora Ceriale non perdito d'animo in queltranaglio, ritenendo eo rd si Big 


grande + cole mani i foi che fagginazo, d fartiato, & intamicia, cor ne, Quero col fucco, € 


Parla a 
fuoì fel 


; felice temerità in mezzo all'armi , col corncoifo de' più valorefi 


recuperato il ponte e laffatotii buonprefidio , fe ne torna fubito incampo » done " Dedendo le 


dati. fanadre delle legioni pref a Nowefio , &S è Bobna difordinate , pochi foldati dll'infegna; 


Preti bp 


e 
com:no » che perdute l Aquile, accefo di [degno ; Non abbatidonare qui Flacco (ail) | 
ò Vocula; ds è quì lita 5 né ioni deno:difco!par di altro, chie di rare 
duto , che vi fi(se fcordati della lega coni Galli » è ché Îî renefse memoria del giura 
meritò Romano. Sarò ancorio annbuetato trà Numili), e trà gli Erenai gaccioche» 
tutti i Legati reftino vecifi per le mani voftre, ò de i nimi i colpa Voftra. Afi- 
date referite pur a Velpafiano ; d.( ché vifatà più comodo.) a Ciuile, .& a:Clalflicà, 


. 


een * 


ire 


Generale #è per Palfitto del pil 


che hauete nella batraglia abbandonato il voltro Capitàno: vetrarino legioni, che 
cagna la6ararino mo fenza vendetta,né voi è va pale). ;{ [Caen ie desi, esatta 
aieina 78 © Eranvere queftecofo, e replicate parimente da’ Tribmiize da Prefetti + Fonivtilia 
ted 68. coorte per coortefquadra per ifguad a » poiche combattendofi dentro a’ ripari, impediti dalle 





Sali dieta ni 





| Etortie Claffco,eCimile crafcuno dal fuo lato fortama i fuoi allazi re 
pela tà»i Batani cola gloria,& i Germani co la préda fsi do gi cofa per. 


igefimaprima rifircsta infievse In più largo [pati arlPaltresf: prima pa ibi 
sa Pimp delie anita Part sare pi climi nnt dii 






tende, e dalle bagoglie, col nimico vee rio n perc Pala 


PRISCO 











494 Anno823.diRonia, Primo di Vefpafiano: 


AFORISMI, i»incitori voltarono le (palle. Dicenano effere Nati attérvità: 
VE. .398% dele vifta delie ce or feta eee effe 
; >, hamenano poi voltatofaccia ne:la foraminà delmoute : facento "tt 
Prerrzioe ione DARA RR ‘mofraa'vnzmono ficcorfo. Mi nacque nella. vittoria il 
prep po pro contrafo iva di kero ( laffato difeguitare il nimico ) di cercar di 
tezza seco la coltanza. — n. ©, preda. E Ceriale, come haueua per negligenza poflo quafiogi 
» cofainruina, così rieuperò il tutto cola coftanza > i 
9 i.e. lafertuna nel medefimo giorno prefe se disfec a, 
di cecl  minici scuo ona 
dito fegno cuidente di afferò re. 76 Ne lafsò ripofar molto i foldati.Pregavano d'effer 
Gaeta alcun modo descssre ii GU «Agrippinchi ferendo la moglie» e la forella di Ciuileye 
grrdono + il foccorfo per maote. figliwola di Claffico» laffateli in pegno della confederattone ;| 
soon an wendo intanto vccifi i Germani, ch'erano fparli per le loro cafe iaccaa 
B. 400. ___ £ Onde baueuanogiuffa cavfa di temere , e di pregare a pra ; 
Sieieena ia foro arno deditiet: che.) nimico svecwperate leforze » fipreparaff> all'acquiflun è 


to foggettia tradimenti, & a ll'in. alla vendetta. mafj.mesche Ciuile era corfo da quelle bande m 
fat acmafimamente dimessado renza forze,basendo con fedele prù ardite, vn' intera £ 
e 


he 399. 































C. dor. Cauci, e Frigioni, cheflantiana aTolbiano ne' confiii 
La fama diva vittoria, ancorche “AgriPp inefisquando gli Pprag:orfe la mala nuoma, che 
nde fi dimiouifce molto per ii re ffata coninganno tagliata a pezzi da gh Agrippinefi 
| cine ps di ma. quali rinferrati dentro alle cafe i Germani ) &> attaccat He 
no del aimico, fuocogl: bamenano abbruciati,fipulti nella crapulase nel vino; | 
Pe don, e Ceriale marciando con diligenza v'era andato in fcecorfo» © 
A chiè famo General digeme da. T'emena dî più Cinile » che la legicne PuartaeHae colParma. 
arcata diese resoni deve ta Inghfe nontranagl'affei Batani dal'a banda del mare; 2 
Imaipermenere , che fia veduto da Fabio Prifco bancna condotto per terra la legione conta è Arma 
ercivi da lui maneggiati;e co. SA È - d i PE ; 
«totti Neti,& iTungri, e riceuste a denotione quelle Cirtà. Dell 
sì E 40% armataaffaltata d'impronifo da’ Caninefati farono cffomtated 
Se va gianperionaggio fa per ri. Prefe la maggior parre delle Navi; bauendo i medefimi anco po- 
pà fio foglicno femit (ol infuga via moltitudine di Nernimoffi [potaneamente a pi-.3 
5 ACLI inte gli ctrori fattiin fua”.. S P » È si 1904 
Bionentù. poiche lato: rimembran gliar la guerra peri Romani.E Cloffico combatte profperame 
Fa DA deltatto odiofo al vulso » re coni caualli mandati innanzi a Nowefio da Ceriale.© 1 quali. 
RI Fe 40 LU danni cosìfpeffî , quantunque di poco riliento, toglieuano af si 
{HGecerle divmriripreto digrao- riputatione alla fama della vittoria pocofà acquiffata, esi) 
de importanza»e di gran meriti ap. SO_In quelli med'fimai giorni Mutianofece morire it tar ì 
di no — 


} see deteiiana mariana ig; di Vilellio » con pretefto > che continuarebbe la difcor fe no. 
î une tI in apparenza go. non fi taglieffero via î femi dilla guerra . Né comportò » che il 69 
"qtell,che il Mondo rindico, ade viMOnO Trimofu[fe ele ito tra” compagni di Domitiano, P fi- we. 
; giicoso 3 turtania‘nel vero ye vel fpettardo del fanor de’ foldati , e della fi uperbia dell’huomo, non 
"Re tla Gael “alcheimn Indileso, @NMERZO a compertar gli vgivali, non che i fuperiorî . Antossio 
De i *g° andatcfene da Ve[pafiano » fe bene non fù ricenuto cor quelle 
Sligo clegiiha i fue mjacis « «ecoglienze > che ci fi afpettama  nonfa però veduto di malo 
SA ine rai "n. Pio. Erd combattuto nel fuo animo l'Imperadore da diut 
"2 a fpesprthi aitoganze disicuno rifpetti: da î meriti di Antonio, per opera del quale finza di 
+’ posamente— bio (? eta terminata la guerra; e dalle lettere di Mutiano; <o 
ine En arco dai mali officy degli altri, che » come inquieto, efi 


i 





TERE RIA 


bo, lo perfeznitauano ; © aggiontani la mala vita p.i[fata, 
iva ix 161) nti Ni Ra coll’arroganza fua » pr E cu rale E 


VORCAL 


.ortib.IV.dell'ItoriediG.Cotnelio Tacito. 39% * 
vedendo tropponelvaccontate i fuoî meritiy mentre taffamagi =@AForntsmi T 
‘razor -trssntergon ‘prigione; e darofi per oh usa 
S Per qu procedere» cominciò poro a poco a perder di- APeNRI Ria se 
| di po efer manco ftrmato > Totila però în apparenza Sg SOLO TIRO 
PP 7 C'ACOONINO SMEIAIC ERP PR O ONE ORLO III RR AA ie ia 
8r sd seta 3 che p'efpafiano fr “trattenne ti Aleffanitriaà it ist renetio der mito lodipee 
perafpettarè i ventifermi dell'eftate , W&W il muverranquillo è voti ‘ per li giadicio fartone 
occorfero molti mir acoli, che reft'ficarono il fanor deCieli  & x vom E 
i vnacerta buona difpofitionede gli Dei verfo li ‘pn cieco del- #e-40%50 
i 26 la plebe Seleffandrinà affai noto y girtatofeli amanti de pu Nenè éofa Ta quale 51 Petsipe di 
chioni, t domandano con pianto e fofpiti rimedio alla fua ces fomana Mondioariao tie 
cità» così ammonito dal Dio Serapide, (che è infuprema vene quantunque cita fa vale, che perciò 
ratione di quella gente fupèrfiitiofa) previa il Primi tibia bifog0o di sidro fopuanaras 
cipe sche frdegnalfe co loJputò bagnar le palpebre; & ilcon= | Selvaggio st 4n9 
tano rta deroga ei della mano y per ordî* au 
me delmedefinzo Dio è fupplicana d'effer calcato col'piede , eco Bea fi può dar cieditoà coloro, che 
la pianta di Cefare . Se ne ridena da prima pefpafianos egli SN GREZZA Ilva bebe 7) 
foregiana:ma facendone puielli Ranza s cominciò ltor'à dubi- di sh, Popolo pena na” 
'baredeltafanta di.quefta vanti borasper le preghiere Iarov'e premio di hauct ja cio desto bagl® 
vu... perl'adularione di queische gli erand atto? èntratetmfpe=' , costs: Massi 
rarza.Finalmère vuole il gindicio de medicivfe val eécità;ò frroppio fuffero per ainto bumano 
medicabili . FÀ dinerfamente difcorfo da'Mediti ; che alertto noni e[fendo eftinta la virtà vili” 
wa, col tor via gl'impedimenti farebbe potuta vitornar la viftà.Albaltroste gionture slocatea 
è diNlortecon applicarni vimedij falutari, poterfì réRfaurare « Piacti forfetosì a gli Dei s hat 
| bendo eletto il Trincipe a queflo dimino mimfferio} e che dii IL la gloria del ric 
 iîediofruttuofos e nonbanendo efferto 3 di quei poneretti farebbe lo fch nu « Onde vefpafia? 
no * promettendofi iltutta della fua buomafortuna,e non baneado più tofu alcuna pertitredi= 
bilescon licta faccia, alla prefsnza di quella moltitudine è cio tutta asrenta, fessi Quadi 
to veniuacomandato. Subito fî fanò la manò,&r alcittofifecè gidino”. Rattontano ancor og= 
gi » de »eVultrofattocoloros chevî (î roharono prefenti s * nonbanendo da fperar premiò 
,y dellabugiao ve 0 di À - ener gg 
tcmpie” 82% iatrò da quefto in grandiffimo defiderio vefpefiaho di +tare quel luoge Jago; più 
fica!» confultare delle cofedell’imperio : Domefatto v[cir og\iuno del tempio, & èntrandoni dentto 
foloymello fave attento a quella Deîcè, Paécorfe cbaner dietro alle fpallé vi dèprincipali 
d'Egitto chiamato Bafilide + quale fapenz effer lottanò dd Aleffandria molte giornate ; e 
che in queltempo fi-xitronaua infermo. Nicerca da' Sacerdoti iRantemente > fe bafilide filfa i 
mel'db'emrato nel tempio ; domanda chinnqueincontrara , fefu]fe fato veduto per la città, 
inabmenite fpedito fuore gente a cauallo, vénnein cogmitione,che în qell'iRante era lontano di 
lavortanta miglia » Es allora interpretò la diuina vifione; &ilfenfose la' forze della rIfpofta 
dn Lalnome Bafilite) CISTTROPA NINA 1A APT 119 Roo 3 SoS ARARRZA > 
uiiri 83. L'origineei queflo Dio non è per ancor celebrata da' noffriferiztori; ma iacerdoti'Egità 
ue < sj coslveferirono. ALRÈ Tolomeo, chè primo de’Macedoni Pabili le grandezze PEgh= > 
siuezo, mentrefabricaua le muraglie  & ormania di tempie di religione ALIandrià muottas | 
sob, menteèdificata3 ‘apparue in fogno vmgiomane d'eftrema bellezza; ehaggivt di Aiatuia Mat 
vst mianazilqualel'ammonò, èbe mandati in Ponto gli amici più confidenti he fat Conduf 
o Rafivafiarma+ che farebbe cofa felice quel Regno s e fi farebbe grande; e obi ‘quel Indeds 
Satin sos che daviceneffe. Ftin queto vidde lewarfi i! gionare verfo îlCielo, trà granidiffimo facco. Tio 
°° limseofneghiaro dall'adgivioe dal mitacolo;conferifee la notturna vifiont cofteerdoti dz: 
è i; LA 











496 Ansio82à,diRoma; Primodi Vefpafiano, 


AFQRISMI:  tosfalitidinterpretarfimilcofe , mà trowatili pocoinfammati 
Natura di alcuni Pelaetpi è l'eflere di Ponto, e delle cofe firamiere bauendo fatto venire Timotea ti 
alla Religione; hauendone petfoare “0 efe de'facerdoti Eumolpidi , come: prefidente delle veli» © 
a coglioni, &inteme biamoli. de grolti d'Eleufo, lui domandi,che fuperflizionese che pei fe 



























pa sifone ell Riti va deg fe quella. Timoteo da alcuniyche erano fiati in Ponti 


apo l'animose la icutezza, tti, Che ld era Sinope città, e non molto lontano water 
urge. aria. antica fama tra que Île genti, di Gioue Dite; perochex 
Gft buomini fori ancor He: ito. esp cs da ponti epndisaor so tà 
Dio erarneganea, 09 Tolomea(C come é natura de‘Rèfaci » epico 
y ni mo. a fi coniquano co lo toilpericolo, penfofî più de lor gufti » che delle cele i 
 fitapa. Gba di cin A, SiOME)cOminCIÒ a pocoa poco d non né tener più contase volta 
Wei pair teRanimo. ad altri penfieri fimebe. di rest SENE 
Rirtbetto d'animo fopervo , ecm Medefima vifione :mà più terriLileye conmaggior iftanza: ate 
dele, che patifce per ordine del luo nyntiando la ruina fua, e del Regno, fe non L coma 00 
che suc, chesgl non pa ine, amento» llbora fpedìfubizo Ambeftiadori comprefentigl | 
sn pole per faure do obici sche Re Scidrotemide, che în quel tempo comandaua a' 
Ò ti 4 non bip ts sgli potuto na pas nell’imbarcare, cei ha set PONO: FAO 
Te Fi re lhi perilcastui- Hebbero profpera nanigatione 3 dichiara ki é 
REESE bp ven E, gia cha bee riportaffero il/imulacro di fuo padri 
1Cortigiani fa libeo tenercelati i laffando quello de fe erella - ‘centri 
o conceui » € mamfeftigii co B4- Gionti in Sinope fpiegano i doni; efpongono le preghie= | 
SIENTE, quali come a" rese le commiffioni del Rè loro a Scidrotemidé Il quale colb= 
gpgicoe dicrederescne fi faccia pia 471050 fofpefo hor mofiraua temere di quella Deita;hona fpaste 
Arr » <heaichieggono i nego sarf} delle minaccie del populo» che non voleua; cfosffo ancofi 
art aL pi gaua a'doni CF alle promelfe de gl'Ambafeindori. CI <A 
santo (efendo già palati cos) tre anuni(m ancana Tolomeo di nuoni officwy»dè nitami pretbisato 
giognendo Ambafciaria di maggior rumezo di naui,e con più oro. Apparue allborad Scidra= 
semide vna figura malto [pauentenole, minacciandolo , che non ritardafiz piu le cofe deftinate 
è Dio. Et indugiando egli ancora»gli fopragionfero diuerfe fciagure, cr informaitàs iato 
ogni dì più per manifette fdegno de gli Dei. Ondefatto ragunare il populo è parlamento»gli rag 
conta i comandamenti de gli Dei, Îe fue vifioni e quelle di Tolomeo» coll’anuer, itdsche fopra 
quano . 1lvuigo oflinato contro al Ré, inuidiofo all'Egitto, di fele[fo fofpettofonaffediada: | 
v'intorno il tempio. E da quello hà dipo maggior cofe dinulgata la famazabe l'ifteffo Dio da * 
«foseraentrato nelle naui approdate a quellitose che intre giorni(cofadi marauigha)fol= 
cato taxto fp atio di mare,* eranfurte in Aleffandria . Doue fù edificato wntempio conforme 
a grandezza di quella città nel luogosche fi chiama Racotide ; doue era gid la capella cone 
dgrata anticamire a.Serap des” ad fide.Quefte fono le cofe più celebri dell’originese condot= 
del Dio; quantunque io fappi:x,che fia opinione d’alcuani, che ‘fuffe fatto venive di Seleucia 
citta della Siria,regnando Tolomeo il terzo. E altri, che ne fufje autore il medefimo Tolo — 
meowmà che i lbrogo,donde partì fuffe Menfisgia nobilifima città, psi dell'anticorgit» Den 
to. Jranno cognetturando molti dda fegnische fono in lui manifelti, è. da ran Magle 
Dio fia Efeulapio, perche guarifce l’infermità ; aJcusi che fra Ofrri antichiffima 
sg populizaltri Gionecome Onniporentese malti îl padre Dite. n sere 
$ Ma Domitianose Musiano prima,che s'ayuicinafjero all'A rar nuona de’ (ucceffi 
peri ne'Frewerì.Teftimonio efficace di quella vittoria.fà Pifteffo y'alenti Ù Col 
Imiciz* il quale ve prigioneswon perduto d’animo,moftraua nel valto ta cine. 
> fpîrito. Per que #13: ah Solamentequando baflo afar conofcere lafua nabla» poi come per sio 
to fubito a morte. nel condurfi alf'upplicio,ad ynoyche ali rimprosrana, i 
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Libro IV. dell’Itorie di G.Cornelio Taci to, 49% - 
pese triaera già prefa, s rifpofe, di ritener Panuifo per conforta UFORISMI. 


re dellafua morte. Ma Mutiano € publicò per refolutione impro- : i 
uno da j eta hauewa già molto prima tra fedeliberato. Che Ai fijiao1 giouapi acie vicibia; 


ped: E rbènignità degli Dei disfatte le forze de” nimi- Cl quste mon contiene, che ire 

Fade cifre poca ppucasione sche Dosiciano»finicaguaf ulti at 

guess. laguerra, comparifle teltimonio dell’altrui gloria » DSC e genio arene 
trattaffe del pericolo dell'Impetio, è della falute delle, "i di conpsasselezza, i ggolinea 
Gallie , ragioneuo! cola fa sche Cefare fi facefle,ve= Che tha di Ivi. È 

Sì fer. dere in campo: mà i Caninefati , & i Bataui eller'impre- A. 414 
ma ins fa da Capitani di manco nome. Fermafiefi in Lione fa- Parte di vbbidienza de’ gran perfe. 
Lies» cendo moîtra da luogo vicino delle forze » e della fortuna L'E rniaco mol con eo 


del principio ; feparato da’ pericoli minori, e prouto per fiat lex Principe, è gal fauprito di 


porti 1 ° B. qu. 
Tenta 96 ciconefrenano gli artificij; A md era parte d'offeguioil 
can ?e cm di mon comofcerfi + Così gionto a Lione,fà criduza: e bacio ft mino» Oy i 
Me vittizi do di 1à vemtaffe animo di Ceriale ; Se andando egli în n° a fe 
Nba perjona, gli baue[Te confegnato Peffercito » & infieme l'impe- fono pighar per parente È e” 
rio, ®colquale penfiero, non fi sà fe difegnaffe far guerra al edera a ad dle) 
padre; òpreparar forze s e ricchezze contro al fratello Pes efecutione, \ 
inve TOCE Ceriale, coo falutifero temperamento » fe ne fcoff® , peri ci 

elise di defiderij vani difanciulli . Onde Domitiano vedendo, she dd ta fslncipe fnospfiose, chewiene nd 

futo di più vecchi uti fiimata la fua giouentà, cominciò a difimet= tenia ealne serate 1 fentatage: 

belle> sere anco icarichi leggieri dell'Imperio > pinto 1,511 i pi raeagines 

Ietere.. fercitati : Cefotto colore di femp icità, e di modetia, ritirazofi fine ione dee qu alato 
profondamente in fefte(fo fingendo baner gufto di Audio di leste- ja | dagne, che slipoiono arreca» 
re, e di poefie, andaua celando il fuo pera torfi dalemula='c prete, che fia! dall Niba ce 
tione delfratello ; la cui natura diffimile alla fua, e più manfue» dalla conueriatione della moltitu- 
ta ; finiftramente interpretaua 


toni di lemglictb e di melt 
Il Fine del QuartoLibro. 
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DD E dodrvi:STOR dea 

DI G- CORNELIO TA: 
CLIBRO.OMINTONI 

© viadotto in Vulgar Senéfe diîl Signor Adriano Politi; 

PER _ D. Girolamo Camini... 

sue x z e : irg î Ù $ ie) 2 M° M "A : R Lit; 0. , 

E pediione di Tito contra la Città di Èierufalemme : conla qual 

oltre ala relatione delfito, e fortificatione di quella Città DRA È 

dell origingide' Giudei; e de’ [or coltumise TRLgionEa + Progrefli della guetr: 

li 


is 


mahid,: Battaglie tri Ciuile e Ceriale : dalle quali (Come fi può cognetttira i 
fine di quela Bibo ponemieto LEPRE RGÙ BANCELIA BERE 01,0; 1 a 


iasen to chie ae ami dis 
* gi ale 0 RUE MTA 11 Pe 
(0) LE è ) 





Le VENE neo PÒ. 10h Ae 
gara EL principio delmedefimo anno Cefi 
I) tolaffato dal padre a finir la guerre. 
sb. daica » chiaro nella militia anco quando Gi 
ENH quando. ambeduc.. viuenano. primati 3° 
AD) era «dbora. di maggior fama e riputae 

LN sione ; gareggiendo le Promincie 






A. n 
4 "io . > 
ILGenerale di vo'ell'ercito, e mam 
tmamenteil figliuols del Prinepr > 
nuotto deve efler piaceudie * e cor: fa) 
tefer peracquiftariril favor del vul:« 










































pectore 1A 

sei intera inente PRo, “= < vH 

Lim} perrici ip rilento cotti dt sefferciti bonorarla «. Et egli, per. 
dmbbio 1°. anco | efpettatione » che s. baneua. di dui, cu 


plaid ti leggiadro » ‘epranto se gli affari della guerra» cola p 
pane ‘pationi potenti e confiiatri lezza.» ecoll'affabilità incitando ciafcuno ali'off i 
renze, dgare. Lodi anco je mefcolandofi bene fpelfò nell'opere di mano € nel marciare > Rei: 
fe. , Soldati prinati, fenza pregiudicio della dignità di Generale. © © 
i di Fi vicemuto-in Giudea.da tre legioni la Quinta, la Decima , ela pr 
1 Princi i viuono foggettià dteore Quintadecima  foldarefca vecchia delpadre.Sli diede la S0- (ito 
arr 4 Ne, di ausudi saeiico nel ria la legione Duodecima > € d'Aleffandria fece venire la Pige= 
Principato fogl'ono occupate (Lpr1 (îma feconda e la Terza. Seguitananla vinti coorti di confe 
Soze 1 pesi sd acdargli i tiione derati con otto fiendardi di caualli , & infieme il Rè cagna» 
re. Lin  £Soemo; gli aiuti del &é Antioco; vna groffa banda d'Arabi 

3 (per i foligi'odij trà vicini uimici de” Giuder) * e moltè v. 
rieri di Roma ed'Italia , S vitati dall: proprie fperanze 
quifiargratia col nuono Principe - Con quefto effercito entrato nelterritorlo nimico, 
ciando in battaglia , e riconofcendo per tutfoil pacfe> preparato per combattere » Paccampò 
non molto lontano da Gierufalemme. SU OT e 

2 Mdperch babbiamo daraccontave l'altimatuinadi qua famofifima Citià sa che 
fi conuenga dar prima conto del fuo nafcimento + Dicono xche i Giudei » fuegendofi DI 
di Candia nel tempo » che Saturno » cacciato da Gione > cedette il Regno » fi fermaffero nei 
time parti di Libia ; pigliandofene cognettura dalnome » per effer in Candia famofo il. 
ted'idazi cui babitatori chiamati Idei s corrotto barbaranient e ilvocabulo » fiano 
Giudei. Alcuni , che » regnando 1fide » foprabbondando in Egitto la mottitudine fi fcaì 
fene i vicini fotto due Capitani Gicrofolimo » e Giuda. Molti, che fiano progeme 
d' Eri Stforzati amutar pacfe dal timore »ò dall'odiodi Cefeo loro Rè Sono dique li che 





=# 
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‘anno Affiri colletti tij,populovagabundo Jenz'babitatione, AFORISMI: 
unle ingr Gniaidrns parte deginoalbiapi bito. n e 
rit ie, vEbreo, & i luoghi più vicimidella S0- .. ione dievova Relsicne 
 ‘riasAltri dan La principy nobili } che ì Solini celebratida Lenno ara seno 
| orromerosbabbiano edificato, e dato il nome alla città di Giero- chie grandi. 
N ‘ folima. paro $ x STAI È mic va \ 
: © 3° Molti autori conuengono » che nata in Egitto vna 
; contagione,che macchiauabruttamente i corpi , il Ré Boccho- i2133 
|", | idomandatonerimedio all'oracolod'Ammone, baneffe incomandamento di purgare il'Re= 
«= guo»traportandoînaltro pacfe quellarazza d'buomini ;come oaiofa alli Dei. cosìratcolto. 
condiligenza quel vulgo se leffatole in abbandono ne' diferti d'Arabia  flandogli altrt au 
Ì wiliti nel piantosfolo Moisè,vno d’effi , meffè loro in confideratione s che non occorrenafl ar più 
î .. «fpettandofoccorfoalcunodalli Dei;\nè da glihnomini, effendo abbandonati da sntti; mà. 
A ' checonfidafferoinlui, \come inCapitano dato val Cielo è col'primo ainto del quale fipera-. 
: ——rebbonoquellemiferie.Confentironaefenzafaperdone ; pref vo a ventura il camino. Mà 
i ‘' ridottiimeftremotraniaglio perda penariaidell'acquey- fiattano già viceni a! morire diflefi per 
» la campagna; quando ma mandra d'afimifeluaggi della peflura prefero la via verfo vna 
balza vellita di frondofa felua iqualifeguitati da Moisè , congettura del terreno erbo- 
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Le 


- x la 


;  Sofcoperfevnazroffavenad'acque. recreatofi, feguitandoilviaggiofci giorni continui, net 
i v01, fetvimo diftacciati gli babitatozi,s impadronarono del paxfe vdowefwrono poi dedicate le città, 
‘ ja Galtemp io, ** Ì Pe ò Hi P& ui >Le 0 L a Og 

se nia Moisé A periftabilirfi infuturol'Imperio di e lora riti nuoni »‘\com- 
"Ag trarij a quelli desgli aliri buomini: peroche fono a loroprofane tutte lecofe s che noi repu=. 
f iv. Mamofagre:e concedure quelle, che a noi fono probibite. Confagrarononella parte piùripo= 
s “© Madeltempiol'efige dell'animale, chefù lorofcorta a libetarfidallafete, edall’andar vas 
; i; »ccifoilmontone, quafiinonta d’Ammone. Sagrificano anco ilbà, adorato da 
: gli Egità fottomome d’:Api >» e s'affengono dal porco per memoria del danno y° quando furo- 
È si vivo. MOdbfestidi quella fcabia, della quale parequell'animale. Confcffanofin'oggi con fpelfi di- 
: fano. il giuniVa longafame di quei tempi: & infoguode frutti robbati s-ilpane de' Giudei è azi- 
; feumo mou-yfanodiripofarfi ilfertimogiorna» perche in quello bebbero fi ne le lor fadighe » Hl= 
) SOrnO* lettati poi da quella pigritia , dierono anco tamnofettimo all'otio + Altrivoglionos checiò 
Ù Siainbonore di Saturno : ò perche habbiano hauutoi principy della religione da gl’Idei,qua- 
pr Phaniamointefo effireiati difcacciati consatminove fatti autori di quefta gente : onero per- 
i . chedifettepianetiyda* qualihuomo&gonernato, nelpiù alta cerchio, e di più potere fia 
po la Stelladi Saturnose moltecofe del Cielofinifchino ilcorfose laforza loro nel numero fetten> 
ji csi Melondg gate è, suA@iaatio Bit) e: Vas ppi . 
i Telbutbi so Qucfiriti, inqualfifiamodo introdotti, fid fendono hora coll'antichità ; ‘e gli al- 
, cie che triiftitutigattini bannoprefo piede dalla malitiabiutta : peroche ogni fceleratosd fpregiata 
liceo larreligione dellafua patria, portanaiti rributiemancìe: d'onde banno prefo augmento le 
cifede Giudei; comeanco perchefono trà loro'oflinati vella fede , e pronti alla mifericore 

Sb circo. dia: md contra ogm'aliro picni d'odio capitale... Separati da gli altri nel mangiare , nel dor> 
; Vidono - mirese con tttosche fiano libidivoffimi» continenti anco dalle donne foreftiere : now bauen- 
l Li dopoicofaillecita trà diloro è Hannoftatuto dicircontiderfi per effer conofciuti da gli altri, 
) Ef8000 facendo il miedefimo quelli $ che paffino alla l'vlegge iquali prima dogn'altra cofa fono 
| fugioe » addottrinati di ‘fprégiare li Dei.fpogliarfi dell’afferto della per enon tener conto di padre» 
 monali Madre , figlinoli » òfrateli . Studiano nondimeno nel multiplicare la generatione» ion ef- 
ta dell'-fendo a loro lecito vecidere i figli. Et banno per bease Panimedi coloro s che muoiono în 
| anima guerrayònel martirio,» cdi qua nafceil defideripdi generare crildifprezzo del morire». 

: No 
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Non ardono,ma imbalfimano desopi conforme all'ofo degli Egiti: co" quali coi 
rimente nell'opinione delle cofe dell'inferno ; ma nomdel Cielo. Perochègli Egit 
veneratione molti animali, & altre imagini formate: mà i «Giudei menti | ; Difpr 
vt falo Dio. Hanno * per ifcommunicati coloro s che fano imagini di Mei di materia gan® ic 
mortal in forma bumana : «{[endo vn folo iddio fommo., eterno » i ile» <f'ammortasi deru 
le : onde non che ne’ tempij. ma nè anco nelle lor Città ft trousa fimulaero alcuno » nè comtfie® 
fi adulanoi Rè » odbonorano i Cefari» Ma perchei lor facerdoti cantavamanci Flauto è 
nelCembalo se (î cegnewano d'Edera ; e nel tempiofiritromata ma nited'oro.s hai ‘n 
taaleuni che ilDio lono fuffe Bacco .domatare dell’Oriente.s mè nome rono poi i doro _A' 
iflituti. Peròche Libero ordinò i fuoi riti fofofi € giocondi : done il coftume de' Giudei è scor tecò. 
Sconuenenole > e vile . } LEIDA pi gesta 
6 iper» cri confini fi fendono dalla: di Leuante fin'all'Arabia; daimezzo. © 
giornò all'Egitto: dall’Occafo a’ Fenici ,&-almare : e dalla banda di Seria per 
rifguardario il Settentrione + Sonoicorpidi quegli buomivifani, e rabufti .rade piogg - 
reno,fertile, ifrutti come i neftri, fe non che banmo di più itbalzamo ye Lequ } 
Sono alteze viflofe. 1l Balzamo è piccolo arbore: i.cuirami ».* comefonoingroffati di 
Succhioyabbarrifeeno ilferva; ma aprendofi le vene con va perzo di pietrarò di tefto suefcan fe» 
turifce lhumore medicinale. Ilmontepiù nobile è it Libano, ( cofa di maranigha )fràtdn= 
to.ardorefempre ciubrofo se pieno di nieni . queftonutrifce se fa correre ilfinme Giordano sit —— 
quale non è ricennto dal mare ;ma & pò bauerfenza mefcolarfi » attrawerfato due i mel 
terzofi perde . E quello lago di circuitofmifurato a guifa di mare » mà di peggiorfapore ne 
i peftifero odore a queldelpaefe.» non agitato da' venti : nè comporta pefti ; odvccelli gu- <>». 
negziall'acque . Ciòche vi fi gitta dentro * fia a gallo fe ne.sà la caufa + foffenendonifitanto 
sche fanno, come queli > che nunfanno notare . è certo tempo dell’anno mandafuare il 1.r30 
Bitume > bauendo l'efperienza, come all'altre arti , infegnato il modo di raccorlo, Liquoredì x 
fua natura negro, chefpruzzato d’'aceso»fi congela» e md notando . il q' aleprefocon manoda = 
chi bà queftacura se tiratofopra all'orlo della barca s fi và poida fe Reffosf.% 17777 SI 
fcolando dentro ye la carica finche (ia tagliato . mà non conferito » è metallo evil fanguer 
&riveflimenti macchiati de’ meftrui delle donne così ferinono gli autori antichi + Mai pra» °° 
gichi di quel pacfe referifcono »che le maffe del bitume s che và fopra l'ondefi tirano commano itato 
albico: cfeccate dal vapore.delia terra colaforza del Sole »cometrani sò faffi scoll'accettes “© 
e” co lezenpe fi sfendono. | EEC reo vii 
Non molto lontano di là è vnua campagna (come dicono ) già fertilfimayie piena _. 1. 
di Città gi andi » abbruciate poidalfulmine sreftandone ancor oggi i Pg. terra arida è gue ab 
che hd perduta la faculri del produrre ifrutti . Peroche tutto quello sche da fe vimafcerco= Brac 
me è crefciuto fino alfarfi berbas òfiore, ò nell: folita forma, dinenta negro, e vano,e comein ca 
cenere fi perde . Tofi come concederei » che dalfuoco celefte fuffero già flare confumase quelle 
mobili Città, così sengo opimiune 2E2000 Pia sar la terra corrompendofi ©. 
lo fpirio iufufo di fopra »fi puerefacciano i frutti de. le biade » e dell'autuamo > hauendolastere 
ray & il.Cielo parimente contrarij . Sbocca nel mar Gindaico anco il fiume Belo, allafece — 
delqualel'arene raccolte» mefcolate col mitro » e concotrediuentano vetro » E piccolo quefto |... 
didosmasnefarfto a cauatori ... i) ISS iti 
8 La maggiorparte della Giudea è fpavfa di villaggi» fe bene vi fono anco delle:ter= 
vegroffe. Metropali della matione è Gier. Salimaz nella quale è vn tempio ricchi ri 
morecint odi muna fi racchiude da Citid;col fecondo il palazzo reale se col serzo i.tea 
dfemprechiufo a’ forehtieri ; ne' Giudei paffanopiù adentro ; che alleporti » efuor 
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at 


serdoti, niuno puòtoccar la foglia» Mentre l'Oriente fù dovrinato da gli Affirij s da' Medîy ‘ini: 
coda’ Paris quefia fi la più ofprezzata parte di quelle, «che ferninano = ppaizi ®°-* 


pas 
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Ioibro Wi -dell’Iftorice:diG.Cormelio Tacito. —493 
Trans: Mecedoni:s: il Rè Antioco forzatofi di tor via quelle fuperhti- uFo rt dalia 
pg ge @ introdurusi coffumi Greci, impedito pn i sa. 
“o. Part momporé riformare quella fararratiffima ‘gente;rffendo- Le stare fi ot fono 
sug fiv pari tempo nibellato sarfacide->Alibora i Gindei Verimente fono ne quantangito 

Wi: i poche forze» se mon: efèndo ancor grandi voci fi chiamino ia va modo, 
ke; che gueledeParthi, «Tu Romani lontabi ; PelefferaRe da loro B. 4 
bore Sa annate culla dir ale» I Titanni fogliono favorire, & ali. 
nose armeniornati in fignoria, olafuga de'cirtadihi> difiruttione meniaie ta fope:fitione della lor 

dellesciteàcorla morte-de’fravelli;mogli, padri; A Cr altrefi- seme: i elio l ne 
MsbieaiiMi ne RA fonicono lafuperfiitiones s'hamendo sa. |. i 
Ge grants nc della porenza « ez 
cio fm it primo de' Romani 3 che domòd i Giu- Miterabile. & infelice Hionincia, 1 
pes gti dai perio mal isa ict On- quella. cher Resi 
io di dinuigò poi , s ché non v'era dentro unaimagine di Dei 5 geggo,e sò scuo no ani, 86: 
ma. maluogovotosefegreti vahi.Smantellata larcittà,reftò iltem- fit eoche fia olteruaro prio 
RS pios: se nelle noftre guerre cinili, iffendo leprowincie è de- gione dei felleu incato. 
nozione di M. Antoniosil. Rò de Darthi Pacoro arquiftò la Giu- pis,” on 
| dea; vecifoda P. Pentidio;e ridotti i Partbèdi la dall'Eu- À* 
dia 1 frateofurongi Giudei foggiogatida Gaio Sofi rit kegno de dhe lr si bas 
ganor. toda «Antonio ad Erode sglifià confermato dupò la vittoria da gue od Segioee UT 
e > Auguflo. Dopò la morte d’Erode tuti] Simone 3 ir Bozza vi ica 
peri afpettare l'ordine di Cefaress vfimpò ilnome:di Rèjma gaffiga- E .9. 

Hard tone da nt lio varo gouernatore della Soria » comèrnarono Ciuile chi velt 
Vultne? e; poi trop domata, ifigliuoli d'Er. de vpantitalafi- died Fimpsso sete 
$mò , nentel'animo alle guerre, & alle» 
lendie Rè emoriaintre » Riano quierì fagto sot dapoi a poll conquifte ficanicre, 
figaio de GiCifare:s chemesteffero nel tempiola fuaftatma , volfero .. 
da Quim 

rovi Pidrofto pigliarelarmis che vbbrdive ; ma cefsò quel moniuo 
PENA perla morte diCefare è Clandio, morti sie vò i ridonii in baffa dgr pertbr siac 
vò la Prouincia: di Giudea a'Cawalieri Romani 0 manteriere èffosetri Da dead di pere 
furono g’Liberti» de'quali Antonio Felice, prefa perimoglie Drufil'a (00 Fiere cessi a iadie 
tende nipote d’Antoniose di Cleopatraye fartofi cognato cugino ai Clay dea, i epr 
Gua ges. dios effendo ancor effo nipote d'Antonio , © con animo fernile > Gino 
e effe autorità regia conogni forte di crudiltàze di-tibidie + 11 Generate 'pradent è riaturs) da 
È Lo». Durd nondimeno la patienza de’ Ginaei fin'à Giffio Flo- gustato ep cr fuol 
Horo: _ ro Procuratore fosto del quale cominciò ha ‘guerba sEtbalet che habbia, d va poterfi t' race 
boo slo, dalle Gal Pr Ss x softizarlò tot fieme ol f foci reito,fe I 
Giudea» famseffero violte fat. quafi fempre contrarie E 
Cie snardeflio;d di wertsmmzarglorò di di avo srandaboni di Nikon ; Vale 


F. 10.° 


quaies 
ie gonn felicità della fna fama, e valore ‘simdue eftati corfe coll’effercito up 


da. » \lescittà 3 ; , 
eat 


Nine, degli Fefj ii frei Initonò 
net nn 
H ; od eialime frcle 


ma le Ondefermato Sea clave eta BRA 


Gietuta. 
iemeaî 11° <FGiudri pupo parimente fuor delle at le genti loro » condifegno dandar ate ano 
fediata + co più oltrefe) l Fortuna li fauoriffe ; S, co-Apcsrdendo alerimenti 7 ARE ia punto la viti 
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MM FORISMI. rata.La caualleriafpenta lorfopra.co lecoortifp 
batt fenza vantaggio . Cedettero dapoi.i nemii 


* Lavicrà.&il AR pa zio, Ja bra. 
uura Art *aunid 1dde” persi; => Ag ni feguenti attaccarono molte fearamuccie innanzi a 


Nistorià fuonlecofe,che acceodono sisfiM6h£ s hamerdone fe ela ALLE] fs 4 
It Peli to e lede de Hr dentro, % Petrini; fi 
lore! Nina be far « erchino | per doli cofadegna di tiro l'afpettaredì vil cerg ili UL 
pvt cube Quedi parano più leg fame-tomandasano l'affalto; grep 

B. 13; verza» ‘eperdefiderio di premi. - 
Za Le Rei cteriant) VE innanzi gii aceki Rotiza vs leg 73 
Di eReSE, Het ivohde Moline fiaf dell'indyg; adiquell'efonguatione- prgyr fitor alto 
Bnl penne 606 6 ep afotifretedi rpari,e di baioni che l'hant 
5 sisutao:t sd rebborfsttaforte x Lernia dedaiio car ve 

li, de muragiie tertmofead arte sè piegate rop rebe 
































lA È ia 4 
Nelle Chudydone È è BT d'acqua 
Idcueli vlargraa diligenza pel. fe chi de gli affalitori fuffiro più fuoperii all'of:fe sr. 
POR de fr ele 
nale chie fino fogerte dp oe i) le torri alidana il mebate Sinai fina pet ge: 


Udi pimici, a gaerie propite, 


meftiche non effendo in ciò hai co de baffi centowinti, di marawigliofa bellezza »tutre vgnali o i d : 

che pofla arrecar maggior danmo , noe pen ara deren nd ars E ai 
DEPIEIIRA TE ‘© cherecchiudenai Regio» co la.torre, I 

unt i <% ci 

: 12% vega dpi FERITI Tattaproe Eradoinbenieesi M: vAntonio, 

Mollo cite i nel la fua cimanr cri sane Lita 
Gini ona, sed ne ra ILvempio i guifa di Rocca ron maglie 
cous ni fico per ellere contate pi Ltnier metabrittta.gir. portici yi 

A e See eerprouedetta” daugnatlt eranoinficnriffima 4 na 
il fila 

pià TRODO, © ne | quavina» Simontifeanati fattera» "ali 
3) pericolo pretentase ta paura dra. PIE ue piomane .. :D Coloro; che. edificarono la'città » dite n HI, 
tri fimiglianti, e }'sTo della guenti » He ide eollanzi previddero le continue guerre» ha 


dt | 
dini vazarirrienetnicnerota; ciò penfato ad ogni cofa » anco per i longhèaffedij e. 


vificatfije diveni: guertiesa,Tecidide guatione di Pompeio Ela panurae le, ba 
Poca ei guate molte cofe 3 banendo > per anaritia de’ rempi di Claudio; © 


. comprata lafacultà di poter fortificare? e fabbricar elia pa 
ma pedi eigen ce muraglie da guerra » multiplicati dal: concorfo grade 
Mese ad voa &;g0 gue guerra. — gentagliase dallavuina delP'altre città s effendonifis r 
{a grande oRtibaziodie è principio più.iufolenti ne perciò trà loro co» maggior fi 
di Ifeonmentii quali ate ver tre. Capitani con tre e(ferciti è Simone: pi 
quela pod vat Vada largogiro;la città di mezo Giouanni y detto. altrimatn 
giora;&Y il tempio Eleazaro”, Di moltitudine; e. d'armiGiow 
soa dì è certo reina nie Vale Geena san Gricoi sà: 
Todos dii fuel bar Mir cioe, no trà loro centinue zuffe 
venga d oper per tafi perciò gran quantiràdi grano; no ifimebe 
"eiani detso: muemicie «i... gensefotto.pretefto di far. Segrifoio dhe eci 
qon è cola ce ci pnt co. /4o1'impadrorì nel tempio. Coskreftò in due fattions partita 206 
TIR ae priora SESIA ReRI dati out Rd Vest pei nia Si 
Glion atto mono. ci fia posicagtrdiizi 5: quali nn io i gi 
el'cielo; snai tiraudoli pe cli A, 
Po im E int effeado iii 
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pwigarené con vittime » nè con voti : data alle fuperflitioni , e AFORISMY., 
mimica della Religione . Furono veduti in aercefferciti affron- Ar aIt i) 

Prodi. tarfi, rifplendere armi, & il tempio illuminato da vna fiamma rele ipotta AGES aosta 
SU impromifa »feita daile nunole > d'improuifo apertefi le porti del aefiderio 5 perla proprietà dell'hu, 
nio auao- T'empioy efentitufivna voce maggior, che:d'huomo, cheli mane voglie.d. Peppi dr LA 
sla de Dei fi partinano ; © in quelto vmofirepito grande d’effi che.am- (roi todeotae us la iperanrà di 
rega ie n pra speci A bauen= grelio, agi Bano CIPE 
fiierula doi più opinione , che ne? libri antichi de' facerdoti (i trouaffe » Odinatitima e quell'hupmo, che” 

i omeinquel empo l'Oriente dowewa fiorire, e chedi Giudea ict contatti 
See del farebbono »fciti quelli, che banenano a dominare il mondo. Diana i ‘ao dana nè gii prewie.' 
Mondo Lequali ambiguità voleuano inferive di vrefpaliano » e di Ti- Ri. i; memori de lac foe- 
ped a GSsi il vulgo (come è proprio de gli bumani defiderig ). in- i aigliziane VaR hio. 
Giudei. serpretando per fe tanta felicità de' Fati:® né anco persla "i. /nisafi 
} e prova delPauutrfità s s'inducena ‘a credere ilvero» La quan: va mal luscelfa. però di poco dani 
rig rità degli affediati d'ogn'età, e feffo - intendiamo sche ero nò,lncità due efferciti ninici ad va 


medelimo fine di venic à battaglia 


. in Gie feicentomilia perfone A chiunque la potcua portare fù dato ascorche cio auvenga per differea= 


tufalem- arme, arrifchiandofi a volerla più di quella, che v'erano ; ofti- pa cid Serie pd 


confidesza: che n'acquifta ;.& à chi 

natiparimente buominis e donne» econmaggiortimore di pi- [pet thy ie seal 

nere» che di morire » quand» fulfero forzati a mutar paefe » degli Aanalo Afp 

Centroa quefia Città ye quela gente Tita Cofare spoicheilfito 

non dana tuogo all'impeto de gh affalrisdeliberò combattere * confar C amalieri, e vincesdiuifi 
.& carichi alle legioni; cfacendo intanto fermar le fcaramuccies finche fuffe melfo.in pontotut- 

to quello, che da gli antichi e da moderni ingegni era fiato inuentato mai per efpugnatione » è 

sforzo di Città . 

Ciuile 14 Afa Cinile dopò la ratta ricenuta ne’ Tremeri , rifattofi per la Germania di nuouo effer= 
rinuoua cito » fifermò a vetera » per effer luogoficuro » e per dar animo a barbari © co la memoria 
ta gute de' fucceffi profperi in quelfito . Lofeguito fubito Ceriale , vaAdoppiare le forze coll'aggion- 
i Roma. fa delle Legioni Seconda, Sella e Quartadecima : ele coorti xi raualli chiamati già molta 
Pn A primeasintefa la vittoria bauenano : ffettato il camino. Erano ambedue i Capitani volon- 
to du poriofi malacampagnilarga,edi fua natura paludofa non gli laffaua accoftare ; haue:ndo di 
i Cvesggi più Cinile oppofto alcorfo del Reno vna maccima dal cui intoppo gonfiatofiilfiume, fi [pars 
gonfiato ge/fe dalle bande» La qualitii di quelfito > che noaifcopriua i vadi singannana i nftri  éfen- 
macchi. dolimoltocontraria : peroche ilfoldaro Romano è grane d'armi » e poco fictro nel notare ; do- 
pa fopta mei Germani anuezzi allefiumare » € co laleggierezza dell'armi » &> altezza de corpi fo- 

0° praffauanoall'ucque. id 
© Bite 15. Onde provocati da’ Bataui alcuni d? noftri più feroci . cominciarono a fcaramuctiare, 
glia vu. md simp aurirono poi nel vedere s che in quelle paludi profonat retauanofommerfel'armi , & 
mea icavalii, 1 Germani, cola prasica de? palfi ; non cefsanano » finfando quafi f-mpre la tefta ; 
acqua. d'affaltarifianchi,e lefpalle, nè fi combattena d'appreffo,come in battaglia pedefre, mi co- 
Peggio] Me munale; fparfi rd l'onde, & abbattendofi a luogo fermoyini facenan forza con tutta la vi- 
Se ta, emefcolati i fai co' feriti moratori con quei, che non fapenano notare » con vinceudenole 

riina tutti reftazano oppreffi ».. Fù nondimeno maggiore la tonfufione, che la mortalità ; per- 
| che i Germani, nonbanendo araîre fcoftarfi dalla palude [e ne tornarono a gli alloggiamenti . 

Bona. IUfUcceffo di quelia fattione incitò 'ono» e l'altro Capitano con diuerfi moti d'animo a folleci- 
sisino fare la giornata » Ciuile per fegnitar la fortuna . Ceriale per ifcancellar dinfamia; D i Ger- 
Jedi mani feroci nelle profperità ; i Romani flimolati dalla vergogna. Pafforono quella notte i 


“Fiale, Barbari con canti» e.congrida ; i noflri conira, e minaccie + 


Giuile» 16 4/ giorno feguente, Ceriale fchierò î fuoi, mettendo all fronte la caualleria» è le 
x vga <a 1 + 
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‘Romano «Oltre quefto;di 
| fo Gerinamicoicwati i ripari, che riten 


Cite 6 gg giorno. dapai fi mandato a Gallio Aoria ella Pro- 
Rat, fopra) la legione Quartadecima pino 


‘ E. dI 4,5 di 


Ceriale motti Geoerati fo galntati dalla, 


cituna, a nché do.iè lor manca ba 


all’uftrcito ‘co la Decinza vennta di Spagna » «4 Ciuile fopra- | ché dait "I 
ps ‘gionfero ainti da’ Canets arua nori ardi però difender le te 7 du@aa - eMendo juSiti neile riot. 
Dro Parcangit nelle quili, tolto wia quelche fi potewa portare, mej” ro etica manco 
fo fe fuoco, e firizivò nell'ifolas Sapendo» ‘ Foreflidecia manco diligenti nella, 
da pontisechein altramanizea non farebbe P uto P'ef 
sfatto l'argiaesche jECEDIA: |. ooneraii, chevinono Sonia 


euano il Reno » done € N) dezzae cca poca cuta detoro elle» 
citi. e dell'imprete. che hanno pet 


re de rioni.e felici ,e famofi aefucerffite 
queta confidenza fuol render i lo» 


Ghenou verano naLi diferpiida inilitàie. 


si ui 
a 


<ferto chino corre velvce nelle Gallie» do Sparfe pertutto.. Così (ie cei aque tal'hora (came 


e. Tuto. 


fe vano l'Ifolay &i Germani vna moflra diserva ferma. Paffarono 
il Reno Tutore ‘ancora , e Claffico concento.tredici Senatori di 
Montano niandato da Antonio Pri 


roca 
Tila 


«be 1; 
‘ar 
eg 
» M 
alsalta 
Romani 


d3 01 “'rompartise le genti di manieras cheeglii,e 


to pare 


ti. °°" Tatore, cinfebeduno da per fe yguidaffe.l, 
Gho'leg fuferò 2 Siafcieapale sb conpeniironi molteria qualch 


giameo 


Ul delia. Porendo ancor così darfegli in mano Cerbale » mentre, non 


eg na 
degione. 


A Grio= 
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i ‘Trenerì ; tra'quali fiù Alpino 1a, Arda dei cdot” 
Saeder biamo detto di fopra, Seguitado dalfrasello Recdiprno; tutti gl salti infieme col muohete è 
pietàse condoni andauan cercando aiuti tra quella gente anida ar i 


20 Eragli teftate tante for 


ze da guerra, che Ciuilè potè alfa 


camallise dellelegioni dixifi inquattroparti per quelle piccole » 
la Seconda è Batauoduro, è Grime, & a ada gli alloggia: ride’camallise delle coorti; 
prerace figliuolo d'vna fua forella » Claffico 4 de 
fuga fade :.conpenfiero » non che tutte l'imprefe 
una banéfe lafottuna fauoreuolé. 


pano du'pesicolte edull'infidie, do» 
uecddond; par tutto ciò nonfi ti» 
beranò dald'infamia, sist 
di : L Per 


‘mo nelle Gallie 3) come bab- 


di pericoli. A) 
tare i prefidij delle coorti, de 


jlte”: la Decima in Arenaco, 


motto canto,confufo dagli auui- 


*fiv'andaffe qua se là trafcorrendo » Quelli re2quali era tocto andaretontra gli alosgien 
de ride’ beewwani, bancnzo per difficile eJpugaar la le zione, affularono, è roppero ifoldati , che 
voduto- erimfuora afartegna; dome reflò morto :l Muaftro di Campo corcinque Centurioni y&" a‘cauò 


ne Soldati 3 ritiratifi gli altri dentro a'vipari . 
MO forza dirompereilponte cominciato; sà la bartagliaviuterrotta 


Intanto Germani a Datahoduto Jaceudn 


dalla notte,fr terminò fenza 


vantaggio... (svanita Gr pale 
sv’ Afaggiorfirilpericolo a Grime s Cs è vada » Quifla combattuta da Ciniley e quella 
da'Claffico. nè fi potenanofar voltarfaccia effeadosi morti i migliori, tra)\quali Brigantico 
- aggio i\Capitàno di canalli così fedele a*Rpmani (care braziam detto) e così grantiimitò a Cruile fto 


È. Germani fi gitrarono precipirofamente nel, dem Ciucile sagntrà fi, 
si Lafaga, conofciuto, eprefo di 


Sapprodare. Né anco all'bova fi rittonò a quellafatt 
rata dal timore, e dall’effer la ciavma occupata efpa 
‘Ceriale molto (ubitò nellefue refolutionistana poco tempo all 
‘ia cra neifucce/fi fel 2, Sraiutandolo la fortuna anco de 
«feéma poischeegli, e effercito nan fuffer motto offernatori 


1, PPaerisaw le open i pp idifordinese fenza alcizva cura di 
ce; DE rerena idicidi ;pevfarono all’'infidieyer «ppollata ya notte Jewnaye nimi Ho 


trouar contraflo, entrano dentro a° "n 
ia. peroche pa coeToia A le funi delle tende gli gras 


cAueni faridi ciù i 
ima vecifione aintata dall'aftuti 


meri 
r 


: mira co'dardi, laffato il cauallo;pafs 
ri fimo fcampo bebbero i Germanise Tutore Clfficcoli falusrono nelle barchertesche erano iui 
a Salin ome l'armata s ‘come sera ordinato:rite- 
rfain altri bifogni militari}? 
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AFORISMI. dowibanapipertirarle nanis®eficome nelprincipiosperingi=' >» 
asc raresfi fino delfi‘entio » così cominciata ta irige pe hot 
Perlebattagliese per gl'allilti, che si;riresempirono ogni cofa di ftrida.i Romani fuegliati d 
di ce pen caniOn® rircwanmo cercando l'avniicafcano per le flrade pochi di 
some poilono nerchane ie grida aymati,moli co»chimeni anmolti al braccio co lefpade i 
peraccrefcere il umore a nimici. puenate: il Capitano fonnacehiofo, & in camicia per errore de 
Nonvital dda dhe non cerchi di nimici fi faluò;peroche penfandosche vi fi.fe 6 » d 
“Îeulsve n tuo delittove 13 sua vengo. 10 la nane Pretoria fegnalata di fendordo > ma Ceriale ) 
pain he cò fi ficciacon: dil Yo; mitò nivella notte altreue , come fù creduto da molti 

papato rire fuprodi €landia Sagrata,cenna vbia-fcr fando poî lefe 
Non è edtriva Podio di vo Gene. ?l Mancamento loro dcoll'infamia del Capitano, come baneffiro 
tale,che faccheggiando,e difliug- PaKnro ordine di raceresper no» diftubar la fua quiete;onde tra= irores 
Er eie pate tGoni dei iulo cere laffato iltomtrafegno;e la parola rcncor'efTe efferfi addornenta- se ub 
x À Pipes fascio cdi faipeto di te.A dì alto pr i mmici ws pri messer imp; A 
: tp ra con è 0 e diffidene. Capitanaper ilfimmne Lippiame ecero prefente a Vrei a) 
ppi ati E) > Pialle a Ciuile rea siti rie nin» ess e 
icone dannati io tichi di foldati tutti i vafcelliche banena d'vnosò didue banchi, Sissi, 
"dichiara aio Ra jenoti ne deri »na gran quantità di barche se gli abbigliamenti di © 
“E una pinberationi dabbiofe sche 1renpa,ò quaranta e fferzizbea con quefte i legni tolti a'nimici, | 
pi Spr > chefacenan affai bella vifa » monendofi incambiodi vele dale (1). 
ridurre sd vbbidi opramefti di vari colorisprefo luogo in quella larghezza » come 
DE di bla sà presi iena che lot appa il Reno sola slam Prg della Mof ala [ 
SR piane it. cagione di meter fine quof'armate lira a vai nat 
Capi della ribellione. rale di quelle genti » fà anco per impedir con quello Spanensole «i Ad 
th __ vettomaglie,che veninano dalla Gallia. Ceriale più prefto per vacu 
rsa de renna dar maraniglia,che per timore»gli andò incontro co la fua arma re 
‘altro. thea carico, e pefo di chi lo fg infe riore di niemerosma di citrma; di maeftrarza e di grane - TA 
CAO Pe > dezza di vafcelli migliore è Andamano quefti è feconda del fin- È 
renna pra deace vie do viene mese quelli colvento:Cosi traportati imanzi > Salutatofi fola- re 
‘ nimici.deue mefcolar Diani n pg mente con tiri di dardisfi diffaccarono. Ciuileynon bawendo bana- 
ati fai vincet così ogni 10 ardire paffar più o!tresfi ritirò di là dal Renos e Cerialesfat= 
en ian gig DÈ cheggiata Piola de' Batani, ©.colfolito artificiò de” Capitani 
fece rifpettare le villese le poff fon di Cinile's quando vià nelvoltar dell'Aurumnocome anco è “ 
dalle (pelfe pioggic il Reno ingreffato riempì d'acquesà guifa diflagnosquell’ifola baffia ve pa suit 
ludofa.Erano dalla violenza delfimme rottise porrati via gli alloggiamenti fatt nel piano 
tromardofi l'effercito fenz’armatasefenza vettonaglie - ne. KA 
‘24 Onde fi vantò poi ciale s che allbova/ Sarebbono poffute disfar le legioni:e P'haurebbono 
Fatto î Germani,fe egli nongli baneffe ingarinati col perfuadere il contrario :? Nonè ciò fuo- 
re delverifimileseffendo pochi giorni dopo feguita la fina de divione Peroche Cericiesconfegreti 
-melfaggieri;® promettendo a' Batani la pacescr è Ciutle ilperdono ; aunertina V'elieda s 
‘populi vicini, cheshora era tempo di cambiare la fortuna contraria di rante b ic 
“in vnmerito di molta ftima col populo Romano efserui (tati ragliati as Peso i 
‘tiarrefofi gli Vbi)'tolta a' Bataui la patrianè hauer è loro portato altro frutto Pami- 
citia di Ciuile,che ferite,fughe,e pianti; Ftronandofi egli fore i 
fo noiofo a chi lo ricewe.Hauer’afsai errato col pafsartante volte il Reno;fe "da paceò 
naranno altro di più,farà dalla banda loro la colpase l’ingiutie;dalla noltra la veridet- "°° 





Lvano cò le promefis mefeolate le minatsie ; onde cominciando già è vaciblare lafede VEST 


LibroV. dell’Iltorie diG.Cornelio Tacito. 495 


DI pn 1 3 ; N 
| iliani de Trafremani, anco trà Bittani palfariano Fagionamerti aNDo( ) «3:95! hA ML 
noalla: «bene «metretli in unaggioreruina 4 nen, poterey cm. setai fera 
| pacende fela narione liberar tutto. il inondo dalla fernità: Sationcia pat de | Pigi 
conto fo chealtro efierti fatto co la trage » coli incendi delle, di por ‘euenere il giogo della fer» 
p:3.49 « legioni} ché,fatto 1e venire iù maggior numero, € di ori para; pe percioche le 
| nraggior forze? fe per Vefpafiano hanno prefe l'arini, non (tuta nno di altro» che di dane 
| ià Velpafiano eilere Impéradore 5. fe pretendetlero dederne ii cimedio con forsese dille 
di prouocare alla guerra il populo Romano quanta gtaze maggiori i &algaftigo com 
i dr R maggior crudeltà. 
parte*delia genetarione humana fono i Bataui? con- | i 
| fideraflero i Reti, i Norici, e le grauezze degli altri Tata a gi, 
confederati: a loro nontributi , ma vengon folamente tare PImpesio di va Monarcha,che 
‘comandati il valore, e gli huomini ; è quelto poco nieno, quelo di va Titanno panticalate, 
i chesefsere in libertà ;e quando fteffe a noi far clettione» SEARS 
de’padroni; r molto più tfsiante ee ono Meine tana e silla 
4 tolerare i Principi Romani; S che le donne di Germania. effendo proprio della fo pioeritol 
| - Così parlanaitvnlgo ; ma i nobili più afpramente fi dolenano PEREZ FRA 
Nos fa d'eflerftatifpenti alla guerra dalla rabbia dî Civile : Dil nici RS 
toi. qualea‘fiòî propri)daniis haucua contrapoltalaruina di 1 fuorftito , chenel fan piefe è 
; Mii »eotralanatione. 5 Allhora efsere‘ftarigli Dei fdegnati Mata grao pertonsscia,e porcate» 
, mobili. teoritra i Bataui, ches’afsedianano le legioniche s'vocidé- edition contra fio Frncip- feno 
nano i Légati; pigliando Ja guerra , che doucwa efserd'wn pa conero lis gipordicla 
‘folo s perche fisfse mortale; e calamitofa a tatti loro + Ef- mat, e te difgratie particolati » con 
i ferfi venuto al male eltremo; (e s raunedutif; non reftifi- pre ini al 
cafsero il pentimento loro F co la pena del capo di colui, E. 41. Li 
i fata la col : 1buoni (uccelli de' ridelli fono fde » 
| Cheha caufata la colpa. 3 iaia pr pred 
*Ciniileg 26 S Hauena gia penetrata Ciuile quefta inclinationese deli- e +ì taano maggiori ialolenze» per 
. Cinile fi S a È È li Jarnezgior gafligo, @ suina». 01.1 
abbocca Gergto di preuenire : nonfolo per tedio di tanti trauagli +" ma pren 
cc" ancora per la fperanza della vita, che bent fpiffo anco gli ari- quando 1 perfonaggi; graodhetie for 
howa- si grandi aumilifce . Onde domandato d'abborearfis tagliatofi “sco a pentare disidurd ad vbbi. 
uls ‘Fl ponte detfiume v'abale, Sopra delle cui rin:comparuero i Ca- dienzale prima colse acne 
(qilia — pirani , Cinile così comînsiò . Se io'difendefii la caufa Mia: iemamento, che eglino tengen per 
1 Po auanti al Legato di Vitellio ; nè perdono alle mie'attioni, difeolga bafteuole del lor deliizo» 
né fede alle mie parole fi dourebbon dare ; efsen- quando l'autore di vos ribellione 
‘do Itata tranoi capitale inimicitia, commceiata daluis.e pi recania olegmeatimb pet frvo 
“frelciutà da me. Ma a Vefpafiano hò io portato fempre za del for fuucipe farà prudente. 


particolar riuerenza; mentre fù pritato, eranaino foliti Mese pg pa seta perc 


-=. i de. me 
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; iegli 
*Chiamarci amici ."E notequelto è Primo Antonio; dalle faune, — 


cui lertete fui ca ni pre? z Rc lelegioni ,, jperin BR se 
> “Germaniche; c-lì Gionennù della Gallia non paffafsero famo cote + che ipelle volte ba 
‘PAIPi i Varini, chie Antonio afsente ; è Flacco pete 1 Meola 2 fi abbonzo gfi animò 
- muoutuano l'iftefse moffi ancor'ioin Germania. Que PR 
‘ dicò, che Muriano in Soria,Aponio iî Mefia, «fe FIRUIINO Eitat anco fit won favo ife 
“in Pamonia & 4 PE E ice 
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2 radottoi in dalle ig dii Sicnar Adriano Politi, vi ilihcato da 
Di. Gir abrmo Cauini. Ma 
* imenmo RPS MI t 
A. n. è 
Y ) da gli Vngari; A di patio 
& i Monti da’ Sarmatis. € dai Daci; 6j 
ndo nele altre bande circondata 
Oceano:s che abbraccia larghi golfi. pat " 
Bd. fmifuraro Spatiod'Ifole; vitromatefi pur bora nuone natio 
SEEPENT cRLie vad dazione è quer ni, ezuvni Regni s fcoperti dalla guerra» Nafee-il Renonella 
} o pui Molcorema delega Sommità inacceffibile » eprecipitofa dell'Alpi Retiche » €. com 
per Padicio non fi haoeua noti. brewc giro torcendo all'Occidente, entra nell Oceano Sett, rt 
og ve nale ».14 Danubio verfando le fue prime acque dalla piscemle, | dà 
St e dolcemente erta cima del Monte Abnoba, và irrigando molte ; ' 
Acalined i cifre core. populi,finche perfei canali sbocca nel mar di Ponto; perdentor: si 
fora. horribite.fatonticas e fi nelie paludi il fettimo + 
Mugen e eremne di Chet > |, Tengos.che_i. German bybbino basuto borigio. loro Melo 
tuttanionda quelitamatas & hati.. proprio paefe, fenza. miftura di gente foreftiera, ò.d’ofpitij ; pe 
Ni sanata mi bn roche coloro, che già cercanano mutar pasfcy non per terrai id 
"Di. per mare » e conarmate eran portati ;, done l'Occeana, Pa 
Fei ano Seme i So (eper dircosi) * fotto.»n' altro. cielo» rade ed sa 
‘Sori dell Hiltoria:e particolrimen rocco dalle nani délnofiro mordo di quà » Etinveroy Piet far 
pepe LETO et pericolo idell’orrido»ì e-non conofciuto mare». chi far se 
MRO, 1. los che abbansonata D Afia» l'Africa» orti 
Nelle cofe femoltò satithe della fon andarin Germania pacfe alpeltre » di aria noiofa, di, 
pm stro ed'afpetto difpiacencle, © fe già non gli è Patria è, D 
“Iuoppo fon dementoper (letra, antiche. Cantilene (u01 hanendo eli “lira forte dì me 
rr gu p Sono lago. rie!) ò d Annali ) ‘celebrano per, Dio Tuifoze nato , 
de illutri,s © radidivuzi proci» Terra» & il figlinolo fuo «danno » origine » ef 
di > datori di quella Natione. «A Manno: a i 
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‘Memore, che van'nit'one hè del, 

* Palrra eil magriortipà:o, che polla 

leffer fiaordue ; affinche nè gli 
voi, nè gli altrientrino ue giiatttui. * 
confini. 
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"o moli, dal nome. dei quali i vicini allOtesso ono 
gene quelli di mezzo Herminoni , e gli altri Ifteuoni , «alcuni poi con la 
> pps tan i ped defcendenti di quel Dio, e più anco lz 
siria Marsj, Gambriuij , Sueui, e vandali; ‘© queftisefferi» pit 
Rs pa na quefto tp Germania dica e e 
coloro, the prima de gli altri paffato il Reno» dife 
hora Germani fono fiati pr Ri in laro pitt hit n 
dlegegi: vuiuerfale 3 come che tutti da principio per paura fi Tp amaffero Germi mp ; 
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De Coltumi;Sito;je Populi de Germani. —soò 
nome del vencitore mi i 3 È poi da loro Steffi tromandofa coll'nomi: = «go auassen. 


RA PA ò PR A & 
fortic, che fiaffato anto appreffo di lorovw'Ercole è n 
zicole di cui > come più valorofo di tutti gli buomini , cabitario primies Romea can Gra vien apra Roo 
Gems. tamente le lodi, quando entrano nella uffa; bauendo anco vn'- 99 molto popuiate, fi au 


nico » > altra forte di canzoni, Pofò delle quali chiamanò Bardito ; che Seni e dleoiore de sccogi 


—— accendegli animi .&” angura la fortuna dellafutura battaglia; tidine =. nio ne 
‘ 4 do,che rifuonane lefquadre s ò mettono terrore sò 101 "rai 3 Jaca piiiaà coS) sil 
i intel pene »'che quelconcentò non fia tanto di voti; ;, Sicilie asolo 

» quahto di vir . Cercanò principalmente l'afprezza del fuono; fi; toggetti a' freddi, & alle nevi. 
 @chefia vnYimbombo interrotto ; e perciò s"accofiano alla boe+ sone Siani delta 
cagli feudi ; perche con quella riperceffione il'tsono più pienas e nose perdono lardice» pecche af 


-_ Wiite pingramemiente/i gonfi. Alcuni bamiò opinione antòria } che bye merc gn ques 


ia Ger prffé in quelfuo lorigo) efantolofo aggiofuffe trafpor= delia banagita fudano e (i disfan» 
vo hei cme nel paefe Pig e desè Pre Denali canini izioa 
too fabaricaffe Aftibuigb, Città poRa.fopra La Rina del Remorehe i 
"4° nofiri tempi habita; così chiamata da lni. ©ebe di più nel ta Lin “gl 
medefîmo luogo fuffegià ritronata vn' Ara confsgrata ad rif Ag gym sifermtpre va Sa fiuo» 
Ses aggiontoni il nome del Padre Laerte se che ancor hoggi ne fe non Sabbia orognè ar ire 
confini della Germania, e della Retiafitronimo memorie ve tu- shofabeno qua i ay pra 
itu- muli con ifcrittioni di lercere Greche 0%» deal: <agione di molti dancii». " nah 
» 4 Qualicofeneconfermarò conrgomenti nè ardirddine: >» ©0000 = lai 
gare sci-fcumo adarbitrofuno lecreda y è nò, come gli piace : \accofandomi io all'opiniohé di 
coloro» che hanno tenuto i populi di Germania fenza effèrfi mefcolati con altre nationi effere 
gente propria, e fchierta, folamente a fe fieffizze non ad aleri fivile. A Onde ancora l'habitudine 
de’ corpi quantunque in tanto gran rumero d'buomini, a tutti la'miedefimazgli orchi fierise 
color ceruleo s capelli biondi » ® grandi di Rarura s'vigorofi folamsente nell'impero, mà Ù 
nellefadighe, e nelpatires conse né anco poffortolerar la ferey od ilcaldo affucfatri dalla quali» 
tadelpafe,edell'aria afopfortareilfreddo,e lafame. >< rinata 


Dilpofi 3 —Laterra benche fra in atcuvò moghbi diveerfa ; è però generalmente ò per felhe orrida » è 


ie 


| difera. per paludi noîofa; più bumida daita banda delle Gallie;più ventofa verfo il Noticoye E’ vagar 


ta della 7/4: dffai feriiie,ma non d'arbori frursiferizabbvnda di befliame, mà per ilpiù piccolo; man 
Casenia cando anco a gli armenti ilpropr.o bonure è gl r'a della fronte. godonfi della quantitàse que» 
dii me fle fonle larfole, e gratiffimericebezze ; bawendo gli Dei mon sò fe mì debba dir propitiy y od 
|. @dirati,negatolargento. Nonaffermarcigià ) clie in Germania non fi trouino vene d'oro, ò. 
rx atgento, peroche chi l'hà ricerche? bafta, chenon ne tengonome hanno affetto; & è bella co= 
stone. fa a vedere i vefi d'argento donati a gl'Ambafciadori, e Principi loîfo ; tenuri nella medefimia 
tas efuo iltà, che quelli di terra . I Vicini però; con l’occafione deleomertio, Mimano purt'oroze l'at 
gento fapendo melio ben conofeerese fcerre akeune formed! noftrò denaro sima gli altri più a 
dentro conmiaggiorfemplicità, & dell'antica vfanò la commutatione delle merci . Stimano 
delle monete la vecchia, e più concfiinta, come Serratiye Bigati: e più volentieri pigliano 
argento > che Poro : non per effertione : ma perche itmmimero dellemonere d’argento è piùca- 
‘modo'a chivompri ogni forte dicofasancorchevile i} © uri ee iran 
PR 6 Né abbondéto ti ferro; come dalla qualità delle lovarmi fi condfce , ; diloro ; 
mani, Che vfinofpadeselnce delle maggiori,ma cNesò (come dicono eli) frame c cortose 
fir etto, ma costpuogentere così comodo, che della medefima arma fi fernonòi fecondo Poccafio- 
ne tanto appreffo, cente da lontano, L’hnomoacana:!o fè contenta delli ; i 
Sola; il pedone porta ancor’armi da tirare, e ciafcheduno multe; sasinba dine i 
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soz 11 Operetta di. G: Cornelio Tacito: :. (7. 
uFORISMI»  ignudo,òvefiito alla leggicrascolfuo fagulo. l'babito lora èft 







pa Za veruna pompa » folamente abbellifcono gli feudi con 
eletti, alcuni anco la corazza,” vno, ò due 4penaili 
p> send previsna pe reo ne sòl'elmetto » ).camallinè per bellezza » nè per velo 1 


arde praline gfh riguardemoli »" nè gl'infignano maneggio » come bf 
col tempo,e con i'vfo de' privulegij, gii Solamente a correre a dritto , e voltare alla 





Ù ? i (7580, TA DAI 1 
d'arme, edi honore tin colore /9uMO cosdlirett:» d'ascordo selgirare » che aiuno ne tela e ERE 
che fono perciò nominati,e neloro #70» Chi vifeuarda «l°’vnimerfale fimarà di più momen: 
Glasatasiie, Fautaria se perciò combattono mefcolati seffendo molto atta,e 

Bi 10, comoda alguerreggiar de’ caualli la velocità de’ Fanti a piedi $ rgraria 
Che i nimici fisicicino, & invns i 9M9% Scelti trà tutta la gionentù » fono melfî alla rdla di 


tratto ritornino è @ringer labatia dattaglia » è anco prefinito ilnumero » cento per ciafcuna Pil- 18° 
plan può tenerpiù tolto perpru (2, etràdi lore i Cento fichiamano; * ondequelche da pri- n” 
configlio, e per diiegno di ; Bitti # SESAVIE) SR a, 
Vincere,che per effetto ditimore. mafunumero, é hora diuentato nome ; e dignità» L'ordinanza —. 
loro vien compofta di cunci ; Be nelcombattere ilricirarfipui <> 
che inueflifca di poso, s’hé più teflo per prudenza » che per vil odia 
rpg i ragzi ceri Ca. tà. Riportano î corpi de' loro ancor nelle zuffe dubbiofe . l'xa dea 
pitanì deuono eilere {celti de più perder lo feud» è il maggior mancamento , che polfîn fare sint a miliine 
valotoGi, e di maggior vità» — guefti è più lecito d’interuenire a’ fagrificij » od ail: diete seffen= baete. 
patrio dofi tronati moli sche auanzati alla battaglia fi fono poi libe- |’ 
randemente forthegogliar V41i de quella infamia col laccio. ° ee» pa 
latine gii infiamma maggior 7. € Eleggonoi Ré loro dalla Nobiltà, (Ca z Capitani dalva- Rè e Ca 
Berti nel lotnatucii valores chele ore né é Ré bamo affoluto Imperio.ò perpetuo; &i Cap.tani Frgneri di 
compagoie » ele fquadie di (anta. coll'efempio e con.la marariglia moftrandofi animofie riguar= tere — 
Amici ye di vo medefimo paete; e dewoli, andandoimnanzi a gli altri nelle battaglie più tofto, che 
ghe combattino infieme, e che non co/comardare fi mantengono l’asiorità : peroche il gaftigare y 


‘ fte, e fo d'huo. i , i tà 
Dren conefcono sistatho: fardegare alcuno ,.ò batterlo è conceduto folamente è’ $ acerdo= Sacerdo. 


Farde: quali non fi ha vergogua,& è pi snon come per pena, 0 per ordine del Capitano » ma come co- ae 
quali no. more + Ù SME a ear 
SIEPIZE AIOnT mandato da Dio » ilquale credono affilerfempre a quelti > ché 


E. 13 combattono; portando perciò nella battaglie alcune imagini se — — 


Co tr. 


sit 
Rende 
di i fol 


Nob vi è narione » per barbara, che fegni camati da i bofchi fagri. P Principalifligamento alva- > — 
eilafia, mella quale con fiano fot /ored tra di tro, che ronformano il cuneo» ò lofquadrone de © © * 


i Ù, li oît delle Ù 1 x 4 ROL 
La dobiti dellbo pselerperfica caualli a cafo, ò perforte; ma per fameglie,e per parentadi; ba °° — 


Wrezza di maotenecl'accordato : pet uendo ciafcuno appreffo le cofe più care. Quindi fi fentonole 
timor vir siii ta. Arida delle femine i vagiti de’ Viancia li Seaclifona a ciafe "A 
san cheduno fantiffimi sefimonij » e principali lodatori + Moftranò Danme 
leferite loro alle madri, alle mogli s ne cIle ban paura d'anrouerar le piaghe né di fucchiarle, a * 
Somminifirando anco ilcibo a’ combattenti » e l'effortationi . s fe Mi 

8 7romafinelle memorie loro , che le dorme hanno reftanrato la battaglia, e fsito far È 
«tefta alle fquadre già piegare . e meffe in fuga, conlacoftanza delle preghiere, coll’offeria Teme 
-d loro petti, e col mofirar d’eppreffo la perdita della libertà ; di che temono tanto per team 
«Tamor,-che così teneramente portano alle donne loro ; che con più efficace vincolo tei pane sl 
gonolegati gli animi d’vna Città © quando trà gli oflaggi fonocomandate anco delle fan 
ciulle nobili ; anzi», chetengono efferein loro non sò, che di fsntità, e prudenza » di ma- _ 
“niera» chenon difprezzanoi lor confegliy nè trafcurano le lor profetie. Habbiamo veduto 
+ nell'imperio di pefpaftano velleda effer adorata da molti longamente per Dea: & innanzi © —* 
sedurinia, e molte altre efferefiate in veneratione » non per adularle nè come per sis 
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re srità; più roflo confacultà di perfuaderes che con 

SS: nico lo rifiutano fe piace, petcuotono infieme 

e i 'lodav coll'armi . In quefté Diete e ancor lecito 
5 evi. ti 
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Decoltumi;fito;e populidiGertvania. —503 


9° T'engono Mercierio or ilmargio de gli. Dei loro » ‘baneha ueelo Ro Mr 
do per lecitoin Mirino vilicra: con vitrime bwmane > «Le A 
doue a Matte: O ad cieole vfand gli aisima bi orttmani prata epabira è aroe che bal 
parte de' Shtevi fgrificano adlride. Lu%agione > l'ordine: folucse e cola di manco filiewo ma 
A quiftof@grfici raiiera he Moe notati fà noe el fo SE e ta dott conta dei 
do l'Ivazine/YsTà della Dea 'infozzia i galeafortile mofirav:jamnazione di gui c oro », ché 
Ris Ptr it fia: fedta portiita per mare 1 Oltre dat ue.ia botca, li debba F.iendep> 
Saute € quiefzo Il vati): der gli D=i de rd alle intra dle $ od'ibrappre= che trincpi ‘Rhatbiano confidetie 
sonoì  fentarti ton faccia bust, Phamo perifionnenenite alla IS) Rropglo si è moltitudia@ 
rar grandezza dille chfe celefci > Confagrano feluese bofchi chis delli geme chaloilolua, ».moc 
. . mando col nome de gli Dei quel luogo ripofto 3 ch'elli fol'con tai Qaatran.cole fono quelle la ami 
rierta ; »r po TL sint Ao ‘x 0; fogliono ppt: i) i von 
Aufpici, TO O/fèrnamo, pra tutti gli altri vli'anifpicii ele fortis Pofo Seo Jato l'ecida ho I pd 
cioui dellequali è femplicè. Tagliano înmolre particelle vma ver- Contare ad cloguene 
olserua. Drena (E Si: . zi, cheappreflola molutudiac ne 
tedalo, &#ftaccata da arbore fruttifero) & banendofatto a ciafehe- pafioe ma ner Spiaiaia, eee 
to dura vnfeono, lefpargond acafo, efconfideraramentefopra RENI nefa ni che Pinperio,@ 
vna vifre bianca: d'poi,fe fitratta dicofapublicazilSacer ., |. i Ragioni 
dòte nella Ci:tàyfe di prima:a, l'ifteffo Padiè di famibglia 5 dopò baner pregato gli Dei y vimi> 
recisi, 1AMd0 al Cicloyad via pirvolta nefig” a tre 3 equ fecondo i !f:gno poco prima impreffou 
wo va interpretando. Sc tè forti bameranso probibito }: ppi darsi articolare per 
senti queigiotno ; febaseranno conceduto fi riceved ameora di più Fede de gli aufpics » che fono 
cavalt, Wmied. fimo, che a noi confiderar le voti sGitvolato de, «E proprio: di quelle gente 
prosmarancora i prefagy » & amuertimenti de canalli nutrivi da loro afoi fe publ cherne*. mer 
defimi Lof. hi fagri, di pel bianco 3 e non adoperati in'alcun'altra cofemondanaz i quali mene 
tre tirano ilcarro fagro,fono accompagnati de! sacerdote, edal Ré yò dal Principe della Cit- 
tà, che fianno offeruandvi fremiti, elamîttiv loro. Né bamiomaggiorfede a vermi altro ani, 
zo, piciornon foto la plebesmia i nobili s & è Sacerdoti s reputano loro frcff minifiri degli Dei» 
gioni. Oi canali confapenoli della Tor volontà: Fanno ancorvn' altra offernatione danfpicij » cow 
dè quale vanto efplorando È ficeceffi delle“ guerre importanti» ratso prigione in qaaliimoglia 
modo vno della gente imimica y conla qual: ewerveggiànio ylo mettono im Lp: 0 de’ 
loroyeiafibeduno conle armi della fua paria > e della vittoria di quefto» odi Vo, 
è Sue duicipare, rta tATu, 
otue IT 3 Delle coft di manto portata i Principi tonfiltano: dellemaggiori s-tuoti ; in quefta 
de'nego maniera, pero nda che font ircarbiono della piebedebbano e/fer trattate app 
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Nizclor foi Principi. fe nom oscorre cofà fortuiray odi prowifa > uotifi non ingiorni' 
neo. parati, quando volta la Luna > è quandoè piene, perche in tutte le loro att ioni banno quelle 


er aafpicatiffimo principio : né computariò il mmero de giorni, come facciamo noi 31 

‘notti gi decrerano's fata det chè la notte fia guida «Igiorno .. dalla 
; prete lor libertà fegus Pinconnen ente di non fi vaemarad'on trastome al tempo comandato; confu= 
feane, talhova due s etregiorni per l'indugiodi chi hà da venire» fecondo » che piace a qu 
R* Mblritidine! Seggono nelle Diete armatise dd Sarerdori:(i e DE 
sd li gaffigare ) viencomandato il Silentio. * Dapoi ilRè > Teli princi pincipe fecondo > che 
Fetà di ciafennosè la nobiltà,òla riputatione dele guerre». è lafaconiie primate foro Sa 
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; fegato sl notorio à core,fecondo la qualità delle pene ; delle qualivna. rie i, 






























104 agg Privo d ; 
rfiride' fupplicy ha pi to 
had sfere crepe icona Lc falneree, quando fi gafligano > nei 
die: degl dn prtipetenit mettono» Méaacor 8 ne i delitti più leggieri , quelli. de 
pene @usado © panipgno Il erani,Somo conuenti» fè punifcono in tanto numero di caualli 3ò jae: 











Co piene Mesa cia ene: paga abRé; od alla Città» l’altra à chi ba riceuutoi. danno » 19 
dicommerterteidoe it gaftigo det. a’fuoi parenti « Tm quefle Diete s'eleggomo anco i Principi che Bieuto» 
fa elle nese vile, amino la gaia tf i 
l'honore delta mariode: de’quali aff.fiono cento * comiti della piva lar pid 
Arco fia i Biibari fù tonofeiaao) fiemere periamtorità. $-9 OUR, dim 
na vehe Si faceva st Repslii 13 Né acofepubliche né è priuate attendono var 
ont lic i mati» Danendo per coftame o Lepore Gi Ai CI 
a, the: davi'per n9, «he nonfia prima approuato dalla Cittày&& allhora nell'i. 
gici co sp pottaesl 0 Ré se Seffa Dietarò qualchuno de’Principi, od il padre s odil pe 
parce all'olf:fo.vuera' (udì parenti. se, adormano il gionane di 'foudose di framea ; e quefta è sp- 1» 


Di doé role A fel neceffità è Go preffot: loro la. togarquefta la prima honoranza delta gioncntà, sono i 
atosî per portar fi bene; cioè d'' £ quanti alla quale fonoriputati membri di cafa poi pri a 


SOT Pellico Sala dignità del'Principato anco ai giowanetti ve © 
Lrhovoret:| fegni deo ma Auando vi fia nobiltà grande, ò meri:o grande dei Padri; Gage © 
airinchuationei chela duientalie St g4ndoli a gli altri più robufii, e ga e/p vimentati; nè è vere 
vale di presso da guontan i. -\ Lognacffer vedutotracomiti; banendo arco, il comitato ifuoi * 
Coloro) be o hanno trattaso nè gYadisfecondo ilgiudicio del capo che fequitano . FONNI 
pisri ate eo pe neciannone grande l'omalatione ‘de comiti per il primo luogo appreffo del“ 

che Giano parte della amp ha, loro Primcipesfi come tra” Principi nell’hawer pie, SEE © > 4 


tatuanie ono fi dsaono peace cit freni; Quella dignità,quifte forzesilritromarji sepre inmeze Pri 
maneggi quella. n adorna quantità digrowara cietri > fona in tempo di pace ripu= 4 
da cogne boni tav i pivavetasationene di gu: rra ficurezza Latalpadenigia: 9 > i deo nd 
i de'padiistono baitano à ma ansa.delle Città vicine, chonor, e gloria a chi. i eccede di ta 

que a ara 1 iapiemi cauehi merose di valore de i comiti,peroche fono ricercati coma! Hi 
Seiarie x fono. prefentatis! alle volte cube So 
della fama, terminano lè guerre + : 
della loscata e per previ ti 14 | Nelle battaglie: vergognofa cofa.è al rincin ef: 
ERE Fri perato di valore fi come 1 cumili là pareggi i lor 

E accompagnati to? iù Pyincipent er infamese vituperofo.in »itafua riputat 
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Quando” E ir Veg de' perfoasgii 
grandi, eilendo sionani, fi da per !a 


detfecia nella Pag 


1 nen'fi ee: con ne dh deichetfee della battaglia per foprawimere al da vci] 
ne integer: \gaudoh il giuramentonò folo alla difefare odi di 

palo Date toe ama Partribuire le proprie prodezze della gloria di. i. 

vd Prineipi cobastono perda virtoria Gi comiti per il me 

Mi: pen eda Citta danefomo nati Dina per cis a 
AS en > e" perni rr Lovanessinnbli reuroARoAe: 7) 
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De' Coftumi;Sitose Populide Germani. ‘as 
guerra done fia» nell’alere nationi.; i | che fono inimici della AFORÒSM Vv 

quiete 36 più facilmence i fanno Ula/tri mal io»; inoltre hi sf 

___chemalamente poffono mantenere il feguito. i femon ,, nt 

’ cv N canciofiache | amaro ian que deter enne celti 

P auallo da guerr. a Lul LI LU quelle 

e aingunaa e ci fame pila rire 

vece dipen o. ea materia di mah liberal aero de Pc ele 1 is bel 

dlaguerras & idrobbare; nè così ageuotmentedi perficaderzi. — DEA pan E 

adarar laterra ».& «fpettarei frutti dell'ano, A comeapro- ci 'nuomini ' feroî?- te Ki 
nofargl'inimici »e far-mereanita di ferite # anzicheda po- "<42 pà 

co, e vile pievsenuto cohu,chevoglia acquiftar colfudare, quei qa@arcor " Bgtal e tondo 
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v0E0:R1SMA puinififafiado lei fibrigionionrredi pid. cigni 
Accia 18, vas zan, gra Gicontentano raf con 
cina cià, fortes eccetto alcuni i, che mon per libiaine ; mà perdano 
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:_, delpadvesve de” parenti piùproffimi = fe bene nom fono impla» Des fici. vel dsc quinte 
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micitie menti yù di pecore, accettando la foddisfastione tutto ilparen- Con la PRETI a banchetti 
di P* rado: ‘cofumolto vtile alpublico, ® poiche l'inimicitr® fono pelato fione queleJore, & 
affai più pericolfe con Libertà Naaaliva marione è più E" di sole gno. pù nai pù 
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Leffe de 1 no. ® Nelpartire a esiiare di non penne crt oÒ pane de 
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di” domandare all'’no cheall'altro» Si vallegrano affai de* nile, quando non pò 
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ns Sogfunvbene vecideilo;mongia per correttione 
rijdnia per TETTE collora; consefifi d'vn nimico: fenon che.mon v'è penasdelibert 
nodi poco megliorconditione de ferni» divado/fono da-qual cofa in cafasc.non mai mella Città» 
eccetto,che trà quei popoli, che bammoî Rés done efopra i liberiyefopra i nobilifonotffaleati a 
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piùsbe fe fuffe probibita 11 csmpiveor ferme atnameroe’ colsiuatoris fono da eutti vicemitrve ame 
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Boe colarost prata polo loro SCiutisdell'aterni prodighis del fo difprezzatori > finchebè 
gechi, come la difisuntione de' loro ywara vecchitzza gli venda inabili mbe > 0 
‘32 Vicini a'Cattigli Vjpy > © iTenteri Ra itano l Reno: : I 
Nelle cofe della Fedese che voccono done gia è certo ilfuolertose bafa per effer termine . Te 
hi olira lafolita riputatione nelle guerresananzano gli altri 
pedane Hr esni procatardi Lanylelia)nen fondo miteion la lode de’ Catti né fa. 
faperle,come l'altre cote humane» quella de Tenttrine' canalliPer iffituto de’ lor maggior 
fue és chekatba cuesaiorimpe della gionentà continuata anco ne’ vecchi; trasferendofi tràd 
zio fopra ticioi» fenxa fi leros8- lo;0 canalli nelle famiglie trà i Penatisè trà leregioni po) ia 
fiano lortom fi ietvo ipontenea Cthone nei fighuoli non come l'altre cofe alprimogenito 3 mà 
qoionta , molli dalla bontà » e valor: fecomtosche mo è pi ferocese più atto alla guerra veri a 
si 3. «Appre/fo a'Tenteri erano già i Brutterì 5»vatcontandofi 


Jore,& ardiriaturale , pèrche quan ioni vici } ; tai 
tunque ella fia guliottscanamia Ripa MAZIONE DIGINE > @ per odio della lorfuperbia rd 


che ne godono, egli lena il lor va. vi 5 foRcciasi, & efferminati affatto Aaarentir0- 
per dolcex: 


det ipa RM nonseflenero dallo fpettacolo d’vna battaglia; capite > 
perirono più di feffanta mille non vecifi dall'armi Romane ,ma(che lsà più del magnifico)per 
re Jpeffose recreatione a gli occhi.Confernifi di gratia,e duri in quella give fe nontb'amordi — ni 
moinalmeno P'cdio di loro elfi > poiche domendo mai piegarei fati dell’'Imperios mon può da 
Fortuna darci piùsche la difcordia de’noffri nimici +. pipi e lrt Sr + i 
34 Dallefpalle fonogli Angriwari,& i Camaui racchiufi da’ Dulgibinise da’ Cafuarisconale Dali 
are nationî di m(Junnome:bentdo alla fronte i Frisy.Sono i Frigioni chiamati maggiotise mi- cati 
“nori dalla qualica delle forze»gli vniye gli altri corigui al Reno fin all'Oceamosabbracetando di Se 
più grandiffimi laghi nanigati dalle noftre armate,con ie quali babbiamo anco rentatoliOrea-"" i 
«nosdiuuigando la fama,che ancor ci reflino le colonne d’Ercole sò che Eriole fiavarrinato bi sò here 
«che tutto guellosche ba delgenerofo inquatunque luogo fiavzo foliti attribuive‘alla vane» 
dea Né mancò ardire  Drufo Germanico, mà fece refiftenza l'Oceano nè comportò ches* + 
“andaffe inuchtigando di fese d'Ercole + Dapoi nivino bi tentato a tro y* giudicando cefiacofe — 
più fantase di maggior viuerenza nell'attioni de gli Dei ilcrederesche ilfaperes © n bp A 1 
35 Habbiamo à bahtanza riconoftintala Germania Occidentale, la quale conviza gran pie- casso 
gatura ritorna al Settentrione.& în prima la natione de’ Caucisquantunquecominci da'Fri= 
ioni, occupi vna parte del lito,tuctauia fi difende da'lati di tutte le genti deilequali-bab-- 
amo difcorfo,fin,che fi riffregne ne i Catti.Cosifmifuraro fpatio.di terra è nonfolami i pof- Ea: 
Seduto dai Cauci,ma vipieno:N obiliffimo populo trà tutti i Germanise che paci più toffo con 
dagiufitia mantener la fua grandezzafenz anidità sfenz'affitto dif rdinaso ; quieti verità 
vatinè prowocano le guerre, nè vanno i altri © conprede ; ò iadroneczi s‘effendò pr 
sipal'arzomento del valor loro e delle forze l’hauerfi acquiftata la fuiperiorità fenzi 
daleuno. Hamoperòtatti inpronto Parmi;e quando bifogna,l'efercitoy co ndr 
d'huominise di canatlse con ba medefima fama ameor netla pace *S vr donati 
dI Dalle bande de'Cancise de'Gattivi Cherufei bamo cornteruata, noi mai ponocari cp 
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De Coftumi, Sito, e Populi di Germania. sit 
troppo Tonga » e languida niete> cofa più tofto gioconda » che Sé Boe srt 
fi 3 el artioli alne veri , e Polat E de smo mici più 
venendofi fi alle mani la modeftia, e la bontà fono i nemi delfupe- ‘o falfo,& ingan q 
Si riore. È Cost iCherufcigià ibuoni , egiufti pin ser pi gSdone ft sore Saper Pr 
Roltichiamati. © A i Cattì vencitori la fortuna feruì per. folenti» e che von 1affienano itoro 
prudenza « PD conla vuina de’ Cherufci caddero aucoi Fofiine. de dfate tech orta 
> tione contigua ynelle cofe auuerfe vgualmente compagni, quan cit cen Me iti 
- a 0 ppi di Men da coloro, che ri mangone fuperiori, 
37 Inquel medefimo feno della Germania vicini all'Ocea- pae padroni 4 pen dp 
Clabii . n0 fono i Cimbri,bora piccola Citt.i,ma di molta gloria, reffado ele medeti me ne' minosise 
nelb'ond; e nell'altra ripa‘i veftigs dell'antica fama caftelli, e Hidan Li reso et 
éipagne dal ci circuito ancor bora fi può mifurar la grandez= RISI CR LACELA 
Za; la quantità della genvese lafede di wiprpagnata DIL, SIT 90 rc pipi pagine le 
reua P'arno 640: deila noftra Roma. quando la prima volta fu chiamausno buoni»e giufbquando: 
503 rowofentite darmi dei Cimbri nelConfolaro di vani role , ra 
0 ePapirio Carbone s dalguale fe compuitaremo fin'al fecondo «Nere Coggiogati da' vicini più pa, 
sa Cosfolato di Traiano piper: fi sacrario intorno a 210. Tate i at en 
i annize tanto è;che la Germani a fi vence ; 3 èffendofeguiti înco- denti » dg strlora 
cuni St longotempodallvnaye dall'altra parte infiniti danni . Noni radfirote dtlavatio 
x Saanifi) non gli Africanimon gli Spagnuoti, odi Galli, né an- 9 Pia abbienti pra 
- Roneda Cd Pitrebi chan dato così fpeffo da fare 3 effendo affi più del tela pridenza | 8d quettà Gatto 
te a Ro. Regno d'Arface acerba la libertà de’ Germani Er invero;che baile» — . o 20%NA 
est altro può a moi rinfacciare l'abbatuto Oriente » che la morte di Gti amici dettabbaruzo è de miitto 
ni. —Craffo? bawerdo ancor'e(fo perduto Pacoro, vecifo da yenti- pacata arpa paltarimnna 
dio? 6 mà iCermanipoftiinfuga» è fatti prigioni Carbone  corche da prima nelle profperità? 
Calfio Scamro Aurel'o, Sermilio Cepione,e Marco Manliobax= fanotatiiafeionim ma, Luc 
no rotto di più cinque efferciti Corfolari al populo Romiano , Quando dirà 13 guenti Vahigo eni. 
a Cefare> paro tre legioni + Nè Gaio Mario in Itala 5 nei do ambedunie ai 
Dito Giulio nella Gallia, nè Drafo i Nerone > e Germanico ne” perche fe nin faccedelfeto Fei 
proprij pasfi loro l'hamo battuti fenza daniar.. Dapoi farteli tax male arefia a etto adr 
su ridicole le minatcie grandi di Gaio Cefares fevla paffarono in i; ae PIERA 
:_ btiofinchepref: Voccafione delle and: difcordie» e delle cuni he ve ta esi preti 0-4 bip è 
‘ciuili efongnate le guarnigioni delle legioni è tentarono anco le 200is pedaauirtire anco i medefi. 
"Gallie, Lc mu vi cosi »vltimi tempi babbia- perRimana fasi ctneditndo 
‘mo più tifo trionfato di lora, che fuperatoli.. ora, che aifamhuomo, per forte 
Soeui, 38 s Diremo fe de' Sueni)i gra o e vna fola perni de! de si tegerdì ne stai 
come i Catti, & i Tenterî, occup maggior parte Vin Giai ie 
Germania sf-parati aneor'oggi di nationi »e di nomi + benche în Nemi egie pe edit 4 
generale fiano tntri appellati Sucui + Proprio fegno di quella ammestizilve che mense git Iniziano 
gente è portare ilciuffo ritorto, & ann dato . Cosìi Swewi da vo lan 
gli alii Germani ; così î Suewi liberi da glifebiani fi riconofeo- ) dat 
n0;fe bene nelle altre nationi; ò per parensela coni Sueti; d(Ccbepiàfpefo accade) per imita- 
tione di rado, folamente da' gionani vien’vfato smài Sueni fin'all' ima atinot mse > 
mo gli orridicapelli riuoltati s e bene fp<fo nella cima PAprpRiilit. duri rec »fando 
Principi conpià ornaniento, tale è il penfiero, che hanno di parer belli, pc in 
semino che mon lofanno per amoresò per effere amati: mà nell'andar allaguerrazace invia 
* certa unèzga, eterròré,s armano plc moi Ford no ri 
39 ]Senanoni fireputgno‘è più antichi , © più nobili dit i quel fade Nara 


Me pia 


cdr Ne: Pie 
e rn, È — ADATTA En 


i 
Milite... < 


> 


pate er - 


me. 7 a | 


TITO | e 


sei” 


pot VR 


ve 


ss 


e 



































sia OperctradiG-«Cornelio Tacito» un 


vrontSsMi  delantichitàconterel gione. Acerti tempi determin 

Sii Arzieni nil del bia ato. È POPUÙ del medcliro Sangue. per ambefcratte fi. raguna 
marchia non devono eller siceuuti, Pna felua da gli augrry de’ loro, antenatize dall'antica rinere: 
erre srt ibra za confegrata. deve vec'fo fublLiamente n buomocelebi 
le geoti;fenza guardia.che accom» g/U orrendi priziipy «i querbarbaro rito.Madi piu queb 
ERE debito vai ultra f.rsedi reuerenza , * che miuno v'eutras. che 
; del egacci uoscome inferiorene soofiffando costlapottzadi 
pitt prete da ups NL tc in terra »mongli è lecito die 
1I-Rè dellegenti inferiori confiuso Zarfiin pit uc effir (olltuaro ; sd varotolando per terra, tifa = 
td io per sotto 6 Geerdasdo a quelo sutra quela [iper aneycome edi i fat 

) foi le (ua protertione » no veunti i principy di quella natione » che .ui fizil Dioregna= © 
1 Rè Granieri conferda ti , e mante. FONEdÌ LUetiN? ogni altra cofafoggetta,&o »bbidiente; hu 
E ra rione Be pet el vi quelîe cofe aggionto gi la buona fortuna de? 
del 


fattalonge proud, & cfperie 


lamore ) c itella fedeltà loro è 


 aimgasiaopiazzn sb E babitato quel paeft.con c mo terre, € dalla grandezze 


fere aiutatfda lui con denari; mà di gye/fo corpo fi da:mo a credere d’e[fer capo de' Suewis sa 
e nali et si Alliniontro i Lonzabardi fono sobilirazi dal poco Me a 
#9 loroscolquale,attorniati da molte valorofi/fime natiouinò coll'offequio:ma co le battagli 
ecolnonfuggir i pericoli fi-fanno ficuri . Dopo quefii Reudigni Auioni, Angli, parii, Eur da 
deli, Suardoni» e Nt onafizo da’ fnmirò da felue guardati; né banno in particolar cos i 
notabile;fe nonche in generale adorano Herco,civè la madre Terra: pefundorch'ella s’inge 
nelle pr Hi vada coni populi. Hanno in va'Ifola dell'Oceano lafelua di-Caftor& 
in quella dedicato vn carrocoperto di veflimentinche non può effèrtoccofe non dal $. 

ilquale prefupponeudo, che La dentrofia la Desy lafeguita.cor molta venerazione, mentre) 


tirata da buone femine . Lieti quei g orni allborape fefiiui quei luoghirdoue fi degna arrimarer | 
& alloggiare. Noncomincian. guerremon prendouo armi»fi racchiude ozai forte di ferra. pr 4 
lborafolamente è conofciuta la pacerela quieteralihora folamente amatz» finche il medelini prog 
Sacerdote rimetta nel tempio la Deaygià furia della conue: fazione de' mortali | Dapoiilcare © 
roy le vefti; e ({e lo vorrai credere) anco Liftcffadeià nelf. greto lago filauano; 1 feruineht | 
ininifirauofono Subito dall. Sleffo.lago inghiottiti . Nafce di qua vatcrvore occulto. & ne 
fanta ignoranza; che cofafia quella,che debba effi veduta folamente da quelli » che bam da 2-00 
morire; quefto membro de' $ ew nella più ripofta parce di Germania fi diflende » ali o 





41 “Perfeguitare bora il Danubio, come bo fatto poco innanzi del Reno, più vicina. a quelti 
è la Città de gli Ermonduri;fedelia Romanise perciò foli trà i Germanische non folame? 
lavinamià molto adentro, hanno commertio: A peffandò per tuttofiurifenza guardia,fin nel 
lafplendidiffima Colonia della Prowincia della Rec.a + A quefti,che nonle defideranano, babe 
biamo tenute aperte le nofire cafee le nofire ville; dome a vl altri moffriamo l'armiyeglief@ > 
Serciti. Negli Ermonduri nafce'inclito fiume Albi già conofciuto shor folamentefent.to» uit 
43 «Appriffo gli Ermondurifono i. Narifaye poi i Marcomani, & i Quadi: ma i Marcoma- Maso 
mipiù principali di gloriaye diforze» come-anco per bauere scacciavone i Boi » acquifi 10 quel Quadi 
paefe colvalore,fe bene nò anco i Narifei, & i Quadi degenerano. E quefta come vnafran- © 
ticra della Germania; inquanto fi diflende accanto a’ Datubdio » 1 Marcomaniycri Quadi, L'IN 
«allanofira memoria foroifati gonernasi da' Ré della propria matiome del a nobile febiattadi = 
Sterne diTudro;maboracomportano anco i Re ftranieri: * la cui potenza, & autori 
tà depende dalla Romana . © aivcatidi rado dalle noftre armi, ma bene (peffo di denari 2/0 
430 Nepagliono mancosti quelli Marfieni » Gatini »Ostj se Bury » che chiudono alle fpallei N35 
sddarcomani, 1 Quadi, De" quali Marfiguiye Bury di linguaggio, e d'habitofi:moftrano Su: Es 
ui come il parlar Gallico de’ Gotinise l’Yngaro de gli Osij arguifce,che non fono Germani,come nt i 
iDusiimpofti, come #° foraflieri da” Sarmatize da’ Quadi 1 Gotiniper meggior cf 
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| De Coftumi, Sito; e Popoli TEGefrhani. — <583 

Feigotnia bamiamo anehe il ferro. Tubi qufti popoli barbib pie «= A fprrswti 

nin a fermiatifi mellefe tube netb'alto, € Pià pin Nelle sip pià RA 

fisperoebe Lì Suenia vibn partita Ua'iontdvtati gioghi dl ibiorcisi foro, gl orct). eperoi pad 

risi, dI olire aguali fono molto altre narionis di cai la prùfamofa e Saia, FSenietE ni ene 
Ra molte città: Pda nominar di quiftele difg.tanose cercano far pantas e non lar 

a 


Sitro AEREI f tino, ni e non 
m.  poletfeto mit EliecoWi,btanimiyElisise Narnali APS du tor tganentO tt 
Mani prefò UNacrnali (i moflra vnVofzo agro d'antica religidà Lidia delle ie ere a la sui 
eb mesdicniè profidente vn faterdete véNito da domia ; ma gli frà [4 rete order iaia 
Miaates- Dejperinterpretatione fono da' Romani bauuti per Cafore > <1a-princ.pat'esgiote di male 
è Polluceschiamando elli quella Deità Alti . Nontengonofi= Reonblica il: tini conte melPogiaa 
milacro alcuno , ne alcun v*ffigio di Praniera fuperftitione, i derCradini; ber aa rr 
pedro comefratelli, etome gionani . Mà gli Atij Siaîcuno deg al pesta di qisnoe 
n è e x . STI ci ji el È 
È fà dde do ae peri rt rc er tafiieto Cna sat #5? 
coltempo la nataralficrezza; fado gb fidi ngri ori foi siii» pastoitipe dae 
io Risé d'afpettar le più ofewre notti per combattere :'e conquefto Potcapandoriei migiero di quel 
sw. fpanento, eton l'ombra d'yn'effercîtò funebre, mertoso terrore prepara ner qui @ 
DUI rontyomando nimico aleuso , che foRenga que fto mono, quali to che come più forti, e porenti 18 
» sr iarragne e occhi fòio poffono fare fcoza pend, & 


LI 
si 
n infernale afoetto.* peroche in tottete De. dg. ; 
Gia. i primi ad efferabbatriti “Di la dai Ligy fondi Gotoni ; go- Westtezàtnuouti. & Introddeti set. 
meriti da’ Rd alquanto più forti Imente dellaltre RationE di O stro imitliaate a date» 
Rugi Uéimamia, ma non drcor però fenza libertà. Dopò iMmedia- ra di goitero. e lie famo di 
Lemò- tc mente dall'Oceanofono i Rugijy &i Lemoni , bawemto tutte peripig otet gt soma, na 
vue vefli gente di notabile l'ofarfcudi rondi, fpade corre) & offe- bit d'ibeti chè habbiano ha 
duomi ne FAR Ate vino na cc pol pad ae) prato re 
i iqua-le citta nioni nell'ifeffo Ovedno ; i analto hi 
sein DI ii rsonini» Ci all'ipniv vabliono duo nelle rofe ti piaz Ss Agrora sr curbare dig 
ves Laforma de'lox nauilij'è differeme im queto è che s‘hauen= 9cvupare ii Domikuian * i 
do la prorà da ogni banda,bramto fempre la fronte pronta per “| * pa RIPA 
approdare ; né gligonernano con vele ynè cone rd né di venti dalle bande s nia con remi liberty 
qume în alcune fiudinare, è mutabiili,fcosdo che bif gras bor da quefta , borda quella parté. 


1 ACoforofrimam affai le ricebezze» è perc'ò dro foto è > che comanda fenza etcertone 


| dr ‘futti ‘gli altri volontariamente vbbid fono Noitergono Parmirin tohfufo come” 
gli altri Germani,m.i racchirf fotto va crftodeze quello fiano; poiche l' Oceamoti ten ficari 
datle fcorrerie improwife de i mimici © poramente anco gli armati come fiano otiofî diuenta= 
no iffeminati; D & il dar la cura delle arnei ad vnnobik s è libero ò libertino non è feruitio 

























del Rd. 

#5 Dilàdai suioni è vn'gltra mare lento s € quafi immobile, dal quale vien creduto s che 
fia circondato, o racchiufo mando pe che inì l'eltimo, ubiaone difaiaie Sole fi conferua 
allo fpuntar dell’altroscosì chiarosthe fiale Mele, n fongemdo l'opirone,che fi fenta anco 
il fono del Sole, che s'immite, © west Jagilita di 


; Dei, &r i raggi delcapo. Sin li(& & 
vera lafama)tanto può la IRENE, îro lito poi del mar Suewobabitano è populi Efty,di 
sai ritbedi babito Sueni;ma di linguasche s’accofla più tofto alla Britannica Adorano la madre 


de gli Dei,portando per infegna di quell: fuperflitione la figura di porci feluagzi-Quefta inve= |, 


ce di armi,e di cuflodia vninerfale rende ficuro, anco tra mmicischiunque adora la Dea» y; 

di rado ilferro;ma be fpeffo baftoniIntormo algrano,cr a gli altrifrutti fadigano cò maggior 
patienza, che non è folito dela pigvitia dei Germanizanzi, che vanno ricercando pelmare; G” 
off [lira msci gli altrinei boghi baffenell'iR:f: lito vamo vraccoglitào lanbrastesia 
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| boresvedendofi tralucere in effa alcuni auimaletti terreftrise volatili,che inuifchiatifi in 1% desta 
bumore,® induritofi poivi rimangono racchiufî.Si può credere adunque » che nell'ifo. 1 € ct, 


‘ nola ponta d’offv:e della mede(ima caccia viuono anco lemogli,& i figli, che vanno per urto z 

























$14 Operetta di G- Cornelio Tacito +) 7 
AFORISML mano Glefo.Qual naturasò qualcaufa la generi , elli come har- 
Coloro, dii feti Coggent al bari non han cercato mainè tromatosanzi » che per molto tem- 

Imperio di vna donna, li può dite » po giacque trà l'altre immonditie, che gitra.ilmare , finche il 
dito fiato della libertà, mà ancora no/fro lu/fo le diede nome . Da loro,che nonfammo & che ferire 
eat eg fenesvienvaccolta così rozaye così vien portata di là s riceuen | — 
done prezzo con marauigha fi conofce però, che è fucchio d’ar-. mi 










nella terra Occidentalescome ne? luoghi ripo/li dell'Oriente, done fcaturifeomo l'incenfo, &il 
bu!famosfiano felucse bofchi più fecondi» qualifpremuti da i vaggi delvicino Solefcolino que» 
Ho liquore nel proffimo marese che per la violenza delie tempelte,trabocchi poi ne'liti, chi "TOO 
no all'incontro. Sefaiproma dell'ambra alfuoco, accende è guifa difiaccola, emutrifcela 
Famma vigorofas& odorifera,finche(come nella pecese nella gomma ) vada ‘manca 
Satoni feguonoi Sitoni,conformi in ogni cofaseccetto, che nell effer dominati A da vna 
santo nonfolamente dalia libertà,mà dalla feruità degenerano;e qui finifce la Sueuia +. 
45 Le nationi de Peucini,de' y enediye de’Fenni, non sò fè debbino effer pole trà i 
è trà i Sarmatnyancorche i Peacini,detti da alcuni Baftarmi,e di linguaggiore d'habita 
&'babito vinino,come i Germanifoorchiye fiupidi fopra tutti gli altri, ma vfandoi pr 
mefcolarfi ne’matrimonij ue' Sarmati,s'imbrattano alquanto ne’lor coftemi.de’ quali pa 
panoparimente i penediperoche vanno depredando tutte le feluese le monresac eine trai 
Peucini,& i Femui.Tenati tuttauia più tofto per Germani,perche fabbricano cafe» portano ; 
Seudi,e godono del caminarese correre a piedi:cofe tutte dinerfe da quelche vfano î Sarmati, | 
Soliti a viner ne i carrize fopra caualli.I Fenni fono merauigliofamente beftrali,e ; 
won bauendò armi nè caualli,nè habitationi:contenti dell'herba per vitto,di Ue pelli per vefti 
rese del terreno per lesto:vnica /peranza nelle faettesalie quali per mancamento diferro fan- | 


gli compagnia,domandando la parte della predane per i fanciulli banno altro refugio dalle fie- 
rese dalle piog giech: nafconderfi fotto qualche viluppo di rami:ini fi rifuggono è giomani, inî 
fivicomerano 1 vicchi.reputando ciò piu felicesche lo ftraccarfi ne’ campi affud:garfi nelfabbri= 
sarcofi,e" che metter incompromejfo conlafperanza,e col timore le proprié ye l'altrui fo 
Îanze.Sicuri trà gli buomini ficuri con gli Dei,banino conf-guito via e:fa difficili ima di non 
bauer che defiderare.Laffarò da parte l'altre coferche ban delfauolofo> che gli Heliufi 3 OL tribe 
x Liar babbia fuccias& afpetto d’'huomo,tr il corpose gli altri membri di fieracome non an- 

sor chiarite . | i t 3 
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°D. Girolamo Canini. vi 4 è » 

vetiizi "yfo de gli antichi di lafu*àipofierimenio- — #FORTSMI ;.. 

mp: ria de i fatti ye de’coffumi degli uomini «> svhg (i arto 

dello chiari, nè anco nelletà noftra, quantinque arme apadioneri Apr ao 

, Aejazre ‘pocò curiofa de’fuoi svien difmeffò ; Aquando lanque cor:uttiane di va fecole con 

* =w , qualche grande s O motabil virtù eccede 3 il e ved GN RT ga 
um - 


desiro DSS x vitiocomunecosì allegrandi ; come allepic- vivi nos i polfono foltenar quota] 
hcemi + c0/e pe: rad Capi delgiafone dell’ rest afico- 1a) conolcendot (cora ofendti 

'" cime appre/fo der noftri magg " Maggior prontezza; e Br 
Jacobi nl far cofememorabil cosà ancora ogni felicemge- E toresto invidia, a odio de 
“Qnò fi mowens a publitar memorie della vivtà, uondafauo- le rese” picciolestma ancora alleo 
ri; ò da ambitiore, ma folamente dal premio della fua co- Ca Gee, 


. a È Cc. 3 
-feienza. e molti banno creduto » P_ che lofirinr ba propria Qimorsigggione locratitstt; | 
#° <4 x ;a À , PIGRI CS LO apparechro er farcofe « 
satini vira boro fia Mata piùrofto confidenza dei coftumiische arrogan- tue diede, "9 qua so più palette 
Je lor ‘Za- nè ciò tolfè il credito a Rutilio, & a Scauro » uè portò lor Lerma isteria vi 
gi° o O "Bi e 1 lo 
prepuie -biafimo. *1anto fono ben Qiudicate le virtù in quei tempi» nei lagegratodadg» =* Ba, 
- quali facilmente germogiianaF Ma iosche bò prefo bora dnar- , ver ii lara 
crarlavita dvn buomo morto? bò banuco bifogno di fcufarmi» cotimi sche regnato ia ya fecolò, 
che non bamrei fatto; fe nun mi conuen.ffè inco/par tempi così che l'eSporre altri i fuoise di feriéso 


4 4 : sia gli per lidefendernti y Mactijbuifea 
ui \frudeltye così contrary alle vivtà. © > — “> piùtofto a confidenza » chè a abép 
3 2 SG Leggiamo, che ad.Aruleno Ruffico Phaner lodato dis cvtrà Laepegrtrao size 
«quudel--Poto Trafea, & ad Erennio Senecione Prifco Elnidiofù delit- Le vinù in tempo, che ve ne fab 
“Libri, & ho capitale: 8 vfatafi crudeltà non folo ne gu fefi autori; ma volata tono) venite la get» 
e «ancora ne è libri loro,con dar'ordine a'Trionniri ; che gli ferit- Tar. iv 

° sidi quefti chiarifimi ingegni fuffero abbruciati nel Comitio > idr pene: E Vga te 
‘enelForo ; Feredendofi forfe con quel fuoco d'annichilare le va'huomo morto,odiato dal Priacie 

‘poci. PT* perche d'alt:a manicta fipro. 
i caccia il galtigo non folo all'autòre 


' mà ancofa VA libri, i gie 

i H I) il lodare ivistuofi perfeguiratis e fatti Morire da loro. parendo; 
sz: aa armi bell tantra quello Sl i e 0 dell'opere Toro, contrariea quelle, chè veggoi 
nolodate in altri; e nella condannaggione quettuache palco ai prefeote eflercitano nel perfeguitare così faxg 


sE “a sefianolodatise celebrati i nimicise gli ediati dit Principe, s'isanidetitee non foro costr gii suoli ma 
“ancora contra ili i refti memoria nè voi, nède tri, ; | 

x 1.9. Di MRI ne defononi ibrk € si noci ve delia lì Ride cittadini contra i Tiranai, tit gaftigo dafo 
na gli abtorb da chi biotcupato la Republita;è indu@tria che elfi Tiranni fogliono yfare per abbaticrca fatto, > 


«Far diuenir queto mezzo lo da | id, cpetéftiaguerela libertà de. i giaa 
De ati e pesta nea elEadoit della [pienza dell'opere, € delli Coafcicora loro, | 


perlonaggi di quello; e per leuare a gli é : AI 
bifarcia coral. suifa ifollenamenti contra illoro Imperio » e perla medefima cagione (ogliono cacciare de! lor 
per i rofefioni di Fifofofa, e delle buone atti,per soldi aconnare in cofe hogele, Ala comparatione, & al pa» 
‘vagom Uelle:quali apparifcano peggiorile lor'operationi, sila 




































516 Vita di Giulio Agricola. 
noia “dirigo poci del Populo Romano, la libertà del Senato, la cofcitnza 


“i : ‘nere bumano » ftacciati di più i rofeffori della (3 È 
n SETTATO ita i buona artei data maî nòn di ta, x 
riorforviro di opubiicar è atortio QU occhi l'honeflo. A_babbiamodato in i di 
iftimot de*vaffatti vero Dom di patienza» e fi come l'antica età ba veduto qual fia mia Da 
È geragn di don Hog fefgor efriemanel'a libertà,così néi nella feruitàstolta ». 
pr gii loro aperationi» firione la conuer farione d:l parlarese dell'afcoltare, 8 & baanre= 
pina a pipe Sica dado a con la voce perduta Infreme la memoria fieffa, fe cos fe 


cio comune di posters di afeoltarfi in poter nofi ro lo fcordarci, come il tacere. 
vn'altro. 


Portanné venti Pigna 43 Rétoraz.irora fina Imente lofiirito, Se benchenelprimona- 
pa + nr > timore de”, co det fimantosdi uefedbeato fecolo Cefar Neriza babbia vnite în- 
fo di quella; manon gia Ii itia.ne fieme due co a incompatibili » D Principato, eLibertà, ehe 


li effetti della memoriamperche nd Ù È 7a doll d, 
i nta mano posi dim cn Nevma Trasano actrefca di giorno in giorno È la doleezzi Ù 


earfi.come il tacere. ©. Imperio; ondeta ficuwezza publica non folo hé 4 
ade 5 maiao io fr: rta, © 4) defiderios ma a Guia! fo inte 
ito quello de iaineipi buoni fa * eurtamia per da condi cionedella fragilità 


pria to delete elo fpirito pers Pre iv lenti i vim che il male. G Efi come È 6 
pena Paolo cd Lari vis a pendant seftinzuono, così gl 
son, pirpmrecte. riconeciricon ) e + D'arti più facilmente s 'opprimono che nonfîri 
ni pops nondimeno vfo, & it pragiogne la dolcezza dell'atio, He la pigritia< 
eo dpi ace: tavienamatadapots 1Eche diremofe per quindici 
gpl vederli molto tardi» peli cotti. tio par grande dell’ humana vita) moki pet cafi fortuizi, e 1 
ie degli hedei ti ipiù valorofi per la crudeltà de i Principi fono frati cftir 
* libertà &.l reincipaco pofono. Pochi (p.rdircosi) nonfolo d gli altriyma d noi sol. 
e retaggio qui gli Diiamo: tolti via dalfior della vita tanti ami,“ peri 
fieno, e fara cirimo quel gromani alla verehiezza» e di vecchi fenza aunedercene fi. 
"oil quale fi valitono quelle due gionti d gli vltimi termini dell’erà . Non però donerà effer ma- A 


cofcinfieme. _ E. lefta, ancorche con rozose baffo Riley lbaner raccolte: pi 
prop a i; Pop bon meo Si morde delle mia prima feruità > <& ilteftimonio delle pi 


Quello fivivecontiberià, e vittuo- profperi. tà. Intanto quefro tibrosdeftinato all'honord’A; 


famcote se fenza rimore ; e perche n 


Lagrio 
non comandando, fe van cole piu» la mio fuocero,farì per l'affetto della pietà Pera er 6, Gi A 
pin ee. ge4. Gaio Giulio Agricolasnato nell'antica » «&illufere€ ole-i ba 


laggeuo ro de reattivi è a/pro, nia di Freginsy hebbe; L’omel'altro ano Procuratori deg 
Lincei cene peradori 5 che è la nobiltà dell'ordine de’Canalieri wi i 
Iontierisonde noa ne dit TO). Giulio Grecino &ll’ordine Senatorio » famofoprr. togurg 


vare; fe non difauuenture» e publi. 
e PRE TIE edalla fua cattiuzioelinanone pi ones che: i rimedi i Gaoo più leothetie me 
‘trafportar tr da gli appeti: 
o 5 "icome rc cip di qu È Sie co guetich,che ef e “Crt a 00 a bell’agio,e miceno in frettazeosì parimen:. 
‘te ibdoni ingegni ct ta le belle lettere molto pr facilmente fonorvppietfi,che rimmelli im prede perche dii 
gieri cì di E n preda alla digli olcezza dere edsi perg il medeti ‘nr44 porcebbe pan ar: 
nte,e fretrolofamente rdònd eta: BI de pine 900 
Pgai pda ta pi peri fi va meroducendo i” , e elodietto fcagi huomini» 
imeno alla finedilerta,e tolte. effendo ilcorpo nimico di faticare, - ap dl 
alan o ento rtepo la riv. ra merieneio Miner, resero cpp vin pese S 
“Pollanio itartare delle cofe come ft deue, perche g v muoiono: PIE 
d di lu ò almeno fi ritronauo già in età,e difpefitione inutile; hauendo paffato lalor vitain Gientioye-densampie — — 
rarea ne- 


K.. 19: Coloro; he fono'viuut i tuago. tempo fotto Imperio @*vn Ticammoj f fonalaffuefizti a were, a 1a 
“aste tenti, ni s tonino cofe sosia È n i 
co! ella vita politica» £ 
"C 20° Nip. tr Ai gere SAR il'budri fecolo; del qual fi gode Fonovi paro nitoipni rstenina 
della fe:vittsche fi patliforto vacattido, E 
ted “lit farine in.iara dt a! canoa cui egli è obligaro$ nomporrà far dî mè av: di mon: 


zo co eur rn 


led e —_ — I è eu vv ur. ce uao ee 9 Vee £ € P o so 


OT SRO 


> Acli: gleraflatacomariazo, fa vecifo» La Madre fà Giulra Pro- fodisfare 1 quello 


Deforittada'G. CormeélioTacito . far 
eprudenza , :*> com le quali virti. tolira ii Gaio Cefarei | AO RIÈ ME, 
Fanciul- perotbe 3 bauendo recufato d' dario. Silanos come. îì sa a e oe 
fcenza. Cillasdonna di raracaflità s nelcuifeno se fotto lafua piactso» Le virtdia: o tando 
lecdacationespafiò lapaeritian el'adalefcengacolbaoquilo di vameme ilo ica Dt 
tnttel'arti liberali. «Lo * Apa gi Yengobis dallpeoshiavit di eni log golletfore d'a 
nè del malf'ares oltre alla bontà , &-integrità della fua maturan,8"9 dichi cominda sa ilo uit 
lefferfi alleuato da piccolo in Marfiliasmacftra:de gli Audi yopiczate n nélta ssa ;% pus 
xttodi;, Cotta mifia» € ben adi Grecapiacenolezza.; Pe di par= fi fire etinenter tiranni ba 
"° fimonia ei pacfe. Miricordo»cheerafolito di raccontare, co- po rds rom tin 
me haurebbe in quella prima giouenti attèfa € con più feruore !" 090 polfono el teak 
altoftudio di Filofofia, che a Romano, e Senatore nonconwniene: 11 nov vbbsiaicaPicionoy ino 
Sela prudenza della madre 2010 PA dr roi pae 
, sfineh 
mato appetiua più impetuofa , che cautamente la la indi coat ela 
". Jplendere di, quell'altase. grangloria .S miti. buone acti non (esuon ad altro, che 
Sionere dall età, viterne (quelche + diff) dala spor Ne aenib'ar na picpore siga 
za il remperamento . ciù Jetuigio def del ve: ‘ouesnò» 
Aria di 1.primi ammacflramenti di guerra piacquero ta mal rie pes ordine di i 
nl ghilteriaa Sueionio«Paalino»-diligente ve Sasso Capitanoa, dt 
fit Etro rare rr Junsbatabetita, H Né «Agrico= pid Ra Pr 
alta la» ftcandoile ume de' giovani »:che prendono ciente baftance per tim 
Pr Irene + fernà croate i caenso ivo dgr di 
dei Suo poco fapere per paffare il tempo. neghittofamente serate pesta 
ne” pics > fagli = vagabondo ;- ! ma attendeua a ri= ARRE IA 
conofcere la Prowincia » farfi con foere dall'efercito» imparar, Né hole fog genuad runs 
da' periti simitarei migliori ) TIanerori o ri n B allesano Satie qa do | 
tanzar hè recufarla per rimore » diligente» eo assenso fempre È da Tere dabene ; perche elfendont 


Manco riccheszè, viè ancora mame 


nelle fue attioni., «Brin Sad 01 pn rp eovoccalione: di pectaie, evi stado 
»° gior trauaglio »' nè in: più perigol arene pena Cogne terna grani 
zi i foldati peseranisabbruciate lecalonitvaffediatigliefferci= "> *° Der di Cpgi adi png 


ti A forzati a a combattere primegoo da falute ne poi ron vit Gli Piani da Pista e per RE | 


\ toria . ia o louani sie ceder 
perche.il faper più dl’ q nello. che "ha menialiosi fuo faro vrdine di vita, è vjtio je guegi li 

procurando di attendete perciò quanro,e come deono ali'obligarioni Joro,e dì dope ze 

ele madri; moderandolo con Pri a nove cofto o fi fagliono infiammare nel deli papal 


così fattnefercatio, e.metiere, por ti al du alloro fiato; > E one 
F r 24 ee orchi n lidi di quetlà bela} ‘ 
à dheaeo 
egli E # patria atto 


renza dci buon nem mani moto pi eb 
peer e conufte Pirenei nell'attendere 


lamufura della prudenza, Papere niia alfe 

; Gi cha LORO SPAL: 4 api Go ile IG ma pprorormipar 
ano i prima n. della ipuziài È 

pari da Silio, (hr è gioscue ly Rn a, cs 

corrono neliapiu denza he 


H 39. E ; 


è Rumano assi, dipl cen 
sint ptt 
bat qualche catire io ro si Di ti | pet fitorhar 


della (va pialeti one sche VIA 

+ de g0» Aperion ra eten 

tendere à Po iipuiggio e 

gli acini o e Gel Ù 

Lula eri paura & in ognioccosienza aq 
Rando È papra si pagg Yoa 

gli pren ipieitoli fi Mercit 

Lea: L'o;dine, che fi dun d'ieneni 
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Defcritta da G.Cotnelio Tacito. 


1° pertoffu;peroche l'armata d’Otone, éhe andaua licentiofamene 
Perdela fepa * nél predare it Tempio( parte così detta della Li> 
made guria ) vccife ne foi poderi la madre d'Azricola ; factbeg= 
dt, giace palio» rm 
si iofi= CANfadell'homicittio . Partitofi diviqwe Agricola per 


me cos fà allefolemità dell’effeguies fopragionto dall'aunifo del'rm. 


pes piriodi Vefpaliano y fubitofi dichiarò per quella fartione . 8 


Mio 
Nelle guerre ciuili ità in gran peli 
sci x è lo la robba în luoghi fenzadifefà* 
» © gran parte del fio patrimonio, 4 che fà poiche dopo: queltare pertobbartià; 


L. sr9 
dFORISMTI 


n 


‘vitfouari Parimente viene vecifo il padrone» 
sei fia amico; daimico. P° : 


favoriti del ritiativeito 
i È 
Tool figli 


1 
to alfente, ‘effendo i 


di quell Gouernauai principi dèl'Principato, © lacitta di Roma Mw" giouani,fono quellì»elie gouernano' 


#00” sranostromandofî Domitiano gionanetto , e © fenza camar alrro 
°° dallafortuna del Padre, che il vimer licentiofamente . Qi 


il Regho ye nfoluono i negotii 
è bilet, Bereloche sueliancotche a. 
no prefenci » tuttauia pet ordini 


bauendo mandato Agricola afarla fcelta de ifoldatize porta- *!*ndono a'vivit,& sdileti» 


tofi bene > e valorofamente » ‘lo meffè algouerno della iegione 

dub ci tar rc paffata d'dare il giuramento : PD netla 
, quale fi dicena,che il predeceffore haueffe moffa feditione:pero= 
firma ausaes difibbidiente e formidabile ico Legasi voniolari 


che p 


6. 


attendono ai' negotiî 

. hon fozliono participaré». 
dellà'fortana;e della grand de 
loro padri'; ne valerfene per altro, 
et poter Vivere in libertà, in 


C. 46. , 
T figlioli de' Prin î qualipte 
Ceri 
ublici 


non potena il Legato Pretorio 3 non sò fe per fua, è per thala diftbiutionivecome fenza e 


condit‘oxìc dei foldati, tenerla afreno. ® Onde eletto per fuccef- 
fore infiemz, e per correttoré, volfe conrariffimo.temperamen- 
so parer più toflo d'bawerli vitrowati buoni che fatti. 

Bi ciuo- $ Gowernaua allhora l inghilterra vetio Bolano; 3 mà 


o 


Superiore 


4 s 
T(oldati di molco ardiré, € Yalote 


nella imitarione dell'imperio, ‘tità= 
no alla lor vélontà quella dettor ca. 
tati, facendo lor paura; ancorchis' 
nodi grande autorità, &è necel- 


Più fn più piacenoimente, che alla ferocità di quella prowincia non fa= farlo ge? gonerditii, galkigargli, © 


terim al rebbe connennio « Femperò Agricola il propriofernore, e l'= miodezaigli permezzo di va'huò: 


lagureria 


ono Pe Aidores acciò non pigliaffe forza S* fapendo andare a verfi è 
slo Cee emefcolare l'vule coll'honfto. Poco: dopò fà dato il gonerno 
mie» d'Inghilterra a Petilio Ceriale y buomo confolarey # fotto di 
è eni ig virtà d’ Agricola bebber campo di farfi conofcere. Com- 


partina coneffo da prima Ceriale folamente* lefadighe , & È 


ipericoli.5 ma in visimo anco la gloria, X dandogli fpeffo per 

°° prowarlo la carica d'una parte dell'effircitose per la bucona rln- 
fcita alle volte di maggior numero di foldati.L Né fi carò mai 
«Agricola per i profperi fucceffi d'aggrandir la fue fama y ‘ate 
tribwende fempre » come soin ta buona fortuna «lf ai 
vrores Graleapirano; M ecosì conla virtà dell'offequioye con ha 
modrfiia del parlar di fer vineuafuor d invidia nofenza gloria, 
” è “ % A Riter- 


“ insosì fatti tempi. 


G. sos Per yn Gouernator fapremo di qualungrie conditioney e qualità, e maffimamente in Provincia feroce, & 


mo dì grande integrità, € valore, 
E. 4% 


Aa È 

TegaMighi de'delitti , che roccano'd' 
molti,e pirtirolarmente a gran per. 
fonaggi \ ehe hIno l'anbi in'manog 
devono eferé effeguiti con'vna fihe 
olar moderatione: & in'maniera, 
ch più coffo pria, Kauergli volato” 
trotarbuoni ; che farglitali nt 3 
fiigo:' gaRigandone'poclit & affol. 
vendone molti, come innocèti.per. 
che così tutti temeranto, e seen 
queranno pet ’atiwenìre, con larlor 
Vita approuate il giuditid farto' dè 
lord dal tot Svpertorene s'incorretàÈ 
nell'odio, cigionato dillo fpargete” 
molto fangue e di gente molto fti. 
mista ancorthie lupotelle fate ra. 
g'onewolintat A , 


. 49 È 
| - Ng! ; i SE RESI SIC Tita . «In Provincia di yénte feroce nion'è' 
VIA Buon gouertiarore l'huomio piareuole, e pacifico; mache fa alquanto rigerofo ; ne per grana tile fono buoni i' 
193 “minifiri audacisma quelli, che funino temperate il loro ardotése rafficna: impeto, per no: 


Toltéuarta”provificiie 


- 
i 


effendoeglipiarevole; fono buoniiminifiri ammaeftrative con l'efperienza di vbbidire, chie fappiinò mefcolare 


Mec 
© HR sf In di Genttal valorofo Hanno îmin:firi inf 
‘pae glgualio, peleire ne i o 
porrebbono aci comunico loto la fur volomada printipîo, & | 

. Ifimatnemla giorià del'buoni fuccelli di quelle. i 
' 0%. sn Piitna, che vn Generàle\com negotii d'importanza 


Ù È î meudisezi, nc tutto igore, e per giudica» 
afe viili con l'hnnefte, fenza voler tirar tutto per coave Di RE same aplito perte È rasi perte 
effendo tali, che diano fegno di metitarlo î loto maggiori.fenza înyidiadi pes etie eghito* 
figli e pofcia"i travagli 


ni miinifiti ntitiori è ben farò; tie egli coroti. 


pe tefatithe, de 


* nichiton®eMo loro i fuoi configli, per co. > li net itiodio la lorpiddenza. 
el 


ch. ss. WGenerale fuole dare il carico dò. 
comando? re ilor valore; e 


Tese ro per alcuna fatt cuie alle perfone, «tte iù fottoril* fio» 
1 coofanne al futeelto, dar lotolesri: hit d' ese niaggioni» 


VETRO 54 L'mio iaiiafeondi tn Generale nòndeuono affegnare a'lor famalle cofe farte da elliy'o n e 
‘ uercinaniente ; inidrizzandole a quefto fcopo 31 pia attribsir la'lor' buona foituna, come minittti a v& 


1 Generalraell' imprefa "Ra za coi degni 
n Pepi di vm Generale, con fivuere valore, c viriù nell’’bbidirò'emodeffia inodatelt lot 


podezze;;(iluetanno Pirididin, enon relatannio fenas gloria; 
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suo 19310. Witadi Giulio Agricola! 
A B40IR:1:3400/% 9 Ritornato dal caricoili Legato di legione’ fa dare 
fl Principe, che, defdera mètteral #0 fatto Sematorese dapoi algonernodetla Gua 
pes defidera mè " perbon 
jobuon'vili. io: compisice- dignità molto principale» e-per la qualità delcaritoy 
Botcne come dacia eroine , » di. 
Rrarlo, come deussda priva loipon» lafperanza del Confolato à P'bamena efT#I: Ù 
The diehui  ondesi ccio capsce MOMO che a gPingegnimibivari marichi Paci 
deln'econdo,iit cofpetio del populo; Pimperiadei folati c-piùfconfilerata;e meno. fici / si 
ee aio gt folordi perandefi im molte cofe sa-manorenònVafrutie dél'Foro Mi 
PR sm 0. vAgricoleconla prudenza vattirale; antorchetras Fogar 










Gion Di. 57. 
Quanta gres foldari, e fe pertonie» meri sf; i ‘congiu, feitia qù ; ae 
4 LS hauuto carichi milita anecon facilità» da - SED 
gr fezliona hruer foniglictre: din rito il tempo delmegetio, edelripofo., donenellere 
egno;.per aggio pone sà Pi selri ION MANCAERA | Ti; 
E pd cita done nei giudiciifi richiedenz, sr dî K a 
digg ritrettasconnofia. fentro, epr fpelfomfsricordiofo.redopò È, 
See alise alla fempliee sente “fieio; fpogliatofiicila peifomad'dutovità ; deponemamco | 
i elle . come vien quimi en. LA cr v. gti di bs eta gf 
«mandato fenz'altra iaterpretarione gramicw la prefinittiomeze r'intersffermb inizi be Ì 
pia id ap apri ne)'a dolcezza fcemò mei l'aurorinà > mi bufewerieà Primicreg | 
vga Vane né fanso Fafune dico. Dperoche‘il trattare d'intrgrità 3 vad'affraza Ù nio 
ro » c praticano 1 1.1, con È si ” “ 
tutto ciò (e babblono pordenda a. farebbe vmfiar torto valle fueroresi. Navali Prentaiticne def 
sumniepo®» muindi ne'mifteri dipa- .palorosò comartificiofi Eewròmiai s*at eretta 
Silepialonentee di muascinisie, le ancor'i buoni callbor stendono) 1* lontria GA rrtante 
&be iljor gonerno fia facile da fop- (cor i collegbiseda conicantifnco: è 7 siena ATA att 
ma. ve 








ì by; der E sr cat al soli, sà 

Feigiso Maceio. € pe | «rtputana il vincer fenza cessi frrra fanta “ae 
dupremi:gouernarori, e minitiidi £y} ij tri ; levatione. begrr Vv avibrienz di due 
Cusio PT arr fini ti triennio inquella tenatione, hefufa. ne ne i 


e di tempi, e drtrauismenti in le fPeranzede! Corfolato, Scorrendo rmittehe tif 
fqueltinegotij, Nelle tagun: nze per i Achi RO hr+v 
î pblici air, è oe igiodivideno. Me ffegnato il gouemmo durghitterrassimeche vfos/fedarintiman, 


no effere. giaui, atreptise (emer & il perchè n'eragindicatodegno : n fenspò vete tax faitsd "0 leve 80 
Peo e rrrcontiof Edo- alle volteancor'elegne. Fatro Cosfoley'effemntiTo browanéttà, Ges 


LO ni deunao ritener, più laperlona frinò mia‘moglie la fitlmmota di ‘pmi © > 
mini è di ei de ; î Mafii ; 4 dl ; 
Sia pabiio: ma legliioli dalla» dopò al Confotato [} fi dyve fubito fu mania { #6 
SPOENE delta rog dna «gbrlterva svaggioneagii lis dignità Sacerdorzletdel Pontificato. 
e perc IS I VERE | ; i 
Si fia cofa ISPIEL IDE: e fingolare, © 10 D elfito vede la p opuli d'Inghilterra mole? foritrori bario 
«fé 1a feci. com lagualei cauta. fatto memione, nè îone'trattarò per farcomeffi-paragonedì 
130 co"lu iminunàtoro l'avtori: »dili; ddi " ilig: i s ‘the allbora fà tI 
-ne.lafeuerita lFamoie. [genzaz 0 G WIGEGNO > ma ui promay Î 
on occotte Nice ire iero vin SOMMfrata > * Onde que lecofe;chesguei primi monianton tei — 
É psiticolate di bia tutto è vir €0N0/clutes anno coll'elequenza e/faggatate) so 
Muofo, e perche è vo fargli aggrautto deleayvateontate . L'Inghilterra Ifola la maggiore; che fi 
ce torto, pofledendole tutte, ;habbi of “ R } longl) 8 da : 2° | 
Li E. 60. &! Dabbiano conofi.uta! Romani » per DERZA > 4 fuo Sr 
Quaniunque la fama fia cofa, della-di Lenamtefi frende verfo.la Germania ye er Da, 
. quale hanno gufto, e tégono conto Ia 
vigli huomini da bene :tpttauia mol spagna 
‘ri gg dt AI 
Car] ras) dp rdbvo 





ate volte farà gran perfettionendla x î _ i sini 
procurare; el haatà conoffentattone,e vanaglo ia della (va virmà.ntcon arrifficio».. |; 
sa. F. 61. T mioiftri maggion devono guacdarfi dall’emulatione,= dalle competenze ca Î com 
"è gare congl'inferiori, perche l'vna,e l’alisa cofa farà molto. norina ; e nombanno 
Uin bratta però Pelfere (oprafetti da lora è cerro che.con st fatio, amento ciò 
G. 62, Quantuaque vn pesfonaggiograndè, e dotato di praa parti ynon h rivolto il pen 
Stato di va vfficio:tuttania il vulgo nefuol concepire, publicacne la fema.percbeglipare.cha 
2 


cire à ‘o di quefta maniera conciofiache la fama,che coste di vna cola non.prende , ho 

Ai meda atene lege. Ri aC, ? i rai amp A DACIA 
1 HM. 63+ Quando gli vfficii fî danno per merito, non c ” del che vigominepare 

‘mente alcuni conforme a quelli, Onde (arà prudenza del Princise feguir tal'hora ilparer La 73 Uacpa ag dia 
‘he fi maritino le donne, fi puo havetdì loro (per ae grandi dique 

ato enza ttello 


non gia sfferm certo, finche fi vegga la proua,e 6 faccia Fefd ato ove. e sa 1) 
so 1 Sr, pr id pd le qualità delle terre traniere nè praticate, pè foggerrea noi, 00 
tare comcloguesza, Brabbellir con parole, che spa verità nè di petit mqiitipo. TSO ai 
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Spagna» tifguardata-aucot da' Galli al mozzagionio; effendo: =—dAr0r8194r0 

Tei stra rinencezaioe terna bagnase Delvorigine * & deb princi lo de 
dalmarvaflan F-aperta», Linio tndgli antichi»e trai moderni Barbari, per ordinaria mon fdt 
1 forma Fabio Kuftico.» eloquentiffimi (crittari » affomigliano la forma tere: ageuninéore sede yo; 
debito. digueral fata” ad vna feutula, auero ad vua fouve <G* è quella moria dè loto principi. * 1 ++» 
la*. faccia di qua dalla Calidonia »per quantofi.sà da coloro» chedi we paeî, dose gli Ksomisi hanne 
- lafonopaffati: mà Sulla paso imma cifrata dh bea ope a boats 

ci ; i nel lito sfiriftregne a guifa di conio. fiari panda da goutidicenterie sli 

Per quella riuiera di mare» allbax uoso, banendo per la prima:t,ictent Piedi» porche cialtama la.» 

eni qotapige l'armata Romana». fichiarì » che l'inghilterra:tudine di corpo a*delceadenti «das 


otra ieme vitrouòs e damò.LIfoleschechianiano Or= te», £e la polterità de) matarali dii 
oreade cadenelifcoperfeTile fia alora nafcaltacidalle nicui x e dal-vet mole tecolimara cine itae 
\ » 


trai» eruoe Dicono quelmarecffenlentos efadigofo.a' remiganti  "*deGmaditpotirione» > + Vo 
ithpen ‘e perciò poco folleuarfi dai venti ; credoio» perche effenido inm:Gringieh .& i France6 richgono ». 
tes quelle parti più trade leterrex&imonti, caufa, e materia del= badaci sd scemo PE renga 
, È Casei »&per e[fer profonda la voragine di quel mare conti» pci ye timidi nella deniterga, e! 
Dica na: nato» con piùsardità vio:commoffa.» Di non.è noftro propo» "*9Pst22 rdepò COORTE RARE, 
tura. fitotrattardesla natura dell'Oceano; e delfuo moto » di che mole Quantangue von narione fia fara, 
ciare dente sf “ggiongendo fal quefto.y.che nia nine periti mitico dle pre ci 
io bapitampiodominio il miares riceuengo di » edilimolti fendo entrato in'efla intieme cons 
Fe. cars gonfiare attorno al lito» de tininine dat MZ SNO" via è delta vien apra, 
“ dandoadentror<> abbracciando y-come infuo letto i luoghi al- fu cola aleunase del non affrieartip> 
> trasi tin@ TIMONti paigitnad 41 sr, : ‘ \ da tua porge andy 
corid'lo. LI» DI queiforte dhuomini l'Inghilterra fia prima fata ha- cosche Le fia Gino merdiate sta) 
giunco bitata yò. nati ini, d'altronde » »4 come aunienedelle cofe de’ con ta perdita detti i‘berrà. fi peraì 
—S8* Barbari, malamentefipuòfaperes effendo varia l’habitudine Pv argo prn rie sprone 
“aa 1 de:corpi ia fiecndo quessarsomentandofi » Peroche nella fera nel uo s0rche Maciza pria ) 
i - vvaCalidonia efenda gii batscatori grandi edi pel biondo, preten- 29901 quelia + ; 


; - 7 dano baner bauutò Loriginedora da’ Germanis& i volti colori= Lengiosiuibaionti è chefos) 
J ti de Siluri, e le: chiome per-il più rieciure con la pofitura ver- "9 Mate foto l'e» dienza de Rè s. 


| else Sala Spagna » famnofede sche gli antichi iberi tragetcato quel sa dasnonlie partelici ch cdi 


«n marerbaneffero occupato il paefe sli.come ancoi vicini Galli sus ora i e LT 
0 aquelisafimigliano: a che duri la forza della prima originesò dei fuo viemo evn «he alta mes 
'Lingla he non offaute.lo fpartimento delle i xre > habbia dato a cOn aa te toro aaticaa) 
+ agio,  La@icdefinia babitudinelapofieura detcitlo: Tu:tauiaconfide-. Gt pa 
i è evùdolivageneralesò credibil cofasche i Galli occupafferiveome Siam cme Lenti se 7 
: >, 2a vili, quei parfis peroche vi trowarai la medefima religione co pro de a € Signo: dì rotti, che la 
j — demitdefime fuperititioni, © nè intinguaggio è moltodinerfo s ie tono molta ae 
© il medefinio ardirenell'efporfi a pericali,&.incorfiuida me- io; mggors zi pini non fî rague. 

delimatimidirà per ifchinarlì ; fe nonche mafirzzo gl'Iygl-fi tendendo cialcano at ino Domizia 


piadifierezza » come 10% da i ad- "ardere ip pasticoltreieae. 
i. dimliac © pese traceno che tal clk foto pi aa tr i 


La mell'avmi, finche colbotianon'entròfra di loro la pigritia; 8 hg» tendociafcuna Città, 0 ter adap 

< SSPiendo perduto ii > medefiuio vempo la libertà s il valorez €" eosenord cer spess» 

— pavia Come diamenuro agl'Inglefi già fuperati sveffando gli altri s comefurono i Galli, “00 
OSS 12 Ilnerbo della miiria loro è la Fantariay © ere sessi I nl 
ue _ risfapra de' quali ba il earratriere lu o più principalescombattendo per lui quellische fono feè 
eta; 1 bian 6 ron ride ip fato © nd anti fera 


hrc ws 





è . di è; è 
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sar i Vita di Giulio Agricola ll) 
s6.FORIEME gente habbianso banuto cefa più vtile, che ibnoî 

PA IE g aretini oll di n prison , 

LI eeze.di.voa Prouinziafono +7y i Hi sii lee LI 0 

si ‘nfono più infiemze perrififiere alpericolo commne di tutti; en 

ee ione da provare: perche za tre ciofeuno da perfecombatte, tutti veftano oppreffi L'aere : 

sofnion iii e pr. di quel pafe quantunque now" fiano freddi eccoli» 

BL 7% imbrattato qualif.mpre dalla piog giase dalla nebbia. Lo fp 
Ne eiunce gleltai ap. PIO di giolno è più congodelnoftro; e la notte chiaraye bri 

Fm pena dior pr ia een une, ono far PI TLRIE ofi co 
pei. cenono nel rifcuotet: o/ze j/ ine, Gril principio del dò; e fe le nebbie nomimpedifferoy Ta 

fun, & 

iti orionai perle nem.ò per anco la morse (î vederebbe lo fpleador del Sale: fermando che sar 

p oyiratia pra De ont li non nafca » ò tramonti smd che vi trappalfi ; e. Ss Li 

Sali faleealasio ache pre Ginosi eftremitaye pianure della terra conta baffezza dell'ombra, now è adr > 


quell’ 
parigi cei pira laffando alzar le tenebre ; onde la notte viena Mer ini 3, 
Med 













a quell'ordine, col quale all'arbor delcielo ‘e delle Stelle. Ilterreno» fuorc qui conta 


pun) Seri di viti » e di quei frutti , che amano il parle più caldo; è affai 

Me” pognii conquiftati di feelcn e fruti iferorcfecondo;fe bene fi maturano tardi»e PI TA 
ceco di onmente tiibu 14 Dora scagionando l’yuoye Paltro iffertol’humidità grande din > 
(i fanpa soa gina compiere quella terra, edell'aria. A_E l'Inghilterra fertiledi minime | * © 
desire issudezzioo. PP d’orosed’argentosed'altrimetaili, premio delle vittorie» Gen. —_ — 
sa cpr andofi bormi NES 1000 POCCANO am i i ma alquanto pallide, e ;) Mioio 
contra i pr ri Padroni» impedifco rien Pr v: nine! pen per rodi di eo Fit Ber È 
sala conquifa degli Aran:etsan: fappidno Parte delraccorle; percioche netmar ‘ono fpit= 
one pedine '- catedaifaffiviue, efpiranti; doueinIngbilterrafifogliono» 
SORTE (7a ed ran mera pigliare » fecondo che dalmarefon mandate fuore- Mdiocre= — | 
fi finifca,evi fia pace ; nondimeno @erò pittfacilmente , chemanchi alle perle la naturà » cheanoî © © 
tonno divo ebano, che Pamaritig» Mfprieeantia e n 7. 

conquifie,faceodo «fai col olle. 13 Somogl'Inglefi pronti a pagar i tributi,dar Soldative fod= za di par 
warfi,e ogg rt gres paaii, disfare all'altre grauezze dell'Imperio » Bpurche non fiano ot-xg3t*! 
Grap prodenza fsrà del: Principe» traggiati , che malcgeuolmente lo tolerano $ © già domati 
sa Cass lit ep egetr »vbbidire,ma non ancora per fernire. Il Diuo Giulio Cefare fà ul 
contentarl dell'amicit a de*circon. prizso de” Romani clentraffe in Inghilterra coll'effercito ; efe. a E 
uiciai con qualunque. ticonole» }rne conla vittoria d'vna battaglia fpanento quegli babitato=. Cera 
mento,che in cà 8" rire simpadroni dellito,parnondimcno,che più tofto li moftrafe ser, 

li ae ’ Sii A pi fi U° mo de 

MO e ce e /ecbeconfegna[fe a' poteri: effendo figuite poi fubitole guerre ‘Rom. 
per ogetonaue impedimento, pe cinili,e voltate l'armi de' Principi contro alla Republica è paf-Chi 
oro fi pari dauanii, e non buoni fata anco poi nella pace E »na longa obdiuione d'Inghilterra yin de 


Principi, né ifte» 
Do x : H Mono e che così bauena per bene il Diuo Augnfto; e Tiberiomolt ? 
SHavita Pi nni provato» più. Ecofacerta » che a Gaio Cefare venne penfiero di entra- eMerò 
toye riufcir vani facilmente firerde re in Inghilterra » 9 fe la volubilità del fuo cerucllo spronto.a'°* 










tactmente cegrinosiai mutabili. Penti fi» e apparecchio grande di guerra contro dll 
RIE ene Sacre ro-fatto fuanive. Debquale ili i 
grandes ch'è per putizcalie fupre diofu effecutore» bauendoni fatto paffar le legioni. ele gente 
Lor dg e De corra gio auffiliarie Sottola carica di yefpafiano $ chiamato a partedì Pi pg 
ii grandi,accioche.ella li abbatra wci fucceffi » cthefarono poi principio della (ua futura fortuna + 
fi rue el'ingrandifca; percioche le pagendo domate quelle natieni,fatto prigi onli R éle 
sh tia fe gli, tea grip la occafione moffratofi a î Pati malo sata 
sella fe gli nafrondece enon. pira 4i zi ; +3 OSE, & 
Disbaiisicio i soul 24 Primodei Cittadini conolari » che vi andaff in gouiepe piazio 
nefi portà valer delle (ue occafioni. no fà Aulo Plautio, edopò lui Oftorio n] I 
è ru» 
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io prima parte dell'Ifola ridotta în forma di Promincia; aggion- Abc 
pala: rasi pa ct Lips: e donate cene cin lRiCo. Pradentifimo onfelio fa di va 
i idi i PI a memoria e? i tempi i mantenne pe e vuo: relta 
ano fedeliffimo » bauendo giàimparato con antica confuetndine il deso predice dpr 
Populo Romano * d'haner anco i Rè per iftrumenti di feruità . Principio della sal Aegonione:. ia 
let, Dépdguehi » Didio Gallo conferuò le cofe acquiffate da i pri- li ciconofcano ijR.ega dalla mono 
858° mi? hawendo fatte alune pochefortezze alquanto più den: 110: ssd dts pa 
Didio tro per guadagnarfi nome d'hanere ampliato il gonerro » A Di= pet tor propria interelle. fiano fru 
i Salo. diofuccedetteveranio, chevi morì frà l'amo . Dapoi Sue» "eat della (esviv» elet) 
} nio. ronio Paulino gouernò profperamente due red foggiogate . 8.8 5 
| uellenationiye fermati i prefidy : © ne° quali confidatofi trop- cdi 
Io vheladenifialie colteftacioe Lifpla dî Mola: Dido ce cinici prega 
sueton. eranofomminifirateforze a’ ribelli ) diede occafione Leffer of- ue giarende acquifiacui fama di 

j Pastine. feroalle fpalle. i Ci ih 
Bi 


canguro 
ta 


) 
) 
NI 
: 
) 
i 
| 
: 
x 


bot o, timore». cominciarono a confideraretrà di loro i danni della ortia-quala fano mici. sibi 
0 n . . (a at 
E nie Sernitiv» x conferir l'offefer amplificandole commonere gli ie narioni e vi tenga sietdii forti 
vano . quimi; moflrando 6 che non giouaua a niente la pa- Rirenta i cpereico Rpata er 
. . DI . n ne 
i tienza, fe non per dar animo :d'effere: tanto più crudel- Mi poderi o rm 
mente angariati, come facili a comportare. Già ha- è va dar occafione a' nimici,tt a gii 
. È isf ichi ii 
uere hauuto vn Rè folo, hora rolerarne due; de’ qua- afenga Ia oto Prarngpio LLi 
ì .. |. Itil Legato incrudelifce nel fangue & il Procuratore Di. tr «sanre 
i” nella robba; 4 effere loro. parimente dannofa la.con= Egliè ben cofa ragionenole con. 
3 cordia » e la difcordia de’ gouetnanti : adoperando! 1 guifie e foggiogar coloro, chhaia» 
quegli i Soldati , & i Centurioni se quefti ja violenza? mettiamo in peucola il pacie,che» 


i 2 - el'ingiuric: al defiderio»» «&valla libidine de quali niu- San TR pata poro fosse 
hi nacofaè efente  X. Nella ‘guerra colui; che robba ef- » 
i 


i 
] 

1$:;1EPeroche per l'affenza del Legato gli Inglefi liberi dal 1 Gouernitoredì vas Prontncias è 
| 
i 
i 


| fete di maggior valore; hota il più-delle volte da i più srentetaraiifimoredi ra Gonee: 


vili, edai più codardi venir faccheogiate le cafe; rob- nator.valorolo in na. Prauiaci 
si ineli pe = PI conquiftata,fono l'opportari i mali. 
, ite batiifiglinoli, comandati foldati, © come a gente feiincomodi della Ierust, d'oggi 
i © chenonhaanimodi faper morire pr ia patria. Che perafenza mancandone egli , in. 
è DA ri î 5 x contanente entrano frà loro i dife 
proportione efler de’ foldati, che fono paflati a quel- cori de'foro danni, & aggranijp.e 
R ’ tutti merrono saficine,e raccontano 
l'Imprefaa gl’Ingiefi, fe fapranno annouerar loro (teflî . urine eta 
Cos no paragon egnaltiis è anche con 
l'interpretarione, che fanno dell'a 
ere de’ Superiori, gli fanno maggiori muouerfì alla ribellione più giuftificatamente, — : : 
SPE 87. ee È i Prision dll'Eiociee contra il quale Vea rouincia defidera ribel!a;fi, fono fempre 
interpretati in mala parte, e quantunque pon fiano. aggrauij, è pur } TI tuttau:a gli ateribui(cona, comeà talî + 
accendendofi perciò I'vn l'altro a mapgiore (degno, & odio contra dilui» î Ò mal 
, G. 88, Ne fud liti la patienza dell'impofitioni ; e de* tributi non tuol giouare per moderare it sigore , &il mal 
tsattamenro de’ miaiitt di quella; mé accioche fi comandino cole più graui, come à chi è per [opporiarlo più agea 
mente. deà sar «sd 69 i 3 Y si 
H- 82, Quando fono due minittri faperiori în vaa Prouincia , che trattano di differenti cole di quella, come di 
ouerno,e di robbi,la loro concordia, e difeordia fano. egualmente dannofe alette» perche (e Lono d'accordo» 
Tisadi "yo aiuta l'altro nel far maggiori aggrauii; e fe mals'inte inbeme,ifi vitas elarobbaloro vengona 
a pagare le loro contefe, e gare; l'vno malmenando colorò, che fauorifcono loro » i Nidi: 
L 90. 1 puniti avarische governano vna Prouincia la trattano male per diuetfimezzi,ancorche il fine vigaad' 
efTere va folo,chi hà l'armi in gouerno, fi val di quete,e del porere,e del timorloxos e chi nou hè altro, che l'auto» 
rità delcarico rà mifihiandola forza,e gliaffronti con la ragione per l'effecurione di qurtle.cha gni apperifce | 
K. 91. Vao de gli sffronti della ferità che ineffa diutngono foggerti glihuomiai a più cattiui, perche nel» 
le guerre finalmente fono fpagliati da' più gagliardi,e forti) doue nella pacese nella fesu:rà molte volte fi riccuono, 
glisggrni da' più codardi, e che apro ra Ch n il Arca AV ia cd 
) tu sui rr) - 
93, ll venire vna natione valorofa,e forte. mal trattata ala ip ida bel Le, 


- -_———.-cp-e-as: 


che può morire per la fua patzia pel modoa punto, che muore per l'altrui Imperio, la fuoî muove: 


e Paltrovalotofo foldato : da quali a poco a poco fi quella AFORISMI > 
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FAFORISMI. A Così hauerie Germanie rotto il jogo» cento 

; fiume son cca recano difenderti» Sì È fee 

Colon sche pretendono ribellarfi» ta occafione di guerra la parto: mogli, ei P 
Di) desti id gu er comodi altri Pauaritia» e lalufivria .. Si farebbono rale 

Pierani "eon gite hanno fato tirati, come fi rititò il.D, Giulio». fe elli. tO tw, 

o. pori Gio re comulare le Linn dea P nonfi ; 
ontrent — "3 sgrore me: uengari dal fuceeflo d'vna, è attaglic.: pctv 
moditi, che nl ‘6 poi gafiare, » toy € maggior Yor on a defîderarfi tei miferi. Già five o 
spreca * de; che anco gli Dei han 
Diteci cagiont spit vari uendo fatto E il ero pe ver [i 

no eminzia e gli legato » vnaltr’Ifola effercito + 
Sabor] di quelli pmi si loto pr è difliciliffimo) ance dlberao; : &invero. ra pai 
dalanaito pr banco chi chien. Colofo è l'efler fopragionto in que nia 
iso teo I o egnceni teri adeffecutione. . . 

e madri, pe cr Mbfcagi dl dalla vioien 16 Ifigatifi dunquel'on l'altro conquefli 3 è fili ragiiad * 
1; e dep piro. menti , eletta per lor Capitàno vroadicea donna di reale flirpe 
Cotoro, che pretendono feuorer Lo vitae elli d'ftintione di feffo nell'effercomiandati y 
petinpo tì Li not non foper IWttila guerra; S andando a caccia de* foldati fpa 

Mhiome: come ed brana. quei caftelli, efpugnati i prefiditsaffaltarono *l'ifleffa Co 
Selene sea anne ver dio, comefiggiodella lor feruità: ' nè lofdegno se la pid n 
Squeto cattiui fucceffi perche niuns Jaffar da banda a quei barbari aleuna forte dierudeltà. Dima= 


mimo, ché i’asuer 


saggia È niera » che fe Paulino alprimo atinifo del motino = € 
È pg Mese cia % non Phami[fef ccorfafubito fi farebbe perduta Pinighil 8 
smitertse difesa ehe Given Ferre 1 * da quale dal fnecefo d'vnfolfatto d'atme fi refituita gi 


no nelPvitimo grado,de'malutate@ 4//a prima fetuità; * ritirandofi dall’armi molti di loro»flimo» $2%0, 
Baiche kinno ainor di rear è peg: dati dalla coftinza della vibellone e dalparticoler timore viati da 
gior fiato di quello , pri i fe delLegaro. Quei, O ancorche in ogu’altra cofa Capitano: Pet 
"asgl egregio» per e/fer rigorofo nei fudditi » e come vendicatore 
La cola più alitate; che fi rivovi della propria ingiuria > gonernando cont roppafeuerità x beb- 99. pil 


rrsbagi re Ùi e aiienne: be per fucceffore Petronio Turpiliano : Pra più trattabi= o 


Mie eo coofultano /e, ecome nuono ne’ delitti de’ nimicis più piaceole ver- uso 
e sfere 9 eg24 focoloro , che moffrauano pentimento + Hquale accommoda= 3n3hi 
îù, di de sont intedi 

dertoldali che vanno fparfi quà, te le cofe come frigne) fenziardir più oltre ta ilgouerno a "> 
Sa per i puetese polciarafisiano 16 Trebelb-. : 
fottezze, doue è guarmgione, & al. 

la fine ta Cotte, & il Capo della lot 

fl 


ai H. 100 La Colonia fatta în vba ptbîneia conquiftara È propriamente la fedia della feruità ; cometale vid: 
fiatura 

1, tor. Non te: è forte sicuna diettideltà. chelo Gene € la vittorii degli offelì nof difcopra è di, 

efTecutione contra i loro nimici sa ma conditione de* ribetti. 

K, 101. Quando fi folleua ribellione id vra prouintisè receffario fubitamente îb grao fretta fotchrierlt coma 
© no rimedio, accior he iladagio hon fuccia incurabile l'infirimtà . 

103. Quando iribelli retano vinti nella prima battaglia, che prelentano al lor fuperiore sogesoiaebti vinse: Ù 
nano alPantica feruitù, e patletzà . 

*+.M. J0% Quiotanque i ribelli fano fuperati in gu gueti etras € petciò fi riducono ad vbbidienza ; nosidimeno finale 
fiente c6lòto, che hanno fatte niaggiori offefe, & hanno thaggiottithore reftano tuttauiacon Va in mano; fia 
che coltempase con la guerra vedgono afidurfî fino; ad vbbidienza. 

* N, tòs. Nonvièalcinò,che fis tafiro offelo da' ribelliuglianto l'iteffo Governatore. fotto li pedi nad églino fi ri- 
bellino, è così Leg parimente quegli che più d'ogn'altio è da loro temuto j e per Ìl cui timore fimuouono man 
eb àtidarfi ad vbbidienza + 

RS 198, EA ora ll Gouermacore, che per fotza hè ridotto i ribelli ad porri Balovovelat e. 

ei pena coctilenza; tuttàuià procedeti troppo rigetofatne ate di queto, che ] 
on : rt lie alato ce » che fia nuouo gu delitti de' nimici; € perciò più pi: 
‘ola compofitio ne de' cali palati + 


nad 


i px ». —-}] —T e -=- 


sett. PA >_> PP. L- —- —_ — e-— ce ra: 


so 


Deftritta da G.Cotnelio Tacito. 525 


‘\Trebelio\Maffmo. Quelli più amico dell'otio, è fenzialin- -‘4dFonisva. 

Era _co-‘d efperienza di guersayconvna certa piacemolezza di, gauer= >" x. or , 
fai Tee np Aoppantenne quella Pr.uincia + Già è banenano imparato Vaù pronincia udotta di frefco al. 
Madî © quei barbari d perdonar ancor'elfi i diferti di cli facenà lor ca= non pietico delle cate itzii Sho 

rezge 5 e l'accidonte delle guerre cinili dama giuta foufa «lf» petò contelese manfoto;lià 65 
Difcota, Loriv: Màdiede all'incontro dafar'affai ta difrordia } pero- masuérà, leazi dasne loto sccillo. 
Cr che ifoldati © affuefarti allefastioni ; s'andana vustauia cor- 9° PREGORIO: 
saga. se o nell’otio. Onde E Trebellio con la fuga > e col na- rvfittite Y'Gomepaatati ;'ehc Protd 
Acquie feonderfi, fcampato dall'ira dell'effercito, disbonoratò, cr dono da a-chgenza» ki sà piera 


Prg abiettofinalmente con pregbiere ne ritenne I gouerno 5 quafi tufsv pesche hsano gutto di ae» 
da Tee patwita pra di loro, egli la Jalutes el'efercito la libertà; e i +3 inteme de cegili. che loro 


RT ; fi. e dell'amo 
bello » ‘così terminò fenzafangue queRta]feditione . Né Vertio Bo- lcuzise delle chrexze, che riceuono 
veitio lano» durando tuttausa le guerrecimili  tramagliò col ri-, dai Goocradioiche li seggaane; 


Bolano, L lterra, continuando la medefimia viltà contro al > ci so 
oue gore 1 È 4 % ri e PI LU 
no tein mat medefima infolenza nel campoz fe non quan- is sata GIO, ciut ergo 


Bhe ro Bolano buomo innocente » e nom odiato per alcun vitto, viacie firaniece, le quiui Panfay S 
- s'era fapato F_guadagnar l'affettione incambio detl'auto- ocestoaca: sode cong. per A 
"rità. , si gp Adety 2 Dea Ti Rea h n 

sitio 17 MA come Vefpafiano, infieme ‘col refta del mondo vicsirini, che lene letine 
ceonie Ghebbe PIngbilterrai c. , i grandi > è ‘gli VEMTOreiti pig &rasiats ve ogliono ciale a sl 
80° lorofivefero minori “alfa le (peran dr 

de; " 1928 - 4 U v 

“4°. Ceriale dicde grande fpavento coll'affttarfubit La Ciera de 100054 ati” ii 
à Briganti ; la più populata di quella Protincia } e Cosmo. querch @ijbose, Fine si 
“nebattaglie , alle valte non fenza fangue, òcoa la MAI ovidao Dando Di aliadiaiie 


"toria ,-0 con la guerra vien apro granparte de ? Bri- inammatinamenti, A 
rari Bri VE sur Ceriale ofcuraffe affi imprefe s “e ace ara ; 
Pt lafama altro Aya 


ne effore , tuccagin ancor Giuliò Fronti- ht e < gna volta fugge d 
; , \ E° ù fà \}, qui n 

ui no, * momo: valorofo , foflenne quantogi fù poffibilé I pe NL ae ornano 

Fodi quella guerra 5 hauendo per forza-d'armo foggi ‘gati i avpreshi res nonpuò portarli buf 

Siluri,genie bellicofa e dimolto valore; € Conrenutogli ot- Sc De ccm: deneperhe lotienza 

và 49 4 aturme all'altrui volete; & inva 

tré alla virtù delnimico , fuperare anco & dificultà' del paefes cesto modo è qu: come fe bavefo 

ede’tu:ghi. Gitai et 1 AREE pe ie 14 ica 

A; icoat1B» In queftoftaro,&rinquefte varietà di guevre,trouò Agri ne del vi vr ‘e che alGenerale G 

L<51t0 “boa PInghilterra già paffata mozal’efiate, quando? foldati , orson la ria,S ensica» > 

ghilrers3” ifmelfe Je fattioni,fenefianano coll anmovolto allafi- £ Fa dell a 

È "st ttt la, Soi ) (LU elo vo 

Otdoui: prodi AIA ppi Loreto meia ridente nerale con Panoccagosecon bellee 
€ a (4 did. du 

16 n Cittàdegli ordonicitagliò a pezzi quafi tutta vnacompuagat Caasa prnpidit Asi pilo ondate 


bettano» dicamalli;che fiauano inquei cororni.Daqufto prinéipio' ['sE- 1) sucoiche oon ia mesunonif 


irprpintgni tici a : ‘glata GATE eta oe A 
«7° 4a entra pri vn'huomo ntrac gli eTerciti mutano penfie: 

© © nianeyì 50n0 giu “cerlentidimionendoî peicio i pesaona,che.per alle <patidase api aooao 

no conceputa Ì nî È <A Reg RRERTI quà 


iu Bon4e Nella .conn di vna Prouincianon bpers m'ncoda ritupsia.che Ja 2 i 
fon doggeni per ora ali pen ione pe ia prio a a fondi pal pere a jeu 
sento: del edo 3 immienta eg i pedlica e LIE RR AAA PEER 
Agloroasha quei gpiere fee ì * eg era rt abolziirtto 10 ta» 

si den tuseni io a "È terso ria Cp irta moflrare 
Tee OSIO Pera O loco pai è persiane do Sci se dia padroni è grunge 
di 45% da venuta di ovaRò Gautiarere fo ya fron a amica diguersa, je dè anuno di far proua di lui 3 € 
(Di "Vaart in queto l'etmpio di ch'unque in ella nbellato» pirla 


rig « 


pra 


a” - 
CR VOLO ci 


“è 


SE 


ue di apparecchio fegli rapprefenti., GHE voleffe cominci ar la guerra s onde molti Farebbe p 


Jio. 
i pie cofa diceuble,che il Gererale 
folie 
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AFORISMI ‘plain frana afpertando di (coprire, fel 


Vo Governator nuouo, che entraîo fWffe piaciuto a chi baneua voglia di guerra »€ 


capa Pepuincta bellicofa.haufde va mo delnuouo Legato» A All'hora Agricola,g . 4 
i ‘ 0, Pri | rta. ° deri 
< Perno di fibelione è gli RO ta lefiate» cSpartiti per la Prosincia i Solda: "eon PP 


IRR: niasdanie di annoinvipo arie davitardar chi vo 
< Rostonaue i cia che di cia, Star per quell'aunoîn ripcfoscofe contrarie, 


f* È 
Too rendi che palco © meglio guardare i luighifofpetti;deliberò andar'ivcontro alpe= 
De pancia sn" picolse mefinlicme gli faurtrati el legioni na pito 
; Nonvitalcuna Da La dia mag. cola mano di auffiliavis nox bawcndo gli Grdenn Ila: battagl, 
“ gior'amimo a"ordati dimenerf ne batter fenza vantaggio segli pofrofi alla sefta dei stag 
ì Er Serri castigo Gencsaie D per dai «mimo agli altri prefentò la giornata» Nea qu 
, » . € . * è e 
‘ ©: » “Yendo rimafa disfatta tutta quella gente » ‘ 
A ì si è c it, ale della 
3 dieiro tua i Gaanto momento fia fegnitar ta vigtoria,far capitate cena 
più della buppa fuma,acqui@sta das: 4 »fuccedendo tutte l'altre cofe con la profperi Pure 
Ab pec qualehe viuiorianperche quali prefe animo di voler per ogni modo impadronirfi dell'ifola ta | 
amo ibuoni facceffi da prima tale % at, fiù tolto P. zo. 
farà il rimavente,che n hauuetà per A9n4; dalcui poffiffo,comes é detto d:fepra D pupe - 
ei) re niiran re per l'oscafione delia ribellione di tutta linghilterra. Mà co © 
padri Pd pece ausiene ° nelle rifolutioni improwife 3 e dubbiofe , mancam= 
‘nt » ò 306 cp Ka MERO 
che Pindutt 16, ca cotaney di cha do de nani[uppli l'ingegno se La coftanza del Capitano per #ra” 
n'hà eatico foglia fupplue »clupera gesgay Sellerctose di laffax rue n agaghie fpenfe a quella DON 
; eV BA est « volta tauto altimprouifo vna feelta de’migl MO. ib 
nes nari finta rich bancnen notizia dead affari alle pate loro © | 
a he;alnuouo conti ami. . è, - fa 
> eiton eréduri,ne afpettara da loto; fapeuano notando reggerfefueffisParmi, & i cauaili > che fi e - 
gli dà fama d'isurocibilo» mici fiupefatti mentre fiamano c[fernando Parmatare n 3 9 


F. 13% 


“MGenerale, è cì fabio nel piaet Mmvaroy E 85100 der Ù sed à spp oupersirono LA 
pio le uo ca ico piacciono le td aguerra, non por Tu co, da ‘una FI f up A 5 
Rini consenta ricatti Onde domandata la pacese confegnata l'ifolasacgi LÒ «Aggicir “vitale da 
ccatmenti: puo iaosciataene 4 iPuatione, e nome grande ; come * quello che alprimo en-- M©BAx | 
- teacre per huomo giande,e famolo. trar della Promincra, quel tempo» che o parappa Le 
41 Generale nò deue fenuivG dèl fe. MATE Î9 oftentatione, e complimenti ariano. sad colte NE 

“tell profpero di voa fauci di gue rane ffirà n , i queft pre” 
ma diffimularitne dells bmuncne: SPerofucceffo in vanità chiamandola imprefa» ò vittoria; ma 

diffimutarione della fs P radio: 
ferì la fa quanto meoco dino. folamente d'hawer tenuto a frerio i venti s feniza' bonorar anco: 


ius giudico» quanto feranza pa° l'albo di quefto fatto coni contrafegni d'alloro;ma covladife= 












La 





eine She ha dellanuenire chi ha fiminlatione dellafamabfece la fama maggiore appreffodi colo na sg 
prodi vivono di nos farcelo ro,che confiderauano. con quanta Speranza di maggior cofeta- rai 


H, ss. . ceffe cofe sì grandi . pr ia SLA 
ostico Piadizasene sue Da bo M Intantoconofciuti gli animidi quelli della Prouincia, 72 
ti di quelle,e l’efperienza nell'altrui > pamendo offeruato coll’efperienza d’altre cofe»! quanto po- 
i dere Eine profitto fi farebbe fatto coll'armi , fe non fi ceffafe dal sa - 


cei culi eciiziate, Al rina ed Pingiurie, deliberò di tor via le caufe della gu 
ts 


Re comin 
incise che ogni giorno ne manda Ciamdo da fe, e da'fuoisriformè prima la fua cala, che a moi di 





muovi efferai i fici incia: * non ma ey 

fi tri did e "08 è men difficile che gouernar la Prowint filari È 
sagioni delle guerre,che fonogli aggrauij.fatti Nr eine farà profitto pani. conl'ampi s © 

fe tuttavia durino li Lanier timor loro,che gli fecero ribellare,. È sara 

- ha 199.1 Pri “Gouernatore,che vuol'correggere,d.ri formare vno Statocotrotto del fuo Regno; comine 
cia da lese da fuoi;correggendo»e riformando la fua cafa,che è 13 cofa più malageuole,che fia nel fuo on 

Lic xe8ì Per ben governarerilGen dè Gouesnatore nop.dene p.smettese ,, she i fuai feruitori | pe 

mancy gio delle cose publiche - i, bi ii 4 28 Da 


TTI 






















è zi03 mmono attacco, € Speranza di pace » Per le quali cofe molte 
è Città, che fina quel s giorno s'erano m enute neutrali, depofta tolte pria UA Goneraiori (upremi 


7. *_——_6@m——_ uo _Ww o _e de’ —m—_v’m6—r e —_r_o° © ses 5» ©. ELMI CUD. CUR e CEE E e" 


Defcrittada G Comelio Tatito. 327. 
fica cet lib: rtisod a'febiaui : Anonfare elet AFORISMI 


Joldari per intcreffe prinaso , nè per raccomandatione’, 1 rrine ipe,Gone:paror, e Genem 
ei o pre rt Ceco riputar più fedele il migliore : si le nen faccia giudicio della iealà 


e der fudditi peraffersione.ne per rac 


ci volèr: ogni cofa, mà ndare: perd di è atione,, né per pre d 
SC ri da: A co i pe ene grayi : ica a a cu pc ae 


3a la bontà de coftum veduta 8 


cha mil sa; To pom Irma più spec agi da luistenendo.ilmie 


SON feno seed foga iron 
bg delfallo le LIO e MELE de pg pr di di ape ig 1 cofeel io pop. 
col’ygualità de' ca arichi; ecando tutto quello , che s'è si engine oa pico 

nada; pati a fs più grane affai dell'iReffo tri. 7 ertogi.e Ga ieucro ne' gelidizae femme 
e affiflendo ifoldeti, come per burlarfi di loro a Bia Sa conenro dei: pena» e del 
Cm errati i sforzariano i prowncîali a comprare ye de) ecorime nasici fuddita, scie co» 
Ho Fama inpimati a vi i afpii; è: i în lontaze si sto pEr DInes farma gsande, 
SIN IAS CE di cn aaa CU pi iù le i mond 
oghi rem remot 62 ne] ih fine «quel cheera-in pronto a loro fi compizde she nonfono peg 

; Cafe sfrlfe a hi quadsgno. fare alcun cuore sche agloro» che 

vi lea: 3 Habendo nel primo. anno emendato tuti \ quifti di difordi= Si pri i design 
lerofo. Ms Eriemp) di fama egregia la pace » la quale » ò per trafeur- dista ni epiignico, publicni ssha 
foldato. pagrine SR toleranza de’ pred'celfori non era manco temuta cite in quel mod: Si adempifce me 
SOPRA ioni lele, elena desio RIETI 

lena lodare alfa: Ia modehia de' fo n 





PREINE,.. gl ‘sbandati eeli ione del campo, Cio ORTI iadentioci ds gli ‘efiatori de to 
i, + oritomofcer le Vi O rn paludofi » lar mai pacfe ate, VAASORNE A perenni 


ti Sc i caricinpubliciindrizzandone 
5 1) | quieto alnimico » che non fuffe dai improwifi Ti orrerte depreda. Pelfecudione, & î per gori al 


tos vfando ® dopò hauerlo a baftaaza atterrito di dar col perdo» { dle, e guadagno» sl 
Scena ua: PONE Ialeceio pipa degno sare 
moallemani; c quefte deuono eflec. 


e ef » che fi fenteo 
riva, dierono oRagghe fucrono con prefidi ,€ fortezze afficurate Seta Fi rea di nuo. 
Com tanta ragione, € dilige a, che niun'altra nuoua parie d'ine u0 per alta sca è fenza vile dell 

Kimcipe. « _tàge- 


ghilterra pafsò fenz'effer.Nta lata prowocata». OH Grocralinyn: Provincia inquie» 


e 2l ZYaatymo feguente fi confumò in falut fere. prowila gni ; ta, & amica d. guerra deve fopra il. 


tutto ine tere in biona fama la pa. 


G peroche volendo affuefar quegli buomini vagabondi > a rOZÎ > ce, toglicadu via gli aggrauti, che 


e perciò facili a muoner l’armisalia quiete & “ailotio colmi z0 guiui fanno i più notare depone 
de piaceri,gl'effortana înpvinato& aiutava in publico a fab- neo elise tenvio cus der negati 
bricarTeni, Pa Fori»e cafe; lodando i pronti» riprendendo i pi- BONS nd Pe elaciirage copaea 
grilli. che l'lpadtione dbonore cre ora pecefià it socrate 


1 Quindi hit: » ches figlioli de' primati v'inftruiuano nel- anos (udcii, enza mofiatoeo 


alcun rifontimeato 3 vienad eflere. 


l'artili be anteponendo a' Galli ne gli l'ingegni de la 
i 43 «0 gli fudig Hi (eten ren i 
ai z . x - lido 
di il Generale, che A di ridurre ad 


vbbidienzi vaa Prouificia ribella,dopò hawicila Napa con molte feo 
pacies farà hi ne piertriodò, à chi s’atrende, tre ad vobid în acta] a dinucuo alla pace», 


G, 135. Chi trata di loggiogare,e di ridurr iquali titrowarti dilpe:Si, efe." 
parati a vada Hahn Ste «fer nare neo DE conio AO ppt ageuolmente alla 
guerra, fuole aFuefargli a* diletti. & 2° lo. hi 221, & alle gra (ORATORI a.cià , e fonodiletieuoli, e gutofe ia, 


tempo di pace i e per quelto mezzo all'otiò, & al ifpolo» 
H. 136. Quonio invaa Proumeia va esa: s'attribuilce ad e, e che viene introdotto di volontà, e pet 
rival Ne lel' Priricipexchelodg chi î° 33 a tiferade coloro, ada lo feguiteno, la competenzase l'emue 
in mme in cont futo cafo viene ad naver'forza di 


i, 137. L-tiudio delle buone fettese è de cen quit pù d fa raddolcifce sl'animi feroci degli 


i ici, &ù di ' 
hi Vasa la ide i niet ali lidi gi ‘e lodare pu il dat quedia pa nitma ossersì pe 
RE LI 3 Noa 


sv . La 


,e.condanneggisile, e diftruggesle il 


sé 


pe" n 


el 
ero.» 
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dia 124 a l'Inglefi:* di maniera:che coloro,che abbetrisia 
Non viè natara co poeò inclinata figne Romanssefideranano drm IqUenLteA 
Pep ara ld ch dig = ve di qua ad bonorar ancoi nofiri habiti; ando fi 
vlanzanon fi muti,amidor e defce di latoga, peffando a petoà poco al diletto 
FEET pei i ci 
Chesva Trincipesa vas cadette fe sh L'anko terzo di nelPim Mi ” (pere ] 
sue) &amica di guerra e di’fitiàle *> VAL SR Cai dr) AL N 
tic pettmena il da: folanzibò di 27,faceieggiate rutte le ma‘iomi fin'a Tawm (così é} 
talea fettoye "Ne antilio sroradi e luogo passdefà ) E dal cuòfpamento atterriti] nimie 
Verne Pet homanità; eflende vera diri rodipronocarl'effereito, qu G i 
mbre parte di fernità, perche dome. 


ftica.gliamimi e fminvifie lesforze; del'fime tempefte; hanendo di più dato tempo è, 
n peri lvl Ser avo gl remi intenti ch 


figio, È diro; tane fi; pe meglio conofcer l'opporttmità né 
L'pioiconche fa vadsdo È defiironato mai , che alcomafortezza fatta 


pradezze: fatte da ivi, copione, che rfprgrata perforza; è rifa & attirod abba dona 
foot terzio s eran [pefe le orde; peroche per refer è 
tura frinoniifiho è pimictafattio» ghi,fi rinfrefcamano anmma?mente di nuone genti è così 
poitdoloro,ihe egli Gaivuineidile. intrepidamente l'inwerno in quei luoghi » Plando ogn> 


Gionntode merira vo Generale; che dife > e rendendo vani ifi ig de pimici; pci anco 
hatbrto vontezza de lucgh tt ) L mae di S31te 1 
fortenre; è per mertes pei!) netta !!0#eSPercioche folità aricampe fore il più delle 


me,che conpiene intersa di mimi. Cel eMare.comiJuccelfi dell'inverno. li ironzuano a 
panter effi onzuano, 

























è E. 1092. " 3, #6 
Prudéne edegnodi lodeperao a Mente nelNatese nell'inucrno abba: tuti. 


rà ce Rae quel ri bin habbra farpò mai la lode delP'attioni altryi:ò.C enturione » D P, 
fat e) & ordinare fortezze tali (/ \ FRS) ari 4 
done vlasterzche neBagà di ef fi f mpre l'hanenano reftimon omeurOtto delfatto. 9 CAVESE, } 
fia perdo sò er sfiato per sedi, tireputato * effzi rotto neldir villanie ; peroche si come era 

dd È 4 è, A vi Ret e a A . * noli. gr 4 
pà gladio percioche 7 19cewolecont buonî.così tra y fentito con irifli:. 


più contitte in buona rante , per ti new la rolloras' nè fî potenia temer'il rancoresò La fua t 
pole quiniio pustmisne e 11° nitaibaledorgli per c fi più horioratà | ff ndere che 
L'onpilenipiudenti, hehinocacco 23 Confunroffi ta quarta chate nel mantenere quel, c 
Sofia Cia parte di abeti icon fe Scorrendo s'era acqu frato:e * fe Li Siad 


g'icfercitive la glo o 

Seuone pener prouifle per vnravno y74 del nome Romano Phaneffer comportato » fi farebbe nell’i= 
e ì { Ù FIS x. b A È né VI 
Vdernz prngn ii rtcri <Q Ingbi'terra ritronatoittermine . Peroté Glot € Bodo- 
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TI re, cleSelue, &ognicofanuota ; &.in © Non wi ue airiiscodaziai VA vi i:@ 
ala: fpauenti l’afpetro vano 3 elo fplendordelloro ; e dell'ar-:9ponderi face bee 3 
ta "4 gento, chenon difende» nèferifce» ®-Noi.trà le Refle dii Ln NE 
ste quae dei nimici tronaremo dei ‘noftri foldati 10 die che dani er ua nr 
i lent ' 

Patggni 











er far guerra. copîta coloro,che pro-utsno À Ì bia dal 
ero ret condoitiàlie; dellor 


fa soi co cia copi 


doit modssi SIA REC Ri Re rire eeslo E TILII ur perderi 
r,e della madre; ela a delia 3 psc a rà qui i 
tti flanioe aodi, gir cn moli di in F puo pe SARRI OZ ofte 


cheat ui cquano i; SUGARAA e più valosofamente combattono x 
de i che OR fi Lt: piste rinterà ao ediaaLalo nina Gant 
vi, TRA Lo sa Di gl io sì dettoso. i tone 


E 


to LENTE + ele miaoa, 









init Moni 
si Piet 3 
tipe — E > 


534 ezio Vita diGiul:o Agricola, 
ET AA mofceranno gli Inglefi ia caufa loro; fi ricordaranno î Ga 
ja forte il'ivo es'ico visa pro. li della priftinatiberrà : e come pur hora han fatto gli Vi 
fai Ceepifotohe] piy; glizitri Germani gli abbandonarono 4 Nè ci refta 
perdieperan lunque poi aiero da temere trovandofi mal guardate lefortez+ i 
Gimente to Ptatint ra "i DIE erge er trà chi malvbbii 
datufenza forse. © ‘‘-*) difce»&chiinginitamente comanda ; mai'iffette diete SUS i 
NT NCR naso feno Qui capitano, quì effercito ;© la!tbuti, ì 
tn ingiutamenre se tallis con altre pene di chi ferbe > lequali felihabbidhò@ È 
grinieno eboli. e sprene ardi» fOltenercin perpetuo ; odhorhora farne venderta vin | 
(crdieccacotache perla dr durstio. quefta campagna fi chiarirà. Nell’entrar della battaglia 1 
a vbbidienza» che vguale, e si fianoni amanti a gli occhi, i prora. &ivo= b 
ci gialti _0"13 (tri defcendenti. Tori 
cori epigoni 33: | Farono costeligguetzza afcoleara quelle parole; silla 
Sagre ar pieni sd ven: Segno al modo barbaro ston'applanfo di canto ye difremitocon 
Lia 
difoliiione sedie v' com e diffonanti grida. Gias'ordinauano le fquadre, e (ì dedenano Dix 
tsauagli, le peoedelta fesuitàze così i rafplenderl'armi dei più corraggiofi alle prime file» dandofi x a 
fttar loro, che fti in lor iti, ordinealla betraglia» quando gricola è qua;tungue motto 7 
Mor valore se nel att) Len certodella provi eggaideri fot foldati » dauch li porerano 
nof perpetao 6 , soriteneie, quando baneffe velato ;\ così diffe loro: E que= Azrico. 
golti via cola veodettt: fc t'Ottalto anto (commilitoni;). che E puri "perg 
7 ‘aio. au(pici) dell'Imperio Romano , cicon la fedele ita foci Po 
Pinin A 04 ri faraona iolne hauete venta l'Inghilterra» a tante fin dia set 
bene 1 riuolgere nel loro penfieroi con-tante battaglie» ‘nelle quali è [tato neceffario nony . 
Pericle Scarahé aber meno il valore contro ai vipic » chela toleranza ele fat | 
remore degivancona dighequafi conttalliltefia natura ;..6 c (i comcionons, 
Latonfidferatione, è della libera, e poffo dolermi.dei.foldati ; così nè anco voi del-capitano 5 
Stino della (ciulto: è delrintania, ONdE paflatié termini 4: iò dei Legati piedateiipai s ceivoi: 
quale egli metteram neo) eiehi de gliefferciti anteriori». non.con.la:faima ; ò.con pesi 
Sargoco aloe. te menti del js ind coll’accaniparfi se coll'armi, habbiamo ortes:  *° 
dii LA LE conforme al DOtO iL fine deli’imprefa ;: corfa ruetà Inghilterra; e 
defidbiio col valzitse conta besva TULta foggiogata. Sowuiemmi di-bhauer più volte nel, 
formoa del erincipese conja fedel marciare. , mentre. tal'hora crauate ritardati dalle pa», 


tile. rt br Dr hi ludis dalîe montagne 3 ò dai fiumi » fentito ditemi più va=: 


monziefcebene alcuns impiefe+ Jorofij # quando -hauremo a' fronteri nimici?. Quando? 
apgnnoni pate richiede» cifidarà ‘occafione di: ‘battaglia (ecco hora »!che rrate: 





i niniti pattenzae rolifuore dalle fpeionche , © da glisagguaris)hibbiamo} * © 

tiv ia et Sa den cina intento ; fi fatà hora palefeil valore i e farà.ogni cotà ‘sò 

Lo ciapera tuo, comoda, é fauoteuole a i vencitori, comea i gn asti ; 
pelleffezo: o fc ioroî aria. Peroche ! fi come l'hauer fuperato ie difficul- 
Red arie pred viaggio » effere wfciti delle felue 3 pal 
dose p tdi fari i Inoghi paludoli, e’cofà niolto gioconda» & ho, 
i Nea guri ‘per chivà guanti; così que cole» che ci lor. 






entar > 
u tt a se 


on nce na Lu hi "ti Iole nè pugni ispira: ssantomià sorge, ei asia 
no del (He ichi vente alle mao pi è 

di cca O Mid Pra EI GARA 106: € VI e Poca Roia 1a sotaiei di corari < di od 

raigiin penicra, che fono ridotti in necelfità di aria bacagia, son) sori punto 


SR E ore ono 


L’eller 





Re, 





: xrloDeferitta da G.Cornelio Tacito. © 535 


- siooggi èfanore; fono \pericolofiffime per chi fuggirà. | Fornmismi ‘+ 
1 4Non habbiamo noi la medefima notitia del paefe, nè la. ne 316: 

- medefima abbondanza di vettovaglie ; ma folamentey L'effercivo,che combatte in terri gf 
+ dermanie farmi + Bin quelte ogni cofa + Si la 4 MC» 1pimici,deve motto ben guardarfi di 


ià hò f: i i i indi non mofrar debolezza,ne penfate’ 
«già hò fatta rifolutione » * che il guardare indietro non, patdraor=derte) creed dp 


* fia cofa ficura nè per l'efercito » nc peril Capitano, e di fa Gimaltiore dimmi e d'armi, è 

» moler'anteporre fempre la morte gnupra alla mara Gli- tonetalnie.cote néceffarie per la vi. 

'shonorata j poiche la falute, el’honore fono rutt’rno ; taiclor deono feruice per la moticiai 
? sas a 3 lire pei l'abbondan 

‘»iiè farà fenza gloria il morire nell’itteffo fine del mondose delle vettonagie È nelche Inanza. 


" i foptauanzati dai nimicò del paefe, 
b della natura. per dai loso la fretta con delta o 


3g © Sehaueffimo incontrata gente nuova è fquadre, accaine ; fè cominciano Sditios 
— nontonofeiate \ weflortarei coli efempio de gli altri tear viltà; e debolezza. 


eflerciti 7 ma horaraccontate voi ftefli le voftre pro- credefichete toetle del capitano, 
- dezzes i propri) occhi voltri ; fono quelti fear i a cao leurei vo» 
" quei medefimi , che havendo l’anno paffato affaltata di per fuggire. e così deve anteporre 
— notte furtivamente ma delle noftre legioni» furono da, baggio piatte ftt Dr 
+ voî folamente col grido abbattuti. Quetti più di Cittuliaslia made Bmporiationt e. 


* gli altri fugaci Inglefîy fono perciò ananzati aile notte ponsiemerche quellosche è bacho 
‘mati. Peroche comennel penetrare felue, & ifolii per queitoè vale, e faluteuole pex 


‘ bofchiy*gli animali più fetocicon la: forza egli timidi, © cun s 
edebili dal folo (trepito della gente vengono poftiin, ru Va ius fe Se ne 


# fia 5 così i più fieri Inglefi giù fono ftati eltinti, e la pi disice Gmiglizaci,ma uanitò di 
turba vile, e fpanentataèrimafta ; i quali hora; perche sulle otiartanih og Li n pi 
da voi finalmente ritrouati s non han fatta difela, U che li cavdto dalle medefimo. : 
foprapreftvitimi, reftano immobili perl’eftremo timoîe, ;;.come pito. + got RES 

183 e per dar nelle voltre mani wna bella, e riguardenol vitto- in Hp. ian “ant o 
“soi fra *M Rimes fine ni fattioni , apposito a gl ni tivi vl col {ao smo. 

quantanni 1 guerra que "gran giorno » are conofcere see pindiiaei sgen 0 fi faluanoe 

‘alla voftra Republica» come giamai now fi potrà imputar soa ti ouinicea. piaivatenog ; a fee 

TI Delirio vige ace tino pie se quel ie itangono per 

-. nediterminarla. Itime: ) 

L'ias Giàfife ima (| tando A; itola)l'Ardore de’fo Idati dio che. ponti goin nepritnb 

A s 4 + “rincontripten’atperrare,dì ui 
Pet 45 #/copriea (par 9 gr die (Galla 'atpe vedere] 

-S ;7-A & alfin dell’orarione feguì Papplanfo s e l'aliegrezza grandise faccia del airsicosalta fola nouelle 


a 









| eflercito fubitos’attaccò la %:ffa «Manendogià compartiti i Soldati iffi dele tue torre > + È 
na gative voluntorofi, chei fanti anffiliari al numero d'ottomilla IRBERRE e RARO: 
“ Jerivalirà lafouadrone di mezo, & i tre milla'cawalli fi com- taglia col nimico ne riporta Ja viti 
h toria,ron verace prova se 


artiffero ne icorni. Sterono le legioni a quifa difteccato(gràd' totiarson verace 
Oidinis ga di quella vittoria acquiftata fenza fangue di goh RR la pa fo; dele dll, 


zadegl dei Romani dar foccorfo quando fuffe bifognato.rTanena- ‘one della guerra, e che 

Fasi si gru ata Fond lr maggior apparenza; e he Ago n teo. 

Der d terrore ic ij gHi più Aid ateniai è prime file (rando nel piano»gli alevifires=- 

tinelcalar il colle fî moueffero con maggior impetos ocempando la parte di mezo pata 
© 






) ivarri falcati, e la canalleria; chefcorrenano con grandefivepito. All'hora 
Arg Eramo cha ic perr diro mai. foi combattuti în tempo miedefimo al 
da cava! vefta, & a'fianchi, allargati gli ordinisquantunque venijfè à farli più difrefa ordini pi ga 
nto; ob enti pa A egli fen st è Speranza lle coft 
di inni. ©, ato da canallo fi mi, Finnanzi all'infegne + 0 
56° Combat rima da lontano, © gPingieG armati di fpade grandi > © dì piccole 






n 


+ 


ott 





2336 “net. 1» VitadiGiulioAgficola, f 
mp” oRisMi , di» con pari coflanza, & arte» è fehiuananosò sbattcuano Par- A) 
1 Generali prudeoti, che vengono® Mi lanciate da’noftri » fopra de’ quali feartcamano quantità 
far giornata co'nimici deuono fem grande difaette . Finche dAgrio aunertì trecoorti di Bata- 

i orecesa pet leiaiani inc ti & va di Tuogri, * che veniffero allemani d meza lama ; 
LF mne vo nella qual maniera di combattere effi, come foldati vecchi era- 


come difela è diricouero per li MO e/Jereitatiy Cr &l'Inglefi non atti per la longhezza» delle 
» 


Spadese piccolezza delle rotelle, Peroche effendo le fpade»lo- 
PORCA ro fenza ponta» nor potevano venir'allefirette ) * nè foftener cei 
Semota foci corrano altri el /5 pugna allofcoperto: Hawendo adungque cominciatoi Bata- tono è 
pettaglia, e con manco penfiero "1° $ Ò , i, j merza, 
di difela nenimici,contanto mag. #7 d menar Je mani sf recon lolozzo dello feudo» sfregiare a a 
Soon pa ene ciepstrata* oltisesforgati quell che facemanorefifenza alpiavoraegui=""" 
fuggono à uowandoreGiltenza ino flar'il collesmefe olatifi nella zuffa , è per emulationesò per im- 
; - ASA petoranco l'altre coorti fecero firage dei primi; fe bene nt fu. 
4 pe) piro di | rono laffati molti,ò mezomortisò fani,per non ritardar la vit- 
‘ ae eso sten toria. Intanto fi mife in fuga la caualieria, e quelli » che com- 
sexe più ha'ribiledo fperreolo del. baficuano Sopra i carri mefcolatifi nella uffa con è fanti die- 
gisconolta ‘uti um tà Oto da prima qualche pauenzo; ma per ordinanza retta del 
fonkoro di periti vecidere co» 1/2M1C0) € ‘per Pinegualità delfito> non potcnano man agiorh n 
è i 























ca è bauena afpetto queta di batta lia è canallo s poicivei fame 
= ar fd infieme adleriati > redendofitpeffo 
; ni mediere » che chi nella vitto. CAT vagabondi per da campagna , & i caualli Jpaen- 
a i riale furto. tati,e liberi dalfrenoybor d'attrauerfo, hor'aliimontro fecon= 
anco periti Pi silueghare lo do» che il timor li coscia andar prtanda,s ip L ei 
VE i lipalomepaicolemt 37 Intanto gl'inglefi » che occupano ii più alto del col- ogtet 
feluî non te rene ice 001 real battagha , d'foreggiardootiofi il poco "i a 
vitezacaston non grande numero de neftri, cominciarono è muonei 1, & apoco a po- Porel 
cocircondar’alle (palle i vencitori ;_ f: non che Agricola » du- i Roma 

i bitando apponto di quefto » fpenfe loro fopra quastro compa- "8" © — 
13} Generale non deve miieffereo QuiC di canali * rifernati d poRa per i bifogni improwifi: da — 
“Sto ma mala rituoria; chemon gyglj quanto più fieramente furono affrontati» tanto più —. 

parti ; emaflima. Pasi, si O 

» Mente nebleguisare dar dacacciaà 4fpramente furono abbattuti, epoftiinfug:, In queta ma- ©%2 
al eeaiee ! mera il difegno de gl Inglefi ritornò in danno loro » perochertex 
“RF peperina nali li hd 8 
“inedefimi vincitori guire. attaglia,inuRirgno lofquadron: de i mimici ) che id pie- stia 
difordinati , > sui gana. Fi all'bora în dalia; o della 39 " : 


D. 224. 


i e * 25... i 


dd : 
Suite rina |. rofpettacolo; © feguitare, rive faspragiona, dii st e | 
sE ® ri i. ì Va » =; 4 
Buicicig siriano sli »ecidere » fopragiongendo de gli alri. Giàlof den 
& ardite di dar fopra ivincitori , MICI armati voltama le fpalle a pochi de inoftri , ingeg. a 
fi veggono darti caccia 5 % 


Tune ogn’vno di faluarfî, & alcuni dfarmati andurguo.lor’incane I 
fudinmente casi persona tro per offerirfi alla morte» Pertutto «omai, e Cadgueri, nmem= 3 
diego di «fer feguitati con buo. bra lepera vermiglia di da terra, > sveglio 
cheer nia oe i Rd, dolitalbor ancone i venti Lira, € valore y° nell'amicinari 
drei i M/le Jelue riftretti infieme an I paio. i 
Prin; det cguitauano mal accorti, e malpratichide ‘paefe» Efe Agricola, che + 0% 
i Nilla ri vp dp ao «più fpodite» gni”. i 
@d pai i "di pali: e doue erano ti» parte cauallevia; > 
PA * piedize Jelue menfolte frorreffero # casali » fi farebbe fen 
_Bio» per roppo ardrericenuto qualibe danno. Onde," come videro far) 






Defcritta da G.Cornelio Tacito. 537 


winonocon ordinanza ferma eferfeguitati , nona fquadre  co- 4 F:00R SM. be] 
_ meprima: er pl alla sfilata; edi acta 
lormedefimi fefpettofi) prefero la fuga verfo i luoghi più lon- * 
tanise t74 Î. Lanotte ye laftracchezza pofe fine alfe» Fra" Barbari fuperati in guerra fî 
guitarki : aftoderaRacimoiti discemi lo de' nimici » e trecento pron po appieno por 
quaranta de' noftri ; frà quali Aulo Attico Capitano d’vna che rom vengano in poter de'aisal. 
coorte co cai eininio, ed nimici dall’ardor giouenile se «i Anmal.Afirifm101- v 
0 dallafierezza de! cauallo .. lag Let ina te alia 
Nume 38 Fiùa' vencitori quella notte gioconda per l'a ase mi A 
10 deg var ipa difperfi, Rei ati lle fiche Le maggiori forze, che fi poino 
veci * donne 3 e d'bnomini andawario raccogliendo iferiti svichiaman= dare ad vo efferato, e e 
doi fani ; bor'abbandonando le cafe shor perira abbrucciando- stufa che da prima loto ba fara 
le 3nafconderfî » e fubito pentirfi : conferir erà di loroì partiti s corpirtranso mono, stesa iis 
e dopò fperare ; bar volte alla rdraprnni Lio a ser feftefle fiano picciole, " 
d'animo, alle volte commouerfi a : effendo cofa certa» 
4 che alcuni di loro; diseredati » imerudelirono nelle C. 129, 
mogli eneifiglmoli. IHlgiorno feguente moftrò più chiara la rretrercito , che mateiaì belt'igia 
vittoria ; per tutto filentio »folitudine sfumar folamente i setti con famare dpuradon graode delle 
lontani, price ri spesa! 5 i quali ns ni ar pacò i) qdoue pala» per 
afarla (coperta inogni ban er tromato a.cunvefti= mantenerie in vbbidicaza,che fey 
Ha prg ; poiche fa certo, de inimici non s' amm affama» “MIDA in ficna, \ 
noinverunlrogo» effendogià paffata PoRate, & il tempo di SÙ ‘ssa | 
i guerreggiare ; fi conduffe coll'effercito ne confini de gli Horefti zato 
| dono ad Zuiviceuutigli ofag gi, comandò alGenerale di mare sche coll’ - Bi jig 4 rape! 6 ‘allega 
mene armata »» proneduta del bifogno per quefto effetto» oltre alter= te 
(IS DA 





a 


tenta. 
lla ei A im 
i) î i, uia feco fe affi ni 
vore »che n'hauewa portato innanzi la fama » ofeggiaffe Pln- STENTI ie Ruga Ja fe. 
gbilterra .egliconla Fanteriaye caualleria $ © pian piano, ac- molto oderzo sei riferileve fate 
cioche gli.animi di quellagente nuowa con la lentezza del paf- te mo de fas cern agendo 
Saggio r-Maffero fpauentati » fi riduffe alle fianze . In tanto perit tino nomes che fi parge di 
Parmata con nelle ven'o,efama grande, prefe porto a Tur- 1. «matfitma meme fe ritteffo Ti. 


PALMI dr roît 0 hà piceura o aguir Masli (se 
tole; one, dopò bauer cofeggiato tueto quellato vicino d'Ii> me fila s'e fntada Seri noni di 


ghitterra, firiduffe . poshiflimo riliedo è ] 
Domi- 39 Il fuccefodi quefte cofe, ancorche fenza alean vane È im n 
bovenni tamento di parole fcritto da Agricola, D fu da Domitiano 


tato info (comeerafuo coflume) ricoprendo con'la faccia ale n n cia PUÒ arreceane 
Spe” gral'avfietà dell'animo. Peroche fentiuala fua cofcienza» € penferor che il nemo» e la fama di . 
| Buccetti quanto bane[Te dato da ridere vitimamente il falfo trionfo di a priuao ringrandilcare sione 
} "gt 5" Germania: nel quale fi comprarono 4 gli buomini ac- È, % siatertzne: la fama. 
comodati di capillatura » e d'habito afoggia di prigioni ; done {.l'buon avemmo Giulie age Ì 
bora veniua con fama illuflre celebrata vna veras e nobi. ver pra mi; pericola, aa ® 
se vittoria , coll'vccifione di tante migliaia di nimici. g Da- ""' 
uagli faftidiogrande il vederes che s'alzaffe fopra quello del ‘Lo mRo esi di 
Principe il nome d'vn’huomo priuato ; F in vano €, da ti Tutte Paltre virrà, che feruono) è. 
fate con filentio l'imprefe del Foros e la-riputatione arti pese ey ipo ron 
ciuilis fe hora più altamente s'acquiflaffe fa gloria dell'armi . ticinvo-tuoma privato; mi queb 
poterfi l'altre cole più facilmente in qualche modo adombra= va del ro ae fre : 
res md effer veramente virtà da Imperadore e, Fratmmgenote e Simeto. 


[ 





ì 


te 
Pata 


n te 


vi 
Lo 





- to perali'hota 


ma fama. 


‘vifta del populo,che efca fuori a folennizare e celebrare la fua venute i mà quà, &in palazzo entri dinotte 5 Per 


“thedavno, ò due amici, 
, x ogni 


538 1 VitadiGiulio Agricola, 
ARORISMI Capitano . Tranagliato da quefte paffioni d'animo ;> 
A era inditio di malpenfiero, fariatofi dello far vitirato; fo= 
* 37, pradife» * giudicò finalmente cffer bene per allbora eccut- 
aaa i had tare l’odio, fins che veniffe a mancare l’impeto della fama 
Shi fegno dî crudeli penfieri con. © i/favor dell'effercito » trouandefi per ancora in Inghilterva 
E tenga fegce. Agricola. pur ìa Tk #4 utent 
Pi Tueno o #P8*8* do ©Comaridò per tante al Senato sche fe-gli decretaffro î 
gli ornamenti trionfali,l’bonor della Stasua illuftrese rurrognel ormmt 
Ag; che fi concede per ilTrionfoscon aggionta di molte parole bono: fat" 
: .. «> reuoli. D dando ancora occafione di far credere;che la Promina creati > 
x'trincipe, che peralcune ragioni cia della Soria pacata allbora per la morte di Attilio buoma "sh 
È giato porta odio ad vn Generale confolare» e riferuata d perfone di maggior conditione, fuffe de» 
Rel fuo petto se dilimular così fax Slimata ad Agricola, Fu creduto da molti » che fulfe Rato man- 
to odiosfioches'indeboliftase man» daro ad Agric la vm liberto de’ più intimi nel feruizio‘» comla 
tafreddi Il {suor dell'effercito non patente della Soria s ® con ordine, che trowand lo în Inghilter= 


i di ke p: . C a 
Miret roote sas ia ras gliela prefentalfeve che banendolo incontrato Ben Biel cont 
efere offelo, l'effercito fonto il.fuo firetzo dell'Oceano fenza dirgli niente » Se ne ritornaffea Domi= gua A 


comando, efua difpofitiome. —‘rjamo, Fd checiòfufevero vò finto ,e compofto per la conditio+ geco 
ne del Principe . Hauewa în quefo mezzo confegnata Agrico= aincia al 
Ne la la'Pronincia queta » efîcura alfwo fucceffore . SE perche P= Page 
SEONNLI ner habbia inodio entrata fua in Roma non fuffe fegnalata per la folemità del‘ Eat 
Suo poterò ore ehe tao concorfo di coloro sche l'incontrafftro»* fchiwato l'incontro de. modeta 

che. si fr ne eat qurgli ho gli amici, di nottè nella Città, e di notte comparue in Palazzo, Romi. 
glititi pettone È per leuargli ogai C0M€ gUiffà comandato » douericeuuto confemplice abbraccia= |... 
ostafione di maluagi deliderij. | mento, e fenzadir parola, 1 fimefcolò trà la turba di coloro» 
ì “Ri cheferniuano: Frà tanto, X per mitigar coll'arte virtà la fama 
3a ptt militare molefta agli otiofi  fì diede tutto alla vita ritirata, 
etran- ì 
a 








: r_C. 335. 


Ordine molto buono di levare yn, | 

Generale dall'eff'ercito, che ama, e 

di cui perciò, e peril fuo valore fi 

teme qualche danno » cla. nuolu 1 
tiane nello Stato; e riputato lo (parger fama, che gli (ia (tato dato, e proueduto d'vn gran carico. perche con talco 
opinione, e conl: (peranza dicosì fatta gratia dirà cofa agcuole il tirarlo fuork dell’efercito. 

E. 337. Le gratie promelle,cuero delle quali fi dà fperanza adwn perfonaggio grande spertorlo via di alcuna 
Svevia doue fi temedi lui ; Ceflando l'occafione » onde il Principe n'haucwa timore s non fi fogliono pofcia ate 
te (207 "° si 

F. 133. Molte cofe vengono fintey & attribuite a*difegni del Principe, che non fi imaginò mai cola tale,e par 
ticuiarmente nel difmettere vo perlouaggio grandesouero va General d'eflerciti,e quefto rello il vulgo,il quale 

he sà,$ hè provato della conditone,e della natura del Principe, nel capo, chè fe gli rapprefenta, fi và 

ciò, checonformelà que/ta +e può fare. b 
9, Stato miferabile è quello de' per i grandi, i qualiperillor valore fono treppo famofi intem. 
diTiranni . perche fe quetti s'iadiite ad.hanetne fofpetto . eglino vengonoà morire per ordine di lui : non 
do à pope, ag ; nelo À» neveruncsttificio + Percioche non viè alcuna. cota, la quale polfa 
più nell'animo » cheifofpeni di stato. &è facile a nutrirgli nelluo peito con la luce dalla medefi. 

H, 240, Il Generale, che hi da fare col Princi fofpettafo, compita felicemente vna grande imprefa; all'entrat 
melli Corte del fuo Principe» deve (chifare ogni forte di vane dimoftrationi di accompagnamenti di amici , e detta 


moderare, e reprimereicon sì fatta modeftia Imali effetti d'va’animo fofpettofo + c : 

I; 241° TI Generale di vn Monarca fofpettofo è ancor che fia famofo per rittorie chiare, & illuftri, totta» 
pa Sl sep agre alli Corte} non farà più che vno della moltitudine di coloro , ‘che feruono . poiche» 
prrvci orde que! fuo fplendore , € così parimente conuiene » che egli faccia; per on dar cagione della 
ivina« | . 


k: 242, Il Generale di Principe fofpettofo; per viuere nella Corte del fuò padrone, e per sficuratla fua vita 
dal pericolo cagionato dalla grandezza delta (ta fama, che non piace troppo à gli huo mini otiofi, e folazzenolia 
la deve con alure vittù-jdaodofi anché egli all’otio, & al sipofo . e con l'efle: modett. nel yellire.& in 
altri {noi portamenti grato, e piaccuole nella conuerlatione, c nelle ‘parole, non fi laltiando accompagans da pù » 
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Ila: modefo,melv chlire,piaceuole nel ragionare, A ac- dPORTEMI: 
compagnato da vno » è due amici al più » cranio 

> foliti a giudicare i grand'bonori ape veduto » € A. 24%» 
si Confiderato «Agricola non riconofceuano ana del ferie. 


Ognicofa, nella quale voglia vas 
la fi n ‘onag le udiasò dal Prinet, 


Calami 
i e pochi fapenano interpretare. gro 
da 4° “Fin queigiorni più velizia affenza accufato a Domi- Pe» pes frfesos Cenoleare poi huomo fin» 
ij tiano» Gin affenza a/foluto ; © dando occafione al pericolo » sei na pes atri i, malzatita. 
nongià fuo delitto,ò querela d’alcamo, che fulfe offi(o da luiymd. £ nette te secon nt 
il'Principe nimico delle virtù, lagloria dell buomo , e ? la peg=. mici; talendoli cottoro di quel co 
giorforte di nimici, che fi troni, coloro, che lo lodanano » * Se- ra sraga Strada di vanità, per if 
guirono dapoi tali rempi nella Republ ca, che non laffamano ta La sw 
cer d'Agricola perduti tanti efferciti nella Mefia » in Dacia, in B. 244 
Germania» in yngaria E per temerità, è viltà de’ Capitani , € 
SAMI AA lare sota Ept! fl mo miglia dela g sode aeianima di vt 
non già de’ confini dell’impcrio, e della ripa med del. Suoni Ualrimbizione è che egli 
Pifteffe guarnigioni delle legioni, e delloflato “toro “fr dubbizana ritiro Pi 
Onde cumulandofi tuttamia danni a danni , e facendofi ciafche- tamasche egli poflicde. 
— dun’anno nremorabile di mortoriy » ed' »ccifioni » era a voce di 
pai: er Agricola ; facendo tutti comparazione del C. 245° 
valorfuo » della coftanza » e del fuo animo fperimenratoncll te fimofo per i fuoi 
guerre, con la dappocagine, e viltà di coloro. S E cofa certa, che gi fe giui fatti stotettoti Toe 
i ragionamenti paffarono anco all'orecchie di Domitiano» 3° sali dunere alcia Intanto set 
mentre che ciafcuno de’ liberti migliori pra, e er alcuo delitto sò 3A pri a di | 
petcoe fedeltà, e altri per malignità, c perinuidia flimulauano il Pr Sini ‘nici ara, a uti 
ri. cipeinclinato ai peggiori . In quefla maniera «Agricola i. invn E Mioria, ) &i slestolo 
medefimo tempo non meno d-/le fue virtà, che da vitij altrui, odiofo,che co deli cos chelaa: 
era nellifleffz fua gloria abbattuto - egitto SN deltdbrio 
42 Gideravenuto Panno nel quale fi douenano eleggerei neatò È della fas perditivne . 
Viceconfoli dell'Afia, e dell'Africa: * &reffendo pur bora 
Stato A ion us 






l y Pellima forte di nimici è mangi 
coloro; ch: vanno tipe) lo» 
di di chi vogliono astunggero perche fe dicelfero i vitii, & imancamenti dichi hanno inodio , fi diminuirebbey 
È fofpetto 3 e parimente facil cofa conuincere la bugia col marinai ‘endore dela fua gl ‘ra ;-doue nél- 
non fi trova «hulos contradica, ne porga rimedio à quella infirmità, che fi geoeta nell'animo del Tiranto 

sist lodi del fuo vaflallo, di cui egli pr pri Vac 3) fenza alcua dubbio fi può dire, e che queftoèil A 

ge in. pipentime d'odio, che fi pofla ritrouare 3 e perche anco più ageuolmente pofcia vien ceduto loro il 
ache ne digeno.. 

E. 247. L'illuftre fama di va Gene refciuta graodecagdità da' cattiui faccellì di guerre, non smmini. 
ftrate da lui,perche non adi va Glemale Sentice taccino il prodezze (ue, conciofische con quella occafione 
turti di luî parlano, & il defiderano ; pu queta la peg SpA "te gli pola accadere in edo di Tiranpi. 

F 242, Gliceifecciti :] più delle volte AI prio Nec temerità » ò vilrà del Ca vasta ta ein e effendo sedi 
Li o di quel campo militare, dal fuo danno depende principalmente Let di 

sad ti Sela copi e google edo salato piper sf ae fine det sica co' vitij di liguilive ride è 
raodt le da iui fatte, c nelle qua 
Satelia val Giivà.allofecchie del Tirana che difcosfi,ch e della. 
edel valord:sì fatto Gencrale fanno. f 

H. 250. Quando va General ai è'acquiflato vna cani ct ea perc cl 
populo,cfendo il Tiraono d'animo tofpettofo, & indegno di quelle,che po i fni obo “ cune a 
tano alla diftruttiane dilui. Libuoni per l'amore,e perla barra A 
non fi pigl: ff: Capo SpSTuaI Gemezalex È 1 anitioi per MARONE, ri dele ine prodcesa è 
gloria acquittita in clic 

l ass. Mi famadi vn Genetale di eflerciti,ò di altro gran crefce, & aequifta gloria non meno co’ 
Vitij altrui, che conle propre virtnel'enoet’altroin rempo il conduce al pateipidio par fua tuîna. 

k, 353. Quando vn Genera] di Pirati utuftros e famofo bird vecilo vptàlt aiar fioie ile Spec la fama d°. 
ester da nno, fotto colore sel leua mento e conparitaza 1e diffimulatione defuo] popul'; hà cagione di 
temere il medefiimo di fe ficffo,e di piglia: partito per provederfi; porendolo fare, di rimedio. — au dr 





Mo - to e ditgno cv gute raf mon parere d'bauer compro quel, che nongli banessa vons 
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i droni S4i. fato icifocinica, novmancaueconfigtio ad cegricele vid > 
î ‘ | Aa bomitiano Wffempia 0 Andarono a ivduare Agricole 
; PRO, alemii confaperatie' penfieri og immtatreene nr 
8 saon alc arterie ARE A È ten “fire ich 
cnst_nefe Iccan ese lotios: 
Imode Ga ii ere arc euro vltimo laffictifinsondere ar 
cu el del io fino en 0 Ferdol -5À sape nici: ice: 
mente oh; quaibeliroio E Si pardon vol peer le arme — i 
muouitre a fate il me È wa sfacciatezza » ‘preghiere ff a : 
poro 1 pi par inn id Le comportò anco st 
tiatòs fenzavergognarii di far vu beneficio Stam 


sp pat 
Bash ua non diede ad Agricola ilfalario 3 ché fi fnole linea pain: 
cecorfslari.; e che amolti da fe Meffohanena conceduto i 
1 ini nido di dop) i glfaffe = varie dna ilnon'ffereato tomandato,® è ché fofpetma 


pistoia Piceni Into dare. v Epri prio dell'ingegno bumano-odiare colui tehe > — 
ne e conforme sll’vianza; € fenza tw babbia iffefo » Nordimeno la natura di Domitianoinacone: '. 


tere, cheil Principe glielo leali da, e tanto più tenace quanto nreno era l'ira apparentes&wthim: > 
È attinto ie alti. affaimitigaradillasmodeftia, e dalla prudenza ds gricolane — | 


ne er marg rig ter rolioi perotbe * nommettswa in compremello la: fun formusas\enler © 
ks po Sert ita pon Jara fama conta di fubbidienza > ecoldfprerzo, è con vanto 
" el ncip la volo a rmensti variî di lilertà E Jappia, chi ha per cofttrme d'ammie» 


LUN vigne Pattioni illecite, # che pofono arco fottocantimi Princi- 


. 


Lal Sine ' periti mati Lita sat Ted sbirri Sd 
Hot pi) FA x si 
nata Ia” d'alessio x ni fenza "ipo ni 
$, € LI l'a o 
mei apc pignt 07 lu i LI = m An x dè pm n "pro 
ni partico L Aiprrir dopd ; ‘ UL: 
0, cè per nfiorarlo, fiascone LAZZARO x dorati È eb 3 v 2013 ì . 


dela atto di @Mmuldiione, & ine 
vas st autogaptaj a pera 
i manicta afcolta li 
por ri sparerià; a "fat I, fua feufa; quali come permoftrare, che non lo fà dibuona voglia, mà pet 


Pattialtota cal, ce che gle ine ita di ae vaio che plico opt Ten pl 


ai DE ? nt Spine er pane gegio nen i 
fiat guia scie de STO adyo Mete n, in pon dargli q nelvffitio | tie ghi 


è gli altel, dò non'l'ascètramo rchevòn gliel adi» 
ni sh fia giùso Paaginta sli nie quat, Ce puoie, CS petra 
F 
sin ira Ho 


rione, e dell'inclicarion del'hiomo dae. Sri Lo ALLIE lu, Si e danoeg- 
rirlo.ton tanto magg Permane pere 

I A La pruded A la model di rapine Sarno poscendo sisfoterinenee! per bavergli fitto 

qualche aggirano; fi pirigate to fe Oni comemice è 

pi tata 7 di sé con pot e sini (ia dr 
7 sep “af sj fua 060 stione, la sà fe ben non | Kat fai alato ua 

pI'Tmperio di Pi! ‘bea rittouste Menia ara pari & iflalle, CIARA 
Pi mrdirttanoi Fiadelzi. nio fai pini 
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gi: vue ha 
Ferroni 
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hindi bist +; pembitione di fsrf idufiri con la E 0 RA 8 MI 


| mrorte. br. 262. 
“o fine. pcs ailica Ralavive rifai A 
Sainsizi dolente) Gr agli fleani », a chi non lo'conofceu he Az Pt pc 
= e aa er Pop rracthpa dinynone caprese 
ro» venziéro, entemente ddole:fcae dicafa 5. par» dano pitti a pa dna pei quel 
“i Boni je peni circoli «né fd alcuno» at pra resine 
egrezza» ò ‘éche fe-ne: fubifo. Faceaa 0 iui 
compaffione delfasto è Mara satira of Bi ass 
o + Jonon ardirei affermar niente di certo GS 
daeuzza quell'ofe:mivà fa veanero più fpeft ti more Si niuomo Fine can 
Presti pera falizzio quel Prinz/pato » permeffaggicri di tasso, fn io.à gli Meanieri: e che 
ineipali» Ii medici più intimi oche 2°’ <oontcono sioni viene 
feline liderio di fapere» \ Cofacerta.ts" che. in dlcortcien e temete. dicosì ferto 
seen pe pr te fai ao io MAI 
sche è n 


tento del. r ve 7 dl 
a 5. per aper co, 4,6 e#'imtcadeffe mal + 9 } < PATTI 
peli K rho ame dna at e colvolro di ri ertsa 
dolore; affictrara udioz. C. come:qualio» xontit'p-ifont, che von visioni 
Sai Facilmente difrmici bol ipa ed E net 
more. Ecofamanfehas che adria I e odore reco 
nelquale pouch Agg Sita ottima:canfi sa Indra tarari pigra nr 
Sa, Rea dedlegri alii aste nem ic è fe l'a maso; Be il penfier divattiv | 
“tore, e per il giudicîo ;.tantobaneua la mente accecatas D. 366 
‘e vcovrotta dalle continne adulationi : non s'atcargendo che 1vatzo nelle Corti attende piùto, 
ida buon: padre nom: siii il ga a fe ‘non ve VITTO & a'pallatempi sche 


cofe pubibelre, St al à 
sgartiuo. > AIUO feorrem. prot at ritrovaral quale 
uni gua ili dico TS ‘gg che rimedio, Te Apre 
narità RE RENE RE NANEE 1 Li" 3970 evo 


ì Grido te Mari sb, CM obite 

delquile nihaa fi tallegiò, nè ine 
Marsi va fooî nente lamencio È iafome> è 
è che Ma e al certo della vità, € 


68, i, è di è vip! Tuna Raoattae 
stat i en AR an Tha par brite di _ 


VG. La morte Stima eci & illufirefe apporti compaffioni e molto ma c,fe vi fin fo, 
Soto, li fia morto di veleno t ordine, e trarta del Principe» n sE% : 
270. 


ido va pertonagg e maffimsmente © dal Titanno, &injlpeciatità pettagioni 
Stato, fi ritrona fe ferito, &1 fauoriti. & i medici del Principe lo vifitano più driqaeti Ur he dci 10) 
Jeuano fare, com altri. che fix vfanza de'Primcipi, fi può a ragion folpettare e fia ita 
ha ale di e infirmità» poiche quelle wifite Da fono attribuire ouera cuia ti fun lurè, dat ect stor 
derio della fua morte, c le cazioni precedenti fanne più sredibile ii feconda | Metto. 
gi a7r. Quando Mi ing rod + maffimimente Saievo dal Ti . 
rea unto uifino lo Stato. e O 


(dae veri Fon è ced pe 


pes dorati i ceo pe cuce ind 


6 molto be pera nai etto dig 


FEREERE -- 
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542 °Vitadi Giulio Agricola . 

AFORISMI. 44 Nacque Agricola nel terzo confolato di Gaio Cefa- 
A; 374 re, a’ tredici di Giugno »e morì d'anni cinquantafei a’ ventitre 

d'Ageho,nelConfolato di Collega, e di Prifco. E fe ancora 


Di chi aon moftra haner paura nel 


Sembiante,& inficme è gratiefo, e VOFramno i poferi bauer notitia della forma del fuo corpo s fà 


fi crede,guadagnando così ‘animo 


piaccuole nel volto , facilmente di flatura più tafio boneffa ; Tepoa A colvolto intre- 


Forma 
del con 
po, LA 


del populo;che egli è huomo dabe. pido » mà non fenzagratia; alla ‘petto l'hauerchi giudicato 


pi acne ih arene per buomo buono facilmente 5 € volentieri per grande» 
PE iz pc Se ben cifà De nelmezo dell'età robufta, quanto all 
Srl pel lembiante fenza timore» eJoxia , bebbe longhiffimo il corfo della fua vita» 13 Peroche 
: SÉ ‘ricco de î v-ri benische fono nelle virtù collocati ,. & bonorato 
si dida de gli ornamenti confolavi » e trionfali ; che altro poreua afpet- 
«i tar più dalla fortuna ? © Nonamaua egli ricchezze fi aordi- 
1 veri beniconfifono nelle vini, e MATÎ€.» © apparciti Phaneua:, E. laffando dopò fe viua la 
ceti le polfiedese pregato fi po mogliese lafigiia , potena ancoreputarfi beato per bauere rfal- 
Mondo, ancorehe nop mila vee» #4 (4 dignitàecon fiorita fama s efalui i parenti egli amici » 
chio.6 può rattenti dire,per grato fchiuate le future calamità . Peroche fi come il confernarfi fia” 
lungh ima tagole £i end dra ‘alla luce di quefto beatiffimofecolo s e vedere ilPrincipé Tra= 
nendo cofa maggiore da fpesate» fano > eradefiderato, augurato da noi ; £ così ci fù anco gra 
E » conforto dell'accelerata morte » lbanereglifuggito quefli vl- 
Ci 'a76,. timi giorni;ne'i quali non già per interualli , ò refpirar di temt= 


Le ricchezze non denono elle: fo postà in vufubito, equafiin vncolpo » Domitiano chinfela 
werchie . mà devefi ben procurare» epublica y N | w 


chefiano v.fiofe quelle, the fi pol. n; 


feggono: © 45° Non vidde Agricolala Curia affediata» circondato 
di d'armi il Senato, e nella medelima Strage d'vccifione di tane 

a suo ti buomini confolari y e l'efilios elafuga di pri nobiliffime 
Cho: ; _ donne. era ancor flimato Gaio Metio» fe non per\vna 

| ere z cat pense Sola pit e dentro alla Rocca d’Albano facena firepito 


pet dele non icne cati miei Sol vma Sentenza di Meffalino; e Malfa Bebio fin’allbora 
'honoteme meno nea famase non era reo. Dapoi le noffre mani fleffe hanno-condotto in carce- 
feel nici id icbione prete re Eludio ; i noftri occhi veduto Mauricio, e Ruftico ; e delfan- 
Mar felice , poiche così (campo de' gue innocente di Senzcione fiamo noi Neffi fiati bagnati. # 
Giorno vediaco nelli mutatione Nerone fortralfe gli occhi » e comandòle ficleratezze , non I° 
ell’erà; e viene ad effer fortunato mirò . Md fotto Domitiano principal parte delle miferie era 
han picci ala <p RA ilvederes Pelfer veduto ; quando eran prefi imnota S i mo- 
morte. — i — Atrifofpiri, 5 quando pernotare il pallore di tanti buomini 
E. 173.‘ porone fupplire quel volto fiero » e quelroffore col qualeegli 
$i È s'armana contro alla vergogna. Mà tu veramente felive 
alit così grande il dano,chefi ri. * / Attico= 
Po tempo del Tiranso,e maffi- , rico» 
marmére nézt} vitimi giorni del fuo " 
‘imperio, che il homarrivarni cons 
la vita fipudienere per gridiflimo À ì 
daatono Shi morte setorda 14 PIO A È ida a à ARA I 
mon fia permetto titàci, +chi i : ste 
7, fo. Il Tianoouhe comanda le lecleratazie,non ie rain pers ere menco cin. quel mie 
e di cn 3 pon pela ind siragaa ha guto dî vedere,è di elfer veduto all'horasche elit > mandat 
Yuolsrouar pre tutto, " la dio st 
_ G. 280. mrferia farà fotto va Tituano.che fî prendanoia nota i (ofpiri de'vaffalli; c fe ne itatii la catùfte 
| con nza di luiye chie (orto (crinaye tenga pet buone,e belle Je. condannaggioni fattene. 
28% Intempo di Liar sapone guaina : eran 1 # diucale pallido fentite i fuof crudelt i 
0 ” x < s 
I, 237, Che ad va let sir pasti Le infami si volto Tuoi fetuite di rimedio i contia la vergògni,pi 


Li 


ro nno quella natura fogliono.effere crudelilli.ni.quando così s'infra 
Ipamnorestciata Vist dargoganatie Tm sì fatta guila sccopago ab l'hauerbbe ag Morte 
uslor fnsunia pal dorso modo di voler date adiatendere,chis loco iniccefee di quello, che ager <a 
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è mort folo per lo folendor dellavitas ma ancora per Arogisauz 
ppi lor . Secondo , che affermano quelli; che si 


; j j toi ° (Tor nel 
| Furono prefenti all'vitime rue parole > toflantemente x &-vo- quetoè pi gt de 
“lontieri la ricemefti , come fe conogni tuo sforzo v’ingegnaffi HA pen case retta vin 
difar ® manifefta l'innocenza del Principe. Mà ame, & als vice inci. 
pà tua figluola » oltre alP'acerbità del perduto padre » 3 accre- 
Sce anco il dolore il non bauer potuto affiftere all'infirmità tua, A, 265. 
fernirri in quell’vltime neceffà » € fatiarci conlaviflta, con 
abbracciamenti . Hawremo certofentito i comandamentire ®°3.!! Mivspativag te Ando 
; le parole, che ci farebbono eternamente reftate fiffe nell'animo. dato pimi che egli eTeguifca in 
paga è la noffra paffione » quefta è la ferita » che ci affligge ; cu) Loser e di ve asrlichga 
Quan labbo, che co l'Area dele fi anima re MALS OE tatti 
Sorte (ottima trà tutte le madri ) non ti farà mancato niente di te farebbe feguito petil fuo malani 
nello, che conueniua all'honor tuo ; tuttauia con troppe poche 9 fe falle viuuto. 
agrime fei flato fepellito; e nellvltima luce è mancata qual= 
cofs à gli occhi inf Ra sà ; siiiitai 
6. Sedilà fara luogo all'anima de gli buomini pis fe 
Cont dicono i faui ) non perifcono col corpo l'anime de i gran» Gente ptrniofeont mance 1) 


ho b ) rende e gran Sanese al viuo; 
u ipof: igui ic, iama mgue- 'A fra» quando altempo del morite fono 
dial dll nefirò defaderio ' e O; AA PU alfentii figliuol';zncorthe egli haba 











È, Pbamenti femminili y alla bis titre sare & ameno perfone.cha 
contemplatione delle tue vi, dit quali non è lecito pia- sMfonoalla fua inficmità » 
guere » né percuoterfi il petto" più tofto attendiamo conam- 
miratioie ad bonorarti con lodi vali, efe tamro ci conce- Cc. 19% 


derà la natura; coll’imitatione deltuo valore . gue évera- 
mente D bonorarti, queffa è la pietà di tutti quel » cDe ti fon 1 morta virtuofo inuîta la fua fam 
Pantera dpi " ; a Ha, ui 2 
più congionti . Quello debbo io comandare alla ina fi<Nuola one delétae vini die anti 
î ; norarlà memoria del è lecita piangere. nelagnarfi, e six 
alla tua moglie, così douerf@honorarla memoria del padre, Leone Si eee nei, arl: 


del marito » cheriuolgendo fempie nella mete le tue attionis sio della fun vitae dela manii Teo 
& i detti tuoi, abbratcino più ale lafame, eda figura dell- miniti» che fi fogliono fare pes gli 
animo, che quella delcorpo ; won © perche io penfis chefi deb *"' 
bino probibire le memorie delle fatue s che fî drizzaramo di dui 
marmo, òdi bronzo ; na perche fi come i volki de gli buomi= 
ai 1 005) anco limagin de' volti, Jonofragili se mortali ; do- 11 vero imam. chedimuò fue 91 
ne laforma della mente è eterna. la quale non poi ritenere s 1058 attinenti poTano moftrate ye I° 
né efprimere con altrui materia » od arte, mafolamente coni IT E Ro erre: 
tuoi proprij coflumi . F quelche noi babbiamo amato » & am= ‘bauet fempre dinanzia gli aechif 
mirato detti e fatti toro :& abbracciar 
tofto la fuase, & il fimalacro dell'a 


dell'a 
nimo.che quello del corpo; ficordà* - 


dofi di to Pi di quello,e trae“ 
tar fopra il tatto di perpetuatla 
mona dell'opere lora, è 
157. È molta ben ragione che vi fiano ffatue di pietrà, e di metallo, in memBria de gli hinomini iNaftti 8 
Rio fi pig ere ri pegno id i, € mortaliz così petimente le ftatuese le figure di effi volti fo» 
no mancheuolizoue la forma della fpirito, di dimento; chè gli dà l'eflertie l'eterna, e chie non fi haues 
tennè dinvoftrarfi per mezzo di ilraniera materia, & attesma con l'im tarla cia fcuno coWfuoi msdefani coltomi + & 
tal puifa faranno loto ftatue, e memorie dutabili ; lor apportando fodî con la rimetnbranza per mezzo cell'ope. 
se de gl: antensti buonî, e famofi,a quali s'affimiglia nio» 
F. 388 L'hauers vao Hiftorico per amico importa molto pérla memoria degli fiuomiai, perche quello, chey 
amerà, & ammirerà in effî,fard confegrato alla memioria dé gli alttr huomin: & all'eternità dei tempi pet las © 
che corre per queto camino delle cofe paffatese di tanto terne 'Miftoria, che fempre î celebrati da tei rele 
x mo vii pela potierità con le relasione delle cofci perche molti antichi fono ape ii La 
per — ì . ” tà 
n 





544 alba Vitadi Gioliò Agricola. dii 
AFORISMI. —miratoin Agricola» reftase refiarà ineternò | i 
ue vai i pecca sr Losine Shi Petto 
cofcgrart # tichiq » e perdo ia rimararmo fepolti ne «E 
eo dini fisco «Agricola celebrato» mia prin det 
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ONFRONTI 


«DI ALCVNI LVOGHI 
Nella Traduttione dell'Opere 


DI CORNELIO TACITO: 


DEL SIGNOR ADRIANO POLITI, 


col Tefto Larino, econquattro altre Sue Traduttioni , che fono ; 


a. L'Antica Italiana fenzanome dell'Autore. 
2. La Tofcana del Signor Giorgio Dati. 
3 La Caftigliana del Signor Alamo. 


‘4 La Francefe del Signor Stefano della P lanca. 







Claudio Fochet. - 
MESSI:INSIEME 


A D. GIROLAMO CANINI 
D'ANGHIART. 


: LIBRO PRIMO, Per aiuto della grandezza, \Anm 
degli Annali. : nun. 3. 
Afforbisltutto, Ann. rumt. 1 II dominationis. Lat. 


2» int. 
VbImperiumaccepit. Zar. 3 Per appoggio » € fortificamento del 
Prefel'Imperio. Ant, Principato. Dat 
Occupò fotto ilfuo In pe- 4 Para foftento » y fortification de tuo 







i HQ 
2 1A 


3 DS) 


Si 


de rio turtolo Itatode' Ko finorio. Alam. 
mani, Dati, 5 Cerchant vn appuy pour rente fa 
4 OQccupò debaxode fuo Imperioelelta S diorainato, Franc» 
do delosRomanos. A'am 
5 Receutenfon obyeffance tout l'eltar. . anendo anneffato nella famiglia, 
Franc, Ann, num 3» 


_ Ondemiinatepenfiero di riferire Annn.1, 1 Infamiliam Cafari induxetat. —Lan 
i + 2 Haueua dntrodotto nella staglia de 
1 Indeconfilium mihi,%c, tradere. Zar Celari. 
2. Laonde mi hi parfo fcriuere. Ant. 3 iene Ania de' Celariadore 
3 Per quelta cagione adunque hò delibe- Dati. 
rato fcriuere. Doti. 4 Auia ‘metido en la familia delot Cela: 
4 Poreftacaufameha parecido. A4°27s Alam, 
5 Celt efcritir poutquoy i’ayaduisè de 4» » Aut adopt en la familles des Cefats . 
dire. Franc. Franc ò 
- A per 





Lod iù. 


re 


Cosenti di cinque Traduttioni, 


Y perde vale [ope » 2MIR,P 


% Mors fatto properi, Lat. 
a O percheera giunta debita horas dr. 
3 . . . 


4 Yambos por fù mortenaturàl.appreflu- 
* rada pet loshados. Alam, 
5 Mourutpar vne haftiue deltinee. Franc, 
A gufo fi rinolrana la Siro delle co- 
- fe sum 
I fac cun&a vergere. Lat, 
2 Aluifirivolfe ogai:cola . Ant, 


3 A coltuiadunque fi voltaua tutto il fa- 
uore» è la riputatione dello ftaro. Dats. 
4 A eftefevoluia todo el fauor» y autori» 
dad del eltado » Alam. 
$ Qu moyeo de quo y toutes chofes fe, 
prefenterent a lui . » Franc. 
Che oppremsi la Republica », che la sbrani- 
no, n.4. Jil 


1 Qui Rempublicam interim premaot» 

"anne diftrahant . Lear 

» Vis 

3 Lins nonerino perallhora » fe nona 
peraffliggere » mal trattare la Republi 
ca» e coltempo ruinarla , Dats. 
4 Que per entonces oprimiefTen la Repu- 


blica; y alguna vezia diuidieflen, Y ar 1 


ruinaflen. Alam, 
$ Les quels ccpendant fouleroientla Re- 
+ publique» e quelque jour la tiendro ient 
€u partialità » Franc. 


Manon gia, che giuraffe mai la morte a 
veruno de’ fuos, mb, 7. 


3 Ceterum in nullius vnquam fuorum, 


necem durauit. Lat. 
2 Nelrimanente mai i durò nell’occifione» 
de faoi . Ant, 


3 Enondimeno nonfitrouaua, che Augu- 
fto foffe mai contro ad alcuno de’ fuoi 
nell'ira ranto perfeuerante » che egli ac- 
confentitfe di fargli morire» Da'h 

4-Però nunca le durò la ira tanto contro 
mne rale legoa spe apacaniati 


Alam. 4 a Secci que 00 procurati. 
5 Voue mes scolo une vouli i 


ia morte 
3 Au iln’eltoit iamais rendu ferme , 


e alla mort d'aucun ces 
Me SR 


\Che‘all'hora ornindi conti sche con &h folo fi 


t Venonaliterratio conftet» agg 
2 Chenon altrimente fia chiara la ragio- 
ne» chefead vn fol fi dicefle + Ant. 
3 Che il vero mododel regnare pon po: 
* tele dae alimenti, fe non col 
tutte le cole ad wn folo » 
4 Que non pudieffe (ali » nieftar 
cuenta de otra fuerte » que dandole a 
wnofolo - 
5 Queiamai le compte ne fe trouue bon, fî 
gipo rendant a yn feul. Fran. 


Non intendemdo partsrfi dal corpo, "I: mm. 
: Nequeablcedere d corpore. | © Lab. 


. 


| dint, 
3 Domandiua fol quelto» che fopra l'one- 


ranza da farfi del Padre fi douelfe con- 
fultare in comune » ne voleuaegli in ciò 
partirfi dalla volontà de gl’aleti pe i 
tori. 

4 GQuee cas eresia 


5 Ne e sesiignan cependant C'atipree 
Pago inirofe per amsbitione della moglie aper 


l’adottsone del vecchio. n.7. fitta 


Lund it & sedi 
opus irrephi 


2 pira RO Ch Eiaro: Si clrco peri ; 


publica, che per ambitione. 
3 Chetiratout per inganno,e malitia della 


oi ò per hauerio Augulto 5 
ah 
4 Que engeridoenel Sefiorio per dilig 
gias» Y mediosillicitos , y ni 


rios n vna pra pad sigla” 
5 Que de s’y eltre cou a 
vne femme» Re adovico a ni vieillard, 
Franc. . 
Anco doue non premena » n 11,9% 
1 Etiamin rebus.quas non occuleret. Lat. 
2 Nellecolesicquali non eran occolte. Ans. 
3 Pomo eo che d occaltarenon 
curaua » 









| Cal T'ofto Latina di Coi. Ta 


e. © Difuagolofi. fu.t6,w, 


alalciuire. Ant. 
3 Cominciarono & diuenir pig E 










4 darti allalafeiuia. 
3 sony dare fo!dados è de te 
darfe al vicio. Alam. 
Les fold commenceren a follaltrer. 
ai irene. 16 fngna se 
RL Prinato 6 fn 
Li Geegarius miles n.20-Manipularis. Lar. 
bi ro dint 
3 Soldato priuat Dati. 
4 Sol KO partionione Alam. 
5 Sim compagnon de guerre. Franc. 


dI Pe dieci baiocch 4 T,nw 17. vi. 
: Deaisi in diem affibus. Lar, 
; eci affi. Ante 
i 3 Va i Giulio il ildà. Dart 
En diez alles cada dia. Glof Poco me- 


nos, de treinta y cinco marauedis. A/7+ 
Par jours que dix As. Franc. 


Dicrefcere a vn dinaro pe ciafeuno di paga. 
nu, 17. fin. 


I Vi fingulos demarios mererent. Lar. 
2 Bcaose meritandofi alcuni Gorlis e 


i Chea cislcino foldato fofle dato dt ilo - 

dovnGiulodi più il dì . Dar, 

«Que cada foldado ganafle vn denario 

de lucidocada dia Gilol]. Querenta a 
A 


rauedis, 
s D' augmenter leur pave iusques:a vr, - 


parjoure Franc. 
| Perche fia veduta la refidenza, 
i sun, 18. fin, 


I Quomagisconfpicuafedes call Lar. 
2 Accioche laid edefofie piùriguardenole. 


| i 
3 Aeciocheà luogo della refidenza più al- 
d to.@pironoreuole appariffe..  Dars.. 
i na afro de que den cd 
hazer officio € 
fer vilto mepor. Altare. 





35 hi de metre n chaire ent plus helle 


Franc 

Con le buonigna,19, ni 
1 Permodeftiam, i Latì 
Ze è è os ” Arte 
3 Peramore. Datr. 


4 Permodeltiz; y buertermincs Ales 


5 Scporta :s modeltament. Frane. 


Maftro di Campo. mu. avi me 

1 Prafe&um caltrorum. Late 
2 Prefetto delcampo. Ant. 
3 Maeftro di Campo. i Dati. 
4 Quartel Maeltre. idlam. 

5 Maieltre de Camps. Franc» 

Sitranolena a' piedi, nu. 23. pi 

x Mute mino ciano a Lat. 
5 1 I; ile . . . ie sci 
Ne 


3 Girtatofi interra a'lorpiedi. | Dar, 
pi ni savage d: los pies d: cadsniò 
delos foida Alam 
5 Ecfe laifant choir aux pieds dechacune 
Franc. 


Huonso cupo. num.24. fite 


r Quamquamabfltrulum. VEari 

2 Quanzunque elle deffero noia à Tiberio, 
‘unt. 

- 3 Quantunque e'fofle perl'ordinario huo- 


mo molto coperto. ati 

4 esuni fucfle hombre cerado» y diffi- 
muladore Alan. 

» #5 Quelqueconnert» qu'il fult. Franc, 

Nelleftazioni. numi28.fin+ 

r rovine ; a 
2 Alle guardie. rita 

3 Le fentinelle Dati 

4 Lntre las centinelas, Alam. 

5 Corpusde Gardes + » France 


Vna quantità dî foldati ruouamente rime/fi 
da Roma sn quelle legioni « NUTI 3 1.18, 


I Vernacula multitudo. nupera@o inve 
be delectu i Lato 


A 2 C.. 


LN EELO 


- e if fe fe 


MARE i 


Confronti dè cigue Tradiittton}) 


» Ant. > 


3 Vnamoltitudine, che vi era di.ferui 
nati, & allenati in Roma, e pofcia fatti 
liberi cella militia frefcamente de- 
fritti. Dati. 

4. Vna moltitud que auia en el evercito 

. de efclauos nacidos,y criadosen Roma» 
defpuesechoslibres., y que poco antes 

, enlaelecion de gente, quefe hyzo» fe 
aman allentadoala guera.. —. Alam. 

5 Ceux, queeftoient natifs,& leuez a Ro- 
me en gran nombre.accoftumez à fola- 

ftrer. Franc. 


Che non parena ler mascaffecapo. nu 32.fm 


» Vtregi crederes, 


Ze. LO MST - 

3 Che chiunque gli haneffe veduti 
urebbe creduro, che e'fuilerocome pri 
ma retti da’/oro capi, Dati 

4. Que creyeras, queeran. segidos y go- 

-uccnados, lane. 

5, Quevous les euffiez pensè eftre go- 

uecnez par vn chef Frane. 


inidaua al Ben l'animo altierò, num.33: fin. 


Lat. 
udite 
» ha- 


3: Quamuis indomitam animum in bo- 
num vertebat.. 

= Benche.ella conuertiua in bene anim 

ipdomiro» — 

3, Quelfuo animo», quantunque indomi- 

10» fi voltana albene,. Dati. 

4;Boluia en bien è quel fu animosauu 


Ti 
o 
Ant 


nque Ecmoy visala mercy, de gens. mutinez:è- 
È i mito doni mo Francy. ia 
‘altorent prendre a bien courage; qu : sto STRO 
® que indonprsbule qui ie Frans. Mterrenopieno di aquaftrini,nm.46 fine vi dI 
i | AMMAN i vre, nuDs.35,M01%. 1. Locus vligine profunda. fel I 
Les x 2 Trouano-il luogo-profondo inabile | — 
"1 Materize. 2 Lat per fondamenta. , Anr. pv 
2, Materia di légno;. Ant, 3. Illuogo,chenoneraaltro, che vna pro.- 
3:Nel portar pietre, Dati, belletta. Dati, 
PÀ Ba a cartear ticrra, celpe des. . Alam. 4. Ellugardellabattalla con vna profotighà: ; 
+5, Dè merrin - marreio. Fra cienaga, Alari 
» sé i era s Eclicupleindeboue profondè. Frane. 
ICo, ‘ "a sist 
>. ressa Tanto più :ronarfi srt n.72 2,3 Mio 
1° Vesillum. Liar.. 1 Tantofè magis in lubricoè — "Zen 
2: Iyéiliio, int. 2-Tanto piùperefler lubricoiil:fio ftato,. 
3: Lo ftendardo;, Dati. «Muti. i EEN IERE 
4, Elftandartex, d'arme) 3+ Tanto più potrebbe o ftato.fuo.in pens. | 
5, Lisnicignea, Fram, - d&0KCa, a | Dart. 
Li - 


: 
ù £ Ri 
fto era lo Stendardo; che f'adopera— 
Sas pa dare i feno IERI Bere “S 
foggia di vna tonica rolla. Vedi È 
in quello luogo. 





dii quelfrangente. pa 40: 


1 Eo in metu, alias motu: . 

2 Tutti diflero che Germanico hau 
è signal È 

3 Inquella paura. 

4 Enefte pi 

5 Durant ceffecrainte. 


Po Lc 
pid; not 


P 1 


















Di BorRachini militari, mum.45 fin : 
t -Eopedum tegmine induebatir | Zar, 


2 Sicopriva i picdi cor tal coperta, Ant. 
3. Vfaua di-portare in piè tab forte di cat- | 
zari, che in guerra vfavano effi. Daf 

4 Secobsta las pies.eon elte calpado: A/7.. 
° 5 Onluy chautloîtteles brod de 
foldat. » GK Frane. | 


Comprar la vita con le preghiere, nu.43. fi 


1 Precariam animamtrabere. | | Zan 
2 Equafi tiratomi frà gl'inimici; | L4nt;: 
3 E la mia vita ancora reltare a difcrezio.. 
«‘nedichi, &e. A nà: 1 
4 Ytraeryo miwidaentre hombresayra. 
pe reni VOTI mi. 
a fù difcrecion , ypor eltiempo »- È 
fuere fu voluarad, dexarimela? A 5 






$. 


4;T. nt 


un. 








fe podria eneldeslizadero è 


1: quueroit enlieu plus zlilonat: Fr. 






a. 


Dare ilvoto fecperto. 74.imum fine 


1 Tatardm eorentiam palam. © Za. 


2 Darlafententia publicamente.» Ann. 
3 Ritrouarlì à dar la fentenza publica- 
Lana ©‘ Ly Dati. 
El fe hallaria Euro ner a daciadenten: 
DI icaméte.Alar3, 
5 Îiditquilopinero it tout fanten cele 
FAnC, 


fi ndicato , sun:24 fin 


" ebep is ad to- 
pecuni tepetandi recuperate 


se “Tres 1 ciù, »À Lat. 

ene 
anto auere 2 

mente i foldati di Bitin1a; ciò i ii 

- a Giudici delegati. Dati, 

,4:Quanto alos cohechoslenados en' lazy 

prouincia fe remitio los Juczes:deco- 

miffion| Alam, 


5 Poutle regard desdeniers mal pris, il 
furenuoye par dauant le comiflaires e 





LI Bro SECONDO 
«Degli Annali. ».:. ; 

° Fecemotuoi Regni Orientali vma,fin: 
.? Mota OrientisRegna. | Lar 
*2'Sìmoflero i Regai d'Oriente. è Arr 
3 Sifolleuaronoi Regni dell'OriéteDari. 
‘4 Sealborotaron los Reynosdel Oriente. 


$ Les Royaumes d'Orient» © proninces 


Romains fe reuolterent. Fràne. 
° Si canzaffero a nnm.9, fitta. 
1 cei "vba © 

: «Ant, 

i si dior. Dati. 
taffen. ... Aiam, 
5 TE retirer. Frane. 
> Etil forte,nnm,34-#1x È 

$ “Ettalute. Lat. 
a Eri bolchi. E Ant. 


Rimestendo a' giudici delegati la caufadel » 


‘Juges deleguni ù Fran, » 


-Col:T'éffo L'atto di Corn; Tacito; 


3 Ebofchi;legreppe, ebalzi: Dati. 
4 Y bo(queslascueltas» y vallesi Alanse 
5 Ectlesforefts. France 


Coll'armadure acconcie » 14,19, 


a Et harentia corpori tegmina. Zar 

. Mo 

3: Ea conl’atmaduré affettate a lor doflo. 
(19 

<4 E fus armasaccomodas alcuerpos. Al, 


s:Et armures-biens'jioindes fusle corps, 
Franc. 


Es gli feagliatri, num.20, fita © 
di tig rr tela. La 


pae 0 int. 

3 ‘A queiche tiranano di‘braccio. | Dari. 

4 Y alosdemastiradores » Alam. 

$ EtJeturs de pietres.. France 

Deve fon al mini amezza lana; 
(., mao, fine 

1° Conlato ibi gradu certatum. Lar. 

2 Cond lo quiui la fotmma della bat- 
taglia. Ant. 


3 E quini fi cominciò a vilo a vilo a pe 

«narlemani. 

4 Brolo. ò paflò ante paffo» yroltro 
a roftro 

g Etla futcombattu main a main » Funi: 


» Coftrettdiamenar lemani a pie fermo, ® 
num,2t, fin, 


x Coa8a Niabile adprelium. ‘Lat. 


3 Masforzati a ftar fermo al contrario .. 


vida, 
3 Ecan conftretti 2 eotnbattere a pil Sa 
ali, 
4 ci forcados 2 combatira pie firme ” 
MUlam. 
5 Ainseftoientcontrain&s de combatte: 
re pied a picd. Frant, 


- Abancato di lena 11921, n. 


= Tardauerat,. Lat. 
W An. 

3 Gli hauefle tolto la lena. Dati. 

4 Le he? quitado cl'aliento » y fuerea. 


za Arminius.appefant & moins 
ie deliberò. ce Frano 
A3 He 


gi Agr 


«Confronti di cinque T'raduttioni è è 
Soprafacendo l'ondese i càualioni: Diti, 
È Vanoi catino as ca \ 


al 
s Et Et recharges parles ondes. Frame: 
Le Ci 


LA viner allagrande , n.27,fite 


«Eriuendo ‘la ieduallaria combattuto fenza 


vantaggio:num.2t., fin. 


‘1 Equitesambigue certauere. Lat 
ronio.du 


2 Tcanalli combatte! bbiofamente. 
sant, 


Uol into .a' caualli non fi dichiarò la vit- 


toria nedi quà» nedilà . Dati. 
.4 Eotre lacauallaria non fe declarò la vit- 


‘oria ni porwna parte» ni por otra.-Al4. . 
Va (tcantaux gens de cheua l’on ne fait le& 


20 Quels eurent du meilleur » Franc. 
Venntia rel nuvi22: fitte 


z Atqui illi (up snibilabonendo. £ se: 
,‘a Venendo fu 
Ki Dieci di far: mecc priagite 2 «dl 


prop Dati. 
4 Eaonre ulando cola, quefele mandal 
4 Ti mae humilians, & Ara 
, dea quiildemandoit. Franc. 
Ceffandola marea, nnm,23, fine 
.3 Poftquam Lp. le Lat. 
2 Dopo che fimutaua ilvento «Ans 
p- Mutandofi la marea + Dati. 


‘4 Mudandofe la marea» 


Alam. 
5A in fiquele co pra 1 Claffium canere iuffiffent, 
2 Comandandofonarfilatromba. dar 
3 Equiuiafuondi tro 3, ll 
4 Mandand 


Franc, 
Vanno a feconda del vento, num.23.9 
1 Epdem, \arebieentus fesso Lat, 


Dito LAnt, 
3 Pose travi ancora il vento». Der 
4 Hazia è » donde 
 WiEnNtO » cu 2 pp da 
5 Il portoitauec le vent. Franc. 
Che andauaro allabanda 3 num,33, fin. 
ki Manantes perlatea; Lat. 
3 Le quali da' lati s'empicuano - Ant. 
3 plaotar pe fia i dai 
a les entraua por los colta. 
î ano yaconellos. Alam. 
$ Defia prenans cau par lescoltez. Frane. 
* Oppreffi È da' cauaglioni dell'onde, n.33 fin. 
1 Flu&u fuper vrgente. Lat. 
a Eperl'ondechefoprauanzanano. Art. 


#4 





ov «France > BE 


I Cui proprior cî Tiberio vluserat. sei. 44 
% nine 


s Qui iierpiuo familier auec ribtres: 


Alam. 

5 ‘Ecillec @i@ fonner latrompette: Franc, 
Quimiuplicarfi i magiftrati. nabifa 

- Quintuplicari proefe magittrames Let 


que anni 7 
4 Que ea Magiltrados fe hizieffencinco 

vezestantos; de losgueeran. . <d 9 
5 Les Magiftrats ferosent multiplex de» 

cing.pouran. - - Bis 


® Perfringereerarium. Lat, 
2 ene pe < contante TeSA pai 
3 Spezzarle porte dell’erario ati, 
4 Qucbranca? mucho la cala. del teforo 







rI 
Fauorito di Tiberio, n.28, fini ©» 















»« 


sE 4. 
A fondi trombe, n.32. fine” di w 
iui 


vw 


dy 


ca 
Lal 


et. | 


<ibque doppy sthonatis 


Scaffare l'orario n.38. 1. 


i 





pi Cal'TofiaaivediCirw: Tusio, 


AR? (Alam. Ii dicui Tude Mara fa ‘nittoni:. 
“a 


Franc. 


so » € Biiter iosa dottizior: 
ip: 


Ragabella dell'on per contea rca è: 
s o PIERI cimevyi pr sfint.. 


1 Centefima vedica profellus Calarida 
mitatuiti \Lar 


coperenzne be delle 
che fivendeuano). Quad a. 


«quella le volto» &ordinò;- olovnu. 
po percento fipagafie parita 
res Dati, 
4:La alcauala dé vno porciento ;- ordenò». 
si che deli adelante folo.fe. pagaflode de 
Ziehtos.vnos. Aland: © 


A Si Vate centicfme partie » ordonna sque 


g'orefrianant onco leueroit.vne portion: 
de deuvcens... è. Frane. 
Dè ceruelgagliardo, nu, fin. 
2 lagenio violentume» SLati. 
ik a zine bizzaro, e di violénta natura .- 
n° AE. 
3ì eee pernatusa.rotto »-e fuperbo:. 
4: Honire de naczlafpero y violento» 
5:Homme impetueux: . Franò. 
L'alienatiane data nu43 fine. 
1 Alitnatio patruî.. Lat: 
2:Laaliènatione delzio. - Ant: 
3 Disfauorito dal zio. ped 
4 Desfauorecido deltio,.. di 
5 Maisle me bien qu'il vouloita Ger- 
mani cus... Frazcs: 
Con fcorrerie alla.larga.nn,44... 
1 > Vagis incurfibuse Lat, 
2 Scorrerie vagabonde. . Hat. 


3: Aflaltandofi con lefcaramuccie: © Dati. 
4 Acometiendofe coninciertas.efcaramu- 


A 
sfite coufers cà, & ld... Erancs 
Chii'habbia rhanuto la meglio, muagsfin. 


1 Bbc fiamma belli fuerity> - Lier,.. 


3 Iniqual parte fî doueua più confidare, 
pei acquito de la. vittoria. Dan. 
delàsdospattes huwiefle gueò 

Agia vitocià della guerra. Alam 


\ $i ino dumeilleuren cefteguerte,. . 


Frances. 


$ Queffo fa inditio d'hauerne bimto la peggio è. 
Vir amtmna6 fine ì 


1°Hd fignum percalfi fait 0 Lak 
2 Quelto fa legno di: timidità: . Ant. 
3 Ilchefiàfegno di sbigottimen to» Dars. 


4-Ettofae fenal de prevent avo y 


perdidofo.. 


si ‘Cella monitta qu'ilauoît peur.. £ranc. 
Diarborarednfegnes e fare fquadre, nu 52 fin. 
r.Mòremilitia- per vexilla». &. per 
2 Secondo vana de odaidiuidendogi 
3 Secondo il coltume delli ra milizia gift ini: 


ale cia Magie gioni ie 


vanderas:» y los.ordenò percompa 
dea cauallo.- 


‘s Arla fagon dela guerre il lés diuila. foubs 
enfeiguess & par bandes,. Fratcè. 


Che per pauura non fuggiffero di combattere: 


Num. sè Ms. 


1 Nébelluoga. meta elùderent. 


2. sm creta oi abbandona 0 


fero.la guerr 


3. Quper paure onisiife la baila. 


Dati. 
Como de que loscenemigos:novalargal- 
G fenla lande Sin no.venita porge 
miedo de fus mergasi. lange 


è ue par ue rufe crantine ils n'e- 
Di pri ps Franc. 


Fiabe d Camille nen id danno per té /ua 
ao ere 


ei na, fit ja 


1 Quod Cami vite impu- - 
FL 


2: Nche fù a Camilo fenza alcun rimor: 


dimento perl'ottimafua vita, | Ans. 


Me: << 


Dar po 
4: Avfanza di guerra» loa: jpaio debian dà 











Confronti di cinque Traduttioni.: 


. 3.Ilquale hotiore egli eraperal- ... \ Etdlere malienu,69fini> dig 
tro huomo modelto; e coltumato » gli ubenditama:) vota 3 epr 
«diede più ficurezza; e appreflo i, Cela- 1-Aliaque maleficia. at 

È vi meno dinbiga gli ROGER 164: 2 A cofe d'incanto. «Anti 
onra, qu'a Camillo porla m da» 3 revmalie.: ma ; dal si. 

ri defu vida, le fu ficura» fin. caufarle 3 pria iz i : pi 
dafio. | , «lam. 5 Ex pluficurs autres forcelleries. Franc, 

5 Cequinelui porta aucun dommage. ‘..l.- ” Ri CRI 


car il symonltra modelte. Franc. Fattochiaria operi tardi, n.7 


FHauendo patito burafca, n.53.m2. 1 Lenta videriwenéficia. 7 

2. Malerédeua il cambio de La 

x Aducrfamnauigationé perpelluss Zar. 3 Cheil dre: Berna o © Dati 
2 Perla riceuuta tempelta. «Ant. 4 Loshechizoseran.efpaciolos. | Alam 
3 Haucua hauuto contrario tempo;e fof-. 5 Lespoifons femblentluy troplét.Fram 


SÌ, 


ferto grandiffimi danni. Dai. 



















» La 
4 E tenidotiempocontrario. Alam Publica maliardenu.74:fim 2/00 
5 Ayànteulatourrente... Frane. sob sbé pedie i Ni + 
1 Infamem veneficijs. Lan 
E di tuttagli vtenfili um 6orfina: 2 Infamo,e venefica» VARE 
3-Fenuta in quel-paefe per valentifima. 
a Etomnium vtenbilium. Lat. = maliarda, cmacitra ottima didarvele- 
2 Etuttelealtre cofe,checiafcunanatio» ni abati 1 PI 
. nedaua perfuo vlo, nt. 4 Infamada: en aquella tierra dehechi. © 
3 Ediognialtra cola al viuerenecefia» zerias y venenos. A » 


i: : ‘Dati. 5 Laquelle auoiten cepayslà d'eftre fori A 
‘4 Ydetodolodemasneceflario.a la vi- © ciere» bs Frala < 
da humana. Alani, pun rpi * 
$. Etde touslesvtenfiles, Frane. Li Pretore delle malie, num 79m 


: ; : 2 ll Pretore, che eta prepo! 
1 Queriinregnumrediturus oftentaba» —veleni, ; Miei 1° 0 agi 
tur, Lar, 3 1l Pretore deputato fopra l'inquifizione 
2 Simoftrafle» cheeglifufepertilevare | de'veleni.. <.. cablata cali 7° SUI 
nelRegno. PEPATI nt. 4 ElPretor, que tuuieffe iurifdigion para: 

3 Douecra dimoftrato, quafi che e’ fulle eegocer de las hechizenias» y venenosi © 


Peri pauracchio ai Sùeni, W>,63 01%. 1 Psetor; qui de veneficijsquarerer. Za? 
i fto alle cofe de. È 





‘per doner tornar nel {10 regno, Dats, : n» ReEctI i eiago 
4 Seruio, de gue fe hiziefie ottentagiona .5 LePretour, qui deuoitcognoiltre desi | 
, del como que huuiffe de uoluer a-fa —empoifonnemens. -! vor Fran. 
_ Teyno, .i- Alana © <cii, i fu? 22 soci LESMES 
$ Onleleurmift enbarbe pourlcurdò» © >. Ricco d'imsentione. nu. 83. fin. 
nercrainte de lup come eltant.preft » dtt - 2° I 
i d'eftreremisenfon Royaume. Frave 1 Ingenio yaliduss.. +; .. por n 
€ Dato nl. 


«Laftiaifuoi cari artifitj. num.66,fin. +3 Eranod’ingegno più eccellenti... Daré 
a. Placirasfemel artes.mutauit.. ‘Zar, 4 Segunla fuerca de u ingenio. Alam. 
2 Simutò di fantafia. > Ant. 5 Legensdeplusgrand'efprit..  Frasa 
3: Si mutò del fuo proponimento: Dati. uineni-ztx ST “i 
4 Mudòlasartes sique vna vezie auian, Germanico il Conso de canalli . num,83. filtà 

r» 


‘agradado. alam . ù ‘ pier, 
— 5. Ne voulout changerlesmoyenssperle 1 Cuneum Germanici!, Lari — 

quelsil.auoit: comencè, d'y procede. -2 La moltitudine Germanicas. ‘Ang: 

Lirart nov 3, diGineodiGermanico». >. DA 


; i 4. La 





Col Teffo Latino diCorn. Tacito; 


1 Agna Sc. de Germanico » Alan. 
de Germanicus, Frate, 
“Piaf, fare, agiadazno nu 85 fine 


7 Negeeftum fium corpore faceret, Las, 
x SETE fetrice publica» neftefle a 


Ant. 


gno. 
E}: Gar renelcorpo fuo 2 guadagno . 


4° e Banar con fucuerpo.. | Alam, 
5 serra deleurs corps cn fe prolti- 
rca dà Frinc, 





LIBRO TERZO 
degl’Annali, 


14 golfo lanciato. nu.1: 


3 Nihitintermita nanigatione: Lar, 
| 2 Senzapunto reftar dimavigare: | _Ane. 

3 Senza reltar mai dinauicare. ‘> Dati. 
4 Sin dexar de nauegariamas. Alam. 


$ IN'ayant; &c difcontinuè fon voyàge de 
mer Franci 


Et i fafti caponoltè, nn3.fir. 


1 Verfi falces. Lah 
2 Ifafci riuoltial contrario. 


5 


An. 
3 Elittoriconie fcuri’, eco'fafci delle ver-. 
gheriuolte al contrarid. Dati, 


4 Xlosmazeros conlashazes de-mimbres. 
renesa . «Tlan. 

s Les fergens, &Bedeaux portoieat leurs 
Egg de verges renuerfees contre» 


Frano 


Ei iCanalieritrabeatitnamiz fm. 


1 Frdbeiti cquites.. "Zah 

2 l.Caualieri 2 Ant. 

3 I Caualieri conda verte di porpora. Dati. 

4 Ylos Caualleros con veltiduras labradie 
de purpura» 


| 5 Les Cheualiersveftas de ‘Teurs Cotes, 


Ba il appelloient Trabes. Fran 


Peri pianti vn'infermo, numt:g:fini 
1 Ploratus inquies. Lah 
2. St fentiua alto pianto; eromore.  2irn 


3, Muaiaftannata “od -inquicta pe'grant 1 Sacerdotiactibuendi,. 


PR fanti, —‘ Da à 

4 Avezes eri todo dei; negro” 
s fem Îlafitos, que fe oian. 

cere de pieursse gemllemens. tres 


O ipiagnoni? nun. 5.fir,: 


1 Vel dolorisimitamenta? . dat 

2 ‘Emoftratoglialtri.dolori?... Ant 

3*Non fattii piangifteri, con Iealtre cole, 
che in fegno-di dolore fi foglion So 
fentare. - 

4 Porque non auido lloranderas?* ‘A/ans: 

$ Beagiade feintez donnans apparences 
de dueil? France. 


Conuitofpanto.na9. fin “© È 


1 Conuinium, epuleque. Lari 

2 Le vnsode i convito appreltato. Ar 

4 Doue fi vedena gtande SO nd 
conuito, e di vivande. i 

4 Y con gtandeappirado di baniquetes » y y 
manjares. Alans, 


5 Lebanquet» lesviandesi' Frgnes 
Evierainterefato infieme con la amdit, 
num 409, 


1 Etconfcientie matrisinnexum A Lasi 
2 Ets'intendenaconia madte. © Anti 
3 Cheeglinon potcuà difcoltarfi dal vo- 
lerdella madre» clla quale era nos9 il, 
tutto: cen 
4-Y que eltana trauado , y 
enettecafode fa madre; fa dor de 
losque palfaua. ì 
5 "D'avantage qu'il eltoir e, ded 
feereres en reprife de fa mere. Franc, 


Effendo affai fermo aldanaro. nua8mi, 


1 Satisfirmus adoerfas pecuniami. Lar 
2 Foca poco defiderofo dell'altrui pe 


3 Ni tech del danaio non fi lafciana.vince-. 


redall'auaritia» 


Dati,;. 
4 Nefe dexaua Hlenar de 'cudicia en TA 
Alam. 


cola de hazienda, 
Se Se monftrant aflez ferme a netenit on 


te d'argent, Fr ere, 
Dar Gnfihamapiin LB 

tie. 
È Da Fe 


Ada ila de si Aa 
ea 1 eee È _ Pa ° 


Confronti: di: cinque: Traduptioni . 









* Fisoncedere: ilSacerdotio.. dn,  Disfatvavergonadi cafafua. nu.33: wi; 
$ guero creati Meanioni,. SORA Dat. i É IALIA ci 
diefle la dignità facerdo! ii fn. è Inopem 8 maioribus dedecommi. 
$ Quela dignite de Prefte» 8 la Chirdede. 
*fatriceJettoîtdonnesa &c.— Frane: 3 Ponero,edilgradatoda'uoi maggiori,. 
1 € Wituperoio». 
rican o fe 3: E havena diffipato ilfuo» e finalmente» | 
so : che egliera ilvituperio di cala n 
d Miti obitu La.. 4 Pobre,y deshonra de fus:ma i 
‘naturalmente. . Ant. 5 Souffrereux, y. qu'ilfaifoit. 
$ Che morifle naturalmente. Dati.. - acesancettres.. 3 È 
4 De muerte manfa,y naturali. Alam. MetanE, | 
5, De mort paifible.. Frauc.. . Costfwreietto ilconfi lie di Gerini 
num - 
Come hianenalacalca; num,23 me. ra 
; 1 Sic Cecine-fententia cia Cl Zan] 
x» Vbi inftaretur; Late» ‘Così il parer di Cecina ceà. va ano, Ant. 
2: Se veniua lorrilpolta. Ant. 3 “ queftomodo adanquela propoltas. 
3, Qu'ei trouaua rifcontro.. Dati.- & parer di Cecina. non; hebbe. luogo ». 
4, Quandole affretauan, sam Dati, 


s. Quand'ilfe voyo it prefsè, Franci. 4 Delta manera quedo Chcina burlado fiù-. 


fakir.con fu voto. Alan. 
EtalGiwfdiuino, num,a6sfit. 5. gui l’aduìs, de Cecina fut. tende. vali. 
- Franc.. 
1, Etipredinino,; Lat, 
2, E alle leggi diuine .. Avt.. Fauendo con lettere fatto vna alfa centra: 
3 eine. IR: "bat 3 Padri. num 35. , 
p- Ecertains Pr PRG e r: Pci Gr son 
vleioche fa alcuno me; enZaefferpadre.. 2 Can lettere lo riprefea Dub 1 T 
morififer fi 3. Scrifle a” Seuatori, e. deltramente: 


rele. 
x ved priuilegijs parentum ceffaretur.Zare 4 Ri alos: fcnadores: resede. 
ficeflatiea'privilegizda'Padri. Arr. dolosdifimuladamiente. 


3 Enon volendo quelt tali. godere.ilpri- 5: Ayant. per. quelques. lettres: lo 
uilegio» che pesa padre. Dari.’ ment reprisle Senatours. .? 
4,Sife dexaua degozar delos. priuilegios . pen AVA 
a los, que fi padres.. Alam. Ogni impaccio.num,35 fina È a 
5,Stls.verrasentaucuns,. aufquels.de fa.’ sab 
ellent les-priuileges.de peres.c'elta de. 1. Cun&acurarum.. saldi... 
profane fent par, mariage. engend; è . 2. Tuttele facende.. Ant. 
Frane, 3 Ogni cofa.. 01 Date.) 
4 Todos los.cuydados.:. Alam. 
Per EDEL nu.31.fins. 5 Toutesfolicitudess &raffairess. Frasca. 
z Frvdé man cipum,.. sane rifentimento con laragion 
3 È per raude de nile ne nu,36.fit, . 


3 Pergli aflaffinamenti, che. facevano i. 1 Néque.ipleaudeatiusexperiti:. Lato. 
pisa eroe mad ì 2 Cheeglinon baucua ardirerender.ta- 
4 Fre engamodelos 


3 Sasa der. fermiers. Frane, chiamarla per giultitia.. DI 
4 Ni. 


officiales:, que # gione Ant. 
Cargo... Ly 3. Senza ‘che. egli haueflé mpg 





< ' 


een —— dii 


Col ToffoLatino di Comi Tacito; a 
A enna sniatiniiova fio» ‘prima famproruperat. Lars 
derecho A la fofpetta ( fù ‘contrarietà 
5 Ph Pico cele cane il ofalt l'ap. * melecofe delle pompe att Rit ‘fuoti 


-rieerca goftio Franc, 
00 La ferme dimeffrazione, n.36, fin. 


I je ct 


= de gli «altri n 


“D'eforfioni 138. fin 
? Repetundis. Lat. 
I cieca e 
touinzua quell lati 
1 de Pata » que auia lguido ca la. 


5 boiocaciema i 


Per l'opportuna fartita del R}y n,39.fit. 


3 Re ifque opportuna c ione. Lar. 
2 EcilRéfeceuldebito pi Ant. 
3 Vicito fuori Rè. Dati. 
el rada; fuera muya a tiempo 
losencimigos. Alans. 

3 joinà; sg quele Roy fita heure 


«Franc, 
sAmmacchiatofi , n,43. ftt, 


z Incertis nato da vinto frultratus Lar. 
satonare di vincitori alcofo stati 

ate 

ie fio pezzo afcofo in certe 

3 Mione Sa 


ri dole metido ‘en algunos eni 
Simpdofe. meet » y efcapadofe ho de 
yencedores. fara 


Ayantiraltre les vainqueurs de id cile 
È de fa perfone» s'eltantretirè e pal 
crets, & incogueug, Frant 


Con fofpetto bop, ct nt is ce sn 


terno alle e ‘a cre/cuute . 
fe siepe 


a Sa più feueritate adueriuna favum » 


d3 


Reds ne cin 

3 Rec 0 fo{petto qu uerità,che 
fù introdotta per le :pompe,c 
moderar le fi uefpefe na &c, 
erano fuori di modo trafcorfe. e: 

‘+4 Lleno de fulpecha de la feueridad +. 
feauia de introduzir «con la vitiola fu- 
perfluidad, «que auia crecido fin vidi. 
“da en todas las colas, en quicaiaa 
mal il dinero . 


lam. + L'one Lonccnigooi. ques exe clpa 


Serao ove 


©Ozni dì crefenano le fpeJe probibite degli ab- 
bigliamenti, n,52,08, 


x Spin preta Sagan; 
È o vd crefccua Seri a alle 
3 tod pesano de' Riti toguii ale 


em i fg s peg up A 


4 E que lor? precios de las alhajas de las 
cafas, ‘enquefcauia puefto le 
CCGLLANO Cada che ni 


ele ‘trop ‘gran in demeubles è & 
3 oi U s‘augmentoit de. jour 
enjour. Frari, 


E quafrgli coglie/fi nel fatto , num.$3. pr, 
1 Etquafi deprehenderem. Lat. 


3. «è.» 


3 Erin vn certo modo» che e’ fi fufferò. 


Dati. 
3 Etpot manie e die TOA 

t per maniere es en 

5 cett fante» RI Franc. 

Che fi tiraua alla vita di chi vine con più 

Xi nums4 fin. 


3 Peo lie ipse pale 


a Eflere appa 1) Tecla again 
8 Fa solcrcuimertunii più (gi cit» 
tadini + Dati, 
4 Ytran: 


Lonfronti di cinqueT'raduttioni. 


4.Y Trica la diftrucion de. qualquier 
va hombre nifico »y luftrofo.. Aiam, 
‘5 Quel'ontafchefaire mourir tous le plus 

apparens. Franc 


Et ardente, quando ifauilla di defideriy, non 
+ fi può conrimed4 leggieri repramse- 
Tee HUM:S4. Po 


© Flagrans animus haud lenioribus reme - 

"© diîjs reftinguendus » quam libidinibus 

‘ardefcit Lat. 

2 Egli è da por frenoal&c. con rimedi) 

_non punto leggieri » anzi tanto più gra- 

ui, quantola libidine é più. An: 

3 Quando l'animo &c.nelle voglie arden- 

te. erribelle male ageuolmente fi può 

Îpegnere,o ammotzar il male con rime- 

i più leggieri delle libidini, e sfrenate, 

voglie che l'hanno così accefo . Dars. 

4 Yelquelaardehdo» yechandollamas 

«de fi no fe ha da apagar. ni reprimir con 

gemedios mas levianos de lo que fon los 

“ifion: y.antojoss con que, fe abrafa. 

5 Etembrafe de cupiditez foit elteint par 

— * remedes non moins forts, & vehemens, 

S gue font le defordinnez appetitess qui 
© *Tebrulent, da 


Dirimediare a queffo inconueniente, 
s 0 Mmd.S4. fin. 


1 Vt ireobuiamquear. Lat. 
"2 Chec' vogliacuiarca quello: Ann. 
3 Riparare a quefti inconucuienti. Dari. 
4 Reparareftos inconuenientes. _A4/4m. 
5 Qu'ilypuifledonnerordre. — Frare. 


Ne ceremoniale » che lo probibifca è 
nurn,58, n. 


1 Noninlibris ceremoniarium.reperiti. 


‘a Non fi trovaua» &c. e meno fuilibri 
> delle ceremonie. i tro 
3 Nealtra cofafcritto fe ne trouana ne' li- 

bri delle ceremonie facre . Dati, 
+ fampoco fe hallaua cola en. contra- 
SERLRÌ os libros de las ceremonias » 


{e lifoît poiritesliores des cero» 


n$ ei STINO 





pui ef « : 





FANC, |» 


gr 


I Quanto facilius abfutunim' ad vaitsan- 
ni pro confulare Imperium è Lat. 
2 Quanto meno patirebbe in vnoanno» 
che egli ftette Viceconfole. —— 
3 Quanto manco era perarrecc. 








« no feper:yn'anno folo dimioraua aflefi- | 
te; amminiftrando in tanto lo Imperio > 
Proconfolare, > vivui* "Dar. 

4 Quanto mas facilmente fe Ir» 

‘que eltuuiefle aufente ‘ad el 


2 dei Proconfular de -folo vn', 

A . ), Sua feutvinto.i 

s Combien plus facilment fe poutta èn. 
pafler de fa prefence pour yn'an ; eftant 
Proconful d'vhe Prowince? | Franc. 


"” 
Per mersti vecchi de' ferniti fatti nettempo 
delle parts, m62. mp > © 


3 pie Sep 
I Ob vetuftain partes merita» ©! Zan. 
2 Per gliantichimeritinelle parti, Art. 
3 Pergli aiuti, e fauori, cheei (o) 


in queitempiallaloriattione. + Dars, 
4 Por losantiquos mercimientos Bd 
+» avianganado, fauoreciendo fu vando.. 
Alani, migdul. 1941 18 Bear 
5. Pour les anciens fetuicessquiils ancient 
fai&ss ayans tenu fon patty.” “Fran 
Mamerco (7 faceua bellodegli efferspi degli 
” pr piro fr > 
I Mamercusantiqua exémpla iaciés.Lar. 
2 Mamerco allegando gli efempi degli 
antichi. Ant, . 
3 Mamerco, venendo in campocon gli 
effemplide gliantichi. - ni 
4 Mamerco traiz» como por eltàla ya ds 
exemplos delosantiguos. ‘> 
$ Entre autres Mamercus raméticit les 
spinoe cxemples » & allegouir, come, 
rane, w 


Nonbauendo forze 


dala fronte. x 
Ram.74 fin sh 
1 Quia ille robur exercitus impari Zar 
2 Epercheeglicon ja potenzadell’effet= 
° citocrainuguale.. —. veiito 
3 a ‘gagliardo di forze da non 
ere {tare In campagna a petto.co” 
OR, io SINO 
4 Siendo 











Col Teffo Latino di Corn. Tacito? 


4 Sieridò desjgual: en' las {uergas dè (i 
exercitio » para Îlegar a batcalla acum: 
conlos nueltros..'. - 


rant, que fon armeè, n’eltre da puit: 
intque celle des Romains. Franc. 


Elem pi 1695 mafnade sfuggendo, 
ì uni74 fit 


Ph PE TA dat 


2 ee 


Ant 
3 “Andar (correndo  predando queta e ci ld 


— con più 
4 Riparo en m en muchas i 
la cade » Y correrias:contra. los 


$ AC divers courfesenbandes fe, 


Frane, 


Non Ali dan fa'va facobe. è sigg le ville 


Cirta, num.74 


» me è Citeniumpagiimpun trahentur. 


2 Faciochi i campi de’ Cirtenfi.non fat: * 


feroi impauriti. Ant, 
3. Per guardar tuttiquei villaggi» eterri- . 
civole ». accioche non fufiero gualti» e 
| mefîî è fuoco, come cra più volte avue» 
‘puro innanzi, Dati. 
4:Para guardartodas 4. quellas- aldeas y 
+ a des cercados que non fuelten,, 
deltruidos dela gente de Tacfarinatess 
fin recebir penas del atrevimiento. Ala. 
5 A-finque le bourgs des Cirtois ne fe» » 
ora ent aifement joindre. auec. lay. 
TANC.. 





LIBRO QVARTO 


degl’'Annali, 
" Effindrgh Tiberio tartò al'amano,.* 
nun, fine. 
1 Facili Tiberio» Lar: è 


atei sinti 
: vE Fiberio gli lalcia face: ogni cola. Dati, 
È Tiberio gli ali iberio pid cio todos 


Slims guccia. Alami. 


| 55En quo y Tibere (e monftroit ft facile, e: 


fi enclina trouner. bon:tout: ce»: qu'iti 
fil'owu Brano: 


Che di brutta Citela fR era'fatta bellifi mb” 


Srna. UU, 39% 


1 Formainitio mtaivi cani puùl 


chritudine praceliebat. Lats: 


2-Da principio non fù troppò vaga, ma, 
crefcendo divenne bellififma Ant 


3-E da giouanetta non fu di molto vago - 


afpetto, dipoi crefciuta» e pervenuta al 
maritaggio,rimbellî oltr*a modo. Dark 


4 Ede muchacha nontuuo buen roftro,.. 


pero delpuesvino a potîcer vna gran- 
de hermolura. dlami 
$ Eteltant au commengement de fon a2- 
geallez laide, c ttoiten peu detemps 
creue catoutè beaurè: » Franc 


Non c' eranofruffe, num'6 fin. 


I @orporum verbéra &caberani. Lar.’ 


2 pine puniua il 008 Ant. 
tena c ieri 
3 ne cua cosi BE iper 


Corpo: - 
4 Non permettiaa que. fe. vlaflen penas: a 


corporales. 


Sala +0 Ne PARA. 


Sarebbe &è. malcapitato. mura. 1 3 fr. 
1 ForetabltraGus. 


* Lar: 
3 Haurebbefatto malei fitti ft. Ame. - 


3 Haurebbepagaro]e pene' della. cò e: 
articipato dell’auerficà &c. 

4 Huuiera fido artebarado & 

do por folo efte refpetto: 

5 Itculteft è en danger &c. d’eftre cre yu 


fortunes,&.aduerfisez paternelies.Frac.- 


cy galiza î 


‘ Lamortedsvno de*due binati di Dite 


num xs fin. 


1° Alterum ex geminis Drufi: liberis exe 


tinguen Lari. 
Di Dacbe morì ivno. de’ due” figliuoli di: 


at i, 
3 Coneiofia vno dei due figliuoli di De: à 


fo; vno nemori 
4 vo cn elyno de loshijos melli+ 
de Draufo. è Alans: 


ju: Parle uelpas de lin de decenni: 


afus- 
Putin quefti dae rifolgono il Ravina i 
ranum.igifim. © 
1: Hès.corripj placitume. Lai. 
2°*Fuù: 


A 


Mo IT 


fi ze La 


Confronti di cinque Traduttiniè 


è Fadeibenendi IeuarGî dinanzi colto: 
3 dio: ST di lie 
da Silio: e dalla moglie. Dart. 
4 Refolniofe pues,que fe comengaffe la ac- 
cufation por Silio» e fua muger.: Alarm. 
5 Pourceftecaufe il fut atreftà, qu'on s'at- 
tacheroità cux deux. Franc, 


Mefo sie Varrone Confole, nu-19.fine 


x Immifiufque Varro Contul. Lar. 
2 E fù mandato Varro Confole. Ans. 
3 ge il confolo Varrone RI sero sà 
14? 

4 deiieat Confal Varron. Alm. 
5 Varro, quieftoit» Conful» fut actiltre 
pour celtaffaire. Franc: 


Cor [uo fr vituperio ( faceffe miniffro 
di dell'odio di Serano, nu; ica ue 


1 Odi Siani per dedecus fuum gracifi 


2 Per fo disonore fi gratificaua per 
j di nto 

fotto quelto pretelto veniva a com- 

3 giacere tratti deghodij 
tradimenti di Seiano com vituperar fe, 
fteflo. Dati, 

4 Haziacftegulto, e feruicio con deshon= 
ra pla a los aborrecimentos de: pose 
ANI 

$ Talchoir (a fon grand deshonneur) de 
grauber, € SIAE ala haine Seia. 
US * Franc. 


me dp l'hawer tenuto mano alla guer- 
l'efferfi intefo con Sacrontron,19pfine 

a Cont cientia belli» Sacrouir diu diflimu- 
latus&c.arguebantur. Lat, 

2 S'arguitia della confcienza della guerra.» 
nella fimalatione di Sacrouiro. Art, 

3 Gliacc non diflero cola alcuna 
di Sacrouiro, nè in che modo Silio l'ha- 
ueua vinto» Dati. 

4 Accufanale de qua ania tenido noticia 


ka 


del leva iento de los Francefes. Que 
pace muchos dias. con Sa- 
Alam. 

00 laccolpit qu'il s'eltoit entendu a- 


3 etceoa qui amoient entrepris le 
re; & anoit longs temps dallimule l'en 
triprife de Sacrouir, Franc. 


ja e 


Qupisvale azcioato srt). fre: 


Veguis fortune inopsì 
z urti i poneri. 
3 ipspenio primi ai a S- — 


necellitados 

3 din dep probre fortuna» Alan, 
’auantage s'il yen auoît 

” visenla prince gui fl 


teux Fran 


Paffa vece trà lefquadre.n,35 fit 


I Difertur per manipulos- Lat 
3. . Ant 
3E per tutto” 'eflercito di mano in mano | 
mandano ta voce. Dats. 
4 Corre voz portodas lasefquadras.Ala- 
5 Lon aduerut de main en maia par les: 
dizaines. Franca 


Col morir vindicatoy nn35 fia 


t Havutiaulta morte: 

2 Conla mortesenon icona vEAGCR 

3 Etammazzati dinanzi a fe tanti» quanti - 
egli potè, finalmente fchifò la prigionia 
col rettar quiui yccifo» Dati. 

4 Confu mortese non fin venganza» Al 

5 Moyennant fa mort bien vingecse Free» 


Nel meglio del fuo principio s 16,37» nm 
1 Cummaxime coeptantem. Lar. 
2 Di poco junanzi cominci ata, Ante 
3 Chefierano gia fotto Cortifio sa 
ciati à ragunare. 
4 Y principalment®que comincia perg 
tonces.o > Ad'ame. 
5 redeagi rc que: commencer. 


Franc. 


Minracciante rouere, faffo > re 
ricidy » nu. 29,90. 


1 Robur, & faxum » aut pazione VE 
nas minitantium. 
il al |dicena » che e” 
3 Ugo vnfaccoy e gettario in fi = 
lo conle catene » c 
pero precipitarlo» € trattazio dept 


. 
rai 


SE 








rp —_-nmec-e>R 


rp 


Col Tefo Lartnvdi Corn, Talé 


4 ho arpa! Ag 
laroca Tarpeya » 0 con las penas de 

» matana {us pb 

i le minasoit d'eltre attachè a vn, 

chefne e tapidè > ou puoi de la parta 


ori vedi il Lipfio in quieto: 


Anzi che è o per altro fempre viferuato con 
pic n doro merita z 
Vum.31,18, 


x nu rice aliàs, & veluti clu- 
@antium verborum Lar, 


» Eglialtre volte compolto, &c, Ant. 
3 ‘Anziegli (teflo ; che nell'altre cole era 
folito con fingolare artificio comporre ; 
me quafî premeditare lefue parole; &0 
Ah 

4 Y loque mases; què affi comoel mif- 

Rico eftaua vfado a moitraricalgunas ve- 

$ co! o con fingolate artificio» 

palibras; quecontradezian » 

bm priest conlasotras» &c, 
Alam. 

‘5 Et lùimefine encos qu'en toutes autres 
chofesil n’cult {geutien dire fansle pre» 
mediter (tellement qu'il fembloits qu'on 
luy arrachalt les paroles du golier. ) 


tuotes fois» &c. Franc. 
rAccecato dal fauore della fortuna . 
n.39. prim 
x Nimiafortuna lecors. vecors. Lar. 
2 Perla fortuna infaciabile. Ant, 


3 Perchcogni cofafino a quivi glieraben 2 
fucceduca » e trouandoli però l'animo 
fcarico d'ogni eng Dati. 
4 Defuergo fuera dejuizio s yfinL 
€ codfideracion de fi milmo conlà deoda- 
fiada buena fortuna fuya, > = Alam. 

5 Euyurè defes profperites . Franc. 


Cheper la pace andaua fenza quardia + 

mn-45. pronta 

4 Paccincariolom, Lat. 

l quale perche i e 

e perche ogni cofa v'era in pace 

3 Papetti guardia di fo ne temesa di 
ne edtiaiaito. 

4 Detcuidado» x fia guarda conda ape, 


que auia. 


5 Quia caule de arpa din de 


— rien, Frane» 


dl trine veri quale 1) diffendenà opultieto 
alcaftello vicino n.47. n. 


1 Et equali dui continuum Made sd 

ximum cafteltam : 

tutto ad vn modo continuato Gitai 

A An. 

3 Ma piano suIdoffo con vna via » cH'arri- 

uaua fin'al più pr eo caftello. Dat 

4 Eftr dritti etico carry 
el Caftillo mascércano . 

$ Quiauoit la crine eltroite » mais de dd 

Veositigpe Ialques ala prochaine 

nelle . 5. Srl 


Giiprefentò la battaglia , n.49. fin * 


1 Exetcitamaquo loco oftendit. Lar. 
2 pei in pone aperto la moltra del fuo 


Alam. 
3 Si Si moltrà con l'effercito faorde glia ab 
co I inloogo piano » & aperto» 


4 Hizomueftra de fu exercito fuera delos 
aloiamentosen lugar» y gual, y liano 
Alam 

s Seprefentaauec fon armee, en vn lieu, 
ou Di vns n’auoient plus d'auantage » 
queles autres. Franc, 


Le msacie de’ fafsigrofsi. mum.st.princ.. 


1 e eftaslapidum moles 
cendo la mafla per PRE. sn 
ro falli, dint, 
3 Pietre , falli. Dari. 
4 Y montones de piedra. Alam. 


5 Auec gros monce aux de pierres. Franc 
uanto l'arte fîa a confino del 
q Hi fin. falo. 


Y Breueconfiniumartis, &falî. Len 

2 li breue confino dell’arte» & in che mo- 
do fufie ilvero nafcofo col fallo» Ant. 

3 A quanto preflo den par 
cacongiunga le vere con le falle | Dart, 

4 La ven moon che tiene > cd 


Le peu de diference aa catefane, 
x di 06 quici ao Pia i. 
pes 


Conffonzi di Gnquie Tadluttioni. 


st 1 (Ocon falfv.ghigno; numaso. D'autant fe tenoit plusconuertenfesfia= 
darti, felt gate ri o lgs se re © > 
Ca Rara enna vola) Lat. + Cieu fe cifiuete» » 0 se Freno. 
«2 Nafcondendocolwvolto l'animo». Art. Ì . 1 AR? 
3 Oconwnfalfo iano, Dati. .. Gli foncaddeffo; num.6B.m. |. 

-4 Ofouriendofe fingidamente. Alam. ‘ 83 

»$. Son vilage promettoit tons jours quel 1 Adgrediuntur . ‘Dati. 


i e che chofi f; . Franc, 2% + *» è è è. 7° adinto 
+e per: Pe - :3 Leuaronfi dunque contra di lui ad va, 
Cosil / iod' Ateri tratto » sa o 
vee she png 47, + pa 4 Conjuranfe contra el para acabarle. Al 
mir ‘ (e 5 Donques il futaccusè. Frane, 
SI Sic Haterij canon illud ;. profluens uioya } ig 3 
. cumipfo fimul cri Ha Lat,» Dategli il buon capo d'anno,n:po, prine, 
:2 Così morì con Hatterio la fua abbon- arologs® 5 SE stai 
dante, eflorida . i Ant, 3 Solemnia na anni asian; 
.3 Così quell'abbondanza delle parole,  nuariascpiltola precatus, ‘ Lat, 
© quella gratia, e leg tadcia qui? bel dir 2 Chielto» e folennità nelle Calenderdi 
pieno, e.rifonanted’Aterio inlieme con Gennalo, cominciando l'anno, 1 As 
lui s'eitinfe. Dati. 3 Chehaucua ferito al Sonncone get» 
4 Affi a quella corriente, y abundantiaz tolo» che fecondo ilcoftume dell'anno 
.  fonorofade palabrasdeHaterio murio . nuouo di Cafende di o non, 


juntamente con el. Alam, mancafle de' foliti voti perlafalutedel | 
S fol cefte refafznee de pidità de paro- fgoripe ne delle altre cerimonie con- 
; sde Haterius [4 | fa Di u . A Dati, © 
‘ fone R, e. 4 Masauiendo pedido Cefar en el princi». 
® iChiamano sfata‘o quell'anno n.64 prive, È pense » los sione Bimbi) 


1 Feralemque annum ferebant..,. ‘Zar. dos porla faluddel Principe: y.las de» pi 
2 Ediccuano, che quello era anno ferale, |. Mas ceremontas » y buenos augueros 
nta delafio nuevo, que fe vlauatomarena 
3 OQade quell'anno fù riputato da tutti lasKalendasde Henero. A 
perinfelice, e male auuenturato . Sar, S Ayantparvne letre-primieremene priè 
4 Y dizian, que efte afio era mortal y del. qu'on fiftle [olemnites accoltumeesd’- 
dichado . Alam. - eltre è rire srt: pamela del'an» 
.$. Tous difoient.» que celte an it pees» escalen e lanwier.. | Franci 
o. mal heurefe, pi rene Vediil Lipfio inquefto luogo, 





‘adguattato ne' piacerize perduto.in brutto ctio 


nums.6]. me LIBRO QVINTO 


1 Occultior in luxus» & in malum otium de gl'Annali. 
refolutus... vo prat Arai calda de 

2 Occultamentefiera dato all'otio,calla DI ner cfferinteruenuto a gli vlt'mi debiti 
morbidezza . Ant. con fua madre, num. | 


3 Tutto-rinolto +,e datofi in preda all» sid < 
ouo» & allalafcimia in quel luogoripo» 1 Quòd fupremis in matrem officijs.de- 
do A: lalstazio, douceglioccultamente . fuifee. Lai 

teua eflercitare. . Das, 2 Pernoneffer ftato a quello . 
- 4 Pet falgeito Pa rsignerssianto pene a d'elter coG a ave ri 

« €nvna mala occiofidad , yentregado 3 E perche Tiberio non fiera a queites 

Ne Sci Iegae lo craig orsi, resa equi trono. | Dati, 

4 | 0» douelopodiaha- 4.Y porque Tiberio ro fe avia Di 

* mermasencubierto » . . «liv. ©» ‘prefente a las virimas honras de fa 
RaSIT madre. 











Fa 
hs 


hd ia e 


ti ca 


Alan, 


5 Donneil ne s'eltoit troune aux funerai!- 
| elesdefamero. 7 


Franc, 


Sebene fiera sfogato rifentitamente contra 
“edita di loro. num.3, fin. 
x EtfinfenfeinueQus. Lar. 


puo pati fufle entrato così repente. 


Ple pot 2 
3 Nonoftanteche egli bauelle, edi Nero. 
ne,e di Agrippina (critto acerbamente. 
Dati. 
Auungue Tiberio auia procedido en.fus 


riofamentse con fefiales de mu- 
cho aborrecimiento ; y paffion contra, 


- Alars. 
5 Encorque Tibere fe fult fort afprement 
corroucò& cult parlè en colere. Franc. 


i lidiseoò nondimeno a (è la CAU(, 1,53 #8, 

x.Integratam fibi cun&a poltulauit.Zat. 

deere en 
miniftratione in terra . Ant, 


3 Domandando nondimeno; ch'ogni cofa 
a lui fi rimettefle . Dats. 


4 Pero pedio , que todaseftas colas feley 


rerimitieffen enteramente fin tocar en 
dà . gii Alam, 
5. Toutes fois ilne voulut» qu'on paflalt 
\--outre. & s'enrelerpal’euticre cognoil- 
fance. * Franc, 


E che baffaua lafcopa, num.9. 10. 


x Poffe fepuerili verbere moneri. Lat. 
2 Echefi poteua ammonirla conbattitu- 
re fanciulle(che. Ant. 

3 Labatrefiero con lafcopa. _ Dari. 

4 Aduirtiendola para adekite cOel acore» 
los velen ferlos muchachos, A/ang. 

5 Etquefielle auoit delinquè, qu'on la 

powuoitla chaftieraucc de verges.Frac, 


Hayeua indirettamente taffato n.11. mp. 


1 Oblique rinxerat.. Lat. 
2 Come pri 

diretta .. A z «di nl, 
3. Mandò fuori certe voci, per le qualitaf= 


faua Regolo. Dati. 

4. Auia indire&ament tocado, y hen 
___ didoaRegulo»y fin hablar al defcubier- 
. todel. an. 


Ali 
5, Auoiten palfant taxé Regulus. Frame, 


ucua coftretto pérvia in- . 


Col Teffo Latino di Coòn, Tacito». 


LIBRO SESTO 
Degl' Anmali. 


Di 
Polendo adomefficare la (ua ignebilità con 
queffi gradi, num.2, ns, ; 


I Dumiguobilitatem fuam magnis ho- 
minibus inferit.. Lat, 

2 Mentre vnol trametterela fua ignobilità 
trà gran nomi, Ant 

2 Ementre e’ và co' nobili» € co' grandi 
 mefcolando la fua ignobilità , Dati 
4 Y queriendo metter fu baxeza entrea 
quellos grande nombres» que acabauan 
de hablar. Alam, 
$ Volancinfinuer fa balle,& ignobile cone 
dicion au.rang de fesgrancds» e nobles 

| _noms. Franco 


| Così nel foro yi come ne' ritroui.n,7. m, 


1 Perinde in foro conuiuio. Lar 
2 Inpiazza, inconuito. > Ant. 
3 Qinpiazza, cuero ne'conuiti. Dati 


4 Seaccufauandelascola, quetrattauani 
enlas plazas, como delas» que pafla» 
nen » Y fe hallauan en losbanquetes. 

5 Fuftes places» & marchez» oubes ban* 
quets, Franc. 


Che facena nella Republica Ifarte tua, © 


num,$, 13, 
I i officia in Republica capefferemi: 


3 Che pet.te gouernaua la Republica .< 
Nle 
3 Adyntuoluogotenente nella Repubiî- 
ca, Pine Datie 
-4A va Lugarteniente tuyo nela R:pub. 
Galecorsta laperfone , & failoi 
Qui re toit la perfone ifoit 
3 tacharge enla drastica, ” Frati 


Vengono a (chiera accufati dimaiffà, 
numb. n 


1 Aceruatim ex co &c. Maiellatis poltus 
lantur. : a Lat. 
2 FA suono inliempe: pesati, gi 
s olsia ila ro 

ue" 3 Do. 


Confronti di cinque Traduttioni i 


pub celgiziono ad vattatto poco 
4 Delones defto fuéron accufados a vn, 
mifmotiempo de elio contra la Ma- 


slam. 
iscela &c. fprcut cuniulatinarazze 
vera de Maiefté. 


E compagni indiuidui a Rodi , & aCapri. 
nam. 19. pritt. 


1 Rhodumfecuti, & apud Capreas indi - 
Fi rl 


co 


3 3 Ediguci, cheindaronofeco a Rodi € ’ é 
ever mò peg non mai Golione fl 
Ars 

los » pei auian ido a Rodas enfu 
L'otpralinti che jamas fe apartauan del» 
ene tiempo » que eltuuo en Capri. 


5 Gui nifimotett fuin ya Rhodes » & n'a- 
moient bouge d’aupres deluy» tant, qu'il 
a Caprees. Franc. 


E dalvilwppo delle canfe naturali. n22,m, 


1 Etnexusnaturalium cauflarum. Lat, 
2 Eco'legamidellecofenaturali. Ans. 
3 Maeflere cerv'altre naturali caufe , c 
principi) da cui quefta ; ò altra neceffi- 
tà nalca, e deriui » Dati. 
4 Y dependencias de caufas naturales A/, 
$ Ecliaifon decaufes naturelles + Franco. 


| Mangiando lariempitura del fuo letto, 
\PINI09:23 Pla 


1 Mandendoè cubiculitomento. Lat. 
2 Mangiando folamente lana » che era in 
Tpa colei nella flap Que egliera, » 


3 Ca dar dimorfo nella ana della coltre 
del fuo letto, Dati. 
4 ceo lalana dela cama; en n que» 


5 ‘Eamangeant la bourre de fon tech Fre peg 


Cosìgli deffero sl gaffego » che conueniua alla 
famase nobilta de' maggiori , e po= 


fiori fuoss nuns,24,#5. 
2 Ita poenas nomini, jorum, 
" & poltcris prize Lo. 


an See 


2 Cosi pagate le pico nome 5 Page: 


nello; ’ ip e fuffevn' 
ftéri; ca gliauoli fuoi 
uendofi ‘iaia 
tambien pagaffe la pena i 
A Jante di ag han ra 
nombre, y fa è (us may 
cir deva i fc 
$ Ainsì.ilen pavaft la peine aumom» ala 
lignee, &ala polterte de TO 


}- 


La. 
| Ant. 


I Dumiotentatus. 
2 Eintatto. 


3 Neftato per antora manomeflo: Dark a 


4 Y fin queletoccafiens y-echasfen ma- 
no. Alani 


s Et qu'on n'’auoiten corsren stent | 


contra la, perfone. 


Premio del fill:citare,mag.primee 


< 


s Pretium feltinandi. 


Ani 
1 Cher premio dicon prevention 
de 


Dati. 
Che efte era il precio lenza 
4 auerfe aprefiuredo en enla Cnconi Alan 
5 Et gaignoientcela a fehaftor. France 


Gl'impedi/ce il Saccomano »1.34. prim _ 


1 Infenfare pabala. Lat 

: Fa noia a fuoi palcoli. Por! 
3 npeiniià palo ifion. Dato 
m sale los 

3 Gallanties vintes. 1.0 iii 


Preparauafi Artabano alla vendetta con o 


tustele forze del Regno.n 36,pritt, - 
1 Mox Artabanus tota mole Regni vituin 


it. LipGusantea vitimi pro viali» 


e ipfum. 


Dopo Artabano ottenne tutto il Re- : 
no + Ante 
3 riti e ar 5 





Des: 
E non ancor manimeffo a mA6, ma e 





Col Tefio Litiordi Com. Taito) 


p® : eper fino dall’vititeparti = ciusobilitià VI Lat, 

& N ORORE raccolfe infieme tutta la 2 Comedi quello sche era defiderolo. del 

pol ? Dati bene, edicompofta età, nondimeno 

i Ci tare on n o riga la fua poca mente» 
s 'u Reyno camin di 

‘F Sondalo apecs avtabaae le delibera * afotetradicompolta rà. e udiolo 

: ra arti, ma poutro d’intellet= 

eo nai toutele puiflance de fon, | to;equeltogl'impediua la deliberatio» 


Royaume. Franci ne ded vg 

Ri So (CM Porque eftandò en edad acomodada. 

o O 'antiguate num.38.1m. 2 aa ziarinnadoi bueras artes , impe- 

È diole hauer la refolution en fu fauor.sque 

» Vel abolita. Za. tenciaentendimiento mengaudo..Alans 

> Edimenticate. Ant 5 Pourcequ'ileftoit d’age aflez meur » 8 

3 preespreliato tren: Das * simoit les bormes fciences: maisil en, 

4 Y oluidadas.con fuvelex. A'am. fat deltournè pource » qu'il n'auoit pas 

$ Ejaabolis. Fran lè ceruaubientaffîs. Franc, 
Malin arvs/t. n.430 E canfarfi poi della porta. nu,go fin. 

» Inlunie obfitus, Lar, i Difcedi imi Lar 

| 3 Veftito da contadino. An, *Dileedit Al cere ha 

- & Tuttofquali i e rtò iui. Diari 


lido, e Dath 3 ‘E fatto quello vicilleto di 
4 ze ari amarlo, y ug rea $ Yue luego e alga de puo 
5 Tout foicille, &malemordre. Fran. * Regge oese ir 


È | Coffordido, e ffracciato, nu44 princ. Main re rempo far più inbiligo lo 


E Nequa exucrat pedorem, Lat. ao fuoy che &'c, num Sta.» 
è i i fifpogliò dell habito da uri ni x Sed maximè in lubrico egit. ) Tette 
; : A ®. 2 Maftetce vn pezzo in pendente. Pa 
3 Nè volle con tutto ciò (| nitidi 17 v ; 

quelliabito lordidose dorme. Da, 3 A td ,€ tenuaglio” 
4 3 nonleauta delpojado de ‘aquelhabi- {pecialmente y iuio en grau des: 
fiale, ci lina. * [esigono oe 

5 Mefmesn'ayant nettoye l'ordure, qui 7 Mae di velanie' eten» imola i 








auoit autour de fon conps. Franc, 
Degl'Volari nano 45; prio, ti è 
» Infolarum. i Lar. LIBRO VNDECIMO 
2 Dell'Iole. Ant. degl’Annali, 
3 Editutce l’Ifole: Dati, n 
‘4 Y detodasias islas. Alni Voltate capopiede.n,4.05: 
| fs. wa 0 Frasci. : 


Pereffo dedrazionenele, & 3 Ele TRES e I 
ereffer a'etaragionenole, &amator di et. 2: Ele fpighe cranoriuoltein «Ante 
rere»gli fece danno leffer alquanto 3- Riuolte tutteall'indietro. Dath 


y Scemo. numi 46:00: 4: Gonlas elpigas todasbueltashazia trasi 
1 Quod is compofità etate bonarum s Tournezen arriere. iui rà 


À . aid 
(© AMGUOT CUpiens crac, 10minuta meos ì ti 
È te, » Bè Ela 





Sira, 


Confronti di cinque Traduttioni. 
da Figli poicomendulematto la 
4 No meno fpreciafe la adulterai ve o 


Ella non diffognatto,numer,12 fit 
Ella non furtim. Lat 
2 Ella non afcofamente. Ante 
3 Maella non procedeua già feco alla na- 
* fc ola. Ati» 
4 Ella no ara ya en eltos amores 
efcondidamient. Alam. 


È) GEE aelle, venoit fouent en lamaifon 
‘de Silius non pas en cachette.. Franc. 


-Chei iriti fagriattefî ne tempi pericole[T. 
num, 45, fin. 


2 Neritusfacrorum inter ambigua culti. 
Als 
2 Accioche il modode’facramenti. Ant. 
3 Chegliordini facri mentre che tanto 
poco s'accuiauano. - Dat. 
4 Para que las ceremonias:delas cofàs fa- 
. gradascon que fe auiatenido cuenta, 
‘entre lesaduerfitades. Alam 
4 Que les fain&es ceremonies honorces 
. Gurantlesaffaires douteux, Franc. 


Dia non vogliate adoZzinare P'infegne de' 
Senatori, e lehonoranze de' Magiftra=. 
ti, num.l. prino. 


51 a Infignia patrum»decora RA piatunit 
ne vulgarent 

= Manon haueffèro glihonori de” padri; , 

9 neba rati. Anti 

3 Enonè bene, ne lodeuolè punto; che 

quegli onori, e preminenze» che appar- 

tengono a’ Padri Senatori,quelli di s'2- 

fpettano agli altri magiltrati co) farne 

» — participe0gn’vno, che gli gici 
divengono per ciò vna cola abietta > 

troppo vile. Da 

4 Peroqueno fi bizieflenvalgares , y or- 

è dinariaslasin te los Senadoresz 

Y-las honras de los Magiflrados comu- 

nicandolascon todos. Alam, 

5. Maisquanta la mare, que les Senateurs 

hovneur des Magilirats, qu'onne le 

deuoir point rendre fi comuns. Eranc. 


n gn fufe poi ffimato afuo dritto è. 


num» 5: fin. 
si i; mox pretijs aeltimarete Lat 
ili con NR e: 
vr. 


LIBRO DVODE 


: isa 15 fe qu indi(cretament ils saio 
z a France 



















nieflea con fus 
pron 
La mefprifalt, come vne adulteres € vi: 
* eotapresapeler &a fa 
valeurla mefchancetè. |. .° Frama, 
Ma e 
Mentre gli altri vanno Scantonando ve. 
num.32 prince, is MH 


‘> 
ge A 
L Cateris paflim diabentibmsg o n 


: Ma partendofene chiunque» verasican: 
tonando, chi quà, e chila. Dati 
4 bescandole pertodas partes los des 


ver 


5 Anf queles autres.compagnos» | 
foient s'elchapper ca» & la a 





degl’Annali. | 
Pofei in conquaffo la.cafa del ai 


num.I prenc. 


rr Conuulfa Principis domus. — ZL 
2 Rouinata la cafa del Principe. _& 
3. Lacorte del Principe venne. in. 
dia,e diuifione. 
4, pico ytraltornòla e 


cipe. «Alan. 
s Miteo contlifionia maifon du AREE 


Franc. 


1 Sedincultoditum amorem,. 

2 Ma delnon guardato amore. 

3 lina per eflereftato ti 
Ale 

3 Senopocorecatadò amor 


"DI Diidittogi da Cofire slparentadas 
NUNI4. 
A Simul affinitatem ClaudiusdìremitZiers 


i e Re 
i) do». Ti, 





PA 
» 


(25 


Jon 


È 
à . 





ù È aliacoda , fempre reffauano conla 


> 


3 Onde Claudio parimente ru edit 
Le ci Loreti sberta srt Dati, 
Kon efto:Claudio deshizo el passate 
SACOn AMT: 

nante 3 & quant Claude rompoit fon 


® vaFrano. 


., Des 


Doueritronano per tutto lo ftrato delle fiere, 
ARI nuns.13, fit 


cino’ 04 È 
x Reperiunturque fufa paffim fera. Lar. 
2 Eperogntrluogo a ogni paflo ritrova; 
« nolefiere perterra accife, unt 
3 Edeffi allora yfcendo fuori trouauano 
ren le fiere per terra yociles 
«TL Dats è ‘ 7 


‘3 Yfaliendo entonces a dar vnabuelta, 


2 pòrelloshallauan beftias fierasmuer» 


tasacada paflo. Al 


è. AT è 
— s'Qul'ontrouue apresga; & la hefies. gi- 


fantes mortes...» » Franc. 


"Che infiemeco caualli dinffiliari ananzaffo 


ros predators, 27, Mx « 
1 Addito equitealario monuit» vt antei- 
rent tores. . Lats 
 Aggiuntii cavalli alari all'aiuto de'Vau- 
gionie de Nemeti.gli ammoni, che effi 

# andaflero innanzi a’ predatori. Aus. 
3 Eaggiuntoloro alcuni cavalli coman- 
*. doloro, cheandafiero preltamentes e 
preuenillero inimici è cur». Dario 

#4 Auiendo afiadido a las gentes auxilia- 
+ *nias de los Mini e los Nemetas 
los cauallos delas legiones» les aduertio, 

> con rn a prieflay , preuinieflen 
enemigos» quefaqueauan » y de- 


«î ftruian la tiera Alam, 
5 ‘Aducetitlesalliez» & gensde fecours s 
— "des Vangionsse Nemetesamecleurs gés 
Li ‘decheuali n Franc. 


de deuancer-ces) 


‘hora tent auazo ner rbof e di dar 


© peggio nam 3% 01, è 


£ Velfiexocculto carpere agmen tenta- 
i orents punito dolo » Os bin 
 Efe pure occultamente tentauano mo- 
ito » paresi ns 
t ganno» paotie Casoni Nt, 
Econofcendo; che quando bene gliha- 
“vacfiero con fraudia 6 Con aguati (e0t3; 


Leezei 


. 3. Eperò locali 


Cal Tefto Latino di Dorn, Tacito 


«tod’infeftate i noftri, di quefto ancora 
haurebbouno pagato la pena. > Dati 
4 O s'intentauan moleftar de fecreto nue- 
«tra eflercito » pagauan la pena de fu 
engano. i Alarm 
5 OQufiparfurprife quelque foiscils pens 
foitsartraper aycun deda fuitte + & arta- 
quer l’armee des Romains ch quéile» 
ils eltoientchaltiez, ‘ Franc. 


Onde zifoluto di venire-all'ultimo cimenton 
, — 3:33 fim | 


1. Nouiffimum cafum éxperitur.... Zete 
2 Fiprouadell'timo calo. “| 448 
3 Prefenida' noftrila bartaglia. -- "Dati 
i Pruelialavivima fortana. Alam. 
3 Reéffolutella yer vne derniere aduentus 
cre Fraîei 
E fuori da ripari le mafmade di diuerft na 
Lu Fiom vu 33 fine 3 
$ CAM ii E cimici 
conftiterant. ( Cateruzque nationum. 
i sLa 


Lipl> sr.ea RA a sLat. 
2 Elàcaterua demaggiorifene Mtaua per 
fortezza. > bali x Mlea 
3 Edinanzi a’ forti. hauena meffo in ordi» 
nanza vna gagliardifima banda de' mi-. 
_gliori. Date. 
4 Ylas Compafiias "de aquellas naciones 
«'diltintasvnas de otras» feauian puelto 
de tras delos reparos Alam. 
s.Eteltoit di(pofees pres de fes deffences. 
bonne troupe de Ieus meilieurs foldars + 
«Franc, a 3 A a CI 
E che non voleffe mettere intompromeffi con 
— L'armi, quel che bora può hauer fenza 
Sangue. num.36. de. ec 


x Ne dubitaret armis quam incruent 
» conditiones malle, t cda - 
2 Accioche non dubitalfe voler più tolto* 
. l'armi,che.le cOdizionifanguinole Ant. 
iava 2 prendere le Con- 
ditioni della pace più volto, che luppor- 
+ fi a’ pericoli delia guerra, quando chee'. 
“ poteua confeguire vna pace » & vna 
quiete fenzafangue.  _. ati, 
4 Y quenorieftuule(fe dudaudo. en que- 
«er mas meterfe en los peligros. de- la: 


- atmasi recebirlas.paz con - 


SAARREAR ARENRE p n* 


Confronti di cinque Traduttioni. 


$ Pourtatit» e 
* poi desc pitt cpr 
îe hazard della 


LIBRO XIII 
Degl Annali. 


ipso Saoi con La Republica Safrobi . 
lanciati, men,t4, n, 


Franc. 





pi Pepe eni TIRA Re: 
4 Che l'hiueffe vgual ragione con ue 
3 Nedihanerea dar conto di fealla fie 


4 Y que las cuentasconla R 
pipi ee y fin ai 


t ie quitte du maniament 
4 della Republique, Franc. 


ica te 
cede pina 


Conla linguaà nolo . num.14. fine 


x Profefloria lingu?. Lat. 

2 Econla mes profefforia. Ant. 

3 L'altroconla fnalingua; non adaltro» 
duale fcuola,& alle lezioni effercitata. 

ligp 


4 Y el otro con fu Renga devinefiea de 
muchachos. 
5 Y celle alii caietiott vendrePale. 


Credendofi, che &c, douelfe farf7 (sorgere: 
Num,15, prince, 


3 Irrilumexeo fperanspueri. Lat. 

3 fallite Fg sarebbe (cher: 
nito 11 fanciullo. 

3 Sperando Nerone» chee done n 
Bpermdo; con efto avi: datano, 

1 burlafiensy en de a quel 


Cc 
E ct» qu'on fe mocqueroit deceli 
5 = . qu Frane. 
Etafar lecofe canselate. n.15» fitto 


® Dum parant defenfiones. Lat, 
24E che appereochiako dileifivoi; Ant, 


3 Eftauan penfando » ip che mode appo è 


Giqueiki pitone Dai, 
si preucnien {us defenfas.. Alam, 
Ecappreltolenr des clculîs. Franc, 


(Con le andaua risronando de memerio 
% “otiguatedellerario «23: fn 


ee serazij cnc 


2 Perle Perle guai i rifacena i i conti dell'erario 
equal ica manerdi nuo 

@ 
quelle cole » che già erano 
*incnto «ED 


4 Enqueboluiaa facara luz las memorizs 
del erario, que ya cltauan oluidadas + 


Alari, (7) pi 
5 Envertudelquels il faifoitreniureFric 2 


Hauendodatos! tuono nel mp wi 
«e di Minerua. num.24: fitte 


1 QuòdIouis ac Mineruz des decolo 
ta&e crant. 
2 Perche i tempi ai Siate: e di Mineras n 


furono toccati dal Cielo one 
3 Percheil Tempio di Gioues se di 
vee crano ftati percoffi dalla faetta». 


apo o del Cieloen 
” los templos de pate »Y 


5 nomen el 






È neportò fanta La facia nari 
. E ferret. Lats 
Je archbe tato fttogli danno, fe nona 
E colicetto: pria n) ved 
c a 
i Elosllenaficenelroftro. | Alam. 
$ Et emportala marque Fran 


Aunezzi He: affarper | le auarnizioni, attile 
latis& in mercantie. num.35. pi 


I Nicidi, & quelluoli miliia per oppida 
expleta. - 





ac fubic&s. alcu proufit,. 
* price palsèle tempsde. 


S'affdirarono di salfggre le mani;che attaoe. 


casal faffello, giù coneffo 
Piso > Sona sing 1 a 


bi manus». vt: oneri adha« 
deciderent. Lar. 


signtea unciabeachile 

2: Cosìle mani legliagghiaciarono, che 
: ‘otendole nelielegne» gli cadero,co. 
a = di vetro. — Anti 
gir He bat ve 

chie bactcui sE 

nos come fè nale eg: ye. cuce 

seeecola nio men Diti.. 


las:manosde fuerte;-. que pe: 
“ permane e reni y de- 
«xaronlos bragos mochose - Alam; 


qu'ellestomberent fes 


de aus. 


‘AS 
Franc, 


Ch di lus per lé memsorie del Padre 
num3.43M9,. 





: | abbeliaesini Gbirefstene ex commen* 


‘tarijs patrisfui. Lat. 


| @2Dicendo; che hauena trovato ne' com» 
} ‘mentari; difuo Padre. - 
| 3rDifle>.che per: - comentari)di fuo Pa- 
Ò dre non ritrona 


tant. 
4 bi » qu'il eftoit certifie parlés: me 
moiresde. fon.pere. . Franci 


— De'mali portamenti degli appallatori de 


3-MUM,$0% pronic,. 


Dell'auaritia de'datiari;. 
Py «Lamentandofi dell’avaritia » &'ingotdi» 


gens } 





la. coged 
e $.S'eltant plaintfouuens duordred 


Erase. é 


5; Sesmainsdoy. gelerent de telle forte», 
attachees- 


Anti. 


1960 eat emundido per. los: pa ciò. 
fu padre: 


: fmmodlt plico. Lat: 
Ant, 


Lr degli ini «delle cofe del RE, 


CAT Latinadi Corn, Fato 


4: Quexandofe lanearde 108? 
padoledie rn poli. rr iny Fc 


miers publics. Frances 


le T'eneffero ragion: Sommaria: contra gl api. 


paltatori.. nu s4.prine,. 


1 Iura adacifa» publicanorestra ordinem: 
redderent. 
2° Faceflèéro ragione’ controi gabellitf ol. ol. 
tra il deuere.- Anti: 
3: Rendeflon ragione ftraordinariamente; 
aquelti appaltatori,. Dati 
4:Hizieflen julticia fumariamient» y. fin 
guardar la.orden pudicial contra losco» 
gedores. Aiami- 
5 Peufknt cognoiltteextraordinairement: 
se plaiates fai@es.contra-les fermierse. 
Franci 





Li B: RO XIV: 
degl’Annali.. 


Va Principe pn ANIMI 


1 Profani Principi Lar” 
2-Avn bibita spe ezio Art: 
3 Pros i d’vn Principe:infame»-e dele” 


siii d’èn P. Pncipe profinador 
dela Religion. 
5. D'éltrecommandez par yn iotiino 
cooid qui ne. filt: confcience. de- ricà»- 
YANC: 


Hér nel fedi veftendifi di gravità i. 
rat nU,A., Ma 


1 ae dei feria confoci:$ 


PET e A sa: 
3 Otagrauemente parlando , e come fes- 
Nelle cofe-dell'Imperio del configlio di 
Ici volefle feruire. © Ditte 
4 Y.avezesponiendofe grane; feuero, y° 
compueftoscome fé communicafie con 
rinato y:tocantesaleftado: 
5. Puiscomme s'il r'en-cult volo mesler 
degno le montane rette» 


Frauci: ‘ le 
B3 4 Sopra 



















Cinà di cique Triin» 
n | Sepra ipillaffri, nu8.princ, © è 


2 Moliumiabie@us, La , primi i è 
hortte. able. ip: Aut, - quelta cola. hancwano'facultà 5 ni 
3 Peri moli oppofiti al mare. Dati, eglilifaceafedere coco para ‘ 

fico seggi ce que entrauan enla_, - 3 Hauendo perciò adunato tutt 

\ Alam. "Nu qualcite {cienza haucuano « 

g-Surlss moles ‘bordans]a mer. | Frane. pae » € quiui intorno a lui 

P 0 ; pi I ; che a pena E 

Doneffe ‘ar capitale de equor enatos. € pocritie. 
capital e princi 4 Auiendo recogido. todos: los h 


que tenian alguna habilidad en, 
1 An'oblequium Seatus dn Rudia pics i 
lepeteretanzio. 
2 Se deueua attenerfi all'obbedienza Lacie 
Senato; ò.al furor delpopolo. Ant. fefenteuanconel quando FL08a! 
3: Efeegli fifaceua forte colfauordel Se- otros. fi 
‘ nato; ò della plebe, Dat:  $ Amaffantpres de foy: ceux, quele (a- tal 
4’Sienella procureria cenfirmer la obe- —noicntcompofeett è & drefler è — 
piro delSenado ; ò grangear a tes.eltane allesauecluya i 
el pueblo. lam = 
5 Er s'ildetioit rechercher l'obeygance —Olconledorcompofi rieniadimprnife ): e 
accoffamee du Senat;: & @ la faugur do,nu.16 prime, © 
du rinénu peuple. Franc, 


îea 





ra » quecenian principios 


ba 


} » Etallatos, vet ibidem repertose veto» “i 
Ledandota bellezza, è la voce angelica del’ «ConneGare ù 


orti 
Principe.num,15 fini. ©“. 1 2-Econloro congiuguena i fuò: 
For pa enni ò fatti .- a pia / j 
1 Formam Principis, vocemque pes: 3 quali recitauano ver eg baue- na. 
vocabulis appellanres. uan feco portato; per-quelli » cheappo 
da: E appellauano la forma del Principe ci di Cefare ritronauano già: ftati inco» 
la voce con vocaboli de'Dei. du —minciati, neperancora finiti, riduce» 
:3Econ.diuini vocaboli chiamauano la. nano perfezione, anneltando ne 


refenzaze voce di lui. Dati. leparole melefime di luiiv pito È ci 
4 Bauticando fu aller voz.con nombress.. modo proferite l'hauefle. Dari. 
rtitulos.de Diofe Alam. 4-Xlosyerfoss queellostraiany spiana 


dono jènt dis ‘homs. de Deuxa.la dos, ylos, queallihallauan.compue- 
'acanrd, i alla voix du Prince, Fran. Îtosper Neronlostrauauaa FIOSGOR., 
Neroi que hizieflen Pocfiaconcertada 


L'artiziorelari.. nume 16; prince 23 
5 Eflayoientdelièr les vers apportez» ou : 


= sudicra &c antes. Las, tencontrez, lurlechamps aidans a de 
arte ne'giuochi, Aut.” eee Pa ci de agg, qu'il les enft- 
3 i recai de’ mufîcali ramenti. - proferces.. |, fio 
pat 






4, Eltas artesi Yexercicios dejiuegos » y 
reprefentaciones, Alam, 


* Atcioche tra quel mafie gentes: 
%Lesarts de palletemps,. &.ioyculetez. - i 


NUTI. 20, finte. ea 


i ; DI 

Frane. 1 Sed coetu promifcuov Lar 

pa A quelli, che haueffero qualche: » Deila congrega. To 

“bi dipecei tra qualsfedem - 3:/Main quella indiltiata». c'confulame x 
nuto Pr a: titudine.- Dar. . 

x: ContraGiis quibus aliana, pangendi far * 4:Siuo que. en -quellajunta»: ymoltitud È 

e = @epue demuedi. mezclada mig: mm 


ì 


-_ 


_° 2 





CulTefoLitimdi Coin: Tacko» 


x»: Î sven jdegente.. al mese ladtos. 
ù $ . 
i | 7 cesafiemblee pesle -, 
Ne mancarono di queltisché antonio 
e ‘amenti fè nafcofero nelle 
i Ypelonche, num 3g 
mal 


LÌ Ac faete, qui fpeluncis » ac cariffima fe- 
cumabderent. Lat, 

a E rifiteniondi quei, che conledonne 
loro finafcofero nelle fpelonche. Ant. 

3 Evi furono di quelli i quali con le cole 
‘ faepiùcare!, perle grotte, cpeo 
‘merne,s'andarono afcondendo. — Dati. 
4 Y huuo algunos, que con las colass que 
(on lc fe efcondieron: en cucnas. 


$ Ets 'en trouua aucuns, qui se cacherent 
dansdecauernes, auecfe, quils auo- 
ient de’ plus cher. Franc: 


Rifpetto allertare delle pratiche a. 


1- Quod icriore ambitu-exarferanc» Zar. 
2- Perch'erano venutisadambitione Ant. 
3» Conciofia che e’foffero ridotti-a tale 
con mezzi ftraordinari), co’quali ciafcu-. 
no fe gli comperaua; che e non fi pote» 
«van.pilù comportare. - Dati. 
rque fe auian  encendido demafiado 
Sgesteaionee delte officio con gran» 
5» fubornos: y. extra» 
ampi Alan, 
5: S'elchaufferent anec plusforte brigue, 
«que de colture... v. Frane. 


4 


Cometinacaparradella lor perpetuaferustài 
num.3t. fim 


1:-@uafi ara eterne dominazionis: Arra,: 


2 Qualialcare dieterna fignoria . Ann. 
3 Comevo' altarefatro in mantello 
di perpetuo dominio. 


Dat 
«Como vua as y.(efial di o: 
4 prenda» y vai 


Alam, 
x s«Comme arress & marque d’yne eterne- 
«iedomination fut.cux. . 


ripa G fianco » e terribilea noftri* 
dati, 1u,39.M- 


“Sol: 
Li Ailizibus: quoque.noftris.terribiliss ine 


ut 2 


.  Erans.. 


cedere 
2 Nanfi "ioNrag@anchia' «ileiterbile: 
Ante 
3D' appatir ancor terribile» fanne 
anoftri foldati: 
4 Yenmoftrafe &c. terribile lisa è 
nueftros foldados, andando.con gràn,. 
rec faulto portoda la isla. Alam 
TLE potentati nos rr i 
ri 


Furono cenfunatt le Gualie: nunm,46.ti © 


I Centus per Gallias8cc, a&îi (unt. Lars. 
2 Furono perle Francie accrefciute le de- 
cime. Art è 


3 Fuitono ancossin quelto tempo raffe-, 
cena se cenfuati popoli della Gallia * 


4 “appa y cobraron clte afio los tri 


butos per las.Prowingias de Fracia. Ala, 
s La du-cens-fur fai&e cen. 
A | Francy 


“Maariti nelle delicate%ze, num.$a, na 


Lar; 
> “og 


1 In-wmbra educata. 
2: Alleuati all'ombra: 
3-Acquiftateall'vggia». > «a 
4 20 nr » yenfefiadosa i ombre 


$ el a conuert. Franci. 


E de così gran prouenti abbondaz:» 
- num 535 fin: 


1 Tamlato fauoreexuberatà” Lati 
2 Eraccoglietanto di quella? .. dar. 
3 Trouafiricchezzefmifurate. —Dats.. 


4 Yen-tanto dinero ;;que pofice »y tiene : 
preftado. FIRE 
$ Etfesdeniers luy proufisent en: tant d°’ 


«endroyiss qual ca regorge. Fran i 
Depofero delle falfità,.mum.600, 
1. Vr falfa annuerent». pg 


è Che d:fkero il falla. 
3; AGI “alle falfeaccufe poffeli. 
Albe 
4.Aque an conlas falledadesique: 
le acculauan, Alami. 


5» Conteflerent des colesauiles» Frames: 


DIBRO) 


Confronti dadi Traduttloni:. 


“LrBR O XV; 
* nec ae 


Fattoaccataffare l'armi, & i corpi.. 
NUDA S.05. 


x Armis saranno en 
pe: de’ 

= Fatto fare vn monte e 
delle acthi pigri 


Zi Fece ammafiare tutte lettmi;. ce corpi: 
de’motti.. I Dat. 
4 Haziendo amontonartodaslasarmas ». 
y cuerpos de losmuertosi Alam: 
$: Ayantfai&affemblec en: vn:monccan. 
lescorpsa. &armes desoccis. Franc. 


sn edisfar piùcalla. bellezza dellaviffa, 
alta coltien senZa del fatto, nu 18 princ» 


x Dumafpe&uiconfalitur,. fpretui. con-- 


fcientia.. Lat... : 
® Mero Che col grafici ficonfolaua-  T-InfeRari faris habuit Cafare:: | Letta. 
Ant: * Celare fi-contentò. di. di 


3 ‘Selo per la bella viîta. » chce'rendevano. 
dife , fenza hauer ri fe 
mente erano fatti» ò ati. 

4 Atendiendoalabuena vifta; che dauan 
dife» fia rener-refpetro:al fentimiento. 
Corsconelzalse de qua fueflen fin cau» 

5; Ayansplus d’efgardacontener la ve» 
neugoe aconfcienge » e fansfe foucier s. 
ea la veritè: de chofes:y;repugnoit. 


digrano vecchio guaftò della munitione. 
nu, 18,910. 


» Esumentum plebis vetultate corruptum. 
2. ll frumento della plebe» chie era gualto. 


A . che perla plebein Roma: 
fi conleruaua gualtodli seco 
ailliigo» que fe guordanaco Roma pa 
ra la plebe ».y fe auia.cltragado de iene) 


$; i bled gere pube ctr 


i Frans 

























Qlatrasta de toverni. rem eu 
4 * u3 P % >» sd 
® Aut Aut forte prouinciatum. lati 
2 Olecorti delle prouincie.. Ant. 
3 Olatratta.delle provincie... + 
4 Y deentracen fuertes delos gonistnos: 
de las provincias.. 
$ ) de beva gouuernemens: de. prouincese. 
ngi + 
carmusi 
UTorzeo alla Gincacanena ini mx 


an eta 
1 Cèrramenadzxsanpi Au 


mus. ste a 

2: Fa nicrrameradefiteropio prio == 
gia! ne Mari Cha 

3,0e0t gi. sochii di giocondità a visder 
de BUAREL cli. 

4 N piegosde con rete ciamque (e zii 
cala Regione AGio, 


siVn combat felon.ia Ruligioni affi. 
Franc. 


sicani 






ai 


Baltva Céfare di mertificarlo,n,25 site 19 


mente. ì È “ si 
, 3.Baltò .Celare saltigario». | Dat.. A 
4. Se.comò Cefar con per seguite Aia... 
5 Cefar fe contenta. leulemen de smi 


Franc. 


. De quali fiefatta la maffa dist | 


num,26.fitta. i «Lp: 


In vnum condu&a apudiM vato - 

2: Condori infiemeà ee - ia 

3: Mife ancora infiemea; > Melitene». 
Dati 

4 Lr i T 

5. Aflembleessnvnà Melitene» 


Senza toccar slim algonerno di Pete... ; / 
nu37. pronc». 


1: Aduerfam infilare Pini dice E 

2: Declinandofi all’ minimi e LI se 

3 Accennando, che Peto pet fto paco fit= è 
pere» s'era imogni colà sas) goccia : 


4 Deicadbladare entenders. quela Ped 


apo den ter: voli 


s.sc. 





Cal TeffoLatinodi Corn, Tacito. 
pi rina dé la mifera- ‘5 Erpendre les piscesnettes aus milioni: 
Frane. .. Frane, 
Depafaa Sua Spata pon desi di ‘tànto mo= pf emi pen 34 ig ona 
eque atrox in fummam . Lat. 1 R accipiendo Hoftienfes paludea 
eran Ant È SRI n 


3 pre eflendo egli ancora e gi] 


4 No Norgligino ayvedò, y cruel DE 3 


LIlA%9, 
fednon0trer par trop cruel, & re- 
Mi & principal. Franc, 


Domando la fofpenfiond' arme  na8,princ. 


1 Toducias petit. © Lat, 
3 Chiede alcune tregue. Ant. 
3 Y pid tregua. se 

etreguas. ma 
s Demandatrefues. «Franc. 
Che folfe TNA de'Gouernatori, * 


SE pro uc copie pron obcivnm 


3 E chenoi che non fofle cacciato dal dept 
degl’ottenentile Prouincie. Ant, 

3 Ovi i il colloquio diquei» pren 
: sreggenanie Prouincie. 

4 Que nofe lagiuizatioei abracar Sms: oa 

‘uernadoresde las Prouincias. 

5 Qu fut empelche mei ee Sp o Go- 

. merneurs desProuinces Franc, 


E piene de chia/fi enormi. n.38... 
z a SOPIPIA NIC a. 
= 
Le firade prgn &c. € mancauano 
9 di vn certo ordine . Dati. 
pf in letra bind regla. AL 


Franc. 

arse 
1 Purgatafque È Lat. 
2 È di far votare pze da’ rouinacci, 
3 Edidare a’ Padroni le piame nette» e 
È Viral Scforsimpios on ilae 


2 Deliberò di ciuari (affi e RI 
E per pigliat! cia bic 
rpigliar la mater. 

gip did'Oftia. Dati 

en echar en ca Cs 
ur que huuieffe refultada a) 

Pd on paflada . 

5 favo choifi les paluds d'Holtie pour 
y etterlegrauoiss Frant, 


Che pomi delle fue pofeffioni. num.45. fin. 
} acrerinzonia de 
Di pome faluatiche 
3 cc ‘che ne' seorti ‘nai 
pomis ‘campi 


4Y Eos campelinas. Alam. 
5 Mangeant dufrui&dechamps. Franc. 


© perche eraammaccato nel ventre, n.47pr, 


1 Quiainvtero repreffum + Lan 

a Percheera oppreffato nel ventre » Am 

3 Conciofiache il vitello nel ventre 
madre fi fofecosì tranolto . 

4 Carena vepaiid en cl vientreantes 
defalir aluz , Alan. 


rag, Comenehase[febauuto fentore, n.51, ssi 


1 Quonammodofcifcitata » 
2 spntaniia cola» con fisiin che 


pene mon fidi che s 
3 pre eni modo el an 


ati, 
te a a e abc manera ha» 


5 I Frant. 
I fagri della menfa, e li Dei Pad, 


LAICA 


x Sacca mente» Diga pile Za 


Coaffoti di cinqueTradattioni) 


#0 Scie mente lacte a Dei. "Ant, 
3 Selamenfa;&il (uo ofpitio', cofe » che 
appreflo di ogu'vno fono tenute libere) 
*"ecomefacre. Dats. 
4 SE delamefa , y 
los diofes del ho VISA 

$ Sila fainttetè de A & les Dicuk 


d' hofpitalites i Franc, 
Resti in ceppi. nums:36. prine. 

Ci sfaditac que vincla + Lat. 
2 Furono mediialia Ant. 
ti È per qulto fun mel amendue nel _ 
ALI, 

x Y felesccharon prifiones Alam. 
5 Et furent mis aux fers. Franc. 


sim adroniffe della Roccaye della gionentis 
È nn Ph muns.69: print, 


î Occupare velutarcemeius, opprimere 
dile@am ivuentutem . Lat. 
 Echegli occupi il fuoluogo ; quafi co- 
,» me fortezza» cchegli opeuimelegio 
++ muentù eletta, > 
gvOccupafiegli la cala, la quale era ; pere 
wna roccase ammazzafie i ferui, che Ve 
ftino per in cala fi haueua eletti» Dark. 
4 Queocupefucafa, queera , como vna 
fortuleza» y oprima la efcogida iuuen- 
. tud» vato: Aa 
5 Sefaifir de fonhottel , qui eftoit quali 
come vnforts'& furprendere celte ieu- 
»Ineffe esicué i Franc, 


Eteveie vnamano di paggi viffofi, vguali 
trà loro d'età, num.69. princ, 


iL. TETTO feruitia, & pari atate A 
ale 
2 Haiedatnoktifanti; che erano d' vguale 
età alfuo ferutio è 
3 Etwna forte di ferui tutti gionani, e ed 
‘lenti. Dati, 
PA Yenluferuicio efclauos hermolos » y 
debuen pareces, y todos de vna sconstg 
«vedad. » Alam. 
ss: Etfe feruoit de beaux efclaues & rout 
de vn aage. Franc. 


Se la pafsò fenza effere afolu'a. n.71: fin 
X Sine abfolutione in Sbpplicio diflimula- 
106a. Aha leftro Line fupplicio, = Lar. 


4‘ sa 
4 


n) 


2 Sisti ii Ani 
3° ved eflere. afloluta at i 
Sin ian abluelta "fe diffimulò condlaci 

: cattigo del delitto» 
5 N’'ayant obtenu aucune sb olucion de 
* meura [i fans:qu'on filà oinie 


vouloir puniti "Ri 
+Somea che da tuttigli fu dui rela vo voce È 
« MUmI:73» 309 è 


I Diark confenfu Patrum derit . 


2 Sci Senato non l'haueffe fpauentito: 
Ant; * T 

3 Sino che awuertito ‘in nome di tuttoil 
rd rece Dati 

4‘Hafta que los adores porcomune 
confentimiento detodosleamedrenta» 

v ron, y apartaron delto.. 

$ Iufquesace; que le Senatursd'vacom: 
mun confentement le. deltourner 
Par menaces, Franci 


TTT RIA 
LIBRO. XVI 





Ve 
Degl Annali... È 
Senza confartò digrida, eta È 
to, num, gm. - Do 
1 Impari clamorestut flentio fe alia 
x Senza chiamori vgual: d'ogn’vao.i4ne. 
3 Senza vguali grida, o che gli [pettatori 
îamnor y vozstiadligual» | ‘Dati, 
nclamor, y.vozeria de ocn, 
4 n PETIT pi ; 
ucc clamor in È, 
L filence. À ata > : 
Reputato non già per tauevniere a eSprecato. | 
re, munz,18, QUInE. i iaia 
I Habebaturquenon co &prollià Li 
Eterate TE 
2 Etera tenuto non di atore de 
meo i pregi 
3 tenuto era non tauerajere, ‘oc i 
tore del (uo. 


‘4 Era cenido no por bode; gonero, 
nero», glotom y delperdie 

s Qanele tengit pas ponr 
& diflipaceur . er, 












| 


i ccà eci 





> ColTeflo Latino di Cori T'adito) 


Alioni o/pringato,mm38. prim 


Lat. 
3 rig e morbidaratiai conuenien= 
temente. Ant. 
3 Ma huomo, checon arte, è con indu 
{tria attendelfe alla cura del corpo. Dati, 
4 Sino por hombre; que con induftria y 
artificio attendia a aquella delicadeza, y 
viciofafuperfluidad. cai 
5 Pourhomme, eni {e auoit faire vne de- 
fpenfe mignard » & fentant fon gentil 
- «Sprite Franc, 


Ingratiadi Tigellino fece morire 
nam: 20, Pa 


 ITigellini fimultatibus dedidit. Zan 

2 Fùaccufato per opera di Tigelinos Azt 

3 Appreffo fece morire &c. per compia» 
: cura Tiielino; Dati 

ntregò a lacuemeftad, y rancor » que 

% ro Tigellino» : Di 

H abandona auffi &c. a Tigellinus, fon, 

S° Scinensy )A Franci 


O pisstoffocagnetti, nam.aani 


1 Autpotiusfatellites- Lat. 
2° Quero fatelliti.. Anti 
_ 3° O più tofto de'fatelliti.- Dati, 
4 O por mejior dezir miniltros, yexecu» 
. toresde fustracas. Alam. 
5 Voiere plultolt. fatellites, Franci 


: Tegarzerse di-Rimai CLARE CA 


I Diurna populi Romani. Lat. 
2 Giornali delpopeio Romano... Ant 
3-Igiornali del popolo Romano. Dati. 
4 Losechos del pucbio Romano , que 
lan cadadia. Alam 

5 Lesiornaux depuble Romain... Franc, 


E leuatofi dal colla sl vezzo, nm: 
31 print. 
L'DetraQum ceruici monile. Late 
2.Elecatene. Ant, 
3 Oleuatofilecatenedalcolle:: Dar 


4 Yelascadenas scolares» y i0yas de oro 


cuitadas del cuelio. Alam, 
Franc,. 


subirollè de fon yncarquante 


HISTORTIE 
Libro I. 


Domata l'Inghilterra, efubitoperduta. 


num.a- prince 


1 Perdomitain Britannia, &ftatim mile 
fa cohorte. Lipl. Et Ratim amifla coor- 


ta. sei 
2 Domata la Britania, e mandata vna 
{quadra. Atto 


3. La Brettagna foggidgata» e fubito in, 
e mandato &cc. vna banda difolda» 


Datii 
5 pi AA acabada de fujetar, dra 
rdida» diam. 


is grande Bfetagne conquife, & incon- 
tinent perdue. France 


Sollenati; ipopoli Sarmatiy eSueuî, 
num, 2, prince» 


1 Cohorce in Sarmatarum, & Sucuorum: 
entes.Lipf.coerte Sarmatarum. Late 
RAI ra contra le genti de’ MEDA 


3 Né iran eSucuivna banda dii: 
ati, 

4 Lie gentes de los Sarmatas». y Sucuos 
contederados contra uos otros: Alam, 

$ L'elmotion despeublesde Sarmatie » e 
Sucue. Franc 


Ma prima che io metta infieme le cofepre» 
meditate, nun: 4.prific,. 


1 Caterum-antequam defltinata compo=- 
nam. Lat. 

2 Mainnanzi che io venga a raccontare: 
quel che intendo di fcriuere, Ante 

3- Ora prima che io metta infieme decole: 
difopra accennate . 

4: pe eapoaierinalazcolae dose deci 


5- Au demeurant auant qu’catret ts 3 
tiere. Franci 


Azziognenafrà aseffe cofe Pili di Gal 
ba, nume finte 
1 Acceffit Galba vox. 
2- Es fi vdì yna rl di uo, 
3 cl) 


Conforti di ingud Tradltfiont: 


LI Mrnara Gerre Tiaies dro dal: 


4 iaiote défto vnà razòn, He cdiniot ci 
el pueblo» que auia' dicho Galba. Alars. 
$ Auetce la Halba dir vne parole. Frane. 


"Alla quale non è piùvverfo;checi i poffiamo ac- 
comsodare. rin.19 prince. 
Lat. 


È Cui iam non fumus 
2 Alia tale G06:fizmo più vguali. Ans. 
3 ge orgia non & petkinoso pportare » 
4 Carpi que que ya age podemosllewaren: 
Alanz 


bi La quelle nous l'aé possi maitenant 
fupporter. France. 


Flanendo fcialacquato queld'altri, 
pus 20 pri, 


* lifdemerga aliena fumptibuss . Zar. 
2 Ditalifpefe cra nellecofe altrui Ans. 
3 Hauendo madato male quel d'altri Daré 
4 Auiendoecho 1os milmos saftonto lo 

lam: 


$ riv delpendu aulfi. prodiguement 

“cerqu'on leurauoit donnè. Frano 
Zlpaffaggio delle cofe, numa4 fin, 

ì Tranfitusrerum. Lat. 

2 Itranfîti delle cofè, Ant. 

3 Pi chele cofe fono in riuolutione. 
Que al paflareleftado de vno enotro» 

4 pa o cu 

5 Des occafî ons.. 


° Mominardoli. compagni di cAmarata. 
nun. 26.ptblla. 


Zrle 


1. Contubernales do. Lat. 
è > rog miani Compagni. 


3 Sicani i (uoi fimiliaris: eluoi co 
4 ini id por fanombre; y conci 
bi Les sppellane compaignons + 
Lancia /peZzata dell fimperadore.nn24 fin. 


1 Speculatori,. 


Franc, 


Lan 1 Progradibusdomusi. 


: È cervo 


Lari 


ina 


Emperador 


5 Made efcoutes. Fram 
Tefferario delle lance [pegzare. nu 3g, primo, 
t Teffersritun (peculatorua» ic 


2 Tefleraro: Ann. 

3 Telleraro, vuo della guardia» + Dati, 

4 eda los de leguarda de la per 
ona 

$ Sergent, qui postoit lemor da guer ae 
gardes. Fra 


E Viturio Ottione. nu, 15. prino. vi 


b.t% 


1 Et Vetuviumooptionem.. Lat 
2 E Vetturio Ottonte i 
3 E veturio Othone.. Dar 


4 Ya Veturio opeions o-coadiutor fuyo. 
Alan. 
$ prc Veturins, qui ilernoit enon able» 


Vedi tipi Lr 


Dopo che ft diuulgd sl vacillamento dill'effere z 


outo di Germama, nu. 26, presto 


1 Poltquam, vulgatum, erat labare Gi fe 
Lats. 


manici exercitus fidem.. 
2 Dopoche fiteppe » che l’effercito Gera 
manico vacillaua nella fede: sinto 
3. Effendofi. diuolgaro'» che l' 
Germanico ftaua per ribellarfi» Dar 


Defpues quete auia diuu!gado» gie iua:, 


faltando la fè delefercito Alemanico +. 
rblam. 
5 Defpuisque l'on: cur fai& courie. a 


brui&, que l’armee seggi» > — com. 
mengoita crstria 
E di'capimaftrimuraseri. ssh as 
1: Etredemptoribus. «Lat 
2 Eda’tedentori. Anti. 
2 Eda Capomaeftri. €, date — 
4 Xlosoficiales: Alema 
5: Etles entrepreneurs:. ag 


Da'mrtlli innanzi la cafa pm. age — 


e 


1 
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Col TfoLatino diCari, Taciroi 


* Sùlefcale del palagio . 
zo. Dati, 
las, 


3 Dinanzi allegradora 
4 Ala efcalera del palicio» A 
5 Deuant l’efcalier dela maifon. Franc, 


— Quell'andatura, n. .0. print. 


I "Et inceffa. Lat, 
Let a Tollo tAnt, 
300. 00 Dati, 
4 Yaquelpaflo fuyo lleno ata 
{e 71 
5 Etionport. Franc. 
Checonvoci fooncertate sm.31.prine, 
1 Etdiffohoclamore. Lat, 
2 Con gridori difcordanti . Ant. 


3 Econdiuerfe cen seromoti. Dati. 
4 Angie mt; y vozeria pesano: 


5 Criane confufement» Frano 
E (fer debile l'affegnamsento delle fperanze 
Yi de' (crus , num.33 fim 


La Etpreclaruminferuisauxilium. Zar. 
Eche era preclaro aiuto ne’ ferui, Ant. 

È De foccorfodicenano eglino è quello 
degli (chiaui, Dati. 

4 Queceramuy'efclarecidaayuda, y (oc- 
meod, que ponian en los elclanos, 


Que eftoit vn fort braue leccuni 
3 celuy d'efclauct. Frase. 


Co canali atutta briglia pate nel foro. 
nun3.49 


x Rapidis equis forum inrumpunt , Lar, 
do è 0. è dint, 
3 Orribilmente correndo a tutta briglia 
armati comparifcono in piazza. Dati. 
4 Yen fuiolos caulosentan porla pi 
<aimpetuofamente. 


Gioco è csi 


Che filenaffero le mancie folitedarffa' Cen- 
© #ursoms per le vacanze. n.45, prin. 


Franc. 


1 Vt vacationes praftari centurionibs 
«.. folita remittentur. 
-3 Che fuflero rimefle le vacationi folite a 


«det date a' Centarioni . © int 


x 


date 3 


Digpotere perlefolite vacationi andare 
alorcommodo, a fare i fatti loro fenza 
haucrne a render conto a loro Centu- 

rioni, come era.coltume di farlî, Dars, 


» 4 Quefeles remitieffen las pagas » que fo- 


lian dar alos Ceaturiones, por las vaca, 
tiones en que no atendian a los trabajos 


y oficios militares. Alam. 

luis nre ara Franc, 

Venutolecapriccio di vedere sn,48:w, * 
1 Mala cupidine vifendi. Lat 
2 Defiderofa di vederlo. Ant. 
3 Vogliorofa di vedere . Dars, 
4 Quecon malacudicia de uer. ‘Alan, 
| ICE È MIO) Francs 


Rorrift affatto trà loro» n:60.m. i 
«Lat* 


I Atrocius protuperant » 
È è pali irorenane. ,, Mt 
EMA e MIRI 


4 Y ge agora iabroado mas ai 
5 Is s'eftoient plusfort declarez. Franc, 


Donando feguitar drietoconto sforzo della 
P4 uerray m6. I » fim 


1 Tota molebelli fecuturus» 
2 Deweado gui tuta a mai dll br ba 
glia Nla 

3 Fornila mafa; con la que SR 
appreflo » 

4 Que los auia de feguir contoda lima 
fa delexercito« 

$ Enintention deles fuiure auec fa lè 
gros da camp» Fram 


Infingardito negli agi. n.62, prin, 


I Tor ‘pebat, Lat, 
2 ‘Era pigro. nta 
3 Accafciauafinegli agi, Dati, 
4 Eatorpeciale Alam. 
5 OrVitellius s'appénfanti foit . Frane. 
Ecenuiti [panti, n.62. prin — 
1 Prodigisepulis ; 
2 Ene'ben apparecchiati conuiti. A 

3 E delicatezze . 


4 Y conbanquetes fîn medida. Zam 
s Et 


Confronti di cinque Traduttioni 





g ‘Etprodiglies banquers . «Franci 2 ieri pietre infieme aggiunte: Anti 
i - E maffe delle pietre inchinanti iti: — 
Diedero di più anco le vettonagliegratis. | Dati. " 

«num.64 ms. 4 Y montonde piedras? Alam. i 

© 5 Etamasdepierres? | Franc. 

3 Gratuitos rinfuper commeatus prabue- TO | 
Nel medefimo conto,chegl'altris n,88. mo 
2 Effioltra quello diedero la Ri i 


delcamino . - Anti 
3 Prouideroancoraa loro fpele, l'eflercito 
di vettouaglie » ati, 
4 A Pa de mas defto de vicnaiian de 


lam. 
‘5 Ils fournirent ‘encores outre cdl des 
yiuress fans.rien paycr. «Franc. 


E lemute delle pofate. num.66. fin, 


x Statiuorum mutationes. Lat. 
2 Elemutation dele (tanze, Ant. 
3 Gli alloggianiati di man in mano, Dar, 
4 Ylampdangade los alojamentos. 4/4. 

4 Etlechangementdeleus giltes. Franc. 


° Conlacorazza adatta, num,79. prince. 


‘a Facili lorica, Lat. 
2 Armatileggietmente. Ant. 
3 Colfuo giàcco di Quaglia adatto. Datî. 
4 Conjaco de mallaligero. Alam 

5 Aifesenleurs ego. & corfelets Fran, 


E non innocenti. nam.82. m. 


1 Nequeinnocentes. Lat, 

2 Quantunque nonfufierointutto netti, 
int, 

3 Enon fenza hauer fatto qualche male. 


Das, 
‘4 Y noinnocentes. Alam. 


5 Ecnonfansauoir fait beaucoup de mal. 
Franc. 


» Ciafcunofecondo sl fuotalento. n.81. fin. 

1 Exfuo quifque ingenio. Lat, 
e Ciafcuno fecondo il fuo ingegno. Art, 
3 Ciafcuno fecondola fua natura. Darr. 


4 Cadauno (egun fu natural. Alam. 
$ Sclonleurnaturel. Franc; 


Et in quefFe macie di (affi 84, fin. 
1» Congeltu lapidum. Lat. 


1 Eodem; quo cateroscultu. 
2 Colmedetimo veftitosche Ta 
2 Veltitonel medefimo 
tri, 
4 Y conla mifma honra; y rece 
demas. 


5 Entelequippage» & fuite femblaale aut 





















autres, — Fran 
E per la longa pace annegbittiti, into 48 A 
: tiva e 
I Lula longa pacedefidere:; Za 40 od “RA 
per la lunga pace pigri» cant, 
: E perlalunga pece seri 
4 Y floxos» y perezofos con la larga 
dimmi gd 
5 Darelina a caufe de la longue paix. — 
rANC. 
age | 


DELL’ HISTORIE z 
Libro II pei 


Per far complimento col Principes st 4 
num. prince, fr 
d Lai de 
1 Officium erga Principem. y n 
2 Permoltrar bencuolenza al Principi, } 
nt, 
3 Per farriuerenza al Principe» e perfere 
Rc cotone pad F 
4 Lor complircon l'o ligacion 
con el Principe de venir a darle latob@ © i 
d'encia, y hazerel reconocimien 
euia» |. 
5 Sous ombre de s'acquiter de fond 
a l'endroit del'Empereur. 






Buona mano di feldatiyn.tt,m, — da } 


I Had NI Là | 

:2 Alcuni foldati danondifpregiare, Ani 

3 Vna buona quantità di Soldatida : 
fe ne far beffe. 


4 Vacxercuo no digno de meno (preciat 


ll inni 


 4Haz 
o 





Col TeffoLatino di Corn. Tacito) 


seme anto (na Alàrs, 

5 Desforcesqui n’eltoient pas ‘a me fpri- 
fer, Franc, 
=" — 

Huomini (celti, grandi, e robufti, n 11.fin, 

1 Le&a corpora. Lat, 

2 Eletti huomini.. Ant, 

3 Vna fcelta dibci perfonaggi Dati. 

4 De gentiles, y c(cogidos cuerpos, Alam. 


5 Choifisentreles autres. 


Comirciarono è far refleffo nella lor propria 
debotezza, num, 1.1. fin. : 


Franc, 


1 Infirmitatemfuam reputabant. > Lar. 
2 Riputauano l'infermità loro . Ant. 
3. Vennero a difcorrere,' e confiderare la, 
+ debolezza delle lor forze, Dati. 
ian cuenta » y confideracion de fu 
queza. ù A'am, 
viendrent a confiderericur foibleffè,. 
rane. : 


Che Cecinavenina im fauor loro. n.18.fin. 


| x ProOthone&accitum Cecinam.alias» 


qa proditione. \ Lat. 
2 CheCecina cra ftato chiamato per Oto- 
. ne. È 1 Ant. 
3 Sia Cecina veniuain fauore di Otone. 
ALI, 3 
4 Que Cecina venia liamado» y en fauor 
d’Oton. Alam. 
5 Quec'eftoit pour fauorifer Othon » & 
uo Cecina auoit.tout efpres appelle. 
ranc. 


. Con franiograzde; n.22. #9 


Ù Tngenti pondere» e fragore» Lat. 
dia (è è 21%! 
3 Di fmifurata grauezza. Das. 


4 Congrandiffimo peflosy eltruendo. 4/7 
5 Auestresgrandbrui&. Franc. 


«Diede a lni La fopraintendenza delle cofedi 
guerra num,23. fin 


1. Bello prepofuît . î Lat, 
2 ‘Lo fececapo della guerra. Ant. 
3 Glidiede general gouerno d'ogni affar 
vo Bella guerra. > Dati. 
apiLo hizo Genera! delaenprefa. Alm. 


Si n 


gs Ille firchefdela guerra. Fra 
Nellevigne intrigate da tralci anusticchiati. 
i num.as. fin. A 


t In vineas niexu traducum impeditas.Lat. 
2 Nelle vigne impedite da’ legami degli 
atbori , e da tralci. ho int 
3 Intcerte viguea che pereflereitralci ac- 
Caualciati. Dati, 
4 A vnas vifias embaragadas con las ce- 
pis;Y farmientos, que eftauan rrauados 
vnos con otros. lam. 
5 Dansles vignesmal'aifees d'arborder » a 
caufe delpes » & rainceaux paffezl'vno 
parmy l’autre. Franc. 


Riu'ffando ogni cofaye vufpando per tutto con 
- delancie, co’ Pilt, finil proprio terreno . 
mumnns29. prince. 


1 Ipfamque humum pilis» & lanceisrima- 
bantur. A aorehtàna Lat. 
a Andaua minutamente. cercando nella 
terra conle hafte . a ita 

3 Minutamente cercandolo,ie frugandose 
razzolandolo con gli fpuntoni, e con le 

pose Fatta sa O , Dati. 
efcrudrifanla a ama , 

‘ efcaruan con fus lances» y dardos» halta 
lamifma tierra» parver fitenia algon 
efcondido . i Alan. 

5 Sondansmefmela terra au deffous auec 
Icu lancess & iauelofs . Franc, 


Comse buomo (porco s etimido) 
num.20 fim 


1 Vefodum, &maculofum. Lar. 

2.Come vitiofo; & infame. Ant. 

3 Come vituperofo;e pieno di difetti. Dar. 

4 Comode hombre cruel sinfame; yIleno 
de vicios . à 4 Alam. 

5 Comme d'wn vilain riemplì de vices, 
Franc. 


| Celtirarfiinlonzo, econdoffanchegziare fon 


no fuanite, 133.,9% 


1 Pertedia &morascuanuiffea — Zar, 

2 Per tedio» e pertardare s'eran disfatto. 
ate 

3 Conl’effere Nancheggiati, e tenuti 3a 

5 att 


dacrano fuanitt» 
C. 460 


Confronti cre” Tradistrlonì . 
$ Ilss'es 
de toute 


Tenendoni mano i Capitani. pmi i 


4 Sé auiva deluenicido con las 
esdela gyerra»y dilaciones della » 971 
5 SE deperi sir enuuy >» & 
longue attente. Franc, 


Uonvari tracolli di quelli s che haneuano pan 
ra nu:35 


4 Tarijs trepidantium inclinationibus . 
è Efendo da varie inclinationi de paurofi. 


3 facendoli confuftone fopra i nauili;i ma. 
rinari e foldari barcollauano . —Dirs. 

4 Y como con la diferentes prieflas,y mie- 
dos de los, que inchinauan a vna parte: y 
aotra. 

$ Puisquand par diuerfer dba en 
euitant les conps. Franc, 


Non migliore ma pis coperto. n.38, #3, 


* Occultior » non melior. 


2 Nond di quefti migtiore , PETER 


N di migliorcittadino, ma 
; Nargi targa costa la faaamdi 


tione 
"4 Mas fecreto enla ambition» SR quel 
jor ciadadanto, Alam. 
5 Plus covuetts mais non pas plus hom- 
me do bien queles autres. Franc. 


1A mezzalama , 1,4%. fim 
1 Collatogradu. La 


gni 


d'a 0: è Pal, sint, 
3 Argelato a fronte l'vn dell'altro » 


4 Acercandofe bien vnoa otro. A/am. 
5 liseftoientpieds contre pieds. Franc. 


Coibattenano, come è tutto tranfito di quel. 
la guerra, n,42. fin, 


1 Incenentumtotiusbelli certabant, Lat. 
2 Combattenano nell’euento di tutta la 
guerra, Ant. 
3 Combatteuano » come fe iltutto delia 
Uta ra gn o combattimento dipeh- 

i hauer termine, ati. 
Ro » como fi todala guerra de- 

* pendielle del fuocelio de fu bactalia pid 


cicular, 


1 Obnoxijs ducibus » Ù 
2 Eflendo i Capitani ineme sonori 


Dati. 
4 Venierido obligados » y 


I Appukuslittori. 
= Giunto al lito”. 


4 3 Aporrindo alla colta del mars = 
$ Comeildefcendoit du ca 


Franc. 





x Triltimorafqualidostenuita. © 
2 Tenne abada. u 
3 Tennelungamente afflitti d'anime 


Non baweffe difperfa queta 


1 Fanaticam multitudinem dificcit, Zar 
2 Fudisfatta,erotta la compagnia di que: 
Ita gente (tolta. 
3 Nonbhaueflero rotta» ce mandata pi 
ala Via TI ici 


4 Desa atò a quella mulcitudloca  y 
ola. 
5 Rompit, & diffipa ceftefolle, & in 
multitude. ‘rai 


E f.cendogli il Gallo l'huomse addio wa 


iene faire coup pour 
le guerre. 





Te- 


AA 









uoli . 
ue i Capitani » ò 













itanes. 
chefs » qui leur Re obi è 


dh: ranc, de so 


ste mi n 


Strapazzà malamente . ngi > | 


> 


fpsrstati,n 61. fim 


num.68. nm. 


1 Infultante Gallo. "A 
è Echeil Gallottaua di fopra, 


376 pae we 


x 


ernendolo il Francefe col faltazli 
Das, 


fi romene pa faurcir de 
5 ois.comenga a faute 
dloye».& fe maquer. Frane 


vin Le di buona paffa, nu:71 fite 


Lat. 
Mut. 

* Datî, 
UA 
rance 


icimo al biafimo » che alla lode 
- eletto dopo Vutellso. 


me 76, prince 


IE L'A contemelia, malande propias 
pa pott V; Vircitum cia 
ta più: lontano. pet dig 
loder'eflere tletto: Vit dit, 
3 Cherl'efserein luogo di: Vitellio CHIA (3 
mato fs fg N © cola pi 
ontola. e dif Mipetsola» che n x 


e fer elegido por emperador del 
| f Snia Vitellio, mafcerca cità d’igno: 
 minia, que de "ne, 
$ Carc'elt chofe approchante plus de- 
È honte;que d'honueurd’eltreesicu apres: 
- Vatelliuse. Franc. 


*. Pisallezramente verdeggiana» 
nu. 78, princ,. 
r Latior virebat: aliasLatiors Lar 


2 Simoftrò più verde; e più largo, Ant. 
3: Piùrigogiliolo. c pij. veneziane che 






4. aa mas.verde » y masalegre;- que: 
s Eltni dsna plus grande » & pueser 


Franc. 


# + 


> Et i piuricchi è buttino,n 84m; 
ve: I io prede 

meiso.a fa 
3 iipie dadi più facultofi ». ericchi, 
ia cad pafso echauan mano de los, ho 





Caldo Lativi di Cor Tech > 


"a 


bressmas.ric de 

» Ha vg de meg ido'» GRSENT 

Telemene tous le piugsichea, boca : 
, uirent de pt ab 7 


Huuuso fentore del pericoto, nu,85. fim 


1 Comperto difcrimine. Las. 
2 Scoperto il pericolo. Ant. 
3 Scorteil penoso; Dati, 
4 Sabiendo el periglo. Alam. 
3 Anania ta danger. France 


Fufua imprefa d'andar fcomouèndo s'e fcon- 
quaffando , quanto Se pet 
. Abs 


r Moueres & quatere quidquid vfquam: 
egrum forer aggrediuntur. Las. 
2 Sistorzaua muouere » c Rose vito 


3 Boe dingue delgi to di dle: 
o di 
po ori niei one » inconta- 
‘nente cra là a muouere, (cuotere ; e di- 
guazzare quello» che e”poteua. Dar. 
4 la patenti HERIONT a ‘alboto» 
tart o queen qualquicra partes 
be ca rr Y lonfionaizii. 

5 Il Sapprefta pour remuct» & csbeanslec. 
per past, que ce fult, tour ce »quiili 
auoit femal porter. Franc. 


La turba de bagaglioni era molto 
snfolenti/fims dilornaturatra eutti 
&lsfebiaui, nu,.87 princi: 


1 Colonunmnumerus amplior procaciffi» 
da etiaminter feruoslixarum ingenijs.: 


2 Iinumero de’ Coloni era maggiore » e 
traifcruiSagcomani» |“ | Aar. 
3. Hinumero de’ bagaglioni era il’ 
Te ci portalegne » tra glifchiaui genti 
stacaasiiniiee fenza nuerenza alcuna» 
ar g 
4: Mayoreraelinumere delosimocosy Y 
gente deferuicio » parve pet nd i 
citlimas. au: entre os las in- 
clinanonesde A » que acudian al uzical 


s e prg tri y go- 
de fus: 


Diats r 
tousautres. fers.. Franco 


Ca: Ta 


inltalia. | 
Pon rana incontro 
fesa DUBti cose valorofamente geni 
ì A ui ciuitatem cun&a interpretantem. ‘tere. ; 0 
4 Ofieta mayor valore» y 
2 Nella Città, chei interpretaua ogni icolà. arfe mas cerca y pelcar fobrela 
Ant, È fondelItalia, 
3 Inquella Cittadinanza, la quale ad. ogni 5 Oubienfi c'elloit vne plus 
‘cofafaceua il comento» Dati.! * ‘lution depoulferauant» ce 
4 Ena quella ciudadsque haze interpreta» © ‘por la pofleffion d'Icalie, 
*tiò detodaslascolasique fuccedé. 4 4,. î 
s Ou touutes chofes fon examinces.Frac, E accioche le Peli 
i nùm.5s. print, 




















Da Der leo fi arrolanano nella militia. È 
mu.94. prino, i Inluogodi queftonumera 

fio fi ponena lottano fuflequent 

1 Sibi uifque militiamfumpfere . Lat, comincia, Trattofli. | 
2 "3 eduno s'era meflo alla militia. 2 Ilrefto Scotinuo fr 

* 3°Selà palla così di legg 

3 Oer vno fifaceuà foldato da per emme. : fene auuedercil. st k 
delimo. 4 L'emendation del Lipfto fegai 





4 Cadaunotomaua la milicia que cque- Alan 
ria. 5 Come dal 
$ Chacun choifittelenrolamentqu'il vo NE, cl e 
ulut, Brant, - Quendeeorende sota odi + 
queffi. ep ti SIRIA ‘ 
Con lajperae contagoofrdo mig: mi | 1ob ; 2 
1 =Cimi timis tuseques. “a 


‘® Sumptu Caiane aqua. . La. 2 è ring che venuto wn; caualio a 
Sumptu, faginaque» Lipl e 

2: E conl’acque Catane. Ant. 3Quando comparto va cauallieresd 

3:Econlafpefa dell'seque Caine. Dati. 4-Qf parecio vn cauallo ligero» . 

4 Y con galtos excefliuos en bufcarle re- ; Lors; quevwn chevaucher vieota 


«galos, y'aiperesi Alam. courtà 
$ Et delpenfede gueule è. Franc. 
Et hasendo è rimeffoiVitellani con. sorte 
Lcawalliffaly, 9g ; di alcuni pochi num, 16,997 ia 
1 ;gni ages. \ si oo, Za. 1 Prorupitrimpulirg: Vitellianosm 
2. lcaualli pigri. Ant. - cade. 


3:Icavallicranofparutiiemagti: + Dar: 2 ‘Con poca vccifione ruppe-i Vi tel] 
4 ca eftauanfioxos., y finbrio: — + Aznh 
3E con poca vecilione e piegare i Vi 





5 L lescheuaut lafchese- Frane: * Aianie 
4Y retirò a los. Vitelianos con p 
mortà Ala 
ve IBRO TERZO. s Et repulla les Vitellinsapresena uo 
- dell’Hiltori.. Rete 20 SA 
} i ‘ Rice far ala agli (qu 
O purvimaffire di PItalia: mint si num.16, mi 
re accise tal x Didudisinlatera turmise. DI 


î' An irecominus; & certare per Ital Dar. 3 Meffe le curme da’lati. 
x Oipure icpldoncua: andarci ele fufle: 3,\Feduefianchideli 


ten) Tila be 


n e 


“lag 115/56» 








ColTeffo Latino 


A &los lados las compafiias de 
go pe 

Jifepara fes gens de cheual en deux. Frà, 
6 i nfseme pa cn ancori fani pigliano la 


muns.16 fin, 


ap fauci ino risi o Las 
2 Cheributtati ifani infieme co'feriti.An. 
3, Gli ordini de' {uoi non tocchi ancora fu- 
| ep È rog 
4 Losfanos sy entercos eran lleuados de la 
rr fuerga deleuemigo; y echados del cam: 
po» ylos, quenoleauian vilto con los 
«. Beriaoe, ue venian huyendo. Alm, 
5.Que lesbleflez, &cevx, quin'auoient 
| point encores eltè chargez reculerent. 


Franc. 
K Lo 2 è ot oÈ . 1 
| L'armitimiche tirate sn fallo non inueffina. 


no è corpi,num.23.. fim, 


1 Fallo vtincorporai&u tela hoftium ci- 
—— tràcadebant. Lar, 


— 2 Laonde credendo glimimici feriresdaua- 


«noilorcolpialvento. _._ .;. Ant 
3 Elarmi, che lanciauano i aimici diriz* 
zate all’ombre, non s'accoltauano a’ cor. 
pi, e dauano in fallo. Dati 


4 Ylasarmasdelosenemigo conel falfo 


. golpe,que dauan cuellas» come fefue- 
ran cuerpos, calan cn terra de alcangar» 
los . 3: è Alam, 

5 De forte queletrai& de leurs enemisvi» 

. fans contrescome a des vraiscorpsstom. 

- boitdeuanteusfans malfaire , Franc 


Che fi faceffe corona alle trinciere nsrniche . 
iù num.27. princ. 


‘1 Cingique vallum corona iuflit... Lar, 
Salinandi, che fi cinga il baltione con, 
| ymacorona. î 0 2 din 
3. E comandò » che circondati i baltioni fi 

deffe vn’aflalto generale . Dati, 

4 Emandòcercar la eltacada del campo 
. enemigo con vna corona » que hizo de 

| losfuyosy que por todas partes fe dieffe 
‘alaffalto. > da Ali 
5. Etcomanda denuirofier la trenchera. 
Franco. < : 


“Aa comparir maiinpublico. 
num.36, prince 


eb More vulgi, Li)/ius, Nonore vulgi.Zer 


di Corn. T'àcità, 
[MSC È : inn 
3 Ned'erala (ua vita » nori che altro neda 


huomo volgare. Dati, 
4 Nofe dexaua verdei vulgo » Alan 
5 Sansfemofteerau peupie . Franc, 


E della (sbidine più ardente in quel cader di 
fertuna, m.41 prin. 


1 Ettuentis fortune nouiffima libido, La 
2 E l'vItima della già cadente fortuna, 47. 
3° E perefdler fu'l trabocco della fortuna; la 

libidine faceua inlui ogni fuo sforzo . 


Das. ; 

4 Ya vItima cudicia; y antojo de fu tortu- 

na, que yale iva delmoranando, A/arn 

sEtaueccela volontè de pendre les der- 

nima plaifir defa fortune, quideclinoic è 
rant. tas 


Seneritornò per tempo alle nani laffando gli 
caltrisa ddireffares dò d'accoffarfe > 
. aVelpafiano num.i43.m.  - 


1 Adnauesregreditur mature; ceterifque 
manere, & in verba Vefpafiani adigi vcd 
lentibus fuit. Lipfius, regreditur. Ma- 
turo» caterifque. Lat. 

2 Se ne tornò in fretta alle naui;alreltante 
fù dato licenza di rimanere ; e volendo di 

. darfi a Vefpafiano » è 

3 Con preftezza fe ne tornòin naue. gli 

tri hebbero licenza di rimanere, echi 
pa diloro giùrar fede a Velpafiano. 
att 


4 Sebueluea losnauios » y Maturo» y lo$ 
de mas pudieron quedarfe; y hazer a fu 
voluntad el juramento , de que obedece- 
rian losmandamientos de Vefpafiano . 


Ant. 4 Retoutnaen fes Vaifleaux; & Maturtis » 


&lesautres curentlibertè de demeurer» 
&defaire leferment a Vefpafian >, sil 
voulurent. sv Franc 


Latino di lingua, econ auuezzo aftar fotto 
num.s3z, print. 


È Immodicustigue scoblequij infolcas. 
Ate 4 

2 Lame afialfancliatoni » &.infolentes» 
ni ° } L PA “ 

3. Hauendo la lingua fciolta » & effendo 


 auigzzo a noù riconiofcere alcuno per 
C3  fopra 


Doaffonti di cinqueTradittioni. 


Dati. 

4 den cipo:. fado fuelto de lengua y no 

.acoftumbrado atener.obediencia.4/am. 

5 Lr" Pamir naturel grand caufeur. 
vano. 


Non fiattana mai di cofe di guerra è 
munI.3 4. pronte, 


7 29 apud ipfum de bello filentium « 
2 Marauigliofo filentio asprefio lui della 


“guerra + Ant. 
3 Vfauagrandiffima diligenza, che della 
guerra non fi parlaffe » Dats. 


4 Auiacnelvn marauilliofo fventiodela * 


HAlanz ; 


5 E eitoit chole n erueilleule, que pres de 
luy » on ne parloit aucune ment de la, 
ABUErTE » Franc. 

Che baueffe Soffenuto, & aiutato il fuo peco 

credito, col ricenerne in pegno cafe 
 poffeffioni snum.65:m. 


» Et credebatur affe@um eius fidem pre- 
juniffe, domo, agrifque pignoti acce- 
3 fi cdedena, ches i accettati i i; 
«e la cafa in pegno!” aiutato. va 

3 Ecredeuafi, Pie ciamenunenolicie: 
dito a Vefpafianoegli già l’haueffe foc- 
corfo: hauendo da lui riceuuto in pegno 

» e terreni, Dati. 
Ga » que auiendole faltado antes 

« elcredito , le auia foccorrido Sabino; to- 
mando pro pero que ledaua, fu 
De z il gard Velba: 
anoitonopinion , » qu'i a Vefpa- 

: fian de faire Sag vr pred en, 
. gagefamaifons & fes heritages. Frano. 


Si dubitaua nondimeno’, che in fegreto fe l'ine 
rendeffero poco, num,65, fin. 


1 Offenfarumoperta metuebanturi Zar, 
2 Sitemeua» chefrà loro non fuffero dil- 
cordanti » Ant, 
3 seni fatto corfe offele, nio 
prat 


Lr + 
fi de las alle e senzioo pafladas. Alam. 


s L'on Prini soia dela rancu= 
Fe couuerte Frame, 





co frangente:numBg.m È © 3 
1 Re Zar 
2 Inq sE A Ant, 


In sattagiioi Dar. 
È Enaquelcalo ode temor) y prieffa. 


5 pica le tumulte, 


Suftinentes fafti A > 
‘ e E 





ia qui lonftencint dii 


Franc, A 
SA cavaliere a nimici, 0:77 prin. +3, 309 


1 Super caput hoftium dii 
peo cid capo dellinimici. xa 


Fagreardrra la cong 
2° Susa teflcs des ennemis.) 


Mietgmina in coi 3 
pagnanano, n.60. #1 ) Jem 


S'erameffoindozina trà gii Ambaftiador 
Maufonso Rufo. num.8 a fim sti x fai 
x Mifcuerat fe legatis Mafonius Rufus: — 
2 Sera per trà gli Ambalciatori Mulo: — 
3 Bet me mefcolato trà gli pee-Î 


3 Atiatemetido come los gene > ea 


- 














«È TB RO IV, 
coi 
Ri egl'Annali.. 


Nche fa principio afcaffar le cafta. 
pit nun, Li Me ° 


= Quello princpiodizonina le cafe. 


38 Bqpett fà licagione» che rompete ;. 
4 “estorene le cales'incomincio:. — Darts: 
5 


tutel er marne "i sod 
umtarlas calas.. Aiam.. 
se Cela fut lacomencement d’ènfonter les 
| portes desmaiflon.. Franc. 
Zgroffo delle legioni, nu,2m1»- 








| r Amen egionume Lat. 
La Apa DPI vii iaia 
legioni (eguitandodlordietro» Dari.- 

5 Y. feguiendolaelefquadron delaslegio. 
nes. Alam, 

- $ Et la trouppedeslegions.. Franc. 


gati arrolazano perfone vecchie > e debolis- 
x um qlpresci > 

RE Senes; aut inualidos:conquitendo. Lari. 
Cd fo de’vecchi,.e delli impotenti ù 


E» prece FETO delerivendò: i. vec» 
chi, e gl'impotentie Dats, 

4; Bufcando con gran diligencia los. vejos - 
. impedidos, yenfermosi. | A. lam. 

”* Cerchans des.vieillards». ou autres foi» 
blesgens. i Franc: 


-Che refiduo farebbe L'Ialia?: nu.17- ms. 


î 


t Quantumin Italiareliquum? 
2 Che.reltana in Italia ?- pri 
3. di in Icala fofic.ancora dirimanente?: 


nto'era lo que les:parecia ;. que les. 
hi - siti Jtald.a 106 Romanoe? Ala 
f Quieftce; qui reltoiten Italie? Francs- 


$ i agis pero 
% Regno immunebar... 





i CoLTefto Lathpydi Cory Tractor 
. 3\Sopraltaua al Regno. ‘ dednt® 
3 Hautebbe fenza dubbio occupato 


nre: 


+ Cena sdarenio Reyio: daro 
x Eftoitpour (e faire Roy.. Franc 


Ch'eglsfarebbe loro alla coda coll'effercito 
num: 19. fint,. 


2 jo E che egli con i T'elisratto gli (eguitebbe: 
drieto alle. 
3. Ch'egli conl’ alia fuo leguitandole; 
dalie ipalle gli affaltarebbe . Dati. 
5 Gu cieco celexercito les.iria fiempice 
Alam: 
5 È quanta luy , qu'auec fon'armecilleur: 
donneroit a dos» Frane.- 


Ripartiti infquadroni conia'i n.10.m. 


rv Incuneos congregantur. el 

2_Si congregano-in (chiere. npi 

3. Conacuminata battaglia infieme fi ri- 
ftrinfero» Ati, 


4. Se juncarn: en'efquadras formedas en 
punta.- Alam 
5 anirogricos ne coing.ferrez pat tou. 


| Chef andaffe alla bufta,nu,32. prince: 


1 Rapi permifere= Dati. 

2 Permeflero, che fuffè rapito» Ant. 

3. E però permeflero 2° foldati nomvenen- 
do loro de’viueri d° v‘cir.fuori a preda- 
i ing tutto.ciòsche Bora. 


4Y Y permiffe, que fe robafien. ilam. 
$. Ils. permirene d'én rauir .. Frane. 


E da quefto nafceua la vicenda delle ter 
ratezze, e de gaffight.. nu.27. 


1 Indefcelerumsac(appliciori.vices Lat; 
icenan vicendenolm 


2 Diquina ente:i vie 
ti». e lefcelerità»» Anti. 
3. CRI ancor neceffario» che varij. 

fieto.i fupplicîi »-e vatiele fcelerarez- ; 
4. De aquì gn vecest]as » 
» > av se Ipercatii 
gese Lian, 
C- 4; s'Ec 


Col Teffo Latino diCori. Tacito)» 
Ifrde là venoir, que tàt de fautes, e puis > 


rs punition s'entre fuiuoyent. Frave. 


Che fFfaceffe alto con l'infegne nums.3.4.98: 


bi Conftitui figna. 
2 Siano mefle l’infegne. Ante 
2 Si piantalicro l'iniegrie. Dati. 
4 a alto &c-affeurar la fefias degna: 


5 "Pianter les enfeignes.. Fratc, 
Tiranan o femgre alla vita de Capitani, 
n n.36 è PPENC. 


2. In exitium ducum sccendebantur. Lat. 
2 S'accendeuano fempre alla romina de 
«Capitani. Ant. > 
3.Voleuano in ognimodo mal dimorte. 
es'accendenano contra i Capitani. Dar, 
4 Seencendiande vna nulima fuerte en el 
defeo dela perdicion, y muerte de fus 
.Gapitanes. tana, 
35. Ne s'echauffoyent pas moins. contre 
Jeurs chefs, Frate. 


io Zlunelfe meffo alponto, m39» #0 


12 Fortatus. Lat. - 
sa Hauewa confortatò». i idnt. 
& Haucua effortato» Dati, 

4: Auia amoneltado.. to Alam, 
3 Auoitericourage.. Franc. 


‘Dose s'èrafermo pervegliare. a fatto, . 


«prat nor PAASO II 
Jan Vbi Tpeculabundusfubfiîterat. pc 
21 Douc egli (tana a fpecolare. Ant. 


3° {tato in Adrumento per.vedere 
‘comeluccedeua la cofa.. Dati 
’ 4: Donde auia eltadoefperando a verco» 


mofuccedia la mortedePifon: Alarz. 


st Quileltoitdemeurè pourefpirce, qui 
fe feroit.. 


Che all'arriuo dellacarouana di Palpefiano. 
9 num 51, finte, 


1 Cim Yepatino «commeatus. fubue- 


Las 
21 Quaidoche fopraggiunfe-in feccorto «. 


di Vefpafiano. 
35Che audi riunon. 


"i 3 T 


Aut, 


Dan 1 


Lat. 2 


Franci. 







Quando les f 
+ VAo 
cnuoyoit y arvinerent. thos Frane 

Canateflamafiara, mu. segni 


I Omilfa diffimulatione. rai 1 
2 Omefla la diffimulatione. 
3 Pofto giùla di tione, È Né 
4 Dexa ya la diffimulacion. 3 a 
5 Laiflantfa tom. > 


Lemafnade Germaniche? mesi n LE - 


ns ita 
1 Caternàs Germanorum». . 
2 Alle fquadre de'Germanià». Ad 
3 Lefchierede'Germani val: ‘Dati, 
4 Las companias de los AlemanesàA?, 
5 Lestrouppesdes Germains. Frane 


cc 
Eran (corte in ‘Aleffandria $ n.84 


nn re € 
I ‘Aferandriam appelluntur: chi n: 
2 Aggiunfero in Aleffandria,- : 
3 CheinAlefsadria eranoritornate; D 
4A portaron a Alexandria. i 
$ Isartiuerent.en Alexandriei 


- 
















Libro Vi 


E molti venturieri, li per 


1 Multi. "re 0 a 
2 Emoltialtri*- da 

3 Molti altri srt 
4 Otrosmuclios,. © 
$i Plufietirs auffi- 


‘Peri i feommniteati, na sf 


1 Prophanos: i 
2.Profani. î 
3 Per pococfperti alle colin. 
4 Hombres necios » ne curfado: cen 
fas diuinas; y profanos. - 
s-Profanes. 


Come fono ingroffati,& if: 
print, , | 


nui.6 pri 
1 Ve quifque Famusinummit 


c 









ge 3A nh 
pi fonoripieni di liquore. Dari, 
4 cadaramo fe va inchiando, 
3 | Que quelgue branche Set enficè Frase. 
Ù: | Sta Agallo,nans.6,n5: 
1 Velolidum ferantur. 
‘come fe Sopra wn fondo! fa 
efermo pofto Dati, 
4 Seandaalli; come Nin fobre maci. 
5 fl el portee deflusi 


E. cole zeppe. af 


“on 


try 


Franc. 





Col'T'efto Larino di Corn, Tacito» 


@otra» Ya hazek carolés feguri ineltrà” 
vianga, Alame. 

3 Melmesne font apprinsa tourner a pal- 
fadesa noftre mode. Franc, 

Centocomitidella plebe, num 12.fim. 

1 Centeni fingulis.ex plebe Comites. Lat: 

2 Affiltenconcadauno dellos cien hom- 
Claude dela plebe. Alam. - 

3 Chacun d'euxa centhommes, quil'ac- 
copaignent;pris-entrele peuple Frans. : 

Se ne ffanno valendarmi marcerdo nell=- 

0t10, NU,15,95. 

.1 Nihil agens &c.ipfi habent. Alijipfi ha: - 
bent.muram. Lat. 

2 Ningun&c.fe inclina al trabaja &c.ellos 
tienco. «Alam. 


3 Ne faifansrien&c, Quanto cux. ils de- - 


meurentla fans rien faire. France 


De Cuneila. Lat. Efenza foppapoli. nu 23 n. 
2 Econ cogni. Ant. 1 Etfineblandimientis, Lat,. 
3 Ecoiconi... Das. 2 Sin curiofi ita miregalos. -— 4/47. 
4X vU Alam, 3 Sans Frane 
5 Et coings. a Frane. _ Che died sa ferire. nu 24,princ, 
‘l'Cea far canaligris cas its, Fallo la dlass. . 
3 Entresdes pointes d'&c. Frane! 
1 Aggeribus, vineifque: Lat, Come amezanolo: nam.25% prine, 
2 Conargini, e con altri ripari. sint. 1 Vicolono. è 
3 Congltargini, conlemacchine, e ftru- :2 Como 2avn labrodor: Alam». 
ment da guerra. Dati, 3 Comme fon formier. Frano, è 


‘ras, con que eltrecharlos » y con ques 
fe pudiefîe combattir mas  feguramente, 


s Pat chenallicrs stendi simantelets. & 
gabions. Franc. 





De Coftumi ,. del’ Sito',, 
“dePopoli di Germania; 
Sostovn'astro cielo» num.3-princi 


I Aduerfus - & Obuerfus-Lipfius £ 
Aduertus. Cluueriusi 

2 Ettà opuefto al naeitto»- 

3 Divers del'autre, 


— Negl'infeznano maneggio comevfano $: 
noftri, NUO, + 


Lati 


- Alam 
Franc. 


Lat 


| a-Ni beni calchan aboluerayna mano; 





4 Gon celtonessmantas, foffos, y.trinche- . 


È. Sed ran rc nto ‘morem ino) 3. 
y} 


Miutano d'anno in annoi colti, n.261, 
1 Atua per annosmitant. Lats 
2 Mudan cadaaîto heredadege > Uilam. + i 
3_Iiscchangent de folage per annees.Frami 
‘Che miuno v'entra, che non fia alleguesiate. 
NUBI: 9 


1 Nemo, nifî vinculo ligatus igredin., 


2 Cia inno sl enel, fino-atado i- 
Ai 
3 Carperfonne n'y entre; qu'il ne foità » 
liè de quelque Len. nei Franc, a 


E che mastere in compromeffo con lafpereni ii a 


- Ade coltimore leproprie se See <> 
franze. num, 46,fim; i 


ni 
I Satan acri fs mene 


> verfare. 

2-Y.traercattela elperanza } y' cop 3 
losbenes prat A gta N 
‘Remuer , &tracafier catrela-(perance ,» è 


8 la crainve (00 bien se, :6 Celcuy.de | lau 
Cuys., Franci» 
VITA» 


Col T'effo Latinò di Com, T'adto.> 


VITA DI GIVLIO 
“ Aggicola. 


Vo difefe dagli fagli e dalle fuafioni: del 


APE NU. 4 Mx. 
r aio cum ab. illecebris. peccantium: 


2 Yappartauele delasblanduras y lazos». 
1g » y feerredanlo. vicioios» 


3, L'esloignoit desartrai&ts de mal, Frane. 
Nelpredaresl Tem10, nu.T:prtte. 

1. Dumin Fempio &c.. hofuliter popula- 
ter. Dum Intemelios. Lipl,. Lat 

2 Deilruycadoscomo rierra de enemigos. 
vnlugat liemado Templo. Alam. 

3. Apres auo:rpille en fagon d'enemis vu. 
Licu appellè Temple. Franc. © 


Sapendo andare a verfî, num.8) prine.. 


x Peritus.obfequ 
r: Como na efperimentadò; pene 


decer, 
3 Comecsluy, qui fgauoit: aien. obeyr.. 


Ae pu Tèneulazoniero adibrafcure; 1,10... 
1 Oblonge fcutule;.velbipenni. 

pS "i vna artelas 0 a yna hiacha dè dos cor- 

Alam,. 

3 oa longue: targette ; ou: coignee 2 

deux.trenchans. Franc... 


Afairotto nel'dirvillamie:nu.22:fini. * 


: Acerbiorin-conuicijs. Lats. 


3 Put azedo en fusreprehienfiones; Aid. 
3; Put.tropaigre en. fes.reproches. Franc. 


Lafamadel fio (inuofo, eritirato nu 30:m.- 


1: Sinusfama. Lat.. 
2. Yeltarafcondidosde.la-fama .. Alam, 
33 EtleGolphe delarenomee. | Frane..® 


Ad quali fono satira orsasRomanienunz0.fin,. 


Inferiores . 
na. Fico pete 
i = ipienpe tia 
2 Ylosk deo deion aldo: 


(Alam. 
® Èel I samumiliti dé nous. 
Fr CLAIRE 


EI. E 


spia 


Che venifirà alliuati tz . 
a 
e 


LI 


1 Vtremad Foo. 5» manu 
cerent.. 


a Que venilin con el encmigo'a las e 


la, yalas.manos,. 
3. Ajoindre de fi pres ,. quel’ ont fico 
cron venir. aux. coufteaux ». & 


mile Ve fa offener: la panca allo I ds 


numeg6.. ma. 


or rto. 
perro pugnam: 
1.In 33 J€TTOS rabant DE 


(e) i si 

2 Ni fuffricala batalia en defcubier: 
3. Etils ne pouuoienc'fonitene E 
adelcouuert. 


Da corridori. num.38.primesì, find VI 
r Exploratoribus.. «0 3004 pe: 
2 Loscorredoresdel campo... di, 


3 Deuantie. courcur.. 


























Been it eb 


Nonmettenain compromeffo la fa, 
gigi to Si s3: 


» Long &c. famami ) i 
‘a Ni con &c. incitaua,y prouocaua; a fa I 


ma; y hado contrafi.. 
3 Il n'aduancointsaà tn 
ftiace.. f 


Più. refidira ‘ammirati 1 
norarts contodi semporali., efetan 
concedéralanatura com l'inntatio» 
nerdeltmo valore, numigb. mae. 

x: Admiratione te potius téporali 
Immortalibus... po 
Laudibus, & fi natura fappedie 

Militum decoramus. ) 

Simili vita 

Imitatu. (.. cerus. 

Imititione colamus.. Acidalus. 4 

2: Para quecomadinitacion. y iosa 
mortales.te hoacemos» y. fil 
_leza nos.diere fuerga para ellos.te.im 
nos, ; 1 

3.Nous t Hiononerons: plùs: tolt' ente d 
mirant a, que: re. dofians:de lonalges: — 

periflables aucc.le.temps : de faro 
nous: laifle: wure, emadioutt ufo 

psp agita ATIRARA n) 


DICHIA= - 





di 
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stero? peg rr pre 


DICHIARATIONE 
cD'« AiL CVINE PAROLE 
asia e LioAVIT-I-NCE; 


PER INTELLIGENZA 
Dell'Hifforie, 


NCILE eravnof(cudodimetalo in forma ouata tenuto da Ro- 
mani in gran veneratione , percioche:dicenano efler caduto dal cie- 
racconta Flo che prometteoni ‘Impero dl ondo acuelli Cit 
racconta t'elto prometteua i” rio'del mondo aquella Cit- 
tà» chelotenefie» e . Onde iomani per lofia» chie» 
non fuffe robbato , ne fecero fare vndeci altri della medefima mate= 
rie nella medefima forma, tanto fimili, che non fi potenano rico» 
"i Marte» {0066 i adllodiagiimue didiiici.‘epoidiaa sscenioti cieni delli prima 
i e» fotto la ia prima ici, cpoidia i eletti della pri 
‘hobilta» e molto ftimati » detti Salije { idel mele di veltiticon la romca di- 
penta e pettorale di rame ò come dice Dior ica » col Balteo, nano 
per la Città detti feudi, per i concerti coltellini, è lancette fatte a scantane 
do; e baliando, d'onde prefero ilnome de Salij, a faliendo, peroche il (alto, & il ballo era 
molto familiare a gli antichi nelle rapprelentationi delle feltiuità di quei tempi, comeu 
moltra Ateneo al ni aree sg a iato pig » Celio ei ira 
zo» è ai quartodel Quinto libro. or cantilena veniva nominato» € repli 
fpeifo il nome del Fabbro VeturioMamurio, che hautna così lado» 
rat tg icudi, per confetuare a’ polteri lafua memoria in ricompenta dell'opera : e do 
lui Giano, e tutti glialeri Dei » € Dee principali, eccetto Venere » della quale nonera 
cito far mentione in quella canzona. Volfero poi gl'imperadori » che vis'aggic 
anco ilnome loro. Polemoneantico ferittore delle cofe d'Icalia mette Enea per autore 
de’ Sali). Et Ottauio Erennio» & Antonio Ghifo dicono » chei Sali) furono Sacerdoti 
d'Ercole, enon di Marre, con i quali s'accorda Virgilio, quando dice nel 8. libro, Pops» 
lets adfunt cuinéti tempora ramis. parlando de’ Sali)» effendo l’oppio conlacrato ad 
cole» enona Marte. Vediil Colonna eruditiflimo Scrittorefopra i fragmenti del pri- 
molibro d'Ennio, doue fono molti altri particolari a quelto propofito . In quei gior- 
ni» chegli Ancilierano portati attorno , fi facenano per la Città continue fefte , econ* 
uiti (olenni » chiamaticene Saliari, &inquefto tempo, riputato di mal’Augurio » fin» 
chenon fi riponcuano al luogo loro» ogn’vnofiguardaua, e s'aftencua di si 
gotijgraui» &importanti tanto publici, come privati» edi farviaggi; of lot 
ciò s nonfolo dentro, ma fuore di Roma » come fi caua da Livio al fettimo librò della 
4 Deca, doueriferifce che Scipione Afiatico palfando in Afia» fi fermò alcuni gior- 
nisù l’Ele(ponto per laffar paflar1 dì Saliari » & il fratello Scipione Africano perla me- 
defima cagione fi ritirò in quei giorni dall'eflercito, trouandofi egli vno de’ Sacerdoti 
Sali, che arguifee anco la nobiltà di quel Sacerdotio » effendo Scipione allhora il primo» 
e più fegnalato gentil’huomo Romano di quell'età. Mousiandi parimente gli Ancili 
dal luogoloro, quando per via de’ Feciali(de' quali fi pariara al fuo Inogo) era intimata 
l a nimici:come feconquelt’atto fi venifie a fuegliare, & î Marte contra 
diloro.&il generale deputato a quell’imprefa ( come dice Seruio) nel tempio di 
Marte»douedopo gli Ancili, moueua anco l'alta di quel fimnlacro, dicendo; AZars vizi 
da» Quidio nel 3. de' Falti racconta longamente la fauola di quelti Ancili ;; © più 
3 mente 





tei 
‘snentetinio ndprimore Dionifio nel a. Feneftella al cap.,70 e Plutarcofotfe 
nella vitadi No ti Pompilio :: doue fono notati molti altri Larisa intorno, 
» al ballare » &altrecircoltanze de' Sali}: Quefta voce Ancile lor di que ber; 
Iftorico » appreflo de gli Autoti Greci » e Latini, hà diuerfi fignificati» come DI 
ilio Rodigino al cap.13. del lib.8. &al 16. dellib.21. Atenco nel I, cap.; del lib.i5 
«che Arîcile fufle vna forte di bicchieri . si 
ANNONA. Intendeuano con quelta voce;,.Annona » I Romani tutto quello» ches 
Pa a' viueri » abbracciando tutti i frutti dell’anno » dal quale par, che quelta pa- 
rola habbia la (ua deriuatione. Il Prefetto dell’Annona {chiamano così Sme 
*Chierico di Cameta » Che in Roma! tiene il.carico di prouedere all'abbondanza. di 
Città ) era quello » che teneua ragione in materia de- viueri, & haueua cura della proui- 
fione de' grani. Peroche Roma con tanti milioni-d'anime, che faceua ne glivi 
tempi della fua grandezza, viucua delgrano condotto d'Africa, ed’Egitto» dichefi 
«duole granemente quetto noftro Scrittore nel libro 12.- Habbiamo noi in Siena fimile a 
quelto il Camarlengo del Biado , e l'Offitio della Grafcia, ma perche è vn il 
compolto di più Cittadini , ne hì conformità nella riputatione » e n rog ‘ | 
fetto de' Romani, cheera principaliflimo carico » s'è laffato.il nome atino. Annone 
chiamano anco , fecondo Vegetio, quelle portioni » ò marcedi annuali, ò menfali, che 
fi daano a’ foldati. ; i wi 
ARA MASSIMA. Eràl'Ara maffima vn'Altaré dedicato da Romulo a Ercole all 
bocca del Campidoglio» preflo alla porta Carmentale » & al Foro Boario» come fi caua' A 
da Quidio nel primo de’ Fafti : doue è auco efprefla la cagione » che fufle eretto perla 
vittoria » che Ercoleriportò di Cacco: & il medelimo ftì dettoda Virgilionell'ottauo: — 
«dell'Encida : Le bene per che fî caua da Plutarco nella vita di Romulo, molti vogliono s* 
che l’Ara maffima fia quella, perla cui feltiuità Romulo prefe l'occafione di.rapireles: 
Sabine, peroche hauendo fatto fparger la fama» che s'era trouata vn'Ara fotterra » com — 
quelt'occafione publicò la felta » nella quale feguì il rapimento delle Sabine ; la val'Ara: 
PRIMI ginochi di nuouo fi fotterraua nel Cerchio mailimo fin'all'altro anno alli 18. di 
Agolto » nel qual giorno fi caua per celebrarli. Nell'Ara maffima fi faceuano fi , (e 
con molte diuerfità da gli altri: peroche non vi poteuano interuenir donne ne anco. 
per iltar’a vedere. erano patimente probibiti a gli fchiaui, &a'liberti; efî caccianaho: 
1 cani, come animali immondi . Il Sacerdote » che celebraua ( (tando col capo coperto: 
neglialtri fagrifiti) inquefto non fi copriva. A glialtriera deputato folamente mm 
po della mattina , aqueltoanco lafeta : e doue negli altri fi nominanano rapina! 
tutti gli Dei principali» in quelto non poteua il Sacerdote far mentione d'altri» chedè 
Etcole; nelcuitempio manco fi metteuano fimulacri, od altari degli altri Dei» come 
era folito ne glialtritempi). Di quefto fagrifitio d'Ercole nell'Ara maflima »» comeane. 
coditutti gli altri Dei» parla diffufamente il Giraldi ne' fuoi Sintagmi » € pat L.. 
mente nel fine dell'ultimo» doueriferifcemoltealtre cofe » tratte da Plutarco» da Pau-s 
fauia da Varrone, e da altria quelto propofito: e nel principio fcriue molki particola»: 
xi dell'Ara, diqualforma fufle» & a quali Deivfaflero di fagrificare fopra l'Arezshas 
nendo molti ofleruato » che ne' fagrifitiy de gli, Dei celefti folamente fiferuifiero dell’, 
fra: de' Terreltri del fuoco interra ; & in quelli de gli Dei Infernali delle folfey etrome. 
be fotterranee, fe bene da altri vien mutato l'ordine, come fi può veder meglio da quel-. 
l'oracolo d’Apolline regiftrato da Porfirio nel libro de’ Rifponfi e da Eufebio nel quar-. — 
ro della preparatione Euangelica; nelquale referifce l'ordine, e la regola de' {; far 
de gli Dei. Ma notabil cola è quella, che fcriue Niceforo Calilto al cap. 17. del primo 
libro :doue racconta» che Cefare Augulto fattofi Monarca del Mondo ne gli vitimiane 
mi dell'età fua, dopo hauet fatto ilfagrifitio maggiore» chiamato Hecarombedalnue 
mero delle vittime » prego Apollo Delfico : che gli riuelafie » chi douefie fuccedergliim 0 
quella Monarchia: e che; non hauendol'oracolo , fuor del fuo folito » daro rifpolta alt. 


cuna. replicò ilfagtificio » e gli domandò, per qual cagione taccfle.. Allhora ; dopoals | di 
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quanta dimora l'oracolo rifpofe con quelti verli elametri , che tradotti dal Greco haa= 
noquelto fenfo .. arti Bioa 35 3 VR > 
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. li sullino coverate Dio n Dir 
en n: seMitorni alcentro sbortaci zi. 
sorsdbbandonaancor tn gli altari noffri. » | i Pi 
Onde ritornato poi è Ottauiano edificò in Campidoglio l’Ara maffima con que-- 
ftaiferittione Latina : Ara Primsogeriti Dei. Varrone nel 4. de lingua Latina vuole sa} 
che l'Ara fia detta, quafî arca ; dalla porcto cuero dall’ardore» perche in efla ardenano» 
levittime s.così tiene anco Ifidoro +! Ma ilmedefimo Varronenel 5. Diuinorum » fegui» 
tato.da Macrobio coll'auttorità di Virgilio dice, che l'Ara fi chiamava da prima An» 
fai perche da quelli». chefacrificàuano eratenuta con amendue le mani, Altrivoglior 
nosiche fia detta draab imprecatsombuss quas Greci di pass dicune Per Ara intendenafis 
ag Bziacedicalichedua tempio; comc.inquelto noltro Autore Aanelib, 16 

SA K EOPAGO, Eral’Aveopagovna contrada in Atene principal Città della Grey 
cia».così detta »percheinquelluogo fù agitata la caula » e tatto il giuditio di Marte fo- 
pral'homicidio commefîo in a d'Halirrothio, come-racconta Paufania nel fuo» 
primo libro: da d perso € rd 06) quafi Martis vieuss' d'onde prefeil nome quel Magiftrato 
de’ giudici ordinato da Solone , come vuol Plutarco s del.cui Collegio fu quel gran Sa: 
Dionifio detto per ciò Areopagita è» Chiamanfi dezti Giudici Arcopagiti » dal luogo è- 
perche firagananano iniquella contrada. nel Temoio di Marte » quando teneuano giu» 
dicio;:ò dauanorfentenza capitale; ‘effendo di fuprenia auttorità , e difeuerità incor+ 
rottas Peroche auanti aHor Pribunale» come racconta Niccoiò Leonico nel 2-libro al: 
cap.-z30:non éralecito alle parti nella difcuflione delle caufe vfar procmi » ò muouerca 

iconartifiti)oratori)..Giudicauano dinòtre al buio , perfentir folamente , enon 
vederle perfone; chegli compariuano innanzi £ accioche l'afpet poucero» 
riccomon alterafie glianimi» &il giuditio. Vfauano diligenza di faper la vita; coftu» 
mes emeftiero di cialcuno della Città, e:con qual guadagno fi foftentaffe ; come tefe» 
rifce Valerio Mafiimo al cap.6: del 2.lib. c più largamente Giulio Polluce'allib.8. doue: 
parla de’ Magiltrati d'Atene» : 

AVGVRI. Erano gli Auguri vna forte di Sacerdoti, che interpretauano gli Augu» 
ri), &indiuerfe maniere predicauano le cole auuenire» chiamati ancora condiueffi.no- 
mi» fecondo le diuerfità de’ modi, edeli'iltrumenti»che vlauzno per indowinate; elendo- 
varielediuinatiohi olferuate da quel popolo fuperititiofo. Cic. nel d.lib.dellefue lettere 
familiari, (criuendo a Cecina imoltra di quanta ftimafulie in guei cempi la difcipliaa de 
gli Auguri: della qual tratta poi diffulamente ne*due libri de Diuinatione;diftruggendo» 
nel fecondo quel.che haueua per prouato nel primo, conciofiache» ‘ come dice Santo» 
Auguftino di Varrone).in fimil cole, quei: valent'huomini,mancando del vero lume del- 
la fede 1andauino (come fifuol dire) al buio etentoni, volcandofi, hor qua » horlà,fe» 
condo che erano trafportati dall'impeto della lor'erronca opimone . Se bene Cicerone, 
i cheftì huomo d'acututfimoingegno smo!tra chiaramente netlibde Natura Deoruma s- 

quelch'egli credetle della vanità de gli Dei » e.dellelorfauolofe inueationi . Le più im» 
portanti iperie di quell'artedegli Auguri, ele piu frequenti ».crano le divinationi sche: 
» 





fi faccuano dalla fpeculatione de gi'intevrori de glianimalia chefacrificauano.dal cane... 
tose volarde gli veceili se dal paicerede* polli. Coafiderifi quanto fufle grandeta quei. 
è tempi infelicil’inganno; e l'autorità del- Demonio, poiche da quette cole pigliauiano co» 
gaettura di prediril fu:uro con tanta cecità di queglihuemini ; per alcro prusdsutiflimi 4» 
che fenza participarione, e confeutimento; ò confegiio de gli Auguri, non-fi.faccua nel. - 
la'Republica relolutiontalcuna di momento, & è cola ridicola queila, chea quelto pro: 
fito fcriue Val. Maflimo ; che lo itrido d'va topo» fentitoimSenato » toglietfe.a Fabio» 
aflimo la Dattacura.. Impararono i Romani, queltafcienza, come molt'altrecofesda’” 
Tofcani appreflo de’ quali tioriua, e particolarmente a Fiefole i douecrail aNcando cone 
sento de gli Auguri» edoue per-decreto del Senato Romano erano: mandati i figlivoli: 
de’ primi cittadini per impararla» Il Gollegio. de gli Auguri.fù da principio ditreno- 
bili folameote; eletci da quelle prime tribu Rannele , Tatiele, e Luceria :: e poi diquar-- 
uo, Maluegliatofi nelia pebril foluodyfiderio.di participaroanco del Sacerdotio» co-- 
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mede'Magiftrati laici, dopò molti contrafti » ottérine finalmente, ché a'quattio Pa? 
triti) s'aggiogueflero cinque is come fcriue Feneftella del 1. lib.&iny 
vltimo ( quantunque fu Senaco prohibito paflar quel numero) da Silla Dittato- 
rea ollegio ampli relega 1507" Chiamauanfi Auguri, Aufpici » Ai 
fpici, f come l'atto ftetlo Augurio» Aufpicio» rggga ner n î 
gelli» da gl’inteftini, dal fuoco » & altre materie» che dauar » &occafione al 
meltiero. & Arufpici prgn » che interueniuano allefolennità 
delle nozze » rus cir sro ere Let care nage cadi i 
momer.37» Dalla ugur re laftima grande, che era fatta 
Collegio, clamolta auttorà, che Tano tiate Cic. ( che fù di queli 
gio)nel 2. delleleggi,doue và effaminandole facoltà grandi, e i‘imperio Qugu= — 
£1. 1] medefimo Cic.nel 2 de Diuinatione fcriue» che Tages fuflc inuentore di queli*'arte».. 
elio a'Tofcani; fe bene Plin, nel 7. attribuifce'muentione de gli. aTi- 
refia Tebano, e de gli Auguri a Cara » &ad Orfeo. Tlicodoretonel lib. w 
vuole, chegli Arabi, & iFrigi) habbiano trouato-l’ofteruatione de glivecelli, &raltri:. 
Banno creduto » che quelt'arte fra (tata ritrovata da'Caldei» da'qualipaflata a 
ci,e-da loro portata a Tolcani, fia poi venuta a' Latini. Valerio Maflimo nel1.lib. fa. 
gli Auguri internunti) di quei lor falfi Dei; onde ne anche perquel fiuoglia, gr e- 
Jitto (come:dice Plut. ne’fuoi problemi )poteuano efler priuati del Sacerdotio:- Del- - 
Pvfo, che haucuaro i Germani di quell'arte, vedafi, quanto ne fcrine quelto: 
libretto » chefa de’ior Coltumi num. 10. A Roma il luogo pit principale da pigliare... 
glitAugurera.nella Curia vecchia» doue è oggila Chiefa dis. Pietro in Vincola» fe. 
benegli Aufpicijdi Romulo furono prefi nel l’alatino, c quelli diRemo nell'Auen». 
tino. Quanti fuflero ifegniofieruati da gli Auguri» fecondo Fefto Pompeos quali: 
tuflero gli Aufpici} detti caduchi, cliuispedeftri, piaculari, pelùuferi, & altri»c cosìanco.. 
quali veceli fuflero pit (timariun quelte offeruationi » con infiniti gi pre 
ug alongo nella Trionfante il Biondo nel 1 lib.doneracconta molte cote curiofea qua-. 
tto propofito Ma degli vccelli de’qualifoleuano i Romani pigliare gli Auguri» ch 
buamo vn verfo d'Ennio ne’fuoi fragmenti molto a propofito» £ ; 

®  Quemo term lacuums bene tempefate ferena.. ti 

Buteo, Sanqualis> Insmufculus s Aquila, Vulture. aa 
E da notare » che conofcendo il gran Moife lacuriofità de gli huomini » e far 
«ilmente filafcino ingannare dalia {peranza ». e: dal defiderio di lapere le cola susciiii 
re» probibì.efpre te a gli Hebrei gli Auguri), & l'offeruatione’ de'fogni; & in- 
vero anco tra gh iteffi Romani, cheammettenanol’vfo di quefte cole »- i migliori l'ha- 
ucuano per vna mera vanità ; onde figratiofifimo il detto di.Catone». riferito. da. 
Cic. neliecondo de Diuin.che fi marauigliana affai (confiderandò quel buon. vecchio. 
la falfità dell’arte, el'inganno,e 1a femplicita del Populo; chela credeua )-c ‘9 
wn'Arufpice,od Augure s'incontraua coll’ altronon fimetrellearidere.. H 
potrebbe forfe diri oggi de'medici: fenon che l’arte hà pur in quetti fondamento-rea= 
le, e più faldo.. cflendo quella.de gli Auguri. come fuù.detto.da. Apuleio, eda Lattane 
tio Farmiano, mara inventione del. Demonio, ecosìtenne anco Porfirio , fecondo che: | 
nferice$ Aguitino: ma creduta»e itimata tanto da Gentili; chei Lacedemoni davano 
gli Auguri per Aflelforsa è i Réloro;. ondeanco.in Senato voleuano; che i ile 
l'Augure:e tali erano forlequella forte di Sacerdoti detti Mantes » che gli Ateniefi 
uano di far'affiitere a'publici confegli della lor Republica. Je 
AVGVRALE. Era l'Auguralcl'infegnade gl Auguri » cioè il baftone fenza noc 

picgato nella parte di fopra.» detto altrimenticolnome Latino Lituo»». vfato» da. Ro- 
‘mulo, e dichiarato daC'ic: nel primo de Divinavione (forfe nondiffimile dalPalto» = © 
rale, che vano oggi i.noftri Vefcoui )col qualtefli andavano». nel prendere gli Atuguia = 
Ti)» mifurandole parti del cielo :. come fivede in Livio nel primo-nella: Ss 






Rè Numa Pompilo. Er Augarale (nel qual fenfoè prefoda.quelto. aerggic 

L nbreri AIR A rai ito: gli. Auguri) dal: 
rede!polli»chiamato daloso Lripudia.Solettuna» così intelo dal Li np se 
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TAVSSILIARI.T foldati auffiliari fono la militia foreftiera cauata dalle Città 
foggette» o confederate à@' Romani. Peroche quantunque da prima non fi (eruiffero 
d'altra gente » che della proprialoro del corpo della Citta » e poi anco del Latio (oggi 
di Roma) tuttawia crelcendo l'Imperio» el’oceafione di mandare ti 
in diwerle partrdel mondo nel medefimo tempo; conuenne anco feruirfi de' foidati tra- 
nierti : coltume continuato » & olleruaro poi perartificio da Augulto , come ben confi» 
dera il Lipfio , per tener le Pronincie dilarmate » efpogliate della giouenale camaadone 
fempre il fiore peri fuoiefferciti: mà con quefta cautela offeruata itrettamente nei prin- 
cipiy, chein vo campo il numero de’ foldati Auffiliari non fuffe maggiore di quello de 
i sede’ Latini» dettia differenza de ghaitri» legionari. Contutro che Polibio 
ia ciò non effete ftato ofleruato nella cavalleria: e che fi troui fpeffo vlato altrimen» 
tiancone’ fanti » come fi può cauare da Liuio » e comemottra l'Auttore fopra Vegetio 
allibro terzo .. L ancorche con qualche differenza d'armi ,s'afuefaceuano di ma - 
niera alla militia Romana» che erano tal bora non meno valonofi de gli Refli Romani; 
come fi nei Bataui, e fi videnelia foldatelca» chetiaucuà Agricola in Inghilterra; 
il quale foleua (peflo gloriarfi d'hauer’'acquiltara la vittoria, fenza fan gue de’ fuoi Citta. 
dini. & inGermania provarono i Romani fteffi quanto valelfiero i Bacaui, che haucua- 
no militato nel campo loro. . 
BACCANTI. Sono le Baccanti donne miniftre delle fefte di Bacco: le quali 
i ate» cente , e coronate d'edera (altri vogliono di mirto ) col Tirfo in mano an- 
i dauano come impa»zite faltando » e in compagnia d'huomini in habito di 
| Ninfe, ed’Eroi» portando cofedelicate da mangiare» e vinielecti da bere, e perco. 
Ì tendo concerte e chiunque bo imudgto con fcorreuano tutta 
dA la Città. Faccuanfi quelte fette del'mefe di Nowembre coll'occafione delle vendem- 
1" mie. E perche hauewano poi introdotto il farle di notte, chiamate perciò NyAileia, 
— —fivenne atantodilordiae , difuiamento di denne nobili, d'homicidij, edi&upri , che 
: fùmneceflarioprohibirlepertuctaltaliacondecteto del Senato. Seban poi da gl'impe- 
d radori (come d’Eliogabalo riferifce Lampridio ) furono nonfolamente rimelfe » ma 
| — frequentate» &ampliatecon ogniforte di pazzia » e fceleratezza. Chiamauanfi altri 
mente le felte della vendemmia; tal volta l'vfanza licentiola » che ancor viueia 
terra di Lavoro » e verfo Napoli nel vendemmiare { quantunquefia nota l'iuftoria del- 
Ja moderna origine) può facilmente eflere vnrefiduo de gli antichi Baccanali. Face- 
vanifi dirado già, vna volta l’anno» comchò detto: ma eifendo facta Sacerdotella di 
Bacco Patulla Minia Capuana , come per comani i 
quefte felte ogni mefe percinque giorni continui: introducendovi gli huomini, do- 
prin rate folemen ate dalle donne. Fi quefto Dio Bacco, gran» 
dementehonorato dall'antichità » dipinto indiuerfe maniere , come fi vede appref- 
fo Macrobio nel primo de’ Saturnali. fecondo che voleuano efprimere la i 
del vino» ‘oglieffetti, che cagionaua nei beuitori: ma.per il più fanci ro» & 
i » permottrarel’hilaritàc, come fr in vino veritas. molti gli aggiungenano 
anco lecerna: &i Ciziceni gli faccuano la faccia di toro : vfaudofi anticamente dibe- 
oro » fecondo che di mano in, 


ti 


reneicorni de gli animali» pai dro sed’ 
‘mano andaua crefcendo il lufio » e l'abbo:danza di quefti due metalli: come con molti 
Nienpiardipeti populi prigioni 8. delta 4 Poiiiehae caufa d'- 
«efprimere le propri vino » el'operationi, che UOMO » fil chiamato, come 
fivedenel 4. delle Metamorfofi, condiuerfiiomi. Baccocome dice Eultathio , dal- 
lavoce Greca Baxyeirs che è gridare incompoltamente » ouero da vna forte di corona 
cacca; Li perda Gi liai ptrizioià A Vr Lila, 
Ofiri, Bimatre » Bromio, Lenco, 0» Semelio» epiù frequentemente appreflo 
poeti, maflimamente, d'Quidio, e d'Oratio Libero; ‘non folo perla libered della in. 
gua » poiche il bere allai fa l’huomo licentiofo nel 1» Maancora » comefcriueSe- 
neca nelfine del primo libro della tranquillità della vita, perche liberal'animo da 
‘ogni noiolo penfiero » elo rende più vigorofo, e più audace inogni imprefa. Sitroua» 
no poi molti altri nomi , € cogriomi dal luogo ;edalie nationi, sppreflo le qualifia ita- 
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6 
‘toînmaggior veneratione, comé auucniva anco dî Gioue; d'Apollo, di V ‘d 
dialtri Bei. Le Baccanti» e gli altri fagrifiti;di Bacco vuol Erodoto nel 2. libro:delle, — 
ueftorie, che inGrecia:fiano ftate introdotte da Melampo figliuolo d'Amiteonep 
tato d'Egitto» doue hebbero la prima origine: e Paufania dice» che gli Elei furono 
rimi che faceffero fagrifitio a Bacco» raccontando nelifefto libro lemarauiglie fauolo 
È & infiemele triftitie di quei fuoi Sacerdoti; i qualiperdareredito a quelle folen» 
nità faceuano la mattina ritrouar pieni divino li ziri che la fera v'haucuano polti vo 
ti, MaLattantio Firmiano nel primolibro de falla religione » attribuifcequelî 
tione ad Orfeo» che primo inGrecia fagtificafie a Bacco » e vi celebrafle le fue 
uali da lui furono dette Orfiche + Dalla Grecia paflarono poi in Tofcana» edili 
Roma: nella cui Città nutrite dall'autorità, e licenza grande di quel populo » atritarò» 
no poi àlicolmo di dishoneftà, efporcitia; come-s'è detto; e come DI diacono 
racconta Liuio nel 9. della 4. Deca. douefono regiltrati molti particolari di quefttitto» 
rià, c diquanto pericolo tuffcla corruttela di quefte fefie » e con quanto ap 
fe proueduto da i Confoli » colgaftigo» e morte di molti. Trattane alongo Celio 
digino al cap.6. del 4 lib. & al cap.4.dellib.s: racconta di più il giuoco » chein. 
folennità di Bacco fi faceua di faltarea pièzoppo fopra gli otri gonfiati» &ontiz 
Acoliafmo s come Acoliafte i Saltatori. Onde Seruio fopra quel verfo di Vi 












2: Georgica. ; ra 
Diollibus in pratis vnttos falire pervtros. aa — 

























raccontandole circoftanze di quefto giuoco, elafua origine » dice ,che effendo ilbecco 
animalemolto auido » e deuoratore delle frondi, etralci'di vite Bacco {degnato » che — 
mentre cuftodiua la vite per infegnare a pionio del vino, quefta bettia la deno- — 
rafle, eguaftafie; lo fece fcorticare » e della pellefar vn’otro» fopra del quale pieno di — 
wento » è come dice Seruio di vino; fece per giuoco faltare a' ceri o se pas fù poi 
-quelto animale fagrificato a Bacco. Ancor’appreflo de’ Greci, e forfe ne’ lor principi} 
iwentarono queltte fefte.molto licentiofe » e diflolute ; effendo come fcriue Erodoto 
dereftate » & abominate talmente fin da gliSciti, che havendo fcoperto s come Scyl 
fe loro fe ne dilettaua» fi ribellarono da lu: dicendo; che quella era vna falfità, & inuen= 
stione d'huomini.fceletati » ne effer da credere sò parer verifimile , ‘che gli Dei volei 
inquella maniera inlegnare adimpazzire a gli huomini. Onde corì moltozelo, 
gno Chriftiano contra la beftialità de’ Gentili, Santo Auguitino al cap.21, dellib 
Ja Città di Dio fa mentione di quefte fceleratezze; moftrando» che in quelle fefte 
co erano ledonne honefie neceffirare a far cole in publico» chea pena fi farebbon 
cedute allemeretrici in fegreto . INcIqualluogo Lodouico Vines nelle fue anno 
referifce. quanto delle fettiuità di Bacco habbiano detto gli antichi ferittori . laflo fl 
iporcitie de’ Phalli, & Itiphalli » che fi portauano attorno inquelle folennità , che: 
.neuano poi nafcolli ne’ tempi): come fi videnelle lor deftruttioni» e demolitionis 
rite da Sozzomeno » da Niceforo : e da altri Scrittori Ecclefiaftici; della cui origine 
nobio nel quinto libro contra Gentes racconta vna brutta; c moftruofa fauola « N 
rò delle ttacuette cubitali » delle quali fa mentione Erodoto nel 2.lib, per nonfari 
giornaufea a gli amatori dell'honeflà; cfiendo purrroppoconofciuta la pazzia di 
tempi ne’ qualidominaua il regnator dell'inferno . Manon voglio già lalfate quel 
fcriue Clemente Aleffandrino nella fua ortatoria ; il quale Rertopprclentiegtati n: 
delia cofascicbarbarie di quei fecoli, vaggionge » chelé Baccanti in quelle felte m 
giauano carni crude» & andauano coronate dilerps. Chiama di vedere inomi 
diBaccos cla lor dichiaratione, vegga il Sintagma o:tauo del Giraldi, doue Lod) 
tetrattal’IMtoria di queito moftro. i Re 
BALISTA. LaBal:ftaeravna macchina da Guerra» con la quale tiravano glia: 
tichi quantità grande di fae:re, e dipictre grofic fino al numero di trecent6 libre: 
fo.cpiù,conimpetotale, chetal'hora porcauano le tefte, elemembra degli h 
nilontano più d'vaterzo diniglio; come racco ita Egefippo d'va compagno 
feppe. Seruiua quefto (trumento; e nell'efpugnatione delle fortezze Se 
come didentro». nelle battaglie campaiiz done poteua adoperariî; come fi. 
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ell'artigliatià. Vittutio ne dà la forma nel (uo vitimolibro, e Vegetio vaggiongeg 
non:sò che; ma aflai compitamente la mottra il Lipfio nel fuo libro delle macchine, do. 
almeno ne’ primi tempi, non fi tiralle con quefto ftromento altro,che (affi; 
febeneda poi è cofa certa)» che col medelimo lanciauano anco dell’aftese de' dardi. Le 
I stagiio aragli it eggzuano all'impero di quefte macchine riceuendo poco altro danno’, 
| chene’ merlis ò nelle fommità, douce erano pit debili ima l'altre patiuano affai » reftan- 
do.intronate dalle percofle delle pietre. Faccuanfi le Balilte di diuerfe grandezze, per 
| confeguenza da tirar più , e meno lontano » maggiori» e minor peli. Onde appreflo di 
Nonio fono da Lucilio Poctadette Balilte centenarie : € da Sifenna IMtorico talentarie, 
pietre»che tirauano + Inoftri aui » prima all’inuentionedell’artigliaria ha» 
ueuano forfe in quelta maniera, ò poco differente leloro Manganelle. 
Wè=BASILICA. EralaBafilica vn luogo publico » come loggia» è Seggio all'vfo di 
oli» doue fi riduceuano i nobili incomuerfatione » e trattauano i lornegotij . vfate 
posanco per le facende mercantili» € er.eflerciti}(colaftici: manellor principio» co- 
me moftra Celio Rodigino al cap.11. del lib,28. furono ordinate per comodità de No- 
bili, che vitencuano ragione: Certa cola è, che non furono a Roma in vfole Bafiliches 
fenon dopò!vitima guerra Cartaginele; prese coma fcriue Liuio nel 6 della 3,Decas 
o-Anibale fù in itàlia non erano in Roma Bafiliche. Facewanfi appreffo a' Fori 
e dalla parte più calda, per. comodità de’ negotianti, e di coloro» che viteneuano ragio- 
nes acciò fi riparaffer meglio l’Inuerno dal ireddo , e dalle pioggie. Eraui da vna parte 
il Tribunale, ma pofto 1n modo » che coloro , che fteflero appreflo al Magiftratonon, 
fuffero impediti, ne impediflero imercanti e glialtri, che negotiauano : come moftra 
Vitruuio net 5: libro, fi può anco vederla forma delle Bafiliche » la cuietimologia 
vuole il Rodigino con l'auttorità d'Efiodo, che venga dal giuditio dellecaufe, e del Giu- 
dice detto da' Greci Tir Bezate. Nella primalov'origine non furono le Bafiliche della 
grandezza; e capacità» chefi fecero ne' tempi vicimi della Republica : effendoui ftato 
aggionto il fecondo Tribunale:& vn'altro pafleggio per trauerfo » e poi finalmente por» 
tic: ampliffimi » femplici, e doppi diqua,e di là .- ti Cittadini più ricchi, e potenti co» 
minciarono vitimamente a farie a guifa di portici avanti alle cafeloro permaggior 
grandezza , econeccefiiuefpele : leggendofi, che quella di Pauolo nel Foro Romano 
rcoftò mille cinquecento talenti (-valeua il talento feicento ducati d'oro ) e della Portia; 
edellaGiulia, della quale fà mentione Martiale» ed'altre famole regittrate da Andrea 
Fuluio nel s.libro delle fue antichità» nelle quali fi (pefe grandiffimi tefori + Hà he 
fembianza delle Bafiliche Romane la noltra loggia del Papa in Siena . così detta da Papa 
Pio 11. da cui fù fatta, per memoria , e grandezra della Cafa fua de Piccolomini » fami» 
glia d'antichiflima nobiltà, fabricata conbellilime colonne » e con'ornamenti marmo- 
rei conuenienti all'animo nobile, e magnifico di quel gran Pontefice; e parimentela, 
loggia de’ noltri Offitiali dellà mercantia, accomodata col tribunale di quel Magiltra- 
to » ancoa' negoti) mercantili» &alla civil: conuerfatione de’ nobili. Le vie maeftre » 
che fichiamauano vas Bafilicas, comerefsrifce il Rodigino nel fudetto luogo» ‘erano 
interpretate da' Giurifperiti per le ftrade Pretorie» e Confolati: perche» qued magna; 
ac regium cfty bafilscum dicitur. Ondele Cluefe, che oggi in Roma fono chiamate Bafs 
liche,comeé di S, Pietro »5. Gio. Laterano ,& altre fenza dubbio fono così dette per l'ec+ 
«cellenza della lorgrandezza» e nobiltà e così pars che credail Panuino nel (uo libretto 
-delle fette Chiefe. ; î 
« CALIGVLA. Caligula fù fopranome di Gaio Imperadore , chiamato così dal 
calzino» Gborzacchino viaro da’ (oldati, detto Caliga da’ Latini» del quale foleuano 
calzarlo, mentre era fanciuliino per conferuare appreflo del io »ede' foldati, lame- 
moria del fno nafcimento : peroche eflendo nato. in campo (quantunque»a Suetonio 
piaccia altrimenti ) quando il Padre Germanico faceua la guerra in Germania; perac- 
uiltargli per tempola gratias & il fauor militare» Jo portauano attorho con iborzac- 
ca ciel oidaesica » che foleuano efiere fuola fotto al piede ignudo , allacciate poi fina 
amezza gamba con diuerli ornamenti, e con legature drbottoncini di ferro, ò d’altra ma- 
tenia, fecondola qualità della perfona, come fi può vedere nelle ftatueantiche. Era 
da Caligaoifata propriamente da'fantacciai privati (enza cicuagiatrantta: e'fealle vol- 
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tefitrona portata arico da' Centurioni, e da Tribuni,fi può credere,che fuffecomquiali 
‘che differenza,almeno ne pi ‘adornamenti,0 ne' bottoni d’argento» o d'oro; fecondola, 






face Nossa chi a emi {piculatoria era che 
aan quela ot dia, dec iculatores = cr pm 
I lance fpezzate ; parte periore a mezza 
retta di telta di Lione» o d’altroanimale di rame , o di ferro» 0 I Sarai 
CANDIDATI: Candidati cora 9 00 i Cittadini,che nel < Comiti)doman- 
datano Magiltrati: detti Sini - toga poro quei di portauano»laflata 
atonica , per poter moftrare al popolo e ci le- ferite riceuute in 
Republica ;oueros come dice Plutarco, potefiero portarfotto dai sci 
quali dinafcofto corrompeflero il popu! Viauano quett” fuer bianco;o p 
riueduti » ò per-voler fignificare con quella di fuore la purità, e candidezza 
quale era neceffario a tuttiseccetto a quelli,che già fi trouauano in qusice Magie 
quali fenza mutar l'habitoso metterfì la toga candida ‘potevano 
giftrato . Edanotare» che fe bene era lecito adogn'vno domandari | Magiftrati» stre tali 
candidato,non però tutti andauano a partito; ma era neceffario, che i nomiloro: 
accettati dal Confoles o dal Senato; a cui era referuara l’elettione de’ Candidati . fi come 
era anco neceflario, che haueflero le conditioni, & i requifiti, che conueniuano, come» 
dell'età legitima » di nomefler condannato di qualche delitto» dell'offeruanza dell'ordine 
nella petittone de Magiftrati » fecondola difpofitione della legge di Silla dello { 
delli anni che deue correre nel domandare vn Magiftrato ottenuto altre volte, fegià i 
pon fufle prima ftato difpenfato » come anco dell'eflere afiente » e molte altre, che man» 
lirendeuano inabili. Soleuanone’ primi tempi della Republica i © i 
o lo » doue firagunauano i Comitiy alla prefenza di tutto il Senato da loro fteflidar — 
contodella vitaloro» e diquanto elli, &i lor maggiori hauefler fatto mai per feruitio 
publico inpace,od in guerra ; fi come all'incontro accufauano , ma con molta modettia _ 
amatali, l'età, i difetti », ele caufe dell’efclufione de’ competitori . Ma da poi corrompen: 
dofi tuttavia più il mododi creare i Magiltrati, andauano con ogni forte d'humilte di 
vergognola lommifiione praticando » emendicando i lupini » & il fuffragiodelle Tribu 
con molta indegnità. Dell'vfo antico ; e della modeftia nel domandare voti 
è vninogo bellifimo appreffodi Plinio giouane al 3. lib. dellefuelettere; esettoo = I 
2 Mefio Maflimo de gli abufi del fuo tempo. e nel 6.a Nepote da conro del decretosche | 
haucua fatto l'Imperadore , che i Candidati doueflero hauere, fe non più , la terza parte. 
del patrimonioloro inbeni tabili in Roma, od almeno in Italia; parendo brutta cofae 
che colorosche domandafiero gli honorise Magiltraui Romani fuliero affatto foreltieri» — 
echebauceffero, come peregrimi, l'Italia per ofpitio,e peroftaria. Vfauano i Candidati — 
per poter honorar i cittadinisfalutandoli col proprio nome;di condur feco vn feruo pra- | 
ricosche gl'infegnaflese fuggerifie il nome di ciafcuno, chiamato perciò Nomenclatore» 
e febene tu poi perlegge si » parendo pur cofa troppo affettata » e dimal colta» — 
mey iù oondimeno viata fempre; ne fi trovò mai altri.che vn folo Catone, che vbbidiffe 
alla legge: ma della maniera; che dial il negotio » e la pratica de’ Candidati. chi vuole — 
intendere più a longo venga il Ibrecto ; che Cicerone fa afuo fratello della domanda dell 
Confolato.Dice Feneft he fi chiamauano Candidati del Principe i Queftori 
tia leggerlelettere in Senato:& al tempo di Vegetio » come feriue nel rr + 
Militia al c.7. fi chiamauano Candidati ancora 1 foldati principali » € Li 
CATAVVLTA. La Catapulta è vna macchina da guerra per tirar alte» € lai. ren 
labalifta;. main altra forma» e per quel che fi può argomentare dalla quantità pr 
portauano gli eflerciti,dovenano eflere di minor artificioe di minor grandezza‘. a 
chene ie promfioni,che fi faceuano perla guerra»le balilte rade volte li troverd,che perse 
faflero oltre a quaranta, ò cinquanta ; ma delle catapulte bene fpello fio” a ducento, ce we- 
cento;è più» L'inuentione di quello ftrumento è da Plinio attribuita a' site da, 
roa' Siciliani. Plutarco referifce » che Archidamola prima volta » che v catapulca 
portata di Sicilia » diffe sche era morto il valore: tanto fpauento portò quella prc 
me inqueitempi: che haurebbe fatto la noftraartigliaria » dice it Liplfio? Ne' sean 
timi de' Romani par; che fi confondeflerola Balitta, cla CAINE settandogucila 
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pide. Et Ammiamo Marcellino nel lib.23: defcriuendo la Balilta compo: > 
A edijoerui » viene fecondo il Lipfio » a]dar la forma della Caca» 


s qaslish ui 
VALIERI. Hebbe Roma nel fuo principio due ordini di Cittadini, cioè de’ Pa- 
hiamato Senatorio» e de’'Piebei detto Plebeio;alquale fu poi aggiunto il terzo de 
I vdiftinto dal Plebeio col priuilegiodell'anel d'oro, e dal 
Senatorio con lapurpura » € col Laticlauio» Peroche fî come a’ piebci era vierato il 
o verme e conceduto a’ Caualieri, così parimente era ) mec a quelli 
rpura, ò del Laticlauio, e permefio a'Senatori ; vfando i lieri la tonica 
amata perciò Anguflticlauio s a differenza di quella de’Senatori. sScbene. 
io:yuole, che al rempo delicguerre d'Italia, &d'Anibale Cartaginefe fulfe lecito a 
tutti ‘ «portare: l'anello d’oro. Sicomelo portauano anco, ma per 
gratia particolare rloldati graduati;e di fegnalato valore ;. habi iratia ciò:per lor meri- 
tos portandolo gir altri diferro. All'ordine Equeftre SES PAC Cr rl » che: 
non lrauetfeil vallente di dodici milla cinguecento.ducati » do così ordinato Au- 
gutio .» che prima cra.didieci mila. li quale imperadore tenne fempre conto de’ 
Caualieri, ficome fecero dopò dui anco gli aliri, da Caligula in fuore» che li difprezzo; e: 
Splteacaninine (pelo: Huucuano i Cavalieri gran partenella n mn « Conciofîa- 
è olrre alla participatione de glihonori; e de Magittrati » di quelt'ordine s'eleggeua» 
norle Ccacurie de'Giudicirie bene fi poi conceduto il medefimo anco a’ Senatori, co++ 
melo:ngamente difcorre il Manuzio; doue parla de'Giuditi), nella (ua aggionta al Cale- 
di quelto ordine erano propri) molti gouerni di i’rouincie, come la Cappadocia» 
Giudea, l’Egitto, & alcre. & in quelt'ordine dur our e fin’'a Ti- 
to» la Prefettura de'Pretoriani, grado così principale, e. ditanta autorità . Erano in ma». 
no de'Cauulierile Procuratorie» Sal maneggio dell'entrate dell’Imperadore nelle Pro». 
mwincie. E quelli di loro, chedimano:immano erano pallati a gli honori» entrauano poît 
anco in Senato, e dauano il voro; come Senacoris chiamati (crede il Lipfio) da quelto: 
noltro autore Cavalieri illultri. E finalmente ne’ tempi piu.batlinella fotma de'Sena- 
tufconiuki, e degli Edittieracol Senato» e col Popolo itomano nominatoancol'ordine* 
Egnettre e fu in fomma di tanta ttuma»e reputanione in ogni rempo;cheMecenare tan». 
to grand'amico-d’Auguftoscontentatofi.d’cfierCaualier Komanonon volle altrimen= 
ti.petfare all'ordine Senatorio::.come fecero anco de glialtri dopò lui. : 
(CELIBATO: Chiamauafîi:da' Romanicelibato il viuer fenza moglie .ò chealtri non 
I'hauefle mai prefa, © che ne futile rimattofenza. è voce. fiben latina, affai intefay3e vfatà»: 
poichelanoftra lingua non hèaltra da efprimereJotato del'auomo vergine, © vedo» 
uo» Abborriuano 1 Romam oitinatamente 11 celibato» quali cheamped:fi: loitato del+: 
la Republica, come quelli, che non haucuanosper virtùne glihuommilacaltità ne co» 
nofceuano il mento della purità verginale, Qude puniuano perlegge chiunque ménal= 






fewita celibe col privarlo delegati e dell'heredità.de’teltamenti de'parenti». che nonu: 


fafferonci primo grado; &obl;gando quelli, che inuccchiauano a pagar vp tanto all’É* 
tario: cosìordino Furio Camuilos mentre fù vno de'Cenfori » nella iegge de’quali (co= 


me fivede appretlo di Cacinel:3.delleleggi)eraefprelso» che fi.doutfse1m ogni manierar— 


impedire. e prolubircii celibato» Per laqualcofa Dionifio Alicarnalseo nel Lib.9 delie 
fucantichità dilcoree.conimolta ragione, cheénonpudelservero» checonla morte de 
creccato fc: Fabrprelso a Cremera venilse affacto citinta la fchiatta.de Fabi); dimanie» 
rachenon reltaise alttnche quello » il quale fiporperilfuo granvalore chiamato Mafe 

fimo; nonefsendo. venlimi:e» per 'olseruanza dellalegge dei Chbaro:, che di tanto nus 
mero nonmreltalsero a cafa. fanciu.li piccoli, © inogii grade ,. che conlerualsero» eri- 
nonafserola ftirpe.. E quancunque da gh itorici fi detto; che non rimanelse altri che: 
Fabio Maffimo»l'snterpreta»che non. habbiano voluto intender della quatità 5 madel- 
situate è pra ag hauuto. poi. qitiia Rn » che lui di vie 

incontro: furono da' Romani molto: gia gli. ammogliati ; e quelli, 
baueuano; figlivoii » comea propofico della Legge Papia Poppea.difcorre longamen« 
te 1) Lipfi» nelle fue annotationifopra quelto noitro. Autore; concedendo l'efentio= 
ne, 6hehoggi fi concede » a <hy ha dodici figliuolia. a coloro; afgano 
I hs a chia. 
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Caiatonte mp ag ft cv ni rime nr 
tiua particolare, c acoloro,»che non moglie, 
laudato con longaoratione gli ammogliati . Platone efclufe ancor effo dalla fu; 
ca il Celibato » mettendo pena a chi non fiammogliaffe + Et i Lacedemo n 
ftigauano quei, che non prendevano mogliesma ancora chinon ne pigliafie piùd 
chi la prendefle tardi»e chi ficompiacefle di viuerfolo; comeriferifce 4 
fandrinoal 2 libro de gli Stromati. Et Plutarco nella vita di Ligurgo racconta le verg - 
gne» egli afironti, che eran fatti a coloro; che non haueuano lie; nto nni 
que vecchi, nonera dalla giouenti portato rifpetto alcunosne vfato fre 220 
creanza, cheerano foliti, & obligati con gli altri. Mai Chriftiani »' cheintrodulleto 
pratica della vita verginale, tanto ragioncuolmentelodata da San Pauolo » e datuttali 
fcuola de'Santi Padri, Greci » \eLatini » furono per ciò da quefto noftro remerariamente 
imputati nel lib.1 5.nu.44d'hauer in odio l'humana generatione: fotto al cui: 
poi gli heretici de’noftri tempi» & Erafino in particolare » fcritto sfacc e cont 
Celibato; d fauor del quale fece già il noftro F.Ambrofio Politi Arciuefcono di 
detto il Catarino, quella gratiola opereta deCelbars» refpondendoalle vanità» € 
ftemmie d'Eralmo. I roi sic tra 224 
CENA NOVENDIALE. Era la Cena Nouendiale quelbanchetto; i o 
fate i Romani per vItima folennità del mortorio il nono giorno della morte del di 
to» dopo lavifceratione» chiamato altrimenti cena funerale; e da Nonioye da Fellodet: — 
toSitircenio. Alefandro d'Aleffandro nel 3 libro de’ivoi Geniali al capit:7. vuole» chel: 
Gilircenio fia vna cena particolare, che Gi facena a'vecchis chiamata exwequiali: . Nelqua 
banchetto fi.dava vna forte di cibi proportionati ;.c propri) di quella cena, forfe ti 
prima foprala {cpoltura del morto ; chiamandofi-per ciò feralss a ferendo come fi cana. 
da Apuleio, e dalcoltume» &abulo » che pafsò poi ne’ Chriftiani di portar la cena ale 
olchri de'Martiri ; come moftra;e Sine en S.Auguftino ( facendofi ciò ne' 
[av tempi)e nelib.della Città di Dioye nel ermone25.de’Santi, - i f:> agi 
.. CENSO. Cenfo è parola. che hà diuerfi fignificati . ‘Romani 
fedora die een di ciafcuno» mecranr ne e sc : > 
20, e l'impofitioni; che a Siena ne i tempi della Republica diceuano per l'ira; cioè feconi= 
do che ciafcuno eraalliratos ecenfuato a’ libri publici, chiamata dal nome della moneta» | 
oggi due carlini, comunia tutta la Tofcana. la quale, come confidera il Malauolti net 
2dibro della 2.parre dell’I(torie di Siena, valewa l'anno 1252: wn fiorino d'oro» Minore i 
poila valuta di maniera ditempo in tempo; che il detto fiorino (che è lo fcudo d’oro cor-- 
tente) vale oggilire ferrexe mezzo. Cenlo era chiamata pariniente a delcrittioneyò nu 
mmeratione delle anime, che fi faccua ogni cinque anni 3. come dice Afconio Ped 
prala terza oratione contra Vere, cominciata altempo di Seruio Tullo; come rife: 
»Alicarnafszo» fotro del qual Rè furono cenfuate in Roma centocinquantamila » e 
spuioaime. il cui numero crebbe poidi maniera in quella Città fatta capo de.Me 
Il'Imperio d’Augufto fù di quattro milioni, feffantatre mila: e di Claudio ir 
no è cinquant'anni, dopo, di fci milioni, e novecento fefsanta quattro mila, di 
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sso cenlo l'iltefso tributo, e di queito intende Tacito lib.1. negli Ann..nu.31.e 33:quando. P 


parla di Germanico» che era nelle Gallie perfare il cento; cioè per rifcuotere il tributo di 
quelle prowincie » Cenfo è oggi vna fpetie di contratto di denari » -che fi danno afruttod ) 
tanto per cento, Si 
 CENSORI. Erala Cenfura.vn magiftrato di due Cictadini » che duraua cinqueranni): 
ridotto poi a diciotto meli da Emilio Mamerco Dittatorescontro di cui fiù fatto rifenti* 
mento.da'primi Cenfori », chefuccederono dopo la fua- dittatura. Hauenano quefti | 
Itre all’altre faculta, carico particolare di correggere. e riformare i coftumi de'cittadi»* 
i» con poreltà grande nonfolo d'eflaminare , € cenfurare la vita» e l'attioni dici 
{checuno, madi gaftigario con ognifeuerità ;  priuando Senatori ;: 8 i Caualieti de. 
gliordiniloro , mettendo mano, fenza rifpetto alcuno ne' più. principali; comene» 
porta Val.Maflimo molti eflempinel 2: lib.idoue tratta del ea OE EI 
no il Senatore» torre :l caualioal Caualiere , e ridurre il plebeio; «egli altri 
sn tabalrs Cerstum(diceuano effi) c.farlo erario; cioè priuarlodellevocstitoe pane i 
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TI 
olefpefeluperflue, hancuano cura dî co delle trade; dell'Eràrio; de' 
ributi, delle gabelle ,& altre entrate publiche , e d'ogun'altra cola appartenente alla con- 

Kione delle leggi.» e de'buoni coltumi; come fi vede nella legge Cenforia egittrata 
da Cic: nel‘ prinvipio del 3: lib. deile leggi ;- Faceuano la defcrittione del Popolo» &1l fa- 
re cinque annizidetto Lultro:s. vfato doppiilceento dell'anime per purificare la» 
Ì nelquale:come racconta Arenco dl cap. 3 1+ del libro 14. I Centori coronati , c ve» 
fici dipurpura, percoteuano elli (teffi le.vittime conla fcùre. Erano foliti i Romani dar 
} cone cao iti a' pitnobili » &honorati Cittadini ».che fuflero paflati per 1 primi ofs 

nII lia Città reputati, e tenuti fempremmiolta veneratione» anco da gl'altri 
MI maniera.tale;!che per cofa notabile & efforbitante fi legge » che vna vol. 
ta Domitio Neronc(iche'fùauo di Nerone Imperadore ) mentre era Edile fi facelle ce» 

- der laftradada Lucio Plainco Cenfore ; ‘e chel'ublio Sempronio Tribuno della Plebe ar 
diffledivoler far i:gare,e metter prigione (come hauerebbe fatto, fe l'altro Tribilho fuo 
“Collega non fitufieoppofto ): Appio Ctaudio Cenfore- Onde perquelt'atto fù proue» 
‘duto perlege: » che1 Tribuninon potefiero ellercitare l'autorità loro fopra i Cenlori» 
Fù epr TE ii » come tutti gli altri » conceduto ancora alla Plebe; ‘e Gaio 
Marcio Rutilio fu il primo Cenfore plebeiol’anno di Roma:41i. ilquale credo, cheri» 
ducefiequell’otticio-al corfo di siii cinque anni; come pars che fi caui da Lio . AI 
morto Cenforemon era Iscito foftituire èn'altro, così dice ilmedefimo Liuio nel 5 libro 

oclie.in quel Lultro nel quale fù vna.wolta fottituito in Cenfore » fuccedette il cafo di 

omas quando fiì prefa da' Galli» Talche morto vno de' Ceafoti, bifognava fubito; 
che l’altro rinuntialle il Magiltrato: febene Appio Claudio; cieco» hauendo, non sò per 
qual cagione » il Collega renuatiato l'offitio»'volfe contra l'vfo 3 & iftituto de’ maggiofi 
in ogni modo feguitared'eflercitarlo egli folo «Icriue Dione nel Jib.g4 (delle fue Iitorie» 
‘che ?’ Emilio LepidosL» Munatio Pianco furono gli .vitimi due Cenfori eletti da Augu- 
ito » di perfone priuate ;vfando di far poi l’ottitiodel Cenfore gli altri Magiftrati per or+ 
dinedell'Imperadoré:ò l'Imperadorefteflo. Anzicheilmedefimo Auguito ; con tutto 
che hauefle eletto i fopradetti Cenfori ; fece nondimeno; & ordinò molte cofe chetoc- 
cauzno all’ottitio de' Cenfore: & il medefimo fecero gl'altri Imperadori dopò ui» quan: 
tunque molti di loro s'afteneflero dal nome: folo Domitiano lo ritenne finche vifiey, 
Dell'’auttorità seftima di quelo Magiftrato ne*tempi della Republica tà larga fede Piax 
tarconella vita di Catone» &.in quella diP. Emilio» » |. ì 
«o CENTVRIA. Centurianeila militiaRomanaera vna compagnia di cenr'huomini 
il cuicapo chiamauano Centurione; quantunque il Manipulo » che era diducento cin- 
quanta feifoldati a piedi fuflè partito.in due: Centuriexcon due centurioni .. Furono det= 
“te Centurie da quelle prime tre Centurie de' Caualieri iftituite da Romulo ; raddoppia» 
te poi da Tarquinio Prifco, & ampliate da Seruio ; fin’al numero di cento nouanta quat. 
tro» diuifeinfei claffi, fecondo l'eltimo, ò cento di ciafcuno ; dalle qualifi cauauano poi 
foldati per la guerra, tanti per ciafcunar di quefte n'erano. diciotto de' Caualieris perche 
alle treraddoppiate da Prilco » n'aggionle dodici altre:Seruio; cheandauano come ot 
“tanra Centunie della prima clafle »\ con lequali faccuano il numero di198. di modo; che, 
nella creatione de’ Magiltratis quando quefte erano d'accorda» non occortena c 'al» 
tro, nechiamarel'altre Centurie; avanzando quelta folai voti dituttel'alere i la 
Nell'ordine Militare adunques come s'è detto; il Centàrioneera Gapitano di cento fol- 
dati, fe bene, com'è verifimile , porcuano eflercalle volte piu» ò manco fecondo l'alte» 
“rationi, che accadono nella guerra .. Ai Centurioni vbbidiuano immediatamente i fan - 
“ raccini, come i Centurioni al Tribuno, il Tubano al Matiro di campo»il Maftro di cam- 
poal Legato» il Legato al Confole. Bol © 
© CEREALI. Alle fefte Cereali diRoma, comeficana daSan Cipriano nell’Epi- 
- fitola 103-dicde occafione vna gran careftia; perla quale in gratia del populo, che ne fa- 
cena inftanza , furono ordinate a Cerere 3 &a Baccoi Main: Grecia vogliono» .chel’- 
“ inuentore ne fia fta:o Tritolemo figliolo di Celeo nutrito da'Cerere in honore di cui» 
“ comefua balia ; l'ifticuifle. Altri dicono» chel'mututione diquelligiuochi Cercalifia 
“venuta d'Egitto  c’onde.in vero hanno-liauuto origine gran parte -di fimili vanità» 
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folennità; alle qualinon poteuano interuenire; (è non quelli che erano imitiati (dicenà 
i Latini ) noi poffiamo dire» ordinati, & ammeffi a quelle congregationi + Dalle 
erano per bando fotto pena della vita proibite le perfone profane» edi vitafcelerata, o 
macchiata di qualche graue delitto; onde Nerone Imp. per cofcienza de’ luoi i fe 
n'aftenne. Proibiuanfi parimente le perfone » che tuffero in duolo per la morte 
cuno de loro» e I Je ga Plutarco » che l’anno dellarotta di laf- 
farono di far le telte Cereali: Ma E I EVI i digloneegtate 
fendo lecito cibarfi prima, che verlo la notte» ne fi beueffe vino, e di più facellero profef- 
fione d’aftenerfi anco dall’vfo di Venere; tuttania facendofi di notte com 
di donne;e d'huomini, che andavano in guifa di Baccanti, (correndo per la Gittà » fiùcre-- 
duto da’ noftri Santi Padri,che non fuflero fenza te folite impudicitie de Gentili:maffime 
che ancor in quefte, (come referifce Theodoteto ) (î portaua attorno vn’imagine in fot» 
Lo cerro Muliebre, come il Priapo in qu di Bacco re cosi molli SA 
Gregorio Nazianzeno in Epiphanijs » doue dice: Nams pudet me afferre facrificjs 
nottarnis » Gexmyfterso turpstudinem efficere , &e. Accemnando anco il panni inc Cie» 
mente Aleffandrino nella fua Ortatoria ; e più difte(amente di tutti Arnobio nelquinto, 
Faccuanfi quette felte nel cerchio» come fi caua da quefto Noftro nel fine dellibro 15.da 
cui furono chiamate Luds Csrcenfes » come tutri gli altri , che fi celebrauano in quel luo» 
go, ma duuerfificati oa anesd Cereali, Megalefi, Mafiimi » efimili. ) orient 
CERCHIO. Il io era vna piazza in piano di figura circolare uata, deputa+ 
taa' Giuochi , e fagrifiti), che faccuano i Romani a quei loro Dei, de' quali celebrauano 
te felte; comeanco per recreatione, e trattenimento del popolo, amico; di quelti fpaffi. 
Furono in Romatre cerchi principali, il Maffimo fatto da Tarquinio Prifco, febencal- 
cuni dicono da Romulotra’l Palazzo » & il Monte Auentino ; del quale dà conto longa* 
mente Dionifio nel 3. delle fuc antichità» mettendo la longhezza d'eflo tre ftadij» e la_ 
larghezza quattro iugeri, che 50, n lalonghezza mille ottocento nouanta piedi, e 
la larghezza nouccento feQanta; er altro nome cerchio Apollinare da Apollo. Il 
Flaminio; nel quale fi faceuano i giuochi Taurici; & il Neroniano nel Vaticano. ci 
tto poi molt’altri cerchi fatti da diuerfî Im i, comemoltra il Bulengero nel libro; 
che fà di quefta materia. Ilcerchio maffimo cosi chiamato » non dall’eiler fagrato a 
Vertunno Maflimo; ò perche in quello fi celebrino i giuochi Circenfi decti Magni , ma 
per efîeril maggiore » &il più ornato, fi, come s'è detto, non da Romulo ,ma da Tar+ 
quinio fabbricato ; \eda Giulio Cefare reftaurato , & ampliato » di maniera» che a lui 
attribuifce Plinio tutta quella fabbrica ; meglioraro poi anco» & ornato da , 
notabilmente da Traiano, e da altri Imperadori dopò lui. L'vfo di quefti Cerchi tà im 
tato ancodall’altre Città principali d'Europa, e dell'Afia;come fi legge d'Anagni,di Co- 
ftantinopoli. d'Antiochia» d'Aleflandria» d'Edefla; di Gaza; d’Vtica» e di Gierus 
falemme. eforfe la prima inuentione venne da Helide, come piace a Cafliodoro nel 
terzo libro varsarum , douce racconta molti particolari del cerchio » il quale vuol» che 
fia detto dal circuito; fe benealtri dicono da Circe figliuola-del Sole; come fi cana da» 
Tertulliano» e da Ifidoronel lib 28.alcap.25. In queiti cerchi fi celebrauano igiuochi 
detti perciò Circenfi , ò come vogliono altri da circum c$en/es i peroche ne’ primi tem» 
pi fi faceuano alla riua de' fin.ni, mettendo dali'altra parte quantità di fpade, con vgual 
pericolo di chi dall’yna » ò dall'altra banda nel corfo placida » diceuanfi anco Circenfî 
gli altri giuochi Cereali » Apollinari» Megalefi» e fimilis perche fi faccuano nel cerchio; 
ma i Circenfi chiamati ancor Magni per antonomafia , s'intendevano quelli; che fi ce- 
lebrauano di Settembre » come 1 Cereali d'Aprile; quantunque fitrowino fpeflo item» 
pi variati ad arbitrio de' Confoli, e de gli Imperadori. Haueuano attorno nella ton: 
hezza loro , edifitijaccomodati per quelli, cheftauano a vedere » eflendo nel cerchio 
affimo come dice Plinio, vnafabbrica di luoghi da federe comodamente por du» 
‘cento feffanta mila fpettatori. Dentro alcerchio erano molte cole; ma principalmen» 
tela Carcere ,comedice Ennio» e la Meta. Quella; doue ftavano i caualli 
mofla fubito, che il Dittatore, od il Confole, od il Prevore daua il fegno » e quelta done» 
finivano il corfo ; peroche le carretre correuano vna dietro all'altra » lecondo » che hane» 
uano aflortito il luogorhawendo per fi:1e di girar con velocità grande feute baite 
alla | 
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vno», òdeli'alero (coglio nauf i che era fpet- 
tatori. e ansrade stile sel'altre cofe del cerchio a gli 
feti del Sole; al quale vuole, che da gli antichi fufle confagrato; dando alle catceri » alle 
mete» alle guglie, & alle dodiciaperture»il fignificato a propofito del luo corfo, e del ter= 
mine, e corfo della vita homana. Oltre il maneggio de'caualli, e corto delle carette d'v- 
lue, di gpattro» e di fer cavalli, fi faceuano anconel cerchio lecaccie d'animali, le 
chue» e battaglie Navali, facendowfi forger l’acque per canali da gli curipi,e fta- 
niche verano fattrall'intorno : i quali furono da Eliogabalo (come riterifce Lampri» 
psi tatti riempar di vino in vece d’acqua. per celebrar le fefte Circenfi: facendowifi ane 
co porlebatiagiic formate di cinquecento fanti» trecento caualli € vintielefanti per 
paric: come racconta suctonio nella vita di Giulio alcap 39- nella cui occafione erana 
some viale mere, ele carceri, formandouifi in cambio lecaftrametationi , cioè gli alloge 
giamenc militari delle due tattioni + Dionifie nel 7.rapprefenta minutamente la pompa: 
«e'giuochi carcenfî, accomodando ogni cola (come fuole) all'imitationi de’ fuo Greci» 
aiquaiiartribuifce fempre che può , Finuentione delle cole , Et il Biondo parimente nel 
3:cielia fua Reftaurata icriue molt particolari del cerchio» c de'giuochi circenfi comin» 
ciati, come molticredono, e s'è detto di fopra, da Romulo,quando fece rapir Je Sabinv» 
e dedicati è Nettuno Eque@tre; altrimenti detro Confo, quali concuflor: (e bene Plutare 
cosà cui s accolta S.Cipriano nel libro della vanità de gl'idoli, vuole, che fia detto Conlo 
Conleglio fraudolente, che diede di far robbar quelle Vergini. Nel principio;che fu» 
rono ordivati quelti giuochi» è verifimie» che fi [pedifizto in vo giorno folo: poi comin 
ciando a crefcere ibluflo» & 11.gufto del I gli faccuano durare tre dì » fin che gli n> 
luflero adioue. Solcuano nel cerch: por» fuor di quei tempi de’ giuochi, che li 
celebrauano diuerfe voltel’anno, gli Altrologi» gli Arufpicirdetti Vicani , & altri negro= 
manti» e ciarlatani, chiamati perciò Cerculareres dal cerchio: come fi caua da Liuio al 
lib.39- e $ Girolamo nel cap.20, d'Efaiareferifce» che nel cerchio foleuano {tare trà le» 
meretrici 1 cinedi, elpolti alla publica libidine fin'a'rempi di Coltantino, che leuò queita 
wianza jtfame . Della pompa » che paffaua peril cerchio avanti cheli celebraflero igi- 
nochi, moverdefi dal Campidoglo per il Foro conlongo ordine, & apparato di diuerfe 
rapprefentationi, vedali D.onifio , il dultefamente Ja mette » e con utre quellefo- 
lenmtà , che da' Romaniera viatemhonore de’loro Der. E chi vuole iurender altro è 
propotito del cerchio; veda iblibro molto erudito»e curiofo, che nè fa il fopranominato: 
Giulio Bulengero. Non voglio già laflar” didire,che i corridori nelcerchio viauano trà 
di loro» per etler conolciuti, diuerfi colori ».connome di Prafino, Veneto e fimili : con 
tanto afictro, e partialità de gli fpettatori, he moltiandauano a veder quei giuochi ve. 
ititidel medefimo colore, che i corridori, che fauvrivano : e gl'Imperadori maffime» 
Vite lio, & auanti a lui Caligula»e Nerone mefter mano fin al langue , & a glihosnicidij 
per fauorire è disf«uorire le tarioni amate è dilamate da loro. E da Suetomo yda Pli= 
mo» da Dione, da Xifilino, da Caffiodoro » da Capitolino » € da altri vengononotate 
mille pazzie a queto propofito. —— i 
| a CESTO. krail Ccito vnaf, in Mazzafrufto con certe palle di piombo attacca- 
teuiin. cima con corregiuoli di fouatte, dal'quale vemuano denominati i giuochi cetticis 
che fi faccuano in Padova: inuentati da Antenore Froiano fondatore di quella Citta. la 
altra manicra fu il Celto wna praftra di rame legata alie mani» & al braccio con la qua» 
lecombatteuano in giuoco, come moftra il Mercuriale nel 2: enel s» della (ua Ginnaiti- 
— Ga«Nicoiò Lconico nel 2. lib al cap,8 1. fa mencione de'giuochi celtici in vn'altra maniera: 
| raccontando ilduello di due combattenti .. L'vlo che hanno oggi iP nelle fefte.del 
Carncuale di combattere il Ponte con quelle targhe, puo:facilmente hauer hauuto origi» 
neda.queltaforte digiuoco celtico antico. Celto era chamato ancora ilcentolo, col 
Je dalmarito vensua centa la moglie in fegno di tede maritale:quafinel modo» che oggi 
s’vfal'anello,col quale fi.celebrano glifponlaliti»che noi diciamo inguadiare, Inqueito 
fenfo era propriamente detto Celto il centolo di Venere » col quale ella al fuo Marte» e 
Giunone Gioue piacauano: vlurpato da'Pocti per efptimere quelle grati». carezze, 0 
dehera amoroli con 1 quali gli amanti @riconcilianano»e ai VM “i 
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© CLAMIDE. Là:Clamide éra vn veltiment > pipes bc 
pioalfuotempo) colpaludamento: contutto' che appreflo Garrtn i sa 
Yfata anco da’fanciullie dalle donne» come di Meffalina in quelto allibita 
56.forfe con qualche differenza, almeno ne gl'ornamenti » diche malamente fi 


darconto. i x i 
lierano appreffo a Romanilelettere» o lé poliz: 
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CODICILLI, I Codicil 
vate: mà più propriamante quella dichiaratione » che vno faccua della fua 
luntà incamb:odel teftamento» cheticerca maggior folennità : e di quelta. 
de Codicsllis nell'Inftituta + Ancor oggil'aggionte; che fi anno a'teltamenti 
vulgarmente codicilli, quando‘altri, fenza refcindere, ò mutareil teltametto 
che dichiaratione della fua voluntà; ò lafla qualche pefo maggiore; ò lo fà.mir 
de. Chiamauano i Romani codicilli (e di quefti intende in molti luoghi Tacito) 
quei libelli famofî (per dircosì) ò maledicenze lenza pena ; che vfauano di metter 
teltamenti. effendo permefla dalla Republica » e dal Principe quella libertà del dire; 
quell’vizimo della vita. ; traditi. dt 

«COLONIE: Colonie fichiamauano le Città fatte da'Romani» ò reftaui 
bitatori. faceuanfi per diuetfe cagioni: ma principa mente: per tre. Per fat 
di frontiera al pacfe nimico; ò fofpetto » per alleggerir la Città di Roma dalla pie 
uera, e per remunerare i foldati vecchi nelle lor Miflioni , delle fad:ighe fatte in 
cella Republica. Peroche quandocera molto accrefcivca Ja moltitudine de? 
prima vedere, e confiderare i fiti, douc ftefle bene vna nuova Città,che afficurafle; 
fini, ò che potefle imped.re il palo a nemicia vi mandavano quella parte: del popi 
che parcua loro più bifognofa, ò di più pericolo nella Città, ò veramentei fo 
rani, quali conle debite circoltanze della conditione, qualità, & offitio di cial 

«gnauano; e diltinbuivano in dono ilterreno; o territorio della nuona Città: oche 
acquiltato per guerra; odin altra maniera fatto della Republica . Ne'primitempi 
fi foleua alsegnarea coloro» che andavano nelle Colonie era di quattro» fiati 
geriditerra (intendeuafi vniugero, come anco oggi » lo (patio di terreno» che 
giorno può elserarato da vn paro dibuoi) perciafcuno . Ma dapoi crefcendotuta 
gli acquitti, ele grandezze di Roma» crebbe parimente la mifura del donatito 7 
dau22’Coloni : come vediamo in queitre mila huomini, che furono:condotti a B 
da L:Valerio Tappone; L. Valerio Flacco, e M.Attilio Serrano creati Triummiri 
effetto: de’quali i caualleggieri hebbero fettanta iugeri per vno » & i fanti cinqu 
Territorio tolto a'Galli,chev'haueuan prima cacciati i Tofcahi*hauendofi im ci 
fiderationeancoralla larghezza del paefe: con laquale, ecolnumero 5 e quali 
genti s'accomodauzno. E quantunquenel donatiuo non venga fatta mentione d'a 
chedelfolo retreno: Gi dene intender nondimeno anco delle «cafe. l’eroche i. 
I ini, che conduceuanole Colonie ; e partivano le terre; allignanano: 
aciafchedunola {na cata, di quelle; che cranonel luogo ; e ‘quando nonvi fulsero 
uanomotoiecommodità difabbricarfele: & Angutto volle; che fulsero anco fo 
nuti di danari. percomprare gli ftromenti , e beitiami, & altre cole necelsanie | 
cultura delpacfe così parimente, fe benenel fumero di coloro» che erano condot 
in Colonia non'fì fa mentione d'altri; chedel capo di famiglia, s'hà da pretul 
tuttavia: che niunov'andalse, o pochi fenza moglie, e figliuoli è come moltra il 
donellà fua Triontante » Erano poi cade Citta, dov: fi conduceuano le Colonie»: 
ullegiate diuerfamente chiaimandofi» altre Colonie Romane» ‘altreLatine» al 
Hanes fecondo che haucuano priuilegi) di Roma » del Lario s od'Italia: anzi chef 
mano anco delle Colonie cognominate Patritie, & Equeftri » della nobiltà: de' © 
ni, chè verano feriti: comefipuò vedereapprelso a diaerfiantori» &inpatt 
delSigonio neluio lib? av1:940 sure /rats eye del Lipfio ti) Lib. della grandezza di 
ma. Chiamauifi ancora conquelta voce Colonia a Colono » 1l-poderc: cioè tut 
paefe, chè cra commefso alla cura delmezzaiuolo + coine dice Columella }+Co 
bermiosmonexcecdat Viilicvs: Paesi dini € 
«COMITIL Comiti)erano quelle adunanze de cittadini» che fi faccuano ji R 
ma per determinare» 0*decrciar qualche cola per via di fufiragio + com: cresr ma: 
‘n TO i 4 = Eilitatlo Pi 
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A i gelientziiaanei x deolarfice Pice»refimili; dalle quatifà anco i? 
10. chiamato Comitio» trà la' Curia, 8 il Foros fecontto Varrone; done il Populofî: 
ngregaua per i Comit é perlediti: il quale, comedifcorre il Biondo» viene ad effe- 
residoue oggi fi vede la Chiela di SsAdriano» e di S.Lorenzo in Miranda ;. doue, fecondo: 
Plutarco nella vita di Romulo; furono già ftipulate le conditioni delta pace trà Sabini, © 
Roinani. fe bene poi crefcendo la.Cictà, ela moltitudine del Populo, & effendo necella= 
De NARADi ampio peri Comici) Centuriati, fi riduffe nel Campo Marzo ; cheera già 
(comedice Liuio ) vna pofleffionie de’ Tarquiniytra la Città » & il Teuereconfagrata a 
rte, da cui fu poi detto rs. Martio, Oggi» feconto il medelimo Biondo nel 3»- 
“della fua Trionfaote) viene adefiere ».doueèla-colonna Antonina contigua al Monte ci 
tatorio»nel quale pet vn ponte per ciò fatto, fi ritiravan di mano in mano quelli, che ha> 
uenano già dato i voti» feparandofi da gli altri». perche di nuouo non poreflero mef* 
colarficon quelli, che non gli haueuano dati ancora. Alla fine del dettolibro trattando» 
“quelta materia molto diffulamente » racconta non folo il modo» che teneuano le Tri- 
‘bu nel dare i voti, edoue firagunafiero , prima per confultare, e poi per votare» come: 
rogo fulfe circondato di (teccato, quali offitiali fi adoperafiero in quel feruitio , chi 
‘hauefle carico di ripartir le Tribu, e di dare, e riceuer le tauolette» pelle quali fi (criucua= 
noi voti, e di procurare, che non fi{acefle fraudi nel votare» ,ma. ancora delia maniera: 
‘cheteneuano i Candidati, & ilor fautorinel farle pratiche» con infiniti altri particola» 
“ria quelto propofito . Erano i Comitii di tre forti, è Curiati » quandolà faceuano per 
Curie; cioè con interuento folamente delletrenta Curie che vuol dire de'Cittaidni, che 







erano dentro al cerchio della città,che furono i primi Comiti,,o Centuriatis con adunan=- 


2a delle Centurie introdotte da Seruio : 0 Tributi» delle Tribu + Chiamauanfi.poi Cala. 
> rialcunidi quefti;guando fi faccuano particolarmente per il Collegio de'Pontefici, oper. 
il Regulo de'fagrifitii, o perinaugurare i Flamini: detti calati dalla parola‘antica calari;. 
quodeft vocari » come feriue Gellio al capiviaz. del libro-1s: perochi in Lene inter- 
ueninano tutti » ma folamente quelli, che verano chiamati. DicenanfriComitii, Edi+ 
liti), Pretoriy, Tribunitii, & Confolari, fecondo che in effi concuano efser creati gli Edili». 
i Pretori , j Tribuni, ò iConfoli » a’ quali furono poi aggiontii Ne raga &iCenfo» 
ii. De'Comitii furono fatte dinerfe leggi, comel'Emulia» e la Fulîa » nella quali fi: 
dauano gli ordini», che douenano efier'ofseruati nel farli, e lamanicra deli’ofseruare 
gli auguri, & itluogo. Quanto.altempo de’Comitii (che per il più fù da. prima del 
mefe di Marzo» primo del mele dell'anno » ordinato da Romolo» epoinelle Calende 
di Gennaio.) era femprefecondo.che venia comandato da gli Auguris i quali haucua- 
no in quelli negorii grandiflima autorità. Di ‘tutti quelti particolari trattano: diuerfîi 
autori antichi, come Liuo» Valerio Malffimo» Dionifio Alicarnafseo » Macrobio, Gel. 
Jio, Afconio Pediano, Plutarco » & altri» e dimoderni Aiefsandro d'Alefsandro » & il 
| Biondo:tra' quali però chiandafse ofseruando ogni.cola, trouarebbe alcune contrarietà 
‘“cheagiuditio mio malamente fi-pofsono accordare»fe non con la mifura » c.confidera» 
‘atione delle diuerlirà de'tempi ne'quali molte cofe s'undauano variando. Quetta manie» 
sradicreare.i Magiltravi per viadi Comitiire di Confoli generali (come diciamo noi.in 
Siena) nella qualesl popolo-baueua la maggior parte »: fùtolca via de. gl'Imperadotii 
«bauendo Tiberio pi affatto il popolo ) rimefsa al Senato folo (apprefso del quale 
“haueua poi forza dicomandamento la raccomandatione del Irencipe )l'elettione di 
tuttti Magiltrati, eccetto che de’ Confoli (comeriterifce Dione)? che per elser digni» 
= fuprema e ditanto momento » volle referuaria a fe alsolaramente.»: c quello batti de’ 
Comitij. CILENTO zi GTA ahi paid 
COMMILITONI Commilitoni erano da-gi'Imperadori »c de'Capirani de gli.elser» 
scitinei lor parlamenti chiamati i (oldati ;; per moltrare amor:uolezza , e fracellanza. 
con quelta voce»che ha fignificaco di compagni, ma con alquanto piùd’affetto;compo- 
Sta da cony& milites, quafifoldati infieme. compagni nella mulitia » e da correr la me- 
«defima fortuna. Parola vista da molu Capitani; & [mperadori,ma particolarmente da: 
Cefarey a cui cra familiare alsai, come-dice Suetonio ;- mec miditàs pro concione s fed blan= 
sditori nomine commilstones appe. labat ytanquam & ipfe unus effet ex numero militum» 
i CONFARREATIONE. Era la. Confatrcazone. vaa torte: difagrifitio bug 
uo glica» 
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Elie emarito vfato înticamente era’ Rorabi in fegnodi (tabiliffinvà congiunitione: fi ceè 
me all'incontro chigmauano Diffarreatione i faguifiti), che faccuano per fepararfày e per 
far dinortie : Peroche ne'primi tempi furo nointrodotteda’ Romani tre maniere di cone 
ombre ssa Pet vfos quando la Papere Line erp pt . Per 
coentione, cioè per vendata imagmana,nella q donna a come (chiawa in po- 
ter del marito » 0 come figlia in poter delpadre : onde poitra di sora EE 
fiiccedenano l'yn all’altro» è nell'efedità, come padre ; € figliolo . della cui forma il 
raquelio dà conto minutamente hella quarta legge dellefue connubiali alnù 
toe feto. E perfarto; da cuiera detra Ja Confarreatione, quanao con m 
Pontefice Maflimo»e del Flamine Diale fi facevano le cerimonie n avrumoniali col fat 
& altre loro fuperftitioni e quefta era la più folenne; e ftretra pere di nozze ancfi pote» 
wanofare Sacerdoti Dial: ; chenon tufleronati di matrimonio Confa reso, ne netto 
maritarfi inaltro modo, hauendo cllî il farro per antico» & oru:vario alunento » viato: 
longo tempo da loro. comeapprefio de'Grecil'orzo; onde po: quefi catu i fagnifio) di I 
fuoco eran cominciati col farro. ti 

CONGIARIO; Chiamauafi Congiariotutto quello, che da i Contoli; odi altrî Ma: 
Biltrati » è poi:da gl'Imperadori cra donato al ‘Popolo: a differenza di Quello» 
ehe donauano a'loldati » cheera chiamato Donatiuò - Era il Congiario neri doraniene 
tein danari; ma in diuerfe cofe, hauendo fpelio gl'iniperacori, & innavzia foro Com 

» donato grane; vinosolio.fale , e fimilicon gia ciflina liberalità : & Adriano do» 

nò al popolo gliaromati; & il ballamo : Ma ne'tempi de gl'imperadori i pense 
da glifentoridonativi di cinque, e più millioni d'oro per volta,gualto nou oggi 
(Od a penai Prencipi maggiori ne'lor tefori . Ma diquefte mcravigise vedafi quel che 
fcriue il Lipfio nel 2.1ib.della grandezza di Roma e da noi ne faranno raccontate alcune 
nella parola Edile, 1 Ai 

CONSOLE Dopò lacacciata de’Rè fila Republica Romana gouernata da 
Confoli;cheera il Magiltrato fupremo di due Cittadini nobili. con ampia amtori» 
và fopragli altri.eccetto» che del tangue ; peroche dentro alla Città non poteuamo dî 
{porre deila vita de'Cittadini; detti Confeli» come dice Nonio , aconfalendo Ser ar» 
Furono i primi Confoli Lucio Giunio Bruto » e Lucio Tarquinio Collatino ; in luego 
del quale, hauendo Bruto perlagelofia del nome Tarquisio , periontà à laflare il 
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Magiftraro» fi foftituito Publio Valerio cognominato Publicola dalla i 
che tenne del Popolo; a cui fottepofe in patrie l'autorità Confolare: la quale da priner 
pio era libera, & afsoluta, come quella de'Rè. Hò detto Nobili peroche 

tufle quetta dignita finalmente, come l'altre, accomunata conlà Plebe + tuttauia: fi te- 
ce col tempola nobiltà rante padrona di queto grado» che durò quafi fempre tra’ 

bili fin'à Mario. Maffime che 11 primo Confole l'lebeio L. Genutio ;. non fuprima vlc 
tocoll'etlercito » che reftò fcontitto , & vecifo: con grandiflimo fpauento della Città 
come racconta Livio nel 7. per hauer mutati gli aufpic1) de’nobili. Duraua ilConfolato 
erdinariamente vn’anno, cominciando dalie Calende di Genaio ancorche (.come riferi» 


mà 


fce Dione nel libro 48.) rafle ne'rempi del Friumuirato, molte volie alterato queft'ordi= 
ne, edegl'imperadori molto più; conciofiache per far parte di:quelt'honore a diuerîi 
amici, dauano N Confolato per due mefì, e permanco tempo ; come fi proua con mol» 
ti luoghidi quelio nofiro Autore. e particolarmente nell'imperio d’Otone. E fotto | 
Comodo , fcrive Lampridio» che furono fatti in vn'anno viaticingue Confoli. viando- 
fiperò dinoniferuer ne’ Faltite non quei primi eletti nelle Calende di Gennaio» che 
fichiamavano Confoliordinari); fotto nome de'quali fi computauano gli anni. NE 
primitempi delia Republica, non fi faceuano Confoli: fe non perfone di valore re che 
permeriti fi fulleroacquiftato credito,eireputarione, c paflati è quel'honore perla fcala ; 
solita degl’altri Magiltrati» conforme alla legge rinovata da Silla + la quale voleva » che | 
niuno fotte fatto Confole » che prima non futte ftato Pretore. Ma da pois che comimoia= 
tono è participar di quelta dignita ancora i l'leber» occorfe molte volte» che furono 
tatti Confoli alcuni più prefto per impeto » e volonta mal regolata ;- @ corrotta dall'- 
an.bitione del Popolo s che per merito della pertona» fi come accadena riso. 
nelten.po de gl'Unperadori, i qualis'viurparono aisolutamente lafaculta di creare i 
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amodo loro. Viauano iConfolila pretefta » la purpura » la fedia d’auorio » 8ci 
ici littori con dodici fafci,ma dentro alla Città ton le verghe fole fenza Ja (cure: le- 
uata, come fcriuona Plutarco» e Dionifio, da Valerio Publicola ; per dar manco terrore 
‘al Poputo »cper moftrarela differenza tra' Confoli » & i Ré + I qual: fafcieranò portati 
“innanzi a quel de" due Confoli, che haucua di mano in mano titolo di Primo nell'ammi- 
ione, ò di Maggiore, come fi troua fpeffo ne gli autori Latini e particolarmente 
in Cicerone , in Lio, & in Plinio ; che toccaua a vicenda.vn mele per vno( coltumeof- 
feruato ancor oggi ne' Conferuadori di Roma: ) cominciando ; ne' primi tempi dal più 
vecchio poiper odio del Celibato vfarono di re » fenza rifpetto alcuno dell'età » 
f'ammogiaito al Celibe, etrà gli ammogliati, irpini li. e nel pari numero 
de’ figliuoli l'ammogliato al vedovo , ricorrendo ( quando fufier pari in tutte l'altre cir= 
coltanze) finalmente al privilegio dell'età: alla quale haucuano ben confideratione net 
creatli , non potendo eller (come fi caua da Cicerone , forfe per decreto della, 
legge Villia, che dif a dell'età di tutti i Magiltrati) colui, che non haueffe quaran» 
orche quelto noftro Autore dica nel ib:1 1-02. che anticamente fenza 
l'età , fi danano i Magiftrati folamente al merito; ne mancano effempi di chi 
fia ftato fatto Confole di molta minor'età, come fi legge di Scipione, di l’ompeiose d’al+ 
tri . Era officio del Confole prouedere a tutti i bifogni della Republica , tanto per la pa* 
ce. come per la guerra, diftribuendo le prouincie , e gli ellerciti  etrattando col Senaro 
delle eoalederazioni dell’Imbafciarie de' Principi edi tutti inegoriydi Stato, hauendo 
autorità di far metter'in carcere, chia lorofulle piacciuto , ecce:to »l Tribuno della Ple» 
be; proponceuano in Senato quels che s'hauewa da trattare, ne poteua alcuno de’ Senato è 
ri proporre, è parlare d'altro, che di quello, che da' Confoli fufie tato propofto, (e non 
era cola molto vrgente; e di particolar feruitio publico,che fulle neceflario pigliar ficur= 
tà di queft'ordine; fopraftauano a gli (quictini), & a' Comiti), nel qual renpo vno di lo» 
ro itaua con l'effercito armato » acciò non feguiffe violenza è ò rumu to alcuno nel race 
corre i voti; dichiarauano il primo Senatore , dal quale in Senato s'hauefle da comincia« 
rc nel domandare il parere; & in fomma haueuano in tutte le cofela medelima autorità» 
è poco minore di quella » ch'hebbero gidiRè. AI Confole, che andaua in prouincia ; è 
roll’etfercito » fe intermine dell’anno ( che fpiraua il Magiftrato ) non hauefe finita la, 
guerra s era folito prorogarfi il carico ; ma con titolo di Viceconiole per il tempo; ches 
tuffe paruto necellario per terminare quell'imprefa; dalla quale non gli era lecito par= 
tire, ne dilmetter la guerra » ò farla in altra Prowincia, fenza licenza del Senato il favor 
del due ( contutto che tuffe grandiflimal’auttorità del Confole,) era molto i 
alla fua grandezza, come dice Pol:bio nellibro felto. Dalquale » da Liuio , da Appiano 
Aleffandrino: da Afconio, da Dionifio, da Dione, da Gellio, e da altri graui autori fica» 
wano tutte le cole fudette. Delmodo, che fi tencua nel mandate i Viceconloli nelle, 
Prouincie, e con quale autorità » con altri particolari tratta longamente Dione nellibro 
43. douedà conto della legge» che doneua offeruare chiunque andaffe in quel caricordel» 
la prouifione » e deltempo ; trattando ini anco de Procuratori delle Prowincie mandati 
dagl'Im i alla cura delle lor'entrate. È 
COORTE. Coorteera vna compagnia ( cuero all’v[o d'hoggi ) vn colonello» è 
reggimento di mille cinquecento Fanti »c cento caualli , che fi amava Coorte Millia» 
ria; folita farfi di foldati eletti, e referuata peribifogni più importanti. L'altre poi» 
che fono le Coorti ordinarie » così di legionari, come di autfiliari) erano di cinquecen= 
to cinquantaFanti, felfantafei caualli ; dieci delle quali faceuano ia legione. E ben ve- 
ro» che trouandofi ne gliautori quefto numero molte volte alterato» par verifimiles che 
do i tempi ; l'occafioni , neceflità » e volere de' Capitani; vemifielpefio crefciuto » 
e diminuito , dimaniera» chenonfenon pofla dar certa forma. Sotto Vitellio riferi» 
{ce quelto Noltro nel 2. delle Iltorie dA: farono fatte in Roma 16. Coorti Pretorie, 
c 4. Vrbane di mille Fanti per ciafcuna . L'Vrbanefurono ordinate da Augutlto fotto" 
obedienza del Prefetto della Città per guardia d'effa, e per cuiare a gl'infulti de' mal- 
fattori sandando attorno la notte : come faccuano anco le fette Coorti de Vigili» ordi» 
nate dal medefimo Augulto per quelto effetto , e per gli accidenti del fuoco» acciàfaf= 
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\ptimi tempi , rie’ qualicrefcendo tuttania Roma di papolo » s'habitaud con molta ftret- 
‘rezza; e confabbriche mal compofte, fin che da Augulto fi in.im forma ridotta. 
+ CORONA CIVICA. Vfauano 1Romani per incitare i foldati al valore, diri: 
‘conofcere » e premiare tutteleloro attionivirtuofe: onde altre a' veltimenti i 
Jepaghe doppie; lhafte» le collane; ele maniglie d'argento» e d'oro corimoli de 
fe donate frequentemente dal Generale, e da gli ftefli Imperadoria' foldati valorofi;h 
«ueuano in molta ftimas e per molto fegnalata ricognitione le corone di diuci fe-forti ; fe» 
condo» cheerano date per diuerie cagioni. Tr«le quali delle più honorate cra la 
ana Ciuica fattadi frondidi querce » che fi daua a chi haueflé nella guerra faluata li 
advn Cittadino Romano. oltra alla reputatione che portaua con fe quelta h 
e l'asquifto che faccua il foldato d’obligartì legirimamente»' & ‘in perpetuo quel tale di- 
fefo da lui dalla morte, fopra della cui perfona haucua ik1asantidorale; dana ; 
mereferi/ce Aleandro d'Aleflandronel quarto Libro alc. 18: de’ fuoî Geniali >. 
randi, come d'efentione, non folo perfe, ma anco per il Padre,& auò paterno; i 
fuazo ne gli (pettacoli tra’ Senatori; e che dal Popolo » e dal Senato gli fulfe fatta rive» 
renza. Eranuioltrealla Corona Ciuica la Murale » e perchierai! primo afalir le mura» 
glicacil'efpugnatione delle Città ; la Caftrenfe per chientrana primo neglialloggia: — 
menti de’ nimici; la Nauale per chi prima faliua fopra ia Naue nimica ; € più di tutteno« 
bilifimal'Offidionale» donata da coloro » che erano liberati dall'afedio:: Inventore dels 
Corone fù Giano fecondo, che fcriue Ateneo nel cap 19. del lib.15.e per five 
o le monete antiche fegnate da vna banda conla telta di Giano » con duefacciese 
«dall’alera la Corona; od il ponte» ò la Naue cofeinuentate da lui. Viananfile Corone» 
o.ghirlande anco nelle folennità de’ conuiti; doue fedeuano , o giaceuano coronati; € 
nell'allegrezze di Bacco» non folamente compofte di frondi , e fiori diuerlî, ma indora» 
tes e cariche di profumi, e d'vnguenti odorati pretiofiflimi ; crefcendo, come nell’altre, 
«cole; tuttavia il luffo sela [pefa. Onde Craffo il ricco( come racconta Plinio ) le diede 
i ne' fuoi giuochi d'argento» e d'oro, hauendo con quefti metalli coloriti imitatole 
fogli » &ifiorinaturali. Celio Rodigino nel cap 26 del libro 27.raccogliemolte cau» 
(e dell'vfo delle corone ne” conuiti. e particolarmente, clie Dionifio inuentore del vino 
fulle anco inuentore di'coronarfi d’edera; conciofia, che nelbere» l’ederaconla fas 
freddezza vada reprimendo il calore» ela potenza del vino; e difenda dall'ebrietà . Il 
defimo vuol» che faccino. lecorone ; 0 ghirlande di fiori s c maflfimamente dirofe, € 
viole: 'ripercotendo i vapori, come faceuano parimente gli vnguenti odoriferi» che 
fpargeuano fopra quelle » che tencuano intelta » oche talhora taccuano proceda 
collo, riltorando con elle» e contorcando il cerueilo,. & il cuore. Ma fiamilecitoa 
queltopropofito diraccontare ilcafo gratiofo ; che mette Plinio nel capitolo terzo ddl 
libro vigelimo primo effereauucnuro ne’ banchetti di Cleopatra» cu'Antonio» il qua* 
le infofpettito di quella donna » che cercafle d'auuelenarlo nel inangiare » e nelbereali | — 
lafuatanola; con efquilitilfima cura» fiiaccua farla credenza dallo (calco e dalcopa 
puare + Qadeella accortafi di quelto fofpetto , volendo; è chiarirlo, od affi I 
ausndo fatto auuelenare le cime de’ fiori» e delie frondidella fuacorona; è ghirlan= 
da», trà molei fcherzi foliti nell'allegrezze de’ conuiri comgl'innamotrati.) nel mezzo di 
quei feruori amorofi inuitò Marc'Antonio a berfi l'vi l'altro anco lè proprie corone; 
che portauano in telta: e con quetio dire.polta la fua dentro alla tazza d'Antonio» men 
crecglilel'accolta alla bocca per bere» Cieopatra pretogli il:braccio conla fùa mano» 
ferma (dille ) e confidera Antowio , che fia colei » da cui tucon tanta diligenza ti guat= 
di: e comes'o potelli viuerfenza se» non mi mancarebbe modo , neartidafartt mo» 
rire. E fattoallhota» allhora» trardi prigione vn condannato alla morte, datogli da 
berquel vino » fubito caddé morto. Viauano di portarlecorone, ò ghirlande ancole 
fpole, quando andauanoa maritoinfegno di vergigità ; fatte da loso ftelle di diuerlî 
Ori» coltume, ce ancor vien ritenuto in molu luoghi » © particolarmente in Cam» 
pagaadi Roma: ficomé vien'offeruato anco pertutta Italiane i mortori) delle { 
ni» vfando di portarle a!la (epoltura con laghirlanda . Coloro» che rriofauano haue- 
uano va, féruo nel meitfimo carro, che giiporravafopra al capo la Corona detta al- 
rrimenti Laurca: (e bsiv» come dice Mafario». {li prima viata de mirto) gd 
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tivitiniimerite d'oro i quale dopoalla folentiità deltrionfo folenitio preféatare a Gioue: 
apitolino » od in altro tempio , come per téltimonio di riconofcere quella Vittoria da 
li Dei. SERATE mE IRE III pena e dalle Prouinciè a Capitani | 
vittoriofi, & è gl’Imperadori d’ond’hebbe origine quelche chiamauano 4urum Corona» { 
niumydi cui è titolonel Codice. Perochecome di Mallio, di Flaminio; e di Scipione feti» 
ue Liuio. portauano nel trionfo tutte le corone, che a loro erano ftate donate nella guer- 
xa. E Appiano Aleffandrino nel Trionfo di Cefare dice, che ne furono portate duo mi- 
laottocento ventidue. Hauendo poi introdotto l’auaritia degli huomini» che in cam- 
i affpiione con il denaro, pe ‘gia dieffe, ti come remi an co 
e. peradori per ogni piccola occafione pigliauano volentieri quelta forte i 
‘doblarialacie paffauano poi finalmente in vnafpetie di tributo ma honorcuole; come: ! 
de’ Rodianitiferifce Suida; i qualieflendo liberi » mon vs triburama domssn:si fed quafi coro» / ì 
ansamicis, mandauano ogn'anno a Roma qual cola a gl'Imperadori .. È U 
. €OTVRNO. ErailCoturno wna foggia di zoccolo » ò pianclla alta affai» e rilevata» 4 
«colfuuaro acconcia con legacci, di mamera» che veltiua buona parte della gamba a gui- 
fadiborzacchino : vfata "Irioni » che recitauano nelle Tragedie per apparir più» i 
grandinella (cena. Faccuafi il Coturno in vna forma quadrangolare» accommodata tal- 
mente, che feruiua ad ogni piede, e tanto al deftro» come al filtro, e così per le donnes. 
come per gli huomini . Onde fù di qua cauato il prouerbio » per notare l’inftabilità del - u 
le perione: Corburzo verfatshor. Simile, ò poco differente era il focco de’comedianti: &: i 
i Poeti fifono feruiti fpello di quelte voci, Coturnos e Sorco, per dinotarele poefie tra- 
giche , c comiche» 3 i 
. CVRIE» Le Carie appreflo de'Romani furono» comereferifce Varrone nel 4. della. 
lingua Latina» di duè forti: doue.i Sacerdoti curauano de lor cole fagre » e diuine;: e done Ì 
ilSenato ragunaua per l'humane. Quelle s'intefero poi le Curie vecchie: peroche " 
Romolo dopo hauer ordinato il Senato diuife » dal numero delle Sabine rapite »+ tutto il fi 
popolo in trenta parti, chiamate da lui Curie» accrefciute poi col tempo». come dice: Ì 
Felto a trentacinque ;& hauendo all'incontro partita la Città in altre.tanre parti vguali, " 
aciafcheduna Curia n’affegnò vna, & adogni Città diede. vn capo; detto.il Curione» che La 
haucua cura particolare Gi pa que perifuoi Curiali :hanendo a ciafcheduno aflegnato #9 
non foloil iuogo che pur fi-chiamaua Curia, per i fagrifiti», &centrata di denari per far- ; 
lismaancora.gli Dei, che s'haucuano da adorare in quella curia , Ordinò te il. ha 
— Curione Maflimo capo del Collegio de'Curioni*c con quette adunanze di dette Curie fi: 
fecero per molti tempi) Comuti) detti perciò Curiati; ne'quali fi creauano i Magiftrati, 
i Sacerdoti» fifaceuano leleggi» e fi deliberauano l'altre cole importanti, come s'è det» 
to; doue habbiamo parlato de-Comiti). Delle altre Curie » nelle quali firagunaua il Se» 
nato la piùfamofa è Ja Curia Qltilia: fatta dal Rè di quefto nome » della quale vuole: 
Alefsandro d'Alefsandro»che s’intenda fempre perantonomafia » quando fenz'altra ag, tà 
gionta fi troua nominata la Curia + Quelta referifce Dione, che fù abbruciata colcorpo î 
di Clodio, e-dopo eflere ftata reltanrata,di nuovo sbattura: fia che nel tempo de Trium - 
uiri,elsendo la peltein Italiastà per decreto del Senato rifatta«Eranui à quelt'effetto mols- 
tealtre Curie, come la Tifata la Leucadia » de’ Salis di Catone » di Pompeio douce 
fvcecifo Giulio Celare, l'Ottawia» la Portia, la Pompiliana» la Giulia, la Gerufîa ». l'Au- 
gulta, e.molte altre» La Curia vecchia vuole il Biondo, con l'autorità di Varrone, che fia: 
al luogo, doue faccuano refidenza gli Auguri; e pigliauano gli Auguri). tra S: Pietro in. 
Vincola: &.il Colofieo . Balta, che-quelle primeferuivano» comcoggile noltre parro- 
chie» peri fagrifiti), e per ordine d'annoucrare, e dicongregar'ild’opulo» l'altre: per. l'a- 
—_ «dunanzadelsenato..  — vi dim pt DE, 
«v- DEGIMARE: Decimarefecondol’vo militare de gli antichi Romani» è far: 
smorirevno per decima de’foldazi» che haucuano farromancamento » Peroche gl'Im- 
‘peradori ,.&.i Generali de gliefserciti ne’delitti comuni a tutta la legione, ò. a parte: 
dell’eflercito, come di viltà, di dilubbidienza; di ammutinamento» e fimili» per ed Ì 3 





farmorire, come meritaua tutto quel numero de'foldati , che haneuano: Ì 

ditione, ò commeffo altro tallo graue ,- v(auano di galtigarne» cauandoli a forte» vno: 

per decina; accioche col fangue di pochi 3. fi purgalse la colpa di molti». c. conminor: 
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glanno della Republica veniffe abiftanzi adempita la giultitia» & il rigornéceffario alè . 
laconferuatione delle leggi militari © 730 piede patate 
DECVRIA. Fu da principiochiamata Decuria dal numerò dieci quel comparti: 

mento; che fi fece del Senato.dopo lamorte di Romulo» Peroche quei cento Se 
ordinati da lui partiti in dieci Decuriey in quell'interregno » fin’alla creatione di Num: 
Pompilio, che durd intorno all’anno:s eleggeuano vno pervoltadi ciafc > 
che gouernafie cinque discol nome d' Interrege; fin che fi veniffe all'elettione + 
Rè. Chiamauafianco Decuria vnafquadra di dieci caualli » il cus capo veniu 

















Decurione. 8 il medefimo s' introduffe poi anco nella fantaria a guila 1ad 
de’noîtri ca + Decurie»e Decurioni erano parimenti appella 1 Collegi). & icap 
dimolti'ofhici} di Roma,come le Decurie de'Giudici,e de’ Notari se fimaili +. La Lic 
Valla ne difcorre longamente nel 6. lib: c con altro fenfo. : sarto 
DECVRSIONE: Eranoquelle raflegne.che faccuano i foldati armati di tuue'armi: 
ogni fettimana comereferifee Vulcationella vita di Catlio Imperadore,per elsercitarfi. 
quando non erano in fattione, e di quelte; ò fimiltefsercitationitrarta a longo Vegetio: 
nel primos enel terzolibro. Dalla fomighauza di quelto modod'elscrcitàfi chiama 
uano anco Decurfione queli’aggiramentos che faccuano i foldatiar.rauatrorno al'Ro- 
g9»@al fepolcro de glihuomini il ultri. ne'cusfuacralr, maflime di pertone.tegnalate: 
nella guerra; ifoldati» così: fantix comci cavalli faccuano con molta pomipi quettatore 
teditelteggiamento: rapprefentato moltoetatcamente da Herodimonel quanto bros 
da Dioncaellib:59: da Virgilio nel a: dell'Encidare da Statio nel o, viatoalletvoliemont 
folone'funerali, ma ancone glianniuertariy e replicato ogn'anno » cometoriue Sacto= 
nioneiprimocap.della vita di Ciaudio, e Liu: nel io: della gi Dec: Come.ataertlce: 
iiviano Furnebo fopra quei verti di Stati. Luffrabarr ex more fpriffro Orbe ; 
e. cominciauanola Deocurlio:e dalla banda fimiltra del Rogo,cla replicauanoporda 
la deltra, conle folite fuperititutioni di quel popololenza tede. nek 
(CESSO: Haueuano 1 Romani» quando erano in Senato, due maniere d’appro= 
uare ipanizbaie propoite facce dal Confole. did'altri, oltre all'ordinaria.del bofsolo , € 
dello fquittinio, Cole parole;:facendofiintendere in voce, e dichiaraudo la toro inten» 
gione; col fegno» Quelto era dato in due modi ; co lemani»eco'piedi, e com mano» 
quandodatluogo» doue fedeuano, alzandola»la mottrauano aperta; co'piedi » quando. 
gurmadofichi lavoloro; andauanodalla banda di colui». che. haucua' fattala 
efto fichiama signs ilparuto per Dilcelso, 3 A 
:. DITTATORE Fuacempi della Republica la Dittatura vnmagiltrato 
rio il più/upremo, e di maggior'antorità:; che hauefsero i Romam.  Petochei 
principiinomvfarono di creare ib Ditratore fe non per grauiflimeoccafioni e negli sl 
tmi pericok della Republica; come nella guerra de'Lavini hafarto Tito Largio 5 cnella — 





feconda Cartaginefe E. bio. Mailimo. Chiamauafi Dittatore » come dice Alicarnale. 
feo.al «.l:bro; perla porettà, che haueua di far gii edittizò vero, perche nonera creato» 
come gli altermagittrav col [uffragiodel populo » dico’ Lupini.del Senato. ma detto è | 
cioè nominato:-dal. Confole , & accertatoa viua voce dal populo: Solenano gel: 
grado in quei pruni tempi come anuenne de gli altri. minori, folamente a'nobili vè.tra 
iero a'piuilluitri, finche la plebe anco:inquelto volie hauer parte; e per il‘ sad 
munenze della guerra de'Tolvani 3 che venimano con grofsoefsercito verfo petti : 
ceros] primo bietarore piebeio Mario Rutilio noaunato: da M. Popilio Lenate @ ’ 

le plebeo, c fimimentefenza l'offeruatione della fcala de gli altri gene cr > 

prohibito per legge il far Dittatore, che nun fulse prima ftaro: Confole. » ti: dei 
Dittatara cingne volte ( cola fingolare ).a Furio Camullo; che non fiwmai Confole: Du» 
raua quell’offitio fet mefi, quantunque per le necelfita occorrenti fulsero [pefso confer= 
matiper altri fei mefi» Comealmedefimo Camillo, alquale ( fopragionta la difcordia: 
«eiuile.) dubitandofi: è che il Populonoa firitirafse a Vesosil senato » ancorche contra 
voglia dilui»sprorogò ali’anno la lua Dittatura. Finche Silla primaye poi: ‘400 

larono affatrola legge ” quegli blema Ducato cento anni, fe benla 

poi tradue;e queit.col pig mnvita. Era gra l'autorità del Dittatore, & 
afloluta fopsa ia vita;e morce de'Cietadiniscome ne dauano fegno'ilittorstt.i Fafcicole 
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verghe» eco le (curi di num. 24 (il doppio de’ Confoli ) che gliandauanoinnanzi. Po? 
teva a piacer fuo, dare » e torre glialtrimagiftrati shauendo inogni cola il mero emi» 
fto imperio fenza appellariohe alcuna + E da notare» che contantagrandezza , & auto» 
‘rità non gli.era però conceduto d’andare a cauallo » ne dentro s nefuora della Città » fen» 
confentimento del populo. Onde occorrendogli andar in guerra» o per altre.occa- 
imetterfì in viaggio» era forzato farlo a piedi così vsò Catone , il più giouane sil 
quale, con eflempio di molta lode , depofe ancola Dittatura il primo mefe » idoin 
quello felicemente (pedita l'imprela» per la quale fi fatto Dittatore ) è domandarne» 
licenza alpopulo . In quefta maniera o mortificare le » chenonha» 
termioe , col termine d'humiliarfi al voler delia plebe» Quefto grado tanto no» 
» etanto fupremo » ancorche ne’ primi tempi (comes'è detto ) fufle daro folo peri 
bifogni » e pericoligrandi della R. ica per provederefpeditamente, e cola mano 
Repasidanai imminenti » fi diede poi nondimeno anco per malte altre canfe. Come 
care il chiodo (diceuano eflî) vnadelle fuperflitioni diaboliche di quella loro fal» 
Eardligione, che attribuiva la falute della Città » &ilguarire dalla pelte > ad wna ridico» 
la cerimonia di conficcar vn chiodo di bronzo fegnato col millefimo dell’anno corrente» 
neltempio di Gioue Capitolino, vfata da” Romani » ma imparata da’ Boffenefi» Per 
levare dimagiltrato quelli» cheftananorenitenti» d’vfcirne; finitoiltempo . Per als 
filtere a’ Comiti}in affenza de’ Confoli; e peraltreoccafioni fimilò ,, è di minot mo= 
mento » Fù il Dittatore chiamato anticamente Maeftro del Populo » come feriue Var- 
rone nel 4 cap nel 5. dellalingua Latina, L'inuentione di Creare il Dittatore vuole» 
madico. cima {tata per imitare i fuoi Greci» chehanno i Rè: ma, come apprel- 
fo del medefimo afferma Licinio » e più verifimile» che i Romani habbino imparato ciò 
da gli Albani » a° quenconò la morte d’Amuliose di Numitore; mancando la fucceffios 
ne nella fameglia Regia, crearono va Magiftrato annuo conla poteltà médefima de' Rès 
— «chiamandolo Dittatore. { ER i : 
$ EDILI. Poco dopò alla creatione de’ Tribuni della Plebe furono creati gli. Edili » che 
— «crano due CittadimPlebei, quafi minitride gli fteffi Tribuni.. Ma come racconta Li: 
È mio nel principio nel libro fertumol’anno medeti. no » che fiù accomunato con la Plebes 
; il Conlolato» fù ancora» in ricompenfa» conceduto a’ Patriti) la Pretura» e l'Edilità 
* = cutule, Etaqueltavamagiltrato di due nobili chiamati Edili curuli dalla fedia d'auo- 
— riordouefedeuano incarrozza » quando andauano in Senato » come tuttigli altri Magi- 
è ftratimaggiori. Furono dunque due forti d'Edili, come dice Plutarco nella vita di Ma» 
9 riosvna di nobili chiamati Edili curati, che haneuano titolo di Maguftratose l’altra d'Edi- 
diminori detti del Popu'o: fe bene ancorin queftrappellati curuli ebbe poi , comene 
agli altri la plebe la parte fua. A quefti quattro Edili: furono aggionti due altrida Gius 
lo Cetare»detti Cereali perlacura particolare» chehaueuanode' grani. Dimaniera » 
‘che in progreflo di tempo furono gli Edili fei di numero. l'oftitiode’ quali, a 
lo, che hanno oggi in Roma iMattri di tirada , era la cura delle mura della Città ; 
gliedifiti) publici » delle ftrade. delle chioche , condotti, aquidocci; e fimili :.e di più 
dell'abbondanza, della Grafcia de’ peli e mifure» e principalmente de’ gruochi ,e degli 
fpettacoli publici . Intorno a quali faccuano fpele eccefliue è eda paragonarfi oggi a 
quelle di qualfinoglia gran Principe de’ noftri tempi; come fi può vedere a al 
Lipfio nel libro fecondo della grandezza di Roma , doue parla delle fpefe » che fi facoua> 
no ne' giuochi: le quali confumauano.i. Patrimoni interi quantunque:grandiffimide 
pnuati gentiluomini» e debilitauano le forze de gl imperadori; getting desi di 
mulliona d’oro . havendo vfaro molti di loro ;.particolarmentenclie folennità dell’adot- 
tioni del fucceflore; ò conalira occafione» di continuare letette molti giorni e meli +e 
didonare,gittando al Populo non folo oro, argento, e gioie: ma velti; caualli. pitture in- 
figni ferui, carrozze; nau: cale» campi, pofieflioni» c fianli.. Perochedi tutte quefte 
«ole faccuanfi fare il ritratto in legno tanto piccolo » chefi poreffe fcaghar.d'ad altonel* 
Ja calca del Populo » cheera nel Theatro; e-chiunque haueua fortedì prime dr: 
_ woodi detti contralegni» chiamato da loro Tefleras fe nandaua poi conefie dal fo- 
praltante de’ giuochi, che gli faceua fubito confegnare» quel che pertort gli ue ven 
«@40 mano cala,0 campo, 0 vellimenti,od altro fenza alcuna eccettione .Scri Sue- 
tunio 
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tonio di Nerone; che nelle fue fefte oltre all'argénto , pros pe i VA E 
«de, e quadri di Pitturedi molta ftima . donaua al populo in modo anco de" po 
deri, e dell’ifolati di cafe; durandomolti giornia mille il dì. Era l'Edilità» i 
&introduttione a gli alcri Magiftrati iori come alla Pretura » &al Confolato . 
bene corrompendofi gli ordini buoni della Republica fî legge di Mario » che efîen 
E iran ributtato dalla petitione di tutte.due le fpetied'Edilità, fù tec 
Nonio!e. s 1 e erE | 
« «EMANCIPATI. Emancipati erano quelli, che vfciuano'della poteltà del T: 
mine Legale, feben Latino intefo anco dal noftro vulgo; vfandoti ancor ogg 2 
Padre. Chnamauani da' Komanianco Emancipati, © MANGIO! ica lt ° 
Padre. auanfi da' Romani anco ipatis € pi) quei tali; mance 
in potere » efatto al dominio d'altri scome dice Felto. — alagivicio dii 
ARIO.. Era l'Erario(dettofecondo Varrone ab arc) illuogo doue fio 
ua il teforo publico» tenuto da’ Romani nel Tempio di Saturno » perl’opinione che ha- 
menano» cheneltempo di quelfauolofo Dio ,nel fecolo; daloro detto felice » non fuf 
feancortrouato » neconofciuto il furto; credendo perciò , che fotto la fua protettio= 
ne» e tutela douefle tar ficuro; eben guardato. San Cipriano fcrine ; che il Tem 
Saturno fuffè'Eratio ; perche Saturno fi il primo » che ordinafic in ftalia il batter mone 
ze. Maaltri » forfe con più fondata ragione » dicono » che Valerio Publicola » hawe 
capa Frogeo di Saturno alla bocca del Campidoglio in vn monticello detto 
tutnio ( febene Macrobio attribuifce la fabbrica di quel Tempio a Tullo Oltilio, & 
a Tarquinio) pereficrinfito forte, munito di ripa d'ogni intorno » e ben ferrato» CX 
putafle ; comeluogo molto ficuro» alla cuftodia del teforo publico. Dentro a quelo 
tempio erano accomodatetre itanze feparate l'vnàdall’altra: in vna delle dine 
















waual'oro»s e l'argento raccolto dalle prede» cnelle vittorie» da fpend 
nell'occorrenze di guerra contro a’ Galli; di tanto {pauento ft in quei primi tempi quel@ 
la natione al Populo Romano. Nell'altral’oro detto Vigefimario dalla Vigefina,s Bano 
bella che pagauanoi ferui fatti liberi ; cene a’ bifogni grandi, come di» 

re Liuionel libro sped egli) che Cefare cauafie quella gran quantità d'oro 
mel principio delle guerre ciuili, che fcriue Plinio ». E quefte due ftanzeerano chiama 
Santhoraeraria ,tenendofi fempre ferrate. Nella terza poi fi metteuano tuttel’ent 
publiche del Populo Romano» comedi gabelle, di tributi, e d'altri proventi, chefe 
mano perle fpele ordinarie » e ftraordinarie della Republica. Eflendolegabelle (co 

fi cana da Ciceronenell’oratione pro lege Manilia ) di treforti ; dell'Agricoltura» 
ichi, e deltraflicos enolo delle mercantie. erani anco l’entrata del Salé; nell'Egitto 
mario i Romani vn magiltrato, come riferifce Strabone, che anidaua ricercarido peril 
cotutte le cole» chenon haucuano padrone ; fi comedonenano ricadere anco nell’al 
prouinciesconforme alla ragione comune, tutti i beni di coloro,che morinano fenza eté= 
de. Nell'erario ficonleruauano ancora l'infegne militari, le memorie de’ Senatufconfil= 
tiye dituttigl’atti publici s i libri elefantini , doue erano regiftrate le trentacinquetribi 
etuttele Scritture publiche di qualunque forte» nella maniera, chefi tencuano gi 
an:Siena nella noftra Biccherna ; così fcriue Suetonio nella vita di Celare» e Piu 
fuoi Problemi : il quale aggionge di più, chegi’ Ambafciadori che venivano a R 
( forfe prima, che fufle fabbricato il Gregoltafi ) faceuano capo al Tempio di Sat 
giur dal Prefetto dell'Erario erano prefim nota» per darneaumifo a' Queftori; i 
baucuano poila cura di regalarli nobilmente ; e di farli curare ; quando fullero in 
emorendo fepellire a fpeiepubliche. Fin che crelcendo poi conla grandezza d 
petio la moltitudine de gi.Ambafciadori furono lenate quelte fpelé; rimantiuido 
amevte l’vfo d'andar fubito atarfi fcrivere da’ P’refetti dell’Erario . Ne' cempi viti 
gl'Imperadori » ancorche fuflero afloluti padroni d'ogni cola; facenano però di 
rel’Erario dal Fifco ; perochenell’Erario entrauano lerendite ordinarie, ina nel ; 
che era propriamente la Borfa del Principes entravano ancole confifcationi; ele pe 
ne de’ delitti; come moltra Plinio nel fuo Panegirico , e Dione nella vitadi Traiano. 
‘Trouafi, che a Tiuolis &a Nemi furono per molto tempo tenuti da' I RO 
«particolari, releruati a bifogniz e.cafi incerti delle guerre di fuore. Et Augulto 





l'Evario 


=“ 


23 


Irario publico fudetto aggion(e vn'altro Erario , chiamato da lui Militare » perle bia 
rta; dandogli di, & offitialiappartati dall'altro. La cura dell'Erario fù d® 
ima data a' Queltori, dapoi variandofi (peflo ; quando a' Prétori» quando a' Tribuni » 
quando a' Prefetti e quando a’ medefimi Queftori » I fanciulli Romani » com'entrauano” 
ca decimo'dell’età loro; erano condotti all’Etario, fatti (criuere ciafcuno nella fua 
us ne hbri Elefantini (così detti dalla grandezza loro » quantunque De ogni luftro 
firinouaffero) come del figliuolo di Gordiano fcriue Giulio Capitolino. Efler tatto Era» 
| rioapropofito di quei Cittadini, che da' Cenfori veniuan privati della voce attiva; e paf. 
» che fi dicevano fatti sone non vuol dir altro » fe non che a coltoro nontimaneua 
| altrofegnodicittadinanza, chedelpagare iltributo, clegrauezze ordinatie fenza,, 
poter jpare de gli houori. Andrea Fuluio vuole » che il luogo dell'Erario Roma- 
no. 1» dou'eraal fuotempolo (pedale di S. Maria in Portico fotto al Campido- 
glio» &callarupe Tarpeia; «nel qualluogo diccegli hauer veduta vna Chiefetta ruinofa è 
contitolo di S. Saluatore in Erario + ì 
_ ESSAVTORATI. Effautorati erano i fo'dati» che hauewano fervito nella guerra fe- 
| dicianni, dopo alqual rempolicentiati con quelto nome , reftauano nondimeno fotto 
— l'infegne particolari; liberi non dalla guerrasma dalle fadighe. chiamati altrimenti Eme- 
riti ye Veffillari), ò (comeioicredo) anco Subfignani : even dalle fattioni militari » 
eccetto» dal combatterene’bilogni. Stauano quefti così quattro anni più » fin che 
arriuaffero all'anno vigefimo del foldo » doppo al quale haucuano la Miffione , che era la 
veralicenza, cola quale liberi » e riconofciuti de' debiti premi » (e ne tornauano alle cale 
10to,b ero nessun nelle Coast fe capatina uve di Tiberio preti trouata l'ellau- 
roratione, peroche innanzi aloro fi licentianano a vintianni. ‘. 
FACE NVTIALE. Facenutialeera vna fiaccola di (pine (altri credono di Pino). 
portata innanzi alla fpofa » quando andaua il marito (‘che fi facena di notte) da vno de’ 
trefanciulli preteltati appoggiandoficlla fopra gli altri due ; mentre gli altri citti, c cit» 
tes cantauano le canzoni d'Imenco . Quefta fiaccola» fubito » che la(pofa era entrata in 
mera dello fpofos era tolta di mano al preteltato da amici communidella (pofae dello 
fpofo!; accioche quetti non la faceffe ardere nel fepulchro.e Luo la mettefle fotto al let=. 
; todelmaritol’ifteffa notte, chel’vno sel’altroera augurio di mortead vno di loro; tale» 
“erala fuperftitione di quegl'huomini.Il Sigonio nel primo Hib de Antiquo iur.Ciu. Rom. 
- raccoglie da diuerfî autori, eraccontaminutamente i riti delle nozze de' Romani.’ 
| FASCI. EranoiFafci vna quantità di verghe, obacchette legate infieme con vna 
| feures comefafcetti » portati da’ famegli» o donzelli publici detti Littori, auanti a Ro- 
mulo, e dopo a’ Ré,a' Confoli, & altri Magiftrati Romani più principali. Di quelti in- 
- nanzi a Ré; edopoloro a Confoli n'andauano dodici: hauendo Romulo con quefto nu. 
mero volutoalluderes come dice Fenettella; a que’ dodici anoltoi, che hebbe ne' fuotau- 
ici della fondatione di Roma» 0 vero a’ dodici populi della Tofcana; da' quali hebbero» 
-B inonfolamentcel'vfo de' Fafcise de’ Littori, ma di molt'altre cofe, come del car- 
 rotrionfale » della (edia d'avorio, delle trombe» de gli anelli, della pretefta ; e d'altre in- 
ite atialla Militia a’ Magiltrati » &alla ciuilcà $ oltre a tuttele ceremonie,y 
de’ fagrifiti), ele luperftitioni del culto di quer lor falli Dei» Haucuano dunque i Confo- 
li»xcomei Rè dodici fafci; ma con quelta differenza» che dentro della Città, doue non; 
poteuano far fangue » fe non conl'autorita del Populo » li portanano fenza la fcure: € 
così faceuano iPretori» &i Vicecanfoli, auanti a' quali, n'andauano fei folamente » co- 
medi minor porettà de’ Confoli » fi come auanti al Dittatore » che haueua la mano Res 
ian vintiquattro » e conl’accetta, per dinotarel’autorità fuprema nella per+ 
fua. Le verghe di queltifa(cetti eran fatti venire da va’ Arbore di color bianco nel- 
lafcorza» che nafceua nelle Gallie . Dice Plutarco ne' fuoi Problemi » che con quelti fa- 
fcetti voleuano moltrarei Romani chei Magiltrati non deuono effer precipitofi, ne 
trafportati dall'ira nel galtigare; he coltempo » chefidaua nello ciente 
ghe di quei fafci potena addolciri, e rafireddarfi lacollera; eche cole verghe» e coll'- 
- accetta fi denotaua la diuerfità del galtigo; adoperando quelle ne’ delitti minori» &in 
perfone.corrigibili; e quella ne’ gravi , edoue non full: peranza d'emendarfi. Refe- 
rifce C.csrone nell'oratione contra a Gabino, che uell'Egitto non pria Cart 
dafbl i dica 
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Fafci Confolari» E Trebellio Pollione nella vita d'Emiliano » ne dàla ragione: Perc 
“data i oca spent di Menfi in vna colonna d'oro a tere, 








Egittie, chel'Egitto all'hora rornarebbe nella fua libertà) chein i 
eine uicrella 6 Felci conlolacai [Lovesniproubirone Pene se ‘altra cofa» ne volfeti 


Confolari. Portauanfi alle volte quefti falci ornati di frondi d'alloro.in feg 
zà  conl'occafione dì qualche vittoria ; o.di qualche acquiftgnotabile della E 
G comanliacoatro ia terpidi melliva fiporcazino capouori.. Viarone AMI 
Amperadori di farfi portar auanti dodici fafci, come i Confoli,e di veftirli di Lau 
vittorio, € puis loro allegrezze; ma crefcendo poi tuttauia più la vanità, e 
ne di lor cominciarono a voletli fempre laureati , fin che in 
ceuan portare anco indorati ; comecanta Claudiano nel {uo Panegirico , € 
come riferifce Xefilino nella fua vita» ne radopp:ò il numero » facendoli 
vintiquattro littori con vintiquattro falci. : 
FASTI, Eranoda Romani chiamati Fafti ilibri ne' quali tencuano 
cole notabili della Città anno per anno, ele cagioni » & origini delle lor feltinità , cc 
ne dà conto Quidio ne’ fuoi libri di quetto nome» Diceuanli Falti ancora i giorni» è 
uali fireneua ragione, fi come Nefafti i Feriati . E Falt;, quafi feltiui, quei dì, ne quali 
diet inegori), attendeua il e lag &acelebrar giuochi, e iti» 
ue open. Diquefta materia fcriue molti particolari Paulo Manutio in quel fuo bre= 
ucd suo. De veteruns dierum ratsone . PATSSE 
FECIALI. EranoiFecialivo Collegio di vinti Sacerdoti deputatima guifa d'Aral- 
di. a denuntiar la guerra » concluderle paci , leleghe » & a ricercare tasto genio 
pretentiena efler ftato malamente tolto da’ nimici & vlurpato al Popolo È 
roche i Romani non venivano alla rotura , od all'intimatione della guerra s fe prima 
nonera (tata fac farkchisiasdcintolofprilpolta. come moltra Livio eflere ftato 
nato » quando ad inftanza de’ Capuani fù mofla la guerra a' Sanniti. Hebbeto i Romani 
pe vi rt diSacerdoti e d'Imbalgiadori(.cosierano domandati 
proteftarla guerra} fin al tempode'Rè: e fecondo Diomfio nel fecondo delle iue anti» 
chità, doue longamente difcorre del modo» che tencuano nel dichiararla. 
furono iftituiti da Numa » quando volle muoner l'armi a Fidinati » che red 
to,e fatto incurfioni nel Territorio Romano . Quelti medefimi Feciali» fi come giudi 
uanola guerra giufta,contra coloro,che haucfiero in qualunque modo irt: 
foil populo Romano; così anco fe i confederati , od altri fi tuffer querelati d' 
uuti danai, od affronti , & ingiurie da’ Romani , erano giulti Giudici di quella . 
maniera, che chiaritafi la verità del fatto, dauano ordine, e comandauano, che fi. 
debita fodisfattione a gli oftefi,o col reftituire il tolto, 0 coldarloro in mano gli autori 
deldanno s 0 dell’ingiuria : come occorfe »quande quel Fabio mandato rea” 








Celti , che guerreggiauano col Rè di Chiuci per aci quelle d 
fenza frutto trattato il negotio,e parendogli.che già fuffe fpirato il carico dell 
ria » fermatofi nel campo de' Chiucini , sfidò a pri 
Franeefì - Ondeeflendofi i Francefi querelati diquelto fatto a Roma, voleaana i 
chein ogni modo Fabio fulle dato nelle maniioro.. Ma eglirifuggendo al 
pulo,per effer nobilesc valorofo huomo, fi di maniera aiutato, e tauorito» che 
decreto de’ Feciali fi (aluo, Onde hebber poi apice tibia pet 
ito mancamento» hauefler permetlo gli Dei» che i Francefi poco dopo 
cheggiallero la Città di Roma Giudicauano i Feciali parimente de’ tortise i 
ingiurie fatte a gl'Imbafciadori» e fi come interucniuano fempre alla conclufione» & 
ationi delle pacise delle leghe , così anco fe da’ Capitani non fuflero ftate 
atesconforme a quanto veniua comandato loro dalle leggi (che chiamauano lagre)le 
disfacenanose dichiarauano di neflun valore. E ben veroche in tutte quell’attionisnona 
foleuano mai metter mano, fe non per ordine del Senato, o de’ Confoliso del Pretore s fî 
come ne al Senato,ne a Contolisod al Pretoresera lecito di muoner armi» o far refolutio. 
nedi guerra,che prima non futle approvata da loro + Haueuano autorità di conofcer fo- 
pra l’ingiuftitie de Capitani Generali; chiamati da’ Roman Imperadorbe di galtigarli ; 
come 












v'era neceflario "fuei +).che egli hauefle 
liuoli,& înfieme il padre vi Qu nquericeuute dimano del Pretore le verbene 

quefte vna forteldi ra verdi)e certelpierre prefe dal tempio dijGioueFere» 
rio andaua contre altri Feciali.a denunviar la guerraye fe in termine di 33. giorni » dal 
dì cl MET nei dano pon dope rolprngia la vole, Galieli tà ,ò Pro- 
pinicie, ò perfone predate, od’vfunpateda'nimicial detto Padre Padronato:con alcune» 
andava a’coufini loro s e denunuando ».&:intimando laguerta conla lolita 


ia rta 
Plutspe rendela ragione de 


ula di parole, che ricercaua quell’atto» & ad alta popo alla za ditre teltimo . 
ni di matura età, (cagliaua nel Territorio mmico vn'afta ferrata. Dopò al qual'itto, cof 
quale jr apertamente dichiarata la guerra giultasera lecito, tolto'wia affitto: il com 
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far prede: incurfioni»g ‘erlaccheggiare, & ardereil pacle nimico,A quei 
Ata force di Sacerdoti era probubito veltit dilino ; ma dal medelimo Dion. nel fopradet» 
tolaògo fi pofluno cauare, molti altri particolari de'Feciali, ficome ne raccoglie molti 
anco fì Giraldi nel fuo vitimo fia ,che noi lailiamo per brewità. |. - A 
| ‘FICO RVMINALE. Il Fico. Rurninale, che ‘altrimenti fù chiamato Fico di Ro» 
_mulore fortfeda Romulare corrottamente fi dile Ruminale» fù vnaficaia antica for- 
Frane dalla Lupa Nomalo» e eno + Detto Ruccitale ar 
gicuni dalla poppa»chismata in quei t bi» & inquelling 0 Rumisi condo 
giur La lling hott del bro dato 2 GA ianegito quella pane della gola doue 
afla il cibo chiamata Ruma, e Rumesera detta la Dea, che i Romaniadorauano,per far 
lattarci fanciulli , come riferifce $.Augultino nel 4dellafua Città e ne fanno. men- 
Varrone nel Catone,e Plutarco ne'Problemi Ne mancano di quolli,che vogliono» 
È chiam@ffe Ruminale, dal ruminarede giranimali, che mereggianano forto a quel 
d'arbore Era quella ficasa nel i omicio» senuta daquel populo in granditlimaveneratia- 
mescome fi può cavare da quelto nottro Autore; pretendendo quella gente fuperftitiola, 
- ‘chein quell'arbore.confitelte sl Fato di Roma;e cheleccandofi, fufe manife i 
i dicllatwinadiquella Cità Vuole Quidio,che da quefto habbiano haunto origine giuò- 
| «hi Lupercali» è lo Scaligero nella voce Nawia(che Nama fu anco.detta quetta Ricaîa} 
i = fcrivemoltealerecofeaquelto propofito» cauate dad’lutarco nella vita drRomalo; e da 
i altrieniorrantichis comefaanco Girolamo Colonna, nelle luc'efplicatroni (opta è fram- 
menti d'Ennianel pramo degli Annals & Andrea Foluio nel 3.delte fue antichaca, |» 
. FLAMINI. Flamim crano'vna forte delacerdoti iltitviri da Numa Pompil:o( Plutar- 
| codiceda Romulo) obligati a portar fempre intefta nella cima del cappello l'apicolo», 
j = rcheera(comedice Serwo)vna verghetta conlana attorno » infegna propria di quelfa 
4 | cerdoo, eperchel'eltate peril caldo » lallato il capello portauano folamente quebfilo, 
“x farono da quetto detti F/amunes, quali Fulamines ; le bene lo Scaligero fopra Felto trona 
qualche difficult in quell'etimologia. ChiamauantiDiali quelli di Gion: Martiali di 
Marte: Quirineli di Romulo; e.cosìde giraltri Dei, fecondo al teruitio di cui fulfero. 









| icati. Furono 1 Fianini da prima folamente tre» eletti di fameglie nobili» e di gram 
-_— dlevweneracione, maffime il Diale, al quale volie Numa» che fofie concedutà la vetta 
nobile la toga» la pretetta; la ledia d'anorio. & illetore . Cretcendo porlircittà» e per 
- confeguenzari cuiroye le fuperltitonzintelici di quel populo con intatte ridicole:ceri- 
mois; furono anco moluplicaci i Fiaminifia al numero de quindici; effendo diturthi 
0) più pregiato 1) Disles come più ballo è & vitimoil ormonale: di Pomona Dea de” 
-_pomi Hauendo afilitentiye miniltrisa‘or lagrifiti) fanciulli . e fanciuilenobili». che ha» 
î = mefferopadre» e mudievimi; enell'andare allegrificio caminaua mnanzi aloro il ban. 
i ditore. cheammon:uaa il populo a laffare l'opera » etener ferratelebuttighe fin » che fi 
di  fagrificana; eflendo graudu» e pegnoreggiran glrartigiani, che non-vbbidiuano-. Le mo» 
* gii de Flamini cra.10 chiamate Flamimchese Flamimie quelle; che le-feruinano nel fagrifi- 
Î care (come dice Fcito) peroche il Fiamine Dialenon-poteua efler feriza moglie» ‘ne ha- 
ì = “ucrachauusepiad'vaa; onde fubito» chegli moriva la MIGONE neceffitato ne ul 
* il lacer- 
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rare, parendo loro; che il giuramento fia all libero» erpit 
tura; e di mal’effempio il non dar tede alle parole di colui, a chi fi no le co! 
rcligione, il profumarfi, il lauarfi di giorno, toccar farina» carne cruda, edera; È 
mentouare cane, Ò capra» e paflare per iftrada ; dove fulse foprala vite + PI nelle 
fuequeftioni centuriate Romane da le ragi di tutte quefte fuperftitioni è racconta 
a longo da Celio alcap.8. del lib.15. e da Alefsandro » d’Alefsandro al capit.1z«0 
lib. Spr. med Spal penna ii nel Login rag 
Taccoglie, quanto fi può dire de” ini. A _quefto propofito eda fap 
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gli antichi ni hanewano applicate l’entrate non folamente : al vitto 
ma ra si » & abbondanti per foftenernobilmente, e con fpendor grand 
ignite tale, contra l' ne d'Andrea Fuluio nel lib.3. delle fue antichità 
des &iPontefici, &Flamini haueuano rendite, e ricchezze particolari, e (come 
mo hoggi)benefîti) di tanto valore, che mettevano conto a'primi gentil’'huomini di 
lerli » e di far pratiche grandi per ottenerli : mouendofi alle volte feditioni, e CARI 
non piccoliper tal'conto nella Republica . Erano quefti benefit) di due maniere; 
d'entrate applicate al publico ; conferite dalla Republica, 6 dal Principe, ò dal 
de’Pontefici: è veramente do nate da fameglie 
eretti, ededicati da loro a benefitio de’{uccefsori 
cerdotia Gentilitia, come fono hoggi anoti noftri i 
litoccana folamente a gli huomini di quella famigha,come fî vede apprelso di: del. 
da fameglia Potitiase di Cicerone; e di quefto Noftro di molv’altre | I prouenti di utt 
due quelle forti difacerdoti) erano (comn’auuiene ancor hoggi de’ noftti benefizi))in 
merfi modi, e fopra diuerfecofe, peroche ò fi cauauano da poderi, e pofseffioni p 
d’altriterreni applicati a detti benefiti), o da clemofine, che in diuerfe occafioni 
mano raccogliendo nelle folennità di quelle lor feltes o dirifpofte, o 
che - cene érano tenuti di pagare a'padroni fuperiori,o dalle dov 
ame fanno ancor hoggi ghi huomini pi che ne’loro teltamenti lafsano 
«Religioni, poderi, campi,calescenfisdenari,& altri beni perl'anime 
eni confilcati;e di coloro» che o per giultitia, o per violenza delle fattioni b 
dalla nere emandati in effilio come filegge della cafa di Cicerone applicata, qu 
adintlanzadi Clodio fiù fatto corsie; rt al tempio della Libertà. Per gi 
#84 a qualfine vlalsero i Romani, e gli altri Gentili di lalsar donatiui » e far legati 
uitio de’lor defunti, e di lor medefimi dopo la morte; e vedafî quel che molti hanne 
feruato dall'ifcrittioni » & epitaffii chef fono ritrowati in dinerfiluoghi » 8 in diu 












inate particolari a' luoghi 
diquela cafata» che fî chiamaua : 
iufpatronati,la difpofitione de'g 




































tempi, ne'marmi antichi raccolti dal Manutio nella fua Ottografia, © pa 
«da quella fepultura famofa ritrouata a Rauenna; il cui epitaffio vien regiftrato dal 
do nella fua Prionfante 21 2.lib; doue fononotati gli obighi;cheilteltator'impone 
duogo.per i:danari, che gli jafsa» del. frutto de’quali vuole; che fi paghino in p c 
sarò gli altri, ch'ogn’anno fì pargefsero fiori fopra l'arche, & i fepolchri de’fig 
la moglie, adornandole di role, e fi facesero fagrifiti e conuiti. , 
FLAMMEO. Flammeo; dice Nonio» che era vna vette, è manto di-colore: 2 
a«col.qualele matrone ficoprivano lateltasvfatoscome vuol Felto,continuamen la Fia 
minica.Onde lo mettevano perciò alle fpofe quado andauano a marito,peraugurarle r 
trimonio perpetuo cGciofiache trà la Blaminica,& il lamine nofi permettua il dinottio. 
FORO. Foro vuol dir piazza: ‘delle quali:ereno molte in Roma denominati 
«dalla qualità delle robbe che vi fi vendeuano come Foro Pifcario dal pefce » Olitofii 
daglierbaggi» Boarioda'buoi;. ancorche Quidio, equeltonoftro Autore vo, 
he fia detto Boario dalla ftatua ditoro» che v'era » & altri dal toro» iu fagri dî 
Ercole dopo hauer vecilo Cacco-e ritrouati i buoi rubbari da lui. Ma i Fori ione, 
amento,trano 3.doue fitratrauano le caufe ciuili,e come dice Feftor in8 qubas cia fieris. 
cum populo agi, Ct concrones habersfoleano .. Il Romano; del quale difle Catone Centorino». 
«hefarebbe itato benefaruisl pavimento di pietre aguzze; e pungenti per diluiare Id 
“pu!o dalle lin:mal'intelealtriment Viarcello nipote d'augulto, che per comodità ( 
siganti vi. fece mettere fopraJe tende. 1) Celano faroda Cefare con grandiflima fp. 
: cule 


e 


ul’ 


Ci ne A ATA IN AI 
. 





59 

“done Gre vigicoe ‘ Etilterzo da Augufto ; poiche effendo crefciuto il popul' 
cc eleliti.; non potenano fupplite i due Fori . Eraui poi il Foro Roma” 

no'crà’ Campidoglio , & il Palatino, doue erano 1 Roftti; il Tempio di Saturno e di Ca- 

ftorese Polluce; detto il Foro Latino» doue quelli d'Magiltrato» finito il tempo dell'offi» 

tio, deponeuano il grado. Al qual Foro» era concorfo grande di populo, come di Sena - 


| torialComitio, EtiuieraancolaBafilicadi Paulo; e l’altrenominate di fopra-. Oltre 


(° 


i furono fatti poi due altri Fori.vno cominciato da Domitiano;e finito da Nerua 
chiamato Tranfitorio, per ellere trà'l monte Capitolino,& il Quirinalesel'altro fatto da 
Traiano, detto Foro Vipio tutti con iflimi ornamenti; e fpefa incredibile : talmen» 
te, chedi quefto fcriue Calliodoro s che pareva vna marauiglia e miracol grande anco 
a quell iduamente lo mitauano. Scriue Ammiano Marcellino, che era vna delle 

iche fingolari » e fegnalate del Mondo; e di marauiglia grande ; nonfolamente a gli 

» maancoraa gli Dei. Onde Conftante figliolo di Coltantino guardandolo 

| rimaneua di maniera confulo » & attonito » che gli parcua veder pit tolto cola, 
diuina, chefaumana . Vfauanoi Romani di non laflar fepellir'alcuno dentro alla Città; e 
l'Imperadore Adriano mefle 40 feudi di pena chifacefle fepulcri in Roma. Futtauia 
dice Plutarco » che i gran Capitani fi fepelliuano nel Foro, come anco gl'Impetadori 
leggendofi di Traiano » ch'eflendo morto inSeleucia fù trafportato a Roma, e fepulto 
» La forma di quefte piazze era quali la medefima di quella di Piazza Nauona 

d'oggi non perfettamente quadra » ma più longa, che larga » con portici attorno ricchi 
d’altiffime, e nobiliffime colonne » edi fuora i est Andrea Fuluio ; oltre a quelli no- 
minati di fopra » dà conto di molt'altri Fori dentro di Roma, fin’alnumero di 17. Furo» 
no anco chiamati Fori molti luoghi d'Italia » come anco di là da' Monti, doue fi faceua- 
“no fiere grandi» che dierono origine a molte Città » chiamate poi dal nomedi coloro) 
chele fabricarono, Feruw Luni, Forum Cornely s Forum Sempromy , Forum 1uly oggi 
Furlì, Imola » Foflonbrone e Fregius. rt sm 
GEMONIE. Le fcale Gemonie era vn luogo di precipitio con molti gradi, riputato 

di molta infamia, perche vi fi precipitauano i cadaueri de’ malfatrori, giultitiati per des 


si littratroci; perocheftrafcinati a quelle (caleconvn rampino, ò vogliam dire salta ar- 


roncinata»fi gittauano iui per vitimo ftratio, e vituperio loro. Celio Rodigino, vuole» 
che fufler dette Gemonie dal gemito se non dal nome dell'autore, come vogliono altri 
ò da colui» che primo vi fufle itrafcinato. Credefî» che fuflero nell'Auentino preflo af 
Tempio di Giunone Regina dedicato da Camillo » dopo all'efpugnatione di Veto . 
+ GINNASIO. Ginnafio s'ingende»così in generesogni sr fi congregano pit 
perfone peginogia etiercitio; ondela fcuola; doves'infegnano le lettere; era chia- 
nata Ginnafio +. Ma propriamente era quel luogo » doue onti, e nudi s’effercitauano è 
“faltare» e lottare sche erano le due maniere principali d'effercitare, & augumentare les 
forze del corpo, per farfi atti alla guerra. E da quetti Ginnafi) fù detta Ginnaftica quella 
“parce della medicina » che concerne l’effercitio corporale per far buona compleflione. 
Terme (delle quali anco fi vedono in Roma le rune ) erano chiamate Ginnafi); perc» 
“che in quelle gran fabriche fatte da gl'imperadoricon grandiffi.na (pela » includenano 
oltraibagni da iauare, e le ftufe, anco tuttel’altri parti ginnaltiche, come moltra il Mer- 
curiale nella fua Ginnaftica al cap.6, del primo libro. . . 
Giuochi Celtici. vedi di fopra a Celto, ; 
Giuochi Cereali . vedi a Cereale» 
i GIVOCHI GIOVENILI, Giuochi Giouenili eran fatti da giouanetti nobili a ca- 
uallo, comparendo mn diuerfe (quadre topra nobiliflimi corfîeri, e riccamente ornati. 
Il giuoco de' Carofelli vfaro ogginon folo in Napoli (doue lo tanno cccellentemente 
uei Caualieti) maanco nell’altre Città d'Italia » hi qualche conformità co Giuochi 
souenili de’ Romani : peroche con quella maggior dettrezza, e maniera di maneggio» 
che-conueniua alì'v(o di guerra, rapprefentauano iu efli le battaglie cauallerefche 5 pi: 
gliando: e dando la calca con molta leggiadria ; & era paragon grande , e buon c 
gno del valor di quella giouenti ; laquale s’effercitaua afiduamentenel faltara cauallo 
duogni mano; con la (pada impugnata» e coll’alte longhe» con mirabil deltrezza, come 
Ecicrifce Vegetio al cap 18, del 1.libro., accioche nel conflitto fulfe lor ai il montare 
i 3 ae 
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& cavallo » e {montare con quella preîtezza , che il tempo ct, quatto he etna 
to piùneceflaria ia pratica , crevindinedi aetomeltito, preset 
mon haueuano ancorie ftaffe , egl’altri arnefi, € prato che oggi recano molta.co» 


Suaditi resacilitse chi viti a. Vogliono alcuni, che equ 

tati da Nerone, perhonorarei Siecarndinae acine scia e 
cui se prima lanugine( taleera la pazzia di 'huomo.) raccolta dente 

ha cp mafficcio ornato di gioie» lennemente.a Gioue 
proportionato dono alla vanità di queitempi» e di quei falfi Dei. ma io credo 


tone fufle piùtolto corrompitore, che inuentore pe ae iuochi ; 
iftituiti per effercitio de’ giouani » che volfeintrodurui come ce Sacconi anco ine 
chi Confolari » e lematrone Romane . 

GIVOCHI GRANDI, I Giuochi Grandi fatti la volta» @oeselaiieà 


Liuio da Tarquinio Prifco » furono così chiamati » o perche pera 
fpela, egran magnificenza, oucro ic fifaceffero in honore de gli pmi ene 
pruno larsum i, magnis Djs, per antonomafia erano intefi per Apr 
cenfi: ide tutti i giuochi e ficelebrauano nel Cerchio 
fi:come hauiam detto di { opra nella voce Cerchio , tuttania » quando fi dicena Giuiochi 
Circenfi, (enz’aggion celo » S'intendeua di 

GIVOCHI| MEGALESI. Giuochi Megalefi erano, quelli ; chefi faceuano del me- 
fe d'Aprile in della Madre de’ Dei con grandifiima folennità , fotto lacura degli 
Iidili, ordinati da M. Giunio Bruto ( come fcriue Liuio) della dedicatione del tempio di 
detta Dea in Palazzo. Ne'qualigiuochila giouentù mafcarata haucua licenza d’imita» 
re» econtrafare i gefti; ele parole non folamente de' privati » ma anco de’ Ma 
fcherzando auanti al fimulacro della Dea ; cenro alquale andauano 
matronedi pregiata honeftà . Soleuano in iorni farli conuiti » € sioni gi 
no; e dinotte, ftmandofi infinitamente q ti Giuochi perla loro honeftà;e perl'inter- 
vento de' Magifltrati» da’-quali erano frequentati, andandouii Pretori, e gl’altri offitiali 
cola perpore, colatoga,ecolapretelta; effendoall'incontro prohibitia' ferai. 

‘GLADIATORI, EranoiGiadiatori vna forte di fchiauiaccoltellatori. tenuti | 

a polta da’ Canili cosca detti i Padroni., chemne faceuan rici per vendere, edare 
a prezzo nell’ de’ giuochi gladiatori), ne’ quali combattevano in ì 
ne’ Teatri: obligati al eglimiazco vna forte di giuramento beftiale » della cui formula fi. 
mentione Pomponio Arbitro » & il Turnebo ne difcorre nelle fue Mifcellane al c:20, del 
2.lib Diquante (petie fullero » dichiarateconiadiuerfigà de' nomiloro, econquanti 
forti d'arme vfaflero di combattere » farebbe cola longa lo pei e 
fua Officina fraba fupplire a’ curiofi di tutte quefte particolarità. Eranoi 
efercitati da’ fopradetti Lanifti non folo nel menar delle mani; enelle regole, & ammaee 
{èramenti della ici fchirma, ma anco nella maniera dell’entrare in campo;e di farg ; 
iticulationi » che vanno innanzi al combattere: Artribuifcono l’inuentionedi 
mochi Liuio nel lib 17.6 Valerio Maffimo nel 2. al cap.4. a’ Brutinel Confolato di: 
Claudio»e di M Fuluio» fatti nel Foro Boario con apparato grande per honorare 
rali del Padre :ma Ateneo vuole» chei Mantinefi i.e gli Arcadine fiano ftati i 
che i Romani gli abbiano lauuti da' Tofcani, a’ quali furono infegnati da' Greci - 
rono di far ca giuochi Gladiatorij i Confoli, & i Capitani Generali de giedeceni 
molto più gl’Imperadori nelle fpeditioni di guerra, come dice Gi is 
placare gli Dei con quel fangne» acciò ne ricompenfaflero con quello de’ nimici;. 
tate hà POSI ; imile) prrcpei i Soldati che fugace meo monroe. guerra s' mal 

con quello fpettacolo a vedereil fangue » e le ferite » prima; che le prouaffero 
battaglie, Liuio nel lib. 28, Plutarco nelia vita raccontano , che Scipione hauendo inil- 
pagoa arenaria ginoro il giuoco de’ Giadiatori per honorar l’efequie del Padre, e delZio non 
volle, combattimento fufle di quelta forte di quei tenuti da' Laniltt:madi genteli- 
bera volontaria, ò mandata da quei signori del paeles per moftrar.e forze » 8 il valore di 
quella natione»ò per honorar quel gran Capitano O ade vi combatterono molti huomi» 
niillultrise trà giraltri due Ret Corbi, & Orfua fratelli cugini» conuenuri di terminare in 
quel duello a lite » che haucuano infivme del proprio Regno s la quale hebbe fine conla 
morte 






Mored'inodifoto. Ne' primitempi rioni poteuta0 # gli fpettficoli de' Giadiator# 
interuenire le-donne : probibiti a loro semnn- SiO7 ndr la viltà di quegl'attifie» 
rec ltra cagione prot fol reg ne 9 È scie il badidi 
È altraca, te gli Atleti. ma ne’tempi pi 
ine. epoidi Borgtiano, ele Donne non folo-furono fpettatrici di quelte fefte : mai 
ancor:che vi combarrerono» come: fi vede in queltonoftro Autore al libro 13. num. 32 
Etil' medefimo Nerone nel combarrimentode’G adiatori introdufle vna volta quattro» 
centoSenatori, € feicento: dell'ordine Equeltre . Furono quelte feftes come s'èdetto, in» 
prima per honorar imortori). e l’efequie de gli huomini grandi: poi pertrat3 
tewimento del Populo; e‘ per auuezzat la giouentià vederil'langue; c le ferite!; ma'pia'- 
uia più queftaforte di (pettacoli è quella gente bellicola, &auida di maneg= 
giord'Armi, cominciarono a frequentarfidi maniera » che fenza diltintione di perlone,y 


re ancovi gentili huo niniprivatidi feruirfene non folo nelle folennità publi» 
che, ma ancor ne conui tifam:lari, facendofpeffo per trattenimento'de’Conuitati,come 
ba tere per il meno due, è tre paia di Giadiacoriscome fcriue Ateneo ‘al cap.12.del quar- 
torlibro» doueracconta di più, che talmente fi dilertauano di vedere (pargere il fangue 
humano; che a'cuni laflauano per teftamento”, chele Donne più belle della lor famiglia» 
&altri fanciulliamati da loro » combattellero a guifa di Gladiatori nelle loro efequie. 
hont permoftrare quanto pazzamente 1 Romani amafferola vifta dicosì fie- 
pettacoli, che ne'Comentarsdi:Euforione Calcidio fì rrowawa fcritto, che appreffo'de? 
Ron ani erano di quelli, che depofitauano cinquanta (cudi per chi volefle afpettare » che 
vi colpod’accetta fe gli ragliaffelatelta»e che (ranto li itimaua pocola vita-in quel: 
e olo) concorreuano tanti alle volte per laffare il premio wile di quell’anima a gli here- 
cii uclici, che litigauano tra diloro» e contendenano malamente dichi doucfle efler pre- 
fenito ; e giudicato piùmeritenole di quel Laren Per quette cagioni: adunque fattofi» 
rande ilnumero.de'Gladiatori in Italia s frdiede poi occafione a quella famofa guerra 
Ef Spartaco itquale di priuato Gladiatore » fuggitoli:d-Capua con aleumi compagni: 
dalle mani d'vn Lentulo Bartiato; che faccua incetta di Giadiatori » diuentato: capo di 
molti, & a poco a poco ingro/sando.il feguito,-fatrofi Capitano d'efsercito formato) do» 
hauer iconfitte pitùvolte.le gentide' Romani, &vccifo lor Capitani; fi'da Mi Craf- 
foseletro:come principal cittadino Capitano generale per quell’imprefa fuperato,emor» 
to» non fenza fpauento:grande di quella Republica cos» potenteye dell’ittelso Cratso» il 
quale prouato più volte le forze grandi» &ilvalordi coltui, haucua già feritto al Senato 
efser necefsario peraflicurarfi di quella guerra, richiamarfi.di Fracia Lucullo, e diSpa 
gna Pompeio:. cui efsempio; e dal pericolo»: ch'allhiora corfe la Republica‘, mofso 
Augufto; perouuiare a'difordini; che potelser nafecre dalle fgé/se ragunare;e numerofe» 


/ | compagme; che per la frequenza di quefti giuochs» fi iacenano de’Giadiarori; comandò 
| pereditto chele felte de'Gladiatorinon fitacefsero più-che due volte l'anno; ne.con, 


maggior numero di-fefsanta copie. Durò l’vfodi quelti giuachi fin’a' tempi di Theodo»: 


°° urico Rè de'Gotnilquale gliaborrì talmente, che hauendoli prohibiti, non volfe mai y ne: 





-a'Romani, che nefaceuano grandiffima iltanza ». ne ad altri popoli darne licenza per'ale 
icumtempo: fin che fe ne dilme!se affatto la pratica. Contraquelte felteefciama $. Ci- 
“priano'in moltiluoghi delle fue lettere,e particolarmente feriuendo a-Donaroscome «0» 
tro:a:coftume non lolamente barbaro»c fierosma altutto nhumanepe beltiale di far' veci» 
deregli huomini, per dare ipalso a gli huomini. Quetta razza di (chiavi gladiatori » co- 
me arrivavano all'età di felsant'aani» erano: con quella cerunonia-della verga (daloro: 
chiamato Rudis)dabPretore fatti liberi:da quel mettiero;ima pochi di loro ficonduceva» - 
no:2 quell'età; efsendo.radi quelli». che palsalsero la ita vittoria cioè;che foprauiue[se- 
ro afci combattimenti. E 
« ISOLATI. Ilolati erano vna,©pitcale fabricate infieme s conla:ftradada'ogni lato» 
così) dalla finilitudine dell'ifole feparate dal continente. 
| I STRLQONI. Itripni erano: quelli» che recitanano: a’ prezzo nelle Commedie » 
Tragedie a febene generalmente fotto quelto nome d’Htrione- erano'intefi: tutti: quel 
lis «he davano tra:tenumento al populo ne'lorofpettacoli»- maffime di gelticolamen- 
piciu lingua: «cosìdetti dal primo» che cominciò 11 meltioro CEI Mio fn 
i ; 4 
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te Plinio) ò come vogliono altri; perche queft'ifuetitione venifie da. INtrid ! Linio fil 
7. vuole, che eseaimento de gimocdi Scenici fia venuto di Tofcana + e che dal no- 
me fer » che in lingua Etrufca ilgiocolatore, fiano poidetti è i 
erano dalle leggi reputati infami, quantunque dal Populo Romano; e poi da 
peradori fuflero grandemente ftimati » & honorati ; m e alcunidi loro » che ecce- 
deuano nell'arte. Onde fiù necefario far decreto (come fi caua da quefto n 
tore) chenon poteflero. hauer. falario mapginne di cinque fcudi il dì » ne 
giati, honorati, & accompagnati fin’allecafeloro da Caualieri » eda 
già faceuano . I Greci, fecondo Liuio » non haueuano per vergognofa l’arte | 
Di» ma appreffoa Romani fu fecondo i tempi quando accettata ; c quando rifiutata | 
effendo notabileaflail'efempio,ela memoria » cherelta di Elopo s e di Sefto Rofcio 
amici cari di Cicerone. Tutti due quefti furono dalia Republica» per l'eccellenza dell’ar= 
te, prouifionatidi cento (cudi ilgiorno  Et.il primo con quelta mercedelalciò sega pi 
li dopò la morte il valfente di cinquecento mila fcudi ; come riferifce Macrobionel 3.de. 
Saturnali al cap,14.doue racconta molt'altre cofe a propofito della (tima, che fi faceua in. 
Romade gl’Ilîrioni, i quali furono poi da gl'imperadori quando fauoriti come e filegge 
dif ugulto, che gli fentiua volentieri.c quando perfeguitati, è banditid'Italia, sd 

l'iberiose da Nerone,come iPantomimi da Domutiano Eliogabalo all'incontro gl'acca» 
rezzò di manicra,ché ne fece vno Prefetto del Pretorio(diremo noi, Capitano della Guar- 
dia).che erail primo:carico» chef} dette da gl'imperadori . E Nicolirato Itrione funom 
mena ltimato,& honorato da’ Greci, che da'Romani Rofcio; il quale Rofcio amico an». 
«odi Si lasdacui mentre era Dittatore gli fu donato l'anello d'oro» fù ditanta perfettio=. 
nenelfuo meltiero,. che Fhaucwa per proverbio di chiunque faceffe mai cola perfetta». 
menpobfene vo Rofcio in Scena». Fuquelti da Ameliascome ficanada Cicerone che. 
lo difefe dall'imputatione data gli &hauer vecifoil Padre:Celio Rodiginonel 
17, delle fue lettionis lo fa dinattone Francefe, non molto bello d’afpetto». eche perciò: 

ufle.il primo che vfafle lamafcara ; portandofi prima in Scenafolamente vna cappel- 
lierasò pegno ò roffa,.òbianca» perche il colore de'capelli deffe inditio dell'età. -. |... 

«LAVREA. Laure chiamauano le frondi dell’Alioro, ò Lauro » chevogliamodires e 
A2l'horal'ilteffo arbore: ma propriamente è la Laurea quella ghirlanda, o corona di Lau-. 
to,che fi portaua nel trionfo:quale finite le folennità del trionto., confai Giove. 






a 
ne 0. Onde 1205 ti poi prela , & intelaqueltavoce Lanrea» pew — 
aQquelle corone, ò premii, che fi: dauano nelle vittorie de'giuochi trà. gl'Iltrioni. che recie. 
Aauano, è cantauano» è fuonauano a concorrenza: > ; ti 
« LEGATI, Legaticrano i Luogotenenti » 6 Confolari è-Pretori. Il Legato € 
comandanainafienza del Confole, è di chi fufle Generale è tuttol’effercito» 
al.Confole, ehe andava al gouerno della Prowincia, o deli’effercito ». era dato dal Senato» 
n Legaro,cheinalienza haveffe fa. medefima autorità; leggo semapo quelto case 
rico perfone principaliyedi.valore. ILegati-Pretori] comandauano alle legioni partic@eo 
Jari, hauendo ogni legioneilfito Legato;e queltierano per l’ordinario gin i 
3 ia A 





nerale ..ll Legato Contolare poteuaall’'occorrenza far imprefa fenza ilConfole»e: 
tandone vittoria, hauere ittrronfofenza lui, Sa 1306 
LEGIONE. Apprelso a' Romani-eralaLegione vna quantitàdi foldati: dell’ 
Città di Roma, che contencua » comeferiue, Geilio» felsanta centurie si trenta: 
poli, e dieci coorti ordinarie, detta Legione» fecondo Nonio»: ab eligendo 1 cui 
wenua chiamato Prefettoro Legatositehancuslafua Aquila-portata dalla prima 
stes come.dice Modello nel fuo lib. dellewoci militari: IH numero de'Soldati che: 
nola Legione fùvanio: peroche Romulo (come dice Floro ) primofondatore 
litia Romana»la fece prima di tre mila fanti » e trecento caualli »: come fcrine Plutarco: 
figlia {uavira; o poi'difeimilaye fdicento canalli;fc bencil Lipfio moftra nella fua Militiaz:. 
nen furono alteratele Leggioni con. quello numero » ma raddoppiare per l'augue 
spento delpopulo- Apprefso.di Livio, e di.Polibio fitrouano poi ic legioni di 
mvila,. e cinqua miladfanti, e dugento caualli » quantunque fi.tenga certoyche il numero» 
de'caualli tuise femprc.il medelimo» ne s'alteralse maidi trecento»lfin.che fi feceroanco: 
difeimila dugentortanticosiordinate da Scipione si quando-palsò. in Africaj;;c: poida. 
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Mifio contri i Cimbri.Si può credere; clie fefondoi tempi, ef'octàfionis come anco fe 
condoilvolere de’ Capitani s'andafse variando talbora il numero » poiche apprefso de* 
gli ferittori fitroua diuerfamente efprefso » Chiamauanfi le Legioni rima ;- Seconda sr 
ll'ordinecognominate anco poi dal nome de'Capitani ; 0 luogo » doue hauef+ 
fero la prima fpeditione, da qualche lor Dio, o da attione fegnalata, come fi può veder” 
nel marmo di Campidoglio, nel quale fono regiftrate più di trenta legioni cogno- 
i diuerfamente oltra il ome ordinatio dei numero: coltume imitato a'noftri tem» 
pi nellegalce-. Haneua ciafcheduna Legione (come s'è detto) ilfuo capo, e dopo quelto» 
ilTribuno; & altri offitiali » oltra i particolari delle coorti. ofseruandofine gli efserciti 
Romani quelt'ordine» che il foldato obediua al Centurione; il Centurione al Tribuno; it 
Tribuno al Maltro di Campo; equetti al Legato » il quale era immediatamente fotto af 
Confoles o chi fi fufse Generale del Campo. Si come non era certo ilnumero de’foldati: 
| @lellelegioni; così anco nonera certo il numero dellelegioni » che formafsero vn'elserci* 
| to» quantunque poche volte fi trovi che fufsero infieme, più di quatero legioni. Peroche 
rciti Romani cera fempre quantità grande d’aufliliari;sonde quattro legioni con 

ho Vr d'aiuto faceuano vn buon'efsercito, e Vegetio nel 2.libro alcap.4. dice» che 
fidana più che due legioni, gliaiuti, a ciafcheduno Confole. per andar contra ne- 
mici potenti; cnumerofittimi, come teltifica anco Modefto + ‘Cicerone nelle fue Para» 
dofse ragionando delle ricchezze di Cralso,afferma molto chiaramente che vn'elserci» 
te Romanos'intenda di fei legioni. Il Patritio nel (ettimo libro de’ {uoi Paralleli milita= 
ri, icriue, che i Romani ofsernauano fempre di far gl'efsercitiy di due, diquattro» di fei, 
d’otto; edi dieci legioni, e più ancora, ma fempre 1a numero pari,e non mai in caffo , è 
così le legionifempre di quattromila dugento» 0 di.fei mia dugento ; fenza palsarmai 
de poter farne glialloggiamenti; e nel metterfi sn battaglia rcompat+ 
timentivguali-Ma perche così nel numeroscome nell'altre circoltanze furono col tempo» 
alterate non folo lelegioni » ele coorti; ma tutte Je regole;& ofseruationi militari come 
habbibmo edifopra» facilmente fi prouarebbe il contrario» potendo efser vero: 
quel, cheeglidice per itpiò;c forfe ne'primi tempi; manonfempre: lt medefimo ned 
medefimo luogo racconta molto bene ilmodo » che teneuano i Romani nel fat la fcelra. 
de'foldati legionari,eleggendoh i Tribuni a vicenda dalle Tribu tratte a forte con bellif» 

fimo ordine, comefi caua da Polibio. i i 

| LETTISFERNIO, Lettifternio era vna di quelle ridicole fuperftitioni di quei ix 
perocheiRomanis quando veniva quia malaugurio» o qualche prodigio pista 
—_ gomenel giclo-ftele nuove » © d'inufitata grandezza, nell’aere vapori acctfî» 0 tuoni, 
| «hepercotelseroitempi) pioggia de fangue » odi pietre» parti ftravaganti d'animali » 

— fanguene’fiumi; o fimili (che per opera del Demonio bene fpelso occorrenano ) dubi» 
tando; che non fufsero pronoftichi di qualche graue danno alla Republica » fecondo,. 
| che daqueilorSacerdotin'era dato anuertimento 5. dopo hauer placato confagrifiti)l'i» 
| radellibci,folcuanofare i Le trifterni Me letti ftratati) facendo ftendere, &apparec+- 
— ehiare de'letti ne? tempi), fopra de’qualf.erano pofie le viuande» & il convito à gli Dei 










Capitolino» cheera il più prinupale, tre letti, a Gioue; a Giunone, & a Minérua; met= 
tendola ftatua di Gioue a giacere nel primo» e dell'altre due a federe ne gli altri; perchew 
come riferifce Valerio Maffimo 5-non era lecito anucamente alle donne dimangiar gia- 
cendo,come gli huomini,ma fedendo, qpancngitali vi {ua (dicecgl)g1à fulse rima= 
| fto guefto coftume folamente alle Dec + Leviuande poi,&.i cib: preciofis de quali erano» 
—_— carichele menle di quei letti»xerano deuorati de fette Sacerdoti deputati d.quelta Solen- 
| nità, detti pero-ò i fette Epuloni. Livio nel.s. raccontasquando-cominciafse Romal'vlo 
_ "del ì, coll'autorttà de’ libr Sibillini Se : 
| yILETTI.CONVIVALI. Letti.conwiuali erano quelli > chef pavese i com 
miti» detcialtrimenti letti difcubitori) 0 Triclinari) dal Triclinio» cioè la fala., s'ap= 
| parecchiauano»a differenza de’quali Cicerone chiamava Cubiculariji letti. per dormire» 
PARETO. Laino Gomale ta quello» chel le fpola; quando: indaus 
at” TO, Letto Gemale era quello » che fi preparana per » * and: 

— èmartof; deiro. Geniale » pecche fifaccuan bonore del.Genoy intelo 0 gici 


soi... 


perochea giacere ne'lctti fimavgiaua in queltempo. Facenano nel. rempio di Gioue- 
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di cialcuno, ò per èn Dio familiare, per Dei i 


to da molti. ò vero per vna terza {perse trà Dei.» & huominicomeriferifce ib neb 
3-delle (no Antichità. Molti hanno creduto; che gli Dei Geniali E, 






fianoi: 
terra» aere» e fuoco» infieme col Solese conla Luna » da'quali femi, &ti 
viene à ramognicoli. Em voleua, che è ciafcheduno huomo nel i 
mento f dati due Geni), vn el'altro cattivo ,c Menandro-vno + Ai 
attribuito all’huomo due protettori Giunone s & il proprio Genio, Età Romaera. vm 
tempio al Genio di quel Populo: delquale fà mentione Dione:al lib» 50: Ma dellamate= | 
ria de'Geni) veggafi quel che feriue Apuleionel lib: de Deo Socratisy cc 
do» chel’aria fia grandi Demonti, come habitatori di quell’elementois riterilee - 
renze di diuerfe forti di Geniis Lemswures, Lares, Lsrue: & Afimes. & okre à. quell 
n'hannofcritto innanzi Platone» Epiteto,.e Seneca. $ Augultinone tratta; 
te ne'fuoi libri della Città di Dio, & il Lipfio nella fua Manudurtione ad Stoscama Pbilo 
‘ophiam , ne gli vitimicapitoli del. 1. libro raccoglie infiniti luoghi d’autori antichi», ans 
cor dellanoltra religione ( come hà fatto parimente, doue paria dell'anima ) venendo di 
gli Angeli:cultodi datida Dio nonfolo è gli huomini,maalle Pipes pen 
ticolari, coll’àutorità di San Girolamo, de gli altri Dottori della Chicfa e da conto 
caufe»per lequali fia piaciuto alla Diuina Maefbi feruicli di quelti minilterii » &euin che: 
modo, € con quale autorità | Mt per tornare al noltro propoflito, crano quettiLetti Ge». 
niali preparati con folennità, st apparato grande,e con due ornate coperte, € n» 
ii-frla fpofadinotte con. cinguefiaccole dilegno di piuo» accele per mano deglifidi= 
e portate dalie Pronube (erano quelte donne, che accompagnavano » e guidauano: lar 
a» come’ Aufpice loripolo).cftendo queli’arbore reputato di buon'augurio, perche: 
dell’iltefo.furono.tatte da'P'altorile fiaccole nel rapimentodelle Sabine 3 dcil 
einquefignificava la fecondità di quanti figliuoli potfa vna Donna parturireinvnpar=. 
Lo, quante e fifiano trovati (comerade volte) parti afla! puùnumerofe, |» {nu 
.LIBERTO: Libertoeralo fchiauo fatto Libero» Siliberavano dalla feruitùà 
di, ma il più folenne eraquello;» che cmamauano per Manumifione ), de èilti 
tolo.de Manumiffionene' Digelti } quandorilferuo: che douea farfilibero era 
colcaporafoauanti al Peetore » per comandameato del quale era: dalfuo littore: tre. 
volte percoflo nelcapo con. vna bacchetta » che da queft'attoveniua chiamata Zindie 
Gaya vindi À livigno libriasriferifcel’opinione d'altri »che hanno nali 
feruo» che fu primoradefierliberato dalla fervitu» per hauer releuatala:congiura de'tix 
gliuoli di Bruto» fichiamafle Vindicio» da.cui futle poi-prefo ilnome india, LLibertir 
ttiin quelta.mamera:, e con quelta cerimonia acquiltauano in vumedefimo: i 
rtd»ela cittadinanza Romana. In'altrimodi fitaccuanoliberigli (chiaui »- per: va 
meato de’padroni, che lalfavano loro la libertà. eper viadicenlo = peroche mentre fà * 
raflegnauano i cittadini» quandoi Cenfori faceuano: la:delcrittiane delega » feilpa» 
drone haueffe comandato»-che ancorilferuo fifcriuelse ». (ubitosm 
&infieme ancocittadino». Reltaua pero:tuttauiatra'Meruo liberato: quello» c b 
eraltato-padrone (detto per latinamente Parrozus. )vna riverenza,te vn’obligo 
fene'bifogni delpatroneal Liberco noni'hauelse uutato di quel che poteva.» ò È 
in qualche cofa moltrara ingratitudinese molto piufe hauefse:fatto tradiaiento:ò 
manoad infidie corra.di.lu fiperdeua lalibertà:e poteuailpadrono dititiono rim 
alla feruittà. Di più» morendo il Biberto fenza figliuoli, 1l‘patrono ua ere 
{ue facoltà, Quelli» che dilcendeuano da'Libertierancinamati Libertinis «0 
. LITTORE. Lutrorecna vnafpetie di mumiftri. de' Magaltrati più principali» 
andauano innanzi (.come habbiamo detto: di fopra.): con va: fafcio» di ve 
la»conlafcure, òfenza » fecondoa chi feruinano . Berti Littori (come cret 
Parla ligando » e cosìvuole anco Plutarco nella vitadi Romulo (; al quale 
Pinuwenuone. de Littori » quantunque altri ladiano a Tulio-Otkilio )» perochie: A 
tidalMagiltrato» che haucua.quell'autoricà »- prima legavano‘al reo lemani è i pie 
di (portando a quelt'effetto le tuni», elemanerccin feno)? e poi faroltor'falcetto ». can 
quelle rush: le-batteuano» è- coli'accerta: (le. il delitto tutse tinvo ide. 
Bano» Trala perfona del Confole » & i Lutcorinondilaisana carrire tuto 5: eccetto! 
cd noglit 
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33 
il figliuoto del Corifole, dicuiera proprio iliogo tra! Magiltrate , e Littori. Andani 
xcon quefti vn'altra tutba di minifiti chiamati Vistori, Accent, Apparitori,eBanditoti 
dagli offitij particolari: bawendo caticodi far fareftrada al Magilltaro yammonendoil 
populo a fcoprir cdr sea a fmontar da Cauallo, & vfarcreanza; efarta debita riverenza. 
Quetta forte diminifterio fi.daua folamente a' Libertini eccetto gli Apparitori, e mini- 
ftri di.giuftitia» che fi cauano dalia prouincia di Calabria , ‘deputati a quel feruitio 
pn di quella natione , per eflereftata la prima dopò la rotta di Canne ; a darfiad 
le Cartaginefe . Furono dati i Littorinon folo a’ Magiftrati principali comes 
‘Confolis ejPretori, maanco alle Vergini Veftali, a’ Sacerdoti» & vitimamente all'Impe- 
ratrici, & altre donne delfangue Imperiale honorate del nomed'Avgufte. Dell'vfod ell 
accette e del portare i lauri ne' fafci , quando fi trionfaua sò chec'era auuifo di qualche 
vittoria» già. s‘éragionato di fopra » viandoi Romani di mandare anco ledettere coper- 
ted'alloro; e le galee diregate ornate dilauro» cheportafierobuone muoue . 
'LVSTRO. Luftroè voce trà Latini di diuerfi fignificati; ma a noftro propofito ba- 
fa fapere» che Luftro era il fagrifitio» chefaccuano i Romani ognitinqueanni del mete 
«di Ferrario, con certe folennisà,almodo loro piene di viliffimetuperftivoni, con le victi- 
“me diporcosdipecora, € di toro; da’ qualianimali era per altro nome detto fl fagrifitio 
Suouetaurile ; pregando ne’ primi tempi della Republica per l’accrefcimento dell'Impe- 
Tio» epoinegiivizimi» quando già erano padronidel mondo , per la conferuatione » è 
mantenimento di quella grandezza . Fiì cominciato il Lultro al tempo di Seruioyil qua- 
dedo uer'fatto il:cenfo » ela numeratione:del populo » fece:adunare tutte le-Genta» 
rie in Campo Marzos-doue volle» chefifacefie ilfagrifitio folenne: ordinando » chefîi 
aeplicafie ognicinque anni : «onde fù.poiquetto (patio d'anni chiamato Luftro, come» 
«da' Greci l'Olimpiade , fe bene Olmpiadevoghono, chefuflefolamente d'anoiquari 
‘troy oltrea quei pochi mcfi » ch: fi confamanano ne’ giuochi} come moltra i) Glatéano 
‘nella fua fapputatione fopra Dionifio Alicarnafico . Luftrali eranodettii.giuochi » che 
‘pur a quel tempo incapo d:cinqu'annifi facsuano, chiamati altrimenti Quinquennali » 
Luffricus dies era detto quello, nelqualci fanciulli piglianano il nomez peroche alles 
«femmine il giorno ottauo dopò la natiuità » & a’ mafchi il nono metteuano il nome. 
MANIPOLO. Manipolo era quel » «che noidiciamo» fafcetto \o'brancata quanto 
‘fi può ftregnere conmano. Etperche ifoldati di Romulo invece d’infegna ‘haueuano 
‘wnabrancata di fieno legata incumad’vo'afta » ‘come fcriue Qaidio' nel 3-de'Fafti ; è 
Plutarco nella vita diRomulo» equelta era feguitata » come fua bandiera da ciafchedu+ 
‘ma Centuria , cominciarono a chiamar Manipulo quel numero di foldati » che fianano 


| fottoquell’infegna » che alihora fà di cento fanti. Di poi furono i Manipoli crefciuti 
— «(comediconoalcuni9) a ducento cinquantafei » di maniera » che ogni Manipulo haueua 


«due Centurioni: e chiamavano’ e, ‘© Centuria 1a metà del Manipulo» cheap» 
; d’alcuni fi trova ancodi feflanta foldari; di quelto numero fa il Manipulo quelto 
«‘noftro autore nellib.14 Alcuni mettono vn'altra forte di Manipulo detto leggiero»-che 
ifuffle di vinti foldati, e Vegetio chiama Maniputo in contubernio cioè la camatatas» 
-che era di dieci foldati. Ma poca certezza credo fi pofla dare-di quefto » come s'è detto 
delle legioni , e delle coorti» perle contratietà » che fi vedono ne gli fcrittori: quantun- 
«quefen'accomodino alcune co le correttioni de’ telti è vogliamo dire indoumamenti 
Medieor'huomini, ‘ecola confideratione della dinerfità de' tempi . Mamipulari erano 
«chiamati i condottieri del Manipulo» maordinariamente per Manipulari s' 
«ancoi foldati privati. | | 
MISSIONE. Miflioneera yna forte dilicenza, che fidana a' foldati, come og» 
gilelettere, ele patenti diben feruito; ma-con-altre «circoftanze. Erano di quattro 
maniere leMiflioni. La prima, quando il foldato finiti i fuoi ftipendiy era licentiato » 
ue riconofciuto » come di (0 cs habbiamo detto , nella voce Eflautorati. La feconda » 
«quando per accidente » è «di vecchiezza » è d’infermità, òdi ftroppio » è dibi 
Samia i conucniua ne la guerra; rv rc E iffioni ome a 
nrerza (cheeravergognofa , ò portaua infamia;) quando era perqua itto» 
“© per viltà» «o per altro demerito. La quarta; quando alcuno Pride os dal 
Geengrale per via di fauori ».e per graties e-quefta » quanningue honorato ; agi tal* 
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34 
fhora fattabuoina da-Ceriferi; (4° i ftaua poi-dar giuditio di fimil cole. Quantoal 
Benso snel quale ficoncedefle la seni tenia Pol der giudi diuerlamente dichiarato de 


liautori» hauendo laflatoferitto Aleflandro d’Aleffandro , chene'primi be | 
Republica fi daua dopo vndici anni di foldo, e poi di fedici » &.il Si ditren : 
Lipfio nella fua Militia , colteltimonio di molti fcrittori , vuol chela Miffionelegitima 
fufle fempre ne' fanti dopo vinti anni, eccetto i Pretoriani, chel'haueuano de' ledici e 
ine’ caualli di dieci: feggiongendo anco» che i foldati dell’armata, come di peggiore 
ditione » e di militia manco » non haucuano la miflione (e non dopo il vinticin 
que, e chiangue dentro a quefti termini fi fufle fuggico dal foldo,era in pena condanna 
toa morte » ò fatto fchiauo . d i vence 
MVNICIPIO. Municipioera quella Città » che per qualche merito » haucuariceuy- 
ro in publico la cittadinanza Romana» come fù conceduta al popolo di Ceri, chefùil. 
ge Municipio Romano , per hauernella venuta de’ Galli cuftodite le colefagred 
omani rifuggite in quella Città. Dauafi quelto pense, di cittadinanza (comea 
longo dichiara il Sigonio ) in due maniere, formando perciò due forti di municipi): Va © 
di quelle Città , che fenza alteratione delle leggi proprie» eranaggratiate della È 
manza Romana: manon participauano de’ magiftrati, ne haueuano voceattiua 0 paffi- | 
ma ne confegii ne' comitij: feruendo a quel populo il priuilegio d'effer Cittadini Roma». 
mi per poco altro,che perdionoranzase per fare» che nel foldo fulfero corne Cittadini Ro- 
maniarrolati trà legionari; e non trà l'auffliliari. L'altra diqueile Città, che infiemeco! 
titolo, & honoranza di ciuiltà » e cittadinanza Romana » haueuano anco il fi sela 
facultà di godere i magiftrati Romaui, e quelte; laflati i propri)ftatuti, viuenano fottole | 
Jeggidi Roma. Furondetti Municipi), comevogliono alcuni » 4 muzitzonibaò + altridi Y 
cono, a Mumficentia, quod munifice efent csuitates , sli Patt 
NOVENDIALI . Oltrea quello, ches'é detto della Cena Nouendiale ; erano ancora | 
chiamate Nouendiali quelle Feriedinoue giorni » che fi faceuano peri prodigijd'Alb »; 
no» come fcrive Livio nei primo» e fopra Fefto dichiara lo Scaligero» intimate dal Pre 
tere Vibano» o dal Pontefice Maffimo condecreto del Senato. —. 1-20 
OPTIONE, Optioneera nome di quel fo!dato » che dal Tribunoera daro <L 
diutore, o luogotenente al Centurionc; il quale ( come dice Fefto )era prima chia 
Accenfo, & il-Lipfio hà opinione, che ne’ tempi vitimi fuffe diuerfo il ignificato di 
ita voce» Optione: argumentando dall'ifcrittioni » che ancor hoggi fitrouano ne'. 
miantichi, e lo Steuecchio (opra Vegetio , par che tenga ilmedelimo . sti 
OSPITE., Ofpite haucuano anticamente non foloi Romani, ma i Greci,8 alcune 
gre nationi vna forte. d'amicitia»cosi in particolare trà perfone priuate di diuerfe patrie» 
come trà yna Città , e l’altra ih vniuerfale,domandata hofpitio ; d'onde veniua detto! 
amico Ofpite.» e fe.bene la forza di quelta voce ho/pes » in quella lingua inferiua foreftte 
xo,e di Patria Ittaniera, fù poi nondimeno introdotto dall'vioy che per Ofpite s'intende | 
fe propriamente quel foreltiero, col quale fi teneua amicitias con obligo fca:nbieuo 
alloggiati l’vn l’altro» come teltifica Gratiano Erueto nel 2 libro fopra Clemente. 
fandrino . Vfauanoquefti trà diloro vn contrafegno,col quale vno andaua a cafa dell'a 
tro nellefue occorrenze» & era ricevuto, & ag&arezzaro nel modo, ch'egli folenà ricett* 
re. & accarezzare l'altro, quando glioccorreua venir da lui. Stimauafi tanto quelt'amie 
«itiasche appreflo di molti veniua reputato più ltrecto il vincolo dell'Olpitio,che quelli 
del fangue.da' primi gradi in poi. cosi riferifce Gellio al c-13.del s.lib:Violare in at 
ue modo l’Olpitio» era tenuta cofa non folamente difonorata, &.infame, ma empiase 
celerata»di maniera, che Aureliano Imperadore fece galtigare dimorte crudelifiima va 
foldato » che haueua commefio adulterio con a moglie dell’Oipites sbranato da due: 
botiaila vetta diciafcuno de' quali,tirate a forza, haueua fatto legare vn piede dell'ac 
tero,che poi rilafiate in vn tratto fi diuifero miferabiimente quel corpo,come ferine FI 
mio Vopilco nella fua vita » e da Eliano nellib.14. vien raccontato if cafo infelice di 
carco gaftigato fcueramente da gli Dei per hauer vecifo. l'Ofpite» contracuali qi 
amicitia in diuerfi modi fecondo l'occafione » e fecondo la volontà s e dilpofitione delle — 
parti; vno de' quali vien regifitato da l’iutarco nella vita d’Agefilao fatto ofpitedal | 
figliuolo di Farnabazzo » Quatido trà gii olpiti nalcsuano dilgufli» è diferenze.im — 
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flitabili; vapatto (come ‘inco helle rentintie dell'amicitia ) di farla difdetta dell'ofpit 
Tio con certe nità» e formula di parole» e colrompere il contrafegno , che era trà 
udiloro»chiamato Teflera Ofpitale » tenuto inmolta veneratione , e conferuato dima- 
+ n0.in mano da’pofteri; fin che non fuffe nata occafione di rottura i paffando gra forte 
‘d'amicizia, fratellanza col medefimo affetto » e riverenza a gli heredi e defcendenti 
: »e dell'altra parte . Gli Spartani furono imputati d’effer poco cortefì verfoi Fo> 
| is enel ricetto degli Olpiti} come dice Teopompo» e fimilmente i Cartaginefi 
Egitii per non dire di molt’altri Barbari, e particolarmente de gli Sciti,e Scitotau- 
ris chefoleuano fagrificare a gli Deiloro » in vece d’animali bruti tutti i foreftieri» che 
capitanano inquel pacfe. All'incontro i Germani fono ftati offeruantiffimi dell’Ofpi- 
vetrai Greci1 Megarefì, & i Corintii;comeinItalia i Calabrefi, & i Lucani, de’quali 
wiene fcritto, che haueuano per legge di non poter rifiutare il foreftiero, ancorche nona 
i conofciuto, che dopò altramontar del Sole fufle venuto per alloggiar da loro. Siena mia 
hebbe ne’paflati tempi nome celebre inItalia, e.titolo particolare tra le Città di 
Frolcana d’effer’amica de’foreltieri ; mentre godendola libertà le fù cara ogn’occafione 


mancate prima per la guerra, e poi per lafterilità » e ftretezza de'rempi infieme corile» 
ricchezze ancora frequenza de gli babitatori » la comodità di trauagliare ‘fuor di cafa 
equafiaffarto il commertio dell’altre nationspare» che infieme con l'altre cofe fi fia per» 
dutaancola fama, & il priuilegio dell'Ofpitalità » acquiftato con tantalode de’ noftii. 
maggiori. Equantuaquene’nobili.almeno tra quelli; che poffono viuere con qualche 
£plendore» retti ancor viuo il feme diquel defiderio, &.in parte la pratica di quelta. vir- 
tì; nondimeno non fi può arrivare al tegno » ne al merito de’ noftri antenati; poiche 
doue prima era vniuerfale a tutti, fatrofi hora coltume particolare di pochi, non fi re- 
cuperailcredito » ne l’anticariputatione » nellaquale fiamo {tari appreffo al mondo 
pi canca cortefia» & amorenolezza» la quale fondata. nell’operarione d'onde 


dali’vniuerfale.. Haueuano i Romani per cagione della fede» e reuerenza donuta a gli 
-Ofpiti , ingrandiffima veneratione Gioue hofpitale ; a cui facenanofagrifitii partico» 
lari, per caufe-concernenti gl’ intereilì diquelta amicitia. Scriue Celio Rodigino » che 
a gl Ofpiti primaatutte.l’ altre vinandefi{metrena innanzi il Sale » che è fimbolo: 
dell’amicitia; permoftrarela fermezza. cla fincerità di quelta affettione; come fi 
caua anco da Filone nel Libro di Giufeppes doue moltra il cottume de gli Egiriinell'ho- 
| onorare gliOipiti» ad/alenrs &menfam. De'doni foliti a tarli con gli Ofpiti, detti. 
Sena, de'quali fà Martiale vna quantità di diftichi, vedafi il Politiano nelle fue Mifcel: 
. lanec.edopò di lui il Badeo. _- È ' d 
: OVATIONE. Oaatione, vna fpetie di. trionfo minore » conceduto da’ Roma» 
&  mià’Confoli,. &a gli altri Capitani d'efferciti » che rormauano dalla guerra vittoriofi: 
po Difteriuadaltrionfo in molte cofe:- peroche quegli ». che trionfaua entrauain 
i | melcarro tirato da quattro caualli- corenaco di lauro» e con: molti ornamenti. È 
—— l'Quancecatrana a cauallo » e ne' primi tempi a: piedi »- co la cortona di mortina 5 non: 





n 


4 





al Trionfante » malo feguitaua ». andando auanti (olamente i-Caualieri, e la pie» 
be. Nel reltocrano quafi.le medelime cerimonie. e le medefitme pompe dell'io» € 
dell'altre. Le caufe » per lequali in vece di Frionfo fi daua |’ cnatione fono 
Quando fi fufie acquiltara la-vittoria con facilità fenza molte fattioni si è moko fan= 
gue, quandolaguerranon: era itata intimata folennemente ;. quando: l’inimico era 
gnobile » o perle poche forze ;- o-per fua viltà comefurono le guerre di Spartaco i 
se de’Corfarii quando :l nimico non reftafie affatto abbauuto » ma folamentepofto it 
fuga» o toltoglila campagna; quando il Cenfolo non haueflie acquiRtata la vittoria nel- 
la Prouincia aflegnata a lui>ma1n quella d'altri ; e quando fuflero reltati-femi di 
nella premia: & altre fimili»referre da Gel. al pra quinto Libro, a da altri ferit- 
tori. È derta Ouatione, fecondo Seruio» dal fagrificio della pecora (chiamata Owis da” 
Latini, che faceua l’ouante n Campidoglio, e così vuole Plutarco nella vita di Marcello» 
— — doue il Trionfante fagrificaua il Toro» cuero da quell’Ohu; che fi proferifce nelle grida 
> popu. 


di far acquilto d'amici; e di riceuerlis & honorarli nelle proprie cafe. Ma hoggi eflendo 


‘vien la Jode di. tutte l'altre virtu per debilezza delle forze» non può efler effercitata. 


| Jportauala vefte dipenta... nc comore; non gliandaua innanzi il Senato in pretelta?». 







uendo Romulo (come fcriue Platarco: nella fua vità } dopo l' edifici 
wna fcelta della gioucati per la guerra; volle aicveleggere centode 7 pali. 
d'età piu matura; peril gouetno della Cit. Quetti furono chiamati Padri, 6 perg 
Ò per l'auttonità; a’ quali.col empors'aggiunfero de gli alttòche perettere ale 
Dumero de'primi cento » furono dera Coferitti + Onde vennero poi inidifit 
chiamati tutti Padci Cofcritti .Dell’altre cole vedialla voceSenatore, Cui 
E dirvi e een rear e vna li ; e piene ( 

to alcuni) propria de gl'imperadori. de'Contolize d'altri Capitani Ge i 
ti. Tuttavia è cola dii chi il Paludamentofitroua vlaro anco; non. O 
privati. madallittori, e dalle donne: e per 1! pù incelo per it medefimo co ll 
come dice Nonio;e come vuole il Lipfio: ancoracol sago. Ma Fefto dice ; che tutti gl 
ornamenti militari fono intefi fotto quefto no:ne di paludamento: e così vien dichiat 
da Varronesche Paludamenti fiano ornamenti militari. iride 
 PANTOMIMI, Pantomimi erano vna forte d'iltrion: , che s'accomodiuanoal 
tatrone di ciafcuno, e d'ogni cola: detti dalla voce Greca révra riudda; 
ferpiù licentiofi de pia buffoni, e più dishonetti furono ca Doancrano è 
Roma;rimefli poi da Neruase:di nuouò bandicida Traiano. 

PEDARI: SENATORI. Pedari)Senatori erano quelit cheandanano a piedi inse 
nato: non hanendo ancor hauuto magiftraco da viar la fedra Curaley vuero+: 
relatione di Marco Varronereferifee Gellio al cap.18. dei 3: libro erano 


cavalieri, chè non ancor da Cenforiferitti trà Senatorisona per bauerhaudri “Facto ba 








tinedeglihonori,andauano in Senato ,edauano ilvoto, quellitorie » cheT: 
chiamare frequenteguemente cavaheriallutiri » Felto vuole» che Senatore o 
quelle»che fenzadire il parere tuo, pafsa dalla banda di colut» del quale 
i PENATI. Erano Penatyyna (petre di quer falli Des adorati da* Rowmani( ( 
de Macrobio) Gioue, Giunone e Minetua,ò((come dicono altri) quedodici più 
pali, tcimalchi,e feDfemine, raccolti da Erimo inqueite due verfiz ovatta nt 
” duno,Vefta, Ceres; Desana, Minerua, Venus Alarsy. 100 00n e mit Ko: 
ito Adercuritess Jons, Neptun,Vole.nus; Apolio, i 
Detti Penati; per quosperseus fpiramus , fecondo Macrobio, ouero #pe cali 
igome referilce Arvobio nel 2+chiaman alirituenti Der mater; oueroConfentess dd 
Conto» ò perefser del conleglio di Gioue» de’ quali fa mentioneSene 
deilequeltioni naturati al cap. 43. moltrando la differenza de'tui miti > quan 
uegliicaglia nel mondo per fu9 capriccio) è coll'auttorita y '® decreto dé gli 
afliltenti. Quetti diccueno 1 Romani fecondo Je lor tradicioni risère (tate ‘pot 
Troia infieme cò! Palladio, conferuati poì da loronell’intrina parce del tempià 
ta (Valerio Maflino vuol» che fufser cenutiim Lavinio, e nei {uo primortibro 
conta 11 miracolo ) fotto la cura di quelle Verginisdalle quali, e da' Pontefiò 
mo.efser veduris a non da alri1s storzandoti dinutrirnel populo la denotione 
quelto pretelto di fomma riverenza; febene Andrsa Fuluio coll'autorità. dell’ 
mafseo dice » ‘che quetti Der penatrerano vifibili al populo» rapprefentaci col 
mi didue giouani 11 hobito militare » e che haucnano 1l tempioloro poco lontà 
Foroincontro a douc è hoggria Chefa de'ss Col10» eDamiano. Altri bi 
0, che Penati fiano 1 medetimi coni Lari tigliuoli di Lara;ò.Larunda;e diMeret 
menella voce Lara mette 1lLCalepino: cioè quelli Dei toprocinamatni ravelarò 
Rettori, anuocati delle tameglie delle Cittae dille prowncic;con quelta diffe 
‘delle senccale privato» li chiaminano Di Laress e delle curiye de' populi DIR 
grates»De'qualidifcorre Macrobio nel bro 3. aicap 9 dando la formula deighi (co 
ache viauano1 Romanrveli"efpugnacioni delle cittaspregando,e Icongyurani 
tucelaricdi quella, che aiscoratiano; a concentarti c'abvanvonariaslafsar qu 
ne,v eniriene a Romasttone più folennemente farebbero adoratisée infieme 
Dricare li ro tempi) pasdicolari se cciebrar giuochimJoro honor 
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veramente il nome, neilnumero he:da' lor nimici non potetlero effer 
fcongiurati,.come euan effi quelli degl'altri Populi. Ma di quelta materia 
imo libre delle fue antichità racconta longamente tutto quello » che da, 


tu: come faflera dote della figliuo di Paliante masitata a Dardano, come d'Ar- 
fer portati in Samotracia» edili in Ilio» ò vogliamo dir Proia » eda Troia a Ro» 
i fuffero » daue fuflero »e finnilmente del Palladio cominfiniti altri particolari , è 
ò Storici, fecondo, che in tempi eran finti, ò.ereduti come anco raccoglie 
io» elongameate difcorre nel lib.42, de' fuoi.Geroglifici , . 
i _ PILO. Piloera vnaforte d'arme propria nda cole pe come referi(cey 
i fù quel populo ne’ verfîSaliamati chiamato Pilumno. dellaforma , e qualità di 
: arme è aecieavatdbairinda per le diuevfe defcrittioni, che fî tronano appreffo gli 
alterate anco daltempo»e dalia mutatione fatta da' Capitani; come fi leg- 
pei i  vimutò:non sò che. In quefto comuengono tutti » che fufle arme da, 
» eche ogni foldato ne portaffe due . fcriue Vegetio al 15 cap. del 2, lib. che con 
o Pilo)tanta era l'arte sla virtù, ela forza di quei foldaci ) pafauano Spello da va, 
canto s el'altro i Fanti, &i cavalli armati. 
LPLEBISCITO. ErailPlebifcito quel decreto » che faceua la plebe a richiefta de* 
"Tribuni, fenza intervento, & autorità de’nobili . Il«qual decreto hebbe forza dilegge» 
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| licomenelmedefimoluogo (crime: Amobio ) vogliono alcuni schede Penati di Romi 
non fifapetfe 
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leggeche tutto ;l populo Romano hauefle perlegge » querche dalla Plebe fulle decreta- 
a Ithefi olleruato a pieno ne' tempi della Republica, ma gl'Imperadori leuarono 
Roi con molti akri peuuegi della Plebe , e del Senato.ancor quelto» 
PLVILEI, Pluteserano macchune di guerra a modo di: appane, odi padiglio- 
i fatti dagraticei coperu di corame » per refiltere alle percofle » &a/fuoco, contre 
| carrinole»: duealletefte & vnanelmezzo accomodate da poterfì voltare; emuouere 
da ogai parte ; vfateda' Romani ( comefcriue Vegetio) nell’efpugnationi delle Citrà 
per accoltarfialiemuraglie se leuara’ nimici le difele (Mtandoui entro (pldati faettato- 
ri ) per darcomodo a’ fuoi di piantarle (cale: altri vogliono » che in quelti, comencie 
vinee ».fteflero foldati con iftrumenti da fcalzar le muraglie } e può eflere , che feruîfiero 
tria rea it fpatio determi alle dik 
: » Era;l Pomerio vno nato attorno alle muraglie diRo- 
mascosi di fuore» come di dentro » done non fi poteua fabbricare ne piantar arbori od 
“arares nefaraltro;, eflendo.comeluogo fagro s nel quale già fi foleuano pigliare gli au- 
guri), detto Pomerio, fecondo Liuio ; qua/! poft wenn , o come vuol Plutarco da porre è 
| © murum, perfincope, o come Fefto muros, che tutto è il medelimo. Nell'accrelci» 
amento, che fù fatto ne’ primi tempi delic cuito di Roma, fù ampliato parimente il Po- 
| merios manonvolevane. che fuffe lecito far ciò; fenon aquelli» che hauefero cony 
e» e valor particolare ampliato l'Imperio Romano; come fetine Gellto al c.14. del 
| fibse dichiara il Sigonio a. fecondo del primo antiquo iuro Romanorum. ]l primo» 
‘cheallargafiIe il Pomerio fu Seruio Tulio, e dopo lui Silla; il quale perambitione più,che 
per bifogno volfe ampliarlo | Fece poi il medefimo Celare»e dopolui Augulto, e Clau- 
come ne fà teltimonio, oltre a quello noltro Autore al ib.1 2.hum,2 3a marmo,che 
trouò già in Roma preflo a SiLucia, con quelle fue nuove lettere AMI'LRA-JEF: TER- 
MINAJITQ. Senecanel libro de Bremrare vie, mentre di'corre delle vane occupatio- 
e molka curiofità de gli uomini» da per eflempio la diligenza di voler faper > che Sil- 
Duleoo de’ Cittadini Romani aliargafieil Pomerio,, per qualicagione i Auen= 
tino fulse da Silla, e da glialcri innanzi a lui laflato fuor del l’omerio. 
 — g,PRETESTA. Preteltaera vna forte dito a intefluta di putpura» vlara iadai 
Magifltrati di Tolcana, e comeracconta 10» portata di la Tul- 
lo Oltilio ». tenuta per habito honoreuole» e di perlone graduate final tempo di Tar- 
io.Prifco . il quale trionfando de'Sabini, perche in quella guerra vn fuo' linolo 
| Yi quattordici anni haucua di fua mano vecifo vno de’ nimici » dopò hauerlo lodato al 
Pogolonel Parlamento ; gli dono la Pretelta, come premio d'vn’attione foprale for- 
ze 
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xe, e valore ordinario di quell'età . di qui s'introduffe poi il coftumedi dare la Pretelta a” 
fanciulli nobili » e farla habiro proprio loro : peroche ne foreltieri » nelibertini la 
po portare : fe benefiù poi anco a quelli concedutane’ tempi vitimi da gl'impi 
Po ttauano dunque i fanciulli la pretefta fin'all'anno decimofefto , dopo 
mano la toga da huomo, detta perciò virile. Era vata anco la Pretetta ne' f; 
Pontefice Maflimo eda gli altri Sacerdoti : forfecon qua diuerfità » di forma. b' 
‘ornamenti, Fùin Roma vna fameglia nobile» detta dè' Preteltati» dalla cui origine» 
‘mionfarà affatto fuor di propofito raccontare l’iltotia regiltrata da Macrobio , eda A 
Gellio con le medefime parole. ViandoiSenatori Romani de' primi tempi 
blica condur feco in Senato i figliuoli cola Pretelta pera: lia nei mg 
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witàSenatoria»: &alla prattica de’ negoti) publici: occorfe vna volta » che, non 
fendofi potuta far ritolutione d'vn pa 


ruto iconuenne differirlo al fi 
Senato: conPrecetto» SEI 7 7 = Eraftato in Senato: 


vn fanciullo chiamato Papirio: il quale interrogato dalla madre diquel che fi fuffa» 
trattato in quel dì da' Padri, snlinole » cheera proibito il reuelarlo. Quelta rifpali 
Pa fiani alla dana, sor di pv con maggior iftanza: ever dolcraet 
voglia» quanto più le veniva a negarcla gratia , ondeimportun o,e congiura» 
tolo in diverfe maniere » il fanciullo » moftrando finalmente di non poterrefiltere a pre 
ghi» & all'autorità materna» imaginatoli vna gratiofa bugia per i‘uilupparfî 
tormento le diffe; che ilnegotio laflato in pendente quel giorno, e'rimeflo all’al 
mato era quelto: Se fuffe più efpediente alla Republica farlegge; che vn marito hi 
feduemogli , o.chevna moglichauefle due mariti. Intefo quefto la donna» conti 
protelti, e gli (congiuri di fegretezza fatti dal figliuolo » piena difmania, edi 
chenon fi vencefe il partito delledue mogli; publicatoil pericolo, che fi correna al 
vicine e più domefliche paffata in poche la voce per tuttala Città, non fù pri 
comparfa laluce del feguentegiorno ‘chele trade ;; lc piazze, &iForierano pien 
donne» che » con lelagrimea gli occhi » andavano incontro a’ Senatori nell'entrarcin Ses 
nato raccomandandofi; e pregandolia non volere in modo alcuno conlentire,che due di 
loro fi maritaffero ad vn'huomofolo: mapiùtofto vna a due. Già firagunauail Sena= 
to; c fifentiua di fuore il'concorfo » ele firida delle femmine» che iidotelacagione» te ss 


































re per quelta caula 80 Senatoriturbati perfimilnouità, non fapendonela i 
putauano quelto motiuo cola prodigiola » e per augurio di qualchegran male alla Res: 
publica, e paflaci dalla marauiglia al dolore» ftauano ancor efli, non meno delle donne» 
in trauaglio » etimorgrande: quando fattofi innanzi Papirio » raccontò loro del ponto: — chi 
quanto il giorno auant gli era fucceduro con la madre. Così liberati da quello fpauene 
to» fiù da tutto il Senato commendata la prudenza svelodara fommawmente la el 
nciullo» facendo wvn decreto per l'auuenire » chenon potefiero entrar piùinSe 
figliuolidi quell'età, eccetto Papirio : a cui dierono cognome di Pretcitaro , che fù 
cipio alla fameglia nobiliflima de' Preteftati, perhauer faputo in quei teneri anni 
retelta, così ingegnolamente parlare a tempo, e tacere. Riconofcendo col pri 
a virtu del fanciulio se col decreto il pericolo» che ficorreua delmancamento degl? 
tri, Comela Pretelta fulevfata da’ Confoli » cda' Pretori » & a qual'atrione » vedafi 
fto Pompeo, e quel chefopra eflo difcorre lo Scaligero + 
PRETORE. Era il Pretoreil fecondo de' magiltratiordinari; magg 
Republica Romana; detto Pretore fecondo Varrone, perche pane ì 
pracarPopulo, hauendo in affenza de' Confoli la medefima autorità non folo di con 
care il Senato» d’efler Prefidente a Comit), di proporre» e confuitare il feruitio pu 
co: maancodi tener ragione fopra a gli altri Magiltrati inferjori. Era ftara Roma 
fuo nafcimento poco meno di quattrocent'anni fenza quelto magiltraco » po 
’hora i Contoli fupplire alle cofe della guerra è & al gouerno ciuile della Città; | 









do in tempo accrefciuto l’Imperio» & infieme grandemente il numero de “ 
tadini,e de negori)» nella contefa » che la plebe haucua coni nobili» nella quale | 
darle parce nel Confolato ; perrefrigerio di quelto affronto fatto alla nobilca» fi î 
dguto a ‘nobili che delcorpoloro fi cauafie vu Pretore | che tenefietagi È 
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chiamato perciò Pretore Vibano; lonoraudo queltad'gnirà de medefimi priu 
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Xorriamenti conceduti a" Confoli, fenon; che mon haueuano più; che fei littori, doue'i 
Contfoli n'haucwano dodici; quantunque ( ma fuor di Roma folamente ) (î concedeflero 
‘anco a’ Prerori li dodici Littori, palm audauano in gouerno con poteità Confolarey » 
Nondurò molto quelto grado nell'ordine Senatorio » che bifognò parimente farlo co- 
muneconla Plebe: secon l'occafione delconcorfo » e moltitudine de' foreftieri , efendo 
forza depurare vn Giudiceappartato allecaufeloro » fi fece vn'altro Pretore chiamato 
Peregrino» per giudicar le controuerfîe de’ foreftieri, con quelli della Città, Per ciuerle 
cagioni poiue furono fatti altri due, e dopò l'acquifto della Sardegna , della Sicilia, della 
Spagnasedella Prouenza,quattr'altri per "4PY; alle caufe di quefte 4 Provincie, E fel 
. reltodiPomponio Giureconfulto nel primo de' Digelti non è {correto, arriuarono fin'al 
È Recioto Pretori.Ma e in ciò è gran controuerfia, prouando molto be- 
neibManutio» che nel rempodella Republica non fi palsò mai il numero d’otto Pretoris 
comeficana da Ciceronein più luoghi fin'all'anno del fuo ritorno dali'effilio; fi può fa- 
cilmente credere ; o che il Tefto del Digefto fia (corretto ne’ numeri » 0 che Pomponio 
habbia prefo errore nel calculo de'rempiauanti a lui: fe già non fi fuffe variato ogn'an- 
no nell'elettionedi quefto Magiltrato » come hanno detto alcuni, che non fulle fempies 
ftata la medefima; effendofene eletti hora otto» hora dieci.& hora più, fecondo, che tutie 
paruto al Populo;& alSenato ; al cui arbitrio era l’elettione rimetfa dalla legge regiftra» 
tada Cicerone nel teizo lib delleleggi. Ceflare dopò la vittoria contra a Pompeio n'ag- 
Prec mesta sefebene da quelto noftro Autore fîcaua che altempo d'Augulto se di 
iberio non furono mai piu; che dodici Pretorisnondimeno Dione nel libro cinquante» 
fimofeltoferiuc » che dopò la rotta di Varo» non volendo Augufto con la repulla offen= 
dercalcrno,furono farti in Roma fedici l’retori, che tantieran coloro, che domandau:= 
no quefta dignità . E nel libro quadrigefimoottauo, quando fu fatta la pace di Celere, e 
M.Antonio,con Selto Pompeio,permoltrare 1a (pella mutatione de’ Pretori,& il rifpersi 
to, che s'haucua nel compiacer gl'amici » ferive, che in quell’anno furono creati fellanta= 
fette Pretori. Era l'offitio loro, & ilcarico di queto magiltrato intornoalla giuftitia (co- 
me dicenano in quella lingua) il Zus diceze, che non é ilmedefimo, tome molti credono» 
che giudicare; ma vuol'inferire,deputare i Giudici.dar la forma del giuditio;e far proce=. 
dere all’efecutione» nel in cafo dell'efecurone de’ giudici) capitali con i Cittadini Ro-- 
mani.dopò hauer fatto fonaria tromba (diceualî , clafficum camere) ne luoghi piu celebri 
della Citrà,& auanti alla cafa del reosche douena eiler fatto morire, 11 Pretore cauatafi la 
Pretefìa in 6 o di meftitia,comandauache fulle,o decapitato, od in altramaniera vee 
| cifo. Tràdiloro il piu nobile,& il piu honorato era il Pretore Vrbano» quantunque nel- 
l'autorità dell’offitio loro non fufle differenza alcuna ; onde nella diftributione delle Pro- 
— mincie»fi cauavano per forte; ma perche quetti, cioè il Pretore Vrbano» haueua partico» 
larpriuilegio d'eflercitar in Roma il carico PRESI in aflenza de' Confo!i. E di molta 
confideratione il fapere,che i Pretorifpirato l'oftitio loro dentro alla Città, quando an- 
: dawanoalgouetno delle l’rouincie con auttorità di Vicepretore, ocon poreftà Confo- 
| lareserano prouedari dal l’ublicodi tutti i bifogni foro; non folamente de gli offitiali,co» 
meScrivani, Computitti , Architetti » Tromberti » feruidori ; e foldati per guardia della 
tere adulteri) nella ’rovincia + 


perfona »0 fimili; ma di tuttele cofe neceltarie per il viaggio , e per il luogo dote and2- 
PRETORIANI. Pretoriani erano vna forte di foldati cletti', deputati alla, 






riti 


foldati per guardia della perfona, e fin della concubina » quando non haueuano moglie è 


uano. Ilche facenano i Romani fotto titolo d'honorar le Provincie ; repurancole tanto 
piu honorate, quanto piu da loro veniva largamente proueduto dall'Erario publico il 
| Pretore,che v'andaua in gouerno - QudeLampridio nella vita d'Alcttandro Imperado: 
re, fcriue, che Aleflandro, all'vfo de gliantichi, folcua proueder coloro, che mandaua in 
Gouerno di tutti i lor bifogni, d'argenti, di veltimenti » di muli» di cavalli , di ferui » di 

| giudicandola peceflaria pertor via l'occafione di moleltarie donne altrui, e dicommet- 
guardia delPrincipe » adimitatione di quei trecento gionani a cauailò fcelti da Ro- 
mulo per aflitiere alla perfona luas chiamati Celesti e dipoi Fleffumini , & vitima» 
mente TroflulidaTrotlulo, terra de' Tofcani, prefa daloro foli fenza aiuto alcuno 
ì  de'Fanti. lcapodi quelli fu chiamato Prefetto de’ Pretoriani, Si sugo dal 

UOgo * 
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inogo. Fin’altempo di Tiberio fù deputato vn folo a quefto caricodiuifo po 
mutato più volte di due in vno, fecondo il capriccio de’ Principi. Perconfeglio di 
no; che afpiraua all'imperio col favor di quetli, furono raccolti i foldati Pretoriani; 
alloggiamenti formati, appreffo.alia Città » che prima ftauano fparfi in diuerfi 
& il Marliani nella tua Topografia vuole » che gl' alloggiementi Pretoriani fufferovic 
a doneè oggi la Chiefa di $. Sebaltiano + "Erano i Prctoriani anco a della R 
blica, ma dimanco numero; e di minor autorità ; deputati alla cuftodia noli» 
quelli » che andavano a’ gouerni delle Prouincie , come guardia della per onaloro» c 
mati della coorte Pretoria , della quale molti attribuifcono l'inuentionea È 7 
quello, che fi caua da Felto, eda Appiano . pf e e pe che haucu: 
neceffità di vegliare la falute. a» fecero flusso di fresoriioi 
effendo cofa certa» che A noue coorte sms so n er 
dell’Imperio (come diceil Lipfio )c cavea 
tà, clicenza, che ad arbitrio loro fi Imperi e 
PRIMIPILO. Primipilo, come dice Liuicalla ne del 7.libroera il 
ne» ò Capitano de’ primi ordini. Chiamauafi anco Primipilo quel 
detto Centnrione comandaua; chefecondo Vegetio al cap.3,del 2 lib.era 
ro Fanti. Aleffandro d'Aleflandro al cap.5. del primo libro vuole, pia 
pedate foldati l’vna, Altrimenti pat » ie l'invenda i Lilo ueila (ua Malta. È 
chiunque fufle ftato vna volta in quelto carico» come C ® 
Petar, ch fe ftato Contole » ò Pretore. fe bene da gli fcrittori vien’intefa quelta vo. 
Primopilare, anco per i foldati di quel colonnello . sal fsi 
“PRINCIPI. Principi) era chiamato di quelto nome va luogo priuilegiato ». x 
ne gli alloggiamenti dell’eflercito Romano vicino al Pomeciot ii doue fi tencuanol'A 
- painicantei eran fagrifiti) » & alle volte i parlamenti » e virendenano r ri 


“ PROSCRITTIONE, Profcrittione era vna pub'icatione di beni confilcatia:d 
vendenano a° bandi; che fù Inteiapoiaoco per! itteffe perfone polte in bardo. Ma 
priamente la Profcrittione» della quale fà mentione Tacito » é la dichiaratione 
dini condenaat amorte detti profcritti » che fecero i Trionuiri sad imitatione di. 
fatta parso Silla,e da Mario . Quetta fù quafi vna ftrage della nobiltà Romans; pe 

ttauiano, M.Antonio, e Lepido, partitofi trì lorol'Imperio fotto nomedi' 
fini tar morire tutti quelli » che ciafcunò di loro hauea rai 
inclla R ica per compieceni l’yal'altro, coofentirono (con barbara cru 
delta) alla Fondi igl'amici,e de' parenti» che fuflero nimici, è (i 00: ieduno di 
loro. onde ne la pl Li occifione di nobili, tra' quali fù Cice 
Qitaniano fatto morire in gratia di M. Antonio» Si 

PVLVINARE. Puluinare vuol dire nel naizo idioma il guanciale » è cufcinos' 
da’ Komani,come oggi da noi,non folo ne’ letti per dormire,ma anco nelle fediedicalte 
e.ne' teatri, Ma a propofito di quelto noltro Scrittorescra propriamente chi. Î 
winare quella feggiaò quel letto,dque potauano ne’ lettilterny (comes'è detto) le fatt 
de’ loro faifi Dei. Etalle volte intendono gli Scrittori per Puluinare l’itefio tempi 

. QVESTORE, Queliore era vn Magiltrato de' Romani» che fi dava a' g janis 
cous per farfi (cala a' gradi maggiori, e tebene nell’ prgn fua gp fual pesi 
i ong ò di Noms d ò Coma ragione ui » di Gullo: Oltilio erre 

1: tuttavia la plebe ambitiofa volfe, coltempo» hauer lena 

galtrato: edi due» cheerano » crelciucia quattro » e poiadei» paflarono in wlmo ® — 
piudi vinti. Non hebbero da prima 1 Quettori alla cura, chedell’erario ( data poi 
Pretori» & vitimamente a' Pretetti propri) ) € di fare i Giuochi, che fu puidataagli 
Edili. Era officio de Queltori cauare dell'Erario l'infegne militari per confegnariéa' 
Confoli; che fuficro fpediti alla guerra ; far prowifione di vetrouaglie nel viaggio: d' 
alloggiamento publico nella Cictà, di donatiui » e d'altri comodi, chefi dauanoa gli 
Imbaiciadori de'Ré » ò di Republiche» che veniuano a Roma, & alla orogiiinzi: 

# in aflenza de’ Confoliraganare 1 Comutiz: detti Queftoria querendo , percheloroera — 
Ja cura di trovare e cullod:real denero, come fauno oggi 1 Telorieni de’ Brsoipi» 
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Rupsonsomp riti Quitori «bè parricidi. come vuole lo Sca? 
ea TER oltez alla see 
lee pa pi i & altri con diuenfe 
Queftore » quando andaua ne' gouerni 
scrl = cute ati pagg cea 
e dell’vfcite publiche» 
SERE salita eno, che 'Reaniongne, que (delle a'gioueni , che 
È eine tiene ib i ipfio) vn'agno prima dell'età Se; 
«Tdi ntieribene fpelso da gli huomini Conlolari. Ma più di 
— Regan ab ripyratione quella orte di ori» che andauano a'gouemni delle 
i + a'quali era lecito l’infegue del magiltrato» tenere il littore, render ra» 
ionere condurre elserciti; quali.co la medelima autorità d de'Confoli,e de' Pretori.Heb- 
janco gl” {mperadornl ( ettore» dî cuicra la re? regi@trare gli atti del Sena- 
I Principele lue orationi (chiamavano + Latini Ocatioae quel fermone, che face» 
nino. inSenato» nel Foro 1 Procuratori cile caule, & in Senato, od in Campò 


llogeradori c1 e nell'efsercito il Generale» od altr) tener conto de' memoria» 


e leggere, dettate lelettere Comano Oa i Cagresari) con più 0 menoaut- 
torità, lecondo la gratia, ela e de en cile qualità , € ri itioni » che 
È; pansasna quelto grado» vedali Hi oro nella formala Qaeltoria al Libro 


“avi ATRICRA Ssipole uiaquatri) erano le felle » che fi faccuano delmefe di 
S RVINGVATRI ca che durauano cinque giorni, dal cui numero pigliauano :L 


none. nÒ cpl tacco a Fa iensialgo 1 altri quattro i giuoch, Giudiatori . AL. 


prtge fehianaio il quinto giorno do - 


trav 
psi ARIE oltne lella ef faccuano anco del mele di Giugno ; forfe 
ro no Quinquacri; minori. 
VEN I Gi Vi ina che erano va concorfo grande 


d’ SRO no, edi LA ca nel qual veoiganghonorati, e premiati imigliori 

dicuite queto pro feffioni » SrbrTO RIAFiaaara Grecia. Fù il primo» che purea 

diulse in Roma nelle folenniti del luo trionfi o Lu so Mao È ma ciscn cisendoli dilmelli 

» et i per ifpatio didugento » € più anni, furono da Nerone di nuouo.ce», 

braci in Roma è da Iui chiamati Neronii,o per baueglì ritornatiin Romae Spec) ì 

ftefso vergognolamente vi $inteomettelse comparendo in Scena» come fi vede i ca 
noliro e. Faccuanfi con molta pompa» & apparato in Napoli. hauendo que 


tà, è quel C) Pina i inclinatione po Sl Mali prtpona i 
th quel populo punt de'N di apindi dicono a Hè de'Giudei “i facelse fare in Gi 
rufalemme vn Teatro, e Gi fila bone dA d’Augatto. ln ‘bene era parimemto 


con molte folennità ce ed all ciato di Tefeo, con apparecchio grande »c coacorto. 
mubiliffimo di quei famofi Povti» parco nia che vi compariuano:a con- 
correnza, con grane [A gosranone, & a pole populo :leggendofi, che Efchillo 

vi fufse ftato luperato da Sofocl FIA Ke purl pati qu«iti giuochi orarie 
dà, voo PRE ciascuna Chriteti quali pur udicauano»c FETI i viocitori perche fi 

hi cinque anni, fur n Quaguenrali, & alerumeuti Lultrala come ina 
; Noi roal Lib.1.4.nu.2 dal Lulte i ae Siopao di cingue 2001, 

MAVIRITI. Futono da Romulo chiamati Resa omani » quando cefsata la 
guerra coni Sabini» e per intercellione delle donne vit ione » etartifiva folo di 
Quei due Populi, gli piacque di chiamar quella geute con quelto nome Quiriti» da Cus 
re Metropoli della Sabina » € Paid Tatio Capitano de m, come racconta Pla 

co nel cadi ulo. Onde V banditeie,che i in Roma chiamava il Populo a'fune-, 
Cittadino. come feriue Eeone Frida avoce: Quuris letha 
O sen crea ice, che Romulotu Catviio Quirino da C'wrss» che inhme 
ta: quafiva Dio Don & amugero, cheda (Re Sigg polcone pos 
1 {tua chiamauanli coi ‘nome 1 foldati, quando 1 Ca 
hi 


sini jonne Lorna e gag voleuano moftrare pigri 
fido: quafinoa piùfoldati, ma cictadimi depraie dalla prec 


Lam 
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Lampr idio nella vita d'Aleffandro dà vn' io di ciò molto più conf è” 
itoreg.iltrato al lib.1.Ann.nu.42, quando Cefare folamente co! chiamarli Quirsress 
tòlafeditione de’ foldati,che recufanano di dare il giuramento: beniamino 
gogna dinon effer chiamati col nome della profe » che faceuano » ma di Cittadini. 
vegliati da quelta puntura,fi ranuidero dell’error loto.Ma fotto Aleflandro dopo hauer- 
li minacciati di chiamarli con quefto nome» e fremendo tuttauia la moltitudine » fî venne 
al Quirstes difcedité, & arma deporite, che fù effeguito fubito; tanto eta lo{pauen » che 
daua loro la feuerità di quell’imperadore. — . * ARETIAREO 
ROGO. Chiamauano Rogoi Romani» quella catafta dilegna , fopra Uoe: 
con molto apparato abbruciauano i corpi mortis maffimamente de’nobilis è con in» 
finite fuper(litioni: delle quali era pieni tutti quei lor coftumi ; che h i Ta 3 
onomedi Religione. Nonfarà fuor di propofito» ne fen2*vtile in quefto luogo raccon- 
tar pienamente l’iltoria de’lor mortori) potendo feruire all'intelligenza di mol 
ghi di quefto Autore. Scriue Plinio, che a Roma innanzi à Silla i morti fil ano» 
echeSilla fù il primo, che volfe effer arfo, perche non gl’interucniffe il medefitmo» che 
Mario » il cui cadavero difotterrato fi bruttamente trafcinato per le ftrade. MAE 
ito vogliono , che s’intenda folamente de'nobili; perche I'vlo dell’ardere i corpi morti 
caua da Terentio, da Virgilio, e da altri autori » che era molto auanti a tempi di È : È 
ben vero» che non douette durar molto, poiche Macrobio » che fù al tempo d'Adriano» 
dfterma, che nel fuo fecolo non s'abbrucianano più i morti. Che non fuffelecito fepek 
tirli; ed arderli dentro alla Città : fi cava da Cicerone nel libro delleleggi: ne ani 
Juello s'intende per ghi huomini grandi» fi comel'effer fepulti nel Foro. Chiudenan 
gli occhi del morto i pit flretti parenti , chefi tronaflero preferiti al fuo tranfito» quali 
fatte prima le folenni acclamationi lo faceuano fubito lauare con acqua bogliente » per 
ficurezza, che fi fufle veramente feparato lo fpirito: ellendo occorfo prima fUvi 
che alcuni hauvti per morti, s'erano poi, fe ben indarno, fenza poter efler’aiutati » rifen+ 
titi,ctronati viuizl calor del fuoco » quando eran potti fopra del Rogo. Dopo l’vgne» 
wano con pretiofi vaguenti * e veltito de'fuoi habit migliori , e da far conotcere la ft 
conditione, di Caualiere, o Senatore, ò Pretorio, ò Confolare, che fufTe( altri ve > 
era , 







chelo veltifiero di bianco) lo pofauano fopra d’yn letto, conforme al noftro 
coperto di finiffime lenzuola, e con ornamento di purpura, e d’altre apparenze propor- 
tionate allo (tato, e facultà fa + Nelqualletto il giorno, che fîÎdoucua ardere cra pori 
to folennementeda'proprii figlivoli è da altriftretti parenti; è da'liberti, cioè 
{chiaui » a'quali hatiefle donata la libertà (è come avveniva ne'mottorii de'Grandi 
Senatori pr.ncipali;& alle volte dalle Vergini Veftali: è da gl'Imbafciadori delle Pr 
wincie; come fufatto a Silir, -& P, Emilio. Caminaua i pote PRES: on PeR e al 
turba de’parenti, e de gli amici dell'uno , e dell'altro feflo. le donne fenz’alcuno prnas 
mento in vele bianca, è gli huomini conhabito negro» ò beretino » i figliuoli colca- 
po coperto; e le figliuo!e tcoperte; hauendo innanzi aloro itrombetti, che fona ; 
tuono da mucuercil pianto (facenafi in quelto parimente diltincione da pe 
aetiona Je le donne condotte a prezzo ; chiamate Prefiche ini luogo de'Piagn 
vfauano a'noltri tempi in Sicna » ne'mortori) de’ Cittadini più principali. 
con lamentenoli cantilenclodauano la vita; la bontà; e virta. del. defunto I 
tandolefue più fegnalarcattioni + feruendofi: inciò:conmolta ragione delle donne » 
èome difeflo piu tacile », c più proporsionato al pianto » e che hinno a voglia loro in. 
fidare I: lagrime. Erano con quelta comitiva portate l'infegne de’ Magiltrati, ch 
cena hauuci» ele bandiere». le corone, & altri premii militari, come anco.i doni 
ècuuti dalle Provincie, dalle Città» dalle Legioni,. le fpoglie de'inimici , e con lon; 
ordincl'imagini » ele Itatuefatte di cera ; òdi (tucco ,. di tutti i maggiori », & anti 
progenitori dellafameglia tin alprimo nalcimento.. Eta!hora perche fulle piu longa, 
maggiorit pompa funerale, e piu celebre a'polteri ».faceuano portare per l'illefso moi 
tomfiniti alerilecti addobbati:. 8 ornati riccamente, leggendofi». che. è. Marcello ne: 
tufser portati (cicento» & 1 Silla fei mila .. Andauanc'immediatamente innanzi 
ta: ferui fittiliberi, parucolarmente quei piu fedeli, piu cari ;. e piu.fti ti 
genda d:rotramentes, dalcninumerovena fato dal popule buon” 















cura confeguenza 
‘’nordel morto l'hauerdonato a molti la 
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della fuabonti se benignità : reputandofi a gran lode ; & amolto hò® 
O red, Tutti quelli, che feguitauano il corpo» 
ftauano in atto» & habito di meftitia; e trovandouifi alle volte il Senato tutto, &i 


| Magiftratine glihabiti loro folenni ». e ne’ funerali de gl'Imperadori anco la Caualla= 


ria» lintanto per via la bara, (chein cafa era flata coperta de’ crini delle done 
‘nes ede' pelidellabarba de gli amici affettionati ) di corone» dighirlande , di fiori, di 
is d'odori» edidiuerfidoni; finche gionti alluogo , doueera preparato il Ro- 

go» vela polaua fopra: facendofi tutto quefto di notte con gran copia di lumi per mag- 
grandezza » € perche dalle leggiera prohibito il giorno . Il Rogo veniua compo» 
dilegna fecche maeltreuolmente accomodate per riceuer preltamente il fuoco » 2iu- 
tate anco da molte cofe » che trà effe mefcolauano a quelt'effetto. Spargeuano fopra 
del Rogopapiro » zaffarano » anco del vino (quantunque da Numa Pompilio fuffe 
prohibito per legge ) tazze di fangue , dilattecon mele» circondandolo di fuere di le» 
na di Cipreflo» accioche oltre al far crefcere più (peditamente le fiamme, temperaf- 

feto anco l'odor gattiuo» che fuol renderel'arfione del cadauero. Soleuano come il 
morto così nell'iiteflo letto fufie polto lopra del Rogoaprirgli con mano l'occhimo- 
ftrandoli al Cielo» dal quale erano quelle pouere anime eternamente sbandite, efubi» 
toattaccarui il fuoco: officio de’ Beccamorti ne' privati » ma nel Rogo de gl’Impera» 
dori del lorfuccefiore; come fcriue Erodiano del mortorio di Seuero: cuero de' Con- 
foli » come nell'eflequie di D'ertinace fattegli da Scuero » come nella (ua vita riferifce 
Dione appreffo a Xifilino . Non ceffauano intanto i fegonti del morto, e gl'amici a 
con lagrime» clofpiri, dè con altri fegni di pro mo dolore gitarui lopra ciaf. 
cheduno fesondo le lue faculti » econformeall'affertole cole più care » e gli ornamen- 
ti» le veftitriontali » lefpade » le Centure guarnite d'oro; e ledonne per non effer das 
meno (nonmai vente nelle fuperlticioni) gliacconci della telta, iciuffi, ilegacci, Ie 
treccie si vezzi , le collane, & altre anco le pretelte» & i veltimenti migliori de’ proprij 
figliuoli, etutti vgualmente copia grande d'odori , oli) pretiofis profumi» e (come 
fiì fatto nel mortorio di Silla ) fi rleltatue mafficcie di giulta grandezza d'huomo di 
finiflima palta, e prct o'iflima compoficione d'aromati, emifture odorifere ; effendo 
occorfo più volte » che per la quantità grande» e virtù degliodori, molti circoftanti 
ne cadeflerointerra tramortiti ». Gittauano parimente nelle fiamme quelle cole» che 
in vita erano (tate più care » e piu (timate dal defunto, come veltimenti pregiati » armi» 
vccelli, caualli: e palsò tant'oltre la pazzia di quella gente; che anco gli amici tallhora ». 
&i feruidori piu cari s'vecidevano conle proprie mani» 0 fi gittauano nelle fiamme per 


— terminarlaloro conla vita del morto . Lafcio quì di raccontare le fcioccherze ridicole 


ili occafioni d'alcuni popoli ftranieri; come.il preltare denari al defunto da refti» 
iam loto (quafi perlettera di cambio ) neli'altro mondo » vfata da' Marfiliefi : & git- 
tar nel Rogole polize» perche da lui fuficro lette nell'altra vita, praticata da’ Galati: poi- 


- cheoltreallalonghezza, non conuiene a no: vfcir de'coftumi, dell'vfanze de' Romani. 


nfidal proprio Padre in morte del figliuolo » ò dal figlio inmorte del padre » è 

Sodo quello da’ parenti piu ftretti fermoni in lode del defunto; leggendofi ; 
în quelta maniera Cefare di dodici anni lodaffel’Auola, e di Tiberio di noue il padre 5 
coltime scome riferifce il Volterrano, introdo:to appreflo de’ Greci da Pericle ( altri” 
vogliono da Solone ) e de’ Romani da Valerio Publicoia, oflernato poi trà Chrritrani 
nanfolo nella primitia Chiela , come fi cana da Eufedio,e da $. Gregorio Nazianzeno» 
e da Socrate ; ma anco a’ noftri tempi nell'eflequie de gli huomini illultri +. Lodauanfi 
nella medefima maniera ancor le donne priuilegiate di quelta gratia per hauer nell'affe- 
dio del Campidoglio foccorfo il Senato con l'oro de gl'ornamenti loro per ricomprarfi 
da'Galli. In capo dinoue giorni» che tanto durauano le folennità de' mortori), la ma. 
dre  eleforelle del defunto » od altre donne piu proffime in vefte negra » e chiome (pate 
tes infieme con gli altri parenti, & amici» e tathora gli iftefli l’ontefici » & altri Sacerdo» 
ti » ò Senatori piu illuttri , cauatafi la toga» e lauatefi le mani » a piedi fcalzi ; f i 
dalli.cenere » c-raccoglieuano i frammenti dell’ofla auanzate al fuoco ; quali lauati con 
vivo,elatterinuocanco gli Deiloro iuternali, fenza cellar dal pianto riponeuan nell'vrna» 
di qui (ta cerimonia fa particolar mention Tibullo nella feconda Elegia sia terzo più & 
" d 
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allhora dopo haver gittato all'ària gli vitimi fofpiri, e chiamato ad alra voceilmomes 
del morto » fpruzzati tre volte coll'acqua » fonte fine allelagrime : &eflendo già ter» 
minatetutte le fuperftitioni , è folennità de gli cv funerali, dauano di conlerto al de» 
funto il faluto virimo : e la Piagnona con la parola » Z/ices ad alta voce licentiaua ilpo- 
+ Quelli» che hauevano acco: il morto tornati alle cafe loro parimente» 
ti con acqua » paffauan fopra il tuoco : per purificarfi ( diceuan effi) dalla conta» 
gione di quella domellichezza hauuta col defunto + Ma ge in quefti noue gior» 
ni finiflero le cerimonie del mortorio » nonfinivano già le pazzie dependenti da quelta 
faperftitione. Peroche per recreatione de gl'animiopprefli dal dolore facenano cene 
econuiti folenni , con i(pefeecceffiue : le Vifcerationi (era quelta vna di 
PE IE er peri e er nella quale veniva 
pato il filentio , acciò tanto meglio porefler meditar la morte » poi che all'età vi 
erano più vicini de gli altri: giuochi Gladiatorij, combattimenti a 0» 
oltre a quellesche fitaccuano attorno al Rogose che anco di giorno vfauano nella guerrà 
di far ne’ mortori) de’ Generali, e degl’imperadori ) tornei, & alle volte anco battaglie 
riauali, con incredibil difpendio : crefcendo tuttauia la vanità; e la pompa; fecondo, che 
crefecuano le ricchezze » e la fuperbia de’ nobili; nelle cafe de’ quali non s'abbrucciavano 
alcre legna in quei giormi dedicati a quefte cerimonie » che di pino, ò di cipreffo s arbori 
di o augurio » perche eroncati non rimetteno » temandano fuorerampolli ; come 
i altri. Era notabile ancora a quefto pro 4 che non vfauano i Romani di far ar+ 
nel Rogoi corpi de’ fanciulli s che fuffer minori di fette anni ; chenon liaueffero ans 
co finito di metter i denti : ne meno i corpi vecifi dal Tuono. Tanto era degna di com» 
paffione la fuperftitione di quel populo» che tuttauia vide» feppe» e valfe tanto nelle cole 
di ne giù, e fecetanto acquitto di gloria del Mondo. ; 
: ROSTRI. Sono propriamente Roftri gli (peroni delle Galee : de quali dopo la giore 
natad'Attio ; fu fatta nel Foro vna ringhiera chiamata di queftonome Rofttis d'onde fi 
faceuano parlamenti al Populo ; fi recitauano orationi , s'agitauano le caufe , comefi 
legge apprefio di Livio , che ne’ Roftri fù trattata quella di Verginia ; fe fufle (chiana 0 
libera , & 1ui parimente fi publicauano leleggi » come fi cava dà Cicerone nell’oratione 
ro Rabirio. iui fi mettevano le ftatue de gli huomini illuftri » e de' benefattori della 
epublica ; imi s'atraccauano le telte de gli huomini grandi vecilî per accidenti diSta= 
to; come quella di Cicerone, ed'altrit & iui fù pofto i! corpo di Clodio ; acciòfufle ves 
duto dal populo così fetito ; e maltrattàto; per muouerlo alla vendetca . il Biondo con 
V'atitorità di Cicerone contro a Vatinio, vuole, che i Roftri fullero vn Tempio così chia» 
mato; cauandofi il medefimo anco dal lib 3. de’ fuoi offiti) , Ma perche fi troua effer fate 
ta mentione da gli fcrittori di due Roftri, nuoni» e vecchi s quelli fecondo il Marliani ale 
la radice del Monte Palatumo ; e que ft: preflo alla Curia, può effer facilmente, che nie fulfe 
vnoin foggia di cor 4 » 0 veramente, che ambedue col tempo fuffer ridotti in quella, 
forma. Vnodi quefti tù chiamato Roltri di Giulio ; come filegge apprefio Dionenet 
lib.56, dove Tiberio recitò l'oratrone in lode d'Augutto nelle (uc efleguie . E forfe per» 
che il luogo de’ Roftri fù mutato; come feriue Afconiò Pediano nell'efpofitione dell'ora» 
tiorte pro AZilone, può efler facilmente » che a quel luogo doue prima furono fatti» res 
ftafle 1 nome de’ Roltri vecchi. 

SAGRARIO, Sagrario era luogosdoue fi riponcvano,e fi caftodiuvano le colefa» 
gre: ma diuerfo da quello, che no: oggi chiamiamo Sagrettia : congerturandofida quel 
che filegge del (agrario della Dea Bona nella via Appia: edel figrario di Numa al teatro 
di Marceilo, che tufiero più tolto tempi) propri), che parte del t io. i 

SATVRNALI, Saturnali eranole tcite » che fi facenano del mefe di Decembre in ho» 
sor di Saturno : nelle quali i ferui erano feriti da’ Padtoni; e per quei giorai on > 
: da’ e sategaa de . bipgoes quelle fefte di creare va moi ne’ conuiti che » 

a cutrà la ione; collume imitato oggi in molte Citta d'Italia tri gli huomini 
dibuont nelle Felte dell'Epifania i co gli 
_ SELLARII. Selfariyfurono detti da Tiberio Imperadore quelli » che eglicondu» 


cevaa prezzo per ifuegnare la libidine: come racconta Suetonio nella fua vita alc:19 & 


il Turnebo al primo del $ libro, 
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' GIVRATO consi ; chiamando li Dei in 
Rec prentigne a parita ef p poppe 
fuffeà buon fine. e per feruitio deila CRUDI x 39 
ATORI. Senatorierano que li» che habbiamo detto.chiamarfi Padri Colcritti 4 
tuttavia di n ed'autorità » finche fato tres » eftimatian 
: a&balo che foleua chiamargli (chiavi ragati » 
petra ds varie sd o cit A i di. e dhonerata 
oncitione, 0 tempo te della prima nobiltà sapert a porta all’ » 
equeftre:e per i favori de'grandi anco alia pibe, vifuronoammefli in vitumo fin 
l ti hanendofi l'occhio piu all’entrata,chea'collumi,&al (langue. Decretò Augw- 
| fto»che niuno poteficelser Senatore» che non henefle per lo menoil valfentedì rrentg 
_milafeudi, baftando prima hauerne vintimaia. Ampliofli quett'ordine 2) rempo di Ciau- 
dio ionta de’ toreflieri di là da'Monti: hauendo cominciato con gli Edui. 1 Sena. 
— torinuonamentefctitti non hauevanofubito la faculià di dareillppino » e dircil parer 
d Joro: ma poteuano folamente approuare quello del l’rincipe del Senato; che era vno de' 
più principali e ripurari Senatori, & 1) più vecchio di quelli, che fuflero tari Cenfori 
| dalqualeloleuano1 Conloli cominciare araccorre i partiti nello fquitrinio ; overo da' 
Contlolrelecti; non potendo anco per l'ordinarso parlare alcuno fenza licenza del Confo»= 
Jesfe già non fulse di cola di particolar mterelse, e feruitio della Republ,ca: nel qual calo 
era lecito a tuti fenz'ufpettar ja propofta del Confole 3 direalla libera il concetto loro, 
Stauano diri senaroru quando parlauano n Senatoso che defsero il voto,o che tulse» 
ro ncontradittono con altrise fubito finito di dire (edevano : con avvertimento di non 
fare inarto» e pofatora mo potiandidoen dinon tenerla gamba foprapofta al gL 
nocchio dell'alcra,come fe ciò fulse mala creanza»e da perfona sbadatase di ma! coltume. 
Potcuano neldir a fao vempo il parer ioro ciser longhi» quanto vole!sero » & orare (che 
noi diciamo fermoneggiare, 0 arraginee Sica GGnte restetantolortornaua benc:onde . 
wi furono di quelliiche confumarono tutto ilgiorno ; come di Catone racconta Gellio al 
cap.t0.del 4.ubro. Eraben lodato chiunque fapefse con brewità elprimere il fuo concer- 
to; maneildir breue.ebuone cole era tanto ftimato; quanto il dir con facondia » e fon- 
dar bene, e con vive ragioni. & argumentil'intento fuo , Le donne erano elciufe dal Se- 
nate(benche Eliogabalo vi facelse feder la madre) come anco gli huomini » che non ha- 
mnefsero vinticinque anvirche era l'età deputata a quell'ordime 1 vecchi dopo fefsantaein- 
que anni venivano dilobligati dalle cure della Republica: elsendo tenuo 1 Senatori den- 
aro.a quell'età d'andare in Senato alla prima richiefta de’Contoli,o dichi hauefse facuità 
gi ragunarlo.e mancando,ò difterendo, poreuaro e!serpegnoreggiati,e condannati nel» 
Je penedella legge; hauendofi però qualche rfpetto a'iefsagenarit ; febene era infinita» 
mencelodato cinunque di quella, o di maggior'cia fulse itato diligente » «e follecito nel 
- feruatio publico. L'autorita di chiamareni Senuto era nel Dittatore, de’Confoli, de’ Pre- 
tore de Tribuni della piobe.del Pretetto di Romasdel Tubunosche fi creana col Ditrato= 
are: O di cous che comandafse nell'interregno, cioè ncila fede vacante,quando occorre» 
maia morte de'Confoli,.prima che fufsero elett i nuoui; 0 quando per le dilcordie de'cie- 
tadini (imiendo de'cempi della Republica) non fi fpediuano i Comiti). peroche in quetie 
occorrenze s'eleggeua vno,che dall'autorità Reg:a, lo chiamano Vice. Rè:ilcui magi 
Aftrato durava (come dice Afconin) (olamente ci «que giormsdopoi i qui'i necreana vn'- 
altrose poi vo'altro, fin che fi tutse (pedito ilnegocio peri) quale s'era fatto: elsendofene 
«alle volte ereau fin'a vinti. Quelli magiftrati (dico) hancuano latacuita d'adunare ;l Se- 
nato» e far chiamare i Senatori: ne lo porcuano fare sinanzi giorno, a dopo al tramontar 
del Sole; peroche non farcbbono flat validi 1 decreti fatti di porte: ehendo anco necef- 
fario far prima fagrifiio a quel Dio» di cui fulse il tempio, nelquale firagunana il Sena» 
to, che non fempre era il medefimo . Eta l'hybito proprio de' Senatori la tonaca ornata 
“di purpura; detta Latociauio, che gli dittiogucua da gli altri. Erano prolubite a’ Senatori 
la nercantia, € tutte l'arti. dall'agricoltura, e la,militia io poi: e perciò ( come riferifce 
-Liuio)iufattalegge, che von pocelsero tener nali) più groffi,che di trecento falme»per 
stonduere 1 inutu, € le rucolte de'lor poderi. Quali fiano Senatori Pedari} vedi di fopra 


scorda VEN, — SENA» 




















46 
.SENATVSCONSVLTO. Senatufconfalto era quel deereto, che faceva il Seriato le 
gitimamente ragunato; vento per la maggior parte de’lupini, è a voce» od in na 
niera, e fegnato, ò approuato da'Tribuni; peroche fenza il piacer de' Tribuni; fi chiama: 
ua(come vogliono alcuni) Aufforitas, Senatus, non Senatufconfultum: i quali 
erano da gli Edili) portati al tempio di Cerere, ò di Velta » e di là tipolti poi nell'Etario 
è perpetua memoria : & allhora, enon prima haueuan forza di legge. Etaui vn'altra 
forte di Senatufconfulti » che fi tenenano più fegreti de gl'altri non regiftrati però da' 
cancellieri» ne da’fegretari) publici , ma conferuato nel petto de’Senatori più pi alia 
c nelconfeglio fegreto è fecondol'occorrenze della Republica. Altempo dee 
dori più baffi i Senatufconfulti,che apparteneuano al Principe fi regiltravan 
fantini; e firiponeuano alla libraria Vipia. . Na 
SOLDATI GREGARII. Soldati Gregarijerano quelli, che per effere affoldatitu= 
multuariamente; € fenza la folita diligenza di (cerre il più atto, fi reputauano la più bale 
fa, e vil foldatefca» che fuffe nella militia : a’quali non era lecito tenere fchiauo» nerone 
zino pet feritio della lor perlona. Ma fono frequentemente da gli fcrittori intefi cono 
quefto nome i foldati ber che ancora non hanno hauuto offitio, o carico alcuno. 
SOLDATI PRINCIPI. Soldati Principierano quelli che militauano nel fecon» 
do ordinesfceltid'ètà più robulta» & armati diroreila; e d'armimigliori de gli aftati, 
che andavano nel primo. Peroche è come racconta Liuio nel libro ottano. 3 
Decade vfauano i Romaninellelorbattaglie » doue il fico daua loro comodità è di ften» 
dere l'ordinanze intre compartimenti: mettenano nel primo gli Altati secon eflî, mà 
fparfi, c fenz’inlegna propria, quei » che chiamauano Veliti » con armida tiro s nelle. 
condo i Princip::nel terzo i Trariy foldati vecchi. e di prouato valore. accomodati que». 
fti ordini con tal’arte (della quale ancora non par , che fia bencintefo l'vfo )cheil fecon- 
do fenza difordinarfi riceueua il primo, quando fufle rincalciato; & il terzo il primor& 
+ il fecondo, che deflero d dietro: rientrando di nuouo tatti la terza volta nella ba ; 
che eral'vitimo loro siorzo, elfendo nato di quà il prouerbio Latino delle cofe 
in pericolo , res ad Triarsos redijt. Ù 
SPENTRII. Spintrij erano chiamati gli huomini infami, che andauagorittouando 
muove maniere di libidini, e d’atti venerei: de’quali fù parimenterautore » come s'è dettare 
de'Sellarip Fiberio Imperadore. x 
SVBLICIO» Sublicto fu detto il primo ponte,che à Roma fi faceffe fopra'l Teuèreur 
dalla parte, che fi congionge al Gianicolo; chiamato cosìdalle Subliche » cioè pontelli» 
travi» © ftecconi piantati, fopra de’quali fipofaua ; eflendo tutto di legname» cioè 
«di tauole; etraui melle infieme,congegnate,& incaltrate fenza chiodi od aluto:di fertos 
“od’alero metallo» come referifce Dionifio nel 3. E per-quello dopo la prouafatta 
da Oratio Codlitefopra quel ponte» che lodifefe folo contra tutto l'effercito 
cani» fù tenaro come cola fagra: di manicra » che fe mai col tempo venivaad infracidati 
inalcuna parte e minacciar ruina, i Pontefici ( dal fare i ponti così chiamati )non vipo- 
teuano mecter mano»ne fav lauorare ,, fe prima non faccuano fagrifitio, & vecidevano: 
Xe vittime. Fefto vuole» che quelle trani fufiero dette Subl:che dal vocabulo Vollco; oue* 
rodallofcorreruifesto l'acque ; malo Scaligeroneriporta vn'altra ceumologia piùfigni* 
ficativa dell'arte» 1) 
TESSERARIO, Tefferario era quel foldato» che portana la fera alle 
dre» & a'corpi diguardia perordine del fuo Tribune il contrafegno hauuro dal Ge 
nerale,chiamato Tetiera: Era quelta vnatauoletta » nella qualecra fcritto ( come-di» 
‘ciamo.oggi) il Nome; che ferwiua per contralegno da riconolcere gli. amici da'nimi 
ci. Dauafiquelto contrafegno ogni fera nel: merter le fenunelle 5 € poi anco» nelle» 
battaglie» cosìdigiorno.» come di notte » acciochenellamifchià i foldati fi ricono» 
fceflerotràdiloro, Iouentione (came dice Pliuioneldib.7. al ca te Palamedey 
mell'alfedio di. Troia. Era parimente*appellato Teflerario quello» che all'occorenze: 
improuife,faceua intendere la volentà-del Capitano alle camarate de'foldati» e portava 
dlucicomandamenti, Teslercerano dette ancora-quelle piccole tavolette » che nel tea: 
«ro fi gittauancal. Populoper donare,quanto in cls fitrouaua contrafegnato s comesè 
detto nella voce Edie, Enanila. Tefiera olpitale, che. femuina: per riconoleere gliolpi 
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Teflere chiamavano i Latini quelli offi, che noi chiamiamo dadi pergiocare :' comeani 
pre 33 orga di legno» nel quale fi fegnano,i numeri» che dano1 vien detto taglia «. 
 TESTVGGINE. Ancorche quelto nome fia comune in tutte le macchine da guerra; 
cole quali fi (cauano, ò fi (conquallano le muraglie; tuttavia da Vitruuio ne fono figura» 
| tetrese diqueltela più propria » è quella macchina fatta di tauole coperte di cuoio cru-- 
do» ò d’altramateria atta a refiltere al fuoco » & alle percolse» dentroalla quale acco- 

no wna traue con la ponta di ferro fofpela in aria con funi, ò catene» che a fi» 
militudine della relta dell'animale Teftuggine ( d'ondela macchina piglia il nome) ver 
nifse fuore conimpeto, e fi rimettelse dentro: chiamata anco Teltuggine arictaria. dale 
la forma» che haueua quella traue, e dell’vrto dell’ariete, ò montone» come diciamo noi» 
E perchealie volte variavano, armando la telta della traue con terti a fomiglianza di falcî 
per ifcauare i faffi della mura» fu anco chiamata falcata + Lo Steuecchio fopra Vegetio 
raccoglie molti noghi d'Ammiano Marcellino » di Giofefto delia guerra de'Giude1 » diù 
Plutarco» di Vitruwo, e d'altri buoni autori per iftruttine di fimil forte di macchine , e. 
la rapprelenta didifegno ; come fà. anco pit copiofamente il Lipfio nel fuo Poliorce- 
ticon. Haueuano i Romani vn'altra force di Teltuggi re di molta maggior marauiglia è 
quando vnaquantità di foldati ftretti infieme » coli fcudi topra la telta,congegnati, & 
incaftrati trà di loro» s'accomodauano a guifa di rerra: [tando diritti i primi,e c oe 
fi di mano in mano gli altri fin al metterti inginocchioni, contanto artificio»e così ftret- 
tamente, che non (olo. nell'elpugnationi fi difendevano da’ fuochi, da'faffî, dalle faetre ,. 
che fguifcianano fenza ferite» e dall'vrto delle picche» & altelonghe » co le quali dali 
muro cercauano i difenfori d’aprirla: di sbaragliaria ; ma talhora raddoppiata la Teltug, 
gine, col farne vn'altra fopra la prima» s'a'zauano in modo quelli» che n'andauano fo- 
pra» che giogneuano alla fommiti delle muraglie per cacciare il nimico. Etè cola mi- 
rabile (comeracconta Dione ) chenc'luoghi firetti » doucil fito asutafse» & i fianchi 
fufsero-ritenuti, eratanto ferma, c forte quefta ftruttura » che vi pafsauano fopra frane 
camentele carerte tirate da'caualli, e cariche di foldati + Attitudine degna veramente dii 
quel popolo; che con quett’arre, oltra il valor d.].cuore» € delle mani , (epe farfi padro» 
ne della maggior parte del mondo. Seruiuano della Tettuggine di quelta maniera 
non folamente nell'efpugnationi delle fortezze; ma ancora in campagna per vrtar 
- de fchiere, e talhora per difenderfi dallacauallaria ;, come referifce Dione » e Plu= 
tarco nelle cofe di M+ Antonio» e Giulio Frontino nellib»2, al c- 3. ELuzio Floro alc.10» 
del 4.ib. racconta,come co la Teituggine fi difendelsero da’ Parti è reltandone maraui» 
| gliatiinimici ftefli. Solcuano ne'cali pericololicircondarcola Feltuggins » e chiudere: 
nel mezo trà di loro, non folo le bagaglie»& i foldati armati allaleggicra ; ma ancorai 
cavalli anuezzi anch'efli a piegar le ginocchia»8 a.chinarf&a terra : come teltifica Dione 
| Niceo-inAuguflto, Et Ammizuo ai lib.26. icriue» che ya volta fopra tre nauigli) legati 
infieme fu.fatta la teftuggine. — da 24 x 
 TIRONI. Tironi erano chiamati i foldati nouitii è nell’elettione de'quali haue» 
mano i Romanigrandiffimaofseruatione» tanto incorno all’ cca (quale non voleua- 
no minoredì dicifette anni, ne maggiore di quaranta fc» òdi cinquanta » come hanno» 
detto Seneca nelcap. vic. de Brewsace vene, geakri) guanto intorno alle qualità del.cor- 
po» &alla compleilione » Erano quefti nel primo anno. della militiatenoti in conti» 
nuoefsercitio dal lor Tribuno, haucadohore derermnate » mattina, € fera » non folo» 
perimparare (clurma, lottare» nuotare» lanciate il.palo » portar (i faltare (fatti per 
quetti Ginvafit, come prova il Mercuriale nella [ua Ginnattica ) Ja maniera di rico» 
nolcerel'mfegne» d'intendere , &d'vbbidirea gli ordini de gli otfiziali» di itar (come 
diciamonoiin proverbio ) pelpalso della picca » tener 1] polio » muonerfim quelta» 
od in quella pacco , correre fol» & in fyuadre (enza difordnarti, arreltarfia tempo. e: 
fimili: maaacor a faper comportare il gielo» il fol» lar fofli» 1 baltioni, gli fteccati 
(nonnauendo clli bifogno de'gualtatori, come viuno oggi1noltri (oldati) e quei, che: 
più importa» vbbidire ad ogni minimo cenno 1 Superiori & amatli , e riucrirli non me- 
no: facendo.a buou'hora radicare fopratutto-ne gl'animi teneri di quella giouentà,. la. 
religione del giuramento» che le dauanomello fcriuerfiai rolo : primo legame de’foldati 
Romani» ficome ilfecondo cra.l'amore fcambicuole tsà di loro » dr iesrsela vertono 
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» 


Bel dishonore, edell’infamia commettendo viltà , è mancameritoalentò . Onde toîf 
lo ftmulo dî queftitre afferti, e coll’vio» 8: abito fatonelle fadighe corporali fiface: 
nano forti, e valorofi di corpo, e d'animo. Nella fcelta de foldati oltra l'età » + 
anco it cenfo:peroche non riteneuano ordinariamente nella militia quelli,che non hanefs 
feto vntanto di valfentesaccioche ancor Fintereflè della robba livendefle affette 
Republica: ne meno riceucuano feri; ne figliuoli di ferni» fe nonin cafo di neceflità ser: 
notabile, che per acceridere alla guerra glianimi di quel populo; offermavanoi R 
dinon dar'honoranza di magiftraco ad alcun cittadino » che non hauefle p 
mati dieci anni im guerra. Così riferifce Polibio appreflo del quale fi i 
molei altri particelari del Imogosdel tempo» e delmodo di far la fcelta c ati. Quanto 
fufie ftimaro il meftier dell'arme di quella gente bellicofa ; conofcafi non folo'dalla dici 
plina; e dalla diligenza» che vfauano nella vuona elettione de'foldati | ma ancora dal difk 
prezzo. inche erano tenuti gli huommi nonattialla guerra: leggendofi d’en Ga. Vas 
tieno; il quale per non efler defcritro nella militia, effencofì tagliate le dita della mano 
niftra refa inabile per ciò a tener la rotella , fù per Senatuconfulto condannato a perpo 
tua carceresoltre alla confifcatione di tutti 1{uo: beni. Ne gli fcudi de*foldati Titoni #0 
fi vedeva pittura alcuna, od imprefa, come in quelli de'loldati vecchi ; ma folamente sn 
tolorbianco, comed'aere: e però diffe Virgilio: Zarmagzne inglorits alba. 
ner chypeos, che eta timolo alla giouentià per non laflar occalione dil jr 
valore. ESS ie e] 
‘TIRSO. Era il Tirfo vn'Afta ornata d'edera, e di frondi divite: arme propria 
Bacco adorato da’Gentili per Dio del vino, e delle briachezze. Dice Formuto, 
es'attribuifce a Bàcco il Tirlo; perchegl'imbriachi perdendo lu fernnezza » e Utabile 
tà de'piedi» hanno bilogno d'appoggio perreggerfi. Altri voghono » checon 
Faftà fi venga a denotare erifie, cheipeflo nafcono tracoloro, che bénono voltati 
ri; perocherifcaldati dal vino facilmente, etalhora fenz? altra occafione » che di quele 
l’alteratione, che porta loro ilbere vengono allemanila vite, che vi iti fopra; è come 
infegna di Bacco » a cuis'attribuilce l’inuentione ; e )’vfo del vino ; ‘e PEdera per mo 
ftrareiltemperamento: perche vogliono; chelefrondi dell'edera di fèendinoaltrur dal 
l'imbriachezza; ouero come dice Macrobio; per inoltrare con la natura dell'edera ehe 
è d'abbracciare, & allegacciare ftrettamente la cola ; alla quale sS'auustuppa ; <hé fî ded* 
bono con la patienza reffrenare que gl’impeti di furore ; che generz 11 vio rouero pe 
memoria di Cifto fanciullo, vno de'icguaci di Bacco converutoinquella piatta I _ 
TOGA VIRILE. Toga vincera vna forte di veftimento Jungo» che portananol — 
Romanidopo la Pretelta; peroche l’anno decimofettumo dell'età loro» lattatala Prete 
ita, pigliauanola Toga virile; conte che all'hora ; col contraligno di quella telta 4 
itrantro d'imsuer latiato rcoltumi fanciulicichi; e cominciato a viuerda huomo ; | 
tanto figaifica la voce virile. Fu pero da'grandi n'affime da gl'ilmperadori » prela la 
Ya virilelenza l'offeruanzadell’cia innanzi; è Copò altempo»fecorido'3'che pi 
ro. Solcuatoinubili pigliarqueli'habito del mete di Marzo nelle felte 


apparato grafide, c con molte tolennità. ‘ >. RA 
© TRABLA, Trabcacra vua velta con fibbie d'oro; tefluta, è trapontata Imp 
fn diuerie maniere, e con diu.rfi colori» fecondo ; che da diuerta forte di perfone venia. 
viata. perocheo'vna feggia ia portavano 1 Rè (etiendo ltaro Romulo ii primo 7 © 
veltifit) &Covloh; in alrala portauano gli Augur & in altra 1 Cavalieri $ de'qual 
poibibito proprio, cscome vuole il Lipfio, viaca da loro nelle lolennità |‘ Quella 
© de’Confoli (dice Alefiunuro d'Aicisandro ) era di porpora nielcolàta di color 
‘el’augurale di porporare di cocco +. La scaligero lopra Felto nella parola (Frol 
conto di trè fori di Trebtci Regia) Quirinale» e Frotsulà, v | «si 
> TRIBV. Era apprelso dl'homaarla Fridbu voa porticne di quel popule 
Tribù dalvuinero tres porche nelfuo primepio tu da Romulo partita la Ci 
"Trbu; Remncie, Taticie» e Luceria. Il capo di cralcheduna era chiamat 
0, e con la medefinia cumologia; quel denaro ; che celle Tribu eta pagato al Filto st 
Te Tributo. Da cu vool Livio per il coutrario» cc ia Tributia 1; esendo 
tracotattò fantrpar mento per comodo;e lacilita de munitiri nel ter 
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P } cme Popolo ; furono poi daplicate a fei ) col medefimonomee 


efeconda Ragni » Tatreleye Luceria; cosìfcriuono alcuni autori . macom, 
fono contrauerle » e a partorir la verltà le cofe antiche de’ Romani (critte diuec- 
farmnente da molti» Liuio » col quale comuiene anco Plinio» non chiama Trbule fopra- 
Centurie de’ Caualieri 


Tribu VI : ; h 
parti che s'abitauano della Città. A quelte furono aggionte poi dal 
Rè quindici aitre, con quella d Appio Claudia dest Ruftiche,; mareputate più nobile 

c più honorate dell'akre, Ailequaliin progreflo di tempo.tonforme all'augmento del- 
Ja Città, Pevne parimemeagane | QUando due , c quando quattro » fin'al numero di 
trentacinque, come fi caua da Liuio; da Floro, e da altri auteri. Tra' qualibenche fi tro» 
ui qualche diwetficà intorno a' nomi d'efle; nonè però diff:cenza nel numero, EtilSi- 
gorio, che ne rratta a longo ne' duoi libri de bure italico » va con buone ragioni dichia. 
rando, & accomodando al vero l'opinioni diuerfe de gli ftistori » 

( TRIBVNI. Appreffo a' Romani furono i Tribuni di molte maniere» oltre a quei tre 
capi delle Tribiù riticnivi da Romulo, come habbiamo detto» Peroche vi fuù il Tribuno 
appellato, 7°rs5 ws coleram al tempo de' Rè , il quale fù poi dato anco al Dittatore » & 
crà di tenta anrorità » come riferifce Plutarco nella vica di M. Antonio » che haucua il fe- 
conda Itoco dopò al Dittatore,& in affenza 11 primo . Furono i Tribuni de' foldati con 

Potelt: coofolare, ereani l'anno 3 10. dallatondatione di Roma, poco dopò alla cacciata 

de Detemairi. Peroche volendo ia plebe hauer partenel Confolato » per terminare le 
contele, e tor via l'occalione dì venir allarme, & alle mani» prefero elpediente i nobili» 
per non macchiarla dignità del Confolatò,  dicreare vn nuouo Magit to di tre Tribu- 
ni, che bauefleroli pe de’ Conloli; e fufle comune alla Plebe; efiendo quelta la 
terzamutationedopò a' Rè del gouerno di Roma » che duro da ott'anni . Quello nume. 
ro di Tribuni coll’autotità confolare » fucoltempo alterato di piu s € menos fcriuendo 

Pomponio Giureconfulro, e così approua Benefte!la s the alle volte me furono creati fino 
a vinti; quantunque da qualcun’alcro fcritrore non fia accettato numéro. Mà 
Tribuni piu propriamente, è piu vmiverfalmente intefi nell'Iltorie Romane) furono 
quelli, chie fi chiamavano Tribuni della Plebe » creati parimente l’anno 260. ab V.G. 
per ledifcordie de' Patriti) con plebei | iqualiammutinatifi » e ritiratifi fuor di Roma» 
come dice Dionifio al 6, libro nel monte (agro » è come dicono altri feguitati coll’auto- 
tità di Pifone da Pomponio Leto » nell’Auentino appellato poi Sagro dalfucceflo feli» 

cedi quelto calo, non hauendola Picbe prefè d'armi » come fidubitaua ; nonfi pote» 
tono quietate » ne ridurre allelor cafe con aluro temperamento; che col conceder lotò 

vn magiftiato, prima di due, òditre (variando in ciò gli Scrittori) e poi di cinque 


tdi Ttibuni della plebe» crefciuti mon molti anni dapoi » fin’a dieci: così chiamati per- 


ahecrano protettori » e defenfori delia Plebe» € pereflere inviolabili» reputati Sagro= 
fanti. Quetti hell'impedirel'attioni de gl'aleri Magiftrati. e minori» e maggiori» e 
nell'opporfi a' decretiloro s hautuano fuprema auiorità. Da tal magiftraro venivano 
efclufi nobilis effendo iftituico per freno loro, e percontraprefo dell'Imperio Confo- 
lare: Plutarco ne’ luoi Problemi non vuole» che fi pofla chiamar magifltrato , addu- 
tendone moletagioni. mae veriflimo, che da Cicerone » e da altri vien appellato ma- 
giftrato . il quale benche fufledi momento grande è emolto neceffario a reprimere, € 
rintuzzate l'orgoglio » e l'mfolenea de’ nobili» vogliono nondimeno» che fia ftato 
buona cagione delle guerreciuili , e della ruina della Republica » eflendofi poi fatto co- 
muncanco a nob:li, chebente agi feruirono dell'autorità loro per gratmrfi Ja Ple» 
be, e peracquifltar (eguito ; € farfi (trada alle grandezze. Onde Cefare nel motiuo fuo 
contro alla Parria ; fi terui particolarmente del colore ;e dell'occafione; che fe gli pot- 
fe i Tribuni fuoi amici» i quali etflendo per opera de gli auuérfariy di Cefare 
or Poor» di Roma; nonhavendo chitetiefle protetrione delle loro ragioni. ricorfeto a 
È uu Sese pei querclandofi i pont pe criotoe lor cun effendo Mati ovo 
uatidel magitttaro contto eggo giuramento de’ giori. Perilche giudi 
‘éafido Gelare x che queflo fufle hontitiffiimopretelto pet i (NOI darei » venne coll’efier- 
leto atametterli nella !atrisao nel Maguttraro,Silla ninico capitale della Piebe, volle fce» 
i mare 
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imare, & bballare; Fimpedie ile,la Poteltà Tribunitia. e Gunn 


i 


egliefle la facultà dell'impedire (che diceuano sntercedere) e d'opporfia gl'altri magiltra» 
+ fece però vna legge»che i Tribuni della Plebe fuffero efclufî, e fatti inabili a tutti gl'al- 
«tri magiftrati; che non poteflero riceuere appellatione di niuna caufa ; che non 
: leggi alPopulo» ne parlamentare con eflo. Et in fomma della facultà 
‘cetfion ein poi, tolfe loro quant'haueuano d'autorità, e di credito » piporto) 
‘fto grandi ancor » quando non fi daua quel grado a’ Senatori auanti al d'Anti. 
‘no ; comeffcrineGellio , ancorche non poteffero interuenir nel Senato » : 

il lor tribunale alla Porta della Curia » era iui fubito portato il Decreto de' Pa A 


3 


:do» che piaceua loro fegnandolo,con la lettera T , l'approuauano; e lo re 7 
fenza comparatione uBaRicioni poi » che vi furono ammeffi princ: li Seogtii coma 
“fi vede appreffo di molti fcrittori » e particolarmente di Plutarco nella vita de' Gracchi. 
E perche nella creatione del Dittatore venivano eftinti tutti glialeri Magiftrati dal Tris 
‘bunato in fuore » ardirono alle volte di voler effercitare l'autorità loro ancor a 
Yilteffo Dittatore. Macontroa'Pretori econtro a' Confoli vfarono ancola forza fi 
col farli mettere in carcere. Queflta medefima autorità ritornò poco dopo alla morte» 
«di Silla » hauendo talmente racquiftato il Tribunato la fua riputatione » che fiì anco de» 
fiderato, ambito» & eflercitato da' primi Cittadini di quella Republica » habilitatoatu 
tel’altre dignità » & honori . di maniera » che doue prima non s'eftendeua la loro giutil= | 
dittione più oltre» che vn miglio fuor delia Città »ecome dice Dionifionellibro8.non, 
poteuano vfcir di Roma » fe non vna volta l'anno , quando andauano con glialtri Magi: — 
Rirati: afareil fagrifitio a Gioue nel Monte Albano ; hebbero poi i gouerni delle Pro: 
uincie» ela carica de gli eflerciti. Furonui i Tribuni dell'Erario, che haueuanolac 
nitione delle caufe | pecore fin ad vna certa fomma; iquali ancorche fufler 
-Giulio Cefare, fi può credere nondimeno ragionevolmente , che da Augulfto »ò 
Imperadori dopo lui fuffero rimeffi; tronandofi mentione de’ Tribuni Giudici,e di 
«to numero ne’ tempi più baffi. Ma oltre a tutte l'altre fpetie di Tribuni quella de Tr 
buni militari fiù in ogni rempo di molta confideratione appreflo a' Romani,hauendoca= | 
‘rico nell'effercito di comandare a' foldati. Furono queftidi diuerfe forti, e di più, e me: 
.no autorità, e riputatione : fecondo » che erano eletti, o ne" Comiti), 0 dal Confolez0€ 
«in Campo da gli fteffi foldati: finche venuti gl'Imperadori, effi a modo loro elegge: 
‘i Tribuni , fecondo ilteftimonio » che haucuano del valore di ciafcheduno; vlandoti 
J’altre cerimonie» nel creare il Tribuno » di mettergli inmano loftocco in fegno dell'im 
crio» che gli veniua cosceduto fopraifoldati» obligati perlegge all'vbbidienza de: 
tribuni» inmanodi cui dauano il giuramento primo» che riceuefiero l’armi. Haueu 
sognilegione fei Tribunis che comandauano a vicenda; due per volta, come vuole i 
Lipfio nella fua militia. Era loro la cura degl’alloggiamenti che l’ellercito nonftellea 
mai la notte fenza la debita cuftodia di ripari » di fentinelle » 0 d'altri prouedimentimi 
tari. Haveuano il Tribunale ne' Principi), doue ammimittrauano ragione a’ foldatiat@* — 
nendo i Littori, non già con le verghe, & accette » come quelli del. Confole, ma conlte 
viti» con lequali faceuano da' Centurioni battere, e galtigare chiunque full i 
vbbidire, ofaceflemancamento. lita offitio de’ Tribuni» prefo la fera il contralegi® 
dal Generale » darlo a' foidati: tar» che fteflero bene in ordine d'armi sedi caualli 
rarli.quando s'haueua da combattere, efiortarli, auvertirli, darli animo nel menari 
smaninon folo conla voce, econle parole, ma coll'effempio del valor proprio: i 
in vbbidiedza, farli efiercitare;infegnarl: 1 modi, e le creanze militari: condurli alle guars 
nigroni; tenerle chiaui delle porte» riucderle fortificationi» le fentinelie + tener parte d 
«foldati preparati fempre alle fattioni improu:fe » o di vettonaglie , o di (coperte, elim: 
lialeribifogni; riveder gli ammalati, i feriti, hauere amentei nomidi tuttii foldatt 
fuoi, intenderledifferenze loro. galtigare i feditiofi; licentiarli vergognolamente» 9 
«con la miffione honorata » fecondo i meriin o demeriti loro » e fimil'alere cure per.60n8 
deruatione» &yvfodellamilitardifciplina. L'autorità de' Tribuni, fi comeanco ilmo: 
do dicrearli (eflendofida privcip:0 vlato di non far Tribuno di Legione». 6 i 
fe tto prirma Capitano di Cavalli ne Capitano di Caualli » che non fufle itato Capi : 
tanodi Coorte» e così iofiernaro di Claudio, come fcrine Sueronio nere 
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sFationi; fitrouano trà gli Scrittori continue contradittioni; e diuerfità. +. 


"rilievo di terra» o d'altro» che fitroui ne'campi; 0 naturale; o ad artificiolo. dalia:cui 
fomiglianza fù chiamato tumulo il fepulcro da quella raccolta di terra, o di faffi, che 
fi uo! fare nel fepellire i defunti, ma propriamente foleuan chiamar tumulo quella 

‘fepultura (comefî praticaua fpeflo nella guerra ) che facenano a queimorti » de' qua- 

‘linons’era ritrovato il corpo: detto da loro Honoraria» e col nome Greco Cenota- 
fio. peroche viucuain quella gente vn'antica fuperltitione di credere, che l'anima 
delmorto » che reltaffe privata dell’honor del (epulcro. non potelsc altrimenti pafsar 
la palude Stigia perarrivara’campi Elifi ;- doueterminaua la lor beatitudine. Onde 

“quei lot favi Sacerdoti per non perder i guadagni » che tracuano da quelle ridicole 

3 ccp del vulgo, inuentarono quefta forte d'efsequie (per renre inieltsonem, dicenan 

“cil)) per confolari’anime di coloro» che periuano per nautragio, od in altramaniera;che: 
non fi potefse hauere il corpo; facendo van poco di raccoltà » 0 mafsa diterra» o d'altra. 

* materia, pira meno ornata fecondo la qualità della perfona, e facultà de gli hered:;do- 
‘meromefe iui fulse fotterrato il cadauero, faceuano lelor folice elsequie » e tanto balta- 

«na a quei dotti Sacerdoti per nutrire la fuperftitiola vanitàdi quel populo; e conferua» 

*«reillorocredito»&ilorproprijinterefli. no } } 

“VELABRO. Erail Velabro wnluogo dentio'alla Cirtì di Roma prefso al monte 
Aventino, chiamato cosìdalletende;. conte qualiera coperto » (. dette vela da' Latini)! 

‘per comodità di coloro, che vivendenano lemercantie, e particolarmentel'olio. Ad. 

"rri Cecenia fondamento). vogliono » chequelto luogo fulse detto Velabro» 
a vebendo;dalie barche. che.vi fi teneuano per palsar agente» peroche auanti , che da. 

‘Tarquinio Prifco fufse mutatoil letto del Teuere » da glisboccamenti del fiume» fi ta- 
cena ini varidotto d'acque a mododi lagoyonde per tragittar dal Palatino all’Auentino». 

“eranecefsaria la barca. l’rouafiquelta feconda etimologia per l'autorità di molti ferit= 
toriyparticolarmente di poeti, come d’Quidioredi Propertio» e.cosìl’intende Varro- 
né, ;l quale fa mentine di due Velabri minore» e maggiore» come anco Plutarconella. 

«vita di Romulo. Molti de'noltri tempi hanno creduto; per efser oggi la:C'hiela di San, 
Giorgionel Velabro, chiamata da alcuni; 44 /'us aurenm, che in quel luogo; & in:quel- 

FPacque ce cAgr filauafsero gia le pecore deftinate a’fagrifitijdi quei lor talfi. Dei, e che 

“perciò fulse chiamato Velabro 4 vellere cusum s ma di queltanuoua opinione non ho 10» 
imveritàtronaro autore, che ne feriua» <> >. ] 

| “© VELO FLAMMEO:. VediaFlammeo: | LI 
| © VESTALI Numa Pompilio fuccefsore di Romalo fù: Autore della maggior 

parte de' Riti Religiolide' Romani; peroche come Romulo per via d'armi melse in 
| feputatione» & interrore a'populi vicinial nome Romano» così Numa volle farlo» 
‘vencrabile per la religione, ri RIN pr ciuilta'»- 8.allamanfuetudinc» 
rc nella fierezza delle cole della: guerra il.cemperamento di diuerfe fuper- 
* Htitioni cavare da’ populi vicini » particolarmente di Folcana » e del Latio. Traquelte: 
delle più celebri » e piu ftimate daquella gentefiùal.Sacerdotio delle Vergini Veltali,. 
; ato da Alba ca quelto-Rè, doue era: {tato to-da' Froiahi, come moltra 
{capre fua Eneide. Plutarco vuole, che quetta feconda. translatio - 
ne fufse fatta da Romuio, e cosbtiene Dionifionellecondo Libro » doue tratta a longo: 
quetta controuerfia, hauendo confiderato» che per elser Ro.nulofiglhuolo d'và di. 
— quelleSacerdotelse, come racconta Fabio Pittore»atui conueniua più » che a Numate- 
© nerconto diquella Deir. Futtama, come ben dilcorre Pompomo Leto; è afsai ver:fò. 
_ ‘milesche Romulo haueudo ordinatosthe per tutte le Curie s'adoralsela Dea Velta,con» 
gentandofi delCuko.vniuerfate delle Curie non fi curalse ditarie rempioparticolare ie 
che Numa poi fabbricafse in Roma il Tempiova gueita Dea, contarme a quello», chi era. 

- "in Alba, in formaritonda, (del quale il Marliami nella (ua Topographia afferma hanere: 

Ì vedute le reliquie)& introduecfse il culto di elsa nelmodo;che fidira. Quetta Dea. Vetta. 

(affido da parcesquelsche più altamente hino è finto»0 (peculato i filofofise particolar 

Ì indice Piar neLCratilo, i fuo1 feguacische da gli antichiimpoficoridinomi Giainiela per 

i Vibra L Ya. 





tempoà ‘come l'altre cofe della militià; di maniera; che per ie continue mu-- 


+ T.VMVLO. Per tumulo nella lingua Romana s'intende ogni monticello» 'è- 
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‘32 
vn'eflenza delle formie leparase, & vn fondamento delle cofe diuine; 
no di la ficare prima a leische a gl'altriDei ) fù moglic.e figliuola di Sarumo 


+0 che 

tuffero due» o che fotto] s come comporrtana la pazzia di quei tempi» 
s'adorafiero tutte due; come moglie era il fimbolo della terra» detta Velta »» comecanta 
Quidione Fafti,doue tratta: quelta fauola; quod vi fue ffets mei 
Stat vi terra fua, vt ffando Vefta vocatur, LA 



















ouero 4 veffserdo, poiche la terra fiveltedi diuerfi colori, dipingendo la donna fedete 
col timpano in mano , perche dentro di fe contenga piero 
Fornuto: conglobata,& aggomicciolata infe fteflas e coronata di 
da» per denotare l'aria, che le circonda. Come figliaera intefa per il fuoco, . 
Nec tu alind Veftam, quano vena sntelize * Quid. 
©nde i Romani per opera d'vno de’ fodetti Rè vn tempio di quefta Dea 
includere ue quefti figmificati, informaritonda» dentro al quale fi 
fer perpetuo fuoco; alludendo anco forfeall'apinione di Pitagora » che nel 
snondo habbia la fedia fua l'elemento del fuoco. Quero (com'altri han detto). 
la terra da fe ftefla faccia nella fua più alta parte l'efalationi» e l'infiammagionie 
Floro fcriue » che quelRèhaucfle così ordinato, perche quella fiamma. 
de-dell’Imperio Romano perpetuamente vegliafi, a fimilitudine de’lumi € 
che quefto inoco fofle cuftodito da quattro. Sacerdotetle dette Veltati dal 
Dea; le qualifuller vergini  ò perimottrare la pura, & incorrotta natura del li 
“perche. come dice Pindaro, quell’elementonon è produttiuo » 0 cneratiuo di € 
alcuna. Dentro altempio fabbricato, come vogliono alcuni, trà il Campidoglio » 
Palazzo » doucoggi fi vedela Chieletta di S.Maria Liberatrice, non Ripr, tod 
na, © {tatua di Vetta; a curfi facetle lagrifitio, come vfauano di farea glialtri 
tandola cola incorporea, quero vn fuoco fagro inuifibile rapprefentato quello mai 
le» che con tanta diligenza era guardato». e cultodito da quelte Verginisle quali erebb 
ro poi fin'a (ci, & vitimamentea vinti, gouernate ; con alle noftre monache ( 
-yna di loro detta la Maflima(Abbadefta ditemo noi)clette con malte conditioniy e‘ 
rtele,come r.ferilce Gellio al cap.12, del 1 Lib..che non fuffer nate fe ine, 
bere (ingenue dicewan’effi) di fameglia, e fama honefta»che haueflèr padre» e madre 
ui» che non eflercitafiero arte vile , che nonfullero ftroppiate di verza membro, ne 
d’alcun fentimento» ne pur legna nel volto (conditioni » che firicercauano ancone' 
«cerdoti, comeferine Dionifio ) ina fane» e ichiette in tutto così di corpo» ca 
mente: che non futlcro minori di fei anni d'età, ne maggior di diecive che s'obt 
roa perpetua virginità fin all'anno crenteflmo di quella profeffiane. Neliagu 
dieci fi,confumanano nell'apprendere» &impararbene quelle cerimonie » dieci; 
praticarie » e gli vitimi dieci nell’infegnarie all’altre Dapo al qualtermine sr 
srio loro 1) maniarfi,o feguitarJa cura delle cole fagre» 0 far altro, «come piùlé $ 
elsendofi olseruato ( cometetbfica Plut. nella vita di Numa) che poche fene fiano! 
ritate, ammonite dal fuccelso, &eilempio di quelle,che dopo hauer prefo m nei 
uan menato fempre vita infelice» e piena ditravagli, cdipentimento » onde pe 
tutte fi conferuauano vergini fin'alla morte. Erano con le fuderre conditioni,e ci 
ae clettenon folamente quelle, che voluntariamente s'offeriuano a quel Sacerdot 
ancor quelle»che vi fi mettenano talhora forzatamente, quandy per mantene 
xo mancafsero le voluatarie-ne] qual calo haucuanorilpetto di non levarle a'p 
non haucflero almeno tre figliuoli»come anco di non ter le figliuolede'Sacerd 
Augural,Flamini» Sali) e fumili, ne meno chi bauefse la forella 10 quelto cole 
fta» ne chi fulse figliuola di madre,che viuefse feparata dal marito. ra cOmeSÌ 
carico prineipale di quelte Vergini(alle quali, così fcriue Pi:moyerano parime 
alle noftremonachetaghati i capelli). cullodire conelquiiita diligenza» e cor 
uo da vn'annoall'altro(prouedure per ciò di publico flipeudi0) iltuoco » che ter 
accele in vato di terray nella più nobil parte del tempio: compattendo per que 
cenda. trà diloro»il tempo, e l'hore con perpetua viguanza, perche noa fi fmorzi 
qualfuoco fe per immauertenza, 0 difetto oro fi tulsc Ipento., dopo efser dal Poni 
battuta (eparatamente la Vezgiac» che in queli bora n'haucua la cura; era-poi da sede 
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Timo Pontefice con vn vafo di bronzo lucido elpofto a' raggi del Sole dinuovo accefore 
rimeffo nel tempio: effendo prohibito in quelto calo cauar altronde , d valerfid'altro 
fuoco » che del puro folare: come faccuano anco ogn'anno nel rinuouario nelle Calende 
di Marzo;che era il lorcapo d'anno +. Tenendofi oitre di ciò a peffimo augurio& a pro- 
digio grande,qualunque voka {atcedefle fimil difordine di mancimento di fuoco Velta- 
put, ni ,e Pai see dente prat Igp momencire infelici fe» 

i in quell'anno ca + tempio ; nelc li notte non potcuano 
entrar huomini erano parimente tenuti il Paladio, e gli Deshanac reputati pegni fatali 
dell’Imperio Romano. A quefte Vergini eran dati in cultodiadecreti del Senato » fin, 
che'î fuotempo fi ripencuano nell’Erario&i reltamenti de’ particolari » che doucuano 
ftar celati per qualche rempo,riportandofi oga'vno prontamente alla fede inuiolabile di 

collegio, (A. cuiperla continua virginità;e per fama celebre della bontà,& honefta 


pulosaccioche col rifpetto di lei non gli fufle da’ Tribuni impedito il trienfo. I Peetori, 
i Confoli cedeuano loro la {trada s honorate fempre s comecofe fagre da tutti i magi= 
se da gli iltellì Imperadori + di maniera; che le à cafo» non già con arte » ò ftudiola» 
fi incontratene’ miniftri digiuftitia, checco: alcuno alla morte» 


età per quel giorno prorogata la vita al reo,e chi fi fofferi da loro,per col- 
peuole, che fule, era franco, ne poteva efler prefo corte » licenza, 8. 
‘ordinesò fentimento loro » Dalle fenvenze delle Veftali niuno fi appellares. 


con 

Elle dal primo giorno, che entrauano in quel Sacerdotio fenz'altra folennirà s'intendena- 
dio emancipunzia done dalla potettà dre,con facultà di poter reltare a voglia loto» 
e morendo haucuano pri io» ‘poi gl'imperadori » d’ellce (epellite dentro 
alle muredi Roma. Stauano nel Conuento » cncltempiocon tanto decoro , e maeftà ; 
che per conferuarfela appreflo al populo » non vfciuano mai fuore fe non per occafione 
d'infirmicàse d'altre neccfficà,& allhora con ilittori,e falci auanti, e con gran comitiva di 


matrone » e donne honefte » della primanobiltà » che l’accompagnafler@. ondeneanco . 


eralecito dir parole brutee alla lor prefenza; con tutto » che ancor efle interueniflero alle 
volte a gli fpettacoli de gli Atleti , & a' giuochi del Teatro. Fi grande ,com'habbiamo 
detto, e veramente ftraordinavia la riverenza di quel populo verfo quelte Sacerdotelie 3 


honorando nelle perfone lorala vana fantità de’ minifteri, che hautuano perle mani, e . 


| laprofeffione, &il privilegio della verginità, per altro a tanto praticata s e ftimata 
— daquellagente» quanto habbiam veduto di fopra nella voce Celibato + Manon fù mi» 
norc all'incontro il rigore» e la ( à del rifentimento» e gaftigo, che fi daua a quella 
-diloro,ch'hauefle violato il Sacerdotio sc la Verginità »trouata in peccato,ò conuinta » 
-— e-condannata d’incefto dal Collegio de’ Pontifici; da'quali era vedurala caula» con cf- 
quifiuffima diligenza e fedeltà. Perothe non etiendo lecito ad alcu::0 metter mano nel 
cotpo della Verginesil Pontefice Maffimo con cerimonie particolari, e formula di paro - 
leorribili , dopo haueria interdetta dal folito offitio, priuata della » e folenne- 
mente degradata; intal maniera la faceua lotterrar viva, Ln giorno inato egli 
fteflo alla del populo la legava fopra vna bara ; a guifa dimorta» e coperta di 
fuore in modo, che ne anco fi potefle fenur la voce, quando fi lamentava » era con affiit= 
tion grande de’ fuoi, e ditutti 1 Pontefici che l'accompagnauano ; fatta portare» pallan= 
do per mezo al Foro» alla porta Collina in luogo detto perciò Scelerato : Doue poi dal 
Pontefice Maffimo, ftando tutto il popolo in filentio, e meftitia rivoltato i nu 

dietro, per non vedere, con alcune parole in torma » era fciolta ; e fubito per vna fcalà in 
wna profonda, e (pauenteno! grotta calata ; nel centro della quale era pofto vu letticiuo» 
lo, vna lucerna accela » vn poco di pane ; con vafetti d'acqua di latte ed'olio. Nefito- 
fto era gionta al fondo,che tolta viala fcala» e col fuo faflo ferrata la bocca della tromba » 


fi ricopriua di terra la fofla. Et1l Pontefice col feguito de' Sacerdoti , e del populo scon 


filentio, e cordoglio profondo vniuerfale fe ne tornavano alle cafe loro » | 

giorno, come prodigiolo» & infelice, e feriato » e per editto del Senato, fofpefo da tutti i 

negoti) cosi publici » Come privati. Facevano parimente morire il violatore della Ver- 

gine battuto con verghe nel Comitio lenza intermiflione » finche mandafis fuore lo (piti» 
i tO» 


54 ia 
to« Tanto (timauano gli antichi Romani l'offefa; ela violenza fattaallecole lagre,$ 9 : 


le Vergini dedicate a quei lor ie ca { 7 ‘Dia the 
VETERANI. Veteraniérano propriamente quei foldati sche haueuano feruitonel: 
la guerra vintianni , «dopo al qual tempo fi daua loro laM libera. E veteranifi © 
«chiamavano anco quelli » che dopo fedici anni di foldo , erano eflauttorati (come sè 
«detto di fopra ) ma ritenuti fottol’infegnefino a' vinti, Intendendofi ciò de' Fanti: 
‘roche i foldati a cauallo terminamano più pertempo » & in capo 2 dieci la lor militi 
Pigliafi foefoguzia voce Veterani perogni forte di foldato vecchio. po 
VIAILO. Vigil eran aldari deputaci ila cuta della città per gl'incendii 

« VIGILI. Vigili eran i cura pergli i 
«ordinati da A Indo rilgnales Ioccecieodo Roma fpeffi abbrucciamenti di cafe 
ini ele diftribuì per diuerfi luoghi dell 0 


«delfuoco. Il capo lorodi chia ‘ 
iucendiari)de' ladri » e di fimili eccefli, che fogliono fa 
«dette. Queflta militia era di poca ftima , entrandowi ilibertin | 
putatione la loro Prefettura, fopra della quale haucua autorità particolare il 
Roma. Appiano Aleflandrino par» che faccia mentione de' Vigili anco nel 
“Ttionuirato; ma il Lipfio lo reputa errore» 0 equiuoco di quelli, che fi ch 
teoli, pur deputati a' cafi del fuoco ne’ tempi della Republica. ! 
:VINEA. Vinca era vna macchina partiale compolta dilegni leggieri ing 
tix co me i Plutei, coperta parimente di cuoio crudo, che la difendefle da’ fu 
que ‘s'accoftauano per fcalzare le muraglie . Faceuafi in duc manicre; comela rappre» 
cata il Lipfio nel fuo lib, dellemacchine (doue riferifce quanto ne fcriuano Erone, € 
Vegetio )in vna:a guifa di capanna coperta » da’ lati » edi fopra senell’altra a foggiagi. 
pergolato di vigna(d'onde hà prelo il nome) col riparo folamentedi fopra» > 0 
V:RI. Vrieranobuoi faluatichi di maggior corpo de’ noftri domettici d’Italia; de 
quali haucua copia grandela felua Ercinia, comene dì conto Cefate ne' fuoi Comentas 
rijal libro fefto delle Guerre de' Galli. Sono animali velociffimi » e molto fieri, che no! 
Lgiianich l'altre belti, ne anco agli huomini + Ondela giouentià di quel paete s'et 
ercitaua particolarmente nella caccia di > cina animali , con moltalode dicoloro » che 
» n’vecidefler più ,vfando poidi feruirfi delle corna degl'Vri guarnite d'argento» ed' 
per bicchierine' conuici folenni » Il medefimo ne dice Solino parlando delle fiere 
trionali, E Vegetio nel cap.5- del 3.lib.moftta, che di quelli corni fi (eruinano anco 
la guerra, comedelletrombe. Lo Steuecchio , fopra quelto luogo di Vegetio » tellific 
hauer veduto in Olanda quefti corni antichi in foggia di bicchieri. 1- d00 
VRNA:- Vrna eravn valo datener vino,o altro liquore » di tenuta d'vna mezza 
botte. Dicewali Vena ancola fecchia da tirar sù l'a cqua dal pozzo Echi o Vi 
na, più propriamente a noftro propofîto» quel vafo.di terra corta com due man i fer 
za piedi( come fe:ne trowatio frequentemente nelle ruine dell'antichità ) doue riponet 
no leceneri » l'oflade’' morti auanzateal fuoco . Fuù detto Vrnaancoil valodara 
lupini, cioè i voti, ò leballotre (come dicono a Venetia) nel Senato » chiamato1 
da noi, Evin quefte due vitime manicie fi troua vfato da Tacito» hoinbi 
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EL L'hauer Resippolio di farmi fegnalato fauore cc! mandare ino 
mia mano la cenfura fatta coltà fopra le due dedicatorie della mia, 
3. craduttione di Cornelio Tacito, non fi farebbe punto ingannata, 
# Vofira Signoria (e.infieme non hauefle fatta nella (ua lettera tanta, 
forza, &vfara tanta violenza per indurmi arifpondere; peroche » 
ficome mi farebbe [tato catiffimo veder il giuditio ; che coftì vien, 
7. fatto di quelle. poche fadighe » e conofcere in quel, che il Giannetti » 
Berto odio iamo errato , con prontiflima difpofitione di riceuere gli 
‘Auuerciment» e venire all'emenda de? falli così all'incontro non le potrei dire quaotò mi 
fiagraueilcarico» ch'ellam'impone; el'obligo della rifpofta; hora, che hò vedutola 
“vanità della cola »e che.in vece d'imparar per emendarmi , conuiemmi infegnare per,di- 
dermi. Ringratiola nondimeno » con ogni affetto della fua buona yolontì , e del 
zelo» che moftra tenere (comehi fatto fempre) dell'honor mio; ma molto più dell’- 
‘bauermicelato l'autor di quella fcrittuta, och'ella. non lo fappia veramente (come, 
. crine) o»ches'infinga;..poichefenza portar odio alla perfona » ‘che (chernifce » e mor- 
ide il pouero Giannetti fuor d'ogni ragione» penfando forfî d'afferrar me, pollo io co- 
| sì» cofimolta ragione odiare il fuo mal coltume: hauendo potuto in vero» con que= 
— dtefuecorrettioni, ofcorrettioni» ch’elle fi fiano ».tener maniera più modelta » e più 
| nobilediquella, che ha vfata col Giannetti, Onde del dare a Voltra Signoria quelle 
; isfattioni » che fi ieue.a così caro amico, e di tanta autorità con me» da che con 
tantailtanza miricerca » e cou » ch'io gliene fcriua il parer mio» c quel che fi 
pofla rifpondere a quelto nuouo » non fi marauigli » fe anco in quelta, 
Jmia fcritturatrouard alle volte vn poco d'alteratione,. o d'elcandefcenza. Peroche» 
foleua dire Erodoto » che hauendo il noftro animo la refidenza nell’orecchie: ficome 
amaturalmente fi rallegra d'vdire cole, che piacciono » cosî patimente non può fa- 
| Te, chenonfimuouiad.ira fentendo il contrario » & appreflo di quegli antichi Fi- 
dofofi palsòin prouerbio; /r4m non habere s qui mentems non habeat . hauendo perciò 
Albuon'Epitteto fola quefta alreratione d'animo conceduta al fauio. L'afficuro be- 
une», che&inquelta, &cinogn'altra occafione di fimili propofiti, non paflarò mai i 
| Termini, &lalicenza » chene danno i Peripatetici : ne' precetti de’ noltri Theologi : 
mini» & nolste peccare» non ritenendo al cuore alcuna forte d'ammarezza» odi 
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-Paffione contra chiunque habbia voluto » 0 voglia tacciare quelté mie fadighe ; 
«degneben forfe di effer corrette» & emmendare in molti luoghi: ma non già mali 
«gnate, & odiate: nonhauendo iohauutoin effe altro fine che giouare al mondo» 
«conforme a gli auuertimenti di Clemente Aleffandrino per quelli, che feriuono ; € 
facilitare a gli idioti l’intelligenza di quello fcrittore ( intorno al quale ogn’vno sà 
Quanti huomini , e di quanto valore hanno prima di me fadigato a beneficio publico ) 
enza punto curarmi» che in fronte fi leggefie il mio nome come può vederfi dal te- 
«Ito» che tic prinmiga nola BAppa) acuifù poiquafi nel medefimo tempo (nona 
| fenzamiodifpiacere) in quella di Venetia leuata la mafcara: hauendolo ripieno all- 
incontro d ire (corre ttiggi: Veramente i ragionamenti di lettere (benche non. 
— — Marannoforfe inoftri degnidi quelto nome) come non paffano con modettia , e per 
| “butozelo del VEro» ma vengono introdottifolo per guito di COMA edipognere: 
LO ei Ia non 
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noh fetuonò per altro, chefer coperta diprouocate e d'offendere altrui. Protellomi 
duingseconiV.£. come anco conl’autore ftefo » OSenefe, © pan ch'egli 
(che foreftieroin vero me lo fa credere la pocanotitia » chemoltra della noftra 
e con qualunque altro fia mai per veder Fer spre ne » che nonè ftata; ne è mia mente, 
coll'vfar qualche libertà di dire no difefa della lettera dél Giannetti» d' 
no, oportargli danno» © prégiuditio di veruna maniera ; ma folo di ribattere i colpi, 
quali potrei ig far credere » che con ti acuto fentimento haueffi riceuuti 
talla Mia propriaperfona », feilCenfote ‘thon fi fufle da fe telo aflai 
fcoperto con quella bella confeguenza » chè fà da buon Logico» dalle 
all'opera medefima. — ; # Dre 

Ma prima, che veniamoalle rifpofte particolati» fiami lecito di difcorrere wn poco 
trà di noi di quefta materia nel. generale ( laffo ftar quefta nouella inuentione di cen- 
furat lelettere dedicatorie » che fogliono èffertmembri non folo fep K: 
madi diuerfi autori ) oqueft'huomosà » cheinquefta lettera » & in quella 
nefivuole feriuere alla Senefe» onò. Senoniosi; bifogna dire, chitegli 
ta» non per intendere quel ch'ella dica, ma folamente per cauarne propé 
fionid'efiercirare il fuo talento + Selosì, come dobbiamo prefumere $ 
perche mettere incampo tante accufe contra l'vfo comune, molte cèa 
l'autorità degliScrittori, anco ofleruati dalui » e forfe, contra la pro fc 
€ tuttecontra l’autotità de gli fteffi compatrioti s che hanno fcrirto lodenolmentes pi 
teridoefler certo» che colteltimonio loro fe gli doueua fubito chiuderla bocca? N 
chinon fa ancora, che, hauendofi a feriuere alla Senefe i cioè con la lingua naturale, 
che fi parla dal Populo diSiena ; non fa a propofito l'addur le regole» l'autorità, ell» 
offeruationi de gli Scrittori Fiorentini? Percioche, fevorremo acco: il noftro 
Idioma ; intutto, epertuttoalletegole altrui, non farà più fcriuere puramentenella 
noftra lingua: e volendo conferuar puro » e fenza melcolamento d'altre maniere didi- 
remonvfate in patria . od'altre voci» ilnoftro dialetto nella guila » che faceuanoi pre 
pri) loro populi della Grecia , farà neceffario, fenz’alcun dubbio, appellat i 
nottrofauellaremolte diquelle forme » e di quei modi di dire proprijdelnolttopo* 
pulo» che da gli altri faranno chiamati errori » e difordini dilingua nel loro: fi come 
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potremmo ancor noi giudicare ilmedefimo delle voci, e delle maniere altrui. Ellen — 
coin ciò dallabanda noftra quefto vantaggio » che quel poco di licenza » che pate» 
che habbia la noftra fauelia» con la quale forfe più d’ogn’altra della Prowincia di To 
cana fi accolta al parlare comune del volgar Italiano , la reride meno affettata; ene» 
l'vniuerfalepiàdolce, e più cara, come parmi ricordare» che fuo mal grado (€ 
fendoegli peraltro pocò amico a’ Senefi come ne' fuoi ferittì fi (cuopre » per il rilete. 
rimetto, che non fenza n cagione; fiì fatto in Siena nella perfona fua mentre Wi 
fu fcolare) contefîi , e teltifichi il Mutionelle fue Battaglie. E perquelta r. ( 
crederei ch'errafie chiunque ardiffe tall’hora di vlare con giuditio nelle Scritture alti 
tre delle voci rifiutate anco da’ noftri Scrittori, comecitto» ocitta; voce che puòfi 
uer’origine dalla loquacità , è come diciamo noi dal cinguettare de’ fanciulli (quali 
Kira, quodeft pica apud Grecos) conilordiminutiui; e citola perquella; chechî 
imano qua zitella da marito; che pur fono in bocca de' inoftri nobili, e molto p 
ftre; chefanciullo» obambino, òbambolino; che fono voci proprie de” Fiorenti» 
ni, ede’ populivicinialialoro Città; quantunque vfate anco nella noftta ; manon 
dalpopulo. Efimilmentelui, eleis peregli» &ella; poiche vengono vfate ordiî 
riamente anco da gl’intendenti e nel parlare » enello fcriuere» che vogliono nella pa 
tria fuggire il vitio dell’aftettatione. Così fu praticato da’ quattro populi della Grecia 
Doticis Tonicis Eolici» ed Attici; i quali non fi vergognarono d'intendere le rego» 
Je della lingua comune ciafcuno a modo fuo » fecondo la pronuntia» e conak 
tre forme ; e leggi particolari .\E quelti vItimi (gli Attici) vfarono parimente, come 
norl'acculatino per il cato retto» il genitivo pet l'accufatiuo, 8 al Contri 
x . 
Atenieli 









ilfecondo, e petil quarto cafo con molt’altre difcordanze d'ogni forte in 


numeto;e cafo , Efà purquelto trà gli altri il più pregiato di quella non 
me d:fe Ciceronecomparatiue) magrande, c nobil provincia » 
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l più» poctato, così altamente Omero. Cheguefti (ana (glifcrittori dico) 
1 eriputatione alle lingue, none foctigliezze gramaticali » ches 
piltolto a perdere , che 3 trauar la traccia del bene ferinere : come accenna 
o nel x» libro parlando di coloro a che cosi amente vanno confumando il 
clerà elte minutie. he mentre faremo leggi alla noltra tauetia le leg» 
‘idioma noftro feparato da gli altri » nepotrà hauer luogo l’efempio» 
ha il Signor Cauaglier Bargagli fondato la fua propolitione: ma faranno 
sl »conglialtri » quelle apuoto d'vnde'lor dialetti trà di loro {telli: con- 
\Cretenfi» i Kodiani.gli Argiui» & i Lacedemoni, che erano nel medefimo 
letto Dorico, tutti poi vatiando tra di loro in qualche parcicolarità , è di 
a Ò d’accento: cameancoimalcune voci» ò piegature d'efle. Ma fe preten- 
mo di ritenere, e formare il noftro dialetto (eparato da gli altri» non conuiene obli- 
garlo alle le de'dialetti altrui» a’quali altre voci, altre terminationi | & altre maniere 
è e fi debbono» che da noi fenza sforzameato di natura, ò di lioguanon fi poffono 
| Wlace, efiendo veriflimo » chenon habbiamoregola piùcerta» nè più ficura nelle lin- 
DI PE dell'vfo comune (ne intendo d'efcludergl’idioti ) guidato » e regolato poi dal 
Bi 
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iudiuosedall'orecchia de gl’intendenti : che fono i due veri compafli » da mifurare» € 
— regolarle lingae: e la fcsenza» della quale intefe Cicerone » quando dille: 77unsloguendi 
populo conceffi,fcientiam pra rating i così lalsò fcritto nel principio del libro 1.del 
fuo Oratore (e finifcoil dilcorlo ) /7 sm ceteris maveme excellit, quod longsffime fit ab im» 
| perstorumsintelligentia » feafuque difiunium, sn dicendo autem vitiun vel maxsmsuzm eft d 
| vulgarsgenere orationis, atque a confuetudine communis fenfus agborrere + Ma è tempo hor* 
mai che fentiamo quel che dice il Cenfore + pa È. 
_ Parere intorno ad alcune opinioni s che QratioGiametts ha nella Lettera al Pifdomini Qufas 
| percagsone delloltriuere se lingua, e nota d'alcune parole mal vfate in detta Leste Gia à 
ra 
—__. Piace ilparere sche sl Giannetti ha contra i dettati del volga , e contra l'opirione di colo- 
ros che per parer coftanti, He. mon s'agprane s biefimo, ch'egls.da al Borghefi ; perche feta» sare 
lora egli ba vfase parole del buon fecolo, danos ordimarsamente non fauellate; non è per quefto,"°"“AP"* 
che babbia trappa/futo l'ammaeftramento, che nè da Quinestcano do dice , Ferba di ve. ef mini 
ala repetita non folum magnos affertores habent, jedetiam afferunt oratsoni maseftatem te "ap 
alsquano, non fine delelBatione nam 5 auttorstatem anesquitatis habent, & quia intermsffa pia 
Sunt , gratians notati fimslem parant » diet LE 
Ri or che parlano » ò fcriuono confideratamente » fanno qualche differenza dal‘, /err0.. 
i re vna cola » e dalnonlodarla, ò non compiacerfene interamente » come feti» ;.,, 
evil Giannetti: non hauendoegli mai hauuta intentione fe non d'onorare le virtù, 
| it valore del Borghefi: il quale ( non fipuò negare ) è ftato a'noltri tempi l'oraco» 
Ss della Tolcana» quanto all'offeruatione de gliicrittori. Tuttavia vediamo comes 
ì È iniefca la diftefa » che promette intorno all'vfo delle vociantiquate, Allega a que. 














































propofito il refto di Quintiliano al principio del capit. 11. del rvlibro: ma ( con» 
al coftume de gli heretici de’ noltri tempi Sola alegarioni della Pac ò 
e'Padri contro a’Cattolici) lafla diportare in quelmezzo quel» che fegue immedia- 
tamentein quelluogo, che ta contro diluis Sed opus e moaò, vr meque crebra fine, 
nec manifeta> quea ubi! oderfuseft affettatsone» mec vesqueabvlrmis, co ram obliteratis 
repenta temporibus, quasafunty Tec. Quelle del Borghefi , fo, rebbe il noltro 
(Gaporale Picentino » checosigentilmente l'andò infi:zando reni fue gratiofili- 
me facire della maniera » che fece il Caro quelle del Calteluetro ne fuoi fonetti. E 
uefto medelimo infegna Arift. nella fua Retr. d'onde hì Quinte, cauata la regola» @ 
limitacione fopraderta . Veggafi hora quanto importi etler fedele nell’allegatio» 
Ri» liGiannetti nonloda l'affetto» e parucolar proieilione » che facena il Borghefi 
diricornare in vitale parole morte ne'fecoli patlati: e di quefto non fi compiace ; 

uan delle parole a tempo, c con giuditio viate, Quantuague: fiano: indifitcente 
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mente biafimare da Gellio al Capitolo 7. dell’vndecimo libro » da Ciceronè pà 
in moltiluoghi, il quale nel nel È; dell’Oratore dice così: /# proprys e, 4 rv 
daus oratorissvt abielta, atque obfoleta figsat + e poco di fotto difcorrendo inte 
fo delle voci antiche ; le quali pofonoalle volte portar gratia» & 
ne»dice: /eufftata lunt profca ferès ac vetufta, & ab 'ufa quotidiani fi 7 
muffa, que funt Poetarum licentsa liberiora; noftra,fedtamenrarò, &cet. 
baffo nel medefimo libro fi dichiara; e vuole ; che l’vfo delle parole antiche» & 
te fia fempre con molto giuditio ; ‘(e come coli dice ) quodramen confuetudofer 
e quefto medefimo inferfce Oratio, con quelfuo; Dab:turticenzia fimpra o 
prima di quefti Ariftot. (dacui tolte Cicerone il fopra allegato concetto ) 
la Retr. nel capitolo 2 done nen ye la differenza del Poeta dall'Oratore; | 
anche il Poeta, al quale concede vio delle parole antiquate . babear liti 
14m, & modum, e moltrando quanto gli fia neceffaria l'arte del tener celati glic 
ti del parlare, per non fi (coprire affettato, foggiogne. Larebitenim expoli 
Utiss obfoletifque feds ly s & lett:s è medsosatqueex vfu communi LIGA 
ruroratso, quelto fimo dice anco l’autore della vita RI » chevàcon 
di Plutarco & invero fi come da molti capi nafce l’ofcurità del parlare, ma 
più; che dalie parole rancide » onuoue; o troppo forettiere : così la chiarezza; 
parte; e virtù più privicipale di chi parla, viene fpetialmente dalle voci dell’vfo 
dell'a favella:c diqui procede ; che fpefle volte gli huomini ine (comedi 
nel 2.della Ret al cap.40.)pitù gratamente» econ maggiore icacia, e perfuafio faut 
lano all'orecchie del vulgo + St fuffero del tempoantico, ò viete; e diflmefle aftati 
te parole vfate dal Borgheti, e della conditione; che,fono Je fcommunicate da Q 
«auifida quel buon fecolo » Il quale benche non fia quel'di Noè, ò della trantmigi 
di Babilonia, è però dichiarato da tutti per il 1300. che fono pur da 300. anti d: 
Nonvogliolaflar di dircà quefto po res come non sò vedere » perche il buon 
dellalingua Tofcana non debba chiamarfi quelto d'oggi» nel quale clla è in fiore» &ins 
maggiore ftima, e riputatione, che mai fia ftata: più tofto è che quello del Boccaccio :€ 
del Petrarca: nel quale di quelli, che fcriflero così in profa » come in rima, folament 
i duefono riputati degninella lingua » cnello file, e d'effere imitati: Doue 1 
.cent'anniin qua» oltre all'Ariofto, al Sannazzaro » ai Bembo; al Cafa; al Tolo 
iglioni, al Guicciardini » al Piccolomini, al Caualcanti» e tanti altri di 
. feuola, habbiamo pur veduti nel verlo il Carro; ilTaffo, ilBorghefi; & ? due 
* gnofitraducitori delle Metamorfofi Anguillara, e Martetti» con molti’ altri ch 
perbreuità + E dell'Ariolto » e del Tatio » chi nor vede; che fenon avanzata ( 
per eficr nati dopo.loro) hanno almeno pareggiata la gloria de’due primi lumi 
Greca,e Latina # E fe la nottra fragilita,e l’imperfettione della namira, è de' 
pinon comportafle» cheallereligiofe» e piè s'anteponeflero le cole pi > e mi 
Dic ; molto più degno farebbe d'andar perle mani degli huomini, e molto pià fiu 
tuofamentefileggerchbe il Rofario del Guelfucci,che 1a Commedra di Dante. Ma nel 
la Pocfia di quelli, che oggi viuono» non habbiamo il sign, Caualier Guarino ? ‘il c ual 
(fia detto fenz'cculatione e fenz'offela della modeltia di quel buon Caualiere) nonù 
na da inuidiare alcuno de gli antichi ; pafandoancor eflo alla gloria de Poeti 
ei, e Latini. Habbiamo it Signori Matini,.e Viliifranclu, che caminano per lame 
fima ftrada, & alle felicirime del primo ; che fi ieggono con applaulo- vniuerfale 
ficrede » che debbino efsere interiori quelli, che s'afpettano dal fecondo + Hi 
il $1g. Maflimi,:! quale» con cliiempio nuouo > tra gli itudi di legge ». in cui oltre: 
mere fcritto cocellentemente» va tuttavia con la viua voce rire cit 
dre d'Italia » ha faputo così ben'accompagnarle Mufe» che le fue grati 
Fiflîme rime non s’arroffifcono: dal paragone di qualunque altro parto di 
Poeta. Viuono ancora» e nafconotuttauta moltualtr fpirit , & ingegnid'efpettatio» 
nicsedivalorgrande » che» germogliando alla conferuatione della fama; e della gloria: 
di quettoiccolo: lo: conferuaranno lenza dubbie». colmedelîmo Spare » 0 .iNag: 
giorediapci, chehan tatto aSugranominati, dalfecalo,, cuifidaitifalo:di bi i 















































gioni nofiro Porghelî (besche niffuno all'erì noftra meglio di lui habbia intelo 3 
ua ; &ofleruati i buoni fcrittori Tofcani come teftificano le fue lettere ) chi non fa» 
| chein queltofuo particolar gufto di rimettere in pratica le voci antiquate, e d’vfarle fre- 

5. Arene ne*fuoi fcritti ». per lo ftudio continuo » e per l'affetto {mifurato verlo gii 
ì fcrittoriantichi, fquafivn'altro Silenna, di cui tanto fi ride Gaio Rofcio nel Bruto di 
Ci e? come foleua ancor Ottauiano Augufto riderfì di Tiberio e di M. Antonio ; 
i ha col pig (dice Suetonio) que pantegio» homines, quam ntelligane » Martia- 


























‘coll'Epigramma 91, del lib 11. chiari quel Chriftillo, il quale havendo ancor effo hu- 
mor nelle voci antiche, haurebbe voluto, ch'eglifi fufle feruito delle parole d'Accio, di 
Pacuuio, e de gltri Poeti auanti a lui + r 

MRS Borghefi ciuffo aunerfariode’ Segretari moderni , efempre A'ragione contrario l'efo s 
i 10:50 il quale nel bene e regolatamente feriuere non ha forza alcunayne autorità , che va- 
| ghia, monartendendas Segretariy d'oggi ad altro ; che alla corruzziondellafauella , conse ben 
par, che habbia offernato sl Giannetti è 

| La Queftione fe il Borghefi habbia fempre a ragione contrariato i fegretari de notri 
— Rempi» materia pit dal Cenfore » che mofîra d'eflere sfaccendato » che dal Gian- 
MT [irta eflendo neceffario venire all'efamina di molti luoghi delle fue lettere, e far altre di- 
È. ( pente da Scioperati» Ne conuiene al Giannetti entrare in cola, chenonfia, 
è «coni 'affettione» erinerenza; chehà portato fempre al Bortghefi» & alle (ue 
-— yirtà, nemeno prenderla difela de’ Segretari che fanno maneggiar l'arme da loro» 
«ben ardir grande quelt'huomo nell’afermar così affolutamente, chela pro- 

° feffionede’Segretari fial'attenderealla corruttione della fauella. Ne ii Borghefi (che 
& alan Maggiorautorità poteua) hauerebbe formata vna conclufione così vniuerfa= 
| » non mancando oggi fegretari famofî nelle Corti de’ Principi , efuore , che feriuo- 
— noconmoltalode» e che non dalle (ottigliezze gramaticali , o nella fcuofa di quefti 
minuzzatori d'alfabeto» ma da gliammaeltramenti d’Ariftot. di Cicer. e di Quintih 
Rpencano erezole » cla vera formadelle‘oro fcritture, coll’autorità dell'vlo guidato 

® — dallaprudenza, edalgiuditiodellebnone orecchie, conforme a quello; ‘che ne han= 
—_ molalciatone’libri loro; Rerum erim, verborunsque sudicinmo prudentia eft : verura au- 
| sem» S numsercrum aures funt indices, E quelto medefimo eccellentemente in perfona 

— diProbo Valerio moftra Gellio al capitolo decimonono del libro decimoterzo . Sé awe 
BI verfum pangis, aut orationem folutavs ftruiss atque caverbadicenda funt ; nonfinitiones 
| &llas prerancidas, neque fcrutinar. gravamatscas (peltaueris $ fed aurem tuam interroga > 
| quod quid leco conuemias dicere; quod illa fuaferit +d prefetto erit certiffimum. Ma a pro- 

| pofito de'Segrerari» e delle lorqualità vegga il Cenfore » & impari molte cole da quel » 
| che fcriue Moofignor Vanuozzi nelle fue eruditiffime, e fpiritofiffime lettere. Dar 
cui» come da famolo Segretario douerebbe pigliar effempio, non'da quelli» che abur- 
d fano » &imbrattano l’arte. perargomentar contro a' Segretari nella maniera, chegli 


| piace difare. 

i Zargoladeldi(coffarfidal Latino fuofferuata dal Borghefî quanto più rigerofammente» 
-@ | Banto più laudenoimente:, la qual regola non è così fretta > fp end crederey fi 
i wedebene,che perl'autoredellaletteranenc'è regolar:ffina, 

Olarga, oliretta» che fiaqueftaregola, dicheini rimetto in tutto a quelto nuovo 
Caantalitio, quefto folmi occorre dite: che effendo lanoftra valgare nata dalla corrut= 
tione della Latina per ii mefcolamento d'altre lingue foreftiere è potendofi petò chia» 
mar fua figliuola » mi parrebbe grande impicra privarla » fenza giulta cagione de gli 
i ornamenti , e della credità della madre. Per quel che io mi creda non da altro fonte 

—— hahauutooriginela corrente opinione del fecolo auanti a quello» che fuffe bene al. 
î = lontanarfidallaLatinità , fenon percheera allhora talmente corrotrala liygua» ctan» 
to mefcolata infiemela vulgare» ela Latina, con-dannocuidentiflimo:dell'vna» edeb 
d'altra, chela forma del parlar migliore, e più fcelto era ridotta a punto a quella ftef- 
fa» Cela Fappreieatara dal Fidentio : ricordandomi d'hauer veduto lettere di quei 
sempidi perlone graduate, fcritte, e tirate finalla foprafcritta nello ftile Fidentiano. 
‘Onde gli huomiuidi giuditio» e dibuonelettere, che vennero dapoi» perritenete ail 
quanto dunpero, crafirenare il corfodi quel mal'vlo» introduflero ta ’ ca 
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Soladi ritirarla fauella »ela penna dalla Latinità; non già per erhincipàre la figliuola3 
madre, ma per dislattarla » e leuarla da queft' b i sca) n 
Ed è sl minor errore sn fragli altri l'hauer elerto l'ofar Populo » in vece di Popolo» effene 
do anco offinato su fcriuerwalzo ye vulgare sin vece ds volgo s edi volgare è Vvocs promuntia» 
tes Ge. PI; 
Seguitando alla longa con molto fchiamazzo, per moltrare la natuta dellalii 
cana nel mutare la» u» Latina nello » chiufo del vulgare» con allegar piu difotto nel: 
la parola, Populo» l'inconuenicnte , che nafcercbbe nelle voci » zoccolo » broce 
emoccolo: poiche per fuggirela triplicatione dell’o , conuerrebbe dire zocculo» &c. 
confideratione aflai fottile, ma poco a propofito a chi sà, come a Siena » non fi dice zoc= 
pesche) gg not quell atta AT done fabca ohi 
ciochele ‘onaati in er » 0, ren 
remota, c manco noiofla all’orecchie, fuggeddofi di piu il mal fuonosda' Greci detto ca» 
cefaton » che ivitendarebbela, u, Quanto alla regola » che egli mette in campo » € 
naturalezza della noftra fauella di voltare la; us Latina nella, 0 » vulgare ; non è. 
metcerfì in pratica fenza diltintione » e fenza molto . 1 
l’offerualle a calo, farebbe fpeflo rider di fe ; e fpeffo anco vebbe è die 
quelche voleffe dire . Nè in ciò bifogna laflari ingannare dall'vlo de’ Fiorentini chi 
nella lor faucila amano l'o » piu che non fanno iSenefi , e forfe glialtri mn © 
na. Ma intorno al vulgo » e vulgare » di che egli fi rifcalda tanto contro al jetti » di» 
camidigratia» dal SigaorCaualier Bargagli nel fuo Turamino , dal Signor Cello Cit- 
tadini nelluo Trattato della lingua » non è itato fempre fcritto vulgo» e vulgare? econ 










molta ragione; poiche non hauendo il modo accettato l’inuentione del Triffino | 
lui fù ilricrouameato de’ caratteri Greci, per moltrar, l'o» e l'e aperti dell'Itali 

può ia altra maniera , ne con alere lettere efprimer meglio, o piu licuramente il veto 

di quelle parole, e di molte altre, che fcritte con l'o, potrebbono dar occalione di 

inerfo fentimento . Ladlo l'autorità degli altri fcrittori » ricordandomi» che il Petrarca 

diflepure 17°luops del vulgo è e tra 

Al vulzo a me nosofo , & importuno + 


E nel Bocaccio cri gli alrri luoghi nella novella di Fra Cipolla: poiche partito fifa 


il vulgo; & il Taflo parimente» chefarebbono poco a propofito per ifcriuere alla Se- 
nefe; maquelti» chefcriuono pur hoggi in vulgar Senefe, perche non ono 
peppe o) conofcere il vero ? € quando anco l'intendefle così perla fua 
gola di difcoltarfi dal Latino » col riuoltarel’u s ino , fappia, che anco velzas, ata» 
e volg:iuagaVenns, difle Lucretio , che fu purcoctanco di Cicerone. Ma intorno a gui 
{te variazioni » 0 fcambiamenti di vocali . fi può dire dell'o» e dell'u scome anco 
e dell'e» quel che dice il Pierio » doue dilcorre del nome di Vergilio feritto di 
te» con diucrle ragioni» che corrino fecoli  ne' quali fi fauorifca piu vna vocale» che 
Paltra. Chea Siena poi per lo pià ( come afferma affolutamente piu di fotto nel f 
moluogo.) non fi proferifchino altrimenti quefte voci sche punto » fatica ; lungo, 
conliglio, mirunerto al Turamino; il quale rifiuta apertamente tutte quelte voci, né 
lhi per Senefi proprie ( quantunque jo nonnieghi, che fiano vfate i 
te} feguitato anco dal Signor Bu garini nette fue ripruoue» «della cui nobiltà, 
dandone non può già dubitare, poiche fi riltregne al parlare » &alloferiuere de 
LODI LL 
Quanto all'ortografiafopra della quale fi tendea cenlurare i mancamenti ; «e l’igno» 
fanza del Giannetti piu alla loaga » che non comporta la caula; onde neame è parli 
di vegsitrare fopra. ciò la fualonga diceria » rifpondera folo , che moftri di gratia fa ne 
ceilita » che accenna di douerfi fcrivere a modo fuo: così intorno a gli articoli inte» 
ramenze feritticome a gliaccenti, & a gli apoftrofi pofti tallhora alle voci non inte- 
re, ancorchenon feguiri la vocale: chenon fono però altro ; che vn fegno della vocale 
manca a quella pane delia voce » di cui relta la confonante : ne sò perche debba ef- 
biafimato l'ufo» quantungue non neceffario al proferite» ma volle almeno per 
conofcere» achi legge» enon fala forza» e proprietà della lingua » che quella vo- 
«suon è intera » e per quelta ragione hauer per minor difordine » almeno ne? foftan. 
Qui» 









} Lie d GE 
e voce intera quando fegue l’altrd» che comincia da confonante. »» 
acoltor vial'vizima vocale fenza porui l'accento, come . Decamero- 
| si sonar Ei cirieni 
» ciò a chi corregge se coste; io cirimet= 
TARRA) parsec maglioni &all'ufo.. Eleanco vogliamo» che lo en a fia 
Gue i Centore ) malfattoinvece digli, quando feguealtra vocale; che» i» 
he mi fia data la ragione della diuerficà» percheancora » gli, non poltarite- 
nere il fuono medefimo, che hà in» Glicerio » ino gico» &inglifco. 
ee hecola a difcretione della pronuntia» e dicolui» che legge ammaettrato dall - 
| wfo»cometuol farfî nel, ti,ecome fecero già i Latini in quell’sgnss; ceri , dignus. E f@> 
— mituffereplicato, che lanolira fauelianon riceue quela pronuntia, o proferenza » 
non hauendo forfe voce alcuna » che ritenga il; gl» ne! fuono diyGlicerio » ò di Glires: 
trouandofi perciò ne libri antichi vlasa fpelso quelta ortografia di feruer mogle » fi- 
olo, battaglie, meglo; per moglie» figiivolo» battaglie, emeg'io » adunque tanto piè 
Li » dirci io» fi puòvfare il, gl, per, gt» posebenon puòefier intefo-altrimen - 
| maffime,» che in quelle due conlonane fia tutta la forza, e la variatiore del fuono: 
«« poichela;i, nonvienproferita, quandofeguita altra vggale, fi come all'incontro non: 
fiala voce Latina voce» che fì pl ara comeaglio, eglt figlio» e fim hi. 1 Dauanzati: 
fo he pot vfato il medefimo nella fua traduttione » ne però glie n'è tato fartoromore dal- 
— laCrufca. Ma di quello crederi io» che tulle affat efler regolaro mmodo,» che fcrit= 
i nendoaltrifiabenintefo, e che fecondo l'vfo, che corre (eiiendo anco l'ortografia a 


lo fo, 
( corda ,chelelettercs cufodiane vocesa & velut depofirum reddane legentibus. Onde 
mioltihanno creduto» che intorno a ciò potla ciafcheduno, fenza carico di cofcienza 
abbondare nel fuofenfo . Tri gliantuchità vno di quefti Ortaniano Auguito, cometi. 
ferifce Suctonio al sy 88. i 
Senefe, non è vace bene fritta per niuna maniera, perche non S'adopra dagli Scritoribuo= 
nsfe non'Sanefè + : 
HTuramino mette in dubbio l'vfo diquelia voce» e quali adarbitrio di chifer 
poiche» eSanefe» e Senzle fi dicea Siena» quantunque fia forfe piu frequente call’ ,. 
i maflimamentenelpopuloballo; ma i mepiacepiùà pere. per altraragione » perche 
} Senefeédenominativoda Siena» che hà parla fua prima fillaba n, e» folita a farli 
 fentirfempre nel principio delle voci denominate: /emper ensm nonbabet communsca» 
| recunsnomane umuaco in principio. & deferre sn fine, Ii Materiale nel Libro de'giuo» 
i GhifemprevfaSenefe» e non Sancfe. Iinoftro: Monfignor Tolomei dunque, ches 
| nonl’vsòmaialtrimenti, non feppe (criuere fecondo coltui; poiche con quefto de- 
—_ cretololcua di pofleffo » e del numero de’buonifcritrori: Ecrotengocerto » che in: 
à etta forte dilettere (così viueflero tutte le fue fadighe » 0 non fulflero robbate 
 fuonome) nonbabbia hauvto la nottra Patria, maggiore huomo di lui. Ma oltre a. que» 
i | Rihabbiamo:a fuor noftro gli ftatuti antichi della Mercantia di Siena » allegati. del Si+ 
È gnor Bargagli. , ; A 
Nella lettera a! Duca. \ 
‘Quefta lertera non hache fare col Giannetti; peroche l'Arnolfini Libraro,che è quegli 
ì ch: fenue» non è da Siena, ne meno obligato a quelta centura  Tuttauia poiche habbia- 
mole mani in patta (come fi dice) vediamo come l’intenda il Cenfore. 





Concernere, non è parola delpopulo di Tifcana,ne degli Scrittori buamiypuò ffare,che L'ufo 
de Segretari laricenas mal'ufo de buon T ofcavv non l'ammerteranno gramai. 
parola» concernere» è intefa, & vfara ordinariamente datuttiibuoni Tofcanî, 
la iomo:fe nonvede ato: i accio d'ogni non > 
M thuomo/f deli il Bocgaccio d'ogni parola può credere 
ì = «hefilappiaparlarTofcano; nonconfiderando., che nonfipuò» ne ficeue riftregne» 
} = relalinguawuaall'autorità , & alla pratiea d'vno ferittore di già trecenta anni; che 
mn mon vie la confeguensa. delnon efler'ammefto l’vlod’vna vocebuona dal non eflere 
; = dtaraviara daglifcutioriantichi comeben proua il Caro contra al Calteluetro nella 
J parola:crede » colquarto calo» cche non polsono itare infieme l'imperio: dell' vio» e 
G 4 quello 
NI 
È 


ettas comeafierma Quinuliano) fiano di maniera polti pli articoli» e gli Lib.1.13: 


6 

quello de gli fcrittori antichi. conciofia , che fe vogliamo farcì fchisii di quelti 3 { 
Sieesfonzioi » checi ribelliamo dall'altro, E fel'vfononhauerà forza d'introdur 
non adoperate da gli fcrittori de’fecoli palsati» ne facultà di riprovare l'vfateda Li 
vano cantò Oratio: Quem penes arbitrium&e Dante nel luo conuito: Però ciare 
gare feguita vfo, elo Latino arte. Oitra di quelto è anco necefsario confiderare» cheal-. 
troè (criuer lettere; altro, orationi » altro-nouelle. Ma chi hà rinclato So ET 
chenon fia perelsere ammefsa da'buoni Tofcani ? l'hà vfata il Guicciardini, il Mala= 
uoka, Mofignor Vannozzi ; mi fernirei dell'autorità del Signor Caualier Guariniy'e delle 
fue lettere; feil Cenfore l'ammettefse, non elsendo Tofcano: ma a mebaltala ftima» che 
ne fa il mondo di Segretario; e di Poeta illultre. 1 ki 

De Principi. douea dir ds; perche de' importa generalità: Rintra 

E chealtro, s'10 ben intendo» ha voluto fare il Libraro; che inferire generalità 

Occafione. non è vece vfara da'buoni,î quali sn quella vece hanno cagione s onero opper. 
eunità, deg 

ll Turamino, e prima di lui il Materiale nelfuo Dialogo de'giuochi, & il 
che l'hannowfata rifpondino a quelt'ingiuria; poiche non gli ha per buoni. ti quel 
infiniti altri ferittori di nome nen hanno hauuto gia opinione,che cagione voria rinat: 
la noltra lingua di parola così.buona » e così frequentemente vfata . almeno COM 
tentato di, calione, come hà vfato il Villani. Marauigliomi ancoras che non tenga con= 
to dell’antorita del Cavaliere Saluiati :- eflendo quelta vna delle voci rimelse dall’effilio» 
nella cetura nel Decamerone forto la fua patente, da cui fùanco vlata in quella fua breve: 
° dedicatoria al Duca di Sora: vfolla parimente il Guicciardini, il noftro Borgefi nelle fue 

lettere, prima di quefto il Bembo» & il Tolomei » crederà egli a huomini di tanta autori» 
ti.& atanti.regolatoridi lingua ? È x "49 

Sin qui non importa cofa alcuna, ed è da dirfà fin quiz uero infimo è qui, a 

li Turamino a fol.43. La qual cola fe fulse ftata olseruata da Maeltri della lingua Fo- 
fcaria Sin quì, &a fol 97: piu di quello forfe » che c'habbiamo.tatto:fin quì. quelto è — 
purfegno, cheà Siena s'è vfaro di dire fin quì . 

e Oblationeè.vece da accompagnarla con vlocanfto. Ì - 
« Offerta hauerebbe detto il l’rete di Villa ; che farebbe (tato intefo meglio da’fuoi; 
pulani; voce piu del valgo; c più generale nel fuo fignificato :- ma al Libraro CIU 

vfarlaparola più deificatiua (per dit così Yadulando quel Principe Spagnuolo » 
@biatione pan» che conuenga a ponto (come dice il Cenfore )ne glialtati ì $ 
guifad'olocantto » e fedal Boccaccio fu vfata la. voce, olocatiltomelfao Fi me 
son comportare al Libraro l'oblatione è | pt . 3° 
- Sermetcre, quiè da vfare las ds sn vece de'la; tyemon infatica» : +4 CASSIO 
(linolio Signor Brll:fario Bulgarini ba pur nella dedicatoria délle-fae Ripronè, 
nelle lettere al Mazzoni.viata quetta voce nell'vna, e nell altra maniera cioè co là 5 
econlasti conformeall'eio indifferente di tutta la Tofcana; © prima di Ini il Tolo! 
Vivsofempre cola, ts febene può hauer ragione in quefto «che im Siena più’ fi 


mente vienfentitala. d, che la, n ina come ho già detto, i Libraro non è. Senele » ne fi 
ucalla Sanelo. i . ho 


t Mellalettora AVifdomini,: ? “TA 
ni Patrone è voce Napoluana 1sforzata ner naturali deT'efehnis: 164 RASO 
Veramentenondi può dar torto in quelto al Cenlore» fe itori pato P'éfserì vas 
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to» Stoissruaro fempre anco dentro a quelta medefima letteri di foriner quelta | 
Jola col, d, alla Senefe, to poteva purfaraccorto, che qui false tralcorta in ftan c 
Tuttauia (Jia detto come per ifcherzo) fappias ghel'antico Romano: quando | 
raua il uo ichiauo; era dal medefimo poichiamato patrozusy boa, Hernss coî 
mita detto auaativalla fua manumiffione ; dimoftrandofi «con ‘a VOCE 
diuerfica deila giurildittione s'e che ilPadrone non-tencua: Afopra: 
dioaun:odi prua 5. ima folasiente quello che portaiia con et igo, che 1 Legitt 
chisiano Auridorale; digratitadine ; che e l'ittelso s diche fifi profeffione, quado 
Mierceriinonia, 0 percicanza fi dice: padrone imdo r8ce vade non farebbe fot 
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fatto iitrodurquelti voce» Patrone per farta differente da Padrone; che. inferife®' 
dominio: della maniera» che hanno fatto oggi i moderni Segretari Latini nella parola »- 
Seruussin vece della quale » perche quefta inferilce fchiauo » hanno prelo ficurtà di dire» 
Yersitor,non maggior licenza in verosche l'amico non concederebbe a'Segrerari antichi». 
nonche a’ moderni. 

cos La natura della lingua Tofcana sfugge le due RR, inquefta parola;e perciò il Boc- 
cabcso hà fempre più communemente vfato propio, che proprio. 

In quetta Cenlura; doue dice le due, KR » hauewo letto da primale due»: pr, ingan- 
nato nontanto dallo fcritto » che partua all'improuifo mofttafie così» quanto dal vé- 
rifimile, per qualche poca di durezza, che portano al'orecchia quel, pro, e, pri; ma 
riucduta più attentamente la fcrittura » mj sò chiarito» che dice, RR» ondetanto più: 
mi fon marauigliato » quanto ch'egli fleflo confella indifferente l'vfo del Boccaccio ; 
ma al Giannetti era d’avanzo l'autorità del Signor Bulgarini» il quale (come è indif- 
ferentel’vfo della Patria ) cosìhè vfato ancor cilo e propio, e proprio » comegli è 
tornato meglio » eccome ha fatto il Borghefi, Erin quelto bifogna» che l'amico fap- 

là» che è proprietà della noftra lingua il tolerare molte voci fcrittà» con qualche die 
uerfità: come proprio; e propio, piagnere, e piangere, defiderare»e difiderare» referi- 
re, eriferire. della maniera » che fece la Greca per la dinerficà de’dialetti &: in alcu» 
neanco la Latina» come caufa, canforse cauffa & canffer, vlateda Cicerone regocsum > CF) 
negotinna, monumentums monumentumtransiattsua © tralatitsun, deffillare,F diffil» 
lare; de quibus adbuc certant Grammatici ; hauendo i Lativi di più i verbi compotti, che: 
talhoraferbano il medefimo feafo de'fsmplici.come. accarros affero perfero, adanzo pers. 
manco, aduemo, affideo, e fimi.i. e 

Comandato così da lui:modo di direfenzie(fempio . } 

> L'eflere fenz'effempio non condannala focutione» quando per altro fiabuona, & in 
wfo nelle lingue viue » ma ne anco è fenz'eflempio de' moderni Fiorentini, Comandaté 
dall Oracolo, diffe 1-Dauanzati nel 3.de gli annali parlando de’ populi Fenih i 

Negls Annali, sfforse, manca l'articolo alla parola sfforie.. 

: Perchenon può quila » .&» rifonar copulatiue è. Nemancarebbono eflempi» e del! 
Villani, e d’altti (crittori antichi, oltra i moderni » per prouare » che quelta manieradi: 
legare fotto vn'articolò più parole ancondi dinerfi generi» è ftata vlata,. & accettata»: 
Il Petrarca dice pure: I MA de 
VE qudi patito: ì sf ; siii : 

1 Quetosfrali, e famelici miei fpirtin @. _ è da la tok ] 
ei È crederci, che anco apprefio al Boccaccio ‘mancallero effempi, s'io volelti prender: 
tempo;ò fadigadicercatli». . a 
- Maffimenon fenmonaper auuerbio vfato dabuoni»: . . siasi 
- Baftardal Giannetti, che fia v[ato aSiena, ò buoni »ògattiui, che fiano gli huomini! 

diguella Patria» in vece di maffimamente (ca:flunolo negarà ),con guadagno di due: 
fillabe, e con fuono non difpiaceuole». acculandomi aaconclla tradatuone-d’hauer yfa=: 
to» olere a prelto per preftamente, anco folo per folameute ».c molte altre voci della io +» 
Bra fauella abbrewiate dall'vfo; come contento per contensamento:conienfo per confen< 
rimento; fodistattione,per fedistacimento»e fimil ;ic quali vocinon sò perche habbiano» 
da hauer bandc, per noneflere ftate adoperare da gli (crittori antichi:poiche fonoaccet- 
tate dall'fo,che farebbe anco feguitato,da loro» (e viueflero a quell tempi. cllendò più 
ragioneuole argumentarcosì che far confeguerza che non l’varcbbono dal non hauer= 
levfatewe'tempi loro: poiche (così vogliono 3 «Log;01) dall'autorità non fi può argumens 
tar negatiue.1) Maseto nel 1-cap dell'viumolibro delle lue varie lettioni 
che non hanno per Latine.le non le.parole vlateda Cicerone regiltratè dal Nizzolio; fa: 
cendo argomento contrario a quello,che fa ai noltro Cenforesche Cii 
toa'cempidi fpiiciabodì Tacito,e-dì Pln.cdi quegli aleri valent'haomin il 
ebbe ancor .cflo,séza dubbiosaccomodato l'orecchia all'y{o,e pofto ne'fuot) 
puourlibri delle voci non adoperatene gli alte. B feda quefto gràd'huomo vien cosìgiu» 
dicatoinj una lingua morta, chevwogliamo dire,.che hauclle i 
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.__, Shes' 
rip penna n comenelle fue ftorie hà vfato il Guicciardino , e talhora il Tolomei 
Ta & 14 (#39 


fta, che viue? I Dauanziti parimentte nella voce Battifoffia » delle fue poltille alla faz 
feraziomesdì Pacito, dice polio iene: che lallagao the è iicoriogas è obligata nelle 
fcritture a raccorre folamente, quafi gocciole grondaie »: le parole di rt 
ferittori. Maquantoalla voce maffime, per maflimamente » ftò per dire; che dal Boe 
caccioin poi, e gli altri di quel fecolonon fia forfealcuno fetritore Tofcano; che non, 
l'habbia vfara, come fi vede nel Tolomei, e ne gli altri nottri . + ANA > 
wals.fenz'articolo denota qualità, come è sm prsncipso del periodo, perciò douena dive alla. 
i oSi public otsoizie qualticat, dell quite shelf paò pedseo 
(nti ir neceflaria e altri fi priuare f 
L'articolo, che manca aq cmd ere non rende però il concetto olcuto» 0 
intenda diuerfamente da quello» che vuolel’autore » rendendo anzi » che non più 



























a nol] . 
Reftauano, fi douewa der rimanenano: poiche il verbo reffare importarefiduo, | © ** 
1 verbi a Siena 'hannoper fin imi»reftare,e rinanerese reltarfofpefo(co» 
megquì dice il Giannetti) è modo di dire tanto ordinario , che pochi » 0 niuno forfe dità 
altrimenti ,chi non vede, ancorimanere importa refiduo ? Auu » che 
reliquiece nefiano rimalte» Pal. Nulla gii è rimafto» Vill. rimafe pouero "altra cola — 
che vn fuo poderetto piccolo elsergli rimafa + Boc-Ma di quelto emi fcufa ancoil Varché 
combattute percidafpramente dal Mutio nelle fue battaglie al c-7, e puòffaranco è pro» — 
pofito nottro quel verfo del Petrarca ; PIANE 
Debreffae A veder qual'è sl miomale.. Lao 
conqualchun’altro appreflo » die 
Che voleffî confentsre allaffampa guardi fevifufte difetto di parlare» - 3 
Qui non hofaputo gia io ritrouare altro difetto , che if difetto del Cenfore; il quale 
non dichiara dove fiase di piu ha (critto» voleffî, per volefse dove forfe vuol, che fig il di» 
tetto, e pur volefse, e non voleffi) voglia, o non voglia è nella ftampa . Si. 
Patrocsuio. fi lafcia queffa: vece è Procurarori & agio Auuccats. + 
Ha forfe ragione di non volere ammettere P’vio di quefta voceadoperata'anco dl 
Malauolta, e dal Guicciardini è perehe efsendu (come egli dice ) parola da Dotrorios®. 
conuiene à gl’idioti. : dl : Dama, 
Che so fuffe. Che io foffi acoffruire bene il verbo, ì selle 
Et è pur quefta vna delle differenze (pecificate dal Signor Caualier Bargaglitt: 
i Fiorentini di dir fufse per fuffi, a fol.31.del {uo dialog E quanto allo fcriwerfafse pi 
conforme alla pronuotia della patria, oltre ce a me piace alsas per fuggire l’equinoco». 
miricerdo ancora » 6he1l Cavalier Saluiatinella lettera a'lettori nel principio del mo % 
Decamercne, regiftra molte voci, che vrngono da'Fofcani vfate variamente» tra le | 
Nèquetta, fullise fofli con qualpropofito non voglio lafsar dt direit medefimod 
ci vollese vuogh»sftutto nuove alnoftro populo » pervolfe » e vuoi: Ma:che Dai 
fuo convito fulse, e volfe vs&fempre,non.tulsevolle . alc 
Referiro riferirò fi dicem volgare, ; + 
Ma il vulgarSanefe ancorreferitò;e relatione»ch'è vno de'fuoi verbali vien detto» € 
non rilatione ; come ne porta meliielsempi il Borghefî:nella lettera al Signor Gio Vik’ 
cenzo Pinelli nelterzo Tomo delle ine difcorfine. i gra: 
Quefl’vfo dell'e Larino voltato in, i, nel vulgare ad imitatione forfe dell'» de’Greciim — 
trodotro,& ofseruato da molti buoni ferittoti» non è femipre accettato; fen i 
ferentemente referive»e riferire, reuerire»e riuerire, e fimili;& il Borhefipuriffimorofset= | 
vatore delle buone regole vlando fempre per queltaolsctuatione de glifcrittori riuierire» | 
e riuerenza,fuotanco po: feriuere reverendo nell’aggettruo»e reuerendiffimosma il Boe 
caccio vsò riverenza, e riuerire; anzi chiben’andafse ofseruandoril fauellare del 
nofteo tirebbe femprenell’vniuerfale di fimil voci più tolto 12, €». chela; 188 
me piace molto pri maffimamente in quelle. che hanno l'equinoco, come in iù 
resche cosìlafcrilse a Malaucita AT iii nprouare:che vuol'dire,srermrerti 
perims::provandose ripronando » difse c. nella nouella di Mafertoda Lamporecchio. 
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* mi er voce da torla è gli Spagnuoli, Senio 
Siena tanta pratica con gli Spagmuoli nel tempo della fua libettà, {2° 
spicca; pra; Di Regione acquifiato Pio quefta voce di Quems cur + anto ere 
» snaqui sndices mos » fumus rscdeoqne panpertatefer- 
monis lasoramus, diffe im vn fimil propofito Quintiliano, enti pane 

agri retraontaite 0. JesoA ; 
Cn DION VOTTEMIBO 3 ‘infecciaffe tanto i ver banendofi à lr Fecvia. 

Pioninened Gienianzi, ho garda ocnieia il Cenfore » porche feccia veramente 
fuol dirfi; ma egli non vuol perdonar niente alla ftampa. comeforfe hauerebbe fatto è fe» 
Daga fgego parienza di vedere tutta l'opera » dove haurebbe pur cronata la tela vo- 
cealmodofuo. 

{ So moftra l'autore chi non effer fiato mai in Tofcana, done fi dice fempre sò fepolte, 
LI ek 
i Si grande veramente l'affetto » cheha il Cenfore a quert'9» poiche non taffa occafione 
di volerla per tutto. La familiarità di quefte duc vocali ©» &>, seccare gens SI 
conne in Feflto, in Nonio, & in Quintiliano fi vede, e più ampiamente ne'frammenti En- 
niani , dà {peflo éccafione di (cambiamento trà di loro 3 proferendofi in molte parole in- 
differentemente, e (come s'è detto di fopra) fi come in quelta, & in altre voci è più ficu- 
rala lettera, u » che l’altra per elprimere il luono corrifpondente alla voce Latina » come 

co fpelfo per fuggir l'equivoco; cosi anco da noi è più viata. Ma quì non sò, come fî 
è (cordato del {no Boccaccio, ilquale fu pur Tofcano » enella N. 55. in principio difle,; 
Hauendo egli quell’arte ritornatain luce» che molti Secoli era ftata fepulta ; Nel proce 
mio; in qualunque fe difoccupata trouauano, € pit di fotto nella prima giorna» 
ta, di quanti morti ci alia fepultara recati, come anco nella prima N. della 9. gior 
nata fi legge pur fepulvura, e Danteancora . 
W /csto fuor della fepulchral buca: 
& altroue mette fepulchro in rima con pulchro ; fi come il Taffo fepulti , conpoculti»& 
inutili nel 2. delfuo Goffredo + 

Facultà, Facoltà fe vuole , che noi crediamo seh'egli fa da Siena + - 

Se queft'huomo non sà ancora;che in Siena, & in Fiorenza, come anco pertatta la T. 
cana fi dice e fi (criue facultà» e facoltà indifterentemente » imparilo per (ua mortifica- 
tione » che tanto difprezza i Segretari de’ noftri rempi » da vn'eccellente Segretario il Si- 
goor Giacomo Pergamino ; il quale nel{uo diligentiflimo Memoriale ne dà molti ef» 
pu N edertig più ficuro fondamento argomentare » che il Cenfore non fia 
T ‘che egli del Giannetti, non fia da Siena . 

J Scrittori. l'autore dimoffra più toffo effer Bergamafco, che Tofcano, perche niuno, che fia 
del Poputo ds Tofcana non dirà mavaltrimenti sche gls Scrittori. 

Il Cenfore hà fognato ; che nella lettera del Giannetti fia» i Scrittori; e fe haueffe ba- 
wuta tanta difcrettione , quanto ha hauuto defiderio trouarde' falli Ke farnedietro la, 
filchiata, poteua molto bene fcufar quefto luogo» doue vien detto; delli ferittori, enon , 
i peictori. coni Lc ftampa; poiche nella medelima fettera haticua purtrouato piu di 
vna ita» giricrit . 

Ne fe li d'a cagione. ls per loro farebbe vn folezifmo , & vn'errore da nencompertarfi pur 
a'Segretary» 

Eccolo allo ftripazzo de’ Segretari, i quali purgli poffono effer maeftri è come fin, 
quì ha veduto in più cole. Nonfeli dia, ò » non fe lo dia cagione (che in vero così ha 
da dire )doue» lo, ferueperaloro, è idiotilmo noftro: come nota il Rufcelli, dal 
quale vien pofto tra i viti) della lingua nellibro 5+de’' fuoi comentari; che meglio forfe 
haurebbe fatto a metterlo tra l'eleganze; poiche; a chi ben confidera non può di- 
{piacere quefta breuità ; tanto piu proportionata è quefto luogo del Giannetti » - 
to» chesmmediatamente veniua di neceffità replicata la voce loro , che l’amico 
rebbe voluto in vece dilo. & il Vannocci » che vien'allegato dal Rufcelli per vno di 

i » chel'habbia vfata nella fua Pirotecnia ( quantunque ionon habbia ve- 
quell'opera ) non fugià di quei vulgari di fangue (eflendo di fameglia nobile ) 
@ d'animo; ò dilettere, cheegliper cerimonia » © per modeltia cortigianetca » 4A di- 
- x cen 
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«cendo per ifcufa del fuofapere, intorfioalla pri i della noftrà fauella Gt 
“Selen quéffa parelamon fignifica lo yve'fî y de’ Latini» ouerosl quansquam , ma ‘él, 9 
Felre Ù - A LASA: Sat 
InoftriScrittori Senefi » il Martialene! fuo Dialogo de' Giuochi » il M. ta 
vltimamente il Borghefi non fi fono aftenuti d’yfar quelta voce in quelt'ifteffo 
‘non giì per» /i re?è » ma l'amico nou fi differenza da » fi bene» quando fono due par 
‘cherifpondinoal., fi reéfe » de' Latini al febene auuerbio » per benche» vfato (fe 
tacsonio) ancor dal Bembo, dal Cala» dal Tolomei, dal Taffo; e da altri ; e n 
degrilul dn fi seoarà si.) RE n: 

taquelli,chebanno . Quellsè primo cafo ze non obliquo. .... ; ct 
Il Turamino figilla il fuo Dialogo, con queltaconciufione: Che da’ noftri Citta 
fi metta in carta.tuttauia ( non fi parli , ò fi ragioni ) nella pura forma ; e (chietta n 
niera, chea QVELLI porge» &infegnala propria natura a fol.115. ma chinon 
«che quelli,e i, nel numero » feruono non folo al cafo retto; : 
obliqui? dic pur pieno i Decamerone, e nel proemio trouarfî molte.volte gi 
lix diquelle» & à quelli, fenz'andar cercando piu oltre. — gi adi 
Non attefo cosi rigorofameme parlar razione soltre a ciò l'autore nonba intefala 
da d'allontanarfi dal Latino, la quale egli adduce , 4 ze Li 

Moftri doue, e perchefia difettiuo, fe vuol chefi rifponda a propofito; e quelche qui. | 

ì 3 atti ul b 


ihabbia da fareJaregola; che pur egliadduce. 
Coll'interpofitsone . volle girecolcambiamento . . Qui} pi 
Che ha da fate cambiamento con interpofitione? meffernò » che il Giannetti non ha \ 
wolutodir cambiamento » quando ha detto interpofitione » voce vata purdal Boccac. 
«cio » da P, Crefc. dal Guicciardini, e da altri buoni (crittori, Etal Caualcanti nella fua_, 
Retorica fono familiariffime quelte due voci interpofitione» e trafpofitiones. — . 
Data Terentsana e Vergiliana . vi manca dalla » alla parola Vergsliana > posche fono du 
gofe feparate, IENE 
“a pofte quì per vna fola » perfarcontrapoftoalla Plautina » & Enniana intel 
«mente per vna.lingua di quel fecolo,eflendo ftati contemporanei Eonio, e Plauto » 
molto diltanti d'età Terenzio, e Virgilio. ; Rat 
Persl piu, Laparticella s pers richiede dopò dife regolatamente lose nonsl, 
Queltaregola» Signormio, fi deue ofleruare da chiunque non voglia dare affat 
mell’affertato» folamente» quando la voce. che fegue comincia con due» 0 più 
manti; come fpirito» fcrittore » e fimili; e così vien praticata dal Guicciardini ». 
notlro Malauolta » e fe vogliamo , come conwiene» anteporrela ragione» el'o 
all'antorità d'alcuni pochi fcrittori » confiderifi» che volendo. sfuggir la durezza, del 
ledue conlonanti, non pofliamo dire» perlo più» &addolcirla feconda fillaba» che 
nons'indurila prima, perlo; la quale prà dolcementefi proferifce nel, per il, confor 
me all'vfo comune della patria ; doue fi dice anco perilche contro al decreto del 
ghefi nella lettera al Ghilindri; comefi dice dalche» & alche » nondalloche» & 
che. Etin vero chi negara mai che con più dolce fuono non fia detto, per il lor 
perillongo digiuno » cheperlo lor fenno » e perio longo digiuno; come fiùd 
Pafl. e dal Bocaccio ? ja 
AMaziftato, L'ufobaottenutosn queffa voce pur affi » ma fi dee dire Afacffrato 
dice. Alaeftro, e non Afagiffro. i vota Gra 
Ma il Maeftro douerebbe fupere ancora» che la parola» A4agiffratuss non viei 
trimenti da A4ags/fers ma dal verbo antico» Alrg:ffrare» come fcriue Fello;o» 
vaggionge loScaligero, ca Aagiftrare se Afagifirari s che vuol dire sregsre» tempei 
velmoderari. Magiltrato, e Maeltrato hanno detto incifferentemente ancor gli 
chi CORE fi prouarebbe bifognando: ma il Tolomei & altri de uoltri tempi fem, 
agiltrato : ( 
si mi deus dire. Seio mi debba , volendo cofirusre sl verbo fecondo la grammatica, 
La colìruttione piucommune a Sicna di quefto verbo» oltrea debbo, è ancora è 
to. devi, dcue, per farlo manco variabile; e nelfoggiontiuo deua » 0 deui » pei 
propri)flimo de' Seneli» e forfefono foliin Tofcana, che mettino l'i sin yeced 
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quelibtemfio; 1ahtonetmino; mumieto quanto nel maggiore:dicendo deva ; e deni 
o debba, edebbi, habbiay & habbi; faccia, e facci». vlato anco da buoni (crittori » come? 

ail nella lettera al Commendator Saracini + E pe facilmente dal ver- 

Bis deno; e deue, per fincope venire; deo, edee; ancorche il Bembo voglia; che deo» 
fia voce de gl’'antichi rimatori. marauigliandomi io » che da molti fia per regola offer» 
uato di laffar dene al Poctaye dee alla profa ; poiche perle ragioni dette difopra; dell’ 
he o. comune; douerebbeeisereil contrario, che ». ficome dei»così anco dee fufse del: 
©; efsendo la fincope pit del Poeta, che del Profatore. 

© Cayfare,non importacazionare, & altrimente non fi troua » x 
- Ilverbocaufare è a Siena molto più adoperato » che cagionare : & il dire» chenon 
troui è vna efprefsa confeffione di non efser da Siena; e d' hauerpocanotitia non fola» 
mente di quel linguaggio particolare » ma anco di quel, che vniuerfalmente fi parla in 
mutcala TofcanasPetoche non è quefta vocetanto nuowa all’ orrecchie per gli huomini: 
di quella prowincia; che bifognifadigar molto per fentirla nella lorbocca » 6 ritrouarla 
neggli fcrittori Dante nel fuo conuito, il Guicciardini nelle fuc Rorie +& il noftro Mala- 
nelta; l'hanno frequentemente vfata: e l’Ariofto (che pur fuol efsere per le mani d'ogn’ - 
wno) il quale feceriuedere » e correggere il luo Furiofo da vn gentil'huomo Senefe de” 
Bicchi; che a cafo fitronaua allhora foldaco in Ferrara (così (criue il Mutio ) difse pure» 

. di 'vederni cader casso il dolore. 

E caufa il duol,chefempre rodeye lima. 

E quandosil Cenfore voleise intendere col.non fi troua, che non fia nel Boccaccio s {a+ 
rebbe a quefto propofito vno fpropofito grande. Conciofia che fe il Boccaccio fcrine 
io pura lingua: tina come egli ftefsoha detto (benche iocreda altrimenti, per- > 
fualo dal paragone, che fi può far di lui col Dananzati» che veramente fcriue il puro Fio» 
rentino): & al Giannetti fcriucinlingua Senefe; che concinde contra di lui quelto nom 


troua + 
Laffando ad altri, altri è primo cafo, bautua dir altrui. 

.1l Turamino d fol.162, Ora per formar lettere , che fcriuonfi ad altri* ma il Cenfo® 
res'inganna all'ingrofso; fe crede, che il pronome, altri» nelmaggiornumero fia del 
cafo retto folamente, enon ferna a tutzi i cafi» non folo fecondo l’vfonoftro di Siena è 
ma anco de gli Serittori antichi » come ben moftra il Borghefi nella Jettera al 4 


Ippolito Augultini idoue'eita infinitiluoghi a quelto prapofito del Pafsauanti» del 
caccio: del Petrarca» e del Cala, t; » 
Frontefpstso fe vsfuffe ba Adetafora dell'architettura » lmparola frontefpitioyoi franaafz 
Sai gentilmente, sia Si 5 l | 
‘. Chi nons'auvederebbe ». che in queltoluogo lavoce; frontelpicio, è vfata, come: 
traslato? okre, che è fatta per fe (tefsa parola propria de gli Stampatori » ede’Libravi 
nel Pe profpettiua» el'apparenza del principio .de’ Libri; chiamati da loro 
ontelpitio. 1 
« Parfo.paruto hannos Profatori. » : | ° 
“All'orecchia de’Senefimanco aftettuati fuona meglic'anco» nelle: profe la voce» par 
fo» che paruto : anzi che (guando fiano buoni gli auuertimentidi io Arbit 
nel verfo pit,che nella proia conuiene aftenerfi dalle parole; che per elser fauellate or+ 
dinariamente da tutti, pofsono efsere anco del vulgo , ecosiprima di lui n'inlegnò Arf 
ftovile nella Rettorica; cnella Poetica » ne io sò vedere la cagione + perche queta e 
aolce altre fimilt».-che fono-del parlare ordinario» habbiano da ‘efsere ite dalle 
feritturese dalle profe Lei pet Direte voi,perche le regole, & la coRruttione de” 
verbi comandano così»& iorvi replico, che alle regole 3 & alle coltruttioni.de’ verbi co+ 
manda l'yfo:da cui vengonoautenticate le regole» e riformate.& introdottele fallenzesé 
la diuerfità.delle terminationi nolle Lingue » che viuono» Veggafiquel.» che dice Gel 
al Cap.2s.del 2,Lib doue referifce il contrafto d'Ariftarco.con Cratere» di 
| Queglil’Analogia, equeltil'Anomalia » cioè la difarguaglanza & i ità delle 
giglio tioni accettara dall’vlo , allaquate par.» che M.Varrone delsela «nel fuo? 
vrelella Lingua Latinasafiermando » che uonwera: latra proportione dì per che 
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comandal'rlo; poinell'ottauo difenda l’Analogia ; atteridendofî però fém®- 

picco deo. d guieomogsoiai tino motto che anco nell’inter- 
o a proprietà c 


pretationi delle leggi A piece I clp 
TAA 34. Sentite quel» che dice Cicerone nelfuo Oratore: Scrip/ere aly items & fi 
Brutum.vertus fentio ; fed confvetudini aursbus indulgenti libenter obfequor . E pi 










ra'uns eft a confuetudine , vt peccare fuaustatis caufa liceret » Ma volels , chi 
noltridiligenti offeruatori de gli Scrittori antichi Tofcani cercafsero più toltod'ia 
nell’inuentione delle cole, nella viuacità » e varieta de’concetti, nell'arte vera de 
nella faculti, nella dottrina » ne’documentiy nelle fentenze» & in fomy 
qualità più fultanctiali, che nell’vfordelle parole : poi che quefto nelle lingue viue èfi 
pre variabile, e fottopofto al giuditio de gli huomini » che fuccedono di mano in mani 
E nella fua Topica lalsò Ariftotile quelto documento : loguendurs, vt plures, à 
pasci. Nondico, che anco le parole non fiano da elserritenute » e fceltecon venne & 
ammaettramento, mallime de'buoni Scrittori ma nonobligarft‘empre done.’vio » © 
l'orecchia perfuada altrimenti + Etanto piu quanto» che ic den confideri » i 
uerfità grande tratutti quelli » che hanno dato fuore regole» & ofseruationi della line 
gua Tolcana. Ne vorrei»che fufse fol quelta la cura; e io itudio di coltoro, e'che andaf= 
fero affettando eloquenza col mettere infieme parole cierte icaza molta fuftanza. ( Cas 
Da Proe.rams ego verborum s rerum volo effe folecirudinem , dilse Quintiliano ) ondeaccupati po 
mi0 1.8. fempre nel cenfurare» e nel dar conto delle vocibene, ò inal'vfate ; trafcurano l'acquilto: 
de’concetti, che fono quelli» da’quali fi può meritar lode, e che pafsono efset i) 
loro» come fono le parole; Trabboccando poi facilmente in tucte quelle impe 
e difordinische racconta Quintiliano, doue difcorre de gli ornamenti del diné,& in par- 
ticolare dellalonghezza fproport:onata de’ periodi, della fuperfluici delle parole,e | 
affettatione vitiola, quando all’ingegno non corrifponde il giuditio. In fommma ] 
purcoftà huomini, che habbino fptrito, (cienza; e valore nelle cofe (Arebuserzionnon & 
verbis deducenda eft eloquentia difsel'Oratore)e vederanno poi,fe conie parole della Pas 
tria, ancor fecondo l’vfo comune (pur chevi s'adopri il giuditio) verra arrichita la no» 
fîra Città di chiari forittori» & allultre nella vulgar lingua al pari di quellis;che fiorifcono» 
nell’altre dellanoftra Prowncia,e del refto d'Italia. Ma noppoci fiano ati dal pro» 
potito del noltro A etico; baftando a noi quanto alla voce, parfo, per paruto, che: 
fia vfata prima dal Folomei; e poi dal Malauolti noftro»che furono da Sienaz cea 
dal Cau. Salutati fù rifiurara; poiche l'vfa nella lettera a’Lettori del luo Dei » do 
wetratta dell’ortografia. ne mancarebbono altre autorità, femetrelse conto cercate» — 
Copiffi. ICopsfteftannotn Parione di Roma, e non ds Toftana, dt 
« In Tofcana dicono pure Compurifti, e non Computatori » perche non ancotiCox 
per Copiatori? vocaincela da rutti» & vfara frequentemente neile buone fcrittute» 
melle lettere di Monfignor Vannozzi fi vede. tt 
Coniettura.Congettura dicono i Tofcans. DeL) 
Neilaletteradel Giannetti non fi trouarà altrimenti, conîettura.. Ma 7 
negare, quando pur vi fulse , chela voce» coniertura non fia (tata vlata da autorî Ta 


fcani, Permolti mnditip econietrure» Matt. Vill.10: e 14. & altroue in piùluoghi . - 
ilCaualcanzi fempre vsò coniettura . Ebenvero che noi è Siena proferiamo | 
E? 






‘Tae così la so il Giannetti » ccosìl'vfa il Malauolta » almeno nella ua prima 
invita fua + na 

E con manco numero di parole. econ minor numero fi dice in Toftana, > SASAIGR 
“Sefiavero » cheSienafiain Tofcana » fi porrà anco dir Tol 
numero; poiche purcosi viendettoin quella Cictà ; fi farebbeforfe coli'è 
Boccacciose d’altribuoni autori» potuto dire, mennumero; come men noia è mer 

Te; e meno pali, e vimini difse PP. Crefc.ma a me è paruto megfio fuggir la dure 

nas edir manco numero + 22010 

Prefersrer ancorche babbsaino, anteporre » laconcedsanso per cagiondell'ofo. © * 


= Misvafiie ce pur quì s'è degnaco di dare ib Placet ; benche con tanta granità, che 
— ari VI 
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Wacciò non fignifica La che s quello , che l'autore vuol'intendere : 
| Noncrede peròl’autore, che niffun'altri , fuorche-il Cenfore rimanga albuio di quel 
concetto ; Chequì s'efprime ftringatamente fenza la che. Maniera vfata non folamente 
dal noftro Malauolta » ma dal Caia » dal Bembo, e prima di loro dall’ilteffo Boccaccio è 
«come moltra il Borghefinella lettera al Quirino . V. chi fia ftaro manco con- 
fiderato; o il Giafinetti nello fcriuere ; 0 quetti nel centurare . 

Piffea , l'Autore vuole che fino sforzamenti alcumimodi Tofrani e mon s'ainede quanto 
è di dirèfconcio a vfar poffea,-in vece di poren . 

Che a Siena fia in vfola voce, poffetà, perpotcuà, come qui dice il' Giannetti» nè 
Pri ae Mifnietcreredegiramichir tà è o ciò molto ben eflere 
tolerato della maniera; che fi ei op potiamo (quantunque qui ferua per fug- 
gir l’equitoco) e poffendofi, 3 e poser pet potendofi» potendo; è potente» 
yfate dal Bocaceio » e dal Petrarca. 

(Gattsuc attioni, quejta parola proferita inqueftaguifas 'accoffa affai alla: parola s gatti è 


Non v'ha colpa il'Giannetti , fe quelta pàrola noî Tolamente s'accofta» ma inclu* 
dei gattiall'orrecchie del Cenfore; perche gattivo, © gaftigo dicono aSiena; nesà 
vedere perche habbia da efler rifiutata più quella, che quelta, annoverata dal Turami- 
notrà pei dg che fono proferite diuierfamente da’ Fiorentini . Il noftroSignorBul- 
garini i fue annotationi vitime contro al Mazzone non adopera alla Senefe la voce. 

criuo 

E'piaprafio: Fidice più rofto » perche preffo per preffamentenon fitroua, cdè fempre ag» 

etitho.. 

3 Quelta dottrina» quantunque fia del Bembo ; e in tutto rifiutata dall'vio ; © dall'opi» 
nione » che hanno iSenelì diquelta voce » iquatidicono . fa prefto » dì prefto per pre+ 
ftamente, e piuprefto; Pg tolto vfato da noipiu di rado. Ne sò conolcere 
per qual cagione fimil voce non debba elfere ac ata ancornegliferitti , conforme 
al precetto del Turamino: Chefi deeno vfar voci, e maniere.di parlare» 
fono natite proprie della noftra lingua, efentonfi comunemente da tutti i noftri ado- 

rate. vfolla (perrifpondere a quel non fi trona) il Guicciardini, il Rulcelli, ché 

Ei purautotedisegole dilingua, e correttore di itampe» e non Segretario » che iò 
Sec &aqueftopr to, chemarauiglia farebbe ; fe il Giannetti nelladoperare 
molte voci, chefono da alcunireputatebatle » edel vulgo » volefle soliti far pro- 
na» fene fuoifcritti poteffero diuentare Stelle (come de’ traslati diffe 1” ) con» 
forme all'opinione» che qualcun'altro ha hauuto delle voci vili del {uo ? molto 
ben ficuro ( fia detto per ifcherzo ) che non fiano delle fei grandezze » © trà 
quelle, che gli Altrologi chiamano n fe » 0 piu ofcure » non faranno anco Stelle di 

forte» che il Caporale va cercando coll'Ai io nelle minefltre de’ Cortigiani 
i Tinello, Maè ancoda fapere; cheil Bembo nelle fue regole fi riftrenfe troppo a 
lingua propria de’ Fiorentini; e per quelto vogliono , che talhota errafle » come vien of 
feruato dal Borghefi, e da altri: 

«Giuffa caufa > 4 dia st perche caufa importalite, 

1 Latini non intefero mai caufa per lite » fe non traslatinamente» come facciano 
ancor noi: foggiognendo chea chi ben confiderale voci, caula » ecaufato , hanno non 
sòche più d' 1a» che cagione» e cagionato ; per ifpecificare quella forza; e neceffi- 
tà di produrre effetti. E chi diceffe nel trattare,e dh dellè caufe nél modo» che ne 
parlano i Filofofi , cagione materiale 0 formale; o come i Legilti, cagione impulfiua » 
o finale; farebbe reputata vna pedantaria in Tolcano. l'hauer due voci del medefimo 
fignificato piu, e meno efficaci, Fri » non credo già » che porti imperfettione alla 
lingua ne mancarebbono effempi di fcrittori Fiorentini, che hanno viata la voce; cau- 
fa, percagione; ma anoibaltal'autorità del noftro Malauolta, il quale nonha laflato 
d’viarele voci cenfurate in quelta lettera del Giannetti: caufa, causò , fe bene » populo » 
occafione» acciò, fenza la che, cognetture» magiftrato» difficultà » ino» jo: 
&in fommafe non tutte, almeno la maggior parte di quellesche quelto noftro ha a fchi- 
uo. Ed è pure da gli huomini di giudiuo, € che nbn fiano ap, ontlin elicuolire 
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79 
deteltabili partialità, reputato, eflimato buono; e valente (crittoî qual 
tutti portar'obligo grande » poiche col de’ fuoi fcritti vi orfe etern 
weriti dell'origine, de’ principi e de' pragrsli sti della noftra patria; a co 
gli fcrittori maligni 3 che hauendo hauuto forte d'effere {tati foli a fcriuer ittorie 
tempi, con manifefta falfità gli haueuvano dipenti.a: licati al ofauolofi» €1 
Degno veramente d'efler annouérato trà famofì iltorici de’ noltri tempi pi 
rità incorrotta delle.cofe» per l'ordinè per to ftile ( almeno de' libri riueduti» e ft 
«da lui ) e per ogn'altra conditione, che porti lode a chi (criue iftorie, Nè fi può 
re ch’iol'honori più del douere per affetto priuato , come perciò vien odi 
de’ noftri; potendo io con molta ragione più tolto dolermi che ringra 
memoria, che gli è piaciuto tener della mia cafa conciofiache (laffo le cole p 
d'Aleflandro Politi mio auo» chefu (come fcriue Marco zo nelle fue Di 
particolarmente Achille Maria Orlandini, allhora fegretatio di Balia » nel fuol ) 
che fà di quel fucceflo) primo autore »& operatore di quella vittoria del 1526. contra f- 
efercito di Clemente VII, e de’ noftri ferufciti , fene paffa con due parole tanto fece 
mente» che a pena (upplifce alla neceffità : e di M. Antonio mio padre | 
lafua prima giouanezza in negoti) graui, e carichi importanti della Republica, e ch 
fatto d'arme di Valdichiana fi trouaua pur Commeflario Generale dell'effercito 
Scrozzi', e della Republica , non fà mentione alcuna, Francefco Guicciardini par 
hà nelle fue Storie adoperato quafi tutte quelte voci » e di caufa per cagione fc 
fuoi libri; e pure (quel che di lui fî dicano il Mutio Giultinopolitano » & altri ) è rep 
vno de' prodi s e nobili fcrittori » che habbiata natione Fiorentina ; edi tanto giuditio » — 
che ben'haurebbe potuto; e faputo fcriuere tutto quel che gli fule piaciuto con le paro» 
“ledelBocaccio » fe non gli fufle paruto meglio valerfi del privilegio » chehala linguas, 
cheviue sampliandola conla licenza dell’v{o,e dell'autorità de’ fuoi fcritti. Ma, 
mo por fine alle noltre rifpolte. i ne” 
Sesmvnaletierav'hanno da effertanti falli, poffiam far di mon legger l'opera 


Zara . i 
Può dira quelto il Giannetti » che i rimandi non faranno meno de’ falli. Ma 
voglio pigliar aribattereogni chiodo; baltandomi hauer cosi adempito.il coi 
mento del mio Signor Conte, e data fodisfattione a chiunque, nòn hauendo 
tantonotitia del nolîro Idioma, poteffe efler ingannato dall'autorità del Cenfore, Ai 
curando V. S. che quelte oppofitioni poco confiderate, e di perlona a giuditio mio»: 
fia molto nuova nel noftro linguaggio» mon m'haurebbon fatto pigliarla penna in 
no» fela penna, ela manonon fuflero ftatemofle da quel penfiero sche tengo» € 








fempre di compiacerla » Il quale ha in queft'occafione di tal maniera. 
to» chefenza confiderate il ritchio, che fi corre nello fcriuere all'improuifo (non haueng 
ioriceuuto il fuo piego prima» che della fettimana paffata ) ha voluto più tolto fat p 
fe le proprie imperfettioni , che renderti (ofpetto col differire di feruirla.. Prego 
dunquea fcularialonghezza, ela forma di quelta lettera» (critta forfe tutta contra 
gole del Falereo. e fealtro vitrouarà, che non Spa es all’efpettatione della 
& vo'altra volta( fe ben può farlo fempre con la medefima ficurtà)comandimi e 
così contraria al miogenio, epiu proportionata alla debilezza delle mie forze 
I finea V.S. molto Illuttre con ogn'affetto mi raccomando,.e bacio le mi 
omali 3, Ottobre 1604. He: 
Di V S. molto Illultre, e molto Reuerenda 
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CAVATIDA G. CORNELIO TACITO, 
E conforme a'loro particolari fogetti dilpofti per ordine d'Alfabetto - 


* Ai primo numero maggiore figmifica il libro; fenZa lettera gl’ Anmali; con AH l'Hifforie ; 
con la G.s coftumi de” Germani; pi l'Alabita d'Agricola. LA 


Il numero ‘fecondo , e rvinore dinota gl' Aferifmii 


" ABBONDANZA. 
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Ila 
La deus passa: per farfî ben volere + Ivi 
4 
Pi ACCIDENTI. 


Come Vinto fe ne dene feruire , 1,182 
ee viglino per acquietare i follcuamenti 


Quandofi ano fauoreuoli ad sine sr 
Signdreggiando il tutto , non fi (corge dicano 
“za frà il da poco, & il diligente + 42 5 
Baflano persgiugnere, doue non arriva la provi. 
denza humana. IL. 400 
E maflimamente uella guerra. IV..150 
Son pri ncipio di gran motiui, 85 
Eli ipal parte delle nifolutioni. 267 : 
risi dom i alla prowidenza dmina dal vulgo., il 
qual perciò ne refta pecfuafo. XII, 28 
Seinpre pronofticano maggiori mali, 173 
E così fono interpretati dal vnlgo. I. H. 414 
H mare n'è allai capace, XIV. at 
Cufta il principe ; che ad effi fia o attribuite leo 
morti de’ Grandi. 22 
rmezzo d'ffi vien imitato qrello, che co» 
mandano i per XV. 167 
Ne? repentini tutti fi perdono, 236 
Poffovoallai re’ grand impeti. it, H. 148! 
I naturali come fiano interpretati in pace, n: 
- travagli. IV. 143 
Come ie ne ferutno i ribelli, a69 


ELLE: vertouaglie acquiltà la vos” 
lontà del popolo, I 17 . 
or si principe la deue ip 


Nar: sa 


Non fi deuetener per progata pergu ele ch'ella 
apra pr + II 62. IV.H. 

Se fia di i delitti, e fi difenda d'va (oLIL 65. 
Se fia vera, enon fi prowi, 69 

In quelle de’ fonaggi quand come debbia 
«procedere il principe. 120 

Se il principe non vi dà il fuo voto, che fegrio Gi 

quelto. I tu 

Quello di Lefa Maeltà fappiila Iì, doue non Ga 
eten sa llodiaro dal 

E ‘mente ne rinci 196. 

Ne leua la difela, 363 PERSA: 

Suol'efTer pra lenza Sonielare quando l'huoimo 
«fi può giu.tificare. VL 31 

In quella del fauorio dal principe come fî pros 
ceda, X{,.13 1, 137, 165 


» Nell’aleeni da che l'huomo fia mollo. 134 


Di follenamenti quanto commoua il Tirano, 
XIII. 108 

D'infedeltà [. iGrandi, 116 Am 

Come fe ne difcolpino. 12.3. 124 55 

Non è finita per non fe ne trattare. 20 


Se ne vede il fondo per la qualità de” Etico, 


edichila (coperta. 121 
Chi ne teme, come d'r(cirne, XIV. 19° 
Quella, che fi fà, il Giudice perdoni, ar- 
recca gloria. 19 


cit A fata infami come tormenti , & aflig= 


a dalla ale Saroa il detto di chi gr 
pò l'accufato. XVI. 


ER ni qu, 1 da Sue dalle 
‘a © “Nob 


Pe MO | 


TAVOLA DE GL AFORISMI. 


pap spl cd vg TR sincope dita a 


ACCVSATO. 


x firierchio im x del Principe contra quelli» 
ra, ch'egli rima. L4sa 
Non6 nimlicto iprighi di'colui , chè 
to ditradimento . Il. 105 
Tuîiti lo vogliono fe da 109.» 
nclch'egli moftra la (ua innocenza. IV. 159 
è la pauca d'ellere ascufaro dicalidelicto. 1 PR. 
Suol fingere d'eller ammalato, e perche . I. H 


106 
Si mutano A “mn per muouere à compaf- 


quia lil Principe sfeolta le = caufe non mo. 
ftri afferto d'animo. II. 10 

& fiano dae Her l'uno de quali tocchi al 
Principe 

Nel prisiigio Pda rei non è gola ficuralo 
ftare in prigione . 

Se teme de' fatti fuoi, 05 sagi. II. 13. 

Se fia per colpa nella morze del Principe hetede, 


Gilzionano le fouerchie diligertre degl'accula» 
vroti. 60 
Segli cone il fauore de' Grandi, complici del 


Seb 2 Coll ommandatabti del Priacipei 76 
"e gli a de dl fano del Prc 
CE pin 

$efi cl comantiagl dal Principe muo- 
uo, a ol paicare. 77 

Quali 0 abbattino I 

ndo il Printipe 


‘innocente. 
fade la fu difefa« 69° 
Il fuo nome non ne 


time. 98 
Ancorche il Principe né lafei condannare» 1 
TE ag ER chi l’accusò , fe' nta 
cè. 1 
cl’ eguita la fowenchia *palfione dell'accufat.. 
rè, 119 
Se fia di cofa ooo verifimile IV rag 
Sc la fui (cala non fia d'lfer credutà 130 
Gosido fin il medefinio, Éhe l'eer condannato. 
259. XVL 44 3170 
Se fia pe Ans! Berto adi dei Priocipe. IV, Spi 
i ìle l’acculitote fiano ddrati. VI. 13 © 
vendichi dell’accufarore per fentenza, 15 
Si Principe entri nella fua toba. 73 
Rupigaiil Principe 5 prolunghi la uno 


cauta, 
e davanti {PT Titinhd: XVI. 60 | 
Nim fia condamuazo fenza effer'afcoltato . xIL 


Noa e li cui adi. Xii o > 
Senza quelta muoiono, come innécenti. T.H. 31 
ancorche fia molto odiato. Il. H. t9 
GE id e che cola facci 


fuperbia. XIIIL 136 - 


+ Pi XVI. 88 
ado odiato (al. Raatini e come 
fua caula. 91-94.95.96 
lle dildo da fafi pet poni 


Principe,che 






Vags 
n° ” 
pete opp inca ei dire. 37 ® 


In tempo di Tiranni, effendo l'aco 
mo valorofo , von farà male ad entrare ina | 
Gi, 


lui, € per huocete ad altri. 
be DE la gran pompei dell actor EL 


Se gl"hì compaffione , elfendo Lasciare reo ; È 
del mede! mo delitto « gati 1 
bere cme mat H 31 
Se fia huomo di bal Inione, € ADI 
IV. H. so ni 


S'effendo in gran pericolo rm cni 
to, po ardire, chi lo difende - 


ACCYSATORE. “0 caio 

























Non imputi i cofa non verifimile» È 16, str; 

Dell'amico del fauorito del Principe moffraa — 
gran libertà d'animo. I. 126 $ 2 

Wien'aiurato dalla moglie, e da’ fig 


morto, 36% 
{1 fallo, anco nel delitto di Maeftà a 
III. 200 ” 
efe li faccia finir la caufa, e perche. Mi 
2% pena metitino i &alfi accufatori è 
‘abbandouano la caula per 
XIV. 180 so 
Checolao pepati ee gli visa 
154.X 
cu “ abinicito: IV. 155 | x 
‘animo alla voce del popolo. 168° 
ndente del Principe + 197 pa 
3 degni de ce & argrauio è più: 


, vive ‘214 eni 


- render mein pagano per: È, 


di Titanvi. 115 
EGcre Il'amico, qual cofa-fia più. 
<p , ò perl altro. Yia0 x 
due l’va contra l'altro. VI, tè | 
io lo facciano huomini di grande autorità « © 
Nefluno fi duole del'a (ua condannagione . | 
Quel,ch'è del dependente del Principe, quero il | 
- ruinarì, degli ne farà gaftigato. XIII. 127 

Sc s'oftini, vince 1lffiuore: 169 a 

‘ancorche queto po Ta molto apprelfo. i Giudi. x 


ci. 170 | 
Sca elio ordine del Principe , ma fiamme : 
crederà dopo la morte dell'accafato, 


se fado n MERE quasoegli # 
Der sa GI 


trait eda 
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Mefcola cofe falle , accioche per divina provi. 
‘denza non ne fia creduta alcuna. 3190». > 
Sa fia compliee,e giudice dell’accufato. xv. gi: 
Se fia del (uo mimico, come fi ricopra . Ill, 
ak 
Chi de’buoniintempo di Titani, .che farà 
pofcia dopo la (ua morte IV, Ha... 
e non deuono efler galtigati. 38,207 | 
c'antorche d’elfì fi tratti fempre nel principio 
de'Principati giulti. 208 bt; 
Vedi Spe, e Delisto di Maceità , è ‘ 


< ACQVA. | è s 
Se ne faccia prouilionenelle città ,elfendoui ti- 
more di nimici, I. Fl. 28} , 


ADVLATIONE. 


Straordinaria , si moftra di dare IT voro 
per l'ucilicà publ.ca, cffendo per timore, ò per 
del pri , 


.- nifperro del prinope. È. 18 ; 
Sforzare il Principe at elfegnire ciò , che defide- 
ra, XII 22 L 
Quella, che fi Faal Principe appartiene a'fuoi 
dependenti. 110 : 
E mal vecchio di rurte le Monarchie, IL. 115 
E cofa vileye-che fà acqu@tar dignità. 267, 
Tn effa fi procede conforme all’ingegno. 439 
Viata da chè faromonne pes ordine del Prin 
cipe. FI. 84 
Oliata da tuti. 254 
Che dishonora chi la fà per honorare il Princi» 
«peo 338 +. . 9 ì 
Molto brutta in rn vecchio. 329 
Come s'adopra intempo di Tiranni, 3$1 
vien in faftidio ancora adelli. 352. , 
Paila al danno de’compagni. 359 ’ 
Non a quelta riguar. al Principe , ma fi bene» 
Pica verità del voto 381 DR . 
iù dildiccuole ne’ maggiori, e più fawij 383 
Qual fia gradita a' lie YI Va Ù 
lata da più (aper bi 1. bafo fluto. IV. 13 
}l principe moderi quello del fuo configlio, € 


“be pere 


"vittima è la mogriore. 67 ; 
La (vuerchia, e di miduna forte è pericololao 
appreffo il Tiranno. 100 


. Comein ella fiproi cobPrincipe. 119 
Molto ben conofeiuta dal Principe nelle {ue lo- 


tiri vizio vu 
Viara anco raccontando al Principe. Te fine dil- 
| granie..435 : 


Che cola opera,le non fia grata al Principe.Vi.10 


Lome ineffa deuc procedete l' huomo di gra- 
vità. 45 s 


Ret qual cagione in predad’elfafi diano gli buo» 


mini grandi, & illuftri. 129 Par 
Hì per compagno it desbonore» 130 
Deli'Hifotico riccuuta in mala parte» © perche 
CARE en sei ia1i0 


Corrompe i.beni dell’animo.85 |, Pe: 
Confabts Paffatto dell'animo! 86 
S'adopra Faciliifente col'Prilicipe, & ll rontrab 
nio con difficulà 8g I, 
A eta vivono Tuttopolli 1 Piincipi anto: nelle$ 
aunerfirà, 169° è dofiane 
Quanto più falla, ranto migglore. 249 
Conofciuta da ch'è ftato huomo privato. ‘420, 
Non haierà contradittone clu fi fontta in ‘quella 
del Principe. IL-H. 109 gr Tse td 103 070331 dI 
Non vfata da chis'accofta ad ymo nell’aunerfità. 
146 LIO £ ‘ 6 de LI “ LI 


Tutti concorrono in quella del Tiranno. . 
Gosné Enoriti dal Pribeipe fe he feriiinò né 
cattivi agvifi. 343 più rain St 

ADVLAT.ORI.,, 


Quali fiano quelli delpringipe. Il. 161 
Sì vagliono del color della libertà per introdurre 
. laferivà, I1L 379. ee 
Ch'è nell'altrài Principàrò , ‘come ‘poi fi porterà 
nel uo. VI. 77 pei ua 
‘Igrandi maggiori vero il Tiranno. XIV.‘ 70 
. quanto più mefti. XV. 298 sà 
Non farà del privato, ch'è libero col Principe, 


Dil Printipe di Facillenatota tiri fon tali. xvi 
‘s6oì peggiori maeftri del Principato, 1h Fi 
AI Pa FRI nom ffianeano mai, alicorche egli fa 
an ruina. JI}. H. 115 dui 
ADVYILTERA. 


Commetrerà qualunque maluagità 5 effendone 
perfuala dalPadultero. IL. 37 n 

Potente non'vuole ,'ch' altri habbia parte nell» 
adultero. XI, so ‘ 

Se fia della cata Reale, e con vn fatorito del 

— Principe. 108 : 

Perche nen fogha confeutire alla morte del ma. 
rito, 139 

Amata grandemente dal marito con qual fidan® 

“Za nua. 14 " ; 

Che fi {a paiona d’in Prmcipé, fia deue attimi. 

XIV: 272° i i ” 


!FADVETERIO. 
Quali dani eolie martimon; 1. A 


fi comincia a .ilgarito, c la mo» 


ie, e fi défidera la lòr moite. 1V.30 
sefimmena co perio del cla Real 
spa DEF FETTA: tao 


Del Principe quando no. L.43® 
Bega dano mol vorcfi E” pn 


si 


Ah 


» 





pf 


ri 


Sono*ridiolabili. T 244 
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ui. 
tig 
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Mn “DE GIA O RISI tube Mm 
reprimere. JI. 386 BE cn ire iene re a 
Sia i 


























Dl donna non sgre gp gr no ari rcndi gl 
N primer il vd he. IV. 

on a i Principe ge fi 336 
E cola Reale Reale il doi î 317 
Sono molto potenti. XV.211 ; 
Ten aan. ro eraeialai 

me per T LE. 271 

Confumati dall'adula 7 


‘adulatione. I. H. tar 
i cena gere BL 1 cli i 
f% AFFRONTO: di Lap snendarazert 0 


D'alcunoè ingiura deu amicî, IL 300 Mila der mn a 
‘atto Incipe a’ vaffalli , quanto smuò. odiati . Liedila. 
ua, IV. 287 » Siano demigliori, che vi fiano; 38 | © - 
Fatto dal Priuei anobili, da Joro non$ di. Nan feno lesi LA e 

mentica, I, LE, 86 è dt A 
i ret , ch'eglrode. 









ALL perigeo ve er { 0 
Dein icani non dfebià j Quado deono a alc propoftai ce 
oto: agio XiIL. 7 Leti quando feroce. 319 


prose d’eller tenuti autori della foro buona Come fi procede con quei bel 385 


inclinatione. 48 ses 
Non gli leuano del tutto i fuoi amori, effendoui AMBASC IERIA:; : 
Aisiereni se il efler di molta dilati misti 
D'altra era loro il rifpetto, e fi darà liono” È mi ione 

ja prediftad alri, 56 Mem ss XII 193 Lao 


è “6 erano Is isa ii lo farà ino 


Î sont fono” A rimembranza de'fuoi paffati.. o | 
EV. ii8° * Ecola peltilentiale del Priuei mer suis 

È : De'fiuoriti dal Piincipe fi douc gionga. VE 
ALLEGRARSI. SE 


36 
Spetie delfa ci non voler"effiij-XVi- 
Si puòben l'huomo della difcordia , e della tra" Ecattina di chi biafima, € rifiuta tutto < 
—_ fcuraggine del nico. I. 308 che vede. rr3 
Ve di. Difcordia ; è nimieo publico, S& a fi diano carichi detgouern. 


ALLEGREZZA. i Dite rell'EMbrico, ch'adula i 


Seb pop sio glo che È, ri os mòltcar dolore nelle gra p 
° meftitia, I 399 


AM BITIONE Mi. 
+L 


6 c Ku Ei. toleeatbaro lic del tutto: alla vi ° 
ALLEGRI, >» Titanno. A. 263° ‘ 
: edatfi la morie, prrnontofia + I 
DI lot natura, forio cianciatori, IV. H. 87 


ALLOGGIAMENTI. 
Sono propri; de'foldai UL H. 198° 


Lai a 


‘ AMBITIOSO,. | 


Sita ogni fore d'onore, che gli ve 
to; 294 x 
". *  Attribuifce alla. faa prudenza k 
ALTEZZA. — * fuali. 435 MOD dai 
PRON < igor è. î “Precorré a guadag fuccelTori 
Dello Stitohon comporta cofa fegreta » un PA ne 117 


AMEASCIADORI, 
ar È ing dc Pri ig + Del Picpe che Gao buon. 1 


x. 


PO 


E e RE © ORE 


no 


digit cca 


n 
tia 


dr san 


ione 
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Reteloo > rAMBEGI, 


Veri fono quelli, che lafciano, è pigliano l'ami- 
_citie per vril noftro, I-362 
ino la.morte dell'amico «IV. 92 
Nuoui fanno dimoftrationi grandi. II. 80 


Nonè benfidar(eneinrempo di Tirannis ma 


penfare, che iuentarci ni mici +93 _ 
n" comincia chi vuol diftruggere vn'amico :- 


Bai per ar ana vno la condirion. : 


suini iuria è affronto dell'amico. 300,» 

on mezzo per infgannarl'amico. 345 

Neo pianghino la morte dell'amico, m'adem. 
- piano la volontà di.lui. 366 

Dopo la morte d’elfo procurano il galtigo de gli 
Affionti fatrigli + 367 

Dell’odiato dal Principe vanno in mal'horao 
fenz’hauer commeflo delitti. IV.314 

E e non li di(giunghino da lui fono nimici del 
la lor vita. 315 

Come fifemini difcotdia con sì fatto colore frà i 
parenti. 323 

S'inteneri(cono fentendo raccontare i etauagli 
de loro amici. 387. 


Se fentino dir mal del Principe , e de" fuoi fano. 


riti. 389, 


Facendo quefti tradimento , (e ne perde la confi. 


denza 395 
E.così cattia cofa acculargli, come l’efferne ac. 
cufato. V. 20 
Accordano le differenze de*loro amici » VI, 16 
Il fsuor:to de) Pr.ncipe, che polcia fi nibella. 32 
Quelli, che fono di loro {pontanea Bi 
. non poffono foffur dimoftrationi di d 
- za. XII. 130 
Di fanorito del Principe vengono ruinati per: 
dare iltracol!o è lui. XIII. 66 
iperfeguitati per effertali, quando fiano libera» 


ti. 224 


i Rendafî lor ragione di quello, che 265 


Del nimico publico come deono eflere trattati + 
«XIV. 130 

Non fi procuri g'oria conloro infamia» 244 

Se nonfi lafci vifirar l'amico. XV. 247 

il miglior lafcio per eflì è‘4baon effempio del. 
l'amico,che muore, 255. 


- Se non fiano abbandonati nell’auuerfità, 290 


Chrè teftimonio contra il ua amico. XVI. 122: 
pereftertale deue feruir l'amico nell'auverfità + 
+838) os 

Mauda i fiv 2 Tamico in tempo di Tiromni. 


Da abbandonano quando il pericolo Nringe. 


Per tira fetaino. fedeltà fino alla mortes) 
251, 

Pochinon fono smutati Non, do H 
44, : 


Quelli atsanei la grandezza fono ‘in effa buoni 
per fauoriti. 238 


I buoni del Principe fono i migliori firomeni? 


per l'Imperio, IV. H 


3 
‘ Cangiabfi per gl'accidenti: mì i figliuoli pone: 


poffono fare di nòn efler tali, 255 
a cera ’abbartuto , come pati (chino itefo ;i 
G. 54 
| * AMIGITIA. 


Si hi con di compagnia de’ danni, ede' per icoli; ; 


Hr Dial il valerfene per ingannar amico: . 
Ibis 

Et è mezzo per inganrate, IV. 322 

Et ali*hora singerifce lodando » 386 

E perciò li merita gran galtigo. XIV, 227. 

Si procura ftrerta con la compagnia de” vitij,' € 
delle neceffità, Il. 96 

Nani noù fi c:lano ne anco i difcorfi: IV, 


Quella dell'odiato dal Principe è delitto, 382 
&è prudenza lafciarl i XVI132 
&è mal ficura. IT, 198 
E grande integrità il non diffimularla con chi 
dal Principe è faro mandato in cuina. x Vi 
1183 © 
&è cofa lodabile. 384 
Si prep va fegreto molto pericolofo 


Ci rallegriamo di quella del favorito dal princi» 
pe, & ad effaandiamo dietro. 423 

Pigliali per coperta, per perfuadere al principe 
il male. XL 2 


iffiden=> La publica col nimico , mezzo puditreggezlo | i 


14 
prison dimenticare l'isiimicicia, ce. come 


Fidi i iRè cagionata dalla fimiglianza della fore 
-na; XII 87 

Rinouata frà due amici. XIII. 187 © 

Si 7909 con la fimiglianza de’ trauagli. XVI 


E Fo frà. due, che fappiano i fegreti del 


+ 164 é 
È colà abomineuole il romperla IV. H.st. 


AMMVTINAMENTI. 


ie comincino di i 
to cagionat » Fas 
Gl'huomini Liberi di lingia , e fenza vergogna 
fono quelli, che li muovono. 126 
Pea carpa rag tenebre » 129 
cofa impedifca il loraccrefcimento. 136 
Nou fn buoni per domandar gratie al principe 
ito, 139 
è molti vi hanno errato, fe ne galtighi 


pochi 1° come. 149 > 
a 3} Ancor 


MIA 0 GT e n e 


_dh er + 


& 


hic è st 


= 


e “ SU — 


e <e —’ 


e. 


è i gi ee» 
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Ancorche il galigo ineth fi cominci VERRA il 
ravcor tattauia farà contra tutti:1 g1 

Ppesrinierp ia i pa 155 

Reprimanfi fubito nel principio. 156 

1a effi perfone, illuftri poffono eflere vecili das 
huomini vili.157 * 

Per acquietargli non fi diano commiffioni limi- 
tate. 167 

La moefticia del volto ineffi, che cola foglia di» 
moftrare, 170 

Di quello, ch’in effi non fi i concede, a chifi deue 
dar la colpa.175 

Si vada sungoreggionio nelle lor dimande.176 
eccome ciò (i debba fare.177 

Qual rimedio vi fia buono. 184 

Sappiano i preme » chefi riduceffero a buon 
camino,di-douer’efler fabito premiati. 187 

Quando del tutto deuono eiler pagari, 193 

S'acquietano col lewar via coloro , che ne fono, 
ò ne poffono eller Capi.194 

Per acquietarli quali:capitani fiano buoni. 195 

Lew l'efe l’effercito dal luogo della =S 
commella. 198 

Con che la siclizedite fia molla da Ca 

S”il General fi lafci (pauentare dalla lor 

li diuenta irremediabile-205 

Qui fiano i più crudeli.207.c 208 

Tutto fi lafci per artiaare al'a quiete.217 

Come fi debba parlare loro, 220 

Sono pericolofe così l'atmi,come le gratie.217 

In quello d’vn prolfo effercito, edi gran forze, 
& vnito, ce altretanto pericolofa lewcrità, 

uanto vergognofo il contentarlo.129 

Side cue lor concedere qualche cofa na] 

Per placarli fanno di meftiere opere . 

Sia il di i,e prefto,e sa) s 

E pr di dimenzicare equefto, &il 
riemigde 


 Elecito in efli pallare i termini del potere, e» 


dell’aurorità data al Capitano,213 6 

Si dirompono,e disfanno con l’ardire del Cene- 
rale. 237 

Inefli lubito i Grandi ricortrono da’ loro Mag= 
giori.242 


E cofaindegna in ei falaar( con la fuga: 243 


Se da loro non fi difcofti il Principe , ch'è per 
acquietargli.2.47 

Vengono raddolciti conta confidenza , ch'è 
la paura, la qual fi bàdi loro, fi moftra 
uere negli Mranieri , e con la compafsione de’ 
Grandi. 251 

Si riducono ad vbbidienra con fa dimoftratione 
hag pai infamia.15 A sa 

e conl’e io,e paragon Paltri. 265 
ecol Naso 14 2’ foldari,che i pofono dif. 
Bici vna vittoria 1.67 


ceca aflai Pinoidia 265 
Ddr dine fn maggiore dimoftione di Sc 


CHI fi debba g fi debba pres te, achi perdonare.169 


Ebnuono il gaftigo , che fi datino da lor 


mi. 271.171 


Dopo cere siquicusiziznai finita ni ci 



























ze, 274 note 
Procurifi la dimenticanza della 
perche. 175 i ; c Aa 
pic zi veti pro 


Capado. sorelle at FETI 
sesso” 


A dalla fola fenza del 
sare l'or'anaori che sa 4 
ppc» fio nd vidi = i 





Sogliono cite fufcitati da'deboli 
pet.non combattere» II 59 
quali iero 1 t- 
Sempre v* vo fomenta n 3 

men . Iss ; rie ne 
Perfu balta la voce,di pochi. 1 ; 
# - forte di pre habbiano inodimag@ i | 
Principiato,e feguito da tute grg 00 
 Qualcol da lecita | ò non lecita a' fuoî 
+ 319 
I “A arditi di > iore autorità. sai ; 
Se non ne fappia lacagione. 332 © , 
Quando veni fiesi il ripresa i Da 
cene x coloro, ché fono dî cattito 


Ron Li ie ae Tr did E 
rat , il he se di È 
410 ; 
Importa ; ch'habbiano ne” [oto configli hu 
ci di granità,e Lv IL.H.57 
se fi detidera riduci ad vbidienza, 


Si pot s8 i. 
î prudenza deuono efsere fepatat 
ar altro. 89 da 


Se È veggbioaleoma cromia gouerno + 91 
ceti AA 94 
E pericolofo quello , che ritorna: la feconda 
Fissa 169 
S'acquietano per la conformità de' sven 
Sono eccitati da principio da burla. 226. 
S'acquietano col tinfore d’riì ea si 
no. 227 > di, 


pei ph i fuol baftare l'ofti 
Generale.ITT.H 44 : 
sol pigl ftracchi.45 
211 fecondo nell'efsereito, 47° Î 
Sopra chi fcarica la lor fatia.s8 0/0 
STA K 
07 
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Gel non bafta la prigione d’wn folo.138 


cea ri we 


sube intimore. 141 

Se fia di inclinata ad effî . 146 

1 foldati d’efli fi portano più vilmente nelle bat 

taglie» 174 

Quetti, che ad elli ammutinamenti fono au- 
che fi mefcolino con glialtri. 179 ‘ 

Molli dalle profperità,e dall’auverfità. 181 

Se fiano lor dati danari. 182 

ea timore de nimuer,c.G troni lenza capi . 


veggdi Ribelli Ribellione . 
AMORE... 
pra gn il Principato. IIL 


Io psc AE di coloro, 2° quali fi porta amore , fi 
combatte con Law, pare ardire. IV.308 

E paz:ia,e ne ritiene icaro put i 

Opera,oonforme al foggetro. XII. 

Nonè pazzia, ii pe Serpe gli ftà 
fovgerto XMII.1as 

Gi illecii che cofa fi tirino dier:0.:218 

l’ in elfo non fi fidi dell’a'tro. 129 

Frà gli fuoi fdegni fempre fi và mefcolando 
qualche dileuto. 230 

E fono pericolofi fe durino molto, 31 

Come fuol aeneon la moglie per accenderne 
il marito. 

e col lodare il pt 247 

Chie cofa fi caui di quello d’vna donna di balla 
conditione, 248 a 

Come vi fi rimedij.XIV. 11 

Lire la compagnia, n’anco quella del 

Non impedì(ce gl'huomini prudenti per le cole 
di ftato.11.H.12 

LI Priscipi, & a’ Generali ferue d'autorità, A. 


Deboli fi fuoi legami la guurì elo fapuesna, e 


perche.a03 
ANIMA... 
E ben trattare della (na natura, e perche, XVL 
14% 
ANIMO. 
Sempre ritiene ancomi) del fataro male L3ss 
Pregno d'ira , e di fimulatione y'che cofa prudu» 
ca, 11, 3192 
Sicontenta del poro, XIV. 219 
porse sin lei pn econforto , molto 
Quid lc 169 
lalcia vinecie dalle consemezze del 


le 
por arpa Niro 


fce. TI H.a0g 

Per le maluagità come fi conturha panca. 
IV.H,208 va? 

Combattuto da varij. affeuti come’ ticena i.con» 
figli.302 


ANTICHITA. 


e hisà, che fî defiderano vedère, II, 268 
efidetio. da Principe» 303 

Mln le cofe. 434 

Per èfla non fi lafci tener conto del'e cole mo» 
DR 457 
La non conofciuta, nè faputa della mitaieà nen 
è buona, 111, 3.43 î 

Per ordinario è ofcora. VI 105 

Si dà licenza di fingerla quam a quell de po» 
poli,e delle Prowincie,C.6 


APPARE NZA; 


Di bene L'hanno molte cole; che fono cattiue; 
H.138 
Quale deue eflere procurata dal Principe nelle 


fue cafe. 146 
3iar SE faccia molte colui ,.che-defidera efer 


tenuto da più di quello,che è, " : 
APPETITI. 


Del Principe quanto deuono eller cesnati I vi 
H.153 


ARDITO. n 


Ch'è più ardito che cofa vaglia dopo elerey 
comunriato il follewamento. 1.34 

Se non li fuccedamò bene i primi abbattimenti - 
1.17 

suse propio per diuenireapi di ribellione , 
1V.H.83 


ARDOR. 
Ne' foldati quale non fa buono. IV.H 155° 
ARGENTO. 
Che cola fi il non polsederlo.G.8 
ARGOMENTO. 2a 


Dalle cofe meblltrrri le tina i 


mag 
è ARMATA RIRIZS - 


ctelo dol vosagli € lle Gogol 
Prego, LF se 


* 


pu 


1 er -_na 


e RT > A — 


e 


mercio "ai 


none 
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FAVOLA DE CL AFORISMI Li 
ocra peo padrone + Ai fonè inocili.IV:-299*  — t | 

rica Meloni, orrzao nty agere \ 
ter Liauipebiacate copre i'll. 
Astana era 9 end pc debba Dynefi fur lorfrettay fopemiofi, cia 

Hecetzo di foccorfo . $ 5 ni CO) 
sh; Procurino vivere, s’afpertano fo 
A RME. ti e praterie paro 
che fi v: rrendono. 


gii non è fiéura del ratto per lo Stato, 

IL 143 

Pericalole fra gl'otiofi. 6 
ARRENDERSI, 


‘ficonceda à chi s° atrende più piace era : 


tù, che a'fuperati del turto. X 
hi vuol farlo di qualefempifi.vale. 59 s 
Non è mancamento di valore il farlo, fe così 
la fortuna, richieda. 60 È 
Chi | l'hà fato permesterà di fe quanto vuole.il 
nimico. 66 40.3; 
E altretanto male, il faggire.70 
bari era non afpetti all’eltimo, e perche. 
10 
Silafci gente da guerra concoloro, ‘che Jo fan- 
no0.227 
Se fia vada pericolofo, come il difinderfî , che fi 
hà da fare. ur 
; pica il valerfene contra. la fua gen 
te, a : 
Se (e me cratti, eb p209 apparecchi di guerra 


292 

Se fia dopo vna langa potiense Iv. H. 307 

Non fi mantiane mai loro quello, chv'è fiato proî 
meflo, 303 

Coloro , che fi arrentlono finno i nimici padro- 
ni della lor vita. 313 

Come fi ‘porta il vulgo.contra dalia sche per 
auanti erano porciti 3.14 

Se fiano tati antchi Sinnori. 316 


‘0 «1 ARROGANZA, 
Sino, n che non vuole comparire im  giuditio. 
Di chi per ella non vol confe a fa necch 
Pr 4 PA IV. H. 406 
ARTEFICE: 


Che fi le fue opere Ste. e di i ell appa 
senza XV153 |; 
RTI 2a 
PRA A TSEO 


Non fi perfettionano in vna volta fola, XI. 56 


Le buone odiare odiare da”Firanoi. A, 23 
ASSEDIATI»: 


ai agi ml è dele pepe, data Y 
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Di. br pz | 
Siano proueduri d rimoniglia SFERE co, Mo 
Pochi,e granluogo è di danno; 123 > 
Il mancamento di vertowaglie pedi cs 
128°! ..:%10 dre Me 
Quando polfino darciatioad're prigonina 
porer del simico, 172 ° j 
Non fi offerua la parola a coloro, 
molka rcfiltenza. 308 + È 


ASSEDIO, 
sr inquello, chè fango: 
Si Juno terra gl’edificij faora' dell 

glie. IV.H. 119 . 

Quando v'è mancamento di monica 
—, Sopesa ladilatione. 127,128 
AS sE NT | 


fà 
Di efti G erede, per 
siaiiuna è, BI. Hg00 pas 


AST RoL osi. ir 

Giuda incerta, &inganazaole, e 
Vedi Zadomini,. 
AST VTIA 


Subiiiaico soa doccoleni Geo dr ce 
pe a 


AVARITIA.. 


Sowerchia odiata nel: daga i 

Chi fe le dà in preda non fono buoni per lé 
di imprele. LH. 34 Aug 

Evo de’vizij de'potenti. 190 


sai Crui AVGYRI: asa 
Comenterpreati dal esere rai Gen 
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VT AVO LA DE:CLAFORYIS VEL 


ST "i JAVTORL 


cè RO e D cole che dicono VI 
tà a 


o AVTORITA. 


Gemmi polligti l'opinione 
Paes ec di 158 


— Comefi conferîma quella del Tuferiore , venen- 


Hat co dubbio. IV. H.135 
AVVERSITÀ: 


PI 


Chi foccorte i in, quia) merita la confederatio» 

“ne. 1.386 7 

“Sono manco aumertiti in ella i troppo auvidi ne 
la profperità, 416 

Granlode di folfrirle conftantemente. HI, 231 

Alla non penfaca non fiattende il forte, XI. 141 

Quefta, e la profperità , come facciaf fegnalati 

*.gl’huomiui. XH.137 

In cila non è dola ficura, 145 

ge non fi abbate il forte.alle demoftrationi, + 


poi cocaline d’acquiftarfi gioca è XI 
166 

Quelle*, che foi vn vitiofo a che coli 
> ‘sattribuifchino. XIV. izo 

Îo effa ve vi tenne, ma mifericordia. 
xXV.7 


© In ba nella profpe rità 72 


Ineffa, e nella pellplita fi moftra la vinià, e 
come, IH. 82 

Che cofa cla, e la profperità operi nell: animo 
dell huomo . 83. 84 

Ch'èviuato inelfa , come condlca le prosperità 
170 

Le piccole vagliono molto a: gl'efTerciti + HH 


chi feguita alcunoin ela non adula. 146 

Maggioranimo il fopportarle, che’! lafciari 

a vincere da elle, 149 

In quella del Principe non v'è competenza per 
vbbidirgli . 346 

Ineffe fi conofce d’effer lenza Capo, 131. H+ 70 

Pochi lafziano d’abbandonar’altri in elsa» 134 

Non denono ror la qualità dello (tato nelle 
mofttarioni . 205 

Legrandi tofgono l'animo, anco sa opporta» 
re le profperità. 231 

Soppottata dall efeeteito per l'anidicà dell facco, 
IV Hit26 Ù 

Succeduta al Generale per ‘non l’haser prevene» 
ta, 168 

Comeinefsa fi portano i foldati inclinatia gli 
ammutinamenti, 181.186 

Chi partecipi di si Principe , 256 

Riducono it 


Ibelb ad vibidicazia v ao 


- eri 


343! 


svi 


dellecofe; ehe fi 


que le profpetità li fino Visierà fia | peo» 
ro, 357° 
«I forti conferuano Panino: sine quetto co. 
ferva la vintù. IV.H, . da 
Nonè chi hon ne preucogà fniali.V.H.i3: + 


i AVVISE 16 


«Non fi piglino le tifolutioni co’primi. xvi 19 
Il H23. : 

Della guerra non fi diano in prefenza di tutta la 
comunità» 1-H,401 i 


‘AVVOCATI 


Mancano gl'odiati dal Principe. TiL. 48 
Sì pagano del publico. XI. 23 
S'arricchifcono con le if 24° x 
Seruono contra i più potenti. 17 


B. 
BAN cH ETTI. 
Amici di quel foggeni a tradimenti N H 


boturerijalla caftità della ona: G. 30 
Buona orcafione di tratraricofe grondicon.co 
loro, che vi fono inclinati . 37, 


BANDITO. 


Hì per patria il luego , ded è penne 0 IV. 
î 276 
sè Apice farà pena allonigargli la vita, nil 


Di "che fi fersoto i luonifeiti H, nine 1E 

W grande, e fuggiciuvo + V.H.35 

Sempre procwia di muduer ‘gilera contra’ il 
Rie 4 


BARBARI. 


ia n.3 
Frà si D i animolo f tiene per il | più ht 


Senoior rati i configli più senti 43 
i Priwespi nuogîi. 1, 7 ne 
Tengano = vizi le virtà, ch'effi non « 


Vale al di loro il bel frinbiion: 18! 
fiada natura de’Soldati loro. 56 © — 

Ammaeftrati a combattere dalle act tangh 
230 

Che.cola piaccia» e STAI MiA 
125 

Si tua dro comi, è negorio con 

8 (XE, 64 & ” 353 sh 


dat fo lc RNA Da 2 XL 
Sono — 


ME 


È 


» 


Ft MORO "1° 


e 


TAVOLA DEGCL'AFORIERI sab, 


Sono forti ne” primi impeti.s8 
bo comit Lsclpas tepantt 
lafciano confumar nella guerra, ch’hanno, 

Rn Ra 

Perche vengono in lega, c gn tea 
panit paga srt 3+154 

Hanno poca aftutiaze chi la e, è Signore» 
di tutti.IV,H.67 

S'entrano al foccorfo d’vna Provincia in (e fefsa 
difcorde,fe ne fanno del tutto padrooi. 

eri Principe ricco è pericblofo, 


Fia 404 i werfî (eruono per hiftoria,G.4 

Inclinati a’ vitij; e ineute al vino, econ 
quetti fi vincono.G.38 

Non fono barbari quelli,che conofcono la vità, 
e la (ua ficurezza,e la fortuna. H.44 

Lor principio non fi fa pet ordinario, e perche» 
A.66 


Edendo vinti qual cola tengano per mifericor. 
dia A.218 
BA SSEZZA. 


Dil si non deue impedire l’ottener grano 
,effendoui la vistà, IL 15 
Per efla,e "perla mala vita, c per lo fpirito gran- 
e fi cacciano gl’huomini nelle difcordie de” 
graudi. H. H.zox 


BASSI HYOMINI. 


Come, « con che s’innalzano nelle Corti de’ 
Principi Grandi XIV.228 
Quali ie nifpetti , e coufiderationi vagliano in eli 
fi prire i fegreni, XV.a14 
Sì fogliono mettere ne' pericoli de’ Grandi, IL 
H.202 


BATTAGLIA. 
cani me effere ordinata ne gl’vizimi pericoli. 
ché i tia dopo effer fatta, checofa confelfi. 


sdliaa in neceflità d'elfa, ch'hà manco 

* forze,e valore. 163 

Ale oa enon Ict dati ie Vi 146 

cofa feruono i foccorfi dati in ella a poco 
poco ILH.83 ‘ 

Ritcuié prefente il pretenfore in quella, che fi 
dà fopravn Regno: 112 

S°al volerla dare fi publichi arrende del ni 
rico. 134 

Nella fasca di noxte i hauer la Luna alle 
fpalle. MISA 

Con lafola voce di foscorfo fl fuol vineere. 86 


ui Sta come i pocede IV.H"219. 


+ Boffono in ella moko l’opinioni,ancorche fac, 
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n] 
i 


rn rn cat 
Sì porno in «fi cortese i leo 
d'ammuti : 


namenti, 17 
cresima vioei fono gl'occhi. G, 



















dl pensi animo in effo conla memoria de 
pallati,e de’ defccmdenti, A.x11 pi 


n 


| BENEFITII er pi. 


cipe. L.319 
E che fi perda il rimor cieca 559) 
Che cola operino nel zen 11.176. 
Se fiano rislacciai, 6 î rivolgono in of. 
106 
E maffimamente nel Prinei n sale i 
Quando li poifono cicondase adi Laébgr 1 
XIM. 122. come al Pri neipe.126 || 


Non è grato, fc nov fi ped te sid IV.t07 | i 

Non fogliono baftare aa iene A] | 
paffati XL98 a I 

Sono.cagione d’amore , anco "oi 
XII: 68 #0 


pigri merano ic: fici 


sace.XIII,13.e perche.ly. 

ia fiano grati,I-H.238. 

Sagliono feruire per ottenere perdono. v.H 
BENI. 





ra con quelli della or 
2 ; 


gi fi fulnio in vece di quelli dell ‘animo. 
Quali fiano quelli delfeinimo , e con che 


corrompino.I.tH1.8 y 
Sono le virtù. A.276 


BESTIE. © 


Se fi cenghino rinchiufe per porn, 
dono lc ale IVLSap 5 


BONTA'. 
Quta, e la modeftia fono nomi de' fuperi 
1° Hi 
BRIACHEZZA, 56 
E molto nocina a’ Pr ,& x 
PTT 
LIS paria 


BRIACHL 


ni cari 


I 


ha 
Y 
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BRVTEZZA. 
Come fi polsacomertite in gloria IV.H, 68 
| BVGIA. 


Hì ico il .IL177 

Vi Lemma pero 7 e 

po verenivon non fe gli crede pofciaa. 
IV.64.66 

Non fi dia lor credito. 79 

loctpe grandi dan.cagione di ridete. XIII 


Van fi cl confeflioni fà prova det tuto. 
XV.ar 

oa mance mai chi le dica 1.H.105 

E chi le creda. 104 


Sopra cole grandi durano poco, c perche. II. H. 
+ 
BVONO, E BVONI. 


Per minormaleticne il morire , che l'efsertra» 
ditore.l.223 
‘huomo buono anco fi muoue al male, efsene 
do ciò dr votontà del Principe.H.280” 

Si rallegrano del gaftigo del cattivo, e dell’af. 
folution del buono,= perche,I.H. id 

it edemi + IL 


Sono odiaeida cattivi,e perche. II1.H.120 
Spauentati dalle maluegid, e d’alu* attioni 
fimigliamti, IV Ha 
L'iavcrgli in odio Fricio de peli.. Ai 
c. 


CAMINI, O VIAGGI 


i rire fa conii siae 9 AR 


Giicitcnic ica i publici, farà odiato. 
I 164 


CAPITANI, 
Moi di differenei opinioni in veci TA 


Mii 


t valore e per vimì, G.11. 
pci rel img sro 


re pure Pt. dts mi 3 
Vedi Generale 


CARICHI PVBLICI. 
Come l'huomo fe ne polsa fcufare.IM. 193 
CATTIVEOPERE, 
Chi aggranino maggiormente-III, 104 


x 


L'AFORIPS MY. 
CAVALLERIA 


A che fia buona. G.46. 
CAVSE: 


aneorche buone producono tal’hora cattiui ef 
feci, IH. 400 


CHIARI, E FAMOSI HVOMINI : 


vi tana fera la douuta moderazione»! 


cole gli ampd rà XVI.22.I1.H.35 
= di guerra, e favor de' foldati , amato 
dal popolo.IV.H 193 
In pri se di Tiranni maffimamente foglione 
attendere al ripofo,& alla ficurezza loro. 135 


CHIESE, 


Aocorche loro fi debba hauer rifpetto ; tuttavia 
non e pe refugio d'buomini malus- 
i DIL 798 
PSI efron LO SOR 


| Sefi faccino (agrificij, efî si lecofelo: 


to. IV. 313. 


Fì dimoftrationi , accioche G conolca il fuo ga 
Rigo. XII 206 
n la terra per chi fiaro ftati fatti.181 
mali mandarti per noftro gaftigo fono dia 
pete temuti. 292 
Non permette , che le cdabuagieà reftino celate , 


LE CINQVE. 
za ar perla guerra. TV. 
Si (ina vic & igiouani, e perche, 

CITTA. 


Nélle grandi , ftanno fenza guerra , te fena' 
aos, Fire nor” 


205 


NE fc prego gd che fi rende; 


“tiro 
rec» - 


Denti 
IL ni . 
n e. ei 


A 


n = VT © OLE a 
dle it rn nr _ 


DI 
Ha 
ti 
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Con ftrade (trette buona perla fanitày 154 
Le grandi ripiene di fatcione . XVI. 75 
Le grandi facili ad effere profe. IH, 122 


L 


Nonfi fotrma,c coftituifce a cale, ma di gente. 


412 


Nell'anuezza a mutar principi, come firicsuino Si perdono d’anmio negl'accidenti repein 


info! menti. IL,H. 34 
S'habbia fatto dimoftrationi in fauore dv 
rincipe de’ due competitori. III. H. 1or 
Nel facco.d'ella à chi fi dà la colpa. tog 
Deue fi veggono ftrane crudeltà .'106 
La nuoua conquali cole fi fà grande. 107 
Non è rimedio della faccheggiata non compra- 
reibeni, 108 .. | 
Nel ii ci eos Gi falua, chei 
eggs seg 4 
Figura, &afpetto della face iata. 19 
Calenià cola d’ella rione dl fuo agi A 
00 call che ne procura la conferuatione . 


qual sa fi prenda per Caccheggiarla. IV 


+3 

Fondmai in differenti Ulieeioni, e femprein 
difcordia, V.H.1s 

Con quali maeftzi fa inftrutta, e fortificata. 16 

Se frà i (uoi Capi vi fia difcordia. 15. 

Sono deboli quelle, done i maggiori comanda. 
no ingiutamente, & i‘minori vbbidifcono 
mal volontieri, A. 208 


"CLEMENZA. 


Si dee PT POSSA loro;. che dal nimico fe ne. 


safeno 3 dai: ancorche fiano ftati ribelli, I, 


CUR &ilrigore fi debba vfare verfo il 
nimico. IL 49 

Molti l'vfano, quando non gioua,e perche. 114 

Rezia grande quella, che falua il fuo nimico .; 


Con dd fiiminuilce quella del principe, 291" 

Se conoftendo la fama della Clemenza, altri. fi 
dà in preda alla crudeltà + IV.176 

Chi non gufta della fama d efla ,e molto barba- 


saro. XII, 85 
Econo le fe dimoftiarioni pet pai i 
+ cefsore del Reguo 231, 
Il principe nuouo , cone ne acquifterà il nome + 
s XII: 45, 
E cagione del fauor del popolo» 47 
E" lafciar viuere.il colpeuole,, ancorche fia ino 
imiferia. XIV, 196 
Mriiicionie dara sio ervlonato al ni- 
sot iazi nai ila di 
inclinati poco ne gi'auomini di 
elio Îl por To 
Logica de del. pa ‘dercito, che perdona . di 
a. IIL 
La fama d’elfa cpc nell’Imperio nucuo R 
CIV. H.; 537 


e 


temuti, 256 . 
» Sono molto bene braui auanti il pericolo. site 
207 
- Sauuicinauano alla dilperatione. ILH. sso | hr 


has rta più pericolofa. I. 108 


1 Didonna, che cola operi. XIII 69. | ci 


cali pò rlar con ella. I.H.232. | | 
stese etti fono gagliardi nel principio, e col. 


» Sì riga dalcune cofe per quello che fi 


pani elite 
CODARDÎ. è — pie È 
Si (paventano nel vedere il forte. IN 249. 2 Ù 
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Fatti dalla propria confcienza. IV. 161° 


XV. 2367 
* Rieiqogn bla molte cole, che non petfinoÈ e 
23 + SRI 


Tali lirno quell che fi perdono ne" pericoli già x 


pereflertali fî (aluano i parenti dae 
Jentemente morto. 200 
Ancorche fiano fuoi fauoriti, IV. H. so pa DS . 


Vedi. Deboli, eFiaccht, et 
ce U 
COLERA: a E. 


fi poflono configliare prose si ssi #4 
par» l’buomo ar XII. 59 


Quella del Graude,. ch'hà dato il Regno a ade è 
poni 96 & 
Des innamorati. 230, 251 teri 


tueena nata ifcono, III, H, 208. 
COLONIE. © 


A che feruino nelle prouincie conquiftate. xl 
136 h 
E fedia di feru itù, e rimitata come tale; A. 


e, 
COLORE. 


Mi Titano il iglia d’alenna legge pers 
quello, cheigli vuole, II. 111 A ) 

S'è per falpare i. vitij communi. vas 0/0 

V[ato dal Principe nelle cefe di Stato, 145 È 

» Efia di favore, e diben publico, 1461 #8 

Di argine {eruire pr ambizione» I 1 


I cieli iglieri fi i quella della Lx 
e perche. 27 

Qual fia daro di Titanni alle loro 
IV. 110 } 

Dato di giuftitia , procedendofi:contra ro Pi. 
dal Principe. 111 be: 

Dara del principe diche fogl 


Della libertà vale appreffo il vulgo, e di q neftoli | 
feruono gli fcandalofi. 71 wii 
Et è per introfurui la feruità, IV. .HL Mm 


Nn 


fW a. 
se siti 


tali 


TA VOLA DE GL'AFORIS Al. 


6 1 tai all’auaro, & auido di ricchezze. 

penne | 

Si piyiia da caufe giufte, e di t quel 
È che oh figli Gue LV. 197%. ea 

Serue per ingannare. V.H, 47 


COMBATTIMENTO; 
daffalto di Città 
Delisoid tate jesi pencil . Ni n 


Achi i d'ello tocchi la preda, 74 

«Nonè ficuro di notte, 77 

Come s’hà da comparti la gente 91 

S'ineflo fia offcrito il facco, 9 

Se denero alla Città fia gra motan di gen. 
11693 


i COMITIVA, 


ala 


sdhi miniftri publici, 
Qual deue eflere, IV. H.79 
"COMMEDIANTI, 
Cacciari di Roma. IV. 9I 
COMPAGNI 
Quali fiano i buoni. XL 146 
i COMPASSIONE... 
S'hà di quella cafa a) ale frvede grande, ef. 
fendo in povertà. IL. 166 
+ Lome s'accrefce quella de gl’affliti.XI, 48. 
Non s hà di colui, che patifec quello, ch'è fatto 
patire ad alcri, XVI 39 
COMPETENZA, 
sica de’Valfalli nel fesuise il Principe + 4. 


Fiale domedeiGrmdi. HE 216 


. Co?paflati a che ferue. III 320 
Br 


potenze che fi troni, 1, 130 


MII col perle pra 


SFr piega IV 32-& È amore nom nuocere in 


(Fia tc, core apocinene, gacerefcan 
- sla polo haucre, e la siconofcono . XH, 


E pinza nella jeaigia dell’Impee 
a ItH.273 


Bio fiducia anco cicca quel che 


fi pretendeua; XII 100 : |, 

Metà lefcmenze d'efla fra li- Principi fratelli ? 
166 

Che nare dro in tutte le forti di genti. 248 

parti prodotta. 2.46 

Non è N pert co’ più potenti II. 372 Xu 
218. 

Malalciua. IV. H ani 

Non effendo fopportata da'Grandi. XVW.33. 

NANI quella, ch'è fopta Ja gloria, XIM 


De sr Poiciali de gl'efterenti; che cola producaia 
XIV. 163, I Hi 3as » 
Per di egri di due viene innalzato il tetzo + XIV: 


‘ci’ a rl del luo comperitote ,e no "con 
fefa XY. ò 
Fra gl inferior ctpaò più la mifericordia, î3° 
Fia i fauorità uicipe di vitijy) c di vin 
AL SA la col 
E pazzia t maggiore. 7$ 
Fr due ctiui fopra il Peg che finifee.I. i 


Li: l'un o; el'altro. H.H. 29 
Germoglia nelle guerre eciuili I. H 324 
< Di due elferoiti vicini ; pe cofa pesi A vg H. 

1 

Fra I Godeviadal ori vicini, 40 

Lafciata per para, e per'incereffe comune. 21 

Si rico 1e con l’importanza de’negoti) . 97 

De'Grandi coma fi copre, e fi vdife@pre nell» 
guerre. 330 

Di due fanoriti dal principescon ehiè crefce,e con' 
che finifce.-331 

In ella non fi può far fondamenta. 33a Li 

Hi Se: eh'ella cagiona nel manco pren È 


Qual Tedae fio per vineere HI I.H. 133 5 

Di che cofà fra i cattivi, & i.buoni, HI.H: 46 

Di maggioranza frale again ribelle, chio 
cola o peri. 353 

Peafiero della maggiore fra gl'inferor. ww. ind 
23} 

Ordinaria fra i confinimi, v. Hsa ‘a 

‘Può molta nelie battaglie lai foccorfî, e quelli, 
che foecoriono A 164 


COMPETITORE 


- Quando fia empodi ve venire alle Qcetse con ci. 
Procurili di fapere i fatti, csonligli faoicibk 28 
Come procurano di fapere i fepreti»3 rà A: 


. Sel'vno bà molti figlivali. 436 . e 
Se fianotali in (eruigio della Republica è 443 
nni mg fi muoue ù ruinatlo » 

fer I 
Lew glamici chi fi raol'ab ere, e come 
Pra gmaadazo io ivina Gi ale dll presto» 
dii 


TAVOLA DE G 2° UA PORISMY 


dell’afferto del Principe» 
Quei che nòn hà forze 


dio cente amore. 147 È 
come fminuifce le fue profperità, & aggran. 
1° difcele fue aunerfità, XIV. 170 
Come fi fà , dovendofi foccorrere. XV. 46 

Pit crt male, che dité del fan cn, 


i rare ò “ncchi nq fono buoni perle cot» 


giure. 278 


sg SRI XII. 


pp ager epatico Sg 


o ‘nave cn tr pal 


1 cola deue trattare. L.H 17 


Siano pela dia de coca ul. H. Lor proceffo , quando non fi debba le 
Quando frà due fi viene a battaglia. 168 


COMPLICI, 


Rn ierizionsizani sedie sg 


Gdelitto. IM, 30 
| Sefi coneradichino nefla confeffione. H. V. 123 
Sono nominatigl'odiati dal Principe , per gua- 
dagnarfifa fua gratia. 223 


Diucugono rali per mezzo della comunicatione 
d'vna maluagivà + IV.IL 270. 


COMVNE,. 


Pa torti Ainsaso poro. XL 89 
COMVNITA, 


Mentre lnfis inclinazione è favorcuole 


» pro 


teurifî, che fireltunifca quello , ch'è (tato tol- 


to. I. 387 


Come s’hà da procedere contra chi da queltara 


‘è ben voluto. 418 
Per qual cagione fi muoue ad abbandonare il 


Principe. È. H.£9 
Di che fîa molla ad vna grande imprelo. 181 
Sede fia permelfo di ceminciare vna mortalità, 


Sena 230 


bi ARE per lhabito d'vno perfonaa 


Con g4 fi dimentichi dell'odio. 320 
E paurofa he'peritoli. 394 


Conchi dimoftri la fua furia. 401 


anto moftra per vuo, ch'ella fauotifee yin:vn 
| Biorno, ka per vn’altro da e: favaito 
2°, “ni mn H. 183 
maraui &odia vna vin. 229 
Suoi dilcorfi nelle cofè.cafaali , © de'Grabdi , 


4 
aa H. 47 We 


Se fi Collewa contra vno - ausargprcsror gite. 
40 
Rgocoonia tì fommiffioni . 47. 


ca 


feted 


pani 


— 


fe aogiroeten. 
Come fi deue nél gaftigare voo , ee 
veli. feno Popolo Pula, ca Raro 
CONCORD n a. 
Gage ps ama bf IT 
— Veggat Dior, MO + 
CONDANNATI, 















publicd. VI. 89. 91 


sd que crcpentner pe co fitta pl 


su pene non fi rifeworino con rigore, XIllL z 
Se vo qimpata Pelfecurore, ch'è complice, XV: 


Su oalinà, che non fa matidata in ruina lo 
fua famiglia, XVI. 133 een] 


CONFEDERATI. 


Deuono aiutare, e perche. I 357, 
Facciafî guerra a quelli del nimico pet leuitg 
il foccorlo, 351 i Pi; 
Quelli, ch'anno animo di tibellarfî celo 
diano fegno, MI. 117. TIT. H.102 : 
Si fogliono perdere per la difeordia in 
partise quello, ch'inoo da COSA 
334 


127 } Di 
Qual G-polfa tenet per ficura. sora 
$ fia col prù potente. IV.H, 62° | 
Vedi, ceghe ,epace. * 


Quaoto po quella di colui ce sa 


sig er pe "primi fsccelli 12 
Pelle pr e ce Reset È 
proprie & buona. I. ho 






contraria . IL a did 


no? 


—- di 


er ee 





FAVOLA DE'GLAFORISMI. 


“ TONFORMITA. 
D'wn popolo, come fi conofce. XIII. 175 
CONGIVRATI. 
Qual fia il fin ditutti loro, TIL 124 


Affrettinfi all’elfecutione, fe temano d’ellereo 
fcopern. XV, 1935 


froperta * 133. 
Cominciandofi Vicoprire tueti coseffazo: 138 


per mano di chi fiano efleguite le morti, de* : 


© lag rar lunque iriditio 
‘ontra l'odiato incipe qualunque 
dl'ella balta 244 F a 


tionè, 24 
Cegiadizio à dito i partecipi fi mettomo 


in'i(pduento. 2.5 


hrs procurino dopo la morte del Principe, * E muli voglia fi i miniltro nel gaftigarla t 


If nio, che fi redefcoperto, che colatenti, 


»= Di 3 habb a figliuoli je moolie | 241 
Molto debele quello, che aiuta le maluagità. 
ui 
s'affrettino di confellare. 188 
Gli (coperti con defiderio d’ammazzare il Prin. 
* cipe con nulla s'acquietano. 1. H, 239 


: CONGIVRE. 
Aganti d’elle, fempre fi fanno adunanze , III, 


al 
Quali perfone entrino inelle» 215 


La popolare facilaente ff reprime ne * {uoi prin» 


ciprj. IV.152 
QUili compagni fiano buoni per elle. XT.146 
Sc fia di tuti 2li ftari,ché cola operi.XV. 170 
Sell Capo d'ella fia fanorito dal popolo. 174 
ò miolto in elfa l od:0 del Tiragno , 176 
quali cafe nafcano . 177 » 
Ì più Rtabili, e fermi d’elfa fono gl'ancori per *. 
dinario. 178 
Si muouvno per le proprie pallioni » 179 
«ficano, e crefcono col ben publico. 182 ! 
prima fi erguono compagni; e quindi fi catia, 
* ‘deltempo dell’ellecutione. 86 
Doue fino melle inellecuzione . 187 7 
iu ela importà affidi il favor dell'armata. 192 
Non fi lafeano liberi gl’inditiati , ancorche’'non 
* Gano'tàriconuinti. 194 | + 
il Capo d’eila di che temà , 200 
Come in eila fi comporta il carico deltelTscuzio» 
ne. 204 
Quella di "lol, quando fi tace. 109" ! 
Si difcopte per cagioni deboli, e leggierì:. 216 
E per qual rsfperto ne gl'huomimi di ballì com 
ditione. 2.14 , 
inthe modo fi l'ccufino gl'inditij in ella. 218 » 
Di che 1 congiurati tengono gran conto + vH, 
-161 R 
io cla il Principe fi confida de* foldati e diqua. 
ShàXV. 240 
Scoperta, qualaoque. comunicazione co com- 
plici è'eattiua 231 


. ilcumplice y effendo gindicein che principali 
ma, 1}2 
ChynpnG me re ad elleguisla , redendoeilerei ; 


APRE 


Quali lu0o famo tend relle. 278 

Balta che fi creda per eller gaftigato. 189 

Suole eflet finta per mandare inmina 1 grindi. 
196 

Sempre è dannofa 2 principi , antorche venga 
gaftigata, 196 

Sempre fe ne si la verità. a n 

Coloro, che ne trattano, afficriaG nell’effecutio» + 
ne, I. H. 139 

Quando fi muona facilmente, 159 

Ineffa fi danno nomi fiati, 166 

Noa, pa sera dal timore del vendicatore ; 


Quando Ga al Gicata quella, che fi fà ss 
incipe viuolo, IH 185 ) 
1) primo grado d’cife è la comunicatione, 270 
Le leghe per cile (empre fi fanno in luoghi fe»! 
greti. IV. H, 271 
Nonfi fano 10 publico, e nelfuna legreta. 2 7.£° 


‘CONQNISTA. 


! Nombafta in quelte ne pelli mesi; , Cedo 6 test 
feino ficuri i luoghi di dietro, IL 347 f 

Nodi efci colo indisno. Il 35 à vota 

n) a d’vna prou non LI 

; sere fe leo L EL ps , gal 


° IR &i conquiltatori fiano chiamani. 


da chi le patifce. G. 52 
Che cofa infegni al vincitore quella , che duraa? 
molto. 5 6 
Si fano per le ricchezze de” nimiti. A. 75 3 
Se gl’apparati per ella fiano (enza frutto, A. 80 


. Ebuona contra coloro, che aiutano: gainleme 


segg pi. ta Ì 
Coloro, etc 
“ono mae llumprla pe a con ua] lapo fi 
. Nella prow:ncia , che fi gua lagnò elia ca 
vna colonia. 106 REA 
Seal semo pube i, quanto la guerra ; 


cl risomini fi 
fora 


€135 
perche non irole cefsare inelsa, 147 


Ad else (tà pi foggetta la prpuincia di eraffico3 
e perche, A. 150 al > 


g 


le I 


TAVOLA DE GLAFORISMI: 


Wien bramata quella de* pacfi, che manco (i co. 
lea imliatinioli; caiieé bbi 
I Feranuo e la fanno per vbbi, 
MI e qu conterazioe la fa 
adifficultola » 28£ 
Gl’auuezzi ad elfa con nulla fi (ariano, 286 
E cutti lo bramano. .487. - 
Come la chiamarono quelli , che ng trattano, 
+18 
I foggetti per mezzo d'ella peggio trattati de 
gli (chiauîse perche. 191. 
E mallîmamente foggiogati di nuovo. 193 
Qual cola fi ricerchi in elfa . 213 
ne inella muoiano nella Provincia, c den 
+ 220. i 


x CONSIGLIERI. 


De' Principi non fogliono (apere il tutto. T. 45 

Nan diano il votoJoro.in prefenza del Principe, 
e delGrande, e perche. 450 

E soaffimamente sabbia inodio l'adulatione , À 
tema la libertà, Il, 450 

Perche debbano riprendere il Principe. 455 

Bice; pes elfere crattati come priuati. II 


Coli. che dò il vota contra. quello, che vuole il 
Principe» 132 
Né Pot in publice gratie al Principes, 


Sinti liberi, e netti d'ogn' affetto. 341 

Ancorche nonfiamello in eflecurione il fuo pa- 
Pianta sg ogni fpitigo inciò , che è 
{tato rifoluto. 

nia gue doota Genre di Gimpmieglicla 4 

Lo lodi St vi fano di tun Sc» i 


Sogno ai è fielTi tutto il bene, e torso 
male al Principe. 289 
A per fine fi vagliono molti del nomedi libertà, 


Lasi sn fchiaui godono della mutatione . 


di "dae proetira il fimor der folditi di (of ° 
Satie ;P sg 


ta dare il fuo voto, per non adulare. 


45 , 

Coimnediano il (uo voto per mandare in ruina al. 
cuno. XI. 14 

$e s’incontrino in ragione, & amore, 19 

Come deuono effer privati. 110 _ 

Quanto pericolofo fia l’amico del nimico del 
Principe, e (egreto XII. 62 

Si a del colore del freadel Principe per il fuo, 


196 

Non fi fidi dich”wna volta hà fatto vna piglino. 
cheria, 185 - 

Suol più tolto astendere all’ vule dr ‘che ala cip 
tatigne + 191 


fa 


I più ce “siga manco ra | had 
» Compallione, ò che ferue Cl 
XIIL re 


I pre resize di Tiranni in che 


































Che Geo corali quello, che manco i 
” che ni taccia il più, e che fi 
26% 
E come hà da contradire. 265 
‘Ag Pat go PRADA | 
egli fà + fig ed” e 
Se tratta delle 4 ir i 
diffimali le grandi . 254 
ue contradire al Principe nella m 
egli defidera . XIV, 44 - 
Pri erue la moftra di libertà, 71 
None inerometta in quello , di sf 
pon alidàp dà parte. 98 
ron Riiiono contradire le nuoue 
V00 
La libercà Po dà animo è gl’altri. 197 
Quando non fi mutano di pra Ley } 
vesta: il Principe. 201 7 il 
E perche lo fanno molti. 203 Mia 
Vaglianfi dell’occafione del ben publico 
Leti fi» ori Te 
lieri della cru d' Priest. 
pifi (pirito, anco morendo co 
{e honorate» XVI. 101 peri 
Se”l Principe vuol mandare in ruina alcune 
Offendono più tacendo, che reprendendo. 
cane sode, fe l’accufaro dauanti * 
Dibepeto più il fegreto coloro, che pr 
ricoprirlo. I. H. 108 . hi 
Di natura maligna è colui, che non vi 
non il fuo parere. 163. 
Rig da fare nelle riuolutioni del p 
Se ns il lor voto, hauendo nimici de 
Coca po 
Se trattano no. 
za di chi lo poffiede, 421. per 
Se ; Legione delia fortuna del ‘Pringietaf «ILE 
Non comit alcuno, che lor co 
fe. 109 
Sc veggano andare auanti il peggior voto 
volontà del Principe. 110 a 
Non diano il lor voro contra i ribelli , 
contia delinquenti s III, H. 113. 
Del Priucipe, che và cadendo, come pi 
114 
Non procedano con maggioranea e ca 
vecchio. IV... H, 43 % 
per ordinario fî mutano di parere. roo. 
I cattiui fono perfeguitati [uo » che n 
principe, 219... 
Ve Ù ’ rn 19° 


i Veni <> I Si 40, RI dea 


dii eterne 





u E CONSIGLIO. 


I più cradeli piacciono a” Barbari. 1.413. 
Agira piera i molto gl'effempi, 
î confiderare, &:ap- 


e 

Ne gl’infelici quali fano i migliori.a27 

Etin inon fî dà netla brocca d'alcuna cola. 
I H,128 i 

Ne buoni non corrifpondono gl’effetti conla 


0.1 «lifgratia, LH. 307 


Catini ne cattivi faccelli.II.H.111 
Nun deuono effer trattati con la comunità. L H, 


491 

In quelli delle cofe grandi, che cofafi debba 
confiderare.II.H 259.260 

Quel,che perfuade l'indagio nell’imprefe. INI. 
H. 


2 

Se perfuada la fretta» 8 

D'eflere effeguito da chi lo diede 10 

Di quelli, ftanno in feriità. contra illor 
fignore,non è ficuro,IV.H 86 

Quando alcuno fi dica ellerne ricco. 158 

Non fi pigli da' nimici: e quali fiano buoni. 


11$ © 
Ne” repentini fuol mancar l'apparecchio. per 
l'ellecunune:e coma. a.ciò fi pri AIZI 
A quel che procede da codardia , fi dà nome di 
prodenza.160 
Per ordinario, che cofa fogliono rimirarui i 
Principi.1.46 


“I dargaltigo venga da’ fino parere.1. 178 


Ancorche il Superiore fia pieno di pallione, TT. 
IIa 
In qual s'hanno darazsare le caufe , doue fia fo» 
{petto contra il principe, poiche v'è a parte, 
IIL.47 
In quel de? vecchi qua! negotio non camina be- 


Loti 265% 
- Quando non fi fogliono fapere tutti i difordini 


delle Promincic..243. > 
Che negorij hanno da trattare, IV.39 
Moderi 11 principe l’adulatione d'eflu.40 c 
L'ordinario tratti di quello, che tocca al princi» 


pe. 49 ” 
S'egli domandi il gaftigo d'alcuno.397 
Quando deva differire l’ellecutione del Decreto 
.-° delprincipe vecchio, V.14 
Nomabnfi la libertà. 13 
Non vi s'intramettano:butle ; erattandofi di cofe 
grandi. VI. s 
Nontratti de' danni publici fenza conlulta del 
privcipe. IV.48 |, : i 
Sia molto maturo in quello, ch'è irreuocabile, 
XILast 


iuo,che 
Qual deue ellere effeguito (enza dilatione ; I, H. 


TAVOLA DE GLAFORISFMI. 


Ia quello di Stato ,, che cola deuc efset tractata 2 
260 

Qual finil particolare, c (egreto del principe : 
XV.250,251 

Se conofca l'innocenza dell'accufato , & il deli. 
derio del Tiranno della {ua condannaggio- 
nes XVI.114 

Sua forza ftà vella gente da guerra.ILH 220 

Eneceflario nel principe , fapendone fare elet: 
rione, III.H.190 i 


CONTRATTATIONE. 
Fa dimenticare la Patria. 11.316 
CORPI. 
Crefcono adagio, mancano in fretta. A.16 
MIL MMG RE 
In quella del principe fempre fono fattioni , n' 


218 
Clu è per diuenir grande in elsa quanti trawagli 
salle come gli fuperi. VI.107. : 

In efla simpara a fingere. 175 

Ancorche picue d'huomini cattivi, vene 
fono ruttauia alcuni de»buoni XIV.221 

Qual bene i cani dal trattare ineffla.XVI.t25 

Conchei principi fcufinoi vitij d'elsa, IL H. 
41 


CORTIGIANO. , 


Chi vuol'entrare nella gratia, e domelticherza 
del principe;come procede. [9 
S'ortiene vna dignità, come moftra, che fia au» 
muenuta.t4 x 
Se ftringe il principe, che fi dichiari , offende < 
prat RL.» 
e procuri di raddolcirlo fubito.94 
L'adiato de principe , e d'animo altiero, ino 
». quanto pericolo fi ritroui. 99 
Come fi deue aiutare con l'.nterceffione della 
moglie,e de' parenti d-! principe. 105 
Ticu gran conto della precedenza, 291 
Viano tanto più parole, quanto più fono odia: 
ti, 324. ; 
Ante nea il vecchio al nuono, 367 
Procuri di conofcere ‘ la natura , &j coRumi de 
pro 33 
Egiole l'inclinatione. del principe ;- e perche 
1% 
.S'acquiftano i'odio.del popolo perla gratia del 
lor padrané.444 
Non difprezzi la gratia del principe venturo; 
guest S qui in quella del pistende 
1197. ì 
Procuti l'amicitia del favorito dal principe» s 
33 È Ps o» 
b* | Ta 
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TALOLA'DE Gr'AFORISMÌ,: 


Tralafci te publiche dimoftracioni di grandezza. 
III. 42 

INellhonorare i perf&hiogi della cafa Reale non 
ne lafci alcuno. 102 

Parlmo poco del Principe, & in ciò non faccinò 
moftrà d'ingegno, 261 

Quia! fi fà grande col pericolo del fao padrone. 
IV. 10 

Guardi con chi parli, per nonerrare . 85 

Chis' i a linpanina col principe non lafci i dovuti 

238 

Ordini e * fua vita conforme al tempo. 349 

Se vuol mandare inruina i parenti d'alcuno di 
fua mano. 357 

Chi vuol far fa fpia d’alcuno appreffo il Princi 
pe, che cofa faccia, 386 

Se per ellere faporito dal Principe hà da confef- 
fare la fua maluagità, 395 

Petche a lui tà bene la Città grande. 419 

Nons'auanzano punto con l’adicitie delle done 

> ne Grandi, V. 4 

Sè fii offelo dal VI 23 

gene dall’odio del fauorito del "Prineipro. 


Non dica cola , che fi polla interpretare elfer fta- 
ta detta per ingitria del Principe ,114 

Procuri la gratia | del faccelfote, 137 

Qeel che vuo'e accufare alcuno amato dal prin 
cipe. XL. 131 

Sogliono fingere illuftri, e gran principi) della 
lor famiglia. XII 214 

Comes dimnalzerà all'effere fauorito dal princi» 
c. 10 

li; Se tente gnardi, come parli. 2.49 

Come fi ferse dell’affetto del principe . 138 

Per mandare în ruina il potente fi mettono ino 
difordine i iioi amiti. XITI 66 

Fugga iviti, e maflimamente la (uperbia». 


st 

Sì inleCze pl'affeeti del principe, 252 

Può far giuditio per li mouimen-i eftetiori. 
XIV. 31. XVI. 130. HI H. 241 

per qualcofa farà tento metiteuole della fu- 
prema grandezza. XIV. 115 

Si.contenei dell poco, è . 229 

procuri d’houete amici apprello il principe, c 

° petelie, tî0 

Si feufi, quando intende, d’effer meffo in difgra. 
zia « iel principe. 222 

per neeura, & vianza fanno ricoprire i loro odij. 


pei Fiona artendino ad vna fola fperanzas. 
21 = } ; 
si fogtiono nia di loro ,efia contra vn 


nocente. 296 
S De neeiza conFamica de i gr ancorche» 
«e per “nritarfi feco. X 183 


Non pigli dl sha della siti da lui te 




































Screlga big fr lag! ue. : 
corna contra il principe 93 sul 
ee pe oe 3 


ranza d'vna dignità EH, 69/0 
Pipa eprmlano” | fauorito apprelfo il prir 


pelle lia favorire il SIT GINO 
Come sei alla cinto Ù 
(Fre) È 
No 1 fi offerifca alle congratulationi è 
che dipnità , e non ne fia molco icaro 
H 179 
Sesà, die gli fia fattala (pia ap, doi nei» 
pe che debba fare: 216 pu “9, 
Non fi perda d'animo per rederfî dis fana 
vn'imperio. è 1,4 Agia 7 
Non v'è cagione da fidarfi del potere di 
ch'hanno competenza inilieme , 831 
Come deue trartar con turci. III H. 1 
priori il fapere chi l’habl Ò o 
niato appreflo ì è EYE 
n pad obidicala fori di Ser e vi 


Non v; metta nell'accule del fauotito di 
pe. IV.H. 24 
Diflimuli, ma Î 
Negotij col | iù ooorino: 56 LE 
Tenga celati i fuoi difegni all'oecafione 
Vedi faworiti dal Frentipe | 


COSCIENZA, | 

Cattina da quali cole fia accasa 

Di chi hà peccato diffidenza . 3 
si 
AR 


COSE, 
“vot a 
Delle grandi s3 il giudizio conforme all'it- 
clinatione. L 6 sp De 


Delle probibite compe eruttà. y mpg AN 

Quando le perdute ‘attecchino gran de : 
420 

perche fi lafcia di fare quelle; che da 
bramate. VI 123 


pogrerrersdoo pri | leggio. IL 


Qindo atino le polare ng, 

III. 3 re 
Nonfi Iafcino le fire. TV AR 
Delle vietare fi defidera parlare. 3g 
E quanto più fono vietate, INI. H. 18 






pi 


s 


ent ant 


| COSTANZA. 
Nati devi là morte volontariamente» . 


sia ania il complice effecutor della» 
pena. XV. 243 
Dichiarata dalla dilatione. G. 46 


COSTVMI. 


mita da pa:ti molto lontane. 
Mon Li apart medefimo rigore, III. 


I sini della Republica ricercano irimedij 
gagliardi. 278 

Si mutano col tempo. XIV. 247 

econ occafione.318 

Nonturi gl’antichi furonoi migliori. HI. 319 

Si pinlitaa dall adecatione così, conre dalla na» 
tura. XI. 68.104 

Non fi (prez ino gl’antichi. 96 

Pene «Serao XII 31 


Imian i Principe; che cola operi. 
Buovi nell’ efleriore comdefidetij. cattivi. MIL 


Quelli del temuto dal Tiranno , quando fi prem 
dono per artificio. ast 

II darfi n preda a gli Qtanieri toglie la nobiltà, 
XVI. 102 

Gran corruetione delli Icffer premiati gl'auto» 
ri denti). 105 

der Licartivi de’grandi tutto (i tiene per lecito , 
104 

Lbuoni tanto maggior fama arreceno , quanto 
più vengono ricoperti. 116 

Si*antichi per ordinario migliori. 183 

Ls buoni vengono introdotti” per il delitto de” 
cattivi. XV 81 

Lor grauità per al pretenfore del. regno non è 
buona. 175 

La mutatione delli, che cofa denoti.213 

“Per elli riprendono i feueti, XVI.96 

fee riecnano differente interpretatione, L H. 


1 alieni Lui l'età,che cola dimo@trino, 168 
Serapo va {lî, ancorche differenti volz:, e no. 


roile pi, che leggi pe la moderazione. G. 


CRVDELI, 
Ricalenrano di vedere (opera il fangoe , L 


Ix< de cip in pg Anesegoane 
pera ici 


TA OLA DEGL'AFORISM® 


pt ne Forum più feroci,e terzibilix Is 
H, 136 f 


"GRYDELTA: 


Grande il non impedice la monte del fo Princi. 


pel. 2235 
Quelle. che i complici tengono cite 


Lac dille odiato. 
Compro al Princige, Quadlo ne adele 


coat che la patifcono dal Principe , fi ralle» 
grano de’follevamenti + 11: 234 
Nou fi mitiga col tempo » 273 
Sil principe-conofcendo la clkmenza , s’inclina 
alla crudeltà. IV. 176 
Ne! tempo, che d'efla corre, fi deono allungarle 
caule . 1V, 374. È 
Fa, che l'bnomo nou fi polla fidare delle mura 
lie. 39 
D. cationi grandi delta ch’ogni giorno vi 


rie ao 
Quando so inni il croncarla; 


ino i confgli di quel che fi dial prio» 


SEEN del sic lr perli medelimi go igafti» 
os ghi,e pricghi» 73 
Quanto più crefce nel principe, tanto p iù manca 
ia mifericordia ne'valsill;. 7,5 * 
Se s'habbia vanagloria, ch'cila non fia maggio» 


se. 97 

Se s’habbia per natura, e fi finga, manfuecudine, 
XII1.62 

Tutti gl'alkri vitij fe l’arrendono, e mallinia- 
mentein cole di Stato. AVI. 58 

Quella deli’efsercito vincitore age: l’awaritia in 
quello, che couquilta. IV. H 

La frsordaria propria de” Tuansi, V.Hi 
s 


cvetdieià: voleria 3 
Non s’hà di quello, che non ficonofce. I. 13 
nella del Regno quanto fia potente. 71 
ch’ banno queta, e quella 
griodezza oa halpg aitegno in alenna cola. 
può pie pe os Reid 
a dito, R0a più d'ogni 
Bini a SO) 


po aiciona fia fra quella del vee i e del. 


* icolare, } 1H. asa 
E chi Fia, qua + Figino peeciprireas? 
pe pae; principe è molro poterfte , 


tivi Bitta fn petie nio 
Quel che F'heone delariprizate 


de 


sn i 


(hd dere > 


n 


TA OLÀ DE GL'AFORISMI 


fopportare lo ftato priuato, VI.95 
Guess delta ghe cola polli n° posi, 


I 
A chi l'hà non mancano mai ‘colori; e pretetti + 


39 
Quella del danaro in vn Capitano d’alcuna for- 


tezza,quanto pofla.183 
Che cola ne trattenga in vu'dnitno maluagio 
l’effecutione, 255 : up: 

Si deye nutrire quella della gloria XIM. 377" 
Quelli, che l'hanno della gloria ‘, é fenza timore 
della morte,perche fiano buoni. XIV.155. 

i ro dalle profperità da chi può far'gram 
Cao quale liscia ia i 
ingegno hamano 
lode dubbiol ra Î03 $° 
E principio di dilcordia. 799 
Quella della gloria, clic pollà ne» foldati no- 
uelli, II. H.136 
In quella dell'Imperio non £ può tornare indie» 
tro. 252 


Se tutti l’habbiano,bafta,che pochi fi dichiazino. 


284 
Dou"eHa fî ritrova della gloria, quiui fono molti 
È aprrstni nel male. IH.165 

la Lr è Pritimo affito } che perdanoi 

filofofi.IV.H. 21 » 

Di Pa Ana la terra, che manco fî conofce; 
184 de, 
Vebgafi Defiderio ,' 


CVRA, PENSIERO: 
Chi l'habbia più del publico fia il più ricco. 1 E 
121 | w 
DANARTI. 


E quello, che più importa ne* negotij. LH. 125 
Neruo della guerra Ciuile.H. H 301 

Può molto co’ Barbari. IIL H, 153 

Veggafi Roba, nt Sa 


DANNO 
Donde fî tenga grande , e poco vtile , e queftò 
non fi procuri.XII.261 s 
Ca Lina da quello, che fi fà per ifchifarlo., 
ga 
Al nimico del Regno non fi faccinoleggieri, e 
Pr corri cu Pani TH 
timor de rio quanto lcui l'animo. I 
agt.e fà tbdiei Cos Fi 


Si permiette quello d'alcano per'il beh » 
Vilas Lo mi pid rn 


DA PPOCAGG INE. 
Si falua con dire dhaucrla fata a pofta,XV,276 


Non patifea il fuo nome ne greta si è 


S’il medefimo ipe l'interroga. 26 
Se Ga pes parole; ‘effe ti 




























ad sui '1° è 
= duna Ù ie 
’ 
% GG 


In vu Principe cagiona difprezzo, LH.8 
DARE, 


Doue fi A, quiadi facilmente fi dima 
DEBOLI. | 
Quanto nioca d'effer tali inetà, & iù 
349 % 4 x 
Per vincergli non fà di meftiere d'a 
adefcargli al combartere , Hl.i6r 
Hanno maggior voglia di vita, 
peicp ì e E n ( 
Se inc corga ardire i forti e yalorofi O 
pitone Gi. xIW.:160 " Faderpio 2 
Vedi codardi,e fineché . meat ni 


DEFVNTI. | 


Quello; che ffà in lor memoria 
1.389 n 
Vedi Morti . 


1 molto atroci non fi fpatentano colf 
de' complici. 1.279 3 
Suol’effer più ficuro quel d*vnropera cun 
che della cominciata, IL342 | — — ., 
Gl’atrecano odio ‘i figliuoli, ‘e Ja moglie dt 
morto,} 98 Ù "i <REZZE 
Se fi fondino nel fauor fegreto de mjet 


410 Po e 
Se co? publicario f vegga'‘condannaro . LL + 


77 
Se fia complice del Principe, è fa x 
tacere. 78 | sid 


Sub principe perdoni ad' 
co ì 
Per vno nom patifca vn io. 185 
Nonfi dovendilazià pg le cale de” princi 
che nelle-Chiele. 197 a. 
Non fi procuri farlo innocente, ma fis 
la colpa, 264 PR 
Se vegga adirato il principe. 368 








IV.199 i | da 
Suol confelfare , potendò con quefto giu! 

le fue opere.VI.31 + REGATE 
Alcuni fî vogliono faluare con l'odio del pri» 


cipe. 109 Ri; 4 
Se ( (oftesza cos favori:rggi 
Più tofto vorrebbe morire,ch'effertale. 199 
E maffimamente di cole di debolezza d' 
in vn forte. XI.9. : RR 
Vuol più tofto parer d’efer tale vn di grande» 

animo, li, LE) ARNO 
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TAVOLA DE GLAFORISMHI:; 


N°" dichino male del fanorito del Principe, 210 
Siabo gaftigati, ancorche vogliono farne autori 
i principi. 221 


| perochefi fogliono fare accufare.XIV, 179 


Quanto più lungo tempo in miferia , tanto più 
pati 196 

Se non polfono effere di ciò , ch’il principe co- 
pon pe 

Se contra elfi fi con palfione. XV.158 

Come fi mefcolino inditij per conuincergli. 220 

Quanto importi la lor co , 231 

Se for fia comandato nominare i complici. 223 

Il valorofo come confelli. 214’ 

La promefla del perdono è'l maggior tormento. 


215 

Se fia nimico del Tiranno. XVI, 71 

L'invocente domanda di poterli difcolpare. 85 
&ilTirannoteme di vedere il volto di lui + 
87. e fe fi difende manda in ruina la (ua cala. 
96. 

Se non fono vditi,muoiono, come innocenti. I. 
H.jt 

E fiano pure vditi, anche grandemente incolpa» 
ci.11 H. 39 

Vien lor perdonato inodio del principe. I.H. 
380 


Se moftri maggior meftitia, che pentimento, - 


9 
sil ASI fia l'accufatore, 11.H.40 
Sono gran ceammou.toti di folleuamenti. 37 
Se i complici fiano molti. 173 
S'vno di molu fia l'odiato. 175 
Se nomini per complice vn'odiato. IV.H.210 


DEL!TTO. 


Del padre non noce al figliolo, 1.349 
L’inditiato d’vn grande come hà da procedere. 
88 
Non fi aggraui con la ribellione. 391 
Se fia Pasiepizione, {i procede pianf piano. 3 97 
e per confamar le prove. HL 28 
E maffimamente fe fia di cofa comandatagli dal 
principe.) 1,402 
Se fia della morte del (uccellore. 111.3 x 
on faccia ragionamenti con l’inditiato, chi non 
vuole, che fi comprehenda ,, ch'hebbe. parte 
nel delitto,e fe n'allegrò. 35 
Se fia odiato dal popo!o. 41 
Se fù per coman'amento del principe » fo pigli 
per giudice.44 
Non fiano gl'vni proue de igl’altri. 56 
Se tocchino al principe» 62-+e come caderà l'in. 
colpato. 96. & il lafcierà condannare ino 
quelli,ch’è lui non toccano.70 
Se fi falua de” leggieri,e non del maggiore. 65 
S'il compagno và in perditione, divida la caufa + 


74. : 
Non fi creda nella fua difefa al favorito dal 
principe. 76 


Se fia di parole, 2.66 

Gaftighinfi con moderatione, 2.67 

Non fia la pena auantî il delitto.37t . 

Habbifi rifpetto alla famiglia. & a’ pacenti. 
378 

Iritueti deue elfere vino, IVazor,VI,113.V.t9 

Si dà fofpetto nel moftrar timore. 1V.401 

S'alcuui fiano galtigati per lui. V.2.4 ; 

Non è buona fiala » che fia ftato fatto d'altri : © 
qual fia buona. VI. 34 

Se pre a tutta la Città. te 
uelli del ce quando rifufcitino. 101 

e di perla confidenza, ches 
non fiano faputi, XI.s2 

Se non fiano ammeffi prieghi ne' leggieri. 77 

Se molti perifchino per vo medefimo, TI. 

Come in efli fi proceda, e per gl'innocenti. 117 

Quando fi tieve per piu ficuro il commeffo cous 
tra il principe,ch'il fofperto, 48 

Che cofa pollì la fua atrocità. 126 

Se fi commettano per forza.158 

S'altri non (peraua di cauarne vtile, 154 

Se fiano molto graui,e contra la Maeftà. r6a 

Erè il medefimo ertote vna volta, che molte: 
16t 

S'il principe Regia di mandare in mal'hora 
al "oe i 'è indifferente, £i fà delitto. 
XHL16 E 

I maggiori non fcufano i minori. 29 

1 potenti gaftigano quelli, che gli commettono è 


49 

Nc” grandi non fi dimandi perdono dealero , che 
della vita. 89 

La nobiltà gli (nol far maggiori. 102 

Quelli de” padri , che cofa operino ne’ figliuoli + 


209 

Le medicine fuor di tempo gl’incendono . 217 

Da quali fi comincia il gaftigo, 220 

Per due paga chi non hà fauore.222 

Jilor gaftigo reftizuifce la quiete.223 

Il principe non. ammetta l’accufe de* piccoli; 
XII. 45 

N6 s’alreri per la foro efpofitione il giudice. 116 

Come fi commettono , eflendo il principe vitio. 
fo, 139 

Vo non li deue pagar per vn'alero. 149 

S'habbia commeflo yna malnagità per il princi» 

* 168 
Dia agita 281 ; 
Si credono di colui, che ne hà fatti de gl'alart 


XIV.£3 

Non fi libera dall'infamia chigpque. fia alfoluto 
dalla pena.178 

Per l'elfempio ne fono galtigati gl'innocenti . 
187.188 ; 

Non in rutti pena di morte.195 

Se fotto ombra d'cffî fi vuol mandare in ruinas 
alcuno. 284 

L'infame in vn'huomo di (pirito, 192 

Sia primo,che la pena,XV, 82 ” 


- "ours 


di 
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Se comincia iù difcoprirfi. 238 

E coftanza in effo y che il condannato non dito» 
-prasl comphee , e i'elfecttore della pena. 24 

Per il riucore s'attribuilcono i falli. IV. H.248 

S'altti cerca di fcufare il proprio con l'altrui ine 
faimia, V.H. 31 


DELITTIDIMAESTA, 


In quefto non fi gaftigano le parole, ma l’opere . 
1.435 " 
Perche fi tenga per certo , chel'hà da comuince- 


re. 446 

Inc({ò non ci fono,nè prieghi,nè parenti. IT.t0$ 

"è abbondanza d'accufatori , c mancamento di 

chi difenda. 109 

El parlar del Principe , quantunque morto: con 

co rifpetto, 254 

E ta fommità de’ delitti in tempo de’ Tiranni , 
IL 205 

Le preucnzioni pet honorare il Principe morto, 


260. 
Credeli più a teffimonij, che condannano. 163 
Leua la difela. 363 9 
S'eccedono in elli i rermini ordinari), IV. 43 
El aiutare il aimico del Principe. 87 
Quel'atrocità vi Gi vede in tempo di Titani, 


154 
I.condannati non fi poffono lamentare , 167 
Tatti fuggono da colui, che muore per elfo. 


99 : 
e particolarmente ne® più potenti , 400 

Con quefti non fi moftra mifericordia , nè ins 
vita, uè in morte. VI 74 

La fama fola ineflo è pèricolofa, XI, 5 

Contrai Grandi nan fi proceda in publico . 8 

E cofa pericolofa offerit perdono , per sominar 
complici. 157 

Chrerra vna volta, come s'erralfe molte. 161 

Lenanfi le prefuntioni col referire le buone ope- 
rationi . XIIL4122 

E col pericolo, nel ui fi tronerchbe l'accufa, 
to, dopo la morte del Principe, 124 

Chi dn: commello, viua fempre con riguardo. 
XIV. 37 ank 

Souo riferiti con ellagerazione, III. H. 117 


DENYNTIE, 


Sono neceffarie. TV, 173 
Vedi Accufatore, e (pia, 


DESCENDENTI. 


Imitano le vin, & i viti] de’ pafati. I. 28 
Tecipina delli fi crede la mala qualirà de” paf. 
ati. 10 ) 

Ho e nerofo. 249 
Per li palati fi fà grudito d'elli, VA. 191 
Se spogliano dire d’ellere di: vba famiglia già 






































mancata. 270 » Satta » 
Vaghiono loro i meriti deslor palla, Ile gag“ 
Senza fpirito dishonore ds* loro palati ; 
E col far cole infami. 354 


DESCENDENZA, O POSTER 
Dia ciafcono quello, ch'egli merita. I 
DESIDERIO. — 


Se non v'è di colpa, non v'è: 
UIL 135 : 
Della difagnaglianza principio di vitiji 
Di tarti perche fia dilprezzato. IV. 23 
Di partar delle cofe probibite. got > 
S'eno publichi quello di molti. VL 40 
Di faluar la vita à quali lia contrario». XV. 
Veggafi Cupidiggia, adi 


DESIDEROSI. | 


Di cole nuone di che fi rallegrino » III a3li | 

Greci, e lor defcendenti delle nouità, V.2$ 

D'alcuna cofa, quaudo fi vaglione della fortunzi 
IL H, s 


DIFFERENZE. < 

Qual mezzano ta quette Ga venale LOG 
DIFFIDENZA» Di 

Donde nalea quella , che s'hà deli'offelo. L 356 
DIGNITA. id 


Non deuono efiere impedite dalla del 
famiglia fe vi fia virtù, 15 2 odi 
Più agevolmente s’ottengono. d 
le defiderare . 17 1 IO, 
Si defidera, che paia effere ftata di volontà degl: 
Elettori . 54 #77] 
Qual forte d'huomini vi fiano per ell: 10 
Buono p;r effe è quegli , che l’ottiene per. 
di loro, 146 B. D63 3 2000 
Per effe deuono effere pregati i buoni. } 
Se fopra elle fia competenza, fi 
vecchio. MI. 382 


Chi fopra elle hà competenza col più fauot . 


193 
Le ftraordinarie non fiano date, fe non in pre 
della vità. 213 Maio. 
Non fi diano a* giouani lenza efj 
Se fino ftare confegaite con cati 
E con foverchia fretta. 356 = 
Se non fiano ortenute, ‘cn di 
> riti di ma'a saeliaztione. A Ve 3: 
Quando s'acquiftano cou l’eloquenz 


Quali dannofe a Ia Republica Ir 
ballezza 











buomavita. Ias.» 
Come deuono effet date nella Reptblica.94 


on quali s'afcende alle maggiori. XV, 268 
Difribulet nel modo, ch'il Priucipe ottenue» 


por rg (1H7?. I 

Se nel darle s'hè riguardo non al fangue,; ma al 
° Ja vinù, 78 

E s'anteponga il più degno. 79 

Si danno con buon configlio , fe cafehino nel 
virtuofo, 101 

Seba in effa per morir prima, 267 

Si fogliono dare in odio d'altri . IN. H,169 

Dopo eflere ortenuta fi ciens per effetto del [uo 
pronoftico. 280 

Veggafi Offisio, &> Honore. 


DILATIONE. 


Non fi tiene per ficura, done è buona la temeri. 
tà 1-H.159 , 

Se fia cofa, che dependa dal facceflo. 234 

In che fifonda chi la perfaade, IIT.H è 

Con che fi feutario o, chel'hattio in alcu- 
© na cola. Hat para min E 
Piace a’nabili,e di (pirito vile, e perche. 230 
Qual farà buona hella guetra. 4 

Quando giouenole contra il nimico. IV.H. 391 
Dimoftra coftanza. G. 46 


è DILIGENZA. 


Souuerchia fuol metter fotto fopra vn negotio . 
I. 60 i 


DIMANDAR. 
Si fa ageuo!mente, doue fi dì, G.36 
DIMENTICARSI 


»* 


Non fi può, come tacere. Axa 


e DIMOSTRATIONI 
Se di dolore, fe ne faccino molte, TI. 403 
Neffuna nel veto balta. 415 


ii : 
in quella ; che fa il volgonon ficura del fuo 
principe. $ î i i 
Come fenta quelle, che non fi fanno, 18 
Quali a‘pruoati, e quali a"proncipi Ria bone. IV. 
s9. ? 
n es carrera che cola operino, VI. 
‘630! rag, bau). 
Se fi fa dî virtil per alcun rifpetto . 210° 
apt chiamente abbiete ; che cola operino. 
pr $ 
Fue di) Ciclo, accioche fi cenofca il {uo cas 


z gran eg ‘n che fiano vendute . XIV. 204 : 


0148 & 


se fu, fi faccino quelle, che fi dourebbono fare, 


TAROLA DE GL'AFORISMb 


figo, XI. 206; ..., 
D'amore levano il fofpetto d'haver'vcecilo alcu» 


no.KIV,,24 è : IR 

Dapplauto della ferpitù del Tirapmp, éfie cola 
operino. 77 ia a 

Per quelle del vulgoin favor d'en peifeguitato, 
come infiammino.ilePrincipe. 276, 3 


Si fanno con la plebe per diucuumie padtone » L 
H.z12 


Queile, che Gi fanno per la fua fttione, è perche. 


11.H. 147 DSS ITA Levi 

Con wn: Principe abbattiito di she,È piovo 
236 

Quelle, che tardi fi.fanno;maggiori.IL1.H. 210 

Facce dal principe della miferia della ua caduta» 
250 LANSA 


+- Du®©. : 


Affifte.al gaftigo giufto, XIV, 159 

Solo Giudice de'Principi.XV.92 ©. 

Ne(funa cola gl'è dislicile. IH. 297 

Chiamafi delle vendette, 1V..H.281 

Qual fia di maggior religione, e riucrenza, G- 


DISCADVIT... 
per ch'habbiano maggior animo: A. 57. 
DISCIPLINA MILITAR E. 


Inche confifta. XII. 61 ; 
Veygali Efereito, General, Guerra, Soldati, 


DISCORDIA... 


Buona fra i nimici per alfaltargli.1. 339... 
Col maggiore, che merita.11. 389 : 
Fràli fratelli, csmaffimamente Grandi è colare 
molto antica.XHII. 88 
Nofce dadefiderio,e d'odio IH. 399 
Inefsa i competitori fi follcuino ad offenderci. 
141. H.142. pnt 34°. 
Fra popoli vicini in che terminino. IV.H. a ‘0 
Narra fica li confederati avanti , che s’osen- 
Ù vinoria, 354 SUE 
suite fi chiama vn potente in foccorfo d’ vna 
futione, 375. n x 
Fiai maggiori confuma i Regni.V.H.19 , . 
E di gufto vederla fra 1 nimici. G:47 
E quelle di coloro, che sofa operino» 199 


è DESGORSE 
Nell dubbiofe £ comprendono da” 
EA i sep = 


DISGRATIE. 


er uo io 
b A DI. 


Ae 


erggti 


Da 


n 


Rn RR E 


(n 


‘DISHONESTO, 


Giuochi, e balli, che fono tali crefcono fin, che 
fe ne fanno IV.90 

ae cata quelli , che fonotali . V* 
1.XL1t 

La vergogna, c la modeftia muoue l'appetito a 
chitale Vi.2 

Non hà ardire per morire, XI. 170 

La fegreta dishoneftà s'appetifce con publicas 
modeftia. HL.238 

Non fono buoni per grandi imprefe, I.H, 34 


DISHONORE. 
Vedi Honore, 
DISLEALE 


Per cola maggiormente lî vergogna. ha19 
Pda se ct i duca. HI H,z:0 


DISPERATIONE. 


Suol dar tanto animo a”vinti, quanto la fpetanza 
a'vincitori, VI. 306 

Suo! cagionare ardire ftraordinario. }il.426 

Veggal. Speranza, 


DISPREZZO. 


E veleno del Principe. I. 196 
Cagionato dal mixar gonerno, IT. 344 
E fia negligente nelconofezre , e nel fauore, e» 
disfauore de gl’amici, e nimici, HIT H 123 
Cagiona contumacia così, come il rifpeo vbbi- 
IV.H.282 


DISSIM VLATIONE. 
3 cia fù proprio de’principi fra i Gentili. 
. 


7 
| Si difcopre nel volto, ancorche &ptocuri di te. 


netta 
Non fi erede, che fia per vlarla nelle cole grandi, 
chi tratta di quelle, che fono di poco momen= 
to, XItI.=64 ‘ 
ag uiine pia rgart H pei 
‘on dura nel cortigiano contra i fuoi competi. 
tori. IV.H, 54 sa = mer 
de’ribelli fin quando-dura. 73 
DISSOLVTIONE. i 
Infenta et, fe non è gafigatane' primi, LA 
» 
DIVISIONE 
Leva il valore, IV, 412 


TAVOLA DE GL AFORISMI, \ 


Rifultano danuofî da caule honefte.L. Hi, 











E nella moltitudine come cagiona virtià, e 
- lore 3V.H,r2z5 agri ul 


arse 
DOLORE pr 


E granprodenza il faperlo fatea 
Che cola fail valgo inelfo. gi - | at - 

Qual fia maggior fegnale d'ello il piangere»; © 

ouer iltacere. 5 LQUT: 

Con che maggiormente fi moftri.9 | |. 
Moftrifî, ancorche sincrelca al maggiore, 8 
Ma fe fia del Principe. 9 Wet 
Se fia fio, non G moftri alla prefenza di molti. 


10 » 
cea pae agis E SJ: 
Come i lo lo moftri verlo il Principe. 13 
Micia doma cls medefimo n.}li Moccia, “da 


"i 






















che nella Republica. 22,36 
Sia moderato , 23 REMASET tg 
lo che termina . 27 ; Pa È 
Si confola conle parole del Principe «IV: 58 
Si toglie col non vedere le cofe già care à perla» | 
na amata, e perduta, XL 37g 0° 


Si palla col csattenimento della guerra. î 
DONI. 
Guadagno l'animoraltrgi. H. 30x 
Raddolcifcono il tutto. ILH, 289 ue 
Quanto grande fia la lor forza, IV. Ho 33500 
DONNA. i i 
Vedi, Moglie, RE 
hi A 
EDI FICIO. 


Non s’impedi(ca il particolare di farne far de 
blici. MI 383 pece sp 
Rrconficalno» gite for (20,0 
faccino per fefte publiche, IV. e. 
La grandezza d'effi fubplifee lla Rat 


149 i 
EFFETTI 





ELETTIONE, 
De'voti, e delle fori. XIML 156 | 
In elfa chi fi lafcia fubornare. XI. 
Quella del Rè è(petie di libertà. 
Che cola debba hauere. quella del 


102. . } 





TA OLA DE GL'AFORISM 


Fartà dvn vecchio è per tempo, 297 
Ne gl'Imperij, che per elfa fi danpo,tutri hanno 


parte. 413 ; 

} ricco ,& eloquente non ha cagione di fuggire 
quela de” voti, IV. H, 27 

Se de’ voti fia migliore di quella della» 
‘orte, 28 

Di quale guftano i Grandi, 46. e 3’alcuno hab. 
bia timore d’ellere polpolto ad altsi, 26 


ELOQVENZA. 


La neceffità n'è fuo gran macello, I 150 

Quanto vaglia nel Capo de’ ribelli. 383 

Non fi giudica dalla porenza. 1. 413 

Non ferua per violenze . II, 104 

Tolta dal ermore. 360. 361 

Infieme convil famiglia , e cattiva vita, IV. 
127 

Se s impieghi in mandare in rwiba altri . 318 

Non é per li vecchi. 319 

In alcuni è per natura, e non per diligenza, è 
ftudio, 361 i 

Qual piaccia afcoleata, e quale feritta, 362 

Suo premio è la fama, che di (e lafcia. XL zx 

Accompagnata con-humiltà,e cottefia. XII. 9 

Qual propria del Principe. 19 

In difela dégl'opprefli molto è lodeuole . +14 

Quanto muona, & alteri , elfercitata, come cone 
wicuc. XIV. 283 

In fua vece negl'huomini da guerra feruel’au. 
torità, XV. 103 


* Comedcue eflere vfata dal Generale. HI, H, 


83 . 

Manca ne” propri} pericoli. IV. H. 205 

Effa ela pietà quando arresano chiara , & illu- 
ftre fama, 211 

Qual fia quella, che piace al vulgo, 349 


ERRORE. 


Suole arrecare awuertimenti per Pauuenire. XV, 


A 97 
—_—_INonfî facciairremediabile, per certificarli di mn 


Lofpetto, IV. 73 
ESPERIENZA. 


Da quelta È confermata la vera fcienza . I, 83 
ZO di lungavita fà acquiltare la prudenza + 
182 i 
D’vithuomo molto efperimentato non firdeneò 
“credere cofa alcuna, che procedi da impra. 
denza»lV..7 


GL'huomini di grand'efpesienza fono tenuti per 


oracoli, XIIL 33 


| Dileguale bugie, e le tenebre delle nonelle, e 


«della fama xY. 68 ” 


- Ra poca è empre compagnadalo ficns, DA 


ESSECVTIONE. 


Di negotio ingilupparo come hà daeffere. MM 
18 : 

doit fi commetta ache è faro di contra. 
fio parere coltui inela dtue effere pronto', 


497 n O 
Delle pene isreparabili fia molo auuertita, NI 


172 
S'afiema, quando v'è pericolu di poter ciîtr fa» 
ta. IV. $6 

A chi deve cm commefla. XI, 168 

Affrettata per Poccafioni, XI. 254 7 

In quella d'vna grande imprela , deuefi vÉBdin 
al Capo . XIV. 49 È 

Quali miniftri fiano buoni , 259 o 

Delle grandi imprele fi faccia in fietta, © per 
che, I, H. 100 


ESSEMPT. 


Per quello del ben pi ico è lecito palfare ley 
proprie commilfior.i, I 236 

Poffono molro per perfuadere. 
noftra . IL 33 

Può molto quella d:* palfati. PE 350; e fempre 
fitronerà. 462.c mallimamente per li Prin- 
cipi. XIV. 225 

Nelie rifolurioni prefe per ellì s'aprino molo 
ben gl’oechi, IV. 254 

Nelle rifolutioni di coit di Stato,donde s'hanno» 
da pigliare. 257 Mad 

E come deuonoeflere confiderasi 3T& applicati. 


XII r1r 

Ele cole , che per elfo fi fanno guardifi , ch’hab» 
biano ruete le fue qualità. XIV. 136 

Ogni fecolo, ancorche catuuo gli produce buo» 
ni. XVI. 127 

E vi fono di viukintempo di Tiranni. I FIL rx 

E vi fono ansode’ buoni, quando regnano i cat 
riui» 241. 

Polfono molto nelle grandi rifolurioni. IL H. 


260. e fiano di 


156 

Quel del Prince uanto importi . 293 

Come alterino pale della fogilità humanmaa È 
UL H.25r 

Durano più ,che gl‘huomini, 1V. H.218 

Per dav'animo alla genteda guerra di ch’eller 
deuono. A 219 i 


ESSERCITO. — 


nando domandar grarie. L 730 - 
Cena Lian i fuoi delitti. 367 ; 
L'ammurinato col gaftigo de' ribelli. 268 
Come fi devono vi fuoi officiali 277 ._ 
Habbiafene cutaz ancorche il nimico, fia lontar 


no- 313 
Se marci con fofpetto'de” nimici , 317 
Con ghe 6 dewe ellrtne. Sab 








TAOLA DE GL'AFORIS IO 


S'oftutala fua gloria col poco frutto delle fue» 
imprefe, 378 

Prendono animo della rimembranza delle vit, 
torie, 380 S 

Si può temere Ja fua concordia, 381 

Come fi potrà rateenere , quando egli? fugge. 
496 

Moderato con la prudenza del Generale . 407 

La rapprefentatione di lunghi travagli ne' più 
breui gli dà animo.408 Ì 

Come anco la fperanza di glotia , e la memoria 
delle comodità.409 . 

Non fe gli ricosdi di difgratie.430 

Come deuc efere ordinato né? pericoli.411 

Se fia gonernato da molti Capitani di differen 
te opinione,, 412 

iaconfidenza della vittoria, &.il di. 

{prezzo del nimico che cola operi, 415 

La vizroria (uppli(ce in elfi il mancamento dell 
altre cole. 417 

Se venga condorto per acqua. Il.3 4 


a AMaltifi da molte parti, 42 


inifi,come l'afialtino diuili. 43 

Intenda,che quella è l’vltimo travaglio. 57 

E che'l'uimico ftà con timore, 60 

Come deue effere ordinato nell'vItimo pericolo, 
72. 

Come ricca la profperità in ricompenfa deli’. 
anuerfità. 86 i 
sinto importi il luo favore, 399 — 

Saol*elTer daftrutro per la preda +II.127 

Non hi bifogno d'elfere effortato. hauendo con- 
ceptito fperanza della vittoria. 244 

E qual fia la più:gagliarda. 245 

Di quello deb amico fempre fi dice più-di quel 
lo,cheè IV.134 

Suo for trauaglio la fete. 398 


— Se bafta farne amoltra. VI.r46 


Di qual gente fia mighore, 134 
crente quel della Republica da quello della 

Monarchia, X1.86 

Come plidene pazlare il Maggiore.1ss 

Se fi diifiJa della (ua fede, XIL.66 

Sta sorgono la fua indul@ria alconfiglie 
del Generale. 139 

Ta fa ripuzatione confift: nel primò fuecello » 
128 î 


a®ib: 

Edercicifi nelle fadighe amanti la necefficà, XUI. 
181 

Gaftighifi in efoafptamente il delitto della di. 
fubbidienza 183 " 

Sc gli dia anima. per wnfconquifta con la fpe» 
ranzzdella.glotia;e del facco 200°. 

Pr e Generale, 5 see 

Come ftare nel iftaro, 155 

Molto pochi pagante irtoria. 161 

Sar fazioni d'ello come fi dene procederes; 

-s2 
Cattiva 13 (aa difperatiorie, 63 - 
Nelle fue gran perdise che gola fefînga. 65 


-ha 







radio d ) 
Se s'accorge crear Principe. 
S'hà timore del nuouo Principe, 46 
Se fî moftri diffidenza d'elfo;47 | 

deuouo ellere Separati | 
» € perche rimetee al popoli 


Principe. 60 n 
Che cola deue furfî con elfo , quando fi dichia 
il fuccelTote. 113 a Pda 
Se v'è (ofpetto di curti, fe ne g. { 
132, EDEL 
Nelle fueribellioni quali perfone 
210 ie 
Tengano conto del fuo Generale , è 
quelli. 2£1 colà 
Il Principe nuono come deue proceder 
fo. 259 


Cr pa deg va 




















Lu 

Per le vittorie s’infamma al defideriodi 

guerra. 285 195 Lan 
Quel, che sà ciò, che può; facilmente fix 
287 p- 


S'hà conquiftato vna Prouintia ribeila fa 
pagna 289 ) hi 

La paura il fàribel'are. 292 

E qual’altre cole, 233 i osa 

Sc non fà dunoftrarioni in favor del Pri 


303 Mg 
Se comincia hauer mal’animo , e gli manca 
“Capo: 305 “or pia 
Se fi ribella per odio, 3 pe sera, 
L ammfitinato mighore com quali nque P 


pe,che con nefsuno.3 16 ta 
Sua vbbidie nza f corrompe. perle 
de gl'offitiali. 325 SM 
Con che fi muone a diftruggere voa CR:339, 
Il froce,e con nuom a che coi uilacal 
385 3 la Ti $ 
Nun hà da (apere cotte le rifalutionie pre 
497.409 sti LA 
Ne! marco,che:cola fi polsa delider: 
Qual fia fortilfimo 408 ves 
Fadiga,e ripolo cagione di valore i 
$ = 
















Stil Principe ne-fàelerzione.tga 
Le ul Foce di che capi relso. 
Se nom gli ‘cerciò;ch'egli tenitit 69 
1 deboli di che fervono (elia i da 
le psi RARI tao Na, $0 


[PA duet pepe 
U 

Now ass LEINÌ 
Quelli de” paci freddi Gi di 


Jom 10: Moige 
Quei della guerra Ciuile fi 









THVOLA DE GL AFORISMI. 


car Capitani . 116 
Del-ribello non Gi creda defiderio di pace. 118 
Differenti di lingua ,e di coftumi non fi confore 
“mano. 119 
Il danno della propria confidenza. 126 
Non è tutto vaocandurlo alla battaglia , quero 
+ 129 
Quando in elfo vno ritiene il nome, € l’altro il 


| porerea 124 

A chi s'imputa fa fua co4ardia. 139 

Al zinpealo fi rendano gratie , ancorche habbia 
grandiffimi danni. 184 

La fama del vincitore, quavto importi. 191 

S'il Principe adopeci crudeltà col vinto. 197 

Imita i coftumi del fuo Capitano , 2104 

Che cofa gli faccia perdere il fuo antico valore. 


k 205 
Si mefcolano quelli, ch’hanno nimicitia frà di 
loro. 220 iù 
Diuidinfi le forze del vinto,& occupinfi in guer. 
re (tramere. II. 149. 
— Granmoti in cio da principijdi burla. IT, H. 
226 
S'è danno ad haaer odio in lor Generale. 230 
Se s'accomodino a fartradimenti a» loro Gene» 
rali. 254. 255 


1 Più facile il muvuerlo tutta a ribellione, che"l 


guardarli da ciafcun foldato in particolare» + 
257 

Corrumpenfi per i-vitij del (uo Principe. 271 

Se rracta di mutarlo . 287 

Sec fia taro molt'anni in Prowincia . 288 

Se fi può guadagiar feuza donativi, 296 

1 molu Corugiani, e genti, di feruigio in eflo di 
che feruono + 31% : 

Se le cole dello Stato fiano guidate fecondo la 

. fua volontà. 337. 

Se và alla guerra dopò molto tempo di traua. 

__glo: 3si 

Quanto più inbabite, e da poco , tanto più daro 
alle riuolunioni 352 7 

Sal vincitore effeminato fi dia (patio di difcorre- 
re de fuoi affari HI H.7 

Lettere d’vno ali altro nelle guerre Ciuili . 37 

* Ses'inducono ad hauer fofperrò, & odio ad vns 
grande. 38 

Perche habbiane in odio vn particolare. 39 

Suo folleuamento contro vn'offitialé quando 
maggiormente d'ellertemuto. 35 

Qual tua difcordia pri dannola, 49 

Se non correre col tradimento del fuo Generale, 


sé 
S"h.bbja luogo vicino da (aluarfi. 71 
Senza Generale , c configlio doue fi conduce». 
80, 
S= fi debba valere d'vntraditone, 96 
Molu vince l’humikà del vinto 97 , 
Se non troui compratore del facco d’rna Città» 


108 sa 
1 vpi ineffo naturali della Prowincia, 106° * 


Quali d’eito fanno tradimento con paggior dif. 
ficaltà. 141 

Se gli fia perimello cleggere gl'vffitiali, 159 

Se È dinidanole fue forze + 194 : 

Se cominci andar mnrodiald e fia coltretto a. 
combattere. 216 


* Il valgo d’efloè quegli , ch'rItimo abbandona il 


Principe. 221 

S'arrende per ia morte d’vno. 224 

Come procede il viciofo alfediato da' vimici. 
277 

Frà due eguali, qual vincerà. 293 


Lacrudelcà del vinartore in.che termina. IV. H. 


. 

La fua virtù confi'te ne Generali . 148 

Se vi fia diffe:cuza d'inclinationi frà i maggior 
ri, &il valgo. 149 

Nonfi mefcoli netto gente difpofta a gl'ammu. 
munamenti. 179 

Pericolofo quello, cl*ha in odio il Capitano, 
189 

Se ti in provincia, che fi voglia ribellare. 275 

S'ha vecifi i fuoi Generali. 137 


Per qualicofe abbandona la fedeltà. 289 È i 


Sc s'arrende feaza proware la forza del ninrico < 


293 
I disleal: buoni per corromperlo. 305 
Se fia di Barbari contra vn Monarca ricco» $9% 


* Quanto pollino con effo vardite del Gencra= 


le, c la memoria della (ua autica debolezza, 
397 e, 5 
Due contranj per il medefimo fuccefTo l'uficità» 


no a combattere. V. H.x5 4 


Se gli da animo con la rimeenbranza della vitto» 
na. 27 

La competenza in virtù quando vaglia. G. 14 

Sua riputatione fa , che feben mal trattato non 
fia affalito da* nimici, A. 140 uit 

Il formato di diuerfs nauioni con che fi confer. 
ua, e disfa. 201 : ì 

Interra non gonofciuta ha cagione di terasre, 
205 

Sue ricchezze rton hanno occafione di (pauenta» 
re. 206 

Con ches'inanimifce alla battaglia . 211 

Qual conuenicate, & acconcio a grand'imprele, 
214 : 

Le profperità in li fono buone. a16 
ipy nie pae iizico di chiù 

- d'hauer penfiero. 317 co 

Per effo non è ficura la fusa. 218 . 

Quando nella battaglia da celtrmovianza, che la 

* dilavione non fi per colpa (ua + 221 

Qual cimore fi babbia delle fue maggiori forze. 


229... 

Caminando a beli'agio arreca maggiore fpauens 
to, 230 

Perde per la temeritì, d debolezza del Capitano. 


Bigi fica 
Veggafi, Soldati, Generali, Guerra, Vittoria + 
ESTRE- 


t 


E pera 









TAVOLA DE gf SL: 
î ° pra la maluogità “a al 
ESTREMO: e” 
veggal schietta. 
Come fi dall’vno all’ altro. X11F,.60 ci a: 
Quando fi deve hauer la mira a chi f muta dall’ FAMIGLIARE. —— 
vno all’altro. 61 ; 
Di quello d'alcuno facilmente 6 (otperta 
ETA. 3S4 : 
Qual a buono peri negoti.I.aet FANCIVLEZZA 
‘upplifce coml'opere. XI.44 si alta. 
Civiliegona” giouani. A.28 Con poca cura dell'honor lo conduce di va 
> gioventù sfrenata.I.H.13 su, ie 
; FANTERIA 
FACILITA" st. e 
IAP A che buona. G.46 
Naturale in parlare cofa fia, e come piace, 
IV.H.349 © a FATTIONI,' 


FAMA, 


Non deue elfere condannato alcuno per ellasi 
1IL368 

S'il Principe la la(cia di fe cattiva, che giouino 
le memorie. IV.226 

Egli molto la delidera.227 

Sc la difprezzi.233 

ii co pg come in efla fi deb. 


obi : ie pic chè fempre qualche origine - 
XI.76 
De Co sa publicara dalle perfone otiofe+ 


La pt ftanifee per lefperienza.XW.68 
Difeguale alla virtù, e come e die aét. > 
Se fi fi rora di ricoprire quella dvn ole I 


resiste Gricene nelle Città grandi. 122 
La peggiore fi crede dell huomo di mala vità: 


È 14 ch’arrecca la prima nouella.11.H.145 
L3 buona è conforto di chi muore, 163 
Labuona,e la cattiva come fi guadagna, 167 
Micia inficme bugie,e verità. IV. H.245 

Fì grande: vno,ch'era perfona privata, & ordina. 


can î fiinuifee quella d’ena vittoria, 402 

Labuona, e cattiua pericgJola appreffo i Titan» 
ni. A.3f 

_ Perfettione è’l non procurarla , ancorch’i buoni 
ne guftino. A.60 

Elegge,e non erra.6a 

© E maggiore di quello,che non fi conofce. 158 

Sua grandezza molefta a gl'otiofi.24$ 


FAMIGLIA. 


Si feninnifce perla difcordia de’ foggerti fusi. 
71.444 


















Sono per ordinario fra i Principi del 
che non deono ellere comportate | 
mo. IL217 


dee 3; per li medefimi della cala Re 


Doc de fio: non vi fi metta pecora a: 
niera nie, VI. 155 

Perche fi farà padrone del cm IV. 37 

De Capi non comportano Principe neuttale, 

+67 

Accrefciute das cattivi Gouernatori. XIT. a19 

Crefcono,fe non fiano galtigate. XIII sè 3 

E non facendo ne' principi} la cofa farà pi 
i favori dal 

Più favorire roprio im 
Capo.ILH.147 È da: 2 di 

Si guadagna quella d'en Regno, portan 
‘pesto qui rs che quiui fonp amati. 


pei colloatio nlliiapitio ve ne fono 
come in ella fi piocta, 19 


FAVORITE. 


Dal Principe . 


Chiamati amici del principe,e Li i 
Chet ic i fo pedone ale Fi fee ol 


Se Cage il fuo amico & 
bertà,. IL, A; i hi grane "4 
Se loro non fia ri i 
Come il pri irdagion fare 
loro.128 . 
Et accomodare il lor negorio ton d 
Come fi dinidano iu fattioni.at8 
Mutano la condizione al lor ang go 
Non è cofa ficure il creder teli in 
tocca al ire il qual dice 
taccia, MI.7 


a 





TAVOLA DE G 
pui prg ch'il Principe gli 


Perlar ibsio ingilitato il principe; che vò. 
lionotrattenere. 78 
ran fegreci co) principe, e calchi. 79 

Que che calcadeli’amiftà del principe, li ritiri. 

339.0 
se le nfelea di Corte, e ritorni in vita del (uc. 
c. 132 É 

Al caduco della grasia del principe mortò , nou 

e vfficij il idiot. nè fi Bderàdi lui. 


Noo Ù durerà troppo la foucrchia potenza:, c 
perche. 158 

Se il fuo ingannati hà comperenza con viral. 
tro, 194 

Nonfaccia, che al principe s’in:rametta in torri 
li negoij, che nongli fogliono toccare. 374 

Tutte le fue cole vengono celebrate. 386 

Quel; che vuol’occupare l'impezio del fuo pas 
drone, come procede. IV, 3 

Ielen: il padione a ditcopeizgli è fuo: petto. 


Prin fucle aumentare la potenza del catico,che 
he ori pi di padre 
Se brami ia fu ezza, si 
habbia moli figliuoli, cnipoti. 29... + 
Contra qual fi moltta prima. 27 , 
Quelli, che comiaciano ;twiti idanmmleoci; cons 
figli. so 
S’ha timore del (ucceffore fi porta bene. s 4 
E fuo nimicoa! (uccellore, e perche. 52 
Qual fia il maggior rrauaglio, pereflertale . 53 


N; Principe d'elettione , ‘& 10 imperi} nuoui lo 


lafeia cesfoer fowerchiamente 59 


| Ch'è molto così fauorito , è tenuto per huomo 


cattiuo, che fi crede della fua ‘pertniicneì 75 
Se perfeguiti vm parcote del principe amato dal 
vulgo. 96 


. Come diftrugga vo particolare in giudizio . 


208 : 
Ch’è fuo miniftto fi vale d'ali colori: facene 
do ciò per l’accrelcimenzo, che ne fpera, 


— 109 
Comes’ habbia la gratia, c.domefichezza de 


Principi. 119 
Se venga detto mal di loro , anche da perfones 
C, If 
Se defiderino, è procurino la morte del Titan» 
no achi femono ». 160 
Sec duri moltola gratia e la domeftichezza, e fe 
_ ne ferua in buona pand 181 
Conche confermi, spe lagni l’affertione dell 
principe, dumanda gli delle gratie. 237 
nr: s'imparcnta da: principe, né però lafcia è 
| fuosvfivij. 2 


Cone fuole DL al bene de” (uoi Aglio: 


Pf SR £e nonla vita del 
Luo padrone + 24% 


L'AFORISM LI: 


Come ilpriricipe gli fhol negare ta gratia dai 
lui dimandatagli. saga i 

Sequande il principe-sl. nega la gratia ; giiche 
reucia la ragione, 246 i 

Non gli conusene il+adutaggio» di perfona deli 
la Cafa Reale, 248 

Con che cofa Pacquiîti invidia, & odio. 261 

Come iuolk clfer montificaro'da) principe. 251 * 

i ata i odio fopra chi fî difcarichi - 


Non SA gli neghi quello, clie'egli dimanda, nia’ 
differifcali. 259 

Spera » che il principe piglia fofpetto di 
ui. 263 

Da qual cola fi dene guardare ,. per non arrecar 
fofpetro di fe al Principe, 263 -' 

Cale deue procedere nell’ eflere accompagna» 


264 > 

GR il-{uol. configligre in quello, che và ine 
drizzato al fuo interelle. 2650 > 

Gli-fono attribuite» per ordinario le cattiue rifo! 
lutioni del fuo tempo. 334 

Sc rinfaccialfuo priscipe ciò, che ha fatto pe? 
lui. 343 

Se moftri di non faricafo della fia vita e Sr) 

cladel principe «pap. © 

Se fiano accufati pie di ii prinipe ». fenza lor 

faputa. +53 > 


en * prnerdonzoe gieli dl le padre. 


Gila facil fia muouer vno a perfeguitare, ch 
di luiè più fivotito. 358 

Di quali vitij fia mormorato di elfo: fpeciale 
mente» 388 

Sel'habbiano inodio y e fi fenta dir male di lo. 
ro, 389 

Tengono gono pra ran conto di contentatlo. 417 

Se fia di vil famiglia, e fia trattato feco con gra 
fommiffione + 418 

Quando fi i eaganche egli fia più, che maiine 


S 


gratia 

Sono lopteloni i fuoi portina:i, per negoriare” > 
421 

Se non dà audienza ad vm particolare. 422 > 

Quanto c'inganniamo nel rallegrarci della fua 


npniaba 4 dote fi deue ere con auvere 
tenza, 4 
Crederd il val » che effi fappino i egrevide! 


ci fon au le  ifelaioni crudeli del 


Princi 

sc beamsi di mandare i perditione rio det 
fue Reale, & il popolo fi folleui.: 17 

Il amico non fia calligato per quello), chef 
api 32° 


c dc adito gg dene one 
ome fo F 

Pi biaza LESS ein 
Se gufta di morire , qual fegno ne dia, 


po 


T “rad 4 DE rimini deci: 0 


Etè gran biafimo fuo padrone, 99 
Quito torgono ninna di lai. nol 
Sa pe Dominicana, w 
- 108 
Mi scary il fuo odio, 110 
Ancorche fia molto fanorito dal Mik pro» 
curi la gratia del (uccellore . 171 
S'il Principe gode della fua mosl n bu 
1 {uo miniftro difcopre i luoi dii 
188 
Gai gii lg li 


Se fa pra alcuno, fenza faputa del lor pa- 
droné. XI. 13 5 

Vv molro , il vista Padrone rifolue 
il tutto col parer 

Habbiano competenza in quelo, ches'hì daò 
Ad ci colà yet 3 tche. 9g 


più, cheà fl'aer la mutatione» 
dello Stato . 123 


Sniatine del Principe dia loro maggior 


PR e Ren IRE E d' amare è dii: 
133.137 

Come fi mantengono meglio. 129 

Ageuolmente il comperitore fi muoue. è man- 
darlo în raina. 135. 

Come configliano il Principe, pi * Aci ea 
de hora wn pa 


rnicolare. 148 1 
Losa volendo fate vo' altro. 


Non, conigli ia, che non fia edito, ma lo'procu- 
ra, 351 

De vi fono di quelli, che Efano Capo di 
fagrioni in Palazzo XML. ia a 

Come afcende 10 

Tutti s'accoRtano.a chi penfano , che debba ef: 
fec tale, 15 

Reftituendo il bandito ben voluto dal popolo. 
guadagna il fuo amore. 43 

Dumandi gratia per mezzo dealtri. 40 

Se commette sdsleerio con perfonadella cafas 
Reale. 108 

Chi afccode per fuo mezzo, worrà, che lofap. 
“pae k78 i.e 

d’vn Grande, e perche». 6 

172 


Chi fd arnico io Sarò privato 19 196 
uoi parenti , che confidenza habbiano ne gli 
vfficij, ch'ellercitano. 215 
Che cola dene fare, quel che sà d’effere fato ic- 
«Cufaso apprello, ‘J Principe, 229 
È bbia ‘(competenza con la po del 
incipe, 230 
Fanno crudele il Principe, che nom è tale. 333 
Il luo rioni e quelcaltigo, ch'anche 4 


- 8h pini dann cate ter bilott.o 
chico gie gradi o pen 




























pali ie gin ha ampi 


del Principe vio. : 
Due di egual autorità a il Pri 
S'hà pr 

bamente 13 sì 
te rien). 


Quli li Ga pei von apre 


pe giovane. y 1, 
_" ratie "dal Principe fenza do le 
" i n 43.46 La 
Neftoo î può afficurare di non cadere 
turrè ie promelle fategli dal p 
Se s’accorge, che fi fmimuifce la pratica 
meflichezza col:padrone. 98. 
Quanto debule, e ssurabile Gal (uo pore 
Coloro , che viluanò il dilcaduro ; 
- faccino 100 vr -4r É da: 
Per la fa cadata riforgono le fus mimi tie, 10, 
uclli ch’affiftono pi. ulto del Principe 
buon mezzo per di pria nfegr 


Tenga vn amico. apprefioti ” 
ilo. 220 + 0518 pr i 
Sefia accufato d'alcono; ia che termioa. sf: 


Si mantengono così, evme falitono + ta7 
Di molto buon animo, fenza Deng 
colare. 161 
Differifca il Principe la fua caula, fe. 
Psi ad PTT 
E cofa il dir male d’e i 
mente hauendo ombra di delitto. 
Se in breue tempo mercono peg ve 
chezze. 216 : 
Con quelli, che fono più favoriti; coll 
procedere , per non cller abifsato. 
A quel del Priucipermortos fa aceri 
cn di quel fecolo, 219 
on fia l’efecutore d’vna morte 


* renfiiaaii e perche, as, È 
Se lodi la foa mo be dn i idonei 
Il tratcare id. 


farà fempre, ch'egli fia fia pi 
i Corrigiani rutàno cadoca 
che non faccino bene, XIV. 8, pe 
gp nin haucr mimici in 
perche, 2 ’ 
Puc fi uns) di quel, che . 
Mahal Ficpotiny che dic 


w 
Non legno or paro l povee al 
ico peli i pane dell'ingegno dn cdi 


Gimmezz alla libereà Gi fonte di lo 
Il vissaofo q 
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TAVOLA DE G 


Ch'è tale per intendimento, fe il padrone co 
mincia darfî al vitio. 215 
S'ttribuilee è (e Reffo quello; chest il fadiche, 
217 
Se mormera de' firoî coltumi. 118 
Quel, che vede +ch'il padrone gl’hà leuato las 
TA che cola deuc fare . 


seri effe fhutò dei mal dilui al principe. 


Lao 
Sarca fortuna ®! non moderarla. 124 
Ricordili del fioantico ftato, e perche. 227 
Non deue oftinarfi in non voler ricevere gratie 

dal principe. 230 . 

Quanto deue riccuere dal principe, 131 

Ss: fili glbonori, e lericchezze, cati poss 
23 

Se.fi ritira, ion: che il principe gli toglie ciò, 

ch'hà. 237 
In bar pren) i ragionamenti del (uo padro. 


cs cà pl'efferri , e le perferutioni dell'- 
scura di Cri cogli del Tito fio. 

Procura di farli complice de $ 
dare Ta fo2 poema 239 pit 

Come perluade al priicipe vna sd 20 

Se ie dA a’ fuoi defiderij. 29 

S'habbia fonerchie ricchezze pina vi fuori di pe. 
ricolo, 1 

Gihuomini Ù bilfa conditione vengono ad 
effertalicol furla, (pia a” più potcati. XV. 
124 

Col ve ha fanno, infammano in principi lo- 
ro. 

Sc vede sirio il fuo padrone, farà bene 
a ritirarfi. 161 

Suo! effer mandato in ‘perditione quello , che fî 
wuol ritirare per l'odv, oueto ‘per il timore 

— delfaoprincipe. 162 

Se giàfia fiato, e pofcia non gliene refta alto , 
ch Lr ti det Ti li nò, 
ati fiano quelli iranno, è (j 184 

ill, che fono per volontà * foto i configlio 
della eruideltà del ist principe . 250 

prouuegga quello , che fia per fare in calo della 
Tua cadurà, 167 


Quel, ch'è di'fpirito altiero non la durerìcol  Didu 


‘vile,e di pocò animo. 281 
1D:vengono illuftri, ancorche fi dica for madri, 
etlere tata donna di mal’affare. 194 
Se fia odiato di! padrone, © pofto in giuditio , 
. che cola, = penale pieghi de’ A raci de 
pendenti” XVI; 
Caduto della grazia 3 del padrone, guardifi er co- 
faro, che fanno il (uo amico, e perche. 43 
cn Tiranno con che diftrugge il (uo Competi» 


s9 
Se fino Hi fegreti del fuo principe, 
ché cola A 


S'iabbia siete va ‘altro, che sà i fegreri 


L'AFORIS MI. 
del pri 


Che farà, ter feruidore d’vn Grande dice mal 


dilui + 
Di cattiui fit relitono odiofo il lor padrò. 
ne, IH. 27° 
inuoui rendono wurto, 38 


Del LORI, vecchio s’affrettano d'atricchir, 
Come "a fia favorito dal priticipe fofpetto. 


st col leone i che da inciò, concorra lropi- 
niondel popolo. 72 
Quanto pa xo rincipe vetchio, e facile. 124 

a fa, pRei dillo diato fi raddolcifce l'ita del 
Vee contra il padrone. 228 

Di che fi vagliono per le Tot veridertè. 229 

Se diuerine tale per mezzo di maluaguà, farà 

emolmente tradimento. 360 

Ch’hatradito il padrone, vien'odiato dagl'amie 
ci, c nimici. 361 

Suol | arri alcun favor contra l'odio del po. 


siam 6 Gi di bdiato . 164 
Apa n Gusonte vo pelle 


Ri_335 1A PROVENZA 28 

Del morto ha vn vificio bramato da molti.II. H. 
20Î 

Come procede col principe ignorante, e negli 

inte. 325 

Se due poffeg gono vgualmente l'animo del lore 
principe. 329 

La difcordra di due;chie fono vguali con che cre» 
fce..331 

Temono, e difprezzanò il principe piactuole, e 
| x 144 i Ù 

Del principe v (e) 339 A 

Se A eat io vi Piaala l'idulacioni come darino 
gPaunifi de” cattiui uccelli. 343 

Son buoni gl’amier di prima, INI. H, 138 

Non può foffrire lo Stato di privato , vedendo 
difciduto il fo principe. 151 i 

Nuoce più dilprezzat lar, che il fuo padrone, 
150 

Chi vuol male ad vo Generale, come procede . 
e tratta di lui còl padrone. 171“ 


6; e li quite vin 


cerà, 178, Mira 
e mai ppi in” 


i) 
Qui TAI al priocipe, che fei per 


inruina. 202 
& Lahfaii meriti ha vara col parente 
padrone. 2, 75 
Suol Preda nella gihatione calurinie 
contra il Grande de fuio spine a 
eran del pmucipe, ma 
quieti i buoni, 33 
Son 


TAVOLA DE GE AEO RISI: 


S'entri in vna CittÀ ripiena di dilcordie, 53 

Ancorche voleffe , non può celare la pallione, 
che hà contra vu Graite. ss 

Quali delPrincipe artefo fifaluino 60 

Come metta in difordine il Grande, Generale 
d’efferciti. 197 

Set gattigare alcuni, affiache non fiano galti. 
gate le (pie.a23 

L'odiaro» per amor di lui:come goderà dell'ami. 
citia,che merita del Principe. 405 

Non poffono li Principi far di manco di non ne 
hauere,e quali faranno. V.-H.3 

De' Principi vecchi, & affnti, e con figlinoli 
giouani, fon quelli,che lo gouernano. A.4 5 

Come procedono col Grande, accioche rifiuti 
l'ufficio, che'li può toccare. ts 


FEDE. 


Quando s'hi ibbio di quella di come 
fi polfa fapere il. fino fegreto.11.100 

De valfalli in vna neceffità hovorifi.MT.3 41 

E.mallimamente con nimico potente.3 42. 

I) fao mantenimento piace à tutti,XI.70 

Magpnanimità il confeffarla fra” nimict, I.H,3 56 

E soredacia ne’ Generali per li buoni fuccelfi 
IHIH 

Ricronata n feruitori,e (chiaui.IV.:H,147 

Grande fe non fia abbandonata perli figliuoli , 
c per la moglie. 291 

Gran prezzo del morire il mantenerla. 291 


FEROCE, 


Gente, ch'è tale qual cofa cerchi, e di quel Prin: 
it , e che cola fe le perfuada acilmene 
te.G.27:38 

Emi. di gue o ameno d'a 19! 


+e PST 


Più bramate que'le, che non fi fanno, fe non do: 
pò lungo tempo, IV, 364 

Perche fi và a quelle, che fanno i Principi. XII 
17/00 È ia 
on fiano ogni giorno.XIV. 107 

La maggior, comodità di lele cagiona mag 
‘gior'apperità. 107 © — 

Non fono brntte dî notte con molti lamî, 111. 

Intempo di Tiranifi {i fanno per la morte de’ 
Grandi.293 

Contrarie : alla caftità di donna: G. 30 


FIACHI 
Liri pani left gta; 
PESARE IERI: , che inefcargli 


al combartere.13.261 
Hanno maggior voglia di vita , che di gloria, 






























toi ag dum mio 
sein Gorgo arl dine 


V.160 i 
. FIEVOLI. ve! 


Mok fono citta Tie Rai 
‘male,che (i conolte. I.364 | 


Pet von s’auuenturare silvia ericolo (i 
no in otio, 258 
Veggali. Codardi è 


FIGLIVOLE. 


$ 

Delfi fi crede, che fiano per bel 

qualità dal padre.L.: da 

Hetedi dell’ "atleta, & imimicizia del po 
16 . 

Anco contra il Principe. XVI. 107 
Fanno, ch”il padre fia prepofto inqu 
te” 158 a 

hino perli padri. 349. ” 
Ps Golidi feno U c 
11.32 Ì 
Si fcufano col comandamento del 
Del riesi fi crede , che im 
che fanno col popolo.53 4 
Tirati dietro alla cattiva Va del 
89.16. 116 Ù Ri Be 
S'accufî il padre d’vn eran delitto. 
Si ftima dere elli elfere vendicatori 
madre.X} 1,46 
Crefecil fuo "page coîi quello di fù 
‘madre, 20 : 
Con l'amore ride. ilei : 
madri.X{H.49 na 
E'malfimammente (e Giano da «Bir 
E quantunque polcia gl'accarezzino, 
dano, 58 10: 
Nn gl fono perdonati deli del er 


Dro foi, gl) Glgni de loro padri CIV, 


Il RAT fasttaRte,e chiaro il padre. XVI. s 
Merita per pocià che fanno 

Si pottone Îcufare di sei he non 
 tifpetto del pedi] tHa i 









E buon mezzo per la p. na 

Geo glamporti la ama di fo Ì 

Preah d'elffièl ma ggior! fondamento 1 
impe Bb 2540 bps 


e perche.as$ 
Giotane di Princi, 
Del Principe 3° Ple 
membrarza ded - dé 
Cauano le forze da loto pa 
Giouani de iii 
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TAVOLA DE GLAFORISMI:. 


della grandezza. A. 46 
(Nella lor morte come deuono portarfi i padri. 
Ipo 


FILOSOFI. 


d della prouidenza diuinao 
perche. IX. H. 80 
Ve ne furono di quelli,che conobbero il bene, & 
il male, come egli è. 81 
Nonsutti fono tali, ancorche n'habbiano l'appa. 
senza, 1V. H, 204 


FILOSOFIA, 
Suo ftudio come deucellere ne” Grandi , A.26 
FINE, 


Per quello devna imprefa fi renderanno gratie , 
Lil HM. 142 


FINGERE, 
Quello , che non fi delîdera con chi coneradice a 


turco, IL 151 
Debolizza, è mancamento di fpirito per rico- 
ire al valore. HI. 155 
indehica,e vigilanza fina quanto nuocano. IV, 


io . 

Se lo fà il Principe ,non fi lamenti,che lo faccino 
ghalcri. vI-174 

Se in cià l’huomo s’inuecchia. 2102 

Chi lo f., pigliando il nome d’va'al:ra perfona, 
molce voice s'inginna. XIV. 36 

Si mifciia vna fazione con molte verità, XY. 
220 


* Witij intempo di Tiranvi, XVL 54 


Li” e tremore per raddolcite il Principe. I. 
-_H.3 0 
Se fiano la virtù, &i vitij propri. 354 


FIVMI, 


Non fi mutino, nè fi ratenghino i lor corfî ordi- 
«nani. LL 476 
I navigabili fauno molto ricche le Provincie + 

XHI. 272 
Loro nondationi come intefe dall'antichità, I. 
43%} : 


FORTE. 


‘Spatienta il codardo cola fotavilta. H1.240 


Pu tofto morite nella battaglia, che 
vituperolamene fuggire. IV. 145 r 
pena di morire per mano di fiacchi, e 
deboli. XI. 16 : È 
Non s'abbattono nelle auuerlicà, XEL 148 


l; 


= n" 


Si ftraccano con le Speranze dubbiofe. XVI 


264 

Muoiono difendendofii XVI, 30 

Non difdice loro entrare in giuditio , venendo 
acculati in cmpo di Tiranni. 88 

Anche all’eftreimo di lor vita configliano cole 
honorate. 10 

Vauno incontro al pericolo, in qualunque cafa 
per morire. 1. H, 198 

Anso contra la fortuna fi mantengono in (pe- 
ranza fl. H. 150 

Come fi portano com la paura, 258 

Si piglia il carico vete alla Republica, 261 

Eleggerà l'acdue in egual pericolo. ML H. 


—_ 247 
Anche alla morte procurano l’homore. 299 


Qualfi polfa chiamartale; IV, H. st 

Quando loro non vale l'aftutia , ricoriono allaa 
furza, 88 

Venendo difprezzati, (coprovosi foro penfiti , 
118 

Tui i pacfi glifono comuni. 316 : 

Conferuano lo (Spirito della buona fortunas « 
qu 


FORTEZZA. 


and: dI Ja vitoria» I. 464 x 

Eulrefiterca' erauagli , e non s’arrendet foro] 
IL 13 

A chi la poffiede non manca terra, douce polis 
morire, XIH. 286 

Se ne fà giuditio alla prona. XV. 8 

Non è (uo mancamento l'arienderfi quando 
di meltiere. 60 

E vna parte effenziale ue’ Generali. 101 x 

Che la petfona di balla conditione elferciti ope» 
re vittuofe è gran legno d'ella, 228 

Si petde ne giraccidenti repentini . 136 

Qual farà nel' Principe mal trattato, 1L H, 


6I 
Zi init la vittà nelle auuerficà + IV. H, 


9 
Veggali. Foe. 
FORTY.NA: 

iù af ita , tanto mag? 
Quanto più mm mag 
E sacorfo profpero de' tempi. HI 325 
Labuona gl'huomini, IV. sù. 
Abbandona gl’affari di coloro , che non fi fan 


tifoluete, VI. 181 
Quanto la cartiua nuoca nel Generale, XI. #5 _ 
La buona, ola cattiva fa fegnalato l'huomo + 

XII 69 > 
‘Conforme ad ella crefcono le cofe publiche', e 

le priuate, 107 i an è 
La cattiva d'yn Grande cagiona compaflione 

G Se | 


- 


—_——————T—r—__- 


; Fogg pnt d'ella. 149... 
È | Mesa ‘artenderfi ad vna,sepénti- 


Di.chi molari l'hebbe mai buonaa . 

*. XIV, 291 

Non fi proui molte volte con la narione, che» 

* cihàv.nto.XV.12 

Fa,che fi creda Muticaane cola. xXYLs 

La fimiglianza della ne* trauagli cagionaami- 
citia. 41 

Noa tri) fopra Ja fama'de glhuomini 

eti.I. H, 


Hola vee db. - non giungere a polfederlano . 


“ail a ricercarla,298 
La (ua mutatione difficilmente firico ricopre. 342 
prin ha facco proua, poco fî fiderà di lei, IH. 


NOI È modera in quella,che non dura:15 3 

Efîendo la, particolare può pigliare quello , che» 
vuole,ma non giànel re rrasa sesti 

Rifolue glà (piriti i 353 

; Seneselai fine. DI H.150 : 

Pare vaglia canto, quanto la prudenza del 
«Gapitano.221 


FORZA, E FORTEZZE. 
Quello, lo, che per quela bada fire, Aacciaîidi N 


volontà 
Procurifi rs co infieme ‘tutte per vos 
grande imprela.135. © 
= De meini getlea che non fi polfono mante- 


Dio devono ere modcue coni 
e ; e vene per l'inverno + A. 
? Rene: 7°, 

. 


ss 


FRANCESI. 
Qual fia la lor natura, A.68 
- FRATELLI, , 


st ev £ potere fi. perdona al fratello. 


E 6 lap perorazo Goa, 13 
Sia irta che polla pÒù col palipos IH. 


Derrida crac le profperità di fuo fratel. 
o. 234 


Pagnolmtme cicci rlgos35 
So 1mpoutrtà l'ha } 
ell ranch = e dun a tende la con. 
cordia. 1V.H.209 
Nou può durare fia ci, batiendo Cperanza di 
TA 


vo 


TAVOLA:DE GIAFORISAMI: 





o . FRETTA 

° L 2 pacata 
‘Coimpigna.della poca 

FRONTIERE 

A chi fe deve dr la guardia 

| FVOGIRE.® dh 
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gave 
























pia BUI 
Che cofa ha da fare chi è a canallo; IV 
Facciafi con diffimulatione. VI, 16 
Si (uol e eringano XI pes i 
chifagge, fempre aggeaadifecil ai 


omne si deue dar lor fiore già 4 

Si tirano dietro coloro, che vali he 
aeegli. HI H 63 

Se i la fuga vi fia I entà, 66 

Se la fortuna fi rivolga. 68 dec 

Come fe neaccrefca il defiderio. 


PI 
Come della prigione. ara sì 
(Con che fi (minuifce la fua infamia. la 


pin ritronano milericordia; IV, 
2grandifcono il valorde» pid. 

fi fogliono an 4151 
Vega. Faggio, « 


La fua preftezza toglie ile; 
Come anche lo tog iomo i, 
Comevi fi rimedia, 147° 
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TAVOLA DE'GLVAFORISALI, 


Sia dato daco grind pphniia perle parole 
Macità. 455 
È riv © cnasta cui per l'offcto del Princi. 
pe43 | 
var da chi amò il morto, II. 367 
ini per peco non fpautenzrano. 
Teo rieti 
Ancorche il Principe n'habbia gufto , non loi 
moltri.271 
Schifi sl deri i corporali, e la confifcatione» 
+47 
Non è bene dar premio invece del gaffigo» 174 
Col tempo fe n'imende la ragione . 180: 
Perelli: i Principi oro accendere è mag. 
gior cradeltà. VI.7 
Con efli fi. radotalicamppiivi iPrincipi giovani, Anti 
che 1 vecchi.1 48: 
Si pe pet dir male del Principe nella carcere; 
LES 
Non fia efeguitorinchi hè gia morendo, 15% 
Non fi famentino di quello, che da it Principe n 
XIH.208 
D'nomeiler dato di morte ; meritandofi , ta mie 
fericordia, fud à 
incomincia d.».panco potenti, 119 
Bilta quello dei Capo'de’ribelli, 526 
Col timore d’elfo fi lafcia di re, XIII 18 
Chi lo ri&ue da va Principe è mico fuo, e de” 
fuoi favoriti, i1x 
Del gradice,chelo coudannò.. XIV. gr >” 
Quel,che mella G permerte perdeflempio,XIV. 
387.188 
Non iv tutti i delitti fi dene dar la morte. 195 
Con quello de pami follenati s gsongone al Prios 
cipe. >81 : 
Non fia avanti la colpa. XV.82, - 
Scinellifi proceda con ne 158 
ef oola » della ribellione fpauenta molto» 
26 
I piaccuoli rentono l” huomo più infolente , € 
terribi'e, I. H, 136 vi 
Del male conferua da Repualica, 3:68 
Edelitri , & i delinquenti di poca importanza 
non fsono al cafolV.H. 223 
Come fineve procedere in sanno gi Comur 
nità porcate, A.4® 


GENERALE. 


Lenta faoî foldari tutro quello, ch'è manca» 
mento d'vbbidienza. I 142 

Non permetta, chel'elfercito ordini cofa alcuna 

> fenetiffuo velere, 143%. 

MH buon è quello, che v'afcende per li. gradi. 

546 

Sefia (tato yn faldatoiprinato: r4gì >: » ui 

Non porti:feco le commiffioni limitate, 167 

De vibelli fe riguardr la moltitudine de’fuoi.12Y 

Come hà da trattare con yna moltitudine ribella. 
37 : }. per . Lil Pi 


Di conditione afpra , e violénta è che fiano» 
' buoni. 195 

Se fi perda d'animo par la fopiadella molli» 

x 203 
Del fangue del Principe come ha da procedere. 
215, 

Lafci il tutto, & accorra al rimedio dellammu» 
tinamento, 417 

Non facci cola indecente in prefenza dell'effetci» 
to. 224 - 

Doue il fatto lo ricerchi trapalfi le nane] 
e perche, 230 

Nell’acquietare l’ammatinamento come hè di ) 
pedre, fopra quello, che gli vien doman- 
pema 231 

a concedere il (uo eflescito le domande. 
234 

Il n pt rompe, & abbane l'impero de gli 
ammutinati. 237 

Nel ragionare a gl'ammurtinati come ba da pro. 
cedere.3 46 — 

Se velta fuoi figlivoli ali’vfanza foldarefta. sy 


Gapetien a curo Ja faluce del fuo Principeti;- 


— Molti dive più la gift dell fao elfercito , 
‘altra Dil 158 
Pira. ragionamenti non tocchi ne la fora 
grandezza, nè la (ua famiglia. 261 
Sesùi deluti de'foldati ch ‘oblio egli in Ga: 
liabbia . 265 
Procuri ; clin fuo efercito pallighi idati alles 
rivolati oni,& a’follevamenti 268 ©. 
S'habbia Superiore , riaiceta a lui quello È che 
non vuol dare all'ell'ercito» 294 
cart procurala morte de*tibelli. 3ox 
dietro all ardore delfuo eMlercito 307. 
Quale” de’due camini eleggerà. 309. 
Sono molto dannofe in'effo il fonno, e l'imbrize 
chezza.21 3; 
Me pis; nè ‘mifericordia de' one ao 


Sappia di difegni det bimlco;; e'ricopra i foi, 


316 
Defaoi buoni fuecefTi quindo non fi tallegia il 
fno Principe.3 20 
Vi preftezza nell’elfecutioni. 348 i 
Sottili parifce per fua cagione, 357 
Gaalloofediuscetie nelnimico, 381 1 
il Principe nom gufterà rchegli babi 
mos dell gente da gusta 39 
Non meni la fun gente a' 18 sor rie 
uuta.39% 

Importa affai, chie fabbiz efperienne; 395 
Comn'che deue-fpanentare il mumico. 403 * 
Temperi le forze del fuo elfercito, 407 
Di en fua spoglie. babbiatimore il ì Principese 


fenzi deue fiarda" popoli, & 
oh mae Ax del 
erciti farà foggerto ra. 
c x» n 











tape 





TAVOLA DE CGLUAFORISMI. 


inigontti. T{. 26 
Seè del fanguc Reale, & habbia il fauore de” 
-foldati ,e s'accorge, che") Principe gl'è poco: 
amico,17 
Che cola deue difcorrere nel fare le fue ri foln- 
tioni.28 
Se fia per pe: ce conduca l’effercito: peri 
acqua,e 
Per pri ip dallo. ch'e pipa punti aan 
gl’importi | |efempio,e di 
Nonlafci nimici a dietro. 3.5 
Habbi cura , che la (ua gente non tratti. co' ni» 
mici.3 6 
Lafci a” ponti pente da guerra, 4 1° 
Ordini la fua gente in maniera, che dal nimico 
. non af affaltata col fuo iquadrone» 
intero. 4 
Come fi dr fernire de’ faggitivi.44 
Avanti la battaglia procnri di (aper l'animo 
della (ua geate,e come,45 346.47 
La fua buona opinione da lor” animo, 48 
Per quali parti fiano piùlodeuoli. 49 
Quali eigen: può ricenere dalla (us gente, so» 
ntili interpretavano el'augnti. g2- 
Proportioni i luoghi della batraglia: 73: 
Stando fenza celata co.ne fi (nol ricoprire»6 sg. 
Guftano i pimici,ch’egli fi falui. 66 
Se on li loro ftrarragemie in danno de’ nimi. 


- 


dann per fe il più difficaftolo 71 

Come ordinatà il fito della battaglia.73: 

Lafcifi vedere fenza celata. 75 

Non artribuifca a fe folo Ja vittoria. 77 

Se il vulgo il confeffa vineitore »egh non hè bi: 
fogno di trionfo. 78 

S"h}ricenuro vna corta.8z:_ 

Se fi moîtra inuincibile contra itrausgli. 85 

Se dal principe gli fia comandato, che gl'abo 
bandoni vn'imprefa 91 

La fua prefenza, & il numero de’ figliuoli gli 
danno ripuratione. 189 

Suo valor: fi confidera. 217: 

"Che tofa deue fare, quando: «Rd per veneto 

{ mani col nimico.23t 

Sue'effortationi con le vittorie polare, mo» 
ftrandone ikrefiimonio. 33 2 

Non fi vanaglorij,nè ingiurij il nimico, +39 

Se fi ci tn peggiore ftaro dopo. la vittoria» 


‘ses Dir dopo la battaglia.24£ 
Se per. 7A difegno parucolar vuole-cotrompere 
vn'effercito.277 
pra Li 7 gg vecchi.278 
le Comunità permette diffolutioni, 279: 
Adoperi l'altutia. per feminar difcordia fra” ni- 


mici.313, - 
Tneffo ooo è bionela cemeridi. 177. 
Quanto gl’importi l'efltre fenzà . 399 
Ù nome Sii, vi gli per cller 


i grande:379 = — Vito 


DTT] - 


* Accrelconofuperiori;176 33 


sth fofpetta di quello, che combatte 




















Di quali folla fi pad poco fidare, 416 — 
er qualche dimoftratione c 
da codardi. Mirri 
je al principe le gratie da PA; 
cito.1 PS gagliardo di 
Sia efperimentato,e 
Comitine delle lor mogli. 171 
Chi quette fattori fcano. 19.4 





liono gonernare il mero. 197° 


Di maggior pregiuditio nella guerra, 
pace. 180- 


difcoperto.219 | 
Se aifprezzi i prncipij della ribell 
SIT comiuci: dalle Città « 


Lor e dilcondie fopri il reprimere vari 
238 

Come hà.da pen col'nimico a0îmt0, € © 
tente . 391 

Riduce l’eflercito ad'vi parte e perclie. 

Per confermare la co di gli pali f 


quelli, che fi. fono: dati a gli fpallî, 

un. 17 

Non (e gli permetta di diftibuire i 
acri Imperio d*c 

Guoali delitti fino grandi in'effi; + 

Se loro firdà il trionfo priso2, che fi 

-_ prefa, 133 - 
Non.cflegu:(ca i comandamenti“ 

d [RSA 
Non lafci I'elfercito bee pgrecionii 141 

Soa fi fidi: del luogo jo maniera , che 
fliacomavuertito-fofperro. 142 
nai a Giogo) 'eBercito, 149 

i-nega l'honore, 

$ ppi d pedala 0, ot n” 
ratrenga-il asiconia tnone prole si 
quandò.292 

Se muore iva battaglia, dficrede, 

«morto» VI:137" SARE 

Ritirifi fotto buon colore. r67° . . n 

Pec Ante I e’comi 


cit: cme e ribellione nella Provincia 


; Noné finto, » cliegli Già în gran: 
Piena af a 


0: 


85. 
E non 
Inuow pr 00 
ferciti. 


89 Foe 
Tengano st 
i sede e DaeiAI Lì 
soppiale qualità del rempo,e 














TAVOLA DE CLAFORISUI 


Dmitri ficora ‘arrendetfegli, non hauendo 


commi donare. 78 

L'induftria atirefitco corrifponda al confi. 
glio diluî. 119 

Non tenti imprefa mond prima; che non hab. 
bia daro fine alla cominciata. 133 

Nelle ribellioni gaftighi pochi, e perdoni a mob 
ti. 144 

È prora può competere con fotte; © potenza, 


o Cane ia da feegliere il nogo, 139 
A che feruono i fuoi ragionamenti, 140 
| Comtideri prima Wroate il nimico pet doue 
egli può.T44 
È gliono mancare dî vita per il pelo , &aggra. 
ì ri i de’ penfieti. 158» 
Titito è confumarlo, come ammazzarlo. 150 
Î = Siperded*mimo perla fama de” catriti fuccof» 


fi, 166 < 
di Aggrandifca le forze del nimico, e perche. 1 6 
I 1 vecchi s ‘e carichi d’ honore, come fanno la 
rierra. 163 
d feruobo due di egua'’autorità 170 


‘i Cone fi deuc feraite della gente da sibilo: : 
i li ta buona fama val molco. XII, 17 e? 
È = Segli viennnovoficcefbre. 38 
Il nuouo piacc agco a’ nîmici. 4 di 
| Ifuonomefolo fpauenta, 42 n 
 ==Fuggavolecompetenze:4g 
x Seracquifta quello , che hauewa petduto il fto 
4 Principe. 173 
Hà maggior trav: aglio con quelli,'che non fono: 
auuezzi ala guerra, & in che.177 
Li Che vuol riformate il fav ellercito. 179 
| Riuolgaconiail nimicoli lord.(agni. 186 
Procuti di fapere il (‘ act del nimico, 189° 
ì Adwn sic: e difcsero non So celato adi 
+ tiedelnimico, 192 


i forze. 196 
Sala procuri yrilità di cu:Ilo, ch'egli Vedi 
tener occupata la fua geute. 197 

Diltrugge il paefe del mimico , accioche com. 
; batta, 198 

Sacquicti il (allenamento col gaftigo di pochi , 
e con lo fpmento di tutti. 257 
Se loro fiano fatte poche gratie. 170. 
Se fia pace, che cola hanno da fate, 71 
Se fia pofto in timore del Principe, 274 


j 
Ness FIA popolationi di nuoue genti . 
7 


Quello, che polfono i (voi meriti. 280 
n Nonriccua doni, è gratie da’ nimic', 285 
Proceda con frecta contra colore, che: 
- foccorrere i ribelli. 287 i, 
$i vaglia della paura del nimico» XIV. riti 
Non lcuia (peranza del perdono, ra» 
Come ha da pacs peracquiftarli upon 


ne prrrso nimico, 124 


‘NI Botoy annare babbia foltanza , e nonapparen. 


Caftighi il nimico col fangue Rraniero . 25 


polti per quellitravagli , per li quali paffano di 


altri. 12 
A chedeue attendere nel paefe conquiftato nuo» 
uamente. 147 
Non facci cafo della perdita d'vna Città, quan» 
do me vàlo Stato, 152 
Sue profperità, & aumerficà a che ateribuite dal © 
competitore, 170 
Nos i o pd ftar în otio. 174 
on fi muoma a nierra per qualunque auuis 
dpi rg 8 per qualunque 
procura, che non fi finifca la guerra. 27 
Quel, ch'è ripieno di gloria, prouera nuouo 
fuccellore. 32 
Come avuiferà il (uo principe delle nmrove rivo- 
lutioni. 18% 
Faeal adrorie dell'sequa. 25 : 
e lecofevadino ben per loi, s'iuchinmi 
“ SSN alla pace. 26 
Quali fiie-cofe il'muoitino ad honefte conditiai 
ni di pace. 28 
de, ile fà la tregua per timore, no"! dimoftri. 


She opete Qtaordinarie ache fiano dal rulgo at. 
tribuite. 30 


hi Siolionimei coloni tafcia il Regno da luî 


acquiftato. 3 1 
ee vite il ‘frane sta 
I paflato (empre difprezzato dal nuoto, 4 
Mera; fuoi ltegni. 15 4 
Tenga cura delle prefe | "fasc mimici, & vi mos 
deratamente la gloria. 36 
Se per li buoni gina j feriue.d'hauer già finio 
Non fî puo (cu fare con l’ignoranzaje 8 
Non df licenza a*foldari. o, da de 
Sé son habbia propria prudenza, 40 
Now vuol confellare. d bifogno Tignai 
abit 
Se fia irrifoluto. 42. . 
Leltiero non vuol dimandare irta) de 


Steen darlo al competitere ,e perche è 
sé@i che vien foccorfo al nimico, 55 


Suol*efler sforzato dalla defperatione del A st; 
+ fercito, 61 


Come dee Cocco aio nino del 


E lan lemon da foldat. ge“ ® 

Non è piccolo gahigo d delle fue Larga parole 
del principe ancorche 

And al paffato il danno del fo efecit 


fa ae lee a bona fon, » eches 


fi conofca. 102 
gr che niche poco ili 104 uri 


Nonno Lioni pl (oe è 





TAVOLA DE CLAFORISMIO 


Y cattiui luccelfi del. pallato, 1.10 
Pia pasti, nutrilca l’infamia del AU 


Hat oftaggial nimico , col quale.fi vuol ab: 
«ibaccare, come. 112 

Sia cortefe werfo chi fe gl'arrende. 115 

Gli pepe quello, che fia apparenza» 


None! ifca le commilfioni notoriamentes 
davnofe, 168 


La peter el'auaritia in elfo wietfodiata» I. 


it ri fua debolezza per qualunque 
caufa, ia fia. 48 

Scuza coltanza, & autorità pet il gouerno, 49 

La sp dai la gloria de’ Tooi palfati quanto i in 
ello va 

Non permet, ch «ch'vn priuato di guadagni i Luoi 
oldati. 1 55 

Ch'abbaadona Ja fia gente in qualche ribellio. 
ne, o perni 150 

Quando dee andere a bell’agio neli’affaltare.il 
nimico, 193 

$"1 Principe non gl'è grato in quello , ch'egl'ha 
feruito. 296 

Con quali are Gi guadagna L'amore l'amore, & iltif- 
petto.nel fuo eflercito, 30x 

cale con l'avaritia, e co’ rubbamenti, 


i Coppi gicgade col luo effercito nelle guerre Cì. 


vili. 233 
Delle pae G I; some «trattano il paefe, per 


Non vendichi fi ira l'offefe, 246 
Nelle conquifte de” egni.alfalti il Capo, se 
Quanto importi la fua elettione , e come hà da 
Elem. 437: 
Con quali cofe diniene. 
Che cola one fra esi aaidagioni. la fama di 
"gran Cabianda IH. 19 t 
Come deue procedere ne” folleuamenti, nelle 
rivolutioni delPI rio. 26 
Tutri-diucngono infolenti per le. profperità. 18 
Di quali genti fi (eruono nelle guerre Ciuili. 43 
Sì pigli paste de gli (comodi , c de' erauagli del» 
a fua gente. 44 
Se non può sgtantre icfettito; l’accompagni . 


sb 
sele fucimprefe gli riefcano vane , 77 DI 


sta quando ftà afpertando. il fucceffore». 


rali elettione de. configli cesti,e non di quelli, 
fano fondati nel cafo. 81- 
Come diiderà le foret de fedizili. 89 
A e e pis 
Si ferua dell’alervi dap ine, Papetti 
Che fi Bvdclle rino, 4 che dile la libertà 
Pia 


‘on nomedi tale, e IERI 


ch haono Supeziore, il qual non fî vale der foro 


soul Ias. 


minor: 
+ Se price si fiati, non dà la 




















_ 


ECT. , 


Sprint doue è manc 


Si sai de ams 
lo, chewuole. 131 
£dbersisnionnlb i 


00.148 A 4 


leè (tato nimico, 185 1 è 
Della guerra Ciuile .viuono (oggetti al 
J nella vittotia. 189 


eta e.rubbatore, 


I dia, tradimansi per { 
Suoi coftumi feguitati da’. minori, as$. 
Se finodiato dall'effercito. 230 
Sefi ribella contra il Principe debole. ai i 
Quando cura in gouerno con confidenta, a7à; 
Se fauorilce.wno per eferPrincipe,, come come 
porta con elfo il diuno, e bale: 874, .. JI 
Che cola ha da preucnire por vaa 
Se nell'eitercito habbia cattiva fam: 936 
Se eratti di fartradimento leva .il.vi 
ellercito. 3:54 ; 
Suafede, quanto importi per lì Gacestfi I 
Se Se dal (uo vffitiale fia accufato d delo di Mae. 
pi 23 s Mery: 
ALa (ua fama apporta gloria foldito. as. 6 dti 
"hà per Pi la vittogia, ch'egli dera # 


»” 
ig 














egli la cea 
Pie ca saegT 
‘Can quali Avere 
so cin dimen 36° 


Se fia ben valuto. nell'effercito, 
spe P Pad i (ooiMeggiori, 


e lai pone ef oe i i 


Se î licia S'accorda 
munità. 56 


sal liacinrione affretta di venite al 


Che anna da fare cella festa , enel 

wna battaglia. 64 : 
‘Quanto può wma fua sb ia 
Sì getta via meno nell’annerfirà, .70 
Stima il nome di clemenza. 77 |. 
A tocca la preda della Cuttà, sche: 


tac è necellazia la proaidenza, 75 
Sue esi asti fono il configlio , cla 
76 






lua 
Che dee oe dea 9, 9 
Sha piine dive ccheg; 


Li l04 pen ze lr 193 4) i 
Quantz fano set 


situ dirai do 


DÀ 


- 


è "di 


| Dèi nbelli, come glimoderadopò 


TAVOLA DE GLAFORISITI, 


fi" prora nnngi 


alfuo vale cole: traotdinarizo 


fine lo facci, 1 
Come l'inferiore difportà di quello‘,ch'è negli: . 


se fpenfisrato. 162 
vn fauorizo del principe per nimico.. 178 
agile ello sà diffimulare. 17» 
Non ados vagagioriolanicute col. fuo padro: 


sas iaia fodero fi75 
La È ap codardia indebolifer il {uo eflercito + 


quelo, che impotta’la (ua (va fortuna. 211 
vn'bionLs 
fuicce(] > 117 


* . Del nuouorpretenfore procuti che fi(pargi pos 


co fangucs x18 
Setomneino VET in defiderio' dò tradi. 


Pdislca! Mesi curr all'inzio fa eiogna. fas 

dry moftri moderatione verlo coloro, 
Sno'atenduri, 227 

Pontralia de i foldati al novwbbidirgli,e per- 


* di lite vincere dalla: paura. 168 — 
R vitiofo anorniatordai nimicr, come procede. 


377 
Che ricene lettere dal Printipe nimico.1 fo» 
Sua autorità , che differenza cagioni nella fua 
gente 288° 
Fa vincere 11 (uo'elsercito eguale af nimico. 793 
Delle guerre Ciosli, percli hanno, e non: hanno 
autorità-IW.H. s 
Pegi Li dgied le bandiere tolte ai nimici + 


Donelli, che farà del fuo competitore da-lui: 
fuperato i inguerra. 105 
Sc conceda» gl'àmmurinati quello‘, che dimawò» 


dano. 107 
fl debole viene miniftri da ‘poro, 108° 
Se fù lalcia sforzar dall’eflercito. ra2 
i di (pauentare il nîmico', anco nell’appa» 
renze. sii 
Mesi il debole Y'acomutisano facilmente» 


n te Noel dici pedi (pali, o viua ritirato, 


€|Echet; 
patita pila: fare delle lettere del nimico + 


Nalitanila fa gente # voler fapete è faoî 

dilegni 134» » 

Se fia pb daila Comunità, e prenda vno per 
ammutinamento, 139 


La fu autoritàbafta per acquietare vm ribiellio» 
ne, 146 
Ne peo SUOI mettere in «€ 


x pd e 147 


di i age de 


153 
Si portihv temperatamente: ite dio gita im 


dora fran in dass bancherri visa 1 
Che non fi prepara nell’aunc ifità;, fe ne ftà ne- 
gligento,e midanite profperità'. 168 


No venga à battaglia (cuza) fapere ul numero” 
de’nemici, 169" 
ef x proegue la vittoria contra’ i' ribelli» 


Si forua de viti} jdel nimico. 173 
dea è caduta bafta pertot la vitorià . 


Se ge 00 gar fi fa (ofpetto. t77 
efsercito ortetrà vittoria, 180° 
>) qs iano 193 
De'Tiranni, che cofa fi crede, 194 
Come procede il favorito dal Principe colGrane 
de, Fleziolo {caualcare. 197 
Con quelli, della grandèzza de’ quali s'hà fol. 
petto, come procedono i min'fiti, r98 
Sonpicgii fue'genti conapparenza di fer 


pie rara procede ne i preinij,ete i ge: 
sese? ‘la' Provincia 6 voglia ribellare, e non 


‘179 
E fel r fedele. 180° 
Liar a ridurla ad vbbidicn» 


Noo fafer di procurare di e” 
inbelli, pi fne umor della morte, 2 

Sua: principal (cienza faper prolungare fa giuet-_ 
12,297 

De'barbari atttore della malaagità defudi . 305 

Se fiato molu in'vna imprefa, come fra i ribele 
li.35® 

Lo flare in otio'è loro'molto pericotofo. #59 

se fono bramofidivenite a' battaglia» 305 > 

Hnuoua non permetta crudeltà.3 69 

Come proctderà ne gl'eccelli;dell'efercitò + 391 

i fsercito contra #ribelh per fao ambalcia. 


8g 
Se Rs che i luci nimici f mereano Infeme 
pr efrincine È pirdad'animò, nè fede 
ili fao efsercito com (penfetag= 
limi a 379 : 
non È permelso veder 
L'E diato dai fauor:£ del Prine , non gulterà 
cio dl or o del pil nd Eee ei 
Figliuol del Prineipenou fr guadagna il fanor 
del valgo» V.H, fs 
Quali co necelsarie (i ricercano in elso, & 
Habbia doue fipolsartirate. 11 


Quando gaffretta nella gueri 
Chan delie 


enne 


modi. BR 


ca 


"I det cocellente.il valore, & pacs, sl 


TAVOLA DE 6 glia 
Che fi dà buon cmiposoe ppgpeno con poco pen» 
fiero qual riufcita fanno. che glipontar so ed 
Non farà male è non ditveggre le cole dell”» al 236, e con che colore 
awuerfario, 32 il cana quindi, 237. 
‘Se tratta compofitione , &secordo col nimico © | no effere fatele grati, > 
vada mifchiando minaecie, e promelle, 36 238 ; 
Done fi ponga maggiore fpetanza in elfo, cueso ‘ Chid viene d'wna puettà come deve pr 






























FOR 


ne»foldati. G.43 principe ng sign sa be 
‘Ancorche l'honos fia il fuo, ferue tuttauîa molto Le fue colpe Ci 
a’foldati. A. 33 famofo perle fue pica 


Efiendo valorofi, poffono iminiftri. minoti dine. nimici,ch’il lodanò' 2.46. e perch 
nir fotto effi chuari, e famofi. A. s1 nole lodi loro. afo- 
E come deuono procedere conclli.;2 #7 Lor famaacerefciuta da'caniui 
or fuacortefia, &humanità nella Prouincia ri. —crije così frì mal: spin T 
bellante, ridotta ad vbbidienza , di frefco , che - Lafua temerità;; è delelerza 
cola operi, A.109 fuo effercito. ie 9 
Che fogge di paura da gl'ammurinati, e ritorna, che perle fue 
come fi porta, 113 gl’adherenti del Tifanno, sb 
In tempo di Tiranni non poffono giugner è Le ir fue, e giralemti vitij;gl'arrecano | 
quella chiarezza. , che hauerebbe potuto , & a che cofa ciò gli CoD 
perche, 116... * tasa. Sil vedere effere: (tato" 
V'effere egli.i! primo perc di animo alla + Ajan ‘ordine di lui; che 
x foa gente.1 : li fia negato il'caticò, cheglie 
Ta fonduta, R e collunza fupplifee al tutto . gp Bravia, che 7 
v tri, ec perche . 258 f 
Voa rg it non creduta, ne afpettataril fà ripu. Se della iafnc rali 
tare inuincibile, 122 ; dimoftration teri 


ine facci. 273, 
farà teuaro. per grande nel. priacipio del 












me ddt Sissa e 

Come del’ fi fenta 

moltrirue vanità; 12.4 raro La Setrentrionale non ha ato di a 

Pene id cio il e il moria nisd da neT 
20 de'loro coltumi. .129 ei -ctr3 era, fe non ha conch 

Ne s ioquieta , come à fa fe (tella. 226 +18 


Re A opinione la pace è 233 + Et appr. lo di.lci. può-molto il sc eti be 
si la vittoria contra i ribelli, sr inclinî alla 238: 
pace col perdono. 134 Se 


Gran Jode.è l'hauetegli conofcenza deri per Rumi, IW, 286. 


le fortezze. 141 «Perla guei 
sE che fi ‘massenghinoè opera.della-fua» pradenne Temendofene folleuatione > esqilî » cauili 
&elione. 148 Prouineia; XII142 vil NON 


“Come ha da procedere nelle lodi, e ccpeandi de?” a) pasfî freddi, che pate G7i 7 


_ fuvi foldati.n4a feroce, &amica 
E nelle (creste 145 gufto.27 
MOIO di td n a " 
146 pone. 37; 
conofcete, come ia È , Era 
sE ae alità del pacfe,c de'nimici. 161 È rie cIORNO: 
à.il mutare 1l.difegno, e quando, r6 g*» i 


pa da procedere nel matciare: ul Cont x Ice | fi conofce la grar 
de'nimici, 161 ca pl .  maluagità; e che cofa.operi 


“Ritediao retin &a crOFANEE, i 
che fine.232. 

AA E 3 
23 . chio.86 ) 

adi pitone dic, cl da quelta. | ortino silperto 





lor 


fr mi 


KH. 344 344... ri Ron » 
"Non fî diano lor. dignità ,, fenza hauerne fatto 
* efpesienza. 326 î 
«Li me termina in vecchi io vitiofo. IV. s 
ag facci loro fouci chio honore, e perchico = 


"£ Faccolddi mal minifivo s'incolpa d' balietio: 
accertato, VI. so 
Ri gra 2" ch'e egli crei nelle.cole antiche 


LI 


lasgta ricchi, 16 


obi di vrincipe 11 A IR 69 

‘Se ellendo fato gloriofo , viene ad.ellere rec» 
chio infame.13.1 

-Inefîi fi raddolcilce più la crudeltò co” galtighi, 
148 

Shel prodezze loro. stagguagliono a”vecchi».. 
XL44 

dia fenza elperienza in'guerta, &in pace. XII, 


con sche cofa fi.quadagna, 6 perche, laloto-af- 
fertione.247 


"Nelle ragunanze di.genti.libere,. che cofa sagio», 


nino. XIH. 73 


" Con che cofa.s’incitano all'imprele pesigliole.. 


XVI, 29 


< Con buon ingegno ,, e'parte di fortuna qual’opi» ” 


nione diano di loto. HLA. 4 


Nonfi poffono conofcer bene 1 loro coltumi. IV. 


i 
0 


H. 201 
n conturbarfi è fegno in loro di meftitia. 20% 


i Come devono. andare alla guerra, e pesche dl 


come procedere in efl3. A. 29 
Dl virtuofo, quando fi polla dite, chi'‘babbia viuu. 
to molto. 276 


GIOVENT VW. 


pre vien dietro ad vna conicazzna fiale 
°° dezza.1.H.68 


. GIVDICI, 


_ Non fosiino il procelTo in:cafa: del teltimonio: , 


ILi 

“Babbizto cura, ch'îl complice: non srecidao 
lil;;0> 

+ Quando vooè di mediocreintegrità ,. egli. mi> 
gliore. 46 

Se fi perfuedono,ch'il delitto fia certo. 69 

Che vuo] fluare alcuno, 264 

Cp; proccilono contra gl'odiati dal: Principe” 

114 
Procedono contra chi ba rubbaro al dere © 


À : non per farlo reffitnire. i1s o 
L1290" 
 Ghi feonenzia prg cio 
8 are 179 
} 1 


resti 


& APORIS AT. 

S'habbiano in odio l'accufato, VI. 18 

Come denono@fferIpri@iati. XI. 110 

Nonfialceri, ve pigli lajpento dalla relatione 
daldelitto; XMni9" 

Se dopo ellere Nato accufato 3 fe ne refti neltri» 
bumalci 13 3 <a 

Son pus; cattiui polla il fauore, e la fuborna» 


tou pi non-haono da ricercar nome di 
imenza. }L.H.z10 + 
Non'fi permetta,.cheriscuino doni. 1V.H. 333 


GIVDITIO, 


Si. fa dell’opere humane conforme all’inclinatio»- 
ni.1,62 
L’humano, è debole ,-poiche per qualunque co» 
fa (i trovano ragionisa 58 
Vi" lafcia alcuna cola, Senza ricercarne ie cati» 
147% 
‘Col giudice inclinato t'ombra di eo. IT: 96 
Sua debolezza in: non lafciare l'vul sar per 
il.danno'venturo.XI. s 7 
Suol cagionar eta quello‘, chie fi fa per ifchi» 
farle. XIV, 1 
 Nonè Perdita a facci folo per l'opzione gh 
corre d’yvno, XV.1:80 
E quello,che gouerna il tutto.LH' 400 
Si fa dello (pirito d'alcuno ;.perl'ambizione; che' 
ha,c nonè certo, A. 245 


GIVRAMENTO! 


E'l'medefimo il norì compirlo ; che farlo: cotiu» 
due fenvimenti.X{I:187 

« Di fedeltà, del quale il fidato: non fi ped dito 
ticare. XV.273 


GIWSTITIA: 


 Quettatte iaiisiniconemanno« le Signori, 
, è principati Armbpragurivziai 


GrOoRia 


Nelfano s'attribuifca Palermi. IL:235% | 
— Grande nel'defenderfi‘da vno no elfercito e Gehee 
ral prudente, © finirla guerra conbuoni par 


a] 


Ricca d'invntri da coro che ublicano 
Sig rid pena NEO 100 Ta 


Si coafeguie con la confeflione d’vna pelo 
1 3AXV.27 

si ql IV.H.16 » 

la:della famiglia fenza‘ le: pto-- 
fisica 8, 
"pren pininae 0 l 
i 134. i, jpeg 
“ ‘vigliaeie cane: “È DE 


_ 


L 


i | 





SYV' PATO Ge - la 


lè fue lar 
Sscquen aaa fola apparenza: di. 


n TI x di 5 
ba 


GO LA, 

Bruttiffima cola nel Principe. ILH. 203: 
GOVERNATORI: 
soc ng” tiene molto preserie 

forze di coloro:,. che egli 
proenzi o 147 
L tutti non è buono». 287° 





no'auari, 90 ; 
Caui fuora del fuo goucrno coloro, che' core Rigorolo co'tbelli per elfere 810 off 
rompono i'coftumi. 1Iyra: b Dì dave peoridbrgliad vbi 
Pesi riser la.(ua debolezza. II, 229 
Pianti nelia (ua Prowincia- quello, che bauerà quan ‘fnoi vitijfiavo folati d: 
trouaro-di Buono nell’altre. XI. 101 sd ergo de' fuoi'popoli:gli ferue pi 
Tcattiuinumifcono le fattioni, XII 219 
S'hà da confegnare turca la. ua genre ad virali Pò acquiftir fama, ancorelie (€ le 
ì quiftata i) (uo predecellbre , 1°5 











tro. XII 38°. 
#e procura guadagnarfi il'fauer del o» 1651 Quando vien nttouo; come procede la 
di prgn la’ prowincia da guerra. gr di guerra. pot 
"pan i pren e procedere, 73, 
Generale d’eTerciti,, e muoue guerrarad vn: Duien prudente per i “tute 
Nicino: XV..ar li; ms l'etpertemti d'eliv A, 124 
Come lianno da procedere co tg poten:  Pèr fare ve riforma:comiaci da 4 
4 Risbiche depdo tppriaire fua-127: e non permetta; ché i 
lono dall’approbatione delle lor pro» pra ngano del publico,s28'e coli 
'gadioi ddiridu’toro col 



















etcano pr | procurare: d’acquiftar la fun e procoderi com el di [ua opimone. 
Pronincia » 85. Della prowinciainqmeta ,, ponga: ii 
Sono migliori al principio ,.che al fihe. 86 nionlapacé,.e com. 1:3:4 


Quali vinsjda ellere in elfi molto temuti. 87 Come hà da procedere nelle ripreni 
Sc ea Guadagnarfii fudditi. XIW.. 831 Nì porti odio, nè conferma lo.(deg 
Sc vuo! puùito! Spe 


fudditi. 146° "sé 
BOIA Rat er obaloggionii: si 
TE re cla nobil delor GOVERN o “ 
iori;1.Fl: 50 | 
board Viteigiga: .93 Il buomonela' pace è' prnnzio me | 


bene. razi' | — vincere nellà guerra.IL 96 
Non frena 1 dr fe fiî vado ananzando:  Pablico Buoho1n che confiltà.34%% pile 


DELIO 
Non ha-da ellere in ogni scinpo dtd n 
Rubba pi germe ary l br 
Di upicnle Provincie non fidichiarano mai nel Sartenda ineffo' alle cole ta i 


le guerre. Iii Hl30x. 
triuagl nerhiazeme i (di jo empo Migliore quello d'to' f n 
P firttionise : buoni aifj. clie quel d’yn.vecchio com | 
Noa corilforde n ci quei empo; favoriti.XIL 31 "0 
che fà: privato. 347. Pèrche (i-raccomanda àgli fitanieri (VIa 
Creo i primimperfdella mol: Comingegno:fermilt,.& 
ne. 


e rr IV.H 70) GRAN così i 
e tralcuracomutnalte la: ribellione.» » di i —_d 
raccontano variamente, c 


ni GR ANDEZZ 

Sa fracsecnimietcaile pioctocia ) PRIA SE 

d'sleali.280. " gl danno 
e'configlio.G.8r 

Il piacesale non è buor va fee o de gg gh 

Somonvminitti pereliò, Aagisoo = 3870 





* 


Sa esienattatà 


(dI) —_ Cd -. - 


ao Ceo-ero 


TAVOLA DE GL AFORISMI 


L'opinione d'elfe val molto NV.:135 

‘E di(piaceuole in colui , che falì da Stato‘humi= 
“Je, e baffo: e.tos guardili da (uoi.wguali 3 II, 
:H. 167 


‘GRANDI PERSONAGGI, 
Che cofacauino dal vinereinorio, e folitudine, 
T.31 
«Con che dillimali, nonfi dimoftri , che fe n'ac- 


‘corgono, 86 

«Confentono, ch’ilPrincipe'leui al popolo"la pre» 
:«minenza, c perche. 120 

La naturalezza-lor ferue d’infegnamenti. 189 

Prefumifi dilui, .che non foffesrà1mperio d'al. 
eri. 200 

Nell’edire qualunque riudlutione ricorrano dal 


lormaggiore. 242 
Nonfàggano nelle riuolutioni, e perche. 243 
“Come ha da ricenere gl*honor;, che gli vengono 
sofferti. 375 
:I1 Priacipe. nuono gl'opprime, equindi la plebe . 


459 

‘Non vuol corifeTare la cagione della povertà , 
ancorche.fia per gratia 462 i 

“Non entri in cale infami. 47% : 

Se dilui.teme il Principe, «che gli(ollewi.vnas 
iPronincia. Ils 

“Se non fia corîfi.lenza in lui, mè cagione per man. 
Yarlo in tnina,:25 

Apprello di lui errata 
antichità ducafa fuar94 

{Diferentetrattar (eco da gl'altri. 119 

Conferua illuo (plendore.nella catrina fortuna . 
méc 

Se molti in («greto fauorilcone +wna ribellione. 


1187 

S'habbia (onerchio'fauore mel popolo in tempo 
rdi Tiranni 190 

Se s'intende, che-voglia fare-wna.cola per ingan- 
no, 301 

«Gli è infopportabile lo'ftato mediocre. 263 

Defideranowedere le abticaglie. 268 

‘Qiachi a fuoi prieghi non perdona, 273 

Sè s'inferiore non gli ‘vbbidilte 288 

Se due fra doro ninuet fi abboccano infieme . 


289 

Ancorche fia pietofo , vientuttavia riuoltato da° 
fuoiamick 240 

Nuoce al fauorito del fno-nimito. 310 

Non fi permetta , che egli entri bella Provincia, 
chiaue delle promfioni. 3:0 

Procuri l'amieitta dei fauoriti dal Principe» 311 

Tutti fi bonorano de! fuo nome. 312 

Quando fi fa vendetta di eo, 314 

Si guadagnano per merzo di colui,che vuol tene 
tar ruoue cole contra il Principe. 315 È 


Anco di(caduti dono, come prima, 417. 
Se vuo di Bell'icuatara l'altro cerca di ingame 
marlo, 334 i: 


Comeffî perdono. 3 48 

E gran delitto'la:faga del fatto prigione per ri; 
bellione. 3:51 

Sealcuno èfao nimico , ® ha parte nella fuaa 
morte. 3 61 

'Si riferite più della fina morte , datagli per mano 
di vn privato, 362 

Morendo peringanno di wn privato’, me defidee 
rano veriderta. y 


‘Odiatoper'inurdlia, ma pianto anco dai fuoi nes 
mici io morte. 164 
L'effere tatortale cagiona maggiore affanno nel 
re trauaglio»;38% 
"Chi cade del (uo ftato, iniche'fî tiene maggiore 
mente difaratiato. 585 
Come procede il popolo in fua morte , (e Pamò 


424 
‘Non è il medclimo competere con elfo, E rho 
uer parce nella‘fua-morte LII.5 5 
Che fi crede di quelli, che muoiono in tempo di 
Tiranni, 108 È 
Non vagliono fapere la morte del Principe per 
mezzo di indowtini. 188 


‘Come fi ha da procedere nella faa-caufa + 120- 


Defidera il che eglifia alfoluro . 125 
Deiuil. (ao igantsnase gi formontano. 


154 
I giouani amici di folitudine di che diano mo» 

ftra. 104 ’ 
ni Poco ne teme regine % ve n 
‘Chi ru anneggiare TI 

drone, come pr peg penetra 


IV. 3 
Molti fono tali per danno di altri. 8 
Di catciva natura nuocono-con la vita, e conlans 


Imorte. 9 
Sc arloperile virtiù fintamente. ro | 
Sane gie all'Impcrio, come fi 
guadagnano il popolo, e la gente da guerra. 
rasa 


TEEi ape gie 

LI ono «34 

Se rocsincale ad ellertali per la domeftichez= 
za, e gratia del Principe. 52 

Turro il punto fta nel cominciare. 53 _ 

Se ilprincipe gliconfegna le fue forze, impa: 
rentandofi (ecu. 74 

Procurifi , che portino amore al fucceffore del 
Regno. 61 


maggiore alcuno , che fi getta a tetra, 


tanto più gagliarda farà la paura nei fuoi 
è sori 10} “ 

fpaucato peraccufatore: 1 
Se ingiurino,e difprezzino, il lor principe . t20 
Sc v “miss scorte e dice mal di 

loro: 135 i 
Loro odio manca. î28 scan 
Nenpeeva ciliegie urea GONNE 

Se 


i 

ot dI 
6 i 
ti Î P" 








TAVOLA DE GIKSAFORISME 


Se dì (eonali di timore col Principe +.328 

Gomeil Tiranno fà mettere Ae ic la lor 
morte. 329 

Lacempo di coni da, che ftà attorniato da 


e, 
far be igo de' ribelli. 400 


Si spetti pd pa vr cfi fanorilcono cadi 


P pri 
E gran e che tooviano di morte nataralein 
cempo di tiranni, VI. 44. 100 
Scr co sii in terra de nimici, fenzao 
1a Princi 
Pietri le caùfe pi tdi lero, e a tiforgono , 
sa Mancandola potenza, 101 
All loro ribellione fi rimedia meglio con l’in- 


de fi danno all'adulatione del 
Quelli, che fi ribellano pell'Imperio d'elettione, 


dì colotifivagliano, 159 
Qistopclimo le dimofteioni della lor mife- 
«tia, 163‘ { 
Quelli, che cominciano, fi ftimano. 183 
Chi vuol'elTertale nella Corte per quali cofe è 
per palfare. 207 
Ja qu serali raconmoglie dishoneltas . 


Dignole mito è buono per la ribellione, XI. 6 
Cow gl’infamari di ribellivae non fi Dos 
publicamente. 8 


- $e due habbiano fatto guerra fopra il Regno, 


che larcia il Regno bore? viritor- 


pibatd gni VIIDOA figlioli di fe lodata 
e 
” eg i 

$" scien le melledlecucione ‘d'ena i impre» 


sega [det da va irbprela honeîta, e necella» 


7 ticioto ‘no dililito nè da pericolo, nè da 
gimore, 159 
O percorri tanto” più degui d°- 
odio. 144 5 
on fî contentano di } peccare ama vogliono far- 
» lo lecito. X0L3 X}HL 33 
(Pol pongono l’honeftà alla grandezza, &al fi. 
gnoreggiare . 237 
Quewnoge da di mala inclinarione fanno nondi» 
ci opeta buona, e perche. 41 
eh erdonare ad huomo di fpirito, 44 
inò in comme iero 84 


si — ioni (ubito corrono, 9 


dell’offeta dela compe. 


cyan no lena licenza, 10$. 
cismaritò il gala sch'hebbezo nello fiato di 


li pa sanico nt” niqugi ri- 











accorta «mi 


na ie dal Principe, 
maniera pa vira di lui, XML 95 #0 


se pl altri nel Reguo,e fi(deguao 
Se ri nuovi amici di gente 

Tse rm reo 
preme 0 


Motos 
























$ di 
a ciodie late (ateo 
ibcipe 1 fuoi 


bop» ne prelto mene dI 


EG, va lebe, quondo Grano i 
Sopra le parole fi acta dii 
che; 258 
Permandarlo in ruina G cerca4/ 
Jitto. XIV. so 
Perl: fuoi pericoli fi mofita il Lol 
ha nel vulgo.s2 .. ; 
Morendo violentemente: fi fingo 
tra di lui. 64 fili 
Perche ciò faccia il Principe» 65 
Sono quelli, che maggiorroegee 
. Fauno: 70.» % 
Se loro coftumi fi î corrom pono 
vada ipy pagliigne» 104. 
Per'colofo Î'eflere meritenole del 
on cole gl'apportano riputatic 


Se î also frà pimici cono! 


egia ellere petfeg 

rdine dal illizo. È 
Se fia della cato Rea ,8 con | 
+ jtempo di Tirrani., "126 (ol 
1 prodighi nel far dini 


nuoui, fono loro fofpei 

Di famiglia qua è Di È 
randi, e prudenti o; 
{tare in pied dii tt. 


Co chè guada go 
fetta 6 p cea 


par darloro la; 
rche. 885 an 
Se È in preda ad wpe 


Jicarto: XVI. 
elli, ch bionde isa 
" Ficolo. 17 


fc) 
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DAVOLA DE GL APORIS di li. 


Non pigli il fafto della dignità, ch'egli (pera... 
2 


Li 
Coneffi facilmente fi Aringono in amicitia gli 
indonini.4o 
Se foccotre alcuno perfeguitato d.l' Principe. 


4 î 
Deue elfer del entto differente dal. valgo: 48 
Intempo di tiranni vanno in ruina per l'odio 
portato loro da Jui,e du’ fuoi fauorit:Sy 
Con le loro opere-fteaordmarie raddoloifcono' 
i tiranni. 90 
Si rallegrano della mutarione de' Rè.I.H 17 
Sogliono diventar tali per ta lor cadota. %3 
Sogliono eflere vitiofi nella pace, c ralorofi 
nella guerra. 54 
Per afcendere fogliono procurare d’hiauere vnus 
fanorito appreito il pimeipe.70 
Che cofa uperi iudulatione con </T-86 
Sc effendortate nonnina maniera di vita 104 
he cofa Pincica 2:folleuarfi contra il fuo-Prin- 
Cipe.133 
E con che cofa fia mofso da” fuoi feruidori , & 
amici. 1 £3 
dea refiitono alla:conciura.3.63' 
uali vitij fono i principali imelsi. 290. ©» 
Sc fa vn delitto dci, mbellarfi; 302 
Come denono tuggire dal popolo folleuaro?» 
393: : 
Perche allshora vinono con gran pericolo . 416 
St non cominci vna dimoflratione ja-honor del: 
— prinetpe.} f/H.g 
Suo figliuolo apprefso il principe ferue pet 
oftaggio. 7 
Se cominei a riconofesre il pincipe, e poi la 
{cia di farlo.8 Sig 
Se tratta d’occupar l’Imperio; ro 


* Per mezzo del figlinolo dell'rno, ben: voluto 


lall'alero fî fà pace. aa 
Se è nuguo,& hà (ouerchio falto. 61 
Non faccia nel fuo portamento nouità maggio» 
» diquella, che faccino i fuoi pari,e perche, 


DI 

T vitiofi non defiderano buon principe. 120° 

Come perluadono.1:59 : 

Che ftanno attorniari da: gente da guerra, fe' 
yenga nuona;che”) (uo Rè habbia vinto: 171 

Se nori dichizrono fubiro per il vintitore. 172 

Se vno d’effi è odiato, farà delitto in'efso ciò, 
che mti fanvo. 175 

Sue colè quanto più lodabili , tanto: più fi dix 
nulgano,181 n E 

Sl principe difpogliato il tene prigione + 209 

Sua morte come-c(seguità da’ Tirranni. »13.1Y. 


ih 59 dle” 

Chi sà efsergli ftato fatto la fpia' apprefso il 
Principe,che hà da fare.216 . v 
La qual pericolo fiano nelle mutationi de gl'» 

Imperij:a19 Qui* ai 
Segl avviene, ch'egli. diuenti talecon la morte 
i molti. 9" i l'dat os St 


Sc fincaftigato per cagione ,chetocchi.a malk. 
Ù42 
Se fi rifoloearribellarGi) chè cofò fette 4 fare. > 


«289° ; 
Se comle fue:focultdaiutala'guierra cinile . 305 
Se può non dichiarafi in elsa , lenza moftrare 
irmifolurione:309 x 
Se fia paragonato con vnwvirtuofo.328 
Sue competenze nella guerca,e nella Corte. 33 0° 
Se non'attende al: farro. 340 
Si rifolae a far tradimento , efsendo vi'altro! 
fuo pari in maggior gratia,e più fauorito dal' 
principe. 365. 
Se non gli fia dato il luego, ch'egli pen(a.357 
Se dopò ilconfiglio dato dalui, fe ne fi'clsecueT 
tore.I]. Hi10 
Se firdichiara nella ribellione fa piacere al vulei 


0.13 

ch la fcoticiamente del principe. 14 

Se hà qualche dependenza col principe , © pro» 
lungai difegni della tibellione. 16 

Se da principio fugge , e pofcia'fi caccia frài riv 
belli, 17 uu 

Se fia fofpetto'all’efsercito ribello,38 

Sc fa fouerchie fommiffioni col: vulgo follenas:. 


10:43 ; 

Ghe cofa-denono'ofseruate col vnlgo follenato + 
43 vi 

Perche degno tènet conto' diciò!, che fannvei 
104 CS 

Se nel 'afflittione del lot Principe fanno ban 
chetti.116 > to, 7 

A chi ficommette la loro diftruttione, 179° .° 


Se non'defidera honori publici.t27 È 
Se gli fuccedono auuerfità, rutti fi mutano. 


133 
erele fia (egaito:da molti.137 x 
Se fugga da”'fuoi nimici.140 . PAESI 
Se due fi fono offefî,, non fi può  niolto fidare 
_dellalor concordia, * 37 ° : 
lentioconfettano la-lord’autorità.r44 


Col filertiose 
Se penfa di conferuatl'amiftà co' foli donativi 
) 


307 i 
Se in fegreto è odiatu'in'publico farà'adulato ;- 
IV.H.14 i. 


Loffefe lor fatte apportano loro piscine 

Petche fi-fogliono dare a gli ftudij: 1 

Moe feruono loto'gli Mtudiji di filofofia Mora? 
sti ian À 

Chi fi pofsachiamartale; 


iama all 
e az l'eletrione di qualunque cola) 
2 


, importa,che li.manchi il‘nome. , 
Lo ranierodi cia potente 8 of dal pri 
«Sho: } y A n3:3 

de rale pill ei a 
Guanciale ia di color, ch 








4 AVOLA DE GLI A RORISMT: 


Jubblano, comnupe aipno: det Principe» .. 


Se ia citi mon El forza a bellibocì 76 

S'habbia meriti col peleripe: e fauore appre flo: 
‘il vulgò, co'quali detti foglionoreffer pi aste 
tetra 192 

€on vffitio grande in tempo di Tiranniattende' 
alla fua ficurezza. 235° 

Doppo effer morto incolpato da tutti. 137° 

Come fe gli. perfuade vna ribellione, 238 

Si n pet veciderlo.come fi fa fuo amico» 


Se da indiciato di ribzIfione,, (chiui r applanlo: 


lo. 244 
Per gia fi pigliano: genti; ‘chie nom habbia» 
no pratica, ò conofcenza fua 346 
Per fama diueota votale ,, efebdo huomo ordi= 
dinario, 2.60 
Se fiano di grandezza‘ huowa; fi folleuì il vulgo»' 
318 


Segli dA tolto: vn' vffitio: per ben publico," Suo 


s: î voglia lewarglì vr carico, e e fia: fiuorito daly 
poca orenté, comefi procede + 34% 
n de ‘ch'rbbidiicono- al'nuouo principe, 


Se dd peticadere , fe gl'aggiangono’ gi”erroti* 
paflati. 404 

Lo sbandito ,c fungitiuodi'chesferue nell’alerui! 
Regno. ViH. 3:$_{ 

Se pentano di rotutt all'ebbidienza,. Yecidono! 
ch'è capo della ribellione. 42 

Suoi figliuolì gionani con #fficijda guerra:cona. 
chi fideuono accompagnare, Gia. 

D»rna Prowincia uerriera mancando loro l'oc+ 
cafione, dove fe ne vanno . 16 

Ai che cola t feruono'gli tudij;A.14 

Lo diede, filotofiacome ha-da cffcre in'efo, 


Pia hanno da:procedère nella guerra: 30° c 
S'occupano nella. guerra ,. per difporfiial gouere 
no»36 


Con vfficio in Prowinciaricca:, e {uperior vitio»- 


fo: A.40ì 
Intempo di nine viue otiofo + nno a 
tion tici, shell 
s pe = qui quali peti Ficioo: obliga» 


Mica non pretendall’vffitio , gli vien dato' 
tuttavia dal: pop lo; fe lo merita. 62° 

In che cola» ara dea finda giouane,, per 

fari npdlidiana ortuna . 81 

Sue vittorie ha ino ,, e conttiftino il 

Eche one na 3 ; 
mettere 3a 

Se gli» rg de rg per cauarlo di. 


qualche goucrno. 

€: cofe fi fingono Di iaia 239) 

Li famoli. per frate Miemzod E Fomei; 
240: 






Lodiatodal Princi 


sb fcclaivcni 
asergiica eo i pini 


ass 
Eì il tiranno quando: (ene cala, 
Quanio fi rittoua ammalato, & il E 
viitare (traordinariamente, 17 1. 
E chetiene chi l’auuifi della (ua mo 
Il chiaro; e famofo, il qual: muore : 
fatto vecidere dal Tirabuo, 284. _ 


pedi EDO 
col Principe». 


Cagionata dall’bauer i delle quali; 
cipe habbia necellità, 1.164 DE 
Non è perpetua per li gran feruigi. i UT, di 

Mokil'hanno pit in apparenza che unfi 


pis L 
fplendore arriua.a gladbicicati. i È 

Do rocede, IV, 118 bi 
E con che fi mantiene. 119 
Se non fi Rabilifce quella , che fi, 
Con che fi conferna meglio. XI a 
Con clie ad'elfa fi afcende, XII 10° 4. REI 
Per quali camini s'ottiene. XVI 56 
Tn eila s’hà comspereoza ne "vitij, e e nelle 


s7 
Con che s'acquifta, e perde. NT H. 
Se viue in ,0 cou quella dell utt 
H.40) 






















GRATIE; E E FAVORE do 


Faccinl (bito, efendoui il merito 
Lr87: 

Non fi faccino de'proprij'beni publîcà, 

Nou v'è ablygo di eo ocio 

Se fi domandivorle dannofe'al 

Se derno vn’ingiufticia, IIL go 

Se per li meriti Be ltsa s 


E IE 24r lu 
(3 imtmi 
pacco 
s: sil piide lè fadi (uo veri 


Del Tirar firaordinarie XRIIL 
Dai Gerd PE Ti 


If iftri lì ] 
Se ao del rocig, pt 

La dofinde chtafe 

Non fi ape) sa 10 00 


pe: 230‘ 


Queledei Principe fiano: ft, 


Dite dall'antoricà dice 1 o 
Se fi domandano r: Î 






Pe 009 


e rt | A oa a 9 
; - ii 
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adatta 


i i 
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«e, «o. > di 
ar tr <a e * 7” 


e. 


et 


POto 


ta Sn - una o © e 
î 2 srt: Ac i 0 ù e 


TA'0LADEGCLAFORISMÙUM> 


Se fi Fomanda di quello,chef pofisde.‘95 
SALARI Principe per vna maluagità, 
- Hlag 
Si concedano più, quando l'Impetio ti peran- 
dare mera see SA 
E non fonoficure.187 
Weggali. Premij. 


GRATITV DINE: 


Non s'afpetti di moîtratla «con nuova necellicà. 
1.H,238 


GRECI. 
“Sono fiaschi,e diffoturi. HI. His: 
GVARDIE, 
“Se fi lenino alla plebe per fua quiete. X1{l.137 
GVERRA. 


Perche fi dee Fare Lat. _ 
Procurifi con gh ranieti per ‘occupatui i 
‘Grandis2 
Non bifta il palforui avanti, @ di dietro non fî 
Hafoia ficurezza.3 47 31.35 
Non fi cerchi col pit) porente. 370 
Vi Ga Pentrata perle fue (pele. 474 
Se fi hauelle riguardo al poco , che G guadagna 
vin ella, nefluno vi:s'avuenturarebbe. 37. 
'Che.colà fi deneconfiderare in ella. 227 
Quelle; che durano molto, infegnano a Barba- 
ri, 230 : 
‘Cagioni d'elfa qual: fano grandi , ‘€ chela fac- 
‘Cimo.perpewmna, 240 ” : 
Ancorche in effa nou fi habbiano da aiutare» 
alcun Principe, nondimeno fi deue ftare în 
‘punto,& all’ordine.243 be is 
Come fi comincia col vicino. 331° ° 
Come fi deue rrastare nel paefe del nimico po- 
rente. HI.116 
Migliore è la pericolola , che la pacercradele. 
35 
Nuoce in elfa Paridare a bell’agio nelle vittorie. 


39% 
Cone s'ha da farecol nimico vagabondo. I V. 
139 ; 
Quanto poffino in elle glaccidenti, 150 
Se fi fa conchi è tifoluto di vincere ; è. morire. 
- 296 a È & 
Non duole tanto in ella la feruitù. XI, 41 
Di molti anni di&tugge anco i vincuorm, 73» G 


ss 
Sono i fuoi finî gloriofi conla pace. X1I.88 
Se in elfa fia gran difficultà.92 
Quando fuccedono ben lecofe. 119. | * | 
Suoi effercitij con che deuono andare accom. 
pagnati.XIIT.9 


bc Pai > >] 


Som'erudeli, eMendowi la cagione delfa religio» 
ne,290 

Più fi merita inelTa,chè nella pace.T.H.20 

In cla fi diftrugge qualfiuoglia Provincia, e 
mallimamente fia due Principi cariti,a82 

Prima ,che fi cominci, che cola deue difcorrere 
il principe.4 25 

Come vanmo ad ella‘ Cortigiani del principe » 
433 1434 

E brené , O lunga, ‘per la qualità dfe"Generali, 


439 

Diificultofa perl'oftipatione de nimici, TL H, 
16 

Quando fia deliderata da' baoni, e da* cattiùi, 


0) 

Quelli, che fe ne vivono trafcurati , marciando 
gente da guerra, 45 

Come in effa danno il voto gl'huomini chiari, 
efainofi, 101 

Ne gl’infelici tucceli d'etta 
migliore configlio,128 

Inefîa fi dimenticano molti mali , quantunque 
maggiori.230 

Importa în c(fa la fedelrà del ‘Generale. IL H; x 

Quando nella è buona la dilatione.4g | + 

Se fia loutana dal pacfe del principe. 23 

L'armata îÎmpotta molo. 94 

Come fi feriue al (uperiore delle -cole‘d’ela o: 

170 

Tutto fitiene per lecito per darle fine, 223 

Nelle fue grandi ftrette tatti comandano, 267 

Sc trattando d’artenderli ) vi iano preuentioni 
da difenderfi.‘292 

Quando fi brama per li mali propri. IV.H 61 

Torreil quinto huomo per ella è cola grane , e 
molefta. 72 Vicina 

ecome fi fà 73 © 

Molte còfe faccedono inale 

tionede’ (noi miniftri.1m1 


qual fi tiene per dl 


pet la mala interi: 


Alnon eler dati premijin efa,che cola cagioni, 
as. 


Cominciata da’ fiacchi , e codardi , e difcaricara 
fopra iforti, e valorofi. 30 ta 
Neffuno la vuole più tofto, che la pace , fe fina 

confepuire al medefimno. 393 
Difgopee i fegreri del pacfe col quale fi tratta. 
1 


Ie, che cofa vaglia la cotmpetenta di ‘valore 
flimamente i naggi.zo 
Dirhe È Toglie indmtocal oli le sini 

Ne, &i conquiftatori, 95 
Suoi apparecchi nel principio fono di moltas 
LI . ” x 


parenza. 155 
Il coil, che non fi faccia 
|. dra, i 


I cattiui luccelli ‘d'elsa a chi s 
achi ibuoni. 167 
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a 383 Ù ; “ 
Sta miferia, 1 Se in elle (i dice male , e G riprendono i 
prtpria RR mali le Brogiagie: ca6 orto piglia Ra 
:3Sì vendicano l’inimicitie, 187 Perche quella del Titanho è di cole ter 

«355 ; css 






















TA OLA DEGDAFO RISMM@ 

uetli, che non pollono fuggire buoni per ella diede, lor la vittoria. 189... 

Dot ì | - È» x Sintroducoxo molte cole , che rella 
Per eiTa non è buonala gente viziola , e folazze- + 393 

vale mills pace. e Gia feorizuoee guelio, che fi prefta. 305.101 

Inella di quali geuti fiano buoni Sl'elempi. Tutti v'hannu luogo , auche con gran delitti, 

RI 1 #351 <a 

; 37 chi fecale vi poffono: 312... 

« GVERRE CIVILI, Quando fi muova fi fanno coufederatione o 

gli ranieri. ML Hoig . 

Kos s'habbiano , e fi (oftentino Parme ineffa. Ma però noa è ficuro il lor &occorlo, 

64 


Vi fono ia. ee Cperzane di pemij. "No vii può coast con igor GEO 
1 fono ia elle maggiori ij. Nonvi comandar cou rigore, 36 | 
pi 1 dl i sia Chi gup prouifioni , & il danaro. ! 
po l’elfere finite in che fi deono itopiegare» =nec farà padrone. 30. =. gti aa 
i foldati, 306 Le petra di balfa conditione confe 
Nelle fue viscorie , e gallighi non vi fono me. luogo di grau Capitani. ga & 
morie perpetue. III, roI Vi fi commettono morti maluage, 87/5 
Grao maluagità rimaugono in effe fenza gati. Quali foldati wu ella temono anaggiora 
Bo» 144 L. 


ri 


94 95 ERI 
\Sî conlumano iu effe le ricchezze . 301 Non è bene metterfi ju quella d'un Re, 
Ad elle non fi muouono quelli , checongliftra. —micto. 145 . 
ieri fono occupati, I. H. sr Vi fono occupati i vinti. 149 90 
Si corrompe ogni buon'ordine, 206 Non fi polono galtizare, ue premiare de malta: 
srReglisoo competenze, e dilcordie. 224 gità . 164 War iaia 
Per qual parte fia ficura la fretta. 327 Vi può molo l’ardite d’vn privato. 199 
Come procede iu elfe il Generale, 333 Non fi porta rifpetto à gl'Amb doti. 287 
Non balta ellere della (ua fattione » per mon rice- Che cola vi pollouo, e non vi polliuo i 
eridanno . 534 IV. H.s 


Come trattano i fuoi Generali le Prouincie per Come dopò elle refta il Capo dell'im 
dque pena 45. : Come inefle fi r.bellano gli Stranieri, 
Come e e fanno folleuàre gl ftranicri è ribellio. Dopò effet finita, tutti credono, e nut 
1 Dt-. 384 ui ui folleuamenti, 190 : 
Al vulzo ad elle f muoue con cartiui mezzi. Ivincitori non fi poflono fatiate, 4910 
396 i; i x Subito finita fi rivolge l'ammo alle con 
Quanto vatij , e diyerfi fiano inefle i dilcorì + ftraniere. V. H, 9 - 
434 Inclfa è molto pericolo(a la roba in 
achica da l'imgisezini Cio lotte Bini 
Softentare. ' ini (enza credito, 437 le ramiere. 96 
S'ella fia ari, vifcere del Regno, la plebene» Etanche fabito l’elfer fiuite, e perche, 77.) 
parilce. 438 In fuo tempo non è ben commuouere gl 
Di quali Genti fi feruono i loro Generali. HL H. ‘ri nelle Prouincie conquiftate. 109 


143 Vepgali . Effercito, Generale, Prineij 
A che fî danno in mano le Provincie, che fe ne Hr i Jap 


a 


















din pace, 
î di princi ei al Gr a ua de H. Mica 
+ urto. % : - 23.1 dele 
ratelli, e parenti in fationi contrarie in che pe- HISTORIA, © 
(ricolo fanno. 84 La tentar 
Si permette più a’ foldati, che a' Generali.95 —1DelTiranno comefî (criue. 4 XVI i 
dilata pit clio più, che’l ferro. 106 A che ferus quella deli'operationi vigiole 
Efiendo il primo il neruo della guerra . 301 350 


Si (anno diano 1 n Quali ono e buone. IV; 187 9) 
Comes p Jo i f i capitani. 11 ali iletcano.pi | 190 5 
fi fini in vna lol: 133 Se ta ipo cole fimi 191 
Gemdo? pigra n; pig (i peritaiala riapre 1-4 
rezza " 


37 È cola 
Mitte de lella (ua vittoria, 143 font si 







Viuono foggeni i Graesli ala Jor gente, che ‘XIV ct 
ta0€ pra x P 





respy 
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TAVOLA ‘DE GL'AFORISMYI. 


ai iù 
SII pole fia: porfono sso molto col Prin. 


nile Rep ‘fi (erinono liberamente + I, 
x però non nella Monatchia, 3 
Etallhora finifcono. ve 


par, che difdica. 4 

Si ferivonoJu ella le cagioni de' (uccelli. 13 
Non ri fi pongano fintioni. 11, H. 168 
Ache fave inariaione delle bacoe; c delle cat. 

tiue attioni. III, Hi 2.66 
E deè fatti illoftti, 1V. H. 17 
Scriuere la propria vita quando non fî tiene per 
© atroganza. A. 4 


BISTORICO: 


Che cofa dette ferivere. TTI, 80 n 

Nori affermi l’incetto,nè mati il certci 107s IV. 
68 

ba? ha da raccontare i voti de” Config'ieri ; 


: pi Pine, donde ha da comireiare » I Vo 


se imico del Pri cipe, e nom'ne dice ib 


Come hà da (eriuere quello, che è (parlo ‘nel 
: o 78 

Sc hà da (erinere de’ tempi di pace . 183 

Se d’vn Mònatca tion guerriero. 184 

Non s'acquifta odio per le cofe publiche. 192 
Ops lodi , tuttauia bauerà i mimici + 


Sia fedele, & eloquente, 200 

De’ morti fcriuono liberamente, 206 | 

Ancorche fiano di’ nemici del Principe ye ne di. 
cano bene. 207 

Lafciano di ferivere quello , che loro riefte sr 
Telto,è grane VI 29 

Del Ticanpo ne fetiui N° le col; 7 io 
‘paiano feggiere , e perche. 3 
Non lafci di fcriuere l'origine delle cole grandi. 
XI1, 106 

Hainclinatione a chi gli ha fatto del bene.XIII, 


111 

Nonarrecchi per ordinario, e don cole illuftri , 
e grandi, 163 

Non ficcia menrione del nobile, che commilfe 
osisva pèr comandamento del Principe.X{V. 


dali fenza amore, e fenza odio, I. H.6 

cai feriuerà i fuccehi d’rna Lig È (9* 

Sc feriue in vita del Princi occupò il Re» 
gno, e de' Muti orco IL H: 359 

Se non può afpettar premio di quello, che fori 


uz. IV. H. 409 
Che fia amico, quanto importi + A. 285 


HONESTO. 


Se ui muote ad ser per ‘vrile, ò pet vinti. 
I, 368 
Trattenimenti cali Gi perrcettiao, XIV. 10 


HO'NO RE: | 


L'huomo modefto il può'riceucte fenza timore, 
IL 165 

Se fia tolto allhuonio illà@te per il tempo , ‘che 
corre. HI. 19 

Non fi:dà (enza moderatione, 21 

Non fe gli corrifponde col disbonore precifa» 
mente, 311 

Chi gihà havuti grandi in gionentù,non gli ri. 
ceua piccioli in secclriezza. 155 

Se fiano ottenuti per cattive ftrade . 355 

E fe con molta fretta. 356 

Sefi vogliono auadzar fenza mifura, e termine; 


357 
Se - prat manco di poro ‘che meritano, 
Se Aa n a nafcolta al popolo. 396 
Non fi diano a’ troppo giouani IV. 101 
Se fi cerca di (mininit'o, 221 | | 


Del Principe fe fi dà a molti. 222 
pian che hà da mancat con la motte © 


dai saigae animo Gi defideta il maggiore: 
231 
La Lenga cola non arreca'a Pirati TE 


Quando fi fideue tare (traordinario, XI: 11 $ . 

Non fi procuri con dishovor dell'amico . XIV, 
244 

pa pene pulce ‘erefcono i privati xvi 


Din perfra particolare fi Ma tutta la Pro: 
vincia, I. 


orga abi sp Sr HH 


DI: Principe non fia in affronto de” priuati. Iv. 
H. 35 

Qjitezione i diconfeme illa Cna india 

i ne G.19 


UROSPITI 

Quanto fagrata cola fiano, XV. 19800» 
'HVOMIN'R: pet 

Quelli hanno maggiori penfieri; che fono ipit 


pre Mia 
Da 1 ci dobbiamo incne Mt) 
xlisr bene fù aoepato qual: delle bel 
XIII. 183 
11 grande, e forte qual fia. IV.H, da NA 
d Der 





Pereffi Mi: n. dia, 326 
Qual fia Mimato per buono, e per gran perfo. 
, Baggio. 175 


L 


IGNORANZA. 
Vitio.de” popoli Aa nti 
ILLVSTRI HVOMINI, 
ta, parlare intempo di Tiranni. IV. 


$ono 3 (paventetali al Principe vile, e codardo, 
XL 84 


IMITARE. 
Quali cole fa Bene imiare, VI. 184 
TM PATIENTI. 
Non fon buoni per configlieri, IV.272 
IMPERIO, 


Il nuovo come fi deue afficurare I.7 |. 
Come s’introduce il nuono nelle Repliche, 
. libere, 8 | 
Le Prouincie foggette fanno meglio Pai 
nella della Monarchia. H. . 
La ha fuccelTione non deue decidere da vato. 
srt PU! 
Se è durato molto, come fi Giga 24 
Quanto tangino i coltumi. 30 
Come fi dente procedere nel nuono d’elettione , 
e nominatione del » fo. fI 
Il furo defiderio fà per tuto» 71 
Se fia formato di differenti Prowincie , 83 
Ebene reftringerei (uoi termini. 88.89 
Se fi follcuino le pupaiocei ae noia non vi 


Con che fi pri gti i fartò inrolerabile, 379 


Neli palato fultentar fenza tributi. 47 
Col fuo accrefcimento crefcono le Hielizoe de 


privati. 11. 16 

Nou fappia il vulgo i (uoi fegreti. 308 

Che folo fi difende con l'armi, III. 143 

Se nel capo Ga difcordia fi ribellano i fadditi. 
216 

Sc arriva nuoga dellaribellione d'vna Provin- 
cia. 230 


EDI paria vengono fuorai vi- 


Quei fica che depende da fe ftello , fenzaro: 
mecellicà nell'aluuui foccorfo. 303 


Nel ben'ordinaro come perineo imenini; Chi si a guadag 
per i 


da isti i 4%: 


° S'altriil vuol 


Nd pr ato di Republica.co 
ma di libertà, 13€. — 

Nel ben'ordinato fa i 
(pele. 267 

Se cricatio i mali (ninuifconeì 
XIV. 209 vob 


+ 2a Belli 









- 


tiene 
vallalii quello, che deuono: 
Chi fi fa padrone del Gipi 


rutto, 157 


nali fi cate n 
Sa po 3 io nos 
Pic eg Dl gir 
Và benper lui, metti omini 
& icattiui gaftigati, 232 
Sade Bimclpià pocme ROD01 
260 
Se ftà in potere di chi Glafcia g 
fue voglie. XHI. 11 Val n P 
DEE 3 più col configlio , che 























Non fi foftentano con petoley: “e 
XV. 8 

In quello della Monarchia nonv' 

| tiodibelli ngegni: IH. a 

I fegreti deila fua gno ha 
ri. 85 È 

odio, e difprezzo fono lor ve 

Pierina viawn male per peri, 


chilo vuo] leuare ad aleri , qual 
154 
Se s'otriene maluagiamente. 178. 
Come quefto fi conferua, 397. 
Guardifi l’ordinato in fuo vrile,, 
Pa pon z pi 261 na Gpuò 
reue poco giuditio 
Se fi da rueda i vn vecchio 
L'offerto in tempo di Tiranni da 
‘ro, &accertaro con ficurezza..2 
Nu fuoi ollesa pani cel deli 
Mles'inclinano le eiraglarnes 
Suo Capo non confifte nelle ca 
_.saglie della Città, ma neg 










Giugnendo alla (uprema grandezza 
contra fe Mello Tri... 

Si confermi peer premij della 
rifparmio delidanano, 334 

Nel demaniale. 

as rta IL 
Es ‘abbia fofpetto d'ello, de 
medio wi sortie 





* 273} 
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TAVOLA DE GZAFORISMÙMT, 


Inefo fono due fattioni : e come con quefte fi 
e, in quanto introducono nowstà « HI 
29 


In cfso pofsono piiogienizas 
Senel pol d’ fia guerra, quefta arriva a 


tutte le Prouincie. 1 50 

Quando fi vienca Foesiia frà due competito 
ri, 262 .U 

Qual fi voglia è graue, ma più Pefsercitao fu. 

perbamente. 1V,H.80 

S porse acadere, tutti fi (olleuano contrae 
di dui. 236 “ir 

Procunfi confergarlo fia i saturali più, ch'ogoi 
altra cola. 294 

Se s’vnifcono alcuni ‘per ruinarlo competono 
fopra la maggioranza..311 

Per introdutlo.s vfala clemenza. 317 

Non può far di manco di tribiti. 378 

L fono foppottati i necefsari,e perche. 379 

Comefi conferuerà con gli Rtanieri. 380 

Sregli è durato molto ,.non fi può ruimare fenza 
n olto Seno: .385 sa 

Vaa puona (erta gl'introduce i VH4a 

Se vi fî difcondia fta” (00) Ca : 19 le 

D'vna donna feruitù mile 199 $ da] L 

Anzi peggio sche fernità Las 23% 

Efso,e libertà non s ‘accompagnano A. > 


IMPOSSIBILE. Li 


Si procura, che fia quello , che non fi vuol fare. 
XIIf186 


IMPRESA, 
Se fia impedito il finirla, 11 188 


Che cofa fi ricerca accìoche fia (ben finita, e 
riefca. III. 250.XI 130 


E honore rinfe:r nelle:grandie, vergogna l'ab« 


bandonarle.V 137 
L'honorata, e necelsarias’abbandona per dap= 
pocaggine,e vilrà d'animo.XL.118 
Sua efsecurione a chi fi dene commettere . 168 
Perche fi fuol durare in efsa. XIII 227 
Chi fi deve in éfsa anticipare. I.H, 13 3 
Vi fi devono confiderare le gone » © l'aluui 
forze. li H.zro 
Sc fiano trasenute nel Principio I. H ser 
Con che hanoo prof peri fuccelli, V.hl #) 3 
E risfcono:bene.A.212 ‘ 


IMPRVDENZA,. 


E'l voler querta contra.il più.potente. 1.370 

Lafciare + coi il portssicà: IV. 28. 

Non s'ullontanare dal perleguiraro.3 15 

Nonconofcete il male fin'alla mortèX{.173 

ll non faperfî sr della gente a cauallo, XII 
As 


1103 


:INCLINATIONI sol 


Le naturali non fi pofsono siepe STAT 

Per mezzo d'élte: tar: ‘giudico nelle grandi ar- 
rioni; 62 

Quanto pollino*neli’interpietatione delle cofe. 
41.110.380 

A ciafcuno par buona la fna 405 Sittsy ba 

Mutano i nomi delle viniù,exie» vitij Bulxegi i! 

AI Principe piacciono le fuc.277.XIV..d2 !! 

Se Je habbiano del peggio» spentenndo il mes 
glio, II{,176 

Incoloro, che l'hanno cattiue haono forza le 
cole illecite. XIII, si : 

Quando fe ne fà proua. 137 

In chi la ritiene diviltà non fi prefume ardite; 7 
254 

Comune , di ly quello , che non fi vuol cos 
minciare. LH.3 11 

Le differenti fanno lodare”, e vituperare vnas 
cola.IV H.25 

Cavgiafi col coltume , e conla gratia del Prin- 
cipe. A.138 

Veggali. /ngegno. 


INDOVINI, 


Coloro, che con quefti tratiano fono vani, e 
lenza ceraello. } Lgs L 

Non fi veste con efli cola appergeneni: al 
Principe. 10 

Erè delitroil farlo. 11.118 î da 

Nons'afcoltino coloro,che ne t'attano. TV. 344 

Ingannenoli fono coloro, che lo fanno pet via” 


d'A&f ia, 345 
sestri img n che indewina i fuoî 


danni. VI. 7 
Hanno scita con Biiecmini Grandi » € pere. 
Pegoraro lnche 
negli a'Aftrolog, è fiano! LHris 
Per vna cola , che ghe pene fi dà lor credito” 
in tutte, 146 
Facilmente perfuadono quello, ch: pronolti. 
cano, 148 ì 
Stimati, e tenuti in capitale da’ Principi infe» 
deli. LH 279 
Veggafi, Affrologi,Prodigj,e Pronofici , 


INFAMATORI., 3 
E cola giuta, che i Go pene conca olio T.. 


: INFAMIA, 


peccato. 
Nelle cofe che la eagionano mon pala bi. è: 
158 iosagameto 2 


da Come © 


a E > te 


dela 


| S'acquifta riputatione ‘conle perfeeutioni. X LL Vine con grande affanno de gl'oi 


TAVOLA DE prec 


Come s*incorre in uella del peccato. XII 17 
Incorte in effa il nente , ancorche non fia 
gofigao XIV.178 
Il Principe vitiofo ha gufto di quel'a, che gl’ar come Hi 
recala publicatione del peccato.XV, 120- 
por priariaza VE AMISIALEI: 
INFERMITA\. 


i 
I NG : Vv R 1 E. » 

Le vecchie richiedano afpri rimedij..I1 11 194 
Il ritronarfi in elfa leua l'ardice, cla forza + HI dro rs miuiîtto fi fannoal Principe 
Bu: ui ilga@.go.l-a38 | 
duna vu Principe , mentre era | î 
INFERMO:. to.1L.195 
I Sifaa set a in non rieesizli, dn 
In colui, che fi perfaade elfere afatanto; ouer Fattaa duopadrellere perdonata dam 

























agi rdono ne desc 
e l'hanno veloce fono mi 


auuclenato. LI I 3 sy Rigara d: l'altro + 11 
sehr 0, erp cv rad Se fia (tata perdonata vado rott.G.l 1 
noi nimici. 359 SY Pi prade genoe le diuioftrarioni viue Pelli 
valtac 
INGANNATO; i Now fatcino colato, che muoioao: 17 
Se fi fanono cat leuano | ipelm 
Vaa vola, non Éti alta. 1337 i perdonare. nai 
ì Che ni ino Leali & i donatiui | 
INGANNATORI. parce iere sini: ad: 
Se fi fanno à poten pci XIV: o se 
Dous finalmente arriuano, XVI. 9 Se z equa dopo qu nq i 


i pRrdk, 


INGEGNO. sci di mclvo balli condiione coli 


fas 
I cattiui s sfalapertilcazo coliuillo, cheloro Se s Prmegri quelle di chi ha daficha pratia 
è canceduro, I.t45 
Coloro, che | hanno viuo, fono irrifoloti. 479 Quella. che fa il Principe ne l'eii 1 
Che l’anno afpro, e gagliardo nou.fanno vbe. Sé fiano foppottate piscotalic I. tu 
bidire-Hatm > ior defiderio di vesiditàtlo, che d 
Che l'oma prcipitofo fi psrerdono fico» re IVI 1 
te.40j 
Se l'iuomo non pazia conforme ad c Do Il:36 
I pesta; &i inquiesi di Glosttal tincipe. - 
dr 114 Di'qual natura fiano, cogiaiti ; 
Quali las propalîto per guudagosne l'ani. 
mo, c la gracia delle donne. V. 
Se hà più del neceMario, VI.151 >. ini 
geisha e furioi, come Jinguaso à fingere». Siaa mpo, e con occafione; XV. 
20 BOTA n ior 
Dueggico, è di Fc emasura non occorre fi INNOCENTE: 
Xbigpnt er 





117. i renti. II.209 ns 
S'accomodi altempo, che corre, XIII. 17 Che cola lo ruina in vna sccule.IM; 
liberi in che cola fi denonò impiegare. 259 —Nonporti la pena dell'alerui p 
1 timorofi,e di mala inclinatione come procedo- In Caiano d'ordine del Titano. 

no. XIV,198 ieghi al Principe nonn 
Al eg fadi meftiezi rifpondere all'improui» “n glur pra cene «364 


33 
Non.è ficora la tima ‘che ne fai tempo di Ti- Cosa find, ne 
ranni..XVI.137 
Ve ne fono più. aella Republica + che nella Mo». Soglia ell:r vinti dalla torta 
Parti ildabbiof Mi alici quali ffeni 
Os 147 el fuo giuditio 
TO, e ra Age sen inuempodi Tiranni, XVI 


Ne 
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INNOCENZA. 


‘Che ficutezza produce JI. 339 

Prouafi con l'eferire] fuoi feruitori al totmen= 
to, HI, 68 

Con che s'arguifce nel delitto di Macftà. I V. 


157 

La dimoffratione d'elfa fuoParrecar compallione 
a* [voi nimici. XI. 10 

Accompagnata col valore da lodare, uon già con 
la vile XI. 210 

Effendo d'animo valorofo , accufari intempo di 
Tiranui, non dildice estrar in giuditio , XVI. 
83 

Se fia nell’accufato, e voglia hel Tiranno di con. 
dannarlo, che farà il'configlio della (ua caula» 
114 


INQVIETI. 


Coloro , che fono di fpirito inquieto, e tumu!- 
ruofo facilmente concep:(cono fperanza di 
bene. XVÎ.3 

Per quali rit petti fi muovono a novità, I. Hj18 


INSEGNE MILITARI, 


E honore ricuperare le perdute, H 84 
Di honore in ciafcuna natione conforme alla (ua 
inclinatione. G: 19 ,* 3 


INVIDIA, 


Suol ridurre ad vbbidienza i ribelli, I rg4-265 
Quanto fia potente, che per clfa fi contradice al 
bene, per non ellere tato il primo è proporlo. 


+ . ' 

Sempre dà ne» più vicini. 284 

Contra colorò,che hanno più di quello,che meri. 
tano» FI. 395 

Quanto polli n:° potenti. XI. 253 

Non manca all’opere illuftri. XEIL 273 

Cagione di miferabile vita,e morte, XIV. 165 

Sopgetra alla fuprema grandezza. 232 

Si fminuifce con l'effempio d'altri, ch'hanno ri. 
csuuto gratie maggiori. 240 

E conlafciare il fado, e l'accompagnature. 248 

Non cade nel favio. XV, 258 

Dell'rgnale, che vediamo maggiore. IHIH. 
$57 

Trattiene anco la profperitì del fratello, 214 

E vitio delle terre grandi, e picciole, A.1 


Î RA. È, 
D:! Principe con dificultà fi raddolcilce. 1 
8 


9 
Come fi sumenti, e nalca. 388 
E incovfilerata , e non buona per li negotij 


odi. IV. H 157 
La fegreta più crudele. 2.34 
Quanto più fi ricopre, tanto manco cella? 
A 259 , 


IRRESOLVTI. 


Elor proprio voler vederefuccellì Gmiglianti , 
I, 201 


ISOLE. 


Conferuano la lor libertà più facilmente. Ay 
94 


LAGRIME., 


Per li morti a che feruono. I. 160° 
Sono arme da donne, Ill £24 


L'EALE. 


Chi nenè tale, non sà effere manco dislcale 7 
DLH. I 98 


LEGGI. 


Nonfi pouga filinza in effe in tempo di riuos 
lutionî . I. ;65 " 

Importa al Principe, chefiano ofernate, 457 

Come fe ne vagliono i Tiraoni. Hi. tt 

Segliono talihora cagionar maggior danno; che 
a delitti. III. 134 

De' primi Duom:ni femplici, e chiare, 137 

Loro vbb:difcono i Priucipi. 138 

Nou fono fempre ordinate per il ben publico, 
239 ; 

Le molte argomento di corrotzione , 140 

None ordini 11 Principe fin che non babbia ta: 
bitito brat.il fuo potere. 146 i 

Come fi perdono. 296 

Se non fono offeruate, farebbe meglio, che nons 
fulfero Mare fatte. 197 

Cafcano fopra cofe fatte. 371 


S: (minuifce la lor forza crefcendo foutrchia- 


mente il potere, 374 pre 
Doue fono quiui no s'adoperi l’Imperio alfolue 


to. 375 
he: periti în ruîna la Republica, 
371 : Det, 
Se fileuino via coloro , che le fanno offeruate ; 


172 
Non s'attenda alle fole loro parole. V. 25 

Now vagliono contra i potenti. 26 

Se fiano contra l'utile de' privati. VI, 63 

Se per impiegare il danaro iu beni fabili. 69 
Facendofi per timedio fogliono effere di diftruea 


tione. 68 


Sono ofsermate ne" principij. 70 i 
A che feruono le non fiano olcernate, XI att 
d 3 Non 
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Non fi faccino contra vnlignaggio d’huomini, 
che fi tende molto,XTIIL150 

L'untiche per lamaggi>r parte (ono le migliori . 
“XIV. 183 

Se non fe ne modera il rigore, almeno non 
accrefchi.189 

Introdotte per Palin de' mali. XV.8r 

Se fi fon inodio d’alcuni delitti particolari... LL 


Poflono manco de’ coltumi pet la moderatio- 
ne,G.32 | 


LEGHE,, 


Des Principi,e lor pericolo. XI. 127 
Vedi Confederatione, 


LIBERALITA'. 


Del Princi pe quando {i ricene meglio, VI.170 

Guardi il Sonlie chi l’vfî con la gente das 
guerra, I.H.153 

Si a non fi guadagna l'amor de’ vallalli . 


chi È può vfare compitamente. 1 {.H.194 
LIBERI. 


Fra i.liberi è il migliore (tato.IV.H.324 
In che devono eflere farti differenti da gli (chia. 
ni, G.33 


LIBERTA. 


Non fî gode per ftare (enza Signore. H.12 
Non ha prezzo,38 © 
e non fi polla conferuare è meglio morire. 


Ni fg pi in tempo di Tiranni : 


Se i configliero vi moftra inclinatione. 132 


Qupede le poblica Gi edi fuo punto , c valore. 


Può molto il fuo nome apprelfo gl’amici di 
guerra 128 
Quella. 304, fi ricupera conl’armi, fiticne per 
lto honotata.131,241 
Della 6 le fogliono fernire ne' voti per cole ap. 
appro a ferninà. 379 
arlare piace al l0:394 
Quando Lelae fi aa ppaterra. IV.riz 
Nun sbhabbia fouerchia co’ principi 119 


Se iConfiglieri l'faigneo l'vfurpano fonerchiamente. V. 


Dal genero di molti fi paffa facilmente in el 

VI 156 

Si vagliono d'ella i defiderofi di cofe nuove , per 
èccitare ì i fo.lenamenti. XI.71 

Con Pelo d'ella crefce ne' feruitori il difpregio 
del padrone. XTiL145 


è n 


- Se altri 'hì col filo 































Per non efTere conofciata s ansa la fervità $ 
La dimoftratione d”' 
di Tiranni XIV.71 


nafpodigienagi 4 — 24 
E vna buona coperta per int ria] 


Nek vè Principe,ehe inefanoo egli 


Non VI creda a coloro, \che fia v 
nome contra il Tiranno, 137. 

1) confiderare il bene d'ella in vna lunga 
ché cofa operi. 163 

Chi può per fe ficllo,, non dependa in € { 


aleri.310 
Non può andare con gl'vfurpatori di elfa. 
tai che habbia farre le radici ; come fi pi 
vel il A, su, per introdurre la f feruitt 
1.390 lt 
pe) e 4; ‘pnl non ftauno in pei pi: 


Con Ta perdita d'efTa v'en quella del valore: 

I più forti, fono quelli, wi 
marla. A. 197. i 

Veggafi Seruità. ATO — 


LIBR I. 

Contra il Princi , ancorche fiano tolti 
mancarà chi li conferui. IV.209 

Prohibiti,come. fi leggeno XIV,205. 

LICENZA. . er 


Dimandarla di quello, ch'sno 


autorità,cola degno rd rifa. I 
E di quellu, che già è è fio fato, €: f 
XV 95 ; d . 


LIGNAGGIO.. <> 


Di colui , del quale fi teme f 
cifi fuori della Piouincia, xt. 


LINGVA. I 


Sua vergogna, € pali le 
bl.127 


” 
fà 


LODARE.. * 


Che fignifica, fe (ia con tolte ; parole. 


Il È. ‘tanro più filoda, quanto 
fo d'cfl0. A.3 


Pi deo. alri 
so, 





* TAVOLA DE CGLAPFPORIS AL 


Effer lodato dal nimico, cola pericolofa., e per. 
che:347 h 


blù L.0D E. 


Non lamerita, ch’inganna lignorante , e tradi» 
* fe chili fidaimlus. 14.136 
Il defiderio d'cila fo[pinge i giouani di (pirito è 
grand’imprefe.XVI.?97 
Lapropria è probibita;, rmaflimameate effendo 
< falla.H.j2a 


LONTANO. 


Le cole , che vengonodi lontam>, (i raccontano 
maggiori.IV.134 


LVOGHI,E SITI 
L'haucrne contezzainaporta perda vittoria. I 


ee ‘UN 
Negi'vguali vale la virtù, la quale refta opprefla 
. dalia loro Mente prin dada 


Mm 
i MADRE 


Ji è: 

Importa la fua nobiltà, hauendo quella del pa» 
dre.18.200. 2213 SI 

Del Principe, come lo deue confiderare. JI I. 


345 
MAESTA'. 


Del Principe di quantoporere, 1 256 
Se gli porta maggior riucrenza da > 
293 
Come fia riceuuta la (na diminutione.141:3.46 
MAESTRI. È 
Dei Principe quali. XII 43 
Come gli deono moderare. XIV.:243 


MAGGIORE. 


Difcordia, & inimicitia-con elfo.11.389 

Npo fegli parli (erocementeXH1 97 

Chi drnose contrafîa comeffo, fenza conofeerlo, 
XI {iso 3 , 

Ch: non può fareli refiltenva, I'vbbid fca.278 

OQtiofo tal popolachilaeculail fuo, padrone. 
XIV. 190 

Pet l'oltinansone de gl’inferiori, fminuifee las 
fua piaccnolezza XVI 106 è 


M AGNANI MITA 
E il coufeMar la fede fra i mimici.4b4, 356% - 


s 


MAGNIFICENZA. 
Inobili amici d'slfa, II. pit 
Sane (ev IMITA RIM 


Si perfuade più facilmente, ch'el bene. T. 154 

Se fapendofi nun fi fchiua, pur che proceda das 
prowidenza divima, 343 

Se non fisà, fe ion coon 

} pallari di iouamento fiano. 367 

Cesi chi bon ll fano nel Princip:o.XL 114 

Dal Ciclo pergaltigo jquanto fi deuono cemere. 
XIII 292 

Sicrefca, e fi.diminuifcano i rimedij. XIV. 206 

Nel tempo de’Tiranni,come fitengono per leg= 


giera 2.99 
lu efli fi ricorre è Dio. XV.1rs® 
I.publici quanta meltitia cagionino, XVI,46 | 


MALENCONICO. 
Checofa gli fia contraria. 1.467 
> MALVAGI. 
S'infaperbifcono per quello , che loro vien cone 


ceduto.I;14 5 

Pentiti non alzano gl’occhi da terra ye perch». 
218 

Viuono irrefoluti, e perche. 11.346 © 

Il bon fi lamenta, checoftoro fi faluino per fa. 
uore.EHi.93 

Non fi permetta , ch’ardifchimo di far qualche 
cola, per fauore del Principe,ò de*luoi depen» 
denti. 196 

Quelli , che giungonoallafuprema grand.zz3, 
viue morti nuocono, IV 9 

Se per opprimere vno fi dì autorità ad vn'altro 
peggiore. VI.195 

Ch'ètale fuol morire , doue più vien'afflitto , € 
tormentato dalla rimembranza della fua mal» 
uagicà.XI. 172 

Se le fue maluagità non fiano premiate, come 

eglifperava. X Il I.-71 

Perche da conformano infieme.!. H. 309 

Nucrifcono i-foilewamenti. 389 

Se due coatraltano, chi ne fia imputato . TT, H, 


6 

Fra effi non occorre fapete, che fu il primo nella 
malvagità. 358 

Hanno in odio 1 buoni, e perché, TIM. 120 

Fuggonola:pratica de gl'huonmin:, e la luce del 
giorno.IV..469 


MALVAGITA . > 

Nè anco lodate:da ehi te commere. 1.78 

Guaditdalie agio nibile, che perda. 
4 
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colaesti IV.26 a TE ini 

Sua grandezza , non lafcia quietar l’animo 
mezzo dell'elfecutione. 31 

Avcorche tardi, finalmente fi dilcopre. 57 

Per quali miniftri fi commette più facilmente. 
69 

L'atroce non fi crede di colui, che non ne hà 
commelle altre, 74 

Se vna fuccede bene.81 

Nonfi difegni cou vn fal.compagno, 159 

Se fia ftata per gufto del Principe , 182 

Elle medefime fono il galtige del. lor facitore » 
Vi.2: 

Seli fi vanagloria d’alcuna da dui comnefla. 


XI. 4 
La preserie non fia rifuputa la fa commette= 


Si fuci piglia? per fuo rimedio il romperfi il 
collo in qualche precipitio.117 ira. fo 

Dbpdelfer commelta, ft.conofce la fua grandeze 
z3.120.XIV.59 

La memoria d’elfa fuol tormentate»; al tempo 
della morte.X[.172 

Sitoglia via occalione d’ella, e del fio fofpetto, 
XH. 103 

Qualunque vien commella, per iltimor dellao 
morte.2' 5 

Trartenuta dal procarar ficurezza,X IT I 67 > 

Sua dilatione anuoia il Titanno . 180 

e perche, 81 

S'alcuni fitronino prefenti alla Qrsordinatino 
d’vn Principe. 83 

Si (capre per il fuccelTo d’vn'aleraiga 

Di qual fi vogliaè capace il Tiranno,89 — 

Sua grandezza i» vrile del Principe, impedifee il 
galtigo d'alere.168 

Suoi miniftri fiano gaftigati, per qual fa voglia 
ordine fiano da lor fate. 1a» 

Le grandi fogliono elfere commedle di norres, 
XIV, 29 

Scoperte dal Ciclo.34 

Se fi» fra molti, & alcuni nonla fappiano. 35 .; 

Quando la couofce i) patente, 37 

Neg e fuol np gr cola ficura dame carico w 

Chi la comincia A quegli % che la come 


pifce.47 | w 


Quali compagni G piglino per ella. 49 

La vi@a de luoghi d'ella, finari(ce, 63 

Si mormora p: sì di chi la configlia, che deb'Fi= 
Lramno,che la conamette, 68 

pad propofito, permandarl: in cf 


Come nerd ineffecutione dal Tiranno, 274 
Non fempre premiate dal Tiranno.283 | — 
Came fiano rimirati i Miniftri d’effe, 286 

Le fatte meitono in necellità d’altre.287 

Come perfusfe dal Tiranno. 288 
Che'cola dà animo di commetterle.289 
L'animafo io elle, pose pina che gli fano 


n è 


+ Sono galtigati dutferentementer'i pe 


" Siconforma coù la conditione 






























dette. XV.a7g (00 eibhi mania ey 
Tirano odio feco, IH. 28. LU 
La più pericolola cofa e’ cominciarle.16 
Per lor rimedio + che pefla%il primo fde, 
o, 190 
Che cofa inciti à commerterle.. 0473) ARI 
Abomi'nate da coloro, che le co 
H.88 
Loro autori odiofi. 98 |. + 
Del maggior dicafa , mette ind 
miglia. 144 sad 
Sc aleuno confeffi quella , che vinci 
Principe. 2766 ‘GI. 
Sempre in cile al manco concorrono du 
147 X 
Fanno tremar vno tratrandofene, 208 
La communicarione, & il cosfenti 
necefiità di profegnirla-270 
Contra la legge naturale, e fuo galtigo, 
L'vna è pegno dell'altra. 386. . (0 
Il confiderare doue hà da terminare 





300 
Non fato bene anco dà trattar e 
Cini alla lor grandezza fi danno Ti 


fra’ malvagi. 304 . Lu. gi 

chezza.G,16 
MAR Esso 000 

E capace de'cafi fortuiti, XIV, aa 

, MARITAGGIO. 


Co*parenti del Tiranno, pericololo n 
petitori» L77 u tp 
Fatto dal prinato conla parente del Principi 
palfato. 100 vit a? crt 
Cl; cola operino quelli ,. che fi fanno 
lenza. 146 
Per qual cagione fi faccino fra di 
ni. 17° a 
La diuguaglianza effi s'abborrifce. IV: 30 
De'giouanetti indebolifcono la naturà, 
Della buoua , e principal donna gio 
7 marito, Ù 37 
Perla concordia, dhe doni cr 
La buona maritata, che lode merita, 
cuperjo la cantiua, 39 
vedi Moglie. 


MARITO 
La le en della sara 
fcordia,e perche. I..326 
Se non può gaftigare la 
che ri(pettog 27 |. 
deferuicori.l La 6. 
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Che non gaftiga ildelitto della fua moglie in. 
fame.439 ] 3 ts ps 
Neffano alleggerimento hè più honefto , che» 
uello di fua muglie.tI[.18L 
SeJafcia (ola la Sua moglie 186 
S'ama fua moglie, non è da credere , ch'egli 
l'vecida XYLig 
Vedi Moglie. 


MEDICINA» 
Con molto danno non è buona. I. 305 
MEDICO. 
Buoni per trattar (egreti cow donne. IV.19 
Del Princi pe a che feruono. VI,202 
Guadagnano perte molte infirmità, YIL24 
S'adoprino rimedij fuor di rempo. X1/, 17 
MEMORIA. 
De meriti quonto G polfa fre.1.361 
Veygali Beneftj. _ 
De danni pallari, per la medefima. mano fpas 
venta. L403 has 
De [uccelli pro(peri,fà.crefcer l'animo, V.H.24 
Del morto quali fiano durabili. G.283. 


MEMORIALE. 


Dell’senfato , ancorche innocente, al Principe, 
cone hà da cllere, HI.364 


MERCEDI, MERITI; 


Vedi Grazie, , 
De: paffati gionano a’ loro defcendenti. IIL 339 
I nuoni vaglion molto più de’ vecchi, X1l,238 


MESTITIA. 


x 


Che fi (vol moftrar nel volto. 170 
Dell'animo fempre fi moft:a , avcorche fi finga 
d’eitere allegro. XV.214 N 


MEZZANI. 
Quali fiano buoni per vna differenza, 1369 


MILITIA. 


è 


II {uo buon'ordine dà animo.XI.78 

Poco ftimata nella pace. XII 56 

Si dilotdina, e diftrugge per le d.lecslie Cinili , 
1.H.335 


. Veggali Effereito,Cenerale,e Soldati. 


MINACCE. ; 
Capitali contra il familiare a che fersono  XIL 
346 ù 


- ° fibalderie, 298 


E contra il competitor poreme, XIIL:69 
MINISTRO, 


D'vna maluagità, pofcia acculatone. 1.43 
S*«no gouerna il rutto,non farà Republica, 85 


è Nonaftrinza rl Principe a dichiararfi. 93 


Se veda ficunato il padrone, fubito procuri dî 
placaslo,e come.9g4 n 
Con che dcuono trattenere gl’ammutinati. 177 


> Nomentrino in cale infami,472 


Di giuria fi r.foluouo: fenza confalta del 
Princi.e-11 133 4 

Se due oftnatamente contraftino - dauamzi il 
Principe,chi la vincerà. 137 

Che. qualicà deuono hanere. 182 

Se vuo fia peretfer mandato a trattare vn nc» 
gorio particolare,doue già fia vu'altro.248 

DelPrincipe, ò della Republica anteponga if 
negotio del fuo Maggiore al fuo, 282 

Comunichi col Principe «utto quello , ch'è 
d'importanza, 1}I 114 i 

Sia d'ingegno popolare, 210 a 

Si possino bene. ne’ loro vffitij perla publicas 
Cogicreaione, 286 4 PE: 

Per crefcere in potenza liono . aumentare. 
la ripusa.one del piaci 

E foto qual colore lo fanno. 15 i » 

Tu quali vici) fi diuono Jalciar” inuecchiare + 


44 è 

E dicono,che non vogliono ciò. 65 ù i 

lp quali negouj non afpertano la confulta del. 
Principr.ist se; 

La dilcordia fra effi, che cola operi. V.31 

Duc d’vn Principe , che malamente contraftiao 
infieme, VI-15 

Se fi porta male nell’effizio , che hà, fubito gli 
fia tolto dal Principe.48 3 

Come configliano la diftruione ‘d’vn loro ni» 
mico. XI 1 


- Se nel dare ii tor poro, s’incontrino inficme 


amore,c ragione, 19 
Come deono ciles priuati quelfi di giuftitia.r10 
Com'hà da proce l:re,fe hi Superiore. VH.195 
1 carini nuocono più a' fudditi , che a' nimici. 
197 
Sc fi postino male, che hàda fare il Puincipe », 


1 i 
ì sith di naoli, e shumilia foverchiamente + 


199 - "a : 
Se fia nobile, e ff mera con quelli, che non fo» 
no fuo: pati pes Vvtil publico. 233 
Lor morte fi renne per anvuntio di mutatione 


343 i i 
Tn elfi fî (corge la natura del Principe. XII—34 


* Der vitije der diletti del principe. 128 


Nefluno per molro fauorito., ch'egli fia, è ficuro 
di non cadere. 68 
Icartivi in vn'altro Imperio pagano al finle for. 


Delle 





TAVOLA DE GCL'AFOUR ISMI 


Delle maluagità.fono gaftigati.2:1 

Dell'entrate publiche con auaritia quanto dan- 
nofi. 168. + 

Come rende odiofo il miniftro morto di fuo or. 

dine. XIV. 73 

Se fa due fia competenza fopra la maggioranza, 
& habbiano vn terzo. 191 

Fa cierpoi i broneg defiderio lafcia di fe. 208 

i fiano buoni per le gran prodezze. 259 

Delle mal itàdel Principe, 8 5.286.287 

Sc fia (tato di vna maluagità , e non ne habbins 
riceutito premio, XV. 190 4 

Noa fi fidi aleri d'effo contra il Principe. 19t 

Induftriofi,e giufti odiati dal Tiranno, t comes 
glid:tragge.XVI8r.82a 

Non lafcino ì negotij per «il, trattenimento dell’ 
‘arti. 102 

De'la ctudeltà del Priticipe viuono fpanentati. I, 


- H.32 
Se dica cofe vergoznofe del Principe, è i 
itiemoddei popo, H.R.313 ide rr 
Sci fuoi acculatori fiano gaftigari, fetiza ch'eg 
lo domandi . 219 G 
Come fi porta fe fi tafcia vincere dilla paura, 


342 
Se 1 fao Principe ftia per rotiinare. 346 
Sua prefenzaalieenipo di rifolnerfì, ‘2.56 
Conche diltragsera rl fio Siperiore. MLH*3 
Se amtormaro da nitici è leale al lio Privcipes. 
13î 
Come ponstnstà il (vo Maggiore. 16. 
sl Principe, che fervono al Generale d’rnas 
imprefa. 168 È 
Non diznoti voro in cola, che rocchi al Princi- 
prIV.H. 49 
Se s'atrendouo al nusuo Principe mimico dello. 
ro, 60 È ‘ 
Loco accompagnamenti. 79 i 
1 maggiori del-Prinéipe come procedono co” 
Grand, della cui grandezza hanno to! penso. 
19%. o 
Quando corre il rigore contra i cattivraio 
T'imuibori d’vn Generale come ditiono proceder 


comello, tuti conloro.A.sx:$7.14:15 
I maggiori come dewno protedere coloro vgua»= 
li,e minori. 61 


Quando ve ne fono due fuperiori nella Provin- 
cia, lor difcordia, e comcordia dannofa a 
‘fudditi. 86 : 


E maggiormente effeado auari.90 
MISERABILT. 


b; » &i rainari hanno maggioranimo, A, 


Ò  MISERIE, 


L'altriti in che mionono compallione, IL H. 
138 È ... se . 


pipi 


n 


AR 


MISERICORDIA. 
i Pgicir 
Ma fore del più PETE 
Può più foro , ancorche fiano 
perenza XV.73 0 
Anco we chi in ella corra pericolo, | 

MODERATIONE, 


Giudicafi per Ja qualità del r 
Se l'huomo non fi ferue ‘d’efla nella buo 
na, XIL 149 $ 
Mancamento della-fortuna il non. 
XIV. 224 i Cl 
Senon's'hà nelle contentezz* , non fi 
nella meRitia;XV.£9 Re 
V-è nella liberalità, e fiucerità. 1% T. H. 10; 


MODESTIA. — 


Anco în ella fuol’elTer mufchianza d'att 0g; 
: Fr ì 


























NS randi qual farà IV.33 oa 
se di la pofficde venga trritato.V. 30 
Sua fama non difprezzata XV. 16° 
Eifa,c la bontà nom di Superiori, | 

morì. $ £- pati 


MOGLIE, 


ner Arda fanno (registri i Princi 
19-1V.379 “è peli i 
E cola pericolofa (coprire loro i 
Con qual fi voglia Puueipe pollo 
ro prieghi. 109 : 
V'è moderatione ne'lor honori.rrt 
S'è gionane, e chie porti amore a fuo m 
prime molti moci dell'animo, 214 
Sc lia dilaguale dal marito, 326. 
Sc’ marito non può gaftigare la dish 
lei.3 af 5 AS 
vali perfone fi guadagnano ‘andino | 
de i odij procedonp da elfe.344 © 
Se tenga dietro al padre, onero al'mar 
Io porer del nimico fa fare delle p. 
ro. 377 





D:1 Principe in allenza del marito, 4180" 
re dell’effercto , perche porrà in tin 
Prineipe.a20 5 Pari. 

Bisio adi 0 

Che nonè di fangue noi con 
Priticipe.zzi ; Sila 
mariti. 222 a 

Di coloro, che 


D.I Generale non pretenda guadagnart il fin 

Il Regno in effe dara 

Con buone parti, e qualit) arreccano 
fagli.302 
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Ta dishoneftà conchefi gaftira 438 

11 principe doue metterà inditparte lc dishone- 

! Ste di angreilluftre. 440 

Che fi contenta d'vn maritaggio.444 

Fin quando è fedele-al marito l'accufata infieme 
con c(fo lui.111 73.XV.265 

“uc armi fono le lacrime. FM1l.:24 

Pratica con quella della cafa Reale è delitto di 
Maeftà. 127 

Del Generale,che cagiona nel gouerno.171 


Che inclinatione,e natura ritiene.171 


Da effe nafcono le colpe de” lor mariti; che go- 
* uernano. 173 
E da elle fono favoriti gl’'huomini ‘maluagi. 


174 
Quando palfino i negotij per fe fue mani, và 
male il Regno. 175 
Se (tia col fuo marito Goutrnatore, finno due» 
tribunali. 176 
Non fi conxeutano del gouerno delle lor cafe 
177 
Nella pace i permettono a” Gatternatori, 180 
Ellendo bonefta è di grande alleuiamento al 
marito. 181 % | 
Da alcune fgno corrotti i mariti. 182 
E colpa del mar to,clrelle fi portino male. 184 
Anco ftando vicino non fi poffono raffrenare, 
187 
E di conforto la lor compagnia.189 
Gl'ornamenti;clie cagionano.292 
F mezzo per mandare în ruina il marito, TV 
Per renderfela affermonata sltri fi moffrano mol. 
*t0 accefi hel (no amore 25 
Non v'è maluagità , che non fin. commella dal- 
l'adulrera. 26 27 
Conelfe è buon mezzano 1 medico. 29 
Quella,ch'è adulrer) 4 1 nimico, è molto perico- 
lofa,& il meglio è guardarti da tutte. 55 
Sua maogior lode è la caftità. 2 
La vecchizza, & amibitiola zelofa delle cofe di 
Staro.83 
Pagano per ella i loto mariti Goniernatori, 120 
Se fuo marito l'ammazza, a chi s'attribuifcen. 


$33 3 
sil voglie sfrenate fanno, che gl'huomini fi 
mettono a fare quilunane maluagità.2 55 
La ve.lona del Principe nou fi mariti con vrns 


riuato 2.4 $ n : ° 
Della cala Reale come fi deuono maritarena 
247 ° 


Se vntempo è (tata grande 249 

Si confideri molto bene il maritaggio di quelle 
ciel fangue Reale. 32.4 

Quella,che fi vuo! puadagnare il marito. Vo 2 

De Grandi peucolule per l'amicitia, e per il 
fauore, 4 | 

Da’ quali perfone fono guadagnate, s I 

S' fio (tata tenuta (oucichiamente a freno.7 

Qual fia veramente calta.8 


Sc fiano gaftigate per piangere i -figlinoli» 


XI. 41 

Se s'impiezano in negotij grani. 95 

La dishonefta illuftre, che pericolo apportaal 
naro. 208 

bere procedono nella vendetta per la gelofia 
XI.12 

Vuol] fola godere dell’adultero, so 

La dishorîtita fi può malamente raffrenare . 


$S4 

Se ha facilità in foddisfare al fno appetito. 115 

Perche l'adultera nonconfente molte volte alla 
morte del mariro. 149 

Conche fi muoue ad accufare alcuno. 134 

Facilmente fi (tufa dell'adultero, 162 

La motte di quella de' Principe, ancorche non 
fia buona gli merce (ottofopra la cafa. XH.t 

Che parti deus bauere per proprie.3 

Che cola opera in ella la riconciliaione: 7 

Quella. ch'è msnegna, quando porta manco 
od:0 3° figliaftri 8 . 

Sue amorenolezze, e carezze, che cola pollino 
nt 

Sua pratica co parenti in chetermina.12 

Che cola polla dopò hauer erattaro .il maritags- 
gro col principe, quantunque fegreto. 1} 

E grande allewsamenro per 11 principe.25 

Quella ;che tratra di riranneggiare vn Regno, 
come procede, 36 

Sua morte perclier vendicata dal figlinofo. 46 

Quanto in ella pofsa la competenza, 100 

Se da fuo matito ne fia lodata vw'altra.104 

Se fia dellacafa Reale, e commetta ‘adulterio 
col fuorito del principe: 108 

Del principe mon fi trametta nelle cofe di Stato), 
154 

Ancorchei (ia grande, è rutravia ignominia il 
farfele fogretto 162 f à 

Per fioconfiglio non fi diano'aija*fuoi figlia. 

= AMtri nella cafa: del principe.167 ; 

Qual col cagioni competenze rinelle. 249 

atta trametterfì nelle cole del gouerno ; 
XHI 26 | 

Se gouerni il principe. 18 i 

Agcuo!mente fi lafciano vincere da gl'aferti, 

ve perche.y3 © 
Quanto in éfe pofsa la collera. 70 


Se le fia detto vecchia,ò bru:ta.102 


: 


madre. 117 x 
E più etler madre, che adaltera, pet non far 
tradimento. 118 
Quanto darino le fue promeffe.12.6 : 
Se fi rramette con perfona della cala Reale 


234 
Se pigli il nome della madte,23 5 
Lafcia alla figluola l'opinione di bellezza 


MAS 3 Avila "E 
Quali parti iu effa innamorano. 235 pi 
Cc 


PA STR. e 
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Che cofa s'a inefle. 238 

Se non fi lafci cpr 239 

La dishonefta famofa nel fuo vifirio , come pro. 
cede. 240 

Seni la fanno arrendere all’alerui voglie. 


s î tito di darli in preda ad alcuno,ficilmen. 
re fi mariva cà iodio 141 

Vi vuol poco a far innamorare vn Principe pio 
sUa0e, 245 

Con che altri s'accende»nel loro amore, 246. 


247 è 

Dall'amore d'vna di balla condizione, che cofa fi 
cauta». 248 

Sc fia ben sa dal ab : e eratrigo, che» 
per timore non lf palefi. X 


Che fi deue par ricrea he maritarli fe- 


cC0.4 


e i sali per paura s'allontana dal Principe. 


Sue A cola pollino. 7 

Sc hà cominciato a (entire il puts di Ila gialla, e 
domefltichezza del spun 9. 

Sono facili al credere » 

vee deliderano la pus del &égliuolo , 


lille, le quali furono prima amiche, che mari» 
cate conalcuno. 271 


Finta che fi fà padrona d’en Principe. 


Suo o contiglio, doue fî attraverfa l’interefle, che 

fi 62165 

Suo animo in cafi d'oftinatione + 227 

I mio de che l'ama, quando hà gufto della mor- 
ce 

La vedova, p: PAPI 266.XVI. 344‘ 

Quando và in ruina infieme col marito odiato 
dal Principe, XVI. 26 

Erre lo,che non conuicne, doue fi i com 
duce, I, 


Che fi cacciano 24 isgneeia pubfiche lenza 


snrerefle. INI H, 25 
Molto cron ,e fato ella che fegne il mari. 


srauagli, IV.H. 
Séuo i fuo Imperio feruità miferabileY. H.39 
Lenobili epr oftaggi per qual fi voglia 


natione, G 
Caneraria alla Caa caltcà l'andare a vedere le fe. 
fte publiche, c ’vfo de* banchetti. 30 ! 
Suo Imperio peggior; che ferunù, 65 
Avanti il mutar lo tato danno fusa, mao 
7. non già certezza! di quello , che faranno, 


A. 64 
Intempo di guai pericolo con amici , chis 


MOLTITVDINE. 


Sua fia fa perdere d'animo il Generale L 
103 





















348 
Cane giudica lecote, ccome fd 
ella; HI, H. 78 


Per ci a della fua sisi 
nor danno. 22.5 

Se conofte, che i fuoi Maggiori ] 
oltre, che alle minaccie, 227 

Veggali. Comuuità, Populo, e 


M OA ACI 


Con la fua autorità, A, potenza fi ma 
»Rèminori. G.59 ‘© * ‘sha 

E non gl”. tri pprazaio) ma con danari 

Non può ceflare nelle conquifte 3%; 
A.147 

Veggati. Printipe. © > È 


MONA RC RI AG 

E il miglior gouerno, e peiche.teai 
eri poli Di si 

Se in cfTa fiano fattioni, IV. H. or 
In cfla l’inimicitie non fono 
menelle Republiche . G.35 | 


Vengono fondate a bell'agio, e fî 
+ A.16 


Lor genti più feroci, IV, 285 x 
3 MORIRE: 

Meglio, che fuggire. 11I, 110 I 
MORMORATION tifi 


Sii Gulandoi vici) d'slcono. Liga cf 


Dell Hiftorico, come riecuuta. LL H 
Ritiene apparcaza di libertà, s 
D vn fauorito del Principe con 

opeti. 428° 
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feruigio,& vil publico, 161.51.432 

In ella fi può moftrase graudezza d'animo, 

33 PI. "BR 

Soo affanno s'accrefee to’ piacezi.14.113 

Sc in wnGranic.iia pertiadimento d'vm parti» 
colate 363.» , ., 5 

Se ne defidera il gaftia0:3 63 

E malfimamente fe ba (campato da aleri, pesi. 
coli.36s 

Chu la patife iolentazve sì la cagione,372., 

Con.che meglio s'honori.} /4 a 

lucla (obisogLanign pe ba paragone con .l’ate 
tioni de gl’altri. 3751, 

Se fi vuol moftrare. per ella gran dolore. 424 

In quali fi moltra dolore contea la volontà. di {10 
padce,e madre. LI, 8 

Se non fi mottra dolore perquelia di chi altri è 

. inobligo di moltraulo.12 

Del buon Principe,ruina dello Republica. 14 

Se alcuno fia ncolpato di quella del. prunogeni» 


to. 31 

Si icfiderache non fia in danno d’altri.33 

Chi non vuo! parere di hauere_hauato parte del- 
la violenza di alcuna del luo fanghe, como 
deue procedere.3.5; sile 

Ml rallegrarfene’, c l'haucici parte non, è cutto 
vano. $$ 

Sc fi prega al tempo d'ella.89 i i 

Di quella d'huomini illuftri intempo di Tirane 
ni,che fe ne.crede.108 ” 

Se fi faccino preuentioni per honcrare quella 
del Principe,2.60 

Quando giugae a buon tempo.IV.124 

Defilderata fra i Gentili.131 ; 

Dopò effa fi fcriue liberamente. 206 

La pofterità ne fa giuditio. 2.08 

Come fono mandate: in eflecutione, quelle de* 
Grandi,329 

La repentina, c fubita fi fente manco, IV.365 

Se è per paflione del Principe. 398. >.» 

Se è del traditore al fuo Pr.ncipe.359 

Se vi fia gran timore nella vita.V,22 

Se fia fanto in potere d’vn Tiranno.V.93 

Quando è in tempo di Tiranni. 100... 

Perche s'vecideuano i Romani. 107 i 

Se fia data pergiuftitia a chi fe ne ftà morendo. 

3153 

Manco da elfer temuta, che vn'indignità.192 

Confola;it ca:tino fecelo.197 

Ja quei 
procede.206,207.108 

Dita a valorofi d'ordine d’huomini di poco 
fpirito.X1 16 

S: fia d'huomini foperbi.164 

In e(fa accorrono padre, e madre, ancorche fiano 
ftati in difcordia.r69 

Come è quella del dishonelto. 170 

Iogiuric fatte in elfa da gli (chiaui,r7r 

Imprudenza non faper vedere il male finche» 
clla yenga. 373 


del principe avanti, e dopa come fi Qual 


Come fi {minuifceil fentimento della perditata 


i Idicoloro,che.ci.volewano bene, 175 I 


Sc è nimico del principe , come procede in ela » 
XH.39 $ 

Chi iu,ella moftra (pirito, 99; 

Migliore, che vna vergoguofa fchiauisudine 


De gi-vffiziali del gouervo annuntio di mutazio- 


ne. 243 A seal obasil 
Il prenderla volontariamente non fi può tenere 
pes verace coltanza, XlM{ 150 


L'ingiufta non fi mandi in eAlecutione,, nè anco 


d’ordine del principe,e perche.220 
Pér ella mon manca terra.2 86... 1 
i chi fi crede la volontaria. XIV, s1 
I Gentili l’eleggeuano. per liberarfi dalla pubii- 


ca». 57 

Che fi dice in quella d’vn Grande d'ordine. del 
principe. 64... joana 

La violenta non fi può mandare in efTecutione» 
fenza complici.186 G 

D'hoomini illa@tri d'ordine del, Tisanzio timo» 


a sola, 258. 


Si centa tutto perrimediarui. 264. -. 

Peggior d'efa è vn'accula infame, 292 

Dei principe, Tiranno difpia € d1u 

L muolti,XV.202 9 

Chi tenta quella del principe hàvngrandeard:» 
rc. 205 

Checofa filafcia in ella di meglio. 255 

I forti l’eleggono con honore:260 

Dell'huomo foste per mano de” fuoi nimici. 
XVI,30 à 

Corrifponda alla vita. 36 

La vile arreca odio così, come Ja forte amore» 


47 
.Corrifponde ftraosdinaria forte d'.ffa.a ftraordie 


È asi maniera di vita,68 .., 

x î crede. 99 

Di gran valore colui , che in cla attende alita 
tini ficurezza.6>. 


Quelluogo perellaricercano i vili, e paurofi + 
8 


9 . 
Chi in effa configlia honoratamente, rox 
Quanto bene trattarne, 131 
Sc rimane , interala famiglia di chi la patilces 
violentemente, 133 
Sere pefa pericolo in qual 6 voglia di due 
cole, 1,137, sara du 
differenza fia in efla. 140 i 
‘Se vna medefima fi ticne in due cafî, ray. 
Così gran male il darla,come il riceuerta. 171 
Del principe cattiuo approua il competitore , € 
perche.109 
Dishonorata dopo vita infame, 365 
1elfa fi parla molto, IL H.157 |. 
Se non fi lamenta dichi l'hà cagionara.is® 


Za legnaleta dre elncipe e ance pinipo [alle 
Quando viene a tempo, 111,149 Dì 
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Del (oldato qual fia honoratà:298 






FA) 


1 valorofi, e forti i lla engono corr dlto sua 


“ hore, 299 3 
Bafta per ella elfer celebrato dal vulgei ivi 58 
Dopò eda, speci li damn te colpa; e perch. 


237 
Non hà da baftar nel Gioedili per non pi 
‘ rarediì ridurre l’efercito ad vbbidién 87 
Quando fi defidera, 288 
Quando fi finge pet faluarfi. La 39» 
In quella de’ figliuoli come devono proce 
il padre,e la‘madre. A.170 
Dell'huomo fotte coù lola di veleno dordi- 
ne del Tirano , a tutti attéca Penificro, retta. 


fo lio,é the, dé giro: 3 
sunt dileotrono in ela; 266" 
ella.che neffuno fi rallegra, nè lieta, 
chelfegnale. 168 
DI ripa che in ella fi difcorre de’ Grandiiny 
tempo di Tirahni, 269" 
Di vu'huomo illuftre, e chisià pportà me 
paffione,e quando particolarinente» 270 
Quando fia felicità morire 1 tempodi Titibai. 
278, 279: . 
Quando maneaconfolarione io elfà.185 
Del wirtuofo a che muonei fudi.286 
E che honore, e picrà maggiore fi può vfares 
conello 187 
E qualito toe memorie fiano durabih. 188 


MORTI. 


ì 


Zed gloria sit nà 1436 
La crudeltà ina, IV:280 1 — 
Li piiveoe degna di molta lode + I H. 


Pectale fiviene chi non'trarta , (e non della po- 
fernà.li.H.177 |‘ 

Alle donne conyien piangergli, & a gi‘tuomini 
tenermnelmemoria, G. 4° 


ost MVTATIONE; > 


Inquella de” molto il ’ 
soieeeentri 
De' coftumi col tempo, HI:183 
E la natura deltempo 318 | 
‘Poco gioudiitiento fe helena. XII, 54 
Si tenne per annunzio d'cfa fra” Gentili la'mor= 

te del Capo dél:goricino.233 
Da vn’eftremo all’altro in chi tratta col Princi- 

+ XIL6I 
grata a" Grandi, T. Hiy re 

fo quelo vi | Principe come s'alctnde H H. 


ni Sidi gr che cole dti. V.HL 
CEL Vedi 


diret (Gua 





Ruini, che REST 


da fare. 280 





















Di da 
In che cofà fi conofee in te Lac 
le inclinationi.17 5 : 
Si confiimano,fe vanno die o 
Se fono auuezze al gonerno ii f 
reXV. 157 usati wi 
Se con'effe s'hà pocalfottuna; #0 
romper con loro la guerra, XV.1 © 
Sc.fia oftinara nel difendere rire 
rocce? rende difficaltofa lag 


Se ho voglia tallare a r conctibuir g 
IV.H.72.73:75 
Se fiano auuezze ad vbbidir Rè.98 | 
Con che fi raddolcifce, accioche 
dienza.17.} 18 
Che cola vaglia conella , accioche 
Ya opinfone.376 : 
Non èin effe quiete fenz'arnti ;° 
foldi,e-febza triburi. 378 
Frà le confinanti v'è competenza. V.H! 
Se ena fola vnole feotere il l giogo 
feruità. 37 © 
a corche grandè ; quando in elia 
lia no.G.6 
Dir gl , € gl’ornaméati deli, 
all'inclinatione. 19 | (0° 
La conquiftatà , che nop ide te 
la guerra 32 04 
Quai iraggioe fegnale del 
forze fuc.49 Le 
Ater feroce, vell'erio 
5 di 





" permeflii regali, e le delitie; co 
prc i i 


Là 


Te. 


ansi dené 


TAPFOLA DE GINAFORIS MI. 


sette: 


lena NEC ESSITA\ 


Maeftra dell'eloguenza. LL1 50. 
Quale Gideueantepore, XV.134 
È Titanno delllupma: IV.H.306 . 


NEGOTIO. 
Negrandi nn balt0o i primi affronti. ML 


Ne bpestic fi (uol far tutto per viufelimalictia.3 
Rie 164 


parere prettalerà:1 6, 
la elfi mor) sen: cofa, che polfa nuocete» 
molto, e giouar poco. XHL 261 


NIMICITIA. 


In quella de’parenti non fi baia troppo fonda» 
smenco. I 33 

Col maggiore non merita pena. 11.339 

Chi v'è dentro (tà fempre con timore. IV. 403 

Si dimentica con le buone opete. XI. 107. 

Non vi s'habbia Sani negotij publici. I 
H 199 ig nre 

Conle prandi sacquifta nome. H.H, 176 

E sua nociva da publica, the la fegrcta. IV.H. 


più paricàteta nella Republica , che ada Mai 
narchia G.35 


NIMICO PARTICOLARE. 


S'imgannano forgv:iombra di pace.I.76...... 
Mal natuirale di chi non fi riconcilia con. yin» 
tan foccorfò riceuuto. II, 275 

Nom fi raddolcifeé can le buone opere. 276 

Del semagin da chi è mmico d’en grandes. 
30 ‘ "ARIA "hi ti Bia 

Di va alal; che lowrede, in eniae4 1400 

E p. = vede vicino alla morte , in che ha parte. 


Iv Io fitoda, es'hì inodio la-vinù.IV; 202 

E fuo vituperio lodar troppo alcuno. 203 

Se fia ftato fuo padre. 11 196 

Del Principe, quando muore, che cola procura. 
XII39 

Noî fe + dia credo. XIH.14 

Si fauor:fce per etler contra il mmico. 185. 

Riconciliandoficon ello lui fi. viue con niguar= 
do 187 

Nonfi molti; che l'huomo vaccotgnoiti foo 
cradimniio 19T 


— D'vna medefima prof&effione.11 


Se altri hà due potenti , cl*egli pretende diva. 
«mare, come procede. XIV.;5 

Per diftruggerto è buono 1) Purorj «conan 20 

Altri fi miugacon la mina di lui. 74° - 


Dal Ibgreto, cdi cafa l’hupino non fipuò.guar- 


dare.127 
Neli" offela, fera pre fi prefame no XV. 16 
Etfendo hof; cora i sepini altro «1 ss 
Passigli sone AH 304. ì 
ne lodi per ingannare.3g Bir ii I 

Non singiuij:per ppt che può fucced ere. 


Hi gli “ I Gagii DA. è et 
Quabor v'è pericolo soda n mifericordia. HIH. 
riroifto (E Risto 


Si Sion vendicare spata delitti falli. "IV. * 


Catimi colee,che adoperano de lodi 1 
ILA? .Iigi 
dr 


se Lala RI 


Si rallegra della trafencaggine, edella difcordia 
del nimico, 1.308 

E buonsempo per adattarlo nelle fette, e ne 
banchetti. 310 cas ob 

Chi diienopre è faoi dafegbi , ol dà per pegno 
della verità. 340 

Corpodetilentio fui gg: PESETAÌ 


rt, conii a"luo: confederati, 3 59 


Nesta + > ftoge: fis dalai 

Abete > stibtamibiie attori bor) 

prime verfo di lui deue vlar clemenza; se tigo- 
miti mett DE + 

Sua piccina che cooper allnimo di 
huo mo. gti cf) versi 

Hanno ‘peli falutre dl General contrario,e9 

perche, 66 


Sì lafcsa diQtriggere per le fue difesi 89, 
E fel cià il e ì 200 


egioria. XII 
STENO E pole fl pare: e a io 
meidabla6gi: 5 Liv tie 


Se altri ci dà atuto conera diloia4z! 1. "i 
Pongafi difcordia traloro. 313 
vista temer chi hà ragione, ® foro. 


Egr il nam rear perdicore col potente 


Il ino liceo non è noftrodishonore:11ls1 

Le ricchezze,& i felina remi n > 
“24900 2) II9RCHOT rt tot 1) Sam 

Che fi ricourano ne'tem, sf: Fade : 





procedete.IV.1z9 | pur! 


te. 140 
La faa nfolutione di vincere, è motire frana 
2)0 
Se saflaltino con romore, e fire sd 
Salito morini cio nas lata 


1 Che veile fi cava diloro,VI.ri8. E 


7 
Quando altri i deono valere. della fan eil 
cordia. 


DI) 


| mA 
TOMI 


cordia. 76 

Perche fi ili 68 

Tn quale tei 76 

prdiiotetl pt romperla coneo lcvojielie hanno 
manco riputatione» 93 ” 

‘Affaloti, quanto diuide Ja preda. 120°. MI 

Il mancamento d'effi cagione di tralcurtaggine . 

Hj5! } 

Come fi dì la fretta a quello , che fe ne viues 
ì \fiéliro. 180 .) 

si fogliono feminar frà effi oceafioni di difcor. 
* die; ancorche fiano confederati, 92 

E che quello, che fulfero per'guiadegnere, ‘fia per 
maltiagità. 193 

Se fi folleni sù vm competitore contra di lui. 
XIII 35 

Chi.ètale per natura, come fi può l'huomo te» 
ner perficuro. 146 

Che rimedio accioche efca in campagna. 198 

Quello, che và E 199 

Non fi riccua gratie nè fauori dî fua mano, 185 

Non fi minacci. 291 

i sg come deuono èlfere eroctàtì. XIV. 


La aa della fua vita (patenta. 140 

Il neutrale è. come il publico. 166 

Quando fi fauorifce vno de* due , che fono tali, 
XVy20: 

Of asti, E mandi in mal'hocaì 15 bp 

Col pù pocinci tei le perego 6 

Col più potente 158 rn 6. 

Gome fi procederà col ian ì 

1 vinti da loro vna volta. îa0. i 

Sta lpebene habe perla pace; quelo; che dov: 


Quel , che pate di ridurre ad vbbidienza vn po- 
îente. 118 

Per la fua codardia , e viltà crefcono le noftres 
forze, I. Hi 195 ì 

Publica auverfità per ingannare, 205 

qui + ‘che no”l poffono difendere di che ferue. 
oro. 222 

Quando devono effere aftretti. 23,3 

pi) ciente e nome al fuo con- 

tratio pei gior gloria: 289 > ; 
Come fi fente il fanorey che pei fa. ne 
sprntidazioni io più potente. 


R nes l'homilel per liberarfi dalle fue mani. 


Stdcfider inci o dicodia, & il mancamento 
d'rbbidienza. 406 - 

Si riducono na iidienta col timore, & ‘rile 
Ringo icclola vittoria.49 

bi; wma pi 

Si rag vell'rciate da to lungo saggio. . 


Tanto vagliono uc vitij, comele proprie vir. 
tà. 277 
E d'elle vagliafi il Generale, IV. 173 






ricchezze . 
| Come fi gaftigano per l'hovore 


Quando è tempo d'afhl 





| Si [paucora con qual fi | 


vittoria. 67 
Se Jor vengono tolte le pi ) 
Se fia defcendentef di imici fac 

rà ad effertale, IV. Hes680i 


gprs agri n 


Conched macchia la gran patienza in 
refiltenza 1307 10 Loi sa 

La difcordia frà effi guftola ,e p 

Et iftà bene al nimico. A+ 72 È 

Piet dite STE G. 

E ben conquiftare chi da loro aî 
A.8s. 

E prudenza valerfi de' foro viti. ac 

Quando fuggono in campagna de ‘€ 
muoiono più‘. 224 | ci 

E ci dar loro la caccia fi facci 


Quante vinti * perdono banimo | 
227 2 
A Ra 


DAR LA CACCIA vent Ti(ote] 
Come in ciò fi deue procedere, Ne i 
NEVTRALES i 


Si deue caltigare non 

ninrico. XIV. 166 ue 
7/1 peggior mezzo. IH. H.t29 | 
E quando fe ne conofce il danno. 131 
Nou fon leali, nè disleali. 198 "i 
S’inclinano alla confederatione dell’antico. 

Hi 45 rad 0 (RIl 


messi 
NOBILI. | 


Lor natura ferue loro per eloquenza, I. { 
Qual pouertà poffono foffrire. H. 149 | 
Fosa ie 19 
Amici di magnificenza, en { 

«ri 





























glia. IV. 279 
Si pnò honorar quel chine 
Principe 


Lom 


Se st poncsiitafciattli l'effiri 
sen deve effere loccorto © 
XII I7I È 


Che tiene la À per grann pi 
Il povero irito ito; ed 
XIV. asa G 
Teme del Titanno ron 
e 
Le fue ricchezze, 










pene.) 


TAVOLA DE GL'AFORIS MI 
In che fia differente da gl’huomini di balla» Fefte, e ragunanzs di notte pericolole. ros 


conditione | G, 33. E (e fiano ton molti fuochi,c luminarie, 111 
Leua l'vbbidienza a» migliori. I. H. 391 
‘7%  NOBILTA; *Il combattere inelfa non è ficuro . HI. H. 77 


Si macchia ol matitarla figliuola , in huoriai 
dibaffa conditione. III. 151 
Se fi conferurda chè pouero. 169 
Importa ne” Capi della ribellione. 212 
| Nonfia con principij son pesi 343 
Laveta in che coni + 360 x 
Arguifce vitrà, XI.69 
Non fi può perdere quella de’ Maggi ori, lea non 
‘per propria vile. XI4. 825 
La capprelentatione d’efla può molto, 83 
Muoac molto a compaffione la:pallata , Poe las 
miferia prefente. 84 
Dimoltrata dal bel embianite. 206. 
Arreca compaflfione ne* mal cratcati, 107 
Chi non ne fà conto per lvtil publico, 213 
Non confente , che l'hnomo s'atrenda ad vnao 
so Sala Si «XIK6:217. 
prg iti della nasione; per li: coftumi fra» [ 
SEI Io 
Con buoni maeftài f1bnomochireefamolo. 
XI, 201 


Nella battaglia la Luma'alie (palle, 8a 

Eletta perle lorragunanze da' ribelli. f1 

Nelle battaglie, che fi fanno in elfa, come fi pro: 
cede , IV. H.t6r 

E ue più pericolofe, perche non v'è vergogna. 


v' ila il filentio fin'al cominciare ,\ e pofcia 
lo ftrepito, V. H. 30 


NOVITA'. 


Coloro, che le defidetano , per meztò di chi co-- 
minciano. 13, 4tr 

Quali popoli amici d'elfe. V. 217 

1 delideici d’eile di'che fi vagliono. XI. 71 

litimor d'eife non impedifca ferri delle 
cole necefsarie, 109 1° 

Da efser temute ne* Principi. XHf 20 


Sqtipie Gencoontà \chileapproui; e le rifiuti 
V. 109 ; 


fre er 


i Perelli sor rimor ngi corone - ep. 


NOME. 
aa e fignificatione, che colaope. 


i ri. 
> Di au d’huomiini illuftrî, s’honorano turti 9 

quantunque non.fiano defcendenti., Ms 312) 

Quello negli eta non facci pati gli ‘altri, 
FI. 99 è 

Qua pit da Principi i Gentili, VI, 180 

Tauto dato dalle difqratrà quanto dalla fortuna, 
XLI, 63 

Prefodatua tiadre. XIII. 235" 

Con che cercano acquiftarfelo gl'inoini nuo». 
ui ne gi' effivij. [Il H,t76 

Se fi perde quello, dicui als fcor via cola 
memorabile. LI. H. 81 

Nod fi facci calo d'elfo, ma della foftanza. XIV. 
H. 81 

Della fuprema grandezza fenza forze, cola vana, | 

| 388 


che« 
Con quali i perioe fi follena in tempo di Tita 
nì, 24 
Amici d'efse,cbnche li dichiaraito, IH.13 
Per do cagione ad efse fi muonono gl'huomi* 
i, 318 
Apjore defiderio di else l'odio dello Maro: pres 
cate. II, H,33 
Perche (eguitate dal vulgo. 247 
har rp difcorra chi la vuole intreditre + IV, 
i e s'introducono in vna Republica, ò Mos | 
narchia, 100° TI 
> Quando fidi quello Stato + ifg Li 
Quali perfoaz) ‘adelsertogi | 
Lor autori con che cola riducono all or pica 
ne icircomiicini, 335 ; 
Veggali Ribelli, e Ribellione » 
NV. {o ] vv E. 


% 
ute a 
MC) 


NOTTE. pa 


‘© Nba Jelafci: & 6 
Lor fama, erano va ce ei / 
I mali in elfa fono praviffimi. Hi 244 we che fonotalî ,s ritengono «gran forranpi è 
na (Rs srusano maggiormente le cole». 

î Quilie da lontano fi raccontano peggiori. sò 


Le buone, come fi ctedònò. 419 
Le incerte facilmente fi aumentano. VI, to 6 | 


— bi-alicatain 


vida in ella arrecanò più timore; IV.296 


i Sei in ellicomefi procede, 305. 309. 310 1 
A Con libertà pa fette, Icua la ditlimulatione» » Le falfe publicate da gl'otiofi. XIV. 26 
XII. 7 ny Lecatriue, non ooo acne de o 
"| Le Bilalidoni to lla ich) dariballiono» 117 AA piva 
= Ineflafi fogliono competere le maluagità è Intempodiribellione , come d dere rivedere. 
XIV, 19 dd ‘in else. 418 * 
do P I 


— 


T:AVOLA DE or ande AIAR 


n volge bramofo di fingerle. HI, H. 2 

Non fi faccia ri(olutione con le prime . 13 

Ne anche il Generale, XV. 19 

Per ibgramtimore fi Nelilo. 1L.H, 178 

Il vulgo facile a crederle. 246 

ica sd not » dopo vna guerra ciuile, IV. 


n la "age Magi della grandezza del fuo 
Principe. 

In quelle d'en get fucceffo del lor Principe, 
tutti deliderano ellere i son « 2jl 


o 
OBBEDIENZA. 


,e la militia, L 142 
Meno al ein, gi erarnge e 


Dei vl 'efercii èla foltanza delli. XI.75 
e dà animo, 78 
Nonfi vl capricci, dfodinata, e qullla 
fia. 118. H. 283 
Fiota per opprimere il Maggiore. IV. H. 278 
Quetta, e la giuftizia per mantenere j Principati , 


01 Si perde 


209 
In. tempo di Tiranni , come arreca pro. 
A. 362 


pipi 2a pe 


Soncino mie ieratzar de’ egotij 
I. 61 

Senza ella, trattar d'ena cola è imprudenza, 
grande, "LE: 123 

Nonfi lafcioo paffare. 194 

I fattij fe ne prevagliono. 393 

Quanco importino ne” negotij XI.131.152 

Fanno, che s'affretci l'effecurione. er 1.254 

Si fugra per non peccare, c perche, XIV. 14 

Del ben publico, fe ne vaglia il Configlicroy: 8 
il Principe. XV. 80 > vida 

Poffono molto per l’effecutione di qualunque» 
cola. XVI. 84 

Non s’afpetti, cella civenghi a titronar dentro 
la portà. I.H. 298 

urna ricoprire i > panico sot Hi 

H.gjo 
leo pollino nell'opere. humane IV.H. 


siero st! € LL 


OCCHI: 


Ù 


Volti à terra, che | 
pon vio gt e vinti 


218 : 
i nelle battaglie, G, 


ser v 
























AI ui 


Di maggior pregiudicio yche l 
che. A 146 


E conditionedì chi offefe. sus 
ODIATO 


E l’autore della crudeltà. L Da 
Da tarti, cattiuo per 
Usi a ftato di patticolae 


Noa comparifea repent. namente 
l'hà in odio. 397 


Dist lo , pet qualunque 

cecelitto. FI. 38...» 

rica epici in abito feNeuole. 4 

Chi hà più di quello, ch'egh merita. 3 

d'animo, per pel 
162 

® Daturti, viue malficoro. 114 


gue buone opere 


Da' giudici VI 1800140 
Dal favorito del Principe. 1 10 } 
E molefto fin'al vederlo morto. 7 
Se comincia ad elTer taleyranto 
più potente. IL H. 63 
L' di dal Principe fe muore y 
che fe ne crede, L 334. 
Non'gli mancano mai delitti, III. 
Come fi procede contta eli. IV. x 
Se fia acculsto di parole. 1997 las 
Suoi amici, dove fi conducdino . 
gini vince. 354 
Sempre fà errore: 355 
Hala (pia in cafa, e con 
Fin dalla foa morte vuo. 





à fe Pini pui 

Tirarà feco i fuoi its 
Se fia huomo di Stato , e fanorizo 
XVI 42 
La fua amicitia è mal ficura. Il 







seal redini fi tiberindì foi 


era delitto fî erede di-lui. VI 
n qu mancano gl HL 48. 
In effi cagion di fofperto laric 

tas XIV. afgano reni 


peo 


beati ai cd 


cet 


e 


Saint ba 


Laz 


TAVOLA DE GLAFOR 18M, 


oDIO. 


Se con elfo fi congiugne il timore. 1.40 

E maggiore quanto più contra ragione, 219 

Si porca,a chi non fi confà di coltumi,211 * 

Il Principe allontani da fe quello del popolo , 
ne' gaftighi clemplari. 170 

Quando, per cagion di duane+3 44 

Sono molto afpri fra” parenti. 345 

Crelce nell'animo (ufgrrtofo, 423 

E veleno del Regno. 39.296 

Si moftra nel perfeguitare i dependenti.11,272 

Raggiugne i molto lontani.28 4 

Sì ricopre co deluti dell'odiato. 414 

I recchi,e nuowi de” Grandi , che cola operina, + 
1V.128 ; 

E quel del vulgo che cola opeti nell'acculato» 
re.162 

Quel del fauorito fi fcarica fopra il (uo padro* 
me. 253 

Può effer cagionato in va Principe, ma nons 

* moderata. XiV.9. î : 

Suo! nafcere d’amicitia. XV.1.80 

sue nane pie” ETRE 
vo lo prrncipio di dii 69... 

Dida Seo rap che cufa operi. iL (A $ 

Contra i Grandi fempre fi copre 1V.H.14 

Cagionaro nel Principe dal paragone, chefi fà 
di alcuno con q a che lono ftaxi ribelli. 


41 
Cagionato dal farfi fingolare, 41 
Più pericolofo il fegreto, che’! publico. 130 
Con che fi fminwice quel dell'accufato,330 


OFFESE. 


Quando fe ne tiene certo il perdono, 1.200 
Commelle contra due ,, perche l'vna li fuol 
perdonare. 11. 255 , 
ge alerì le hà fante-srandi, non fe ne fidi. 347° 

De’ potenti gola cagionino, 358 : 

Si fanno per odio del competitore, e peril de» 
fiterio di cole vuove.11L67 : 
Pig!ifi per offefa il sinfacciare si beuefizio ,.1V. 
106 . 
L'huomo fi può ben gnardare.da” parenti, che 

riccuuca, HI 2 


Poffono più le prefenti; che ìbenefiij palati 


12 x n 
Quelizdel Principe come fi galtigano, XVÎ.1s 
Sc"l potente viue poco dopo haacrl: siccunce. 

1H.265 
Fatte a perfone grandi apportano gloria. IV. H. 


16 ‘ 
Fatta a” particolari è della Republica.G.17 
Coloro TL riecucrono molli dall'ira , e dal 
Ja vittoria ad ogni crudeltà. 101 o 
Chu ke fa hà in cio Ll'affrlo. A,359: x 


OFFITII. 


Per dargli.che cola fi deue-confiderare, 1.482 
Come inetlì fi (chitmino.le fubornacioni» 483 
Per qual mezzo fi oengono, 484 

La duratione in efli contra lo ftato, IL. 139 

Di poca durata, che hanno di buono è 142. 1435 


144 

Quaudo fi.deono dare è chi hà pià figliuoli, 
258 

Chi gl'effercita giultamente. 394 

E honoredì chi l'hà effercitato, che non fi dia 
fe non ad huomini di qualità 43 1 

Facciafi gratia è chi non l’hà poruto ottenere, 


446 

Come fi conofce, quando vito fe ne fcula da 
doucro.11IL192 

E quale (cufa fia buona. 193 

Se altrilo riceua fretrolofamente , e con danno 
felterzo. 356 

Se più fres:olofamente 
ne-357 

Megho tardi con ficurezza. 3 38 

Non fi diano ad huomini di mala vita. 366 

Da elli fono fuegliati molti, & altri addormene 
tati.3 69 

esa is pr er 1V.4r 

Sc dargli ad alcuno per molto 44 

Defiderati vere che i priva di mot. li yo- 
lere. 65 

Ortennti per catciui mezzi 385: 

S: fia Mato introdoto nuovamente. VI. 46 

Denegato.ad alcuno per lrammo fuo troppo 
{pinitofo.102 

Ancorcheil Principe gli dia per difegni parti» 
colari , vuol turtauta, che s'intenda il con. 


diquello , che conuem 


trari0,103 : 

Non fi deono comunicare è gli ftranieri. XI. 97 

Si diano al famofo, echiarò , ancorche fia {tra» 
nicro.100 ubi 

Introdo:ti per il ben. publico, ache fetuono. 

XII. 19 Dès.. 

Come fi tarà a farne dare ad slguno:27 

Che cofa fi ricerca in coloro, che fono per am: 
mimftrarli XU 158 

Fanro mustar coltumi, 250 


E vni goa maiuagità, che fiano venduti. XIV. 
Ri ag SITI MI FICN Scsi, : fiati Se 
Come il Principe gli potrà dare a fuoi favori. 
ti.211 ” ge RUBY 
1Ì Principe gli dd a chi a fui firafomiglia 218 
Il von volere accettatg li è am. bit.oue. XVI. 49 


I graodi non fi diano a’ giovam. LH 80 
Tenutone per snenicevole avanti ‘che lo pof. 


fengara Bsir ct, i 

Qual fegue fia, fe fiano dati per ambitione: 397 
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PRECEDENZA 
Quanto fa Rima nelle Corti. Last à 


PRECIPITOSI, Do) 















Viuona foggetti î tradimenti: IV. 
Sono î più modetti, fe pre erp 
30 
Somi amuertiti ‘ Gconiue 
darfi. Krns } 







Na fono buomi per compagni di ; n 
fe XV. 176 Mg ai 


Fee. San: : 
PR EGHIERE: a 


, e delli 
etti ni né po pi 





se fiano dat 


Mtigato, IV. 174. 
dati 


Nella 
Lonigo Dic” 


pedi Vr 


TAiroLA DE GL 


Veggali. Gratie,e fauori . 
PRESENTE, TEMPO. 
Satie xi polfeffione alla fperanzao 


nire. XIII.190 


PRESTEZZA. 


Quella ; bd > eat, 2" BI 
7 “Generale, 1.348 


PRETENSIONE, 
TERZI wna è principio di va'altra + XII. 


L'afftettarttinelfa) e non poter (offrire la dila - 
tione;la diftregge. FL H133 


PRIGIONE. 


Tomei Graddi. 11.348" 
Tn effi è gran delitto la fepa ci v 
see sche fuggono , CR felpa nn. 


Quelli di molta împortanza mon fi fidino delle 
guardie.214 và 

Se di queltie series letrio.A.169 

Fatto da vnG per cagione d'ammiatina» 
mento. IV, H. 139 


ib PRIGIONIERE: 


Se (ema mecellità vecide il prigione, chefe ne 
fugge.11.352 


| PRINCIPE, 


Perle gratie, + mercedi non fuol confiderate i 
travagli, ce le fadighe, ma i buoni fucceflì + 
1.16 . 

ep a con la dae) 

2 

«fango la tan gagliardia nel vecchio, 25 

Sia molto prot rp nel difcoprire i fuoi- fe. 

TO che fiano attribuite le cole) le 

non mmerenrem ren cio co 

> gregari rane 
POS lia, chefi faccino in nome quelle 
he-l0bò per cagione d'odio. 99 ? 

‘Den fapere tutro quello , che î rifolue. ‘nello 

Stato 40 


Come procederà Perde n quello, be è 


ftaro fatto di male in (vo nome. 42 
Si lafcia acculare il mimiftro del male, chîegli 


fece.43 
Sia quello che rifolua le materie di Staro,46 
Ptoceda ofcuramente nel principio del fuo 


AFORISDNM è; 

fiano poche,e foftanzeuoli. gî 
cofe il rendono chiaro,e famofo. 57 
Quae deue itringerla col luo competicore ) 


Sten, chel propio fuo fulte ildilimulare, 
Cote proce pet impadronirfi d'rna Città 
Sibisfima o effi Pingannare fonpmome di pa. 


ce,e d’amicitia.7 6 
Visano come fe tatto il'Mondo glivedelfe» : 


79 
Procarti la Religione,e l'honor di Dio.to 
Perche foglia lafciar fuccellor vitiofo, 81 
Sappia perfe Mello de {pefe , e l'entrate del fuo 
Regno.87 
Quando nontratta d’allargare Impero, 88 
Tengafi irpino; enon per Signore deva. 


Sue 


i.9 
Nonfia Sitvino adichiararfi contra il uo vole» 


| Leo 

E fe fia (tato ind fubito fi cerchi di raddol. 
icitiv,; e: 

we olio più da vn sodifguto, che foddisfano 


pificinene fi Zidga la fua ira:59 
Quelli, sche fi maritano con le lor patenti , chè 
4 De rr Serpe 
preghi de fuoi parenti, quanto ragliomo a 
prello di dii checindi deco o. Ss 
Non muti le ordinanze sodo: pers fenzio 


me Ne gg rc 
gf c ‘i lopporrino più agewolanente 
itriboti. 13 


Non 0 liano fignificar i defiderij de fuoi fud» 
mezzo de’ fo'lcuamentiaz9 
Ning Fado trauaglio, fubiro nc! principio: 


Chi'vuol di.ai molte cole non gliele domendi 

è vnie.144 ii 
buone neli'imperio d’elettione quegli , 
afcende perlifuoi gradi,e pese ug 
Guadagna il fuo amaro colti , che è ornato di 


PE iam sim il Principe hà necellità, 164 
{cia correre: le. cartiue gie el 
ta 


le Suavifta fola fpaueota iribellimza — | 
erre levitotarinen perdi. 
174 è. t 






Now dee MAL vio nè pp nr 
minarce. 190 


Se fia più:ficuro remuto,che amato.1 
Quelli, pedi ici i moro ei 
 contrai 
Non fia irrefoluro. zor sir 
e Serina girare crd mir 1° 
api i >; ai ÎLi 


TAVOLA DE 


Offefo perl’ingiuria del (uo mini@tro. 238 
Gonuiene, ch'egli toglia quello ,-che hanerebbo- 
Adi oi per mezzo di folleuamenti, ) 


Nole simoleioni A non ne allontana das 
{ua perfona,nè allontani i figliuoli,247 . - 

Eobligato a conferuargli. 248 . 

Sua Maeftà di quanta potenza.256 

Non tenga inlieme tutte le {ne forze, e gl'eller. 
citi.157 

Facci fondamento nelle (ue proprie forze.266 

nor fia enuto per autore de* galtighi.27 3 

le ribellioni , e gl'ammutinamenti 

Dole fidimentichino l’offele, 275 

Nella vifita de gl’offitiali dell’effercito , comes 
dene procedere. 277 

bs bps per Gouernatore l'odiato datutti. 


Se anta alle riforme , perdendofi l'Imperio » 
-281 
o: pira quanto impor » perla quiete. 


1 Nondifcopra mai i fuoi affetti ; 


Né panighi , epremij proceda con fommain 
regrità.184 

Non comien , ch'egli vada camillando le paro» 
le de' fuoi.285 

Procuri,che i foldati pollino -foffrirla pace. 186 

Fatta la rifolutione non fi muona; per li difcorfi 
del valgo. 187 

Come deue procedere nella ribellione delles 
Prouincic ben 188 

Quanto gran depone & visione hà con la Re- 
publica da lui gouernata.289 

Se hà da far dimoftratione con-due» sipeno 

+11390 tub 1% L 

Sc deue andare; dinastie ad acquietare va 

F ribellione.2 93:295. 
Se il popolo defidera,ch'egli vada 2.97 

E mette tempo «inimezzo , accioclie fi pentino) 
299 

Se gli porta maggior cpr quande non fî 

dpr n èil-{uo vel 1 
i zo èil-{uo veleno, 196. 

Ricopralifiuoi Muoi:difegni; 298 0 

La procurar:la morte di cutti i.ri- 

i.302 


Il patigo per-fuo ordine and hi, “4 

8 sorga at for 

Fugga l'imbriacchezza,& cil fonno. 31 ; i 

Conche fi dimentica delie offefe pallater319 | 

Quando hù da lodare solai al quale egli porta 

290 iouidia 322 0 > sufi 

Offemtino ciò , che da’ loro mini@ridifieta pro» 

meffoallfecio 8 pc etnei again 

di ponfone. 325 005 

dor st a chi vogliono le fano atri 
te.3 19 

Da che aggrandite sirenitnipsendie da huî 


pa raga 
‘Può molto tone lai, chi Sy ch'egli affita 
Lelit* ) 


cr 


: da porente fia l'affetto delle 


? Conolca , 

































GL'AFOR ISMI | 
alle fefte, 33600 si 

E vi affite.337 

Sappia far differenza fe colpevoli 
centi.s perche.3 42 ) 

Chasfira fio in effo:le buone c 


Ritponda benignamente a pf 


Le 


Se ba fare qualche cola snob, 
acnene c and bàda pali 
Sua moglie quando 
fami da buomo.8 LS i; 
Hì ragion di temere, quando la 
ra procura di guadagnarfi n 
eflercito.420 
Tiene effere uo dishonore, che sd 
quicti ammutinamento , 
acquietare.421 


che da. lontano gi 


cagioni d'odio. 423 


tione. 434 
Se i (uoi vaffalli fanno.a | gara, dil 
qualche necelfità. 427 
Quai offerte dene accettare de' 


Nob sdefcandii i fuoi Capitani, del 
arpa Is; L 
Tenga cura elle lépgi. 43 pel è 

Satolfete rin Ki MERE 
Non facci cofe cattine ; fe.non vuole, che fidi 
chino, 439 da 
Sue. grandezze » e mafsi 

non fi conuertibo in danno d'a 
Se fi dica,ch'egli hà cattini cotumi. 4 
Ruinarà chi vorrà «anteporfî dr 

publico.447 
Se fi lafc1 andare troppo p 

tra vn delinquente, 452, }} 
Sappia quello,che pafsa ne” negotij. ti 
Rimedi) alle preghiere; Salle d 

Grandi. 454 
West facci la (ua affiltenza ng 


Ei egoie la (aa robba in 


GIRL de nobl 459 di 
Proc Bimedi de da 
PIT cile ty pi 
Quando denasllegei da ccibuti 
Vincie.463 i 
aa dim di lui, che fi 
quin non onere gia adivni 
466 ) oripatttà SK 
Perche difclmente mutano i 


Vi fono molti « opra. J 
cent irelolunio 


e 


iti ana 
sal) Cà 


ito Ma DE 


per 


ci E 
st , 
i 


T\ AVOLA DE GL)LAFORISMI. 
Pad ai A sie cr deue eonfidermne» + uBrohibifca, e particolarmente il ntiouo le ragni 


Sediffida ici lecn confederifi congli ftra. 
Cala orta » checgle ranieri Jo dimaulino 
Sc ode allewato fifor del {uo Regno.Il. ' 

tp riccuer il p.ù potente fenza vallallaggio. 


È dubita della fede de'fuoi vallalli, aqualiidi a 
guardare i luoi figlino!1, 3 

Quali pi iacciano a’Bart ati,7 , BP 

Anco:che il popolo soda dello firaniero., curta» 

ì wialubitofi muoia odiarlo, 8 

S'accumodi a'coltnmi del {uo popolo». g. 

se vuole fchiuàr.il difprezzo., fugga l'opinione 
di effeminato + 10 

L'avasitia odiata inceffi. EL 

Quali perfone deono mandare ad accomodafe fe . 
«cdiff-renze de'confederati.18 

Quel, che entra di voler de'luoi popoli nre 
peril vero . ao 

Cos nome di Rè,fenza libertà. 1 

Gl’importa moltola memoria j oleompio di 

. alcun’huomo illu@tre, c chiaro e perche. 33 

Quali perdite del fuo ellercito deve reftaurare, 


87 

Chi vuol aceufare dananti è lui, & "srrigohas 
gli fia dato.&de y diutnita fuo compagno , & 
amico, 96 

Per qual mezzo fe gli deono (coprire le cofe 
grandi.9z 

obtechirogi gl'auvifi, che toccano alia Sua pere 
‘ona 


Quando ha dubbio delia fale digicant, e ge "DI 


di chiarirfene. 100 
Suol ricoprire il (uo (degno. for 
de iste. eg fato confultate con. Aftrologi. 


Afcoltando le caufe, non moftri affetto d'animo. 
107 

«Come le dene riferire. 108 

Non introduca nuova feuerità.. 124 È 


nanze fegrete, e quali debba favorire. 179 
Nelollenamenti di poca importauza, qual cola 
più laffanna. ito 


«Nondifpstzzi, uè ma iltatto, 381 


Quali mimi deue eleggere, per li negotijy 
183 
$e fi conduce a volti male ad alcuno del-fuo fane 
v- Bue. 192 
E a nei teme, come di fanorito dal popolo e 195 
Suc ingiuticin faro di privato.195 
e ilnon portargli rinereoza. 196 
«Quando il fuo perdono , & amicitia tesrà per 
Vèra.159 
Sono crude:li nella vendetta delli ingiurie, 202 
‘Che cola hi da fare de'bchi de' moni, chetéc, 
cano al fico . 205 
‘Sc vuole lemaifi d'auorno alcuno del fno fangae, 
comelo fa.10 7 
Se dà carico d'alcuna Proniriciaad buomo illa: 
n, fire, echiaro sicua quindi i fuoi amici ,c pa« 
renti.109 
«Non metta gouernatori,che habbiano dipenderò 
* zafradiloro, 210 
Come procede conda pesfone del fuo fangue fas 
norità del popolo, 31 
‘ ia e chi eho- pa accettati gl'uffîtiji 


e$ la peo del fao (angue fia pettegnina per 
fuo ordine.214 115 
Se & die} ao lange faccino fatini contrarie 


» divide la Corte Îfa quelli, che foto i lanifanos 


rizi, e domeltici,218 
Non gli fta bene moglie,che non fia di famigiia 
iuftre,.e perche. 225 
vr la guerra fra"confinanti del fuo Regnox 


EA ìwicini, che Gia guerra e 


Ma Acco i ii valfalli dammeggiati. 


Piocarielti nobili Labbiano roba, 249 


Non fia liberal con tutti, e com chi-afpro. ast 
sa june! cura quella della Religione? 


«Jo fua prefenza fi.traztino cole di grande impore + 


tanza. 135 


Segui gareggino in fra prelenza, 


Non inizino quello, che fi propone fotto colo» > 
re di fuo honore, c in (uo danno, 141 

Procuti l'aumento delle famiglie illuftri. 147 

c s al domanda mercede importunamente + 


Rae Laoorit i Laurie. 60 


hl uon appiova quello , ch'egli dice , gli cone 


trad ice. r6r 
Rimedij all'audacia de” particolari. 169 : 
Chi Hotuoe icana oa cinesi i cose per: 
ia e 


Pala Pdrelfo Loan morto,com poco rifpere 


to, delitto di Maefià. 254 |. 

Come gaftigarà l’accufato Lv delliti, s l'uno 
e de’quali tocca a lui.a dia RE TRA | 
Se noo gati ul chia lui, 

Lage! 


on ca Città.nella quale non porta gl’or= 
namentidella (ua potenza ,266 

| Vifiti le Prouinciein perfona, oucto per mezzo 
del fuo fucerfiore,a69 

Se fi dice, ch'alcuno fa fo qualche cola di voler di 


turri l’aintano. 
sefiada ‘focialienza hà feguito i colfumti deb 
» Sao popolo, ass. |. |... e 
€ 


è edit 


TTT ek; 


| TAVOLA DE fee nni 


Si dia vm fuo naturale alla Provincia, che fi 
vuole acquierare. 286 

Come fi raccontano le cofe del fuo nimico, 
per mutarlo,261 

Quando giugne a”confini per abboccarfi con 
vn'altro. 296 

Ten lontano dal (uo Regno i competitori . 


Se rd vl ottener da " le gratie, che gli (ono 
Mare domandate»19 
prese a di mi; il fapere l'autichità. 


Nop gli ft bene quello, che conuiencad vny 
priuno e di he rale, per quello , ch'egli 


‘vuole,z0. 
Vada Goa fueodia di foldati, per guadagnari 
l'amor de” popoli.305 


Chi vuol diuenir grande , clegga vm palfato da 


imitare.306 

Suoi errori,come deuono elfer riprefi. 307 < 

E luo tonni il metter difcordia. fra” fuoi ni. 
mici, 313 

Chi vuol tentar novità contra di lui, corrompe 
i Grandi. 33 

Mantenghi la {ua parola, 318 

Nel mimicg che cofa dene remere 319 

Quando poli segrete, e celebrare il fuo 


Teoga 2 il Principe “de fuoi nimici, privato 
da loro del Regno.123 

Rallegrifi della pace fatta per fazinduftria. 31 

Funifca per mezzo della prudenza quelio , chuo 
non gli tà bene far con l'armi.325 | 

Nel fua ingegno , e natura contormifi co’ fuoi 


326 
Fcà dae vicmi di conditione differente, nons 
dura molto la concordia. 327 
"Confermi quello,ch’egli ritrova. 318 
stag quello, che fi faceficin difpregioluo, 
i fuoi comandamenti. :329 
Quando £ nuti, per effer così ben fatto, 330 
Se vuol guerra col vico 0.331 
Hauendola comeffo, non difarmi; acne’ 
Monarca tratti d'accordo fra di loro. #33 
Mette infieme effercii con falfe cagione. 337 
Non fi determinino per la relazione d'yna parte 
fola.340 
Che fi pone in gisditio, conchi egli poremrao 
mandare im mal'ho;a 341 
Non mutu la forma del governo , fenza cagione 
molo menifella 344 
A ragione fi lamenta di chi non l'vbbidi(ce». 
353 
Sue commiffioui fopra gran maluagità ; è non 
fieredono,à.non fr commettono. 269 
Tn che confifte la fua grandezza.373 
ugialicofe il. rendono lodentole 376 
Col miniftro dvn delitto di fuo ordine. 40% 
Colora, che confidnuo nel fauor fegrero dilui , 


pr nia ped nero coop 







dono. 410 © 
Kion trari di comiinotte @ ‘ 
yfe ne teme danno 
Se il nd AI 
Raffieni la dishonetà 


hi sia n 1%0 E 




























437 

Er allontanarle dal luogo» dontg9 
440 

Facci gratia a chi not bd porno li 
offitio,che 446 

Procurì, 1” 3 fanza delle pro 
do parte ZZ0, 447 

Cofa aavigaai re> è parlare d 
lo,chetemelaliberrà, Shè inod 
tione 40 

Si mafia Pd portargli rifpetto « cl 


fuoi i.111 3 
Come Rida procedere nel rifei 


cola.9 . 
Sappia tutto quello , che fà il vulgo, 


zo 
Sì sr nelle dimoftrationi ti 
c Pg 
urca i i GigJinoli giouani de’ nobili, 


Quali p arole deue vlate ta lr 
sei vi coneflu in fofpetto d 


Se L faro comme(fò qualche delitto 
dine. 44 © 

Dilprezza i romori del vnlgo.4s | 

Sc corra alcuna fama contra di 
che hà da fare. 47 

Sc’ vuigo hà fofperto di fui. pa 

ia ricoprire i fuoi concetti 

delle caule.68 

Futli moderatamente in quello, 
contra di lui. hf Pi 

e come fe ne 4 fer 6 

Cacci fuora di cafa gi e fer» î 
dolore.57 

pa de perfone, e come incl ie 


Lara a lui 10ccand delini tea 
per pronati, 62 r 

Non permetta , chel 31! 
autorità alcun gafligo. 71. 

Se fà, che vm deli : 
dalla fina guardia. 74. 

Chi commafie endelitto 2 i clin; f 
efferne accularo. 76:77. ; y 

Come ingarma per mezzo de i 
e favoriti. 8 

Chi hà fegreri con ello ,, e 
gratia, dome 

Moftri meftitia delle dig 

tro a fe flefo ne 


ite I 


—_ ene —rn 


el I: tt iii 


«Sua pouertà, c 


TAVOLA DE GL 


Approna coloto , che di fuo motiuo prouuede di 
feci carico. 88 

Fa gratia dopo vn'aggrauio, 90 

se perdona SI fe colino a' preghi d’vn Gran- 
e 9% 

iga il (ofpetto di morte , d’alcuno del 


uc. 94 
i parenti del reo, che lo difendino » 


Se non 
{uo fan 

Se perfî 
96 

Moderi il rigore de coi 97 

Nobh fixrafportare dalle fue voglie. 99 

Non fa vergogna d'baner perdonato ud ‘vu dee 
linquente, 100 

Selafci condannare îl fuo complice. r04 |‘ 

Determininfi le cofe a lui toccanti, efeadogli fa» 
te comunicate. 114 ' 

Ha gufto, che i foldati riconofcano le gratie ma- 

iori della fua mano. 115 

E delitto il voler fapere il fine della fua vita. 118 

Suc opere vengono interpretate variamente» + 
ri 

Se è avuenturato nella Republica , fuol effer dif 
gratiato incafa fan. 126 - 

Da più praue nome di quello che merita al delie” 
to, ch'egli euol galtigare. 128 

Non paia, ch'egli perdoni facilmente le colpe 
contra | anre . 231 

Nì fe ne fidi, 133 

Via (oggetto alle leggi. 138 ; 

Chi non offerua le fue leggi, non afpetti, che ciò 
fia fatto dal fuo popolo. 142 

Se domandi il confentimento al popolo di cofe 
minnte, e di pochiffimo rilicuo. 148 

Qual rimedio fia, che venghino ben riccuure le 
fue sa . 159 ia 

Non innalzi i fofpetti per peranze. 152 

Nonama tutti coloro Tae da lui fiano fanonti 


157 
Si ftracca dopo hauer daro ad'vuo quello,ch'egli 


può. 158 | 

Non dimoftra fempre il fegrero dell'animo fuo , 
e come fi allontana dalla Corte. 159 

Lafci al figlivo! grande alcuna parte nel gouer. 
no, vfcendofene egli dalla Corte. 159 

Se ha alcuna parte nel Gonerno in vita di fuo pa. 
dre, che debba fate co' Grandi. 161 

Che cofa deue confiderare nelle riforme. 179 

Vifici le Provincie del fuo Imperio , e perche. 

. 190 

Non paia di volerli fare riformatore. 19r 

Suoi priuilegij non difendono i-cattiti , 196 

Qual privilegio devono hauere le fue imagini, e 
cafe. 197 

Sceglia miniftri di natura popolare. 210 

Tenga fentinelle nel fuo Regno per faperele ra» 
gunanze fegrete, e perche . 214 

dauni cagioni, 216 

St difprezzi i sin d'vna ribellione. 210 

La debolezza in effi vien difprezzata, © perciò 

habbia valore, e grandezza d'animo, 229 


AFORISAMI:. 


Se in tempodi zibellioni fia confumato da lui i 
accufe. 152 

Non è bene, ch'egli proceda contra i partecipi di 

fta, come contra delinquenti. 233 

Non motftri alterarione, per le cartiue nuoue del- 
le Prousncie ftraniere, e perche 236 

Ta lui fi ricerca grandezza d'animo. 237 

Non s’alteri per le mormorationi del vulgo » 
2:38 

Suo parlate, d fetrera , qual deuc ellere. 249 

Sia in eflo buonconfiglio. 250 

Se è maluoluto,nonlafci il Capo del Regno, con 
la ribellione. 251 

Non moftri , che fi lafci trafportare dalla pauta + 


252 

Vifin le Provincie, doppo hauer acquietata lari. 
bellione, 253 

Cep a eve preci difcordia frà cf» 
î. 257 

Facci gratia a gl’ingegui virtuofi , © particolata 
meore sco ace lodano. È e ari 

Chi parla dilui con rifpetto, 2.65 

I Giedici v'inclinan sila fua volonti, 270 

Suol mo@trare fentimento de’ galtighi, ancorche 
fino per cole, chetoccanoa lui. 271 


Quali coftumi gli piacciono, 177 ai 
Che difcorfi faranno i fuoi, auanti che tenti alcas 
nacofla, 279 


Non renti cofa,che non gli fia per riufcire. 283 

DI quali riforme non deue traitare. 282 

E di quale.1 feriatuta, & im parole. 283 

E non di quefto, che è irremediabile. 284 

Se fi ritrowui iv cafo,duuc non può tacere, nè deve 
parlar molto: 287 

Non fi frammetta nel minifterio de” giudici or- 
dinarij. 288 

Pe: ordinario gli fono attribuite tutte le-rilolu- 
tioni cartine. 286 

Delle riforme, come ha da tener conto, 291 

Glitocca la cura della conferuatione dello Stato, 
c non delle cofe minori. 306 

Se fia perfuafo a gaftigare va vitio vniuetlale. 


309 
Per quali cole ha da fuggire difarlî mal volere» — 


10 
Sifa molto più per imitarlo , che per timore dele 
Rin ro FAPDSRRSEOE 

"n 

la dichiari, 323 ; ci 
pero cele ei ca 
Sempre viue intrauaglio,per la fua conferuatio. 

ne» 327 


stai hionorî, che gli vengono fatti, e per- 
I 
Qual odidiafaziane deve date al popolo conqui» 


bisecci ate de deslalii catia 
le fucnecelfità dimoftrata da loro, $qt | 
E mallimamente foffiendo Ja ae 


——_.d 


TAVOLA DE GL'APORISME È 


Reftsoffcl0, che vi fini imagine di privato cono 


| più honote della fa. 346 

Come riceue la diminutione della {na Mach, A 

. anco d’yno del fuo fangne + 347 

Se vn delinquente il vede na 361 

Sc il medefimo l'interroga. 3 

Se frale preghiere, che fe gli qatog fi milehino; 
cole, che li diano carico.364 

Il fatto del palfato, non fi adduca in'effempio per 
ruinare alcuno, 365 

Guardi, ché l'huomo mfame habbia vfficio, 366 

Incamini il travaglio , & il carico conforme alla 
mifura delia potenza 175 

Se crefca fouerchiamente il fuo potere, fi (mi. 
nuifee quello delle leggi, & anco il medeliao 
fiuto potere.373 

Qualunque fua virtù, quanto più rara, ‘meglio 
vien riceuura, 376 

Wi fono molti, li quali fanno moderare l'afprez-. 
za de*loro miniftri»+377 


Aucorche fia rimellonell’offefe proprie. pon: 


deue effer cale nelle publiche.3 80 
Reftauri le publiche liberalitàve perche + 384 
deftandi i fuoi valfalli della lode delle buo - 
c operationi.3 85 


Now può (offrite, che'] Capitano de’tibelli trat 


ti fs di capitoli di pe 389 
La weneratione , & vbbid ienza è quella. che gli 
piace. 394 


Non tiene per difgrazie tutte le morti de'fuoi? 


eli IV. r 
Idi non. permetta ch i er 1 
ledi gl'offitje carichi del 

cito.19. € 


Ancorche viua in pace , dr tuetauia conto. 


della gente da guerra. 3 
Seppia sti ei cla pente daguerra delle fue 


puscerruii primo luogo le prowifioni a buons 
mercato nel fuo Regno. 45 


Non confenta nè anco nelle Prouincie fouerchi: 


sdrlcri vir ET imenti di beni. 
Li 47 
Ps; Arcs le oa ‘uoi valfalli. 49 
eci parentado con vn potente; e glidia» 
pagina mani le fue fortezze. 54 
Gonle fue parole allegerifce-il dolore del priva» 
10.58 
or fentimento deue moftrare nelle difgratie. 


Se fpele e in Ja libertà al 


Non teda alli Gia, pireequircola che non. 
tornare indietro, 7 
malvagità È itede dell'odiato.7 5 
1 negotij gli feruono di recreatione.86 
pesante pina fia. 87 
Si altera dello fprerza de'fugico eratmanidamenii; 
Ba 


: Alle ‘coptiazioni fi danno è 






























Afcolti i lamenti delle fue P 


medij.94 
Qualipani i i | rendo ci 
Rimetta in rfo le antiche. 98 
«Aumenti "ta diguirà la riffionion 


Non hì gufto , ch’aleri fi 
fedel faprema Stato, Log de: 
Intempo di cattivi vi fono; di gr, 
117 
Cheordine vi fia per procederben co 
Quanto pollino nell'animo fuo È 
Quando:ha da venis fubito a veri 
139 
I Gentili perche ordinavano mont 
«volonsarie. 134 ° 
Denesano va’ honore , per non fmi 
defimo tenuto da altri. 146 
Se nega ad vo generale l'honomi 


147 
Honorino chi l’aiurò contra i i ribelli, 
ja posi non fî deuc afpestare la fa 


Is 
Nene lecito a’conJaunati lan 


usedione defideri vna condannagi 
fuole tuttavia mitigare. 168 
Sa ben tonofcere quando è fuoi 
da douero.177 
Moftrifi crudele contraiil Giagiael 


Se 


180 
Gufta di faluare vo miniftro d’vna 
gità; ma però, che fia feaualcato, 28 
Quello,che fia ordinato in {yo 
‘neratione non fi lafci,e 1 
pp ta premiare, c galtigare, è 
vno con l'alero.212 G 
Molto contento, che i fuoi popoli 
in riuerirlo. 216 . i 
Come fi deue fcufare dell’ honore, 
«mormora, ch'egli ricenette. bic 
Deue tener fentinelle, e fpi pi 
Procuri d'imitar l’opere de*fuo 
Gi'è perdonato, che vna volta riceua 
ftraordinario, ma non più. 320. 
Sel tuo honore fia comunicato è m 
Conofcafi per huomo sazio > 
Nonè poco fauore tenezlo pers 
fuoi Lr 224 
Per off:fa da’ particolari non 
chetocca al ben publico. 225 
Le fue buone, c.bel imagii fano 


Che TA egli deue deliderare fi 
























tationi.228 «ave 
Perche non vogliono, aleuni ie 


ae 


tà tel 
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in vita. 229 

Pofleggono tuteo a tor volere, eccetto fa buona 
memoria. 232 

Che fegno fia (e non difprezza la buona fama. 


233 ; 

Come dene nell'Audienze, 136 

Con che s’acquifta la (ua affettione ; domandau= 
* dogli gratia, e configlio, 23y. 


Come fi otterrà da lui vna gratia. 239 

Habbia (empre riguardo è quello , che è più ho- 
norato , che in ciòè difrmane dal jparticola» 

, IC. 244 

Se negando vnacofa, ne rende la ragione 246 

E lo (pirito della Republica; e come hì da mi- 
rar per tutto s c che giudirio fene dente fare . 

staff 4 

Cometrateiene i fuoi Cortigiani con promeffe. 

11260 

Se loda wn particolare, come procede 261 

La folitudine ; delia quale fi (cufa il‘Principe 5 è 
buona per le cofe di Stato. 166 

Sue orecchie facil: da elercoff:fe, 268 

Ecofa pericololail refificare ,douc fi dice male 
di lui. 269 

-— «Perche hsnerà inolio ancora.il teftimonio 271 

Si deue ginftificar fubito, che l’intende del male, 
che fi dice di lui, e perché. a72 

Fa:to inclemente dall'opinione d’effer tale. 273 

Come hanno da giudicare nelle csufe. 274 

Facilmente gli vien perflualo , ciò che innalza la 
foa famiglia. 275 

Mandi a ftadiare1 giovani illuftri della fua Cor 


te, 278 

Lhe nome dà alla pena de’ nobili. 279 

Della Pronincia .conquiftata non vada fenzacs 
guardia. 281 die 

Se corre ad vua rifolutione vergoguofa corittara 
wna Pronincit. 287 

Che vogliono rompere la pace ; checofa deono 

; procurar pruma. 188. via 

Nella prouincia conquiftata come ha da proce- 
dere per como de* tributi, 189 

per nefluno affetto difcopra il fegreto del fuo 
animo, e perche. 316 

(Habbia gran riguardo nel maritar le donne del 
fuo fangue Reale, c perche 320 

tNon parli di quello,che non vuale,che fi fappia . 


321 
«Chi viue.in fofpetto di lui, e non sà diffimola. 
re. 314 : 
Se tutti non mangiano di quello;ch'egli dà. 325 
Non dimoftri 1 fuo (degno con parole. 327 
Ageuolmente fi r:foluerà difar vecidete, di chi 
lui bà fofpetto. 328 
Con che lena la fama di quello,che và difegnan. 


: 330 
Se per l'età fia diuenuto difforme, non fi fafci ve. +Se 


re, 336 ind 


a Non può fopportare chi l'aiutò a guadagnate il 


Regno. 337. 


- 


Se non è pet il rifpetto del'ben ricerruto. 338 
Se gli fia rinfacciato ciò, che fia ftatoj fatto per 
fui. 340 
Quel che fi ritira a luoghi di piaceri, come @ poi 
uerna. 340 x . 
Come ha da procedere chì vi'feco în villa. 34» * 
Quali genti deue renetui pet fo trattenimento + 
343 
Come gli fiano riferite le mormorationi. 3 52 
Se crede quello ; che gli vien detro delle perlone 
di cala (ua, & effe non lo fappiano. 353 © 
Se'lvulgo l’ha in odio , che cola g*attribuilce?? 
369 
Comedene v'are fa fua liberalità. 370 
Quanto fiano (trmate le gratie , ch'egli fa di fua 
motto, 371 
Ti valgo cava l'adulatione per lui da” fitcceffi caì 
fuali. 371 
Se fi ritira in vita villa,& a lui non fi ritotra. 375 
Se voglia vinere in foiitudine. 376 vi 
Se efTendo (tato nel pribéipio delfuo Priveipara > 
difigemte, e vigilautesfi tia pofcia in preda al 
vitio. 377 
Sefi vuol dare al vitio, gua della villa. 378“ 
perche fi configlia va ‘(uo parente a ribellarli , 
38t x fat TA nio tt 
Torti fi guardino da colui , chemtore pertradi: 
tore contra d’effo principe. 390, 391 n 
Se rc muote per paffione di lui, che cofaca' 
de 398 
Non nomina quelli , i quali gli vogliono male; 
fe nonacenni. 404 ùk siga 
Si honbta de” traditori, e delle (pie. go | “* 
Se fia fimulatore , altri non fi curi d’accorgerfes 
ne» 406 
Che fi gotierna col fuo parere,e tratta i fuoi com. 
figlieri come fchiauti. 4r4 Ù 
Come ha da procedere nella vifta della fua peri 
De. , e nell'audinze . 416 al 
Sono fopportati quelli, ch'hanno da fa:r*ntrare 
dalui: fe suli jare, 421 
Girnnamotati fimuouono, V.t 
A che s'ater:buifce il ricirarfi, 3 as 
Non gli fiano dette cofe da (rherzo. 9 
Semoftri (degno contra vao del firo fangue. re 
S'egli, & i (uoi vaflalli babbiano fatto errore, 19 
Suo (degno in vn delitto conche fi mitiga, è 
Come ha da procedere nella caufa deli’odiatò 
* dal popolo, ch'egli vuol faluare. VI. 19 
Serdanantilui fi comme rte delitto di parole.20 
Se innalza vn povero di balfa,e vil famiglia, 35° 
. Non occorre , che alenno giudichi, perche egli 
fanorifca quefto, è quil: ma deue vbbidire » 


: 36 7 

E cola pericolofa il voler penetrare i fuoi fegre? 
vi. 37 ; 

ioamochidal principe è (taro amato, $9 

Done è moltitudine d: popolo, nomini Magi» 

i frrae, opa guisafitnali 49 D, 4 

Leni via fubito 


ni de 


TAVOLA DE 


Proceda con granconfideratione in creder quel- 
lo, che fi publica. 52 
De che fi Qadiliica la verità della religione, 


Donde procede il (uo filentio. ss 
Guardi come lodi i gionani, 60 
Odiato per il ben publico, fe ne tenga conto.'61 
Noa riceue quello , che dimanda Tolametse per 
intendere l'animo de' ef poli. 61 
Non gaflighi i delitti vniuerfali, ma lafci, che fi 
© emendino + 66 
Che dimoftrationi fà, (e fi entra nella robba del 
condannato, 72 
Sua crudeltà pospezionie pet li gaftighi, e 
Pile preghiere . 
rmetta Iulloti pa poteua negare. 84 
schi tenuto alcun prigione molto tempo fcoza 
* carico. 85 
Se teme d alcun pericolo per mano del valffallo . 
86. 
Che male ritengano i (ui ertogi . 87 
Nonconfenta, che in publico fiano lexti procelli 
dicondannati, 89 
Se egli nega gl’offiuij ad alcuno , che n'è merite. 
uole. 102 
Che cofa vuole, che s'intenda della prouifione de 
gl'vffitij. 103 
Con l’odia di lui fi rroua chi fi. vuol fcaricat. 109 
Quel,ch ‘e di poche forze, & odiato, non vorrà, 
che (i venga alla proua, 115 
Seil fuo Staio fi foltenta più con la riputatione , 
che con la fotanza delle forze. 3 17 
Che vele fi caua,ch'egli habbia n'mici. 118 
Per ridarre si vere vna Prowincia Vicina, ponga» 
ui vn Rè del langue de' fuoi. 122 
Rimedij alla ribellione de* grandi con maniera 
peculta, & altura. 126 
Come fi dsue avuezzare a cotumi de’ fuoi vaf. 
Pin 127 
coltante nelle cofe rifolute , e non abbandoni 
fi cerci per dificuleà. 18 
Quali qualità cattive fiano in elfo. 138 
Per le (ue difgratie tutti fi ribellano. 139 
Non dia occafione d'etler vbbidito per timore, e 
che i fudditi rrouino Capo di ribellarfi. 140 
Nonèbene , ch'eglitenga — goa di foldati 
Mercenarij. 141 
Qual vogliono, e defiderano i Barbari. 142 
Non fi fididi chi vna volta è ftato ribel'o, 145 
Come [odisfarà al fuo carico per durarla. 147 
gel che hà regnato molto, & è fofpettofo, vuo! 
tutto, ancorche fia deli’elTire ftato detto 
. mal dilui, 149 
Quantuaque altri fia in carcere,non dica mal del 
Principe, 50 
Sei ribelli dichino di farlo per amor dilui. 161 
se È ftaro cacciato del Regno, tornano 
162 
NE negotij dubbiofi parere val più appref» 
È dilui, 166 cin cia 
































GL'AFOR SMI. 


Come riuolge in fua gloria i danmipublici, 1 
Quando fi riceuo regio laeaai VS A 
Tutti l'ammertono fia, pollegga il Re. 
no, che pretende, 17 cn) Meet 
huomo, che femp: re Sing 174) i 
Non balta, ch’egli habb 
arti. 178 
Gentili, che limarono più la pe 
nome. 180 
Sc bene ofcuramente, turtania dice 
onde viene intelo. 182 
Che comincia più Rimato di quo, ch 
e.và mancando. 183 
Sc non è molto perfetto ia 
non foffeifce ciò, ch'egli fà. 193° 
par A ad va cattiuo cootra 


Che A figa , per ricoprire la pone È 


animo, 201 

A che gli fogliono feruire i medici. ac 

Molti per effer tali » POSE 
209 

Perche fi vagliono alcuni dell'af 
cono portargli, XI, 2 : 

Se fiano eTeguite le morti de loi va 
(ua (apuca + 13 

l denti da molti, teme molti. 3 


eni 
o 34 


clk comincia la conquifta d’vn 
gli dà principio» 35 

Non fi lafci tra(porcare dalla 
detta , per non attendere rear 

Se due fanno guerra fopra vn Regno, 
terzo, a che fi vale di cotai., 38 

Il ci n ne fù precenfore nons 


petîhe sieme ritornerà al fuo. p 
rio. 

Diuiene ialtyporaala perle pera 

Per viuer ficuro, procuri 
li, & iltumore de* fuoi nrmici. 4g 0 

Non diminuifca quello , che lo ig 
famofo. 47 

Se confuma il tempo in riforme i 
{uo Regno, e la cala ripiena d'ini 

Le cole ritrouate da lui s' odermano , 
fuo Imperio. 58 

Procuri , che nell'efercito ano Gi il 
delle buone arti +. 60 4 

en cortelia, e piaccuolezza sotto 


Turi rc gliono gessi cel Sii 
In tempo 5 del codardo, &amicodi pac 
dia anno di guerra 81 stan 
Per ‘antico dominio ; in 
fiano buoni. 89 
Pianti nel fuo Regno quello, che di 
trovato negl'aliri, 10t +. 
Paia sforzato nell’iguominia 


imita 246 


—_ e. = vo i 


tesina 


_——*.<e-Pe.__ Gnoeil - da 
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percolpa (ua. 112 

Importa, ch'egli fappiada principio i mali del 
to Regno. 114 

Eflendo fenza intendimento , e foggetto alla 
moglie,che farà del fuo Regno.ras 

Perche durano poco nelle leghe, c confedera» 
tioni. 127 

Quanto importano i mezzi per quello, che fe 
gli damaada. 13 2 

Blcle furamiche fono tali, e perche partico. 
larmente.13 5 

A chi deue commettere l'efecutione di quel. 
lo,di chireme riuolutione nel pr 147 

Quando moftra collera, fono configliati alles 


rifolutioni afpre.154 

Come deoe parteci nella vendetta dell’ingiurie 
fattegli. 155 

Con poco intendimento quelli, che non pro- 
curano di faper la verità delle cofe, che fi 
fanno nel {uo Regno.174 

Quanto importi ellere il mezzano per darle» 


moglie. XILa 
L’irrifoluto fi muta Si) t:- 
Quelli, che fono non vorrebbono, 


che fuori delle fa cala vi fulfe perfona del - 


fangue Reale.9 
Sc s'innamora d’yna donna bella 3 che defidera 
prender per it,13 


Come fi entra in fua gratia, 15 

Con quelli , che defiderano mandare in mal’ho- 
ra alcuno poco per ciò balla. 16 

Anco nelle lor perfone,è di timore la novità, 20 

Non difprezzi l’iufamia della fua vita, nè il mal 
eflempio,che dà con elf>, 214 

S’el popolo lo.sforza a quello, ch'egli defidera , 
22.32 

Per non errare, tengafiper wn cittadimo,1g» 

Procurifigli alleuiamento ne gl’affari di cala. 24 

Gride allenamento farà quello della moglie. 25 

Prendino moglie con la confulra del Regno:30 

Se & qualche male; procura , che fia polto in 
v£o.34 © loss . 

Vengono imitati i (noi cotumi.3 5 

Suo nimico come procura mornre.39 | 

Con la reftitutione Pa bandiro ben voluto 
dal ,che cola guadagni.43 

Per pasa lui ciò , che fi defidera; fi fa, che 
wuterzo lo proponga. 45 

Tlimal voluto da rutti gli Stati è per perire, 48 . 

Conla clemenza, e giultitia facquifta l'amore 
de’ vaflalli. 53 : - 

Perche denc etlere foppottata la fua conditio. 


ne.s4 
1) fario.di gloria defidera pace inturti:;$ - 
Qual fia defiderato, & odiato da i Barbari: 65 
ll vinto non può haver fidanza d'alcuno. 67 
Se non gli facceda col profpera,, nè notabile, 
69 } mi A 
La foa gran potenza lena il favote a* ribelli. 71 
E perciò quello, cheè cai nell'alumi (poramza j 


UAFORISAMI:.: 

{i ritrova iv gran pericolo.74 

Che cofa fà amicitia fra di loro.87 

Se è fato tale,e fé ne vede caduto. 9 4 

In qual cofa deve vfarclemenza , & in quales 
oftinatione. 96 i 

Non condauni l'accufato fenza afcoltarlo , e 

perche, 101 


Nobilità i luoghi del {wo nalcimento, per perpe- 


tuare la fama 118 i s 

Sarà molto perfetto, fe non fi lafcierà inatbora» 
re della duratione del Regno: 121 

Lafci combattere i Barbari fenza fauorirte als 
cuno, 122 % vÙ; 

E tenga effercito in punto,e 123 

Perche molte volte Serata 126 

Non fi (degni di confederarfi con altri, ancor» 
che non fia fuo vguale, 170 

Perche deue perdonare al nimico , che fà refi. 
ftenza.152 

Sininuifce la fua Maeftà, che la moglie s’impac» 
ci nél gouerno, 154 

La cafluta d'vn potente,che cofa cagioni. ig 6 


Congta vna Pronincia , la quale defidera di ri. 
durfi ad vbbidienza, non publichi gatigo 
Straordinario, 157 


I valorofi finifcono la vita ne' trauagli, c nelle 
fadighe.1 58 1 

I benefitij ricenuti da lui, che cofa operino . 168 

Che colore fi pigli ne* configli, che gli vengono 
dati.169 

Ancorche Barbaro , giuftifica la guerra contra 
il (uo parente, 182 sele 

Se tà per andare in ruina, da chi fia maggiore 
mente perfeguitaro, 188 

Sempre procuri difcord a, e malignità fra i fuoi 

.. mimici,anco fegreti,192 

Softenti gl’amici del (uo Stato di privato, 196 

Se vn minifiro fa cola, donde gliene rifulca im 
famia- 198 

Edelitto.il lamentarfi de’ fuoi galtighi, 208 — 

Perche fi vanno a vedere le fue felte,227 

Nel (uo giuditio fempre cade il manco depen? 
dente da lui,130 vas 

Penfi quello,che fa,e dice,e perche.135 

Il libero vuol, che fi tenga pergratia ciò, che 
cli dà.237 

Vagliono apprefo di lui più i meriti nuoui, che 
brr è fi i 

Se non può chi gli bà dato l'Imperio, 

" è Agg 


247 
-Le malnagità, chi li toccano come fi comincia. 
no,e come finifeono. 157 | 


Come fi procede nella morte di quelli di fucce+ i 


fione: affinche v'entri vno ftranicto. 218 
Se lo faro più porente s'inclina ad vno, tuti lo 
feguitano, 2.60 
L’introdottoui per cattiui mezzi non piace 
| teyche fi publichi cola, ta qual ciò riufrefchî. 


16 
St alcuno, a cui il mi ara ne 


2 pero, 


e, gg 
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rio, fi lafcia trafportare da defiderij d’rn_s 
cattivo Dominio, che farà del Regno. X.1iI. 


À Grhenoîi, »chesail popolo al fuo depeadente 
ono. 14 
siii; che ne gl’elfercizi non fiano dilgrarie 


Quale "fe rin deus hauere ilnuono fopri» 
x lica. 19 


A she Suini 20 

Apco i catyiusfi porsano bene nel principio. del 
lor Regno, 21 

Suo principal fondamentoè , 
la parola, 25 

Se fi lafcia governare da vna douna . 28 

Non s'inclinano tanto a muniftri di pace , che 
lafcino quelli della guerra + 29 

Seruifi diciafcunode' vallalli ia quelle cole, per 
le quali fono buoni , 30 

Perche fuole capitolar la pace; e dar'etuggi ro» 
lontieri. 40 

Quanto fono tenuti a’for tutori. 44 > 

Loro maeftri, che cola procurano. 48, i 

Quando farà bene trattate di ridurre à buon © 
muno il dishonefto. 54 

Se'l padre ha vlaro.conello troppo rigore , eb 
polcia fi muta.; 8 

«Guardi in chi orattaconelTo ,, 

vitltiemo all'alto, 6.1 
ine fî raccontano le cole che fi dicono di lui. 


che sea i 


fe fi muta da vo? 


65. 
Con che paga chi na con cattivo: mezzo ad 
acquiftare, quello pollicde.}67 
Catena motto da pane o 


\adeller ra paiene pei 
clero nou ni ficcelTore fia molto ben riguardato. 


ghe sidi eTire mal volato da molti aggradifee > 
ifuoramici, gx. 


Pisapia inelaaaigine fa molte grasiae perchè, 


tia guarie quanto oblighino.9 s ta 

Lira di chi gli diede quello, che polliede nono 
fi alcuna cola.96. .;. 

La ai Linakdifmagzere Niabieea.. 
me 

Perdiì vo e tetro, quali perfone fiand: 
‘più fito. 107 


Quaoro pofla nel'luoanimo il timore della ti 
bellione.109 
Non fi alteri per la relatione del delitto, quaneuà» 
alui particolarmente tocchi, 119... 
Defidrano lo ade, emadre,che vi fiano mol. 
pr piana Quali gareggino toa-effo loro porcap» 


. Die fore clean che defiderò la cadute 
di lmi.124 
Pes raddolcitlo nonfe gli deono rinfaceiare i 
beneficij fatcigln, 126 


Il mistero defuos delitti , che bean: terrà apr 


" 






preffo di lui. 129 


creste 
Se rimette in piede vecchi 






134 treni 
Se vi di note diffolutamente per la 
cofa cagionerà.13& 00 
Quan:o nuoc3 con la vita diffoluta. 139 
Chu viene sile mam con ello lui di mo 
di non ellerne avuedito. 140 bn ato 
La fama delle fue tagiuftizie Gi publica, 
è llade gl'akn.aga. | 
odiufo col ri (cuotere le pe à ta 
L sigle ‘ ta i 
Sum sicebenza quentorvale mel popolo: r6y 1 
‘Che non può alloluere vna perfona da 
ta, travtiene la canfa. 367 osi a 
La inaluagicà, che-li commertedì ( 
di che cola farà cagione. 168 © 
Gli fta male; ch'altrinonigoda della 
+ gli fece,e chela ricono ca daaltri, 
L'abboccarfi infieme fra di loro è 
‘> per concludere la pace. 191° 
I cattivi nell'Imperio d’vno, ne o 
pagati inqu lo dc (uccnifoteii 
Chi patifce nel rione me ha ia c 
voriti. 21% 
Gi’eccelli del morto fono arribuiti al 
i. sito,2i9 
Non fi pigli per fuo ordine ica 
alcuno,e perche, 2201221, 217 01 6 
Sc accrefca potenza il.trattae con elio lu 
glie d’alcuno 24$ >»... 23 10 
Nomè poca la (ua moderazione; fe 
fe ibrivale de’luoi amogr:249 
Tu quello, che hà da quierare lai 
1 mpopolo;è dannofa la (euerità foi 
n di prive loda, fe ritorna ii 
reset .tooo do peste 
nav DaE ca RI! AR 
A qual rilolutioni dilui fi d ire, 36 
263 qu) ta ai wr x 
Come fi deue contradire al (uo pi 
Moderi lLiugorde voglie de* 1 
sentrate,e perche. 268: |. pprsnt: 
Senza (ua licenza non: fi 
‘péi.nuoue nationi. 275. ta 
Qui atri are ben c To 


> n popolo, 28 
Qual conforto vi fade" 
Come: deuono eller 
284 att 2g 
Coloro, che fi ribellsno conferi 
< fi condacono, 288 tolo ul 
Se fia altretto dalla fua amica, che è 
XIVa 22 orta mer? ’ 
Come gl leaino il rifpetto di madre,e de' 
renti ; e come ha da confid , Î 
chi. àcid:l configlie p » rali. 
Se la (ua amica fi vuol feparar da lui. 
Fi fue la cene ,4x artifici pe oy A 
La pallione c 
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{s TUVOLA DE GL 


poffaelfere determinata , fin*al punto ; che fi 
vuole. 9 

Non tenti di far violenza contro al favorito dal 
popolo. 18 

Per mano di chi, lenarà di vita chi egli i in 
odio. 20 

Se vuol ieuas di vita vo fuo dependente cen iù. 
ganno, come procede. 26 

Chi l'hà offefo; viua coù riguardo; 27 

Non v'è timor di lui, che non fia mie via dalle» 
carezze, e da’ regali dilui. 30 : 

E mallimamente fe dopà quefio: tratta di negotij 
rawi» 3 

La fitiioe ee fue offele è dificaltoa n 


Quando ha dato principio ad vna tifolation: certi. 
dele, non manca chi suna ; chela mandi 
del tutto in efecutione» 4 

Quanto devo al miniftro = gli leva d’; nuogiio 
il competitore. 48 

Che fi crederà di chi s'intende ; che lo volle: veci» 

‘dere. 5 

Lo ego contra alcuno $ anco dopò la morte 

gli lena gl'bonori. 56, 
che vuole petadere al valgo qualche colma » 


Nod ole gl'in fegni Paffotata potenza; e to perda 
il timore del popolo. 76 

Se.ha due: inelinarioni catcine , fe gli permetta la 
manco cere 

Più pecca che incita a peccare, 8g: 

1l pi sedi paga,che dà per quello,che hat 
da efler fatte, arreca forza; quantunque fia per 
qualche male, 86 

nterse corrompa il popolo la difolution: dild. 


Tu sro , eleguono i Laoi catioi coftu. 


Non ni dia profelTione la Poefia, 93 

Suol far fa di quello ; che già è ftato viurpa 
ro . 

Se ha competenza in quello, che splitzle fino, 
fempre la vincerà , 112 i 

Quando fia bene riftringeze i termini.del fo lm- 
pero * 133 

11 mal trattato, che fi retituilce con le fac forze . 


134 
Non gattighi manco il neutrale,che”l nimico pu. 
» 166 1 

La fua grandezza ofcura i particolari ,. 192. 

Non pò ri tutti i delitti con pena di torre . 
195.» 
€ perehe. 196 

Il numero di 'celoro,che roffiadono nelgiuditio 
d'vna caufa , gli rende ficuri : qa fia 
contra la volontà lui. 294 

“Non fi vendino le fue gratie..204 

S'inclina nelle gratie, e piouilioni d'ufficija chi a 
luifi ralomiglia, 212. : 

Sc’ PA iaraszai migliori poff:Moniya16. 


AFORISMI. 


Gli ferue di aij la memoria de” foi? paffati. 109 

Ancorche nella fua Corte vi fiano de’ cattiuî ,- vj 
fono tuttauia de” buoni, 221 

soon poflino in elfi gl'efempi palati 225 

vr = premij per gran meriti. 226 
Nelle fue gratie qual moderatione deue vfere ; 
, 

Gli V0I foggia linnidia. 132 

E fua gloria l'hauer'invalzato chi 
Aree faputo trapaffar la vita. 254 

ia ri(pondere allimprovilo. 285 

Li ua autorità difende le fue gratie i 2.36. 

Tanto dene a chi lo ferue.in pace, quanto a chi în 
guerra. 238 

Non ha con che pagare la buona dottrina, 239 

Procuri,che fiano più ricchi coloro,che maggiore 

« mente.Jofetuono. 241 

La fia amica non viue contenta , feegli non Jeui 
dal mondo la fua moglie + a7t. 

Chi confideri manco i lamenti di lui. 475 - 

MofIra di voler far quelo, chevuole il dono 
per trattenerlo. 277 * 

«Con che s’induce a mandare in e Tecutione vida 
configlio maligno. 280° ‘a; 


afiani col gaftigo de” gti follenamenti, 


chi Casi a’ defiderij del fee Priucipe, al fia 
fuol'andate. in ruina. 294 

Con gl’amici di roba è cola pericolofa l'haverne 
molta. 295 

Nonconfenta il difprezzo della fua Maettà,, c 
perche. XV. 1 

Se i fitoi veli Gcting dann nel paele d'eual. 
tro, quando ciò viene attribuito a lui . 4 

Non è ne diet dia al nimico quello, ch'egli 

» pelfiede : ancorche vede faq dubbio, e 
perche » 6 

Fra' fupremi; come fi fuol giudicar la. ragione di 
quello, ch'effi pretendono, 9 È 

Rbe cin contenti, fe non acquiftano l'altrui. 


E piva ch'egli dia 2° luoi lemelli Priucipai, 
doue comandiuo, 11... 
den seni maggior defiderio di guerra, che di 


enna. quito 


Con i ra lifcono in quello, che indugiano a 
vendica, del vata ts. a 


Quando deue far guerra contra lo Mtraniero. 17 


2 li guenti pren e” 
e. Cie focgi pere Fot mes lodi. i) 


Non fi abbocchi col General contrario . 

Tenga celate al popolo le fue gratie,e cir BE 75 

La fedeltà del fuo popolo verfo di lui fi.conferaa 
con l'abbondanza delle prowfioni. 76 

Wiepienmia utel'entrate , ma ne rifparmi alcu: 


Vagli dell Mcselinir ate quello,chetocca al ben 


1 prc Sorge i Mg I 
£f3 Prim 


TAVOLA DE GL AFORISMI: 


e Pribcpe, che pi coro È 
1 Ha folo Iddio i ny 
Quando può dat apra della fua piaceuolezza , 
dopo bauer moftràto fa [ua porenza. 94 
Non è piccolo gaftigodelfe fue parole ad vo. G& 
*inorale, ancorche gli perdow. 99 
Quislo gli convien rg guerra a gli ranieri . 
10$ 
Bè «n mmico illutre fe gl'arrende fenzà suuerfi. 
tà notabile, | ) 
Tenga cura della Rrandezta de’ fuoi parenti, c 
perche. 117 
Tutto ghi fia più leggiero, che l'amore, & il buo. 
no ftaro della Republica, 13% 
Che non hà voglia di fare va viaggio, che fi defî- 
dera, a che Partnbuifee, 133 
La i prelenza, che beni apporti al popelo . 


Arci Fr ig! di che ha maggiore obligatio. 
Pergola ha gufto la plebe della prefenza di 


p=- n da rio pertini + quiui è maggior'abbon- > 


danza, 236 


Mi fupremo Dominio di che gli ftue,comincian. - 


dò ad elfercùrtivo. 141 
pra tal nel fuo Imperio , fa che gli fia 
ri to il male, ché ano i foi miniftri 


% pila che da lui procede visti tibi. 
= .le'delli-Republica, non v'è rimedio , ne gafti. 
vliiircao ail loi il quale 
ien'infamaro dal male Pi; 
procede dalla fua perfona. rari a 
‘Sono bramofo ii cofe inéredibili . 15% o 
“Eccettui nel comandate quello , che vice da gl”. 
Peire 07 per a pitti 
uando bon fi deit 'acci 
vbbidire a crt pr 167 
Se pretenda il Regno di gehte vitiofa. 175 
£ de aa nell'bonore ad vn particolare», 


“Qual fini fuo maggiornimico, 190 

Però non è ficuro idilui.igt 

Per il godimento de’ diletti non lati maluola. 

+» to la ghardia del fub Stato. 196 

N (egrero, che gli toîca ; Mellazeme gli vien dif. 
coperto, c perche. 215: 

Aftolti per (è iteffo , cer pet mezzo d'altri qua» 
lunque perfona , Ja qual dicefle d'hauer vn fe. 
© igreto da feoprirgli. 217 

Suc aa opere, e carni coltumi il fanno odio- 


om gota ppesinoi in lui i moeti,e gli fcherzidel. 
la verità, 184 
“Ha in odio coloro, che hebbero com 
elfo lui je sot fi porrerà con eli . Mln, 
Conta il quale faro 
, guatagaarti le Communi uu del del luo R Regno. 


bid # 


-Giufta cola è perdonare , alla fig] 


- Chi Girallegni della fan matstioni: agi 






fi sà il certo. delle 
lui. 297 





Ls rpg da va pericolo, 


Dio 
Edi icdelimmi fi (cherbifcono, 
ran fortuna. XVI. I 

ve fortuna fà, cheegli 


cola. ue pet > 
+ del fuo tempo, pone 
La fouerchia coudeledi in pin 
RATE 2 
Se vi fia opinione 1 
Il fuo lio deve sierra 
nuire almeno il dishonor di lui. tt 
Come procede per conto delle fue olfele 
(one illuftri, e di bafla conditione. 19 
Come fi fuol guadagnar la fua gratia. gi 
Quanto pericolola cola fia il fapereifuo 
ti. 63. 64 65 
Awuettilca para alla qualità dell Gio 7 
Tolga via qualunque occafione di 
le Città grandi. 75 ' 
Offelo da coloro, che nowapprezi 
efTerciti di lui, 77 
fa via qualu 
Poco gli ferue di 
quieto, lafciandocene viraltro, fo. # 
Se vno gli demandi; che ida carico di 
parfi. 86 a ii 
un hs publici affari per li. 


ii iepearizlo il gonernno a e 
104 i 

La (ua cattiua ragione manda ii in 
Corrigisno, 10g 


Conn prod del dre. 


Galighi i viblli, e quelli ,'.che 

tte, IO js3 È ù 

Lei gallo Inni dalai A sà 
BE ecs A 


come fi ferinono Hsftorie. L'&p 
interni * buoni,come fi ferme, e parla) 
E donde Gi deue comineiar la (ua | 
Non publichi i fegreti della fua confer 
; comp che l'effercito, slpopoio 
lo,ch’egli può. 15 
e perche. 16 





















ran ih. 


vete di cote none 
1fi d'attorno 












Non poflono foffrire la fua migroni 


fotto vn vitiofo. 15 Uri 
Pinton pisa li da 
Quali veleni fi ritcowino ne (uoi 
Sc in alfenza riccue il +29 
Coloro, che muoiono di ice 
afcoltau. 31 , fr 
I miniftri delle (e maluagià 
wencati, 33. ; 


RIT cain cca pi nn 


re 


TAVOLI 4 DE GL AF O RISM kr 


Se comincia ad e Tese odiato. 37 


I mali, che costano Siena 


00 fcufarie quando 
Sua vecchiezza, che cola operi nel vulgo. 44 
manco i fuoi aggramib, che leo 
ie fatte ad altr:.45 
edite vu'altro, ma-non fe [telTo. 55 
Heattiuo non fîa cokco via per vn'altro peggio» 


re, 67 
osa ottenne il Regno, così prouede de gli 
ti 
Se parigini Ta A vd peri non hà riguardo 


al! fanpate sota 
Seco cialcuno feol'anendere si fuo veile partico» 


lare.87 
No» fi pot conello , “come con la (a pesona, 
. ma come con. la fua-fortuna. 88 
Che cola fe gli perfuade conagcuolezza, è con 
dfficaltà 3 81. 
L'sffsctale per nom:natione, & clegrione è parte 
i dilibertà 91 
Sc’ popòlo gli comincia a deporre. 95 
Non.v'è alcuna così buono , che. moli non gli 
vogliono male. 96 
fa» cheel fuo amtecelfore non fia defidetara 


da'buoni. 99 
Quandast sin ch'egli fa buona clettione.s 
nelle dignità. 101, 
Eome in lurf farà buona elettione, 104 î 
Come ka da procederechi da lui riccue via gran 
c dignità. 105 
Sta breue ne ‘agg è ragionamenti, & orationi + 


130, 
Non eng celace dal turco le cattive nuonz» + 


NOI lea sen gun a -loldaci i premfi vfati nel- 
pei rp a pià principio "a'foldati quello 4 che 
salle fuoldare.116 % 

aggiontallegrezza conelo mofirano c 

nos non Zia ch’egti 
1 poselerto 
ira int ere dell’.acci elcimento loro. 


"Donde tiene per cola giulta di foccorzere Li 
sLbenecellità.126 
‘Non seuochi le gratie del 0 ame gr 
votare danari,e perche.127 . 
Guatdili da’prodigij,e perche.1 si 
Noh fagei magiftraro nuono, nè di i molci miai» 
ftriye perche.130 
Nou difprezzi gl’iuditij delle congiure, 139 
Nou pis d'vlar liberalità con la gente da 


quad pars 'efere chi gli vuol lenae il Regno. 
sGuito pon sie con maluagi tà, così anco il gouer- 


salto eletniane sche cola hanno da gere 
rar gl'elettori.179 ù 


bodpea la (ax gente iu qualche paticola, 

Ione. 130 — 
d'elfer fatta per mano di pochi. 

ariih dg! 181 La 

Sue promelle dopo elfer publicata la ri bellione a 
che feruono, 184 

Non fi può fidare de gl'amici , ò parenti dell'of.., 
felo praucmente + 186 

Nonfeno buone per effa le sifolazioni tergo» 
gnofe,e perche. 197 

Qual parcre (uo! eleggere de’dubbiofi..09 

Non aggront! ì morte del fuo compeutore , € 
perche . 2 

Per effer tale (4 fa qualusque dimoftrazione di 
feruitiara % 

per dalla sibellione , abbandonato da tutej. 


culto che lo guardano , che cola deuono fare 
in alcuno fuo pericolo.243 
Donde vee ribelli hanno ‘maggior ficurez= 


Se fia di Ao ribellione, per qual cola ha auto» 


pico tutto quello che è veile al Regno j 

> ,aonetpane fia tacco | ini ordinario 26% 

Da quello, che regnò pocu non fi può tant 

_po,e percherab4 i» 

La (ua amicitia pericolofa. 270 

Per hauet nome di Grande deue di virti. eli 
adorno. 276 

Direi pa SRG elre rifparmicuoli, e libe. 
ralh 277 i 

Se due carcivi competino. fopr fopra il Regno quel 
che vince è’l peggiore, 183 

Erambedue vanno in mal’hora IT. ù 19 

Di ralo spie, che diuentando tale, fi fc 
migliore.LH.284 ... - 

Se favo ifce il mimico d'un potente 291 


Brogri br proprie forze, Tonde dipeada, 


Qual perfonariculcànlee talene qual l'accet 


Gutguh 
Non è neceffa li confalte per il 
ao pa: har 


Col serdienare ara s'acquifta nome di cle» 


menza. 
RR rar confe fuol'agucaire Lia 
intima amiftà. edi 





gas ve hi ni pe diven 
"tieminaià è quella, donde egli cia miggiî 


lotia, 37 
pi et ste ne folleuana due , come pera: 
dono le Prow'ncig.374-$7%»373. ‘za 
| ad nza pre dra 
rare vo naturale di ella, 177 


SO fe dulce s0g È Pure i 


eta 


TAVOLA DE GL'AFOR4IS MI: 


Ben può attribuire a fua gloria i buoni fucceffi 
de'fuoi Generali. 386. È 

Se lbcebbe per itialuagità, non lo potrà conferuar 
con modehia. 397 

Séhivi qualunque rivoluzione di notte; e perche. 


os 
sdtrione perTe il Capo del Regno. 411 
Come deue acquierare i follevamenti de gl'ef- 
‘ferciti, e delle Provincie. 414 
Se nel fuo Regno fi viua co'nimici publici. 419 
Come fi tratta alla fua prefenza del precenfores 
421.422 
Che cofa deue difcorrere prima, che cominci 
‘ wma imprefa, 425 a 
Confideri molto bene le qualità dél Grande ac- 
culatore, e dell’acu "430 
Se fi teme della fua caduta come fi procede cons 


elfo. 444 A 
Se efce del Capo del fao Regno, inmano di chi 
"° fuol lafciarne il gouerno. 445 
La fuprema potenza fuol fargli remperati. H. 
e pera ; Nic: ci 
Come denono dar loro gl'auvifi, & idifeorfi , 
314 (ae pe 
In tempo del cattiuo rutti defiderano la guerra, e 
perche. 30.33 . 
Se per vna imprefa (ceglie va effercito fra mol. 
ti41 Da ‘ 
Che fi conofte per on meritemole del fio Stato, 


IL. 6 
Cheleua carico at vr Capitano valorofo per 
vn fofpetto di Stato, che cofa merita. 76 
Se poflicda il Reguo com la morte violenta dele 
‘antecellorc,99 A 
Se pollieda il Capo del Regno, doue fizno ribelli. 
102,105 CARLA 
Và in tuina dando Pauporità de gl’ignoranti , e 
leuandola a° prudenti. 111. > 
Trovifi nella bastaglia fopra la polieffion del Re- 
gno, sr i 
Scegli fia buono , & i-fuoi popoli dati a”vitij. 
120 


né leso ii 
fra'defcendenti .1gg 00% 
Que}, che volontariamente lafcia 
quanto da effer lodato, 156 
+41 mal etattato, che moftra piaceuolezza. r6r 
Se lafcia entrare il nimico nel Regno avanti l'rb 
‘tima prova ..3162 


l'Imperio, 


Il fuo parciue. cofa dene tener memoria» 

__,PEF viuiete, eicome. #64 

Che non arie ne inteadi Î, come 
o negotij, 192 

La ineflo è A breetlfone 103 

Za fuz volontà dà forza di premio, è di necefficà. 
209 nat 

Se gaftiBa gl’icculatori d'en minj@tro, fenza ci. 


Malo» sI9 


ii I — —_£ 


Quanto gl'impertino gl’auaifi certi 






















x 


Non regga le reliquie d'vna vittoria ciuile; 17} 
Co ehe folenci il RageoDegg ra 
Gaftighi grauemente» le bugie con 


248 e | Muporis 7 
Che cofa denre confiderare quel, che fimi 
tere ad vna grande imprela.250 ori 
Che cofa fiaXeer Principe dopo va vitiolo 
Che cofa toglie animo di cong 
nicasioc core i i gusa PALA 
cattivo -fuccelfore 
Quelli, che non Penftani.a145- daua 
* daa gl’indouini.279 | ® +e 
Se afceude al Reguo dello faro di 
la ‘2186 , . Milk 
A che cola deue prevenire per comi 
puerta! 290" vivo + 
Muoyono molti conla lor diligetiza , 


‘0. 292 © TERE 
Dilfimali i vitij,e non le virtà. 293 
1 ogli il Regno ficilthente fi © 
Quial fia (eguitato dalle Prouincit in 
riuolutîonî,314 da Ì 
Tutti concorrono-nelle dimoftrarioni 
perche ri } debole, 
Come fi procedé col ct 
Lc dimolteationi di correfia ; 
quando in eflv paiono di 
Quanto s’afcende nella fua n 
Se fia in obiigo di far pratie 
genti, c non piò. 338» 
Non gaflighi coloro , che pub 
" ne:344 — gii 
Se volendo mettere infieme gente da 
* fimula la ua necellicà '34p | 
Se la fortuna fe gli riuolge contraria 
saio E 3460 
Non fempre corrifpondono i 
"_ quelti,ch'hebbe mentreerà pirticol 
se Te fue cofe van perdendo diri 
Il debole, e non attiuo quando fin 
medio de-folkenamenti.3 49 | 
















nni e: 9 nes 

Al tempo di rifolueri nto vaglia appreflo di 

; Bit pre (emma debiti 96 steli 
tradimento al | 


La 










Noo fîfidi di chi hà fato 
| 365.c perche. 360 
Suc gratie ottenute 

mi rn tH.24 ss! 
Qual difcordia del fuo effercito gli 


? 


ta È 





malc.1t8 » 
big: ribello come 
. , viig 1A 
Cosne gli fio ruccons IE GERE 
E (empre; vi fono di quelli, chele rin 

penetrano, c perche, 118 
Dauanti lui come £i ‘perl 


mu 





TAVOLA'DE GL APO ISML 


pi dv nimico, e competitore può più temere . 


È flow ha! cono fcimemo nè d'amici, nè di nimi. 
ci, farà n agi ,123 

La riticrenta, e rifpetro , chefe gli porta con chi 

so forti. 1 33 

Che spera trow abbandona Ja fua vbui. 
dicota 13 

In quali pertone dell’ &fertcito fa maggior die 
cultà d’abbandonario. 141 

Ché fî irctes nelle guecre ciùili d’vn Regno fira. 
mero.14f 

Suoi cbnfederati quando fi moftrano contra di 
lui,147 

ll Barbaro qual fedcriene con quello, che fi 
vale di lui. 1 ps i, 

Con che cola s'off:nde, e $% suon 173 © 

Nbottenga celato sl ausili, nouclle de’ faoi 
daun', © perche» 189 

Ta fuà codardia intebolilce La fua gente. 185 

Sc diffida delta duration: del Regno, s'affanna in 
ture Îc cole. 186 

S= fa per andare in faina, noa fono siceuure le 
vendite, ch'egli fa. 187 

* Che fi lafcia vincere dal timore, 18 
lvignorante di puerta a che ferue ne ‘pl'efercici ‘ 





189 
Se non ha giudizio , di che cola gli feruino i mi. 
*  niltri.190 
E quelti taly semono tutte fe cole, e pertutte fi 
* mutano, 191° 
Sempre fi traccano di trattare le cole delle quali 
“" nov fi imendono.192 
Di peo. animo come fenta i colpi del nimico, 


Se nov può alcolrre; fe nov de cofe piaceuoli . 
196 
Se ne'grampericoli fi lalcia trafportare dal fauor 
del vulgo.220 

* Perche fi conzintado l’offerte, che gli famo fate 
© > per mandarlo inruina: 203 > 

Ancorche fia cattiuo fe ne hà compaffione . :104 

Che fi humilia fowerchiamsnte , di che cofa dia 


tie cià ZIE 


e 


. fegno. 205 


sconceduto, 209 

Se ftaudo per andare in ruina, la fua gente fia 
fofpinta a combattere. 236 

1 Capa cao in defiderio di tradix- 


"chi è Plcimo adabbandonarlo, 225 
Che fine bachi lo tradifce. 225 
* Che effetto facci im loroil defiderie di viueres. 
228 
Se e aindebolizfi, per le grandi amuerfi» 
piùappreffo dilni. + 


Quegli, ch'è ftato tale zuniì fidi d'efler lalciata . 
af vita,acre »49 


cea iti 


‘Non încalzi in quello, che non gli deue efkr - 


Proc? Spiri pata a nf che meriti - 


Che neffuno il polla vedere nello ftato di prius« 
to, 241 

Tutto fî proimerte a chi è Maro tale, comalla fui 
gl'a:ticne. 244 

E molzo maffco a chi è veramente tale. 245 

Le dimoftrarioni della miferia della fua caduta 
ch'elferei faccino . 2%0 

Se tale: volonta rismente l'Imperio, ch'egli nort 
noi può (oltemare, 252 

Chi fta per andore in ruma, nom procari le gie 
cole vendette, 261 

Quando nen può incolpare l’vbbidieuta de”fuoì 
foldati.263 

I'éarico d'anuerficà,e molte volte vinto”, di ché 
cofa fciue. 265 

Colo:d , che fi maftranò per il preteblore dell” 
Imperio. 171 

Nòn fi dica male déeffi, ancorche fiano alenti, * 
che ftiano per andare in ruina. 272 e 

Che fcampano da wn pericolo”, il riconofcano 
da Dio, e come. 473 

Sevno s'atiriduiltela colpa diquello, che fi 
diceua di lui. 276 

Viua moltorauuerrito nel dar credito alle fpico. 


le I 
buon fuccello il vulgo fi dichiara 

pù a del paefente.185 

Labruttezza, e vità della fua morte gliJenà la 
compalfiotie. 303 

Non fi feufi chi li: fa tradimento; 309 

Il dependente del privato del Regno, come tol- 
to del par 70 "} È 

Sempre parli, come tale, e perche, 3 4 

Nella cd entrata non fe i piioà dauanti le 
perfone odiofe, e perche. 34 


Quanto gl'importino i buoni amici. 33 


fe mutationi,e 
noe fi facci honose , in atisnta d0é pàtticola» 


35 
si defiderino bmoni,e comportino tutti. 37° 


fusa sii grape “ed fenza termine, & a” 
Chea dn le quella dal alui tce:a 


Dopole uerre Ciuili mon hanno potere. 52 
Iguomine fatte da lui a”nobili, now folo dimen» 


ticate.64 
Sev'è citnimad irli, 98 
Non pò at, vw "ttadivore gli dis kg 
I 
OH dica mai Ze ne prnfan; 123} 
Recida i principi) delle vali lip 
L'om desi Li 1a della ribelli 
a fo fone 
Non e gertat pee È ai mor x ili delle 
‘or red 
Pireo fe er ila 107 Si 


Chi dor’infegna l’afolura potenza, 215 
Non de maighe | maofn efpre 7 
Qual giorno del fuo Régno fia il mig! ri 


© fa E 


N 


heel tia 


+20 


detalaizizi. —_medlià: a 


uao £. 


vinti. 
: orriva l’Imperio de’ buoni, eddimniai.. 


ix 


TAVOLA DE RIZLIZIAIA 


afenne.cola del-vulgo , fi 
Sf muenisiafine verra: 
Ve.toe prephicee «hanno forza di comandamen= 


t0.228 

Suo! fingere mecelfità, e perche. 130 

Quali Generali deue porre nelle Prouincie, doue 
teme ribellone, 231 

Delle fuc profperità.giafcuno vorrà elfere il pri» 
mo à porrargliene la nouella . 251 

E cola magnifica, che molti gi’offcri(chino fac: 
corfo in vna necefficà, 252 

H:bbia l'animo intero ,, per "cosa l’accula» 
ci di delitto di Macftà. 25 
Chi gode dell'auuerficà, e i eli di lui. 
156 

Procuri primierameste Je prowifioni del fug 
Regno, c perche.a59 

Fuggano uaar susinione. e particolar: L 

mente nella Religione, a 

si fremabie con earn della. Religione, 
262 

Sc la gente da guerra fia afuefatta alla fina vbbi= 
dicnza.263" 
Guardi datlefcemtonti dt luoi nimaci , e malli 
mamente ricchi, 167 

Hauno moltiocchi,e molte orecchie. 274 

Dal difprezzò, ò rif {petto nafce l'ubbidienza , è 
contumacia de’vatfalli. 282 


Gran fede verb dh lui, di chi peramor d'ello, fi 


contenta di.rimaner privo di.figlivoli, edi cc j 


gle. 2st 

Con che (eli se firendierà loggetta mag» 

Simili 38 nation iti 327.32® 
la remere 1 fuos LIA 

Pogrgleno: hu, e fi Pirate iran i toc» 
ca particolarmente, .381 

Corromperà facilmente 1 Barbari , ch aiutano il 

nimico, 392 


cl conferuare nell’apparcoza l’amiftà col, Ge n 


iran cuiè obligaro. 407 


I firaordiaazia tico tutto per pollibile. 
49: 


Musndo i fi hà da credere quello, che contano di 


lu 409 


Qesisasioni G.logliasa inclinare alla Reli- 


Calloni Rn fol: fi finifeono | bene le fue impre. 


dig il fuo Impero, che quello d'yn Tiran- 
dorici PR per le buone opere pater 


dii Republica ratti primieramente dì 

i cheella DD da silolvtne G.14 qui 

a ae a ipaione 
1 muore in barraglia; e na di colo» 

ro, che Faccompagnavano sigioi ciare v 


sid 


1Non-vogli ombra di libertà, ne fi 
«Pentiduree ad vbbidienza ribelli, | 


fuol «nir la guerra. Gt}. 


*Saeggyaaià ra lnestazo 








del cagrino.10 MIS 

Il fedi del Tiranno reflituili 
tubbate a'tempi.43 è. 

Per dire ad FP i 
main minori. 56 

Nella pronifione Îe gti può leg 
di del vulgo.63 

Dopo ie guerre Ciuili nom trattò (i 

quilte.77 

E maflimamente il nuovo, , che fide 

ai di qualunque ri (cimento, 
Suoi 266 Wi}, come interpretati da 

iono ribellare 87, 

Per. siii vbbidienza i 1ibelli put 

pa» spatigne Spare del quale ferib 


iron deaoi popoli gli ferue peraut 

ria 

ado entra nel Re 
Spie fimalmente 


Pl AREA © fieo,é | " Da, 7 
fua. 127 vi 


Come bè da loni giuditio de’tuoî vallalli di 
coftum 


E come dere € procedere com efsi per ‘la 

i miene,t3o  .» , 

Non permetta inuentioni nel tifcuorere 
2mperche.132 0... 

nziriri egli va coftume', chee 





























Papetti men do 


335 
Suole com gli ‘ftadij domelticaze Îc no 
DIR SO ti FINIORI Pr 
Perla faa lode, c gratia fî Rima, & ln 
loche pruna mi è 
Si seni per humanità, e benigm 
;, hivna, parion e 
fa diletti.139 
Pone.guarwigione. contra. vna P 
a: fenza haec ume delie per 
A Je af 
Neliti Proyincia amica di guerra. ie 


gaarmi.152 
li. 155 


ne del mare, IS7 . 


| Chi ha.in odio rm,Generale padrove d' e 


+ 


nando ciò tenga celaro.235 
Eglidagi png ls diana e 


E con che occalione 


| Del: A fatico 


pello( , «gme ha da 
rale dopò vna vittoria,A. 240.248.. 


Come fi offende, che-non gli fia 
gratia da chi cgliby inodig,itab 








TUAPOLA'DE CLAFORISMb: 


3 Lane tatia, che (uo! far ad altri. +58 

nia i cano poffono grandi buomi» 

, ni,ecome.261 |. da 

Sue vifitee * fno ordine ad vr Grande infermo, 

. Li gno. 273 stà 

E dee ia auuilo della fua miorte.17+ 

TI cartiuolafciaro per herededel'cattuo padre . 

27%. i 
PRINCIPE, CHODIA, 
- & è odiato. 


Perche il Principe fa honore a chi egli hà in odio 


+56 
pe da lui, efendo di fpitito alriero + 100 
Allontani da fe l'odio del popolo, e nonfia renu» 
to per autore de' gallighi. 270 
Vìintuina per Podio ,e peri difprezzo. 196 
Scha in odio il Generafe, che può eflere fao 
fuccefloco., non fi rallegra delie fue vittorie» 


330 5 
Sevn'odiato dalui muore permano dvn parti. 
Diano iz vel o persa fo 

ano fi iemima ne 0. 523 
P cas s'inclina è fauorice chi eglibàin odio. 
ci Jil [ 
GPodini da Jui non hanno avvocati . TIT. 48 
A chi da lui è odiato non mancheranno delitti » 


seificiaicno, n'elcono fuora de gli atri. 
6 
orme fi procede contra quelli, ch'egli hà ino 
andare nc i 
ltodiaro da dui fa accu di parole. 799 
da vanno in suina ‘gl'amiai dell’odiaro das 
.i dui 334 tape vi 
Stato di chi egli ha in odio. 354.355-358" 
A'amicitia con l'odiato da lui è delitto. 382 
Gome fi credono i delitti, di che viea*impurato 
l’odiato da lui. VI. 41 posa 


I foggenti dicala grande adiari da luî gl'arreciti 


intro fofpetro, XIV. 254 
Sg cosserticoni fù coloro,ch'egli ha indio fo. 
mo pericolofe. XV. 245 e 
Scha inodio alcuno, &il fa chiamare in giudi- 
| agio, e nefia pregato, che cola foglia . 
"XVI. 35 


morto coloro , che i'adulanò svogliono , . 


" chefi finifca la caufa dicoftui. 36 

(Chi foccarre l'odiato,e pesfeguiato da lui,im che 
pig hei deponicoei 114 

Suo odio tira (eco i o 

E perciò s‘allontanino dali'amiciua del condan» 


_ naro, 15% 
Sé l'odiato da lui, gli fà (eruigi, «he effetto fin. 
«RO BIEL 195 


PRINCIPE, Ere 
adulacione . 


Come conello fi mifurano l'adulationi, I. g3a 
Sarà adulato da coloro, che mudiéno per fuoor. 
dine.) IL 84 si 
'Moderi udularione de favi Configlieti. TT: 40 
Seglidifpiace l’adularione, ch'efferto farà. ‘VI, 


10 

Quanto ad effa vivano foggetei, I. H. r6y 

La conofce, ch è fato perfona privata. 4t0* — 

Chi fi fonda in ella , nonttolitrà , chi gli contra» 
dica, Il. H. 109 

*Tutti ladeperano nelle dimoftrationi verfo di 
lui. e perche. 3 16 

No manca mai chi il lunghi, ancorche Ga ia 
vititua ruina. IMI. H 115 


PRINCIPE AMBITIOSO.. 


Non fepporta gl altrui honbri. I.115 
Sempre attribuifce alla fua grandezza , e prudem 
| meigiiuctcidenti . II. 435 
Ancorche fia tale, e cometale voglia fatuo, 
-  moltra ruttawia il'conttario. TIT: 19% 3 
Schiui l'ambitione, IV. 222 
4 , 
PRINCIPE, E SVO CONSIGLIO 
Giai siti < Configlieri. A 
“Noti lafci pilfare ne” configli ordinarijle coft» 
ingiufte. I. 43 È 


Auvezzi i Configli in ntaniera, che intendino;che 
non hanno da faper tutto. 45 


USuole diteil fuo voto'in publico, quando vuole, 


,_ he il fuo configlio il fegua. 448 
E cofa pericolo”a il dare il voto in {ua prefenzi, 


mile icon liete; il‘qual produde fi 
bertà e” giudici. Cart iiiniigla 
Sei Configlicri proctdano fenza la fia confulta 


© i 

Se? Configliere gli dimanda qualche gratia in 
publico: 154 È 

Quando tonofce , cheil configlio non approta 
Lpd fa, fuole rimediami, 165 : 

Se fa gratie a requifivone del fuo Configlio, 


nix x na 
Non dia il voto nè elfo, nè (no figlisolo, fevo. 
liono,che fi J HI. 12: 
E fe ha da dare voto , e non vogli effere il pri: 
a 
‘ome ‘oce voto del Confî, x 
fo ciente; che ji cda "101 a 
Se dimandi al (vo Conigli i gaftigo d'alcunò : 
+ 397 
Se non fi fida del (uo Configlio, vi e fegreta» 
rio di fua mano. Vini Lori i 
"Sc.vede, che frà i fuoi Configlieri vi fia d'Pey 
renza 











TAVOLA DE GL'AFORISM, , 


renza di pareri, XII. 6 

Quanto importi il rifpetro del (uo (degno in co. 
loro, che votano ne° configli. 194 

Non aumenti il rigore de» fuoi Configlieri, XIV. 


206 
I Copfiglieri quando non deono mutarfi di pare. 


re. 201 

Perche vn folo, ilquale moftrò libertà , nonfi 
muta. 262 

Tengono tutti vn Configlio particolare , for 
mato de' fuoi fauoriti; e qual fiaquelto, XY. 

351 

Procuri il Configlio di leuargli il dishonore,» 
XVI: * È 3 

Sc" Configlier vede, non elfere ammeflo il (uo 
configlio buono, H. H. 110 

Non vada d’ordinario al (uo Configlio. 327 

Se comincia andare in ruina : come i fuoi Confi- 
glieri danno il voto, III. H. 114 


PRINCIPE CRVDELE, È iva 
, crudeltà, | 
Con che cerca di mitigar l'odio d'efer tale. LIL 
20 


4 
In Liga) di crudeli, qual delîtto è"1 maggiore. 
i. 20$ 
Coloro,che patifcono per erudelcà di lui, che co. 
fa defiderano. 234 
Catino fegno diuenir crudele, dopo efere ftato 
piaccuole, IV, £ 
Diaenza inbtimano per fapere , che ha opinione 
di crudele. 273 
Il prolangar le caula,in tempo,de” crudeli, è las 
più ficura. 374, I i 
Intempo di Tiranni, non è cofa ficura fidarfi 


anco delle muraglie. 393 


Se quanto più tarda, è tanto più crudele ; non è 


pietà troncargli lo (degno. 407 


_Non è bene dargli configli di crudeltà. VI. 45 


Se intempo di ctudele , e fofpettofo và vn Gran- 
, dein paefe de’ nimici. 58 
In tempo di crudeli, e fofpettofi gl’huomini illu- 
ftri ioengage ale 7 i pia» 
pi apri iù la crudeltà. 73 ; 
Quanto più crefce la crudeltà, tanto più fi (mia 
‘ nuifce la compaflione de* vaffalli. St 


Il cradele nella pace, e difgratiato nella puerta, — 


vien'odiato , e lafciato in abbandono. 138 
Può più nel (ao animo l’offefà, che la compal. 
- fione.XI.st 
Di animo vile,e da poco fono crudeli. XIT, 49 


nanco nociua cola fia l’habituargli ‘alla crudel- 


tà. XIV, 8 


* Se fia crudele co' vinti, 11, H. 197 


La crudeltà non è fua, made’ Tiranni. 1, H.s 


PRINCIPE DI FACIL LEVATVRA. 


Quelti con ftraordinarie voglie, in chi s'imbat- 


dl 


gione. XI. 7 PE 
Se aì prieghi di vn Grande perdonà 







rerà. XV. 150 1A 
Con quefto talee debole perla 
i Riprocsde LP 64 , 
Con quetto tale , ciali a può x) 
prodezze cotbagie. TUBE 237. 
Quefto cale, mucabile dif] 
{uoi favoriti. 333 is GU 


PRINCIPE CON GRANDI 


Per occupare i Grandi, procnri ta. 
ederniprebin, fic "otielo de 


27 AE 
Quetti confentofio, che egli leui al po 


preminenze, e perche, e che ne ri n ” 

































120 | 
Leua l'autorità ar Grandi, per opprià 
be. 456 se 


Sc teme,che vn Grande folleuì vna pi 


HH. 23 MA 
* Se non fî fida d'vn Grande ; funle (otro: 
honorarlo, impiegarlo in imprele 
Jà vita» 25 *“TAna 
Allegriffimo per la morte d’en 
ciò moftrarne maggior meftitia +. 
Non facci morire il Grande pidron è 
nimico publico con veleno, cuero 


to, e perche. 451 MI 
| nella caula de G 


Non fi moftri parte 
120 è A 
‘Che cofa ha da fare del Grande, da cnite 
volutioni. 207 Path: 3% 3. SAN 
procuri, che i Grandi portino amore al futtelie* 
re. 1W. 61 + xd 
Non neghi mai al Grande ciò li domi 
da, malo differifca, 259° 3 » » SA 
Nonereda alle (pie di vn Grande ui 


mo di fpirito, e fe ne ferue. XL 
Sia molto clemente coi Grandi. 90 
Achi vogliono , che fiattibui 
n Grandi.XIV, 23; Cnn 

Grande, nell qualtit 
gli occhi per.la (uccellione al! 





Lome fi procede col 
lana 
19 at, x 
Se comincia la perlecutione conttà g 
divo Grande, 297. 
Ha tithore di quelitiche fon: peodiREgE i 
RAT rig pipa 
può hauer timore di chi ha carichi ichi, 8 appari 
de ron iL O 





a 


Van penetrando l'animo: 


nno pauta della ribel Us 
Quando dauanti lui fono biafîmate 
Grandi. 430 Viste 12 at 
Se gaftiga il General per vua caufa 


mola, IL H. 24%. 





i att 


e I e 


itneiteron-. ste 


en vue: esa ii — e lei iii 


TAVOLA DE GLAFORISMI. 


Sc i Grandi fanno felte, e banchetti nelleloro 
: affissioni, 111.116 . fis 


PRINCIPE CON FIGLIVOLI. 


Se.manda il figlivolo per acquietare vana rivoli. 
-uone, li dia cosdiutore, 1,168 
"A chi raccomanda i figliuoli colni,che teme del 
la fede de'lmo1 vallall, H, 3 
“Maadinfi alla guerra,e perche.324 ; 
Nou hanno ; utto ,che 1 fiyluoli fiano amati dal 
‘ popolo. 413 
Si crederà del nuouo, che muoiano di (uo ordi- 
1_ 05, tFendo molto amati dal popolo. 423 
Se fia tig uolo gia huvmno , lalcigli alcuna patte 
del gOurn0, e come.ll I 160 
Sc fuu figliuolo ha qualche parte nel gonerno, 
* procuti, ch'egliaccomodi ke differenze dé’ 
«Grandi. 161 
hè cola diccuole, che fi appia, ch'egli mitiga 
i dacrudeltà di (uo padre.zo1 
Vidi ho RESA, la conucrfationi del po- 
70900, e perche. 202 
Quando a fuo fishuolo fla meglio elfere ami. 
co di fpallì, e piaceri, che ritiraro.203. 
Da lui fa crede, che imparino i figliuoli. 334 


"Sc ha figlitola grande,e figliuolo piccolo, come - 


“da maricasà. IV. 25 6 
Quali macitzi deue dare a fuoi figliuoli, XII 


Alia 
Ne gl'Imperij d’elettione antepongono gli fra. 
+ nieri nella [ucceHione del Regno, pes al bena 

\_. publico.ito 

Levi via le difcordie frali figliuoli, 166 

Non dia lor 2}, per conliglio della matrigna. 
lip ì i 


167 
Per ic buòne opere, ch'egli fa fe porti amore a” 
© figliuoli, 168 
Confideri le parole del figlivolo. indrizzate al 
Bisi GIGA Paco Alora cong 
Dia al figlidelo, (c fia huomo di valore, i 
. ig s'impicghi «178 
Enc lo ponga iu fperauza avanti, che gli dia in 
mano l’ellercito 179 
Se non occupa fuo figliuolo in negotij. V.H, 7. 
Che cofe deue levate al figliuolo defiderofo di 


- 172,346 

“cdi detic leuare al figlivolo , che non regga 
gl'ollerciti, 414 di 

“Suo SR d'efferciti qual deue effere. 
V.H. i 


PRINCIPE GIOVANE. 


Y giouani amici di fofitadine di che cola danno 
fegno, 1II.204 , 
Al fuo tempo, emallimamente effendo nuovo, 
fi eccitano follenamenti,e difcordie, 20 


I giouani, e particolarmcatci Barbari in cha 


. cola penfano, che confilta la (uprema fortunaz 
N +! E PRRDONE tà tà 
Intempo di giouani come fi mandano ja ele + 
i sunione alcuue malaagità, XHil.1 ; 
Il giouane, e inouo non conoice la fua natura + 


6 i : 
Le fue maluagiti fi (caricano foprai fuoi aij, € 
macftriilche deucellee vietato. 7 . \ 
Sì poffono permerter loro alcuni dilettà leciti, 10 
Quando in fuo tempo nafcomo fulleuamzati s di 
che fi dilcorre, 27 
Migliore il giouane con buoni aj, ch'el vecchio 
‘ con cattini fauoriti,33 
e perche.33 
‘Tn che cofa darà legno di buon animo. 34 
E quanto ciò fi tv mae3 6 
D<uono efler lodati,e perche. 46 
Peril(ousrehio amore perdo il rifpetto. vero 
fuo padre, e madre» 49 
Che fia 11 (uo maggior fauorito, e domeftico.so 
‘Quando fi diffimulano con l’amore di donne or 
° chinanie,s1 R 
Sc li vogiiono ridurze in vn tratto.a buon cami» 


no.sé î 
Se glitogliono ,che foddisfaccia a'fuoi deliderij 
fegretamente. 57 vl 
Facilimente faccende nell'amore d’ vna donna 
bella? e l'oizicne parimente enza difficygà » 
245 è I 
Suoi macfiri in qual cofa fi devono impiegar 
principalmente, XVI 242. . i 
Gionane con cattini favoriti, e domeftici, quan 
to fia cattiuo.IV.H.347 . | % 


PRINCIPE, E SVAMORTE., 


Sua morte fin quando fi deue tener Segreta, L3$ 
Ul vaffallo nom deue concorrere in. quelta per 
nelluna cagione. 235 
"Perla (ua more fenza fuccelfore fi surba il.Re 
. gno.Il206.. . . : 
Come non morirà pet mano de”fuoi parenti , SK 
artinenti.453 RD. SI var 
Con la morte del buono và im ruina la Republî. 
ca-llL14 ; ì 
Le prcuentioni per bonotar la {wa morte quando 
fiano gaftigate.260 | ht 
‘Lor morti come fiano interpretate, IV. 76. , 


Sua non fi wnfolo. 159 4 
SSegla pia tr mOrte.344 + 
Quando Gì viene al punto della fua morte, di 
* queta più, che d'ogn'alera cofa fî cagiona.YÎ= 

204 ‘ ‘ ù ì 

Neflono moftri in efsà il fuo animo’; finche: fia 

certa,20$ i ‘ 

Se fi moftra,e non È, faole certificarla per fua fis 


ali 206 is te della % 4 
i initere vii morte ; 
ti Sede bene che vita ‘nza fofperto,: e malffi« 
> mamene al BgibuoXlka88 (4 #1 


Chi ‘alla fua morte nell'Imperio d’elettiones 
vuole introdurre yn fi re, che cola fa, 
258 

Sua morte pronofticata dal vul, il prodi. 
gij del Cielo XIV. 103 Artico 

Sua morte violenta , anco di Tiranno difpiacerà 
a molti. XV.z0r 

A chi tenta di dargli morte fa di meftiere gran- 
de ardire.20s 

Chi non hè intereffe nella (ua morte, non fi può 
credere, che vi habbia parte, 207 

Di che cofa è cagione la (ua morte violenta», 
quantunque cattivo, L.EI, 14 

quan muor=, che cola polla fare per la fua 

epublica.9o 

Nella fua morte violenta roccano al morto las 
malvagità d’elfa,e fe guerre a tutti. 185 

Ciafcnno dene procedere contra coloro, ches 
I’vccidono. 135-248 

Come s'iuterpreta l'animo , ch'egli hebbe alla 
morte. 23 7 ; 

Tutti vogliono parte nella fua morte, quando 
il nineico cotra nel Regno.z47 

Il morto violentemente, & odizto non paga 
ton quelto folo. 274 

Sc v'è certezza nella fua morte, JI,H.}1 

"ll Tiranno proncda ananti ella di non effer 
pofcia fehernito; 165 

La fegnalata merita lode. 166 


PRINCIPENVOVO,. 


Che titolo hà da ricevere, I. 5 
Defende lo (tato più potente, 6 î 
Di cito quali godano. 10 î . 
Prucura di ridurre it Regno 1 fuccelfione.1 3 
Corne fi porta con coloro,che l'aintarono, 14 
Lafci il nome a' Magifttati antichi 22 
Per titannia, come fuole Rabilite il [uo Regho ; 
‘37 
Di elettione, € nominatione del pallito , come 
procederà. $2 
Suol'hauer timore del fuca:ffote padron d'ef- 
ferciu.g3 
Procuri, che f fappia , che ci entrò di volere de 
pl'elettori. f4 | 
Procuri faper l'animo, ela roloutà de” Grandi. 
e perche. 55 
Non hà, che remere riuolutioni dopò fa fur» 
— motte, 6} - : 
D'vna Città libera, come procederà per effer 


et ficuro,e farli rande.68 | 


Rione PE e guerre , & allarga PImperio. 


E conîigliai fucceffori, che così. faccino. 90.92 
D'ordinario inelinati a fofperti, 107 È 
Vfi moderatamente gl’honori.1t2 

Non Icuî gl'houori , che meritano gl'huomini 
cillloteate «© È i 

Non faol mutare fair ch'enera unala for 
























A ' 


polo.372 \ 
Le fue grandezze non fî con 
d'altri. 441 
Lafcia godere il popolo dell’ap 
bertà.470 2 
Quando non deue rompere 
{uo antecellore.471 
Per donde vale co' Barbati.IT.19 
Non fuol confennire  honore ft 
wn fao parente,aucorche lafet 
Da che deue grandemente faggi 
Se teme diminuzione nr fio Im 
il fuo voro in quello,che glitocca, 136. 
Se fi propone akuna cola per penet 
animo,che colufa. 141 ; 
Conferua il fuo Stato fotto colore 
antichi.1.45 ì 
E conferua la fua maeftà con ap 
publico. 146 
Contradice alla eratia, che defi 
ancorche glicla conceda, aff 
(ca da lui.152 
Quando conofte, che non fi 
che fà,vi ponga rimedio.163 
Non proceda in turro di fuo 
Non permetta le ragunanze eg 
Non accetti heredità da” fuoi vaflali 
Hì gofto della competenza del j 
Scnato con le perfonie del fio fai 
Nom permetta , che perfona del 
nella Provincia delle provifi 
Schini qaslunque cagione di 


* 






















mameute cilende odiato, 33.2 * 
Come procede quando grandemente fl 
gradella morte d'vo grip; ‘Di 

Non pigli titoli nd sia uerchio , 
li fiano dati dal p 448 
cli fi acri na delitto, 
d'ordine di Iui,(uol publicarlo.T1t:77 
Suoflamentarlî dic 3 che gl 
fuoi miniftri.113 54 
Non tratti di riforme, mentre noti 
+ lito il fuo Principato. t4g 
Guardi come innalzi buoi fol 
pacentandoli con cala fun, 15® 
Che nome deue pigliare nella Prouîncia € 
quiftara.zat PRIZE 
Nowmini facceflore, e come hà è Lim 
feco la fua potenza.jig Tote 
Non fi framerta intutti li neg 
del lor corto. 370 i 
Come proceda per Cofifera 
pallioni,st a” PricdtittTV.4890 
Non lcui i beni a' figuioli de’itond 


nità alii 0 ee. i. ZA 


ee 
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TAVOLA DÉGL'AFORISMI, 


are procedere, quanto alle pafquinate. 
Nus dalia: chegli vogliono mele, fe 


non à cenni. 404 uno 
Se regna poco rempo. VI. 7 
La pren fe gl’inclina facilmente». 


viîi bic seno il Regno, e spinta: 157 

-Zono pericolofe per cllo le molte ricchezze 
rticolari, XI. 

E bbiano gl’ocelialle parenti ana fe- 

guito Prouincie + 

esi ililia rano colle fuo parere, 20 

pari pen nè afpero verlo il vulgo, e per. 


che. 
Nonfi nani nelledifeordie, e fattioni de’ fuoi 
poli. 63 
vi Pale GT al popolo, 65 
il fanno Tiranno. 72 
pio a deve apatia per ben goucr= 
nare, XII, s 
Fade, e Landi gli farà pericolofo, 


dle. Sissa ene dei mondo i por 
rente del vero. XIII. 4 
Chcoquena dee ice, effeado fopra Repu= 


blica 
Gaardifi dall'odiato del fuo antecelfore. 22 
faro profellione di douer offeruare le leggi. 


E dierari gl'vffitii, e carichi deuono effer dari 
per merito, e noo per fauore. 24 

E come ne' folleuamenti fi diftoere de’ fuoi 

+ tempi, 2% 

Schiui l’inuidiè, e le competenze de” Generali, 


43 

Rifiuti l'honori feuza foftanza, © l’accule di 
piccoli delitti. PI 

n » ch'egli habbia nome divlementa 


Setpre on amici, , & nienicli XIV, 131 

foftenta coni?altrui potenza , riftringa i ter 
mini del {no Dominio 133 

Se ha cominciato a temere alcuno, 2j0 

D'aiumo fofpertolo fuol dar fegno diciò, che» 
e vuole , per faper l'animo del popolo . 


Repteonao sa eran, e fia quando. 


377 
NOR mimica & auido del fan. 
ue 
pata cofa fà miccole fatte da' Grandi. 3 6 
Se gl'efferciti temono d'efler odiatida liti , 46 
Se moftri diffidenza del (uo ellercito, 47 
Nonfi Hora soda li follewamenti , ma fagga il 
3 o difprezzo . 7 
cod ha dd peocadere con ogni forte di di prese» 


be 
donie, che cofa fi ha Sa 
che fî ritrova ritroua in punto di reftar vittorio. 


fo, 213 


Ammetta i favori del vulgo, che) fece P nciripe! 
Sani heat che l’aiutarono prima con 


l’ellertale. 255 
Nes g31 sia inoffela deglvffitiali dell'efferci. 


Cheton ha autorità, anco come proceda è 
19 
Non s'impoltronifea per la. grandezza del fuo 
Stato; nè fi dia in preda a > ile 318 
Teri fuoivitij , perli gran pericoli. 
76 
Rina i onda e perfeguitati dal palfaro!.. 


Pia porta ad alcuno particolare. 379 
Fà oi non durabili, sa per oftentatione » 


peli Ra del vulgo , honoti il pallaro, ch'egli 
amò. 382 
Come Lu VERE gl’efferciti, e lè Prouins 


cie. 


Sereme di ‘ribellione, vada peoetrando gl'animi 


de’ Grandi, 415 
E fe viue con nimici publici. nel Regno . 419 
Che ne fpogliò il di cui fi fidata» 42.6 


Chene (poghò alcuno, fuol far prendere i parens 
ti dicoftui 431 

Quando (e n'elce alla guerra, conduce feco de” 
Ure rfonaggi, c perche. 433 


guri pari pae aperti dia Apia ibe» 


Gl'introdorti Giclee come fono, FI. H.x 

Se chiegli veg gli fà feruigio, che effetto ne 
produce. 1 

Dinimovie, Schefiddia preda alla crudeltà + 


Che Gn caufe , che glitoccano, aut 
molto: buon'animo ; e non vendica l'ingiu- 
she particolare a © quando maggiormente + 


Guardifi da'ogese ciadeli e perche a14 
Se pre Put licenzia la > gente da guerra; 


Le igitetini d’allegrezza con quello, che ftà 
per ruinare, di che cola feruouo » 23 6 

Di leggieri ingiuria alteri piaccuoli , € 
manfueti, e 


Se sis 
era per far la fia - gente vire 


tuofa, 

Chercolà vale apprelfo di loro nel diftribuite gli 
vifitij. 295 

Sc hà competenza con altri , re 
guiro dalle Prouincie, 3 

Pi eriragiidic: “Aa del (uo Regno per 
conquifta . 321 

Ricroua chi appeone mito quello, ch'egli dice 3 


333 
Quali perfone «devono vlcite Spes 








ticcuerlo, IV. 29 
S'intendetà chè furio i migliori, 32 } 
Non fiano huomini di gare, €  comperenze,& i ini» 
emmicitie, 36 >> 
Come fan petti ia eecuione la morte dell'e 
.\amato dal vulgo. 59 
Procuri il fauor non flo del Gucsle del alli: 
. co. mà encora del (uo ellercito. 160 
Lvinttodotio per tirannia fuol deftramente man. 
egdare indifordine , e ruina coloro , che l'aiuta< 
rono. L96 
Ghiccolagi'affanna più nel Priucipato. 342 
Quali fiano i (uoi domeftici, e fauoriti. V..H.3 
Por ta voglia occafione mantenghi cflercito» 


i ‘PRINCIPE CO» SVOI FAVORITI. 


Quanto perda, che"! fauorito da lui (e oc pali at 
fuo nimico, Î. 384 

Sifminnifec-la Maeftà non portando rifpetto a* 
fuoi fauoriti. H, 127 
Se vnol falnare va fuo favorito da vna accula pu» 
blica, 129 

Fì honore per amor del fauorito a’ parenti di lui. 
HI, 387 

Comenegiràad vn fauorito la gratia, che gli 
domanda IV. 242 

Rina: vl fabio a quello che gli vien do: 
ra » ancorche fia per vn fauorito . 


se lia di cagibne di meggli vna gratia,che li do 
manda, 244 


primi io egli bi; sgorna parti 
guardi, Ti 
ne diaricdi Pemii ella, 


Non lado così alla ventura a ciafcuno il nome’; & 
he fauorito. VI. 33 “ 
sorti quello, che a fia Maeftà non conviene, 


Sua grande rain, che vn fauorito di lui fi lafci 
morire. 98 
Nou tenga il nuono appreflo di fe fanoriti dell'a 
sli di lie compe hub 
ehe li tratta di com Di 
biano frà di loro i (uoi fauoriti. XI. 9 
Come fi trazsa conello ‘d'accufare la pertonada 
lui amara, 13 
Importa alfai , ch'egli habbia buoni: fauotiti, 
« peril danno , che procede da” citi. XH 
21 alt 
crquli pos grandiad n fanorico s merita, che 
ponga la vita per lui. 25x 
Man gr sonni = fanòrito » (enza efeeli do. 
Nonré gratia ; la qua'e alficari il- fauorieo di 
non cadere, ih , che nou deb- 
9” ba render conto dell'ammimi@trato. 68 : 
Vb'amico apprellu di lui i cometa molto ul fauo- 
rgtitoye perche, ro.XIVi 2t0 - 


rest 


-TENGNA ti; I 







TAVOLA DE e L'ARIA 


ato noe «i ginditio. 
è Ka SUNT 
Come darà a* (uoi 
ione 
Se l’inrende, che'i{ua femodto 
SE emi 
217 pa 
Se lenti alfao fanorito derareiey e 
eMolui, che Suunto 2230 
Se toglie al fauorito le ricchezze, 
«za di ritirarhi « 237 15) A 


Infamato per il danno del fuo Regi 
cede dalle lor perfone,.. Wi Hi 6 si 


FRANDARE PRODI 


Nonèin tempo di quefto colafic 
violenza. XV.159 


PRINCIPE, E SER 
ii 


INR 
tit 
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Ì + Pe 
L’offule più vn'ingiuria di q 
cino molti feruigi. I. 97 £ 
Qualifemigi deue più meo» 
Se'l miniftro fi vanaglorij de* (eruigi fan 
106 È 
Gli rioninno feruigi, fe fig 


se gli Ga rinfieciaro il ferdigia A 
meate effendoui mifchianza di. nalaag 
165 ©‘ vu 216 È, 


PRINCIPE:SO SPET 


Appreffo coltai è pericolofa la bi 
cuno, I. 102 

Pochi vi fono; che nello Saroon 
toli. 107 A; 

Come riccui le ‘limoltrstioni del 
lellerciro, 419 

Si (uol credere , ch'egli procura, c 
non fia ben voluro, 469... 

Con quefto s avanzano le (pie, . 

Ttonca al Grande il corfa de fa 
come. I. 91 

Ha gufto della:competenza d 
nato co* periconae Li fio la 

Honara volontieri 1) modefto, 2: 

Etegli vige ficuro. 165. 

Dananti a lui vien’accufato il 

(di ribellione, 406 

Hì roReR della libered, ser 


asi 
Di q ingezni hà lolpettoz I ni 
Sefia e - ) dà conto al Si nato, 


mi e non do pò l'ellere agi acta 


atei 


x. tea 


| n= 





TAVOLA DE GL APORISMI. 


E foci] cola accrefcetgli illofperto. IV. 379 
p> dame glad de’ fuoi parenti. 


ra che non fono tali; lo 
dalla difidenza « XI, 118 
E € e I 


PRINCIPE svririo. 


Per non: vit di fuperbo ln 
cena titoli fuperbi. 1. 432 
Come fi dene procedere dol fuperbo'e IV. 166 
Molto perfetto quelli , che con la duratione del 
Re no non diiep luperbo » p veg ji 
Guando hà gutto di acquiftar i fama di 
eo ap 67 


PRINCIPE Col SYCCESSORE. 


Non laferala lnccedione i in dubbio, e che il fue» 
celfore gouerni in vita. 1 18 ©» . 

Suole il nuouo hauer timore del fuccellore pa. 
drone di eflerciti, 53 

Perche fuol lalciar fuccelTore ritiolo.,81 sic 

Non hà gufto , che ssi fia amato da? foldati ; e 

‘come ssa topemsima dijabip 
Gli ente cheil ico La cpeoltie 


HI, 32%, 
Se pi — duc, iquali prcicmtano la decano. 


Nella Cieliuzione del fuccelfore come hà da 
procedere. 315 

Che confer saga selieraoge divn(uccello» Ci 
sms LV: 6 

Pira | sp o elio fi perde» 
id fuo nome. I V..179 

Se fi varij il modo della fucceffione 1XH. 113. 

Se fi.cracta di nominar fucceflore, I, H. 65° 

Di cs ft idi qual-fucceffore hauerà 


sia fcclfone migliore, e non al paren»= 
o dtt iaia TT 
sei da omino fard il buono. 


Sc ARSA all'elfercito la perfona , seg per 
c pfiaccedere. 113,114! ha 


PRINCIPE VITIOSO».. .: 
Negli cioe de) oo mera 


Come sin picca con mac cheegli vuolcabula- 


sege DI 
Con quel: ideal Cole ua inelinationeo « 
1 Li atoo lopogalren 
valsa vitije perche. I rogge sui 
pracari, che moli nobili L'imitino. 83 |. 

1 fuo PeR pRAR eccano +87 j va 
Gul peitone Goss di e 
Ancorchs delle lor ea » vi fono, 

anco tdicuiia de ua 138 i 


- ti 


Io (uotempo fi.permette. qualunque colà veri 
gognofa, XV. 129 

Hàù gufto, che i fuoi vitij fiano publicati.. 120 

Come dali'altra parte. procura di andar rico» 
‘prendo.i fuoi witij.121. | 

Di che gui pe I senta, cern del popolo. 122 

Quan Lv de? yitij uni 
XVI. ini 


Se fiano: publicsti dies vige 631 dal ni 

E fe due fe gli comunichino l'vno all'altro, che 
gli fanno. 64 

Se vno g fi sà, e l'altro gli dela. 65 } 

Se fù tale avanche en dhipogelio dell ang 
perio. 1.174 | 

Che colà tn per frutto dell Regno. 176 

De”:{uoi vitij ver i ne riporta il Eodimento,e chi 
la vergogna 477, 

1 feliegniri chiamano vistù i vitij di lui va16 

Giufta cola è il rallegrarfi , c.l'actrstafi sbgeri 
vittò, e viti di lui..x80 i 

Tiencelsti {agi vitj ve” gran pericoli. 353 

Quali vitij più, e manco deuono temere ih 
effi. 11. Hx190, : 

ui vitij, maluagità RO dio pet. ell nen 


n, uo gg sco e' molti 


Accompagnato da chi fù mezzano de luci vitij 
in ftato di particolare. 317 ©‘ 
Di che cofa fi hà competenza con elfo lui. 359 
Pesche fi. ale dhe groodi fari III. H, 119 
ITER olo 
Cole desio eller Soppornti i fooi vitij. IV. 
H. 382. 383 LO 


PATAGINE NEGCHIA: 
Vitto oggrel slcioe sioni I: 
iuono foggetti a or 19 
Cammendici funesta 


Con chef iù 
Più rattpirstie peo, DI sog 


lie fuol che eglinomini fuccel» 
Posi à moglie foi fi, A 


E di Tirannia fuol diflimulare per non fare Ges 
< nerale di gente da guerra. 413. 
Suo decreto elfendo precipitolo , D ne differifca 


l’eflecurione. V..1 
Sue rifolurioni a che attribuite. 1g, | 
ali 


Stadi i cliente alcon delle ribellioni 


Die iena i i Babi vicini, stag? 
Adopera l’alturia,e prudenza, e non gp 


_, Mic 424 ita) 
+ gica > SAR 
e i fooi Suotiri e pati 


3 





È 


rarvoLa De CÈ atonismie. i i 
SteglòG mutsini peggioricoftumi, che farà il Comerdi fa 


gionane ? 194 
Procuri cel'rmono pretenfore. XI «i 
Con fucceflore piccolo fanciullo, guardifi di 
dar nelle “ab il gouerno è petfone det luo 


fangue + 109 
Ma} voluto quali gouernareri dine mà 
nelle Prouincie. I. H. 44 
LO) enni] tag 247 vrariaidel Auistattore, e 
come. 
E nno altre particolare, nona peli 
co. 62, 
Gon fuccellore Jrinvemdiaicnioi: 58 
Con fouerchio rigore non : può opporre 
ITA1 00 
Ronde soeo di Gicillensra come dono 
cite n copi 
lo da' Stato a nei 139 
eTendo.tale, dipinti 
pi pra il fio minîftro Ti 
foucichia autoricà IvV.M: que “ 
ras toudi T| de #1: 


PRINCIPIL 





Da' piccoli. rifaltano quasi dina IM a69) 
Nou bafta; che fiano buoni, rd a 


guiti « 221 ui 
sari th cinhqagre 


rRivatiONE: 


De minificiReali come ba muco 
fronto: XI;1fo. iui £ 


PRODIGHIB H 


11 ricco inclinato a* IV 4 pare 


Della propria robba, ancora dell' alert. 
LH.128 

Dan Apia): eguiitisitiiape dis 
ro. 129 


Siepundent; civ dare 175 
PrO DIG Mi 
uiteti» 


Nor tutti del Ciclo hanno éffetto, XIV. 72" 

Del Ciclo s’actribui féond alla morte del Priricie 
ibag=. 0 it 

mr animo alla rien 138 si; x 

E (pauentano i leali. $ ih 


Giafcuno pl'interprera dote gli coma meglio 


XV. 1: 
1 Tinto più pepe cc friivne erat i 


luftre. 
per drei; ‘ebub? al'ibello 1, Ro 


Si fexuono di elfi col vulgo ‘qu che va. 
“gliono a es Torte D4 










N fa rapite sa 3 
on fanno ati. V coil 
Imdosini; Mario 

813 11 asa sbichi 
PROFES 
OASI 
Quetti dm imc 
a; ra ît+ di re - 
‘PROFESSORI ni 

















mpeser rt ion l 
Sr Aid agg na Lal SRREZE “n 
PROMESSA cos dgr i 
Si 6 molto male a rinfaccir hi pol 


aid 


tuglicto elle ul dente io 
Di mutatione 12° nowità nell 

"one. XED 113 
Deicide meatali, mi 


Gli sità il Cio adi ra! 
Cità, dediete fe +XIEEAD6 


RE CT i 











noncompiti. 281 © 
Veggali o pilone 
PROSPER fit 


Molro.contento fi 


pe rficà, ML i 
lime uue TATE ci 
og ‘a termine | pernona adare 
cai Pi 


"aporia fe 5 GRETA Ate 
Le repentine; ] 














Copre Bra ciò na 
i0nr int ai voy 


} pito 
Sepe ve me re 


VR 


- —a-ira 


-__; ari pi —rup acqui <a. mio 


0) seiieii cc 
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TAMOLMDEGLISAFORISMY 


Bafta 3 peg dopo molte auuerfità, a fare; 
che'l e fi dichiagi. 186 

Suo] canarfi da bj pericolo, gio 

Che animo.danno. AV: H.3ag. ; 


Rende iù graue, e feroce chi a polfiede . 
Fi.l'hmomo trafcusaso e sineonzlit 
hauercbbe 


quelo, che ito 
4.196: ssosl fatica MM 
PROPOSITIONI,. E.PROPONIMENTI, 
1 più forti deono elfer feguiti, kI, 395. 
PROVIDENZA, 


Par che fiail non I A pppgprn di 
sui lià noritia, de 448) © 


i PROMEN Que. 
gone n fa due nazioni porco. lI.14 
Conche tn, € menouo iu difordi 
A cle.che nice di omnia, da RA 


naturale. 2.66 


Se fiano chiaue delle proniGoni.qual cura fe ne 
dene haucre. 309. ne dia 

Se non producono le nece! 304 

Se in elle non’ s'attende ad aluo, che a Pa ‘di 
ricreation= + 305 ba 

Come fi hà da procedere nelle comit » 
quanto al trattenimento Ibro.IV,389 


Con quali vpiodimagazo illuftci, e grandi, 


33* ponte 09 1 
Le meche è mer slielonre allergiorten sa che 
Le aretino elpole, XI. +7% 


Se nella conquilta fi.teme lignee si 79 


‘Chi le vuol ridurre ad. 
ci XI Es 


bet'aria:hili ca; ; PaIessità 


Nelle fertili, perche 6 rie nea: ;:179 

Maltratcate dalla lulfaria ,- € SIE 
Goucrnarori. XII. 159 i 

Maltrattate da‘gente da guerra, a che cola 
s'inducano. XIV, 145 

pp mim ri qu guerra 


sil la Signoria d'vn Tiranno, 
frigo ek vo Manti 
ila 1) sca bdo 


CI peo mano, o pred dl viucitore, 


ccni hà inalfa i fas ani và lione po 
fia galtigdoo, 3 


Se a nei indio Solo. SE 
tendono il dominio,3 36 

be) imanco potente, di chi fia feguace, 48 

È uc! Ie risolurioni, c guerre ci 1ili,371:373-373 


3 Nes dal Principe, sa honota Î natural di 


L'bie alla pri a di cola viuono fog» 
geuo La Hi 

Doue Tono gent Li guerta, come Geurbano e 
folleuano LI. El, 146 *. 

Se fino ita fgre a Rè, più facilmente lofpet 
tane i Titano, IV, H.g8 

Se vuol ritornato, al.’ antica forma di governa. 


200 
Manara riceuere le fucaffere ascteei l'rbbi. 


364 
Che fi trova in ernia echiamai in focco: 
fo va potente 37 
Doue s'ellercita la in Reale con sita 


tuile. V.H,7 
Iltimore , che hanno, conferua i bor cermini 


GL 
E lecito nella loro antichicà. 4 7% : 
Che farà, (è non hà oro, ig argento.8.. |. 0° 
Le genti della guerriera, mancando lora coca» 
fioa di guerra, vanno doue ella fi ritioua. 26 
Migliori,che leCorti, per alleuarfi.con virtù, 
Aodf 
PAR fi confern:no Frati s2 
gnrera 
ma di gt le astaà su” 
Della feroce, non fia cavata la gente da guerra 
dal Goue:nztott, pirfattmougconquift . 84 
208 
Nel'a la cgegnil ‘tata con Gesiernatore valo ofo, 
ang » get: serie e Re 


manca. 86 
1a ridotradi feto a diadclone* Ga confemna si 
za goenra con-la coutfia del Genetalé. 107 
Nell'amica di guerra fi fa prova dit mono go. 
i, dragone 
ME Ti È patri 
ci ‘la vicina. fok il 
Pa giare reer 148.149 ; 
» € mercanti p di foggerta pie 









In que ribello ,& a 

tengaarmi il Principe. sa 
Quali fiano li pibnobili,;c Hbeti di ella . se: 
Cage fi ea in quella, che ha guamig ione 


veg i, Gente, Città, impero, sepali DI 


3 
snotision 5 para 


In tutte l'imprefe è bee ima 

proucdyte, XL si vo 
Leuinfi a i nimici, MI H, 156. i 
Prowesdifi, fe 


ni vbbrad i 
Quando fi deue allaltare la a gote e conta 


sieletatincme pes core i ralgo 08 Tea: rai 











7. a eo 

PRVDENTE. da 
Saol (i Fer dar buon conto di lo 
“gue ed eniiia.i.Liss Lapua i. 


Che cofa fi, ancorche gli riefca Si Nonvi fi tocchi nè la g 


eofa,ch egli temca 413 
Non fi creda di chi ‘ha da esrtificarfi per comi. 
«mo; che l'errore fia irrimediabile.1Vi3j! 


Che ha da fare quel, che comofes al cattito Sub! naodére it fargli lu 
I Quahto poffain cili l'ong 


*tempo,cheicotre, VILEG6 | 2IR: 
Come di'corrono del futuro ,, pre mezzo” i, 
ipallato, e del prefeore XlL1a 


Si prouede di rimedio contra vi pericoli vent. 
SMIV. a! 


Masano coltuei coltesi 3 con l'occafione . Eleggonfî pernobiltà. G:1r © © 
va A Sl Lot pon impedifte la cc 
Mtraniera,4 


I minori Gi Totti cole 


è Ò 73% 4 alate 21 
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ro ie » accufara di tradinicato 
« contra il dora Vi, 47 ° 9 
e fua morte, 4. | 
Alci Deità prat 7 i Naaruali , interp retata a 
Romani per Caftore, & Polluce, G. 43 
N apprefo la quale fù alfediato Giulio Ces 
Are, xi, 13 
Aleffandro Magno concede a' Sardiani la frane 
chigia , iîî, 63 : 
vince vitimamente Dario in battaglia glia spprello 
Arbella caftello, perciò molto famolo, xii. 13 
a lui vien patagonato Germanico Celare,ii,3 3 
Aleffandro Tiberio , vedi Tiberio, 
Aleffandria città &Égitto a doue non entrauanò 
‘ Senatori,fe non di volontà del Priucipe, o 
dote fil mandato argani Rèdi Tracia, 


finalmente prin 
su) ra ferma: Vai ade de’ miracoli, 


adi gatà del po IE ii 8, 4807 
quindi ven na d rire Tito i foldari della 
terza,e della vigefima feconda legione, v.H't 

M. Alerro baomo Pretorio, 11.48 

Alfenò Varo ‘acquiera vo'ammacibamento di 
foldari, ii :-H 29 a 
in aiuto de? Vitelliani co' drug! 4g 

Poftu in luogo di P. Sabino Prelesco del Pre. 
totio,iti. H, 36 


da gli Apennini Vitto, 2 
Liri li Ma viltà, paid, Tia ti 


AI rei n lesione fefta, ii, gt 


(pallà a iii 20 
Print Patdento: Tala d'anda cip) ilmi. 
Mico, 45 i 
della Cohorte; Bat Ani 
che fugge-vccifo dal generale, ili. 17 
Alia,e wa (confitta, fece infaufto il giotno , nel 
quale fà riceuuta a 18. di Luglio, ii M. 90 
Bb ca sin mei 4) 53 
Alic SI, 






Tia. 


ed ta, tri, 10 

Ativorsa di piombi 
giorno,ir. H 38 

allenati, Le 

ARIEL del Paget iter malamente 

sea da Docaitiano sp grin, ‘ 

ehe la paura, Ac4z. 

falla de givOtoniani, ta 

pmi 








I 
i 
i 
i 


Nets. DAIpi Kc 
abumana tone, per rh vafeita dna eno, v. H, 19 Pe, E 
, Signo Aluire dcibtadon 


















_j Fuma Iuoglii Comssemi, 


giu fatti da pinò fratello 


publica, j. a : perenni iv. 74 I Ta i 
di Otone,per la morse di Pilone, j, Has / della clemenza, ivi9& © 
Allobrogijerauagliati dall’anasicia di Valente, di Dtulo, tj-7-j. 97 


H.66 | di Bercole xi). 24 Za 
deggiemeni te gici Luoghi done fi de gb PPT AZIONI 
poncua, j.6.j. ÎL48.ij.Bl te Nd nt, della vendetra; ij. 18° 


mal polti, LEA 39.V di Vliffe, G. i 
sone fo ti da Pata LIA Hg - sunci Pagni; 
loro 3) 
loc peri, ,j.30.33 38 ij Ho36. rara 
ì per! fonaggi, ilj. H.;t 
tati, ij. Ho 84 iv, EL.a} 





Ai foldai fono patria,e cala, ii, 8.4. i1,80 Di Venere Pafia, 1j. H, nà later. 
feuericà da vfarfi io effe migliore, che la com. —adopssri daglifniglefi, "n Di LAO 
- pallone, xii), 35 Imbrattati di langue, ii Pe 
della State; i, 16,32,37 Neleampo, è foggia sede : 
dell'interno, .j;a7-30+345-51.H. us 99 fercicà, j. 390 xvi 4 | sa: ce 
Papi ngrigih anti vedi Vetera deftinari da Nerone alla î 
della guardia del Palazzo in Roma difficl. abbracciati da Serurbia, x#j. 37 
è efpugnari,dij Ph Bo Altimo-ricene allegrattrente i Fla 
prefi, < faccheggiat, ie iveb 15 è prefidiato contra Pat mata 
allo samenti di DESTTRE once di Siria, 
a o Slo, "i 55 
di due horti, i mei s vj.a8 ( 
di due legionini: bs ii i 
dal is gio ivi ba pe br pio a Venere Amatulfa, ie” 
pane, iv. atetop ricorano 


della prima k v. Bag 
d'altre legioni, H. peano  0 isp Pi Îi}. 61 10/79 
di Magonza, iv.H.6, voa Celio. 110€ von ve 
di Gieniali Meatbuod e perche, j j.Bl80 dar lg i 
di V. n'omilla.im Bl:64. RA NLI A ae: Parti ) so 
Aloto: milcsi AIR SEDIA NOI 
Alpi, I.H.25 Gu 
tiane, in, li 68. 
Giulie, 11j, HL 5; 
Graie, i xi, H 66 
Pannoni ich g uni datteri di Va 
dij H$9: dij Hr 
P:nnine, iv, H, 68 
Serie one il Rerto, Gut pia 
St loro nationi, gie 
Pt ia 
Ù 
Jor proguratore Mario Maruro , 1 
uo: occupati dalle gaardie di Vicelbiogiià 


ciù 60. ni “ Tr 


ti 


î fome,7. 26: 

di Tiridate a Coro, xiijua 

cierti malamente;j. H1 

poltia Colere ie fegenori xiijo 4 

maltrattati, i.fpoij H.80 
f: per clestione, e per ferte,iv.H.7,8 

d.*Penbriagli rippinch;in. us 

Palio e lor 

e ragioni, 19 

agli ‘Ammurinari di Germania,i, biso 

di Otenea Vareltio, 74 

&officij,xv},s.tii. H.go 

cauite a fone, è i fpisiin in/H,p, 80 

Ambicione véschia;e a do nuota, ii, H.99 

di baver procuraco il ve prowinciaà 
fperanza di cofe nuone,xv, 4 

di pagina salti; che di fur cola 

as a'prefenti,m, 

Soppe mi c perlo fil, di ent Finto: 
re auanti rempo l'imprele nuour,e dubbio(e ca 
xiv.t1 

deerero contra quella deRrowinciali, xv, 22 

municipale,iv. 62 

camu. di Trafca fecondo Marcello, a 18° 

à ftolida di alcuni, che comprausno armi lucîn. 
gi, e braui,s generofi capatli, i.H.88 
aene Romani nell'accrefcere il pomerid,è slo 
cinto della Citrà,xii,a3 


{coperta nel seAamento,xiv.9.i,56 
fuoisomori, ibl.12 





< 


} 
È 


Ve 


i titti 


forte,iv.H 8 

d alzr: non deue muouereiil Principe, jij.99 
Ambitiofa notte, che spreconi Re 
Ma, A.4o 


VOS RECESSO 


Poldi, mn 

| Anpbra,douefiraccoglia,G.45 

i Amicizia dannofa,iv,1 8,68,69,70,iv.51,tvi, 14 
dI di64,91 2 colti altri feguenti; 8.190v.8: 


® 


i vi. 18.EIj10, Zit].4f0 v.74, Xvial® iWFL.8 

; gilet H. 18, ‘30433. quer 36 

j fra Imperadori,c Ri grandi,per cagi 

) conformità della fortuna, si, 19 sE 9 
principelbeoe fg ts 

Lo r nata apre la aquovi benefici, xiife 

i 37 ; UgginnA > VU: 

4 deo pe ata mode/tamente, vi. 7 i; 

Ii, ‘tro poco ficura, dig 

i È ricart cotLanI fegaro midi dr 

i «iis anuonso di Sciano, e di Tibetio, 1v:7%. 

| qioeanicin di Va Lino o pari fel da 

i 19 Litio ani EI <on lamme 

, ber ex n 

i 

ie E 


(cbigatamelle aiiaiasio; asbenietrie Se 


pubicegior 


T'auola di LuoghiC omni è 
Di Gallio Aftlepioforto 
si cantnigri 13 


diefcanpio agli amet 


di Scigmo tumata da Tiberio,e esiv.t9 
conficmata co Romani da ate Rè;ri, X 
in apparcne, manca = poco; iv.11, 80. | 
deli r'lemare il carico ad alcuni, i H,8 


pr "tondo 


saline 
violataiv: ' 
$ A poltia Game ino xv 


die pocogriti, 4f 
in apparenza piu volto, che verace rite 


corugiani de’ Pincipi già vecchiziti. 39. x 


49 
in'apparenzà adoperata per inganmar,i.yo.ti, $ 
27.67. iv. 4.6P.59.v1,72.11 +44. leq: xvi.;2 
del come le imimmicitie mantenute da fi - 
i A n | 
pt 46 È 
vecchta,xî.3. xii. 10 
vecchiain apparenza,i,. H 77 
fe per amicitia fia cola più pet dette asini 
negri so Teo l’amico, v.6 
con lettere,11.70 — 
de eli abeti 16 di 
riameonte luperbo , & altiero. ij.34 
degrandi ma. vi. 39 
del Principe adbperàta, pet yn pezzo ei 
mente, ma non mai benc.iv.3 1 


dei fa s* quae Coufolati, e Tia 
dalai popolo Roîaiid, mente. ilo 


ftima grande Ennone,xit, 18 À 
fia inclinare al lodare e celebbiat Police zi n 
albiciia falloci,iv.gt.tvi.t n, pe 1 
meritate più colto, che hauuté, ; 
gran le,c non la coltanza dedi hat vi 9 
di Loiri fin auidamente. Li 10. 
romreda glianstliize come, vi, - 
Amico, e coimpagio del Ò 
meo Rè, 1v.16 
Tigrane,gv. gi |! 
fedele fin all'eltremo, r, ‘Ha 
intriafeco xvi. 34.17 
compagno di curte le cofe sefiea Jiexc,ino 15, 


per la prodigalita d nia 

Mocbibcres della vita, Duse 

allaffinato dall ; 

cadi ma Mii 

ranger tar î 
emo big 


» Lisi 





Ant i ra 
00 i veto colf i 
cheadotino, & 


dolcemente. inn pe 


i 4 "brani, 


T'auola dé Luoghi Comuni” | (Lig) OSE] 
buoni principale siftrumentò del'buon Impe:. 7 


rio,iv.H:7 ‘1 
moftrari da elfere vccilî da'(oldati,iv. H,1 
grandiffimi de'Prineipi in età fenile, più poten 
ti in apparenza,che.in c(fenza,iii,30 i 
cul rempo, con la varietà della fortuna, tal’ho+ 
.o,per coutratie voglie, col prendere errore fî 
minuiftono, fi cangiano, mancano;iv, H,g2 
lor grandezza defiderata da alirivi.M,52.; ., 
fedeli,nel tener.nalcoltirgli amici,ii H,98 
nou differentiati da’nimici,iii.H,3 8 
con la loro liberalità aiutano ad ottener cati- 
» chi publici,xi..21 
uoni foppottati patientemente», &.i cattivi 
“ tralcutati,i. H 49 
non deono accompagnare .il morto colamen 
«ti vili, ma ricordarli de’fuoi defiderij, &eflc» 
“guire i fuoi comandamenti, ii.74 $ 
quanto più illultri, tanto manco fedeli,ii,,23 
ij H 58 


per lo più tengono dietro più alla fortuna.; che 


alla perfona, ij,71.iv.68.v1s8.xt.1 «Half. . 
i analuagità accrefcono l'offete, ijos7 
-H.3.92 
coftanti,iv.H 82 
hr xitij dillimulati più tofto, che le vittà-ii a, 
DI 


de gliaccufati, impediti di abbruciare,piange» 
T-,toccare, edi veder 1lor morti,vi.19 
dirti, come anche i mmici conforme all'in 
cerelle degli amici,i.48 î 
Aminio Rubio giurifconlalto fagge i tormenti 
di vna inferma yecchiezza, col tagliarfi le vee 
nti} zo 


Amifia fiu 6I Bag LA 
Anal 432 


Ammutinamento, vedi Seditione, 


ammorotie lor richiefts,i.3 5 

Armor conii ritpettato;zi.g., 

fuifcetato verlo il Capitano,imH,M4.v,30 
portato con troppa libertà alla forella, xii,4 

acceca,iv.H 44 . 

fimalaro verfo alcuno, per ricoprire gli altrui 
veri,ziii ta ©» ; rode 
dell'amica fa perdete il ri(petto verfo.la madre 
xiii.13 ; P'ELIÀ 

ion fcemi la feruità,A,9 seta 


de i fudditi né così ftimato dal Principe,come 
til i i nimici haueflero di DISLIA 
della propria moglie propofto ad alkri, vi.4.5 
vn gionane da va feruo,fa,che que» 
‘ti, per nob hauer il riuale, vecide il padeone, 
Ki 


ziv.4,1 


vuoto, «ri. 12 PRES ONE a 
er patta maggiore, d'ogn’alero penficto,xr. 


x ” -— TOMI _ 
Sn 


o mon sà finge ‘odio,zi. sa 
feco lo fdegno,le villanie,le preghiere, 
irinfacciamenti, foddisfattioni,zxiii.44 . > 


della patria inducea 
congiura,xy.49 
























+ Amori brcui,&infelici 


non dimenticati, nè 


in pericolo tra foldati, come tradi 
fatto confolare,i4 >» 0 
richiefto da’fudditi per «di a 
tore d'Orone,e. parente di a 
Amulio Sereno primipilarei Hst Vi si 
Auagai pattià di Valente, ij. 41° 


Aocaito Prifco, accnlatore maia 
10.9 SK » 


prifeguita il medefimo,70 


Ancella più valorofa della pad 
Aneili dda into ripolti, Sori di 
pedire Oione da infelice 
Andecasi "eroe de Aniola HI 
Andecaui raffrenat uiola,iij.4.r: | 
Andegafterio Principe de Carti,ii,8,8: — 
Anello di ferro portato da' più valora 
ti,e perche.G.33 8) 1% 
rotto da Gaio Petronio,e perche, xy 
priuilegio di portar gli anelli 
Icello Liberto;i, H.13 |. 
ad Afiatico;ij,H,58 
ad vn feruo,iv.H.2 





ne, xij. $$ 
Aufiscatro 1n Campo  Martio. f 
rone,xiij.,31 AP 
à Fidene ruinato con gran 
i Ciemona,i i 
imona,ii) H 3% rituziuà 
) Pc bj i 
Bologna, & a Cremona,ij;,97.W 
Anfistioni decretano la franchigia PA 
14 ALE, 
Angli popoli della Germania, G.40 1 0. 
Aogrivati] Gi ribellano,ij. 8.00 
{cparati da Cherufci, con va argir 
è molfo loro la guerra da Sterti 
{aluano i foldati Romani pazz. 
ssati.inalcune Ilole,z4 (o 





















occupano il pacfe de’Brutzeri 
reti,G.3 


& alla fronte 
Aniceto Liberto 
«ta di Mifeno,offerifec:la {ua 
nel fat morire Agrippina, 14. 
fi finge adultero f smedi n 25 


và iu eflilio non fenza pagani: xdeg nh 
«doue morì di fua morte,6a ; | |{_° 





Aniceto Liberto di Pole 

pu Regia muome ‘netra x 
M 47.disfatto,& vecifo, 48% | 
Acico Craedleg no Cod 





eten 


È» ZA 





T'auola dò' Luoghi Comuni, 


haueffe di edificare iò a Nerone,tv.74 
lati da Ao Mella me mencre Dei - 
morire, xvj.17 ‘ 
fi vecide di (ua mano, dei quit fncn 
feno la congiura contra Celate,. A 
Pirgine immortalità, xvj.1gev.H fs. A. 46 t 
fua paesi pa PDA AARI 
perxvj.34 st 
vAnimali più fesock frepcelico della Gini 
ode pira dario vili,alfuono dele 
la gente f-mettono in faga.A 34 . | 
satorati dagli Rn et mitrà 
brut: renati riuchiuflî, fi imenicao dell vir. 
» nirboro v:H 64 
vil: pafcruni, le ne fanno aguidi, Giatniit,. s 
> ij. Ha.» A 
sati di eci Arawaganti ix 6.86 
bruti, liberi, per natura,iv. H.17 : 
Anime gia (piranti di Lucio Yero, della tesi 
e della figliuo!a. e gara fra di loto; che fi ab» 
+ brewjalle ‘il fine del sacnigeserie 171 
Animoind arene) sa pit 
Contaminato, che infeme infetta tri,quan. 
- do sfauilla di pira deli ji» non fi. può 
reprimere, con rimedij leggieri, .itjis4 | 
del'madelino tenore; nelle cole graui , &inus 
quelle da fcherzo, ij.13 vsirin Font 
follenato con la gloria delle cofe leggieri,com» 
tinna nelle maggiori, ziij}.11 
non punto feruile di vn feruo, ij.39 sod 1 
nom delicato; e morbido,come il corpo, iBaa 
pron ad ogni (celcratezza, x:j.48). 
cattiuo verfo la Repnbliea, vj. 23 
* contento del poco,ziv. s3 
bamigno peroni ivH 69 iso A 
r diuerfì moti pauenta, e (pauenta,j.2 sg 
Lamensi ha per principali beni la fede l'annicie 
tia, la libertà,che fi corrompono, conlo freg» 
-1g0lato olfegnio, jH.15 
vile, e codardo fa Fieno infolente y e liceme 


< riolo di lingua,).B.3g.38.ij. Has. / L 


jenerofo in se primer la licé2a militare, ss 
i vm prigione non puato ablutturo,iv.H.85 
intrepido di vn'accufato , e nella difcufionea 
, della caufa, e dopò.la condannagione. ziij.83:. 
corrotto dalle difordinate voglie nò ritiene co- 
{a alcuna di honorato,xj-17.xiij.30,.72.82 
Aunali de'Greci,ij 88.di Tacito,ivr.32 > 


ipr propria 


addorti vo ice Po ni in tellimonisaayie. e 


stat 





aeeufato,$6 
fcop:no nomina nen ing 
taglia le pet e ne muore 

risi Secneengie. di di Gain, 
suore,” piani xvi.17 


sic Spar cap: ‘hiamato delia sù 


x 


«ottiene la Pretura, 8 essmigiV virnià 
maeftro di Nerone, 8 »” 
eccellente in c a, e gentilezia; ziija À 

impedifce lactudelaà d'Agrippina.zi:j.a © 

fue lodi,z 

fuoi bialimi;4t <> 

compone le Orationi da elerrecie da Ne 
irone in publico; è Die e Ge be 

fualingua a nolo, 14 

riprefo acerbaminte da P.Suilio, ps 


confentiente alla mocte di Agrippinà, xiv.7 
biafimaro di ciò 11 
fua grandezza dd a terra per la morte di Bur- 
lso,sa 
eri tioni dategli (coreramente) 5 
irifpSde parlido all'itteto Nerore I 
domtedo di ritirarì e di reftituire le'fue ric, 
chezze a Nerone, main dato, si n“ 
muta vita, e procedere , 56 ‘ o 
domandalicenza la fecondi volta. LACLA 
licentiato con falle catezze #6 © 
in predicamento di effet fatto Imperadoré,' 6 
noncîte fuori di camera,xv;4'f 
fi "ima dal Velezio FaN rg dae». 


reno Priné:pe,16. 6a! 
proceilo fato 211 contra,6o 
fao animo, e coftanza nel difcolparh, dn: 
fue parole auinti la morre, 62 


gir vienidenuiTara la morte” er 0 + ot > 
gli è vistato il farveftamento, 6g a 
conforta la moglie, 69° co Srattisa 


in vano prende il Veleno;e fi taglia le Vene,64. 
muore it vn bagtio caldo, A 

fue riccherze,zio. gn 0 Ut 
{ua Villa apprelfo 0 Acura, avi6bi e 


i Anneo Sereno col fno amor fintorricopre i ver 


amori di Netone,x 1.13} - 
Anma: Rufijla Atapiaa pia tagine dll impera 
dorey sj: bin eni.) 


| Annibale vis atriza leo a 


Amico Bb legatodella legione Vndceittàl4}: DI 
ii, so 

Annia Fayftd accuifito; e sont ij. Hio 

Annio Gallo Taptano «di cavalli,j.H.87 A 


\ dialue genti ni Del etcico di Q.002}, ri 


1 mira i foldatia an ì 
fi acco. parerdì Panlmo di mon conibrte 
Meda til Bg Pat 737 

placa i foldati,44 prati tt sa 
Prandato contra i Galli zibelliivitt 6y' euri 


+ hàda.Cerialela decimia quarta legione,v.H.1g(" 


Annio Pollione accufato di lela Maettà, 1j.9° © 


nominato cotnpagoe lese sped contra Ne: | | 


+ rone,xv. ja ‘ . 


figliuola di Sotano, gvji tt © ser 
Abulo ii idichano serularo dikia dashor* 
Lei 


perse e 








Anniò Viufsno genero di Corbulone.hà cazieo 
adele avis legicoe area s3;” 
nno come fi comingiaua,iy 


Vede io | 
to 


di cattiuo principio,68. 79 
fil propolto ma ia dat che comincialîe if mes 
fe 


fegualaro per le mola (celeratezze con ent. 
pelte, & inficmità.xvi, rg .- 
Ann spragni (patio grande, delletà dall'huo» 
mo, 
cinquica Licaa: guerrezgiaro i Romani iu 
Enguiltesra fiu'al icimpo d'Agrisola, 4; $* - 
dugento, e dieci diceria i Romani nel 
vincerla Germania, 


piro iCinci dellor pacli, cru» 


$ 
Piet gene E pn 


e diluiti; 6 i 
P.Arveio deflinato Prefidente im Siria, donc» 
nonamtò,xii. 26 css 
quiero da fibre. £ perche,xvi.1g 
da Amilo, prefo il veleno fe neo 


Praga carico; di fabricare n ‘armata, - 
Antemufîa città di Macedonia,vi.41 
ie) i ri,Aureestori, e lor glorio,e be 
ci) giouano a i pofteri,iti.go.i-Hl:ey. iii, 


sprioaiini & infivati difprezzatii. a 
feguiti, xiv. az 
e aciuiftate da loto come fî debbano man» 
tenere, xv. gu | 
antiche cole glialcaor e , node: tale, 
pel pre «Masi 
anteNti Gage ta molte cole,i.H, godi 
rozza ridorta all’vfo prefente,iv: 16 
ofeura,iti, 63 vi,2% 


e g*Ilichert 55 tà 
è autribuilce a' MefTeni j le ragioni 
del t-mnpio di Diana Limenitide, iv. 4} 

Antio, e fue ville.ziv.z ' 
fo ceppp:. della formaa equeitre, ile st 
riccue veterani, xiv; 27 ©’ 

dome pic jus Nerone, c fa fi e Sorci di 
ti fi cel-bca il gioca Circen 

ficquentata da Necone, 19 


Antioclrase (uo popaso, ii. 6 

il foro47x.. ) 

ilteato, & il luogo d:l coniglio, 14 80 : 

capo della siria, 79 dp î 

pa Ir Velpafiano, da.» 
Sui ca, ec Gn 7 
8pi VITA RILI mnvà 
peo cio rente soli ici 

(o sit 65 ! = vit t3 


Mia 


» LAntonio luomodi gr 


2 38 







i 3 


ender pid nisi Get 
siae nie. par vl 


Sania eg 3 
Arpal i laccapo i omo Di 


SEITE nata parte dell'Armenia, 

orme pene Î 
fine Rd, he ferito, È 
i 11,81 Ù } 


Lalli 
Antftia moglie Prini e > 
i maritgri vata! 
Anriftio Sofiano Tribuno della p 
con Vibullio, Sopra-i 
Poni +28 DL 
condranato 
aiaspesio del 
mo i 
Pri aranix ruina Anteio; 
rasati 
persi padre 
ifole n 44 : SICH 
Aazi&tio Vetere Pelle iero È 
maet,inzg © *% 
G.AapitigCont.j, ? 
G, Antiltro Confif, ip 
L Antiftio ConLxui, rf 

















auwifa Plauto, che permvagiiti 


finge molte cafe Jug: >% n 
AceOnta fg ituola dle stilagg't one 
Antonia figliuola avidio Tr lotti 

68 5 > 10 TSI DR 
nella congiura contra Nerone; 


pagnar Pafone, gv.33 > 

Antonia Flau:lla, accom 

‘ daro io effilio xv. anta 

Antonia madre di GARNI on 
dimoftratione nel mottai 





ti Ancora madre di Claudio 










laz:cafa;ziiv i > esta 
Abtonia minore Gglinoledi; 
on Ivigg dati 

madre di Domizia Le 
Autonîa torce in Giera ratebis 


muore, ir 44 usci pain saia 
M. Antonio Triumairo, alletato da 

ratiom, e dalla’ ' ira 

figjirgriori: | stiauo cavi SILE. 
compiaciuto im molte ccle di > nfto, 
le fuc ce di guerra reo 


Pat di 






Se |. 


aiar 


_ — —. - - 


è *feneezòà = x — 


sto gio i 


pr rece mt po ci SRL 
vié ributtato indietro del si a 
vecide Artauafde Rè dell'Armenia; 3 Pat, ih 
pa leecapion -3-"7 RS 2090 vegeto; 
tutta via non fill: fuo paria 
Faftir,iij. 18 ch Lapp» 
de fue lettere.cortencuano villanie., contra du» 
ult lle, mà però accesi ug gni can 
Lacedemoni le 


1ende a' 
oro con l'arati das 
Filippo Rè Macedone, 4} ° } 
somtà iCor- 
fari, xij. 62 


db lacascid a*Parthi , col valore de? fot 
della terza legione; ji H, 24 x 
non Ml. lafciato viuore da A a fili 
perla guerra ciuile fotto il fuo dominfortn- 
gono le promincie dell'Uriente, vi #9.» 
daad Herode il Regno dla Gila on, 
Aotowio Felice, vedi Felice, 
Antorio Fiamma , condannato nella leggedel 
; fiadicato, iv, H 46 
Antonio Giulio , viulatoterdells cafadi Augu» 
fto, von è cancellate de Falti. ij. 18 A 
REP ve ei 
dor nta 3 pas) ano oVidi'A 
Aoipnio È Nalooe cadlo di Tribuno de' Prescola» 
ni,.j.H,20 ! 
Antonio Natale Galatina coogiuo 


. còmtra Nerone, avi 5 6 
fcampa la morte, petclireftaro de pristii a 
confellare,. 71. 
Antonio Nancllo Paimonilate hò id-estico del. 
l’armata d'Qtone; jH,.s77ii.H, ya 
non è di alcuna autorità yi 12x 
Antonio Primo 


» conuinto di reftansetito fallifim 
cato, è conziennee perdalegige SORGAa 


xiv, 40 
asgl quali. della ita tondi 
ne Senatorio, & meri 


Autari 250 th H,.86 Dis ss calmioA 


guita Vefpafiano,. 86. ;- vurpie nie 
rene pi 0 
til. 23 


idadfoldati; gi. 
Cene el fchiettoy de: 


fua 330 gt ” cado 33 
£ 30 ibi x +@ 
pigna F: ao) coma di 
ferma a Fano, trauag) per 
nari, vetconaglie; go 
manda caualli persicgmotoer)"Vmnbrin 


ziccue leucte dubbiafiida Muriano:; ga |. 


libera dalla mone Ammpio:Ristiaho, 09 
combatte valorofamtnte: e Vitta, 


Gremoria;a8: .. -. 


eeempoti citta a tia, ga 


vittoria , 
_ Ratio dif; spp Vetpattno, pet 


eniua ad vaminifito gg © 
vimdiiaigene benone pf 
lettere haucas pattuito il @urifolats; & via 
figliuola di Vicellio per mogtie, CORE Vila 
grofla dote, 78. 
otziene l*initegne Coofolati, ivi mi 4 
da lu 


| Muriatio; 99 

sidà comporta Miitiùto; cha egli fa cloni hd 
i compagni di Domitiano, 80 | è 

Fe die viba ticonat Velpafiano , e quiui perde td 
credito, e la riputatione, è perche, sb |» 

Amonio Tasto calo di Tribuno der 


H,z0 " 
Apamiefi ruinati dal eerretmotò ottinganorgras 
=“ che loro fia fitueltò il cributo; percinque- 
Pre, nin i pali, doue palfa Cecina ia 
pennino; e luoi pallî, per 
Riina "LL 
pa migte gi DO 
ebtandonmo da’ moletiat 72917 dRLITT 
dà Fliuianî; 59° 
uoi gioghi, pula 
Api idolé cia tdi ba, it die 
gue qua Gage? tino coù 
dnittrate, Vie 


Wi h | 
De 


Apicatà moglie di:Selatitdà narnia i 
o fe (erteritetze di Se ito to 
Apiciò hinombititto; e prodigo hi in vendi 
da Sciano il fuo honore, iv. 1 
e Fra Zi ubi it ‘A ANA 
Pisi i ine pi 
dell'armata Mafenele, iii, Mi 57 
edenati 


dale fuo habito appreffo i Greci,e Rombfi, 


nàto nonin: Delo, ci 
luoi oracoli agli Smirnef ilin@$ ? 
TO "Te pente; io: 1% 
finoi canti facti , 1 H Niiè 
Pithio faoracolo dos” Greci nell'edificate. 


Biziuthid, mig 
agli pin Potito; may 
tio rempiò, i g7 iù 


a ei, i $4 Du dia 


UD ‘day age 


Mju D prue pirecio. pa iaia 


‘ 





Timela de Laghi Comi PA ù 





(S 





Ca 


to, ij 48 è £ 7 tera} Soldati , e lor cao da' old crd 
MIA i in tto Milia homo» 5 da i Ù ù dra t por ae 
* tato RE pin oèag bunale; iiH. gg è da re ha ° 
fisforza di lere Giuliano Terza,ij. H.8f: i plteneuar porti: 
rt cia Vitellio la ribellione della * | ‘scozin( 
ì Aquileia Città, i 
gli ME trito cl CO infalicen ia della 
sfercito, ii). H dama certa peroni rt 125 
e Cala lagiol Chia elfa, 
ria grandi pico di “i de elio adulcetio . 
if giticaa Padowa, tti; fran. Ca 
la(ciaci i Littori ritira a Hib, Aguilà i i 
Appaltatori.di Qrade : e lor fraudi, ij, 31... La 15 Re 
Ai i di datij ,e lor'auidità immoderata, A pae ip, o egrt 
xiij. so. S1 : i *Orfito, con l'accufe ire 
dx giudici pria Senso &al per lui Èpregato il. 
panita, xi esiba smioj4® o“ Mignone 
Satta al Principe. anna dl conda accufatorda Curtio Montano È 
gliappellanti, vj. s. xv) 8 ‘ Aquino Colonia, j..H, 88... 
Appia viaytj sO iveFh4a, derma fi doue fù portato 1u carcere Cornel 
Afp Agno ica o i Sen 48, I e Peer ud 
Appio Claulo, a spicco Aquitania (i tubella da Otone è Vitellio jr 


prin ata “gouernata icola, A.9 
Te oa ano di Leli Mast, ri». Arabi nimici de "Giaden. 

prat i sno +49 checon cl 

Aprile, mefe rieguoal sgunnedi Netane are. Abbato con fande danvegg 

14. xvi 18 “i drtivsbe ris cos misaerba dal 
Apronia gettara i vn precipitio, € vecia ‘ggiereaza, su 

Pal marito Plautio Siluana, iv..2&!:.01> 10. Pesci Seb e; 

‘ > Arare fiume, che LV 


VECI 

pr Mofellayziti. 1899 

gli fono dectetate l' pl dle g%r i ib Sar Vaio LI 

pargenadari la nati Sans nta; 1A Atatifci popoli della P 

dl peo ic Rc alii di Abi Samos oc 
LS ì ‘ato; | 6. 

I ASTA. vi ‘n ?uh = Afbitrodelledelitie di ve 0a 
Gracco,iv. 15 Mii 


- 





xvi, 180 >) al sa 4 
a prelenza di Clare il 'uo genero Sil» KeboriGrasciferi N; Gi. 
stano 5, che in vn precipitio haucua ver pepe perenne arinbria 0 Palla 


t girla moglina am csi Set co valigia MIPETA NR 
Pretore nella G mania inferiore contra in Voet Rè di Cappadocia 1 
eri mean sea et todo Dal 
ro dì CI svi 30 Psi : 10 L10W:0 

M. Apionio paia fp i.MefiayjHb79 > muore,4a 
Rpaedoe no figliuòlo di L. Apronio com- —fuo nepote Tigrane, 

ETA on pr I dia g'Armenia, xiv. s39tà 

iti d°. 


si» ri ST 


fn Varilia nipote detta lo dorela d’Augulto , » Archisetto,ecapimaftri, murate 

accufara di Lefa Maeftà, edi adulterio, ih.so —fro Ortone, contralegno della p 
Sett. Apnicio Conf. j. 7 tra Galba, j. Hu 37 Pr - P 
Aquila vecello. Patio felice augorio a° Arto x 


neo 
» 


iaia i 17. Pt; 


“ore alla fua ta cioe 


uo miti 





ve rd ci im ot 
x fettima legione di Galba conferi 
= con grau trave de' mi. 


« mici,& al fine con (ua morte, tune H.a2. 
din H,59. ui, 605 vedi 


v01- 





> Padoa de' Luoghi Comiiui. 


cl Pumbipiiipigà eo et eno cel» Abita legiiena;iv, 37030 | etortaa 
pp nidi vi pgedi ‘attendo Are dist nagliono a quellé è AS 
b xv.18 batigieg 64, 1423,t0,iii,g}.diiz 


4 andamento ridi 42 
Acdir fonerchio nogo,Ai 37 A 
Artiato villa affaltara da Cinile,v.b. 0 
sardo gioditio în Athent.ij} gg #*° 
pusen te ota e ato a i Germani, 
‘Argento! ftamparo vj,17 us: 
Se vene itroware da ROfS cos pato da Fi 
Uaoiio silsp cberz 
+ fa moderatione domandata da Fiontone,j.33 
1 non anti! (arstchio, nè il mediocre ; fe non 
coforme alla eSdition di'chi lo pofficde, Îj.33 
vin vadomniagli Ambafdiadori,e Principi los 


«7% che corali 44 dog più dato xi 


A ifpenfiere le, 
Tini fo pato Pi 0: cad Galba 

Argine) tedî DPx/o) ". 

Viegialaniciohifioni habitatori aetPitola dico 
xijét 

Asgdlico sotto di Pompea Maerina ig 
toda Tiberio,xj 18 dI 


I 
Eppur it Ha sp pe 
Arii popoli dell'Armenia feparisi dall De dal 
- Ifinme, èrij. to : 
Atij,e.Ligii popoli della Gerini cotto. 
nod? notre, come,G.43 
Srirninn Città, doue faron srtandate amanti tre 
‘Levhorti di Valcnee ij: H; 4: ‘ 
raffediatoda Cornelio Fuféo, 42 » 
Ario Antonio deftinno Conto primo Strte.re 
eobre;j R97 0. 
Arivbarzane Medo Rè d'Arinéniati je MEI 
muore fenra prole, 4 Von Li 


A dci Milepatore de 1 Regno delle Gallie, iv. 


i siii ini 
i vr 


ria ite 


-—_ — —_ — 


pria So hà da Nerone l'Atmewia în n gouérno 
ziii,7.c xivo 36 ALI 


=. tra eco a ge Dì 


Atmaria in Rondi H 80. 
Rpoatrt mare di Germanico di lle navi, Îi, 


gran acil'Owst Girintici, di. 14° 
col predare? in'diuesfi luoghi apporta terrore"; 
VA.19° 
À 5 » ogle c À 
i perdi 2 sese ris qeet 
wna diq i forti ue 
PR agio 
i Sv 9° TCA 

Armati andauano i Germani a i conuitti, ì 

+ o 21 erartarile publiche;:& private, ipr : 
Armati fanno le guardie, ‘e le fentinelle fotto 

vere bee 5 3338 
Atmari accom ari tren ta 

Roma, e.HLt = 


=-e.. &, o -—-a oa ax 


ro tenui da Germani nella med-fimaviltà, — 


ERE co Romani;iv:s5.xî} 


ni sia peli uigaigr 
imlòrate corra polti ròz7e; 
li habmi Of, 


dindi n 






come tenute da Suioni, G 49 dhe 


con danari impofte li Edui ; drée 
tercito Romenogii.64 " nre 


je tion folli, 
4 RimE iene 
, toe a'popoli fofpetti,z.t,i,.h, 66 dica 
| infelici getrace via ngn metro j ui collera), che 
per timore, iva | puT0rrei! mid 
vi \alejar andar contta' itmimico ica voltate coptra 


la Republica,i. 10 
‘trofco pofte te‘ g cc 
guerrazfannio ar- 
8.19 


yordini né feguiti, prowifioni n5 
fatte per ruttein comune al bifogno fono ine 
diri di done altri andare io ruina, i H.18 
puo egretamente i Atit,e diftribuite 
cultamente da Sacrouiro ner corti TI. PL 


FEE 


deuenfi polare, quindo î priò far pace con ho. 
nette conidittomi,zii.46. xiii371x4. 27 
sbattore da'foldati, sccioché non fî poreflero” 
afcoltare le voci di copi, it BL 19° 
‘differite a migli 


vna volta i pin sE 
mino ad'eifz.i Mg’ * Cab Mace 
con husatimatfolintente dormire Ba 


all'Imperiò Romano.iv.Iiz.v, Tra 
Si rien Gib Gli 
meters fu fe mani.i.ll,80° 
" ihedino vi Bros prontò , cli Più'prefioi egli 
non vogha il prezzotteilà quiete, ehe del pes 
Speziali; «H764 È 
me inv 
> ftati faperati ind jadtre r 
perbo pani Lia 
loro (piendore iu ‘ifpamencari ita ian: 
ide bortes he n rolfe,Hf.H:tx" at 
e pot spero, e fait feg no dell ‘appliulo die i 
‘appro: refe parole de'Capiravi. WH17 
tefero! la nation: 













ì N° PINI doti; Roja. 
5 a fio ì rfagl'ale 
"tre tati que: 29 
Fabre lore "conti : tegpt, 
che le lotepirineii: FE 6g 
of di rado firoro dit PRA de Mareoi 
apatia TRI RN (pello coli 


a Mitradate,zii. 

î À 

pen o Fnengiio > 
agprolo 


da. 


e ilge 





Tasgla di Luoghi Compri 


È Si es sidienià 


gia io Vosgi saxiv. 


36. misi Minor 


tubi 1tga ini 14th ao 
dini ERLUSTO Lesiaazi 


price dg sli starlo st) mono Lor 
di vitami 149. Ito 
“ceTino fatto Ve pattanon IE Mom. mr 199 


1) =33 de predando lol io 0° 
Ri ERE $ aeree dl 


ctteeo 200: ita o 
st 1 tie Si Pon n / 
e catia il ta n “n 


bi z { pi ari Lt 





3ì 


* - 
Ci penne: Romani, cacciati dio 


cenetta 


‘ps ti dI 
in paney di pe da srt a Bardane,X[1@ 





a tempo vi giugne siberiana KI 
sim V de'pars 
no 
Ai roi 


gere 


occupari da Remani per sco di Lucule di 
arie difatti ig e2, 


‘foftiei ilaria 
ra oral 


da Si rl pad "\ 
crm di re Pons fopela svoeafaita 
rv Da sacca zati Bal 
occupa gaia i vegeoni az 


pia dre dr "i F79:9 


Meo oi: vt À ne 


A OI bo 


i 3°. Remani esa lai 


pronte e Ha I 
egli i 
bia login tres 


tecni tea . 


parla all'e ice 
con Marobodua,47:? 


Van plates so vinse rn in 


de’ fuoi patenti,88& | unta 
Sodimlo BOE Tacito, i ai PS 
zio, Ita 7 “re 
vince ne a pet tibcllone, de Che {ci Boipeli 
VAGDArIOII 55 nia 
arie: 176 e 


PI di: 


pie pae solto,xI n.374, 


gira ifi peggio trattati de” te 
10,21 V-50.87,1.1 kh 690 ft 
è cola coniele dar log, pis 

*uode proscaniar sgh di Vefpal n 
ci parere 


dc 
Acrio. Varo: Pre: hegdd.i 
,. Ceno 


di € a Tee-np 
Pasthi.x 1539 0 se iS 








ie dr 5A II Tn | ———— CE 5 | E: : ZA Z Z hO e ee e n e n n 


Lei 
‘ 





Li dé'Inighi 
adi racco PRAIA gigi. etimo cn i ici da 
orti iS 3 dl? fui È TIT! 
ae De da umana 
pa Mo vu ni oo susa «h 
Sonate | pome e HI" N) 


gara oo post cino Ie 


pei 90EG 
po hawer rî 133 ut 
ap pene Trihunitta, Ran i ì Rist 10 10 Bi ge (FL, at vos 
vo merce Hat pi i DE tor) piro figlusbfo > ail i i è 
i . £ ian i ti d, 









di Pallarite Liberto, sia beap ale he 3 ni 30 “grane é 
di Primo Antonio, iv. H na: 8 dx tm. Artaia,prima chiamatd rt 
di Gurtio Rufo vetfo glinferiari, x). avnia lemone Rèdi Ponto fatto | ra 
Arruntio, e fua elaquenza,e vita intiocenté, #).6 Parra g 36 x 4 cita dla ni 
herede di famiglie ricche, 7° - © 00 "0A muore, vj. 3 SE n » 
Arruntio stella” cura de’ gimoéhî; ,Ehé ètio Artaualde Rè d'Armenia“ i}; "sian x 
a da Cefare, tiiji 32 | Artemida città della polo 9 
L Arniitio difeorre de gli bonori:da farfî nel Arte da Tiberio vlata "ho pmi, 


pi d'Augulto, j. 8° : 1. n snit, lia] À: ne. 
perle fue buone fofperro a' sx di aelt 
i prouedere scollo 


gli è dato carico 
delT 
















‘euere, 78.79 gt dire us) A i 
intercede de perl. Silla fo pavte; (Li 01 SINNI “pont; 7 Sebga ant 
acctifaro da Aruftio, è Suu 17. È ; “pina Api ct 
huomo di Gincilime na E E : 
oro per cotio di davari ot 1 Cotta Mei 
ifamma (ato d'imipietà contra" il Phi fmi #forg non ha 

mente accui ds. non hi 
* cipe, edi adlitéto cor Albucilla' 47 dia natioue' alla tuira di Nerc 
tagliacoli lé vene-fè at miuote, «gn et Arti liberali di dio, zi 
eratrentito da Tiberio per dieci abi quali'era deliderolo,, 
re al fuo gouerno di Spagna, vjé 26 ft. 7 fà Ù Re principale 
T.Arruntio ricufa la difela di Gu: Pifohe.fî ni, ata dafcolta, j; H.6 
Arfate figlino! d'Artabano Rè d'Armenia.v} fi : dra Dollumo, 
fi ribeligdo Afiticoo, V, Hg | 3 dig AAT 
fua famiglia, vj, gi‘ «> © Let vico cola Aa Si pit giftuso 
fuoi mini Nei corronei da Mieradité RE de” Pat ed. "at lose 
chi Pauuelenano, 33° + Atuleno Ruftico, Tribuno 
Atfare Rè de’ Parchi, e fuò Pe tren per Trafea fi vaol oi 
bo dèNla libereà de! Gertitini, Go Alenia raficaio dd Nk date 


Aifacidi famiglia Lar Apre i np ica 
i zilf 8 € fplendore; av. è he Moor ii), IL 86 te 
socio et j Hi 40” o br odi Tia inc dr ja deling a 
tit , xj.t0 "È e trani 
11, (tiro cperencindi* Rom arunio vò pui 
> agi Da ra ao cuore di A 


cede % 


lor forze,ij. 3° l 13 RARA rr i na Vi pri 


fasociti da giù Arentj ur 29 a 
Ò Atfania ione dell'Armenia. ti 


Atfamefata luogo forte d’A mid lortolligior 
Artabano Rè de pgoo te cpesit  Dag oi: 
Paesi me farro < 1 Afconio Lal 

uperbo ,° e mimsecienole contra’ i gli fono perciò | 


3 pa i, e crudele a’ fuoi } è} i = _ È 
infidiao, da” uo, vj. 33 Got ita AEREE Gras A vite ss 


LI 


S “ki Frei delno vee n 




















bid un nana «0 
e pron agro 
ine 


afcefo ad alt gradi sconri Sigitio Sr 


gii 

n) Er; fi NET A corrotta. x}, 6 crt RAUTI 

ialio $ e i orstonioe i cf È : 
Publio Sullo, 45 Sv in ego ved api dira 
Pd o i ; 





pesco Aiino : vo ici reg dij; 9 pè ti at 
dna” BREE n geo dl empio, vel 4 e Lap ceh r 


felua 
fc Cl i iii Afpi felaggi moGpana 
i 


A 


d'acque, v: H Macra pet po 
pm blica , impatie: 

se di tn 1 17. Mi $ 
div icellio ftratiato, irj..H: 8g, 


pra 





= pula Ga alga 


‘onda deltu 3 ansia. 
: o LLUCLATE 


cr nre 
mant 

mir 6 sia or 178 td 

Afîbio Gallo ditebri degli honoti da iii el spears late 


fineral d'Au pito Li opt fg premia tetra [at 
ie o PA regine 
Lie ee 
o I dell mimi i ti6Gnij a DIRE INTO 

Re e Ù îfo 5 sponde gh Si A 7 ac ss = 
parti LB 24, New prat È 
PP 13, et iv Jon) rat (05 





box - o 


alti contra 
SEI ino 3 asogIniO 26 sit, uti, LEI 


lA 


E n ————— 


Ual —=- imita 


"A. 


eni 


-—__ =. 


-Pauola de” Luoghi Comi. 


da Gierui dI SCIA i 

I ie Salemi x da ioni 
Affi” ela fede evichiia la città di Nino, 
adi oleziocan vna vengo: 


Da Parataggr pri» ‘& in pae(: 
DES indi in po CIR pra arr Hi Car 
toenuae agg inte +9 
Afrologia;. paci i n 
4 Negri aL ner Roi ha d 
“Altra di Tiber nel cuimare Rame i 
Tracia, ij, 64. | 
di Vibuleno ,j. 23 
da’ a; mumici opera orma inte tino 


i negli allalti, sedi Uffalro; a 
‘Ateio Capitone, hi carico di promidert ali 
a nondation dl Tenere, nl ze Dista 
adula Tiberio fotto coperta « tà;iij zo 

Lima. pryeriesaero nc pb Ar 

tipuratione publica, e privata 70 
Acerio, Vedi Q. Haserio 6 
Atene, ij $3 
venti 3 Page ivan 
honori, ij. ju sg n, i MOTI] 


pisa, varia di Pilone, pr met È + 


- danmati vita, fono farti mote cn va 
Paz tor di rm Gc 0 sie 
pauentati ppo Rè di speme 3 
riccuone leggi da Solone; ii 
lor dino,e ruina, lo ii lolenicà ate 
«perati in guerra da elli,come foreltieri, xi.24 
Ati Ré padre di Tirrcnose di Lido; donde heb- 
bero origine i Tirrem,&.i Lidu, vi de 
Atilio Gemino Prttore d*Acaia, iv,‘ nba 
attribuiece Je ragioni del rempiodi‘ Diani . 
menstide a MelTenii, 43. <> e 
se st fà voto di-vix tempioalla (pra, ito 


Acito dl di penale libertina, fai giuoehi degio 


in PAN, 
è mandato in ellilio ; 63 
Atilio Rufo, Prefidente-della Sotia lutioretA: 49 


Aulro Virgilione Alfierti,.getra a terra Vimagi. 


ne di Galba, i, H, 4t 
Atilio Varo Cènturione; morendo 
confenò l'Aquila, in 22, >) : 
Avilla miti M. Lncaho fuo Sa olabaie 
penole delia cang. ura cop 2v.56 


ri 
ateo iberto Dia 3a di Neon 


fac ‘adulto; 21: SEI 


i dia Ù %_ R LU Li 
MEA roprioRomaoò, Gael 778 
ugiper i e Rireiirit. 


‘Rete 68, 
e: 69 
ni Drulo; 
vi. 24 


«Artio Piomigiteria: iL sio 8° 

Auaritia, e liceuza di vp i. toa. 

“Rae di du oi LEONI MES 

ti, i Hg = ki 

di aguiont pia: Lula 

de" magifltrati ne! 4 eg! old ii,tg 

biafimata da’ Putcolani, ziii. 48 

di Gneo Pifone in Hifpagna, ini 1g 

di Gaio Silio in Germania, ivo 19 





Be nto di Mitradare , ; Figs . POTE) 
nate 4g I pn DE 
Ciplgne fi Ge. mila 4 #4 vali’ sRrA 
son Valéte,ilqu ALTA fpaî 
vii soa le mute 


PA 
la natura al. 
pito ai: ui. ce A 
efpaliano , ii, rie TO: 
DET va legge del cin lieato, xv. ar 
»che M fia dif, 
a cc, Li, o TIRO Sapia sei 


“dear na imparo di RIN ne VT ZA e 


ctr di confocrus maesi 
sella fa Ngonai LULA 


ipo ah siasi 
sitio Rosi 


di Ceriale, urna, Querreg 
‘terra, xiv. s2 gia » togli 


Ande, e natura di Senczes e i Celere: x sr 


è 
thiene 





© Auentivo, colle di R, Rome, s‘abbruccia, vix.47 


Lars pipi RA Arlo done Auliò Y Impero laucu ai 
Atta Clauto Sonata PRIA facn SITRI ” 


zii. 24 


z DI Auc 
Ata libera, concubina di Nerone, dina 46 nere" ONE vo stai ‘alla foce del Te > 
Di Pini ii ni 


and si pre dll Pani 01/49 


"4 
ko AS, 


me. 


N° 





anna vesto i figli, fe be n 6 ricenato.infogno,&allegro,e di proi 
Pra PAT difp VV 9 eil det dall 


Po a senti pose ge + | A i 


I a 


ugarato , © [cato set s Jctteze di N 
ARSA pino. fe N verdi 


Augori pre fidenti, fed bit aleri 
i URL 
enel Le Valente Gerini Dito PLC ti 























no i ta tati sa i sf 
della fatote 


Lar gen to toto 
Cmatili, ve) * 
che DA repo Vefpafiano , i UA 
fe miti LA Agrippinix. 
liuola di A: 
sua Vicelti;d Pitzftolif Hy39, b 
pra } 1 LE Lù 1 ctigeta Sb 





Papi 1 no Lie Aurzlio Scauro con l'elf 
iberso egufteriti ila fa ni, 6.37 













Aunana compagnia dica 
o Ausica, donna Gean, - 
vna vera Dea .- Vicini 





atto, iij. so da ; pa 
dificato il G 


ripigliati da Deulo fiori di Roma y° 184 
interpreta Grado, “buo : 
porsi Prodigium 5. cada 








x H.6, iv. 
ricetiato 






e 
Larga si a 


È, di bramofî , 13 Pte 
paia, 


ur 


Saresti scsi 


° 


inte stà 


Cai 


> PRA gn. ti 


di 


" Primi p: guerra producono ti 
oc. denzaziagizii 
“Atnerfiti rog'iono il ccruellojxj92 | (0 © 
fannornafcct difeordiesiv. H, 


J sr earth 36 Po. 5 ; 
. 1pendefidetior di Rap 79 + diano al Ara 


inse Fii:3 6 gr de cari ig) , di Sccuino,xr, Martina 
. inytano: perni nt : aim Abito, 16,07 rta 


- Auuoeaci di Pilonezià; vr! ig li cisti hair ILA 


cime > 


rist “ Balittà fatta Guitare dle matgleziraico las * 


à iigmobili(Giaio:4 
Auuenimenti , flonde gradizone co a 

foxv.ppiaao rr ga ratti Più 
più dele vl ini uit oasi 
cone e 


Maspicit 200 uni 





rendono i'huoimo rtito,i. 68 | di Vitellio,ii, na ibto: 
e timortfo, îl.r4> | verga pi A di Li CIS "3 ron LI asili 


mancano à Drulo, ij19867 — 
3 Brad alain <> a Tsuch; o1otopt 
lor méterd, e prefenizl 5.4 22577 












N peru e AS “9 i "i 1 ° ,xilizo * 
“loè per xi. f pata atacaziA sb i 
> kegge Curitia contra di loro, s e’ "Rici, (ati "pisezi miiti 
difcarlo comendiaeizg dint) rimefli cncogozle fapra i Libercisi,H, 
talia, e prezzo loro,x1 7 È duebda; nA ragioni POE 
ep 1.19 IRONIA Frari E. © “Barbato nto E fo 1 net hi, 
5 FT Loiaito 117 sar hot i Sia Li. STRO i 
it di pbuna: 13 WIIGRO Pete cd gr ist. pa veti 
Ria edite pe hi ni Te: i À pa; 
Bacco vincitoride azoni, di char Dea ni 
«da Greci ripofto fra li Dei, A, 38 > mpa a perdonare di Grid fà 


a bbizi eni; pa vin dit 6 ig ni ib ira Ly ne 










adotato d Giudei fecondo ale vr + cr "impe x 
pi i rear amidi ivo guide Mer ircangiono in perfidia,ziiia 
di ppcpeipant vu Gengtale; ll icenecto ‘A, afitelano Li mea piene elli 
dè.( i gt e PI ‘hanewano tolte, RVIS A Dai det 
a va del ragionamientib) vm sji1i tà i Sag RIE i 
Baci lafciui Freda madre; &al fighi siva” : tofto da luî 2 0 4 
Baci gettagi rgart hi; vi in contralto no: fig Girudio lmpira 
mi.iv.46 0 AGNA è 1 patifi 
sii sue: A inppgi i simo) dia i i nce tor. pnegueet: nij 
Bigiglioni ne i rina Pagin i Ri04>: IT 
si 8 AMan = Da e 
infolenti.u. H.87  cs° nm frigo di dig 
- iGromenti di libidine, ct SL * 0) pi ia’ piedi, & incatenato, i onda » 
fcruono alla guerra,ivs H,23 | t de i ui ra cile coro ri as 


> nel paefe nimico, ii, 62.+ + om he "glo del Jemac 






metare au 





Fi. 
son da 





Bigno,ziyy nda agi PIRLA ‘n i 
fichi d Tiberio pole die tit dei 
mezo, pinta - poggio its 

Bata, 4 «Tei Rai 
c luo lago,ziy,igi i. b.. fi cirentt Lan Bore 

Si era la vili Pitonvija iis 4 L 
ZI tr Hiotobri jogda n 


.lbo api Ie fac gran ticafieito , ri origin 


della città,iii.72 


Balbi vcugsidiSpagoe, baci eni Roma 


pati, "lede fa cacao ln 


cel? ie 





rt ce 


TIT et 
rh 


= 


AZ vid 


1a 

Ut, 
} 

"RI 





Tedde Lel @vmn 
è vecifo da'fuoi nella caccia , | per la fua Crudel. decima gi 


ti i vista di'Getmani nella © in pags 

tl ia; 

ed sato, diignano Coste ada adula Pallante. i 
procagoe As noci, ida 1 so 


setto d4 forio Sibib; 17.36 drei 
__alui, & alla figlivola Setuilia | condotti, & ella È dyJi li odanze viti 
sE pesci lle | paca quefta per lo. 
è permella la morte per e 
ciato da ctimonio Gillo di Gere, it.B. in giga. cre 
vs na pr 


finalmente è condaninato,40 abbandonate 
US di Paolo reftaurata da Sv pig; 1.7 cbr guallo cube 
Bafiliche,xvj.a7.i.8 40 SR 13 
agisci rn ito », «ffendo Batavoduso .douci cm 
Jontano molte giornate , pas i 

la a Velpafiano i nel tengo Sacpido, i iv. H 


mafie Sackrdore del nen Paci aaa 6 


Ro rei iat 


Dai Mturai ay end aftaliti da Refcupori ur 
imano alcuni, ché Gang” cs medelimi, chéi teo. 

‘o cini,6.46 - 

Beltemmie di Drufo con:ra Taio, vi. Pre 

| Baflonaro Matilio Pir.icio da'Senefi,iv.H.g5 | 

Bataui con la caualleria rompono gli Edui, € gli 

, che erano con Vindice,iv.R 1 È 

3 aditori } promettono a Ceriale le (palle de'nimi» Be: vice A.6 


ci, iv.H.18 de' Romani coutra Ciutle,v,H 
«.dafolemi;e galtigati di Valente, id. May di Furio Camilo concia Tele 










tra ri -icanad ide 















3vurane ba de’ ei contra gli Qro» =» di Silio contra Floro,iij.42. 
> mani, ti 43 contra Sacrouiro,ii}. rd: "St 
promo a di Sabino contra i Traci,iv,96 
( (rg di contra Crede 
baro pae va) 









dont DA rr di a Mcherdaze, x 
- tlimorano LO di V contra i Saeti,z0 TEA 
-thiamati da fuer 4 sti ribellano in fuor di lcr dano vide iis 





derCart,G;29.i iv. B13 A : - 
pervengono o addii 
cuni fi muouono ono al guai Ci, sì 
vecchi de' 


LS ee 


affalrino i medefimi con machine. »29.30 
rombatrono-infelicemente contra i Rosmnani, g5° 
Finotiano la guerra, va BL fuse: 

inclinaco alla 

comiadari a 





Misena © È 
einen io ica ga Ar 





” 
N 
i 

i. 


sie; 


x en 
A Beni. È o. malo Qui con SCE 


ei + 





Tauola de' Luoghi Comuni. 
illo 1) 1 H, » 
to ipa er sferneti ciel ee ; 






faglia: ii $ e lor o 6 Mi.v 
fegni THE 8 s Ped paragone, i. 387 
spa i I Beci fi men 
te ri 
patcagiee adoro cu 
iti ii 


È sù Pile PAD Bir ni vesgio 0 Li n È , hr 
sti co, | “H xa ja fol snttinbe De. Tanto prc fo tn È cca 7 n 

peer Poi 
ig i oi 8 CEI 53 


dA obligato l’uomo a coloro 


ge aco i Vil in, Ppretoias DP “etici nt; 
a II Mitra 31.87 Ir7 45101, di 
Page im a frelca rito ì e , città, xv. 34 legante; fpani 


| * Bare continua te giomo ,. e notte 
Bigli volto ‘aiut nti 








rerinog n CA vii LEO podere PP 





torni el, gli 3; sile vrigi mai nu) 3 bora 

Valerio Afa “i SR copllutitoe == Dipcontra po iv. rd 

SIR ig Gitai, prata i n 
avg, RI 14 sÙ ‘(FrzivegG.., = poco apprefio 


erone } b'icamenteo, le, 66 pato RA i) 


ra . Hi o;pontt pie caga 
alzi; vali sr pe le Cuetoe Ses L-Hpioe 


di Liuia 
pesati gir) xi i 


di Agrippina, lodata da Neranz fu 
di eros, regina a appia da Pope, 
zxiiù a) DESALI 
cessa emme Nin noi 


SFr crt 









Boss farti $ si Ù As 
mr: "INIT 


4; 114 si rp alfa 
ha, SE 








(e v'ernzuandi ibitamit; se na : 
Big di Uana, VOR $%, Lai 

[pe ssa sv a, 
Beni diwifî {rd : è perche nea Do e 


de* fatci morire , iv, 


principal iocpel dela ciiigione pin 


«Inci 











- 


A 


uit 
rt 





dove amp ni SI 
Bilco 


eTa io Prifco é 1 ; i 
pm lip de 4 ila Giorio ro Greta 


d da mifione dell De 
Bani distdao o smo; geo 


Bizantio di x Tear, bg dica Con di sr 
tinopolis ifig.4 at obim r' Olav o:mi eb i il 


E ee Bri i To - 

9 î ri 190g” | dans ire ” 
sar sa 3 È 
ict tal ai di 


dal folo ae TESA 
cho; & leg 
Boi, poli della Gallia, ‘ G, 238 aa 
dela for "etto mario Pe 
n plebe den 
Pa n tr id fg 
Balbo sei vi iRiò Bolano. | 
5 Hanita morte è Clio ts 
adore, xij, 67 _ sè 
douce ti Ì po bia di fa i di 
fs apparece È cg 


tà 
sue icona pren a 
a tia emi, dpb a 


alii eonas iano , iv. 1 Vjif vas I 


Fora agg Lia Arie pe 


dea dda Vel ano 





Mefti 


A 


RETI II 
ELE 








» 
ì 


ie — — ur 


“=__— 





> «Aa "— — Seu. 


:% dliog, - Pi 


«Pi ui dd pristoin 15q0bms: | 
iii * cs 


UNE, 
mos, 






tao gala nnt 





lutti abbuuciati io 6 
ci 
li Gc RETINAI: Epieiviona 
Sculc, anda dll. 


tallo cimeli confermato a 


findicato,xii. 12 


pu, ‘Geimo: nni Fenicia, ibfegn de ine Ca 





LITE SMIANOSSI ie cia Pg A 
O;i sic Ca dta, caipatoa 
rimette in piedi lalegge Curiato, xiv Cagnetto, nd di € efa: ver o 
#% lie minori, ” Gallione di Seiano, i,j Atg. 
" fuo emulo,& imitatore, T pi vara ) Pehgnò di Radamifto, zx 49: 7: di. so0 $ 
1,Bruto, migore scita - î t Ceuc viodi Pifone,in.Hisai, ) Uhioha 
contra Augulto, ii. 43 iclusd.i molti di Tralta,zen as. 0 pinne 





arla, contràrij a Otonedì. Visellio vbtita © 
È Roi, pra Mio Sv Pari i i la pae 
Bosio gioni It. A amori srt aria ce d'talia,2ii.6g"" SM ELILI 
alromeloi > fueriai iii Bialf ©0 0% DOT 
par gambe, 71 te pi n ora incontra al cctpo: di 
ca ce iii zac; rzlsen sarde i 





dolote,4i a sodio gi i aim 

Soprra ii Sid ban pa ua ; sa inerti 
Buoi, € Rotmani 

Fofji iv i inseilatoa ci sputo La fogna consi le 


3uoni ancora (egtiitano Ar fha in Sotia,tv,9 atta “era 
oe 8 icattiui, pr paurd, Cile ada 


[E RPS pg STR UTO 





andati in tuina, è dh esta 449 571 
biafimati da”cartini,ibi, | } 
Burij alle {palle de*Marsomani e dilinguage o, vito ZGT.b0 
gio, e di halind Sucui. Gea o Ji più Pammmene,#vi.16 Ni DA ia? 
Burro dios ela Paini e Sene ferde,J gegio i 
conduce fuori Nerone € cp jet L #15) trà xi figleo 
ita 69° Furio xii.st 3@ ex Li 


ore della pera N "tor prometle 
praniegeria cla cura dell ami, Mn criari E 
Impedifce la sn d'Agiogicn pod Mid aggio ine cita pe) 






ETRPRLAZIOII È 
accufato, come Ca Con ellasila; x Cles, 1 imap rim 
ere sa di Agrippiaa, re » Gue ratirete odono 2-00 ba i n 
a d. fferire la morte id... 1a pere fotto, 
€ Rit pen paia stri fto: habiratori hano or a 
{uborna 1 Cettytioni, & x sinti ie isa Prewarzino Pec sha infeà > 
grino can dell'hauet egli ire Tea vipera ao De 
cicre la sù: ct 


ae cono dedece cn landi igloo pe: iero pera 
Sauogli dar 


pesche ia 
! NI dpi mie — dice dito ema ae 
x 


RIT. 








È 
{ 
Î 
; 





vviubla de' Luoghi Contini 


Lf calfato, comei ico da Sefto Veftilioin . todi ivHit + Vil 
alcune fue com A) vol di px ce a Roi 
afro te D + fa obileà e coltammi 1v48 * 
4 taglia faliiomane stanzia e in 
indici anco Lol Paula xja. 
Penne, Siberia 
fot bekab nfp0 iaanoudi prora 
inamotato di Enno moglie di roc 7 
sd “iam di giaro, potra 
padrone Du 


Iui,ip. 1: v,isbmnd 


i » 
iii era pes per Baver tu i vici; 


da rittù. 46 


l&ctgli.dicena di Giunio Silano,cli'egli era vnà . 


d'oro, sj. "È ru Repenino € ovurione dello: 
ia nlcio sco ns compp af ra henge #9 





2a del dire, 3 
corrotto 


da Macronc,48 
ic eo smi co gio ma di 


di PR agi 


fi grande di vita 5 e di errbie afpeto 2, 
TR SKI? 
vie adiico delle mei retrici, 72 |» 

oh nfî sio fi fa (uo figliuolo:za »* 


Ani griae gli cuopre la congiura xi, Calui 
























Por 3.£: ino. con na,ziij,19 tie "E 
'oppieito com oerule infidic,è nes iaiò mandato inbàndo;'igi vo CEI 
‘Chea fa -ftarwa' fia collocata’ nel liberato da-Nerone, xiv, ra I 
tempio di Gierufalem, nè l'ottiene, v.'1:9° —ealumniatore, e faa delcrictiine), 74 l 
fvegrandi!Ginemmnaécie contra i Germani, Calumutatori, adcalatori fi 
- neve o SR arri i onid.2 SUINA (pone, i 74 LE 
ie 


("30 11% ty AEG] AE pelo 





oc x Fulcinio Trione,i Bvezii o 
ulaxi, 19.39 | Domit'io Afro, impasen DPR 
entra jo:pet moglie tr Latinio Latiare, 68. e uiita La 





Da,xi,a «i OSL 


Calle; onde Ver origine. Mi Vircio i Mod 
Giulia figliuoladi cO,vi.Le 

ne Ameretrice È lamp Loperatoîè, va 
9 


TIMDatà 


Marco Oplio,iv. 






| È. partner ves 

; Nonio Attiano, 8 Chio Seuero gr ( 

dò bauer*vecifa 13 Patto Africa e Vibio Vibio Crifpo,, 

(xiv, Tax 2 Rauimo, (o calumaiatida è ita 

Eaipurme Leggi conta astio de Biagi? sulo,i, v° La 9 SL 06,138. BOSA IIA 
do 

Calpucai;, gentil’imomini iiizgo» 

L ATRIA mi bott 

9 All malo PFPOSOIE 





Laica se spino! 


Panca d'eLuozhi Comuni, 


Roma, xi, 24 pigra able) 
sJamil!o liberator di Roma;fniooinsemi i 
De Red riches pote 
_amtipignf aperta pericolo(@ che i colo ef. 
1) fucitorfia:circomdaro sore; tibi 9 
impagna di Roma, doueiindò Tiberio pet si. 
fanars uf, saror dd 404 4 
+ virata dòl vento, xvi. 13 6 at + 
teguencara da Nerone, 19 
fi ila f:condillimo guatto dal fuoco i. Ha 
: ioue erano mavdati in'bando i Liberti ingrati 
] a" loro pidroni, xiit, 26... + 
ue riuicre, c fuoi laghi done Gerin Dr 
7 fo, iti. 59 
‘ satovi magiltrati hauno carico di ricener ilcor 
Î po di G:rmanico , ii, + 
} e fue città finnorfegni di pina con vità 
"i o gine, Stambalciacie j-per la eng 
ì pina, xiv. to 
A De? avari della quale & perdò vafermataz fed 
cBiditornan a Nerone) pomese fortuna } 
x 46 + bai 
4 i riccata da Lucilio Bafo,iv, Brain) 
n 41 Nati offerti conta ficurezza della vitay e 





I Vocelli,fijigg * Ma 
o pian e ;ex VERE Mr e) 
fondo 





His 
la di Gonna 7 a ca - 


TT A 
change, 36 Meo 
IRA dll crlan id 


caldo fi metfeaito è qualche impre! fat 3 


cas vulgo per fivet gli Dej,iv.61.xv. 2 n 

fi poncuano i erofei de'nimici,tv. 18 
Campo'Martio,douc fil'ab! #° cci. to il co pad 

Augufto,i,8- ‘ 

: Fn] De mr ceneri di Germanico, nre 

cfe to ritann:co, ziit 17° a. 

fi faîto va'Anficeatro da Nerorie, gr 

fù allargaro, sfendofi abbracciàta Nomi d 

dorie Y collo fabrica altati “per PErRn 


rone gli De Dai Borri n 
4 1 pani de A 
“o foldato ella ione eci dci Laz 
vcerde Gulba fimperadòre di 
C.adia, e fuo Viceconfole, l'i 
«done và ineffitiv Callîo Stuero, iv. n° 


donde enter Giudei, fori Snc o 


i 


r con denam a Vitellio d3° Flauîani,iii. H6x1 Candidatia) Cpnfolato 


! .linpagna di Verna: comoda: per. ‘vna' battà- 
i glia di caualieria , iii. Hi gf 
Mpano,,. principale frà i Her di a mr 
nai (uoran mano da mde, avi tia Lo 
di perl’Italia foto” 


i, è poffeffioni ’ 
sE n iziionati 
d)icu 0.19 
sone i, e coltivati dal Germani,0.r; de 


sslgia uartigeo siste 
| Pang diaifana i Veterani. i» 10, rs “4 
iv del Rè pron etbme, xiv.18 | 
offer.ti ai fol 


Idati, e da lor difprezzati, i.46 * 


PEN 

alla pretora dodici,i 1$° ‘* 
ipifse Sotbivati dal Pic, Va ni 
Uni 1}, 36 





5 indultria 
nobili propofti a Rufo'per 
xi, 


di 2 IEiò * 
che Er e a fregate sapo 
rt ‘loghileerra,, RL 


dA dei ® 








voti, occu Frifiti. xii 54 - » Cani dilaniantori’ Chrifizni,ty 

> dagli pic: ari ì  ©awinefati, nazione della a Gem, de” 
4 comprati dagli v{uratii eràcafo Gianafed; Corfaro di maté, xi. 

Campidoglio , ‘aggiuno al Lc daino te iudoct a ribellarli da Ciuile,iviM rg‘ 
"i tio, rit. 24 > fi cieggono x o, 

adbrucciaco nella ‘facial, zità. > chiamaci, 

nella:Ci cgil pen gui ra: Cruilc,iv Bi fg (a " 
x daglalt: petra Miz.i Mira rad o paci corre Lebcon,gg > Rica s 
} itguale incendio fece credere,che fuTe ventiro' que parte piedono Palace, 
Paige ssalhradie di Net G- 

è 34. Iomporio vna' I} 

À di rerelioani pit popoi Cavinio , Confeie | 
3 dmn dit H,.7% nta da 
| sa LIA 10 | 


ped Vacan elig Te e 








FER Cgrò 


= 
sb 


pe 
i - 
«nr 


TÀ 


IT Ren 


Lo zar 


<< 
to 
re 


sE 
n° pesa 
ta 


» 
SITA 


Fausta de Luoghi Cami o 


bri,1.47, ; i A sgub 


ta in formia di Promineia: ii "at vram 





FUNtyIv seno nosa edi "5 
inleriicontii 






come da Ciuile,1v.H, 


come da Sihio,c DE re 














vendemmia,xi.3 
Sal buo, gli te sole difficili per (ey 
O, ij. 80. Xi1].3: 
bio yet te Mar î 
ir Caracati, popoli di Ti 
gui catjeh pi {uo) pelte batcaglicit,Hh17 Corinnct, Signor parcipiladi 
xiLlty. : 
e de confizlio, iii, dei la batta, 
fi ‘animo pa l'auuerficà, prai cron corpo sg 
fo: pitt, i9 . legato € dato in maaò 
Le esp ir is RomisAtigrandasc dal Dj 
cn persi Mg parla a Celare,37 
prelo per inganno boschi 
perle ou, dio LO tr: 
Carichi pube abbendonativj 7 > ia 
velate nea, faghiRima radot: lata; > 
izardo, njH7 Ji; ; 


ou DE; s vi:49-5 
spa VARO] [ERI condi eto, parso n Pal 
di cohortc,», arri all, nba 











n non'è rrcemuro fra Î rei, ta 
penso si ij. vegiloiv. Cattoi esprao de Sa 
Y ci x - 
LC moment = Caintani, della Scicttiay ito 
34,1} H44 e monté, che diu 4 
Gipi quarzo A | ia fg ind ed Rec ice 
ig Gere tico pi sciiti 
î : i, _ 
put do Ti mapa Marra bere 
















{pine da. ja y ai ma bist Tiberio, (| 
di D 
ie Gion bara dalla miv che mofti da fe fel 















Fre ut 


Pi fa morte,iv;ag 0* celeri 
ppi sn folti, po non polfono raf Gato capiamo de 
LI H;éi,H 
mipisa leghi ipt x Pai perdi 
Sogno Go ri pa Ermini i 1 
nelima uimici, rimiaicha oo Peperoni 
Pop AT " Caith da goesrazic il grigio can 
Ù verra, HI. 
Sofi delle courts (a CAME AR 
cone faicari de glInglef, A.gp.pé SE MANN 
E ig Carrisygi immarzo i ghovi gp. -_ i 
Capone Fonci, Spe aune: in gran numerò nuocòn Iafende,i » 
e 90 ' Cascuzza per (altre in Cipidk , adoper: 
f ru full Saceidon per vidi È col fagaà; 
(o). ni, ziii conceduta an:0 da Ayx O 
pg ot soa © Catogzare, e forse hi este tare ‘i 


uaitag pprrezio 
di Ne I 

Hg ur Ledenrinity 
* Custo atndore, ccufgoò «Wi baute” 
d Tactazinata di pr 2 ed; A rime, vi 


Lai 






eli 


nu © 


x 


vo ua. 


dr: irrita 





























Cart.(mandua Regina de' Bri 
ghilterra Logasge Carszac Aaa ft alisb 
prefo per marito Vennio 0 
», aloì s ti neo ì 4 O q 
gi prigione flo, let io, iv. #9" 





1, psemmet i 


ih 


to, 40 

PITAI serene + 
ix 38 | 2a nebie) ib oqmeà 

fico di Nerone, cdi deli poglto de cisti 


sagoma: 1232 INI pigoloi aper 7 sub 
vj gii dI Renga 


1 comiuat, Gipif) | gomì hs ria 
riftrettà ear eis dA 19 
Cafe de’ cittadini 


veci . È n 
di ii sh scsi illevd da Gp d pont 
40, Leb iis { en 
sii ona on migior o ce Geri . 

i fi A tal suottaàst 0x0 
cslo.& e smvemennt delie cole, per To 
tuici, j. M. 4 o otenitrod 
deucfi niet Calf 
g@itinfatt at Host vt mi: 
Bor prg > "ehiot foro vditatteniohici, f9, 
àquefto, & a gPinganni e(polto:Gariameo! doue fi ritira Vannio Rè de’ Snéaf, zif 
di Tosriotagn acid giisn stiottoz) cane Fear 
Sinoteage pei perg Jajogateiey or Gi. : 
Fn bg; (atene omzisszsì mis i 
cl cagione Fer ermneir trip ,e Brett I 


vamita 


Let n ‘ole 





loc a ologe(abtoàgic) Pit 
Lince Cata 4 cis roi Tio cello. dit Po È rat: sori pe 
Saiaiviati vani nossiro: Catene rittouate 1 


Atmepi vi. 3 fi Sam 

La di ant, 4 dot festa iTv 6: care ent conle ipo eat NS 190 
miglio,sms onocho ofizyi sfilano RO Fai rino 

din Lats dad "i winda obneop — | 


dele amico a Sorano , dj. 33 MUumed è so Gui tme 
Cafli te sb 


ti 
i 


ì. ila rovi riteoicl [ i O, 
vecio Guio Coda ulpne rici 
ratore, gò ano obiq sì molti altri, 58 ® 7 dda de 


Caflio cossa” Geral Gagz. i0%0v sasa Amplio Flauiano,, ili» > ti fiori 
Caflio Longo, Maftrodi io To io I 





ibis tà «3lisnsa mol ‘nà 0ing 








È nti 


_ Ò 
_— gine 


da 
RL, 
È 
nu 
Sha 
at 
n 
bpi 


arr 


da si Aprea 

















3 saprei era in 
55. deal no suini civod $i a 
pi sà nb aner ic are ngir. ia 
cerrnenioe pe zirnea i monia» sq & IERI 
dere tod liti Sainte 


smogiasinit9 to) Sarmati, iii,H, 7 var BEE 
TORA csi pid 0 7 
5 vlt Rea, © loghi fdruceiolcuoli. vi, L 79 nei Lo 
ibelan)> camp di foldati, 66 si i Enos 
vio 19% iboia 


Masino: n 
; 94119 tb inun che portsaa bi 
; 1390 3125q ot salsa, 
" cs i ssd 
die inoura Giulio Agricola 
è ANA chiudi 













paijie> 10:fofm nad trà, 


dei AG Sa j n cor tenutone da’ Rè d 
Capumszo alici Acsomera, Principè ; E Vous adi ig crimine Getniani fe ne (cruonò' per: 


Arme doui Gì 
Att d'Îralo Rè detCheruleit pt 1oc' + Pino nie, nei 
inf Cauci, popoli della Germani, mobi 
vib7.ivn, = chiamarialifoldo 


È parente s 
‘fanno fcorrerie nella Gert a 


cruiser «di | { î Aa COORTE prsqal 
Sh regi fp > cacciano or pac(e gli afbar 


vasi master, "A s VE agro suites 





CRTSÌ in > 
ris e: ?_ fuoi -foldari} xv. ad ce dat le Cel 
inc nl uc doni faida ante frati natorali, j, H. 86% rad 


né! fr nic Sani, Tebe, 4 "pb i) 4 


Zig: 200 +3» gigitmA dlaup uva ice lia Pe 






pei Bia tt - «în: honefte fpello prodacono è 
Jor » to! ss Leasado non 'vi ta plica il g 
praripaino 13. 7 Ipiavi C x Li pina 
UPS LI IR Te ur ce PapehY D Cecili Cormuto, iv. è: | onice FT. si i 
fit Bi «04 Cesilio; Gi:37 (3) potete 
lor luogoda federe nel Girco srvsg.t î.. > Cecilio Semplice, ij. Hi. go. i H ar 
hanno cura Preda Pippi nt ilo Dm 16 


liche, vi, 6 ‘fy inle nin intrepido mrntissarion S3 . srt 
al PPT toh vn'occhi», "6g © | RENT 
cirio ran de 


d bvArdae 
a fa ino di finto di 
AI 








° 


| 

i 
è 
N 


) 


N 


I 
| 


L 


meri 


baci 


1 
| 
i 


T'anola d'eLuoghi Comuni, 3 
Jalta phi H-Iuetij, perche, Ecome,.H,67 è b..ncappa Volufio,rîv. 46° 
le int pera de’Peoniai,7e | re, fuo ef pot BB 
"pa LI , 1]. 54.20 , 
con abiti; &ormamenti ftranieri.. pr t ha! Reel Lire te la licenza 
sallalta, na il vano Piadéata; aiaa del popolo mé'Teati, xi Pd 
alla volta di Cremona;a». Bei rrb Imperadore, zi 25 
; Er per che sanglizie Mtep dal tt 
‘il quale fotto quelo home ricoprina i fuoi 1, 
i lt gli fan pini che Valente, Me n | Ran dia 
3 Cenfura, e fuotem 3 ì 
invidia a Valente,30.92.99 Conluar: le Gallie GV oluto, xiv;46. 
combatte f-licemente a Bedriaco,43 ?  Centefima, vo per ceuto delle cole venali, fafgi» 
puepara i giuochi Gladiatoraj in Cremona, 67 dio dell’erazio militare; i 73 
gli celcbra,70 deltriboro di quelti, vien, gravata la Cappa» 
come auco, il natale di Viellio,. nr docia ri lotta ih Prouincia da Tiberio } co” 


conta ì Flauiani, 99 
inclmaio a tradia ‘Vitellio,99 | 
QUEI corrono, 99 


\ efcedi A iiprotolio Ronoraro da Viellio, i00 


ordifce1l tradimento, 100.iti,B:9. | 
i. ad QMli,jiH.9 - 
palla dalla paste evie nni tà, DI 
ago da'luoi,tw. |. 
i ftomaco a'nimici, 17 ; abi 


fio! cuodizininin Ci ici? e 
ti fia colei 1213" 


na patta Vicenza,s |» suna, >) 
y «cina Seucro, nin839 38 
pier Atemiele ri inucmore di PSA 
xità: 
Cefeo, Rè di Etiopi ian. Het 
Cejalegsi, popoli di Tracia, in siduitsi 98 


Celata nomadopesata da'Germani, ij. 14: 
Celenderi, fortezza di Cilicia,ii. 80 , 
Celere auuslena Silano1ii).a 
acculsto dagli AGatici, n'è prolonE ata laico» 
fa, finche. iti ne 
PCelere accu 0,111}: 33 4 mei 
con fallo reftimonio. fa condanna: Barca fao ® 
amico, e fcolare.iv. M so î 
fa profion di File(olo; 10. 1200) sian 
caccufavoda Mufonio Rafo,1t0. | i 
 acculato di nuowo; e condannato, 46 34 
Celere matfira., & inucutore delli cala d'orodì 
i Nepone 10 
Celete Vibenna, capo di Toleaniii,69"* 
Eziio monse sabbrucia,iv. 64 , 
chiamito DEN 64 
c.Celio; Confole,ii. 44 


cio: Gerfor.lij3 

Stio Pollione, e ina fidiaa vi 

Celio Sabino,j.B.77 o R ” vè:94 

Colo Mario, di Marin: vp 

Celfo Caualier Romano facto morire, rà 14 i 

Cencltto, fume,ti.61 +; niD 

Genesi de Germanico dij 4.3 att Tani.) 
ra ziv.1t I 

to me et) 


pelle Gale da Genmanio, hgist 


-l* : 


io 
ma 


frutti della quale fl introdotta la ducentefi» 
ma à mezzo per conto, Îj. 43 >) 
dee da Pat nptnrciie foldari per bot 
Piro alla cuftodia di Drule, iv 
mandatò con feGama foldati,ad residere Die 
so bandiro,xiv.58 


ad vecidere I. Silano,xv]. 9 
a follecitar la morte di ONiorio è ccnl 


Meo 
CR aos 


e Tribuno hanno carico dite mea i ì 
Meffalina,xf 37 < ” 
Ceinùrioni m opoi erano fefanta,ida 
i i deo, 3 


mal trattati cor ba 

Jot'an: udeltà. prtanico calvo 
oli, Ici 

de' con otdimi,i. 2. 9.itj 

Jor ratfegnia, & elettione, Î. poi 

arantie dadarfi theta pa dl re: 


Ceo ignriieSEES isiaii. 61. } 


Carano, do:tor Greco, 1ÎV. $9_ 
Ceichio Muffimo , si. 49 | 
fuoi ginochi,c sono. i, > 
piacciono al 
a’foldati, ii. } 
ripieni d "lot rita inbi Ma, 
fatte con piadmni e com fine, i.Mgy 


in "tri 


tal inn iv.iz oi 
e 


tone fa 1} carrozziere; 44 


rr lo rice N d'viia Mat tro4 
prato: menta 
» neri o a 
CA SRI ven 
quasi vi Tirar 


ni.tr 


climi 


Sat Minà, Ly pui 
ici siziun tt Arno îho 





vb QQ e 













Cerimonie de' 


piatt 1 ua PE ì 

e "VI deh 
fonrana 

Pi seleriorionei, Pe 


fuo g ono fiftitro,xr. 
fopbiicaca per li Libri si i 


o a 
dA 
x 











c , congi : fl | 
pe: Procu'e "ART ? ve VOI dida va 
to prioni Feolb Rulb, 6% ; “an colo Tit 
campa la morte, 7 
% Cn titolo di PrincipesiTti arrivino. | is Sela aperto 
È LI salino! 1 suo cotta 
ricufaro da Vill. PARA o ‘9 ato e fatti crudelme 
delsvo dal meet 0%, 


ai” sà ccadiar pome corn oli 
doti 1 md Chrifo D ficto morire, . al te 


inifiore,i.st.ij 42 Mo PO) porge cegriegno 3 ti 


ro 


















i tar 
\ dti foglie Eta i segg espacio mic 
‘ cp atri RARI 8 Go 88 LL lait 
Ì Sp densi sata gi” 4 via Aa ralfar i g dIatori g « 
\ fua Liui : alia allo lio a'fol foldari, G,H.881 ù 
come, i, * win) Cibira, cità dell'Afis, fol 
sil G.Celare fighiacio di pren, Vedi Caligula, elTere ftata conquali: 
i 1.Celira, nipore dAuguto, ed Bi pista ft Cicerone,e luo libro, nerd ali regliTeda: 
sidà rid ssaa Gata & a cui ri{ponds n 
AT Cefarea meeropoli dici 1a, spl vclfrripignibi iL iva A 
TI Colari,e ip pi regnanti, Cicladi, ifole dell" A i, 
apri morte ii,a7. Frutbstai 119 Ciclopi,vecili da Apallo,gusì se 
: xi +12.x0.3 1.53. ivHL38. PA Ciechi i 
RFictà lorebf@ittommodate da Augulta,, nad No 
lo: verfì feti în lor vituperio, iv, g4- ci. rit; nf 
| lor fepolero il 
| Celellio. 
sdilize i telo; a ; 
per paura, e lil ban 
7A at +: ©Cefennio nr gogna 7 Tie) a ud 
Ei j Celia Selta,ixH patiti a ra N). 146 


Ceiicoriait1870, Li 





folleuati fotto Tro 






















è» > i api fano Collutian 
fe” | Cefio Pero Conto y' pi AS 1 Postate ke > 
è rceltiin vece di atani,xit.x SPA ieri 
> G, Celtio iosa la mi iuti a Pi 
Bi GEA idea. io |. Lp 
Pit à Cerronio, leg uo ii Leg 9 Societe fitta sarti 
LR EctroniaPifano, Muto di campo, -polto in prim. Vedi Mecennate, Il 
Eb -gipile da Felto.leg Xii, 63 ;:° Cimbri impedirti da' 
i Cherulei im ga aiuta pupi sà x di Gallia, iv. 77 Magrini 
ti ; ni È Ma A » ed lor paeie, G +37. : 
si Pad suna °° quando fi, fecero 1, 
Lr rx vo; sur 
Pn 
vien tibeitata 
che fiano | 


Lia. 5 dn f i SIUSI 
delia G a Tiber iti Pigi vo uo A und 
trioafi Ti 
NP pe “immnicaga. pon = Ùi * sitagd 
De Bgito» 


Cincia” ge icy De vl 








© gg «ge CM — e UE E e 


pe. @—_È_È——È—Èzyn 


"a 


n <a 


_ Traled Giegi Comi. } 
Lt xvi Salpitio Floro, i. H, 4 Ha» 
Gu. Almenno ee. si 
SI piedi Et, i Gp È ì Ù, ia i 
eondle! vel come compagno gici ne a ter 
- di Nifidio, j. H, 6. 37 hj cobided o Cai no de tag 
: glic,eio Itp 3h aban tipi Si 
combrce co eo ii ii. o Seca ci tra 
ma, it).H. 83: adi tagipo da Clamided’oro | chi la e Agp 
Cineblj in Aftica si NEREO vedere la battaglia $5I 
Cintio gouernator Ta vd. Clario Apollo, e fuo Otar 5 crd, 
Cipreffo matauigliofodi Vegan, ip He7® $4 PERIERO PERITI 
Cipriotti,e Je lor franchie, ij i Si Claffico, vedi Giulio, 
Cic Mola} Hz... ro Clafficiamo' (Proto Taglie cai 
Ice a Suetonio, xiv. 38 
sci a Coro lid Cluaio or di dono dida PRETINA 
edi Ble Strabone xiv, Glaudiana legione, bit Lina. 
fa “N xiv se prete, egione, è DA TE 
Ciro Perfia gd j, 6 r Chi dia Pulcra, di. aceulaca 
Gitto, cità i 5 dh Vo - See dinero 
in Africa, fue ville ì i fua Ì Ù È 
iaadifcorde a mig ij, 43 i TÀ me fr pPeNSFoenea Anerdi 


Prinéipe, anco 

grau moriui, CERA ret crause cibagto 
forte di fito, e di muraglie > He sa: 
Ar ahco amata, ij, H..g213,01) 1) 


fue pai e e sezij. 


16. xv. 4. V. 2 
prefa da’ piùia etrsto quili varo, 41, i, 
H.1.iii, H , nosrifiu3Re.i 20 
pifaei preda de Coldaci, acrelafi de capitati. 
su 19 3ronea 
macchine per efpugnarle iii H 20,840. 
Cispadioà faluno n penna i 


dm Oftorio, xii, sf , sul 

e né riportaua vna corona, did 

ca, iz «e di 
donata tal’hora d i mano 

re, xv.it qurtoli 
per cittadini, e per nimiti elencate 
no, hebbe Romolo molti poli, xi ag 
folti a ciereari nell'a da 
incie, EIA pi mal dab.susl 

Bim: i Sogi) domandsr: 

Sis prin or giovemi, art 
honorau elferciti, xi, 22; 3 Ur ma 


quali fiano i» i diquelto nomeziazi 0 
Romani fatti 1 L'ngovi, i Thggi.? btimi 


cohoite di Trap jGas 21601 58 
Ciad] Ro TORRI 


cn i teodicla rit 10889 






pacs 
1004 vai i 


cia ino, cp igioia 

Segefte, î s8 stiate] 10 1:50 Bate 

Giulio Floro, iii, 40° Biscrolmiziv 10 Lidi 

Giulio Sscrouiro, 40 rIt1iR9 ch abate 

Qupaipo ti, 047: racc 

Vergizo, eMalorice, zii, s4. ila 
oil 





SV. 


iso PT mc 


cho) lenga imprnoncal Go. 


Ut ibesmiid! Lig ko 


nobiltà, v. 1, xii, 2 * 4 
in fuo honore fî celebra ii 


iuice 
sal 













Gircenke, xv, 23, 
his ani fe alti Dei, A OCA 
Mifeno, non mèto Îlicoftiote È la fec - 
sede ooo n6dia di, ds. a 
seni e Fa” comu, 76 
Claudio Ciuile, dî (titpe die cri. 
- sone, I cd 
> oo aid 
brr de TA Qualta la ficco i 
da come Sere 
mor sere 13 Aglagdo ui pr ms 
lg: putti 4 
pa Ba, 19, Pagani 


fi rifolue di ribellarfî ettaai 
inganna i Romani ,18.* 
tà Part 














| { ; Tasto 


ì rai 12:23,28, st, N È 5 vele 42 
na CR ito sche a o 
hs per ud i e creduto lt aa. wi cati 
EER danno a î pt: 36 eb) ibui9  Cliadio 
ì doleei fiotnani che che hà vettonaglie, 35 


i clp club, 36. vilugag #29) 0 
foga ioni Dad 39 
“i fina io ee pi Ri 55 







- i tagliato Le- Claudi Pitrico ca iran 
cOn DE e a eil lag tapa 
Pippi PI S pingu ciù elle o 
ni 1° ggere con Cette alcuni prigioni dara C'audio Saetta , capitano, 
| fuo pi Slade it (ani spraboa auucttico Pilone di 
Dt ia voll gie e 
| (È i mi TRAg to 
| ‘iù dubbio fe donelia (o& Gc Coloni, in 
i, lina al non farlo , 63 
I $i ‘landa per.vie Fior di mano attorno a' Be tto 
Le i) (Re PD Perrero a pt i 
ci n” di i infieme, 71 ur Gi 
te. | i 9 basi sd ti bi 311 co) 
0% [71406 deine int sie coli Bggi ini A più È Mn 
alb 'ati preso Aia e, n= A, ‘incontra alle ceneri 
PSli È 
MRI pasti) cia seRilI i 
Reich ua moglie è data dagli Pil in mano di Ce. “ogni 
la riale, 79 cca 
d ‘ rinoua la xv. 14 soendgnài sò 
parta’ (bof 


Ap irrorota 
1019. 





° rate 
pa buena Degnigr. È 
naro, È; su QI Di 
cs st 0ifignV g.gli ammette al Senato, 3.5 
rd! ia perche fu gel 3 
{ua paura; e. act: gr È 
PE pipe faloa fua moglie, 30 SL 
e parato Romano, 3 ritorna par DITA Ì api 
gin nuca, » che egli eu appro perch pr dog 
i U cdiagl't. licia a 1 Li 
di air sable sii Re dt: Lennagoi purtr glie Medlalina 


n 
(4... a Hog rt leo o 





x» Sb. deere eee i 


_Yr"o__o  * LoeestdErome. dI5 —— peo 


.inon fe ne curare, 38°. 
fi moftra 


e -—’-Stes idv ariani 


T'anola de’. Luoghi Comuti è 


fulfe Imperadore, 3 ” 
gina ie i moglie, 34 
iffimi romori, appartenenti al fuo ho. 
nre la pal fotto filentio., con marauiglia 
tutti, 34 
» suueruto da Narcillo, parla poche parole è 
Preocani.impedgeda vsgogna, e da gi- 
auvifato delia morte di Mellalina , moftra di 


(memorato , 38 si 
fue coltre a clone: per morte di Mel. — 


falina . 
trattar di pra ol moglie, zij.r î 
inefcato « pei red {ua nipote”, 
le dì autorità di moglie ; xij. 3 
« difdice il penpizioa Diabdicai banca fro- 
| rase gr gi figlipola 1e 36 n 
ri(ponde, che nel pren: iee pia 
vno de gli altricutadini. 5 A. 
fia nel petbenne il PRESI cono 


rippina , Zi 
è Pa rn + che per l’auuenire fia lecito le 


fà; chei Pontefici facciano nel bofco facro è 
Diana erificio, perl delitto del fuo matri» 
monio, 8 

dà per moglie Ottauia loa figliaa Domitio 
Nerone figliuolo d’Agrippina , 9 

parla in fauore di Mcherdare »11 

fof(pefo fe doneua perdonare à Mitradate, xij.1 

gli perdona, xij 20 

non fi mer intiametter nella. guerra de* Sue= 
ui . 

adotta Domizio nella famiglia Claudia, e nel 
cognome di Ncioncs AIA 25,260 

icipa la dignà di 

di past tra3 bando a' Cont Dono, ti: 
del figlio! Britannico, 41 

fi lafcia fuoltare da Aerippina» a condannare» 
wuw'accufatore di V.rcllo, 

attorniato con gui fi ide Tediciol: dal dope: ò 
"0a opprello dalla calca, per la gran carcllia 
"© delle vertousglie, chectain Roma . 43 
perde la vita a’ fuoi nimici, so’ 
wuol., che a Pallante fuo Liberto. fî faccia 
"iomnmo di denari. 53 

fà mettete all'ordine, poi rapprefentare vna 
battaglia Navale nel lago Furno, sé 

vuol, che lefentenze dare da' (oi Procurato= 
1 fano del medefimo valore, che le date da 


css Coi, 61 Li 


senden 2 
eci pasa bl 6 


Poi ni ateo, , per ordine di. Agrippina,. 
nona, 66, 67 si 

gli Conowdecretati gl honodi cele dio i 

efytialtribonori, zii) » .. 

gli fono facte folenni efequié, 63” 


è lodato publicamente nel giomnoltli'effegie 
da Nerone, xiij.y 
con perc ee ruinò fe dello, . 
soi lim ancava eleganza creep 
i conferuati da Agri D 
LA brr) fabricato vn tempio im log lacira cal 


che egli domò la maggior it © 
Cera ron 


e di Delo, pica ‘di Tieni. i 
Claudij conferuatili Patritij, (enza dita adorî 
tione fin à quella fatta di Domitio Nerones 
da Claudio Imperadore.,zii. 25 
Claufo per origine Sabino, fatto inficme, e cittas 
dino Romano, c'Patritio, xi..24 . 
Glemente Arrcetino , vedi Arretino, |. | 
Clemente feruo dî Agrippina Poftumo . ij. 39 
gli è dara la ftrecta , mentre vuol turbar la vel 
Haba 40. 53 
clemenza , e giultitia, vinò pocccmmeleiate» 
da' Barbari, zii. 11 


\de verfo chi fi. i 
Romani, verfo ce, 


finta vfata in 
ij. st. da Nerone , xv 
grande di Getulico il Fi massiglioGmenteo 
amare da’ fuoi foldati, vi. 40 
ta in Tiberio, mà da lui poco amata, vite 
c (ua fama vtile a nuovi Principi, iv. H. 63 
barbara, vfata da Gotarze, rvivo Mes 
herdate, dopò hauergli tag ltat= l'osecchie . 
zi. 14 
rie: cia Leto Im alrten verfa Mario Cl 


pipioo delle: a fattione .j H71.: 
in uere Îe lue fue crationi, 
recitate in Page e Rifj. att 3.0 
e Ceuerità verfo i Siluri, poco giova, xi.32 
Coogliara degeno, in honor di Tibetio, ‘e di 


Clconico , Liberto di pal senena d'ordine 
di Nerone, apparecchiato parecchiato il veleno, ‘per darlo 
al padrone, xv. 45 

ea , concubina di Claudio Imperadore; È 


Clio : sal di hi Sac @ ‘ribellano da Ar- 


en Re 41 A 
di Trlello er i di: 


do goa pa | Trolobore; mè 
raffrenati nq gr mi 
P. Clodio arricchito con 1” asl de % 
> Clodio Macro; foleoaof in At pr Aa 
damento di Galba, è amen ioni 


tutiano, 7.37. 
Inig da Calia Clin, Sinti sith 


4 


ee | 


monte fi ritrouò 
? PO 


PALESI, 
= (ite! 


ter 
gn 9 
4 9 


ni 
Loto 


È 
e 
calo 
Sie 
Cia 


-T'auola:dè luoghi Comuni, 








Clodio Quirinale Prefetto della a-dell’ar. fiere) pet 
mata di Raufna, $auuclena,e ‘mio © trad 4 
in baudo Gue. fell 


T(ola:del manfgeo, xé. 
Cluuio Biforice pbcieo dice el Lav da Nerdoss 


iii. 20.xwo2 
Cluvio, padre, di Moluidio Priîto, Primipiac ’ 
‘Sgh 6 9 
Ciuvio fiale, hnomaclagune, Gauetunote 
dell'Aia rie 8 V olbrni 
} pri sto 
Ric contre Orone, 76 ubi 


Re reset oe fiahdo af 
fine lc parole faise da Sabino con Vitellio; (o» 
pra l'accomodamento di pace, be pre. 


pro Bg. 3 1 
CosscioNena, nt foccotfo contea i r'belii; e pu ci 
ima, ivo de i confederati, zii. ga 0 


98 
“amico domeftico di Tiberio, e dono ell'ina, done erano ftatè fatte (eeler 
ve nell'altra vi,86 Augulta da’ Taurini, ii. Peri ia 


«ticco, e fano del tberd disorite, pre dica ua, ij. 
lo a duro Tita 18 di Cinta rg STE 





pat 
Poe i come fepgfodi ci 
lenta ripari Vitnagenolmente ra 


di veterani mandati ne” 


















di di Er ios, ij. H4g > 
ne gli honori trienfati , a, Hofticnte, È RL Bet 1-1} «E 3508 D 
So pate ie sil, em. di Pintenza, di, rg ih = 
imagini loro in pato ,72 di Ji paola îij H ST. i 
Cocceio Procalo , Lancia (hergata detl'rnperi. se. BL As Tia 


doi sele corro da Oton; i. 24 di pose delt Do (I 7: 
Codicilli di Gn, Petronio, Nerone; di Verona; Si bosa 

done ilrarzino salle ibi di diVienna,j. H, 66 ti 
x Colonia) e lor grandi prit 









pe' quali Anneo Mella ‘lafcia gran denso è i fi conducenano , 27°. cs 
Tipellivo, a ), accio fi (alal. dipen i gato : arti 
{i r O lor priveipali,i*H- 57% 
"itoc piper xvi geo: perni sing ta vai | 
edi Mémoriali, È 


Call bb chioma ae 
fo SLI ri 


Colgo RE pci ato citi, 
Coborre citta ,jH. 99 * 
Cohorti di auibarij. sh. PA 30.) di 
Cohorti Legionarie, xii 
Persei ganen siVese n 





1a 9 


ionici. are 


‘T'anola di Luoghi Comulii . 


Comicrtio, 9 fodero, Go4 A rotga tot era 
Cometa ap Magra 1 13% seo 
che cola ,33, Salari ven 
come we» ting - .tto.vina 
ivi. Germani, Gen 
ar padtii 
ta 
108 sipad da mi ab € ca 


confolari, quanto 'dinerd fore Tiberio, ito 


Vv fa 
gr crceTI ad" re lrn Ag 


_ de'magiftrau.doverfi fart.ogni èi tivi FA 
di pacca piste non Tibe. 
tio, e perche IE | Spiare 

follecitati da Vuellta cheswolena dichiatace i 


— quia dela media cme dal 
verli o, do, ij, 1 
—_qrefoneo.quanio, i). # 


vietata verfo gli accu 300 sat n si 
Cinta Germanico, e Drufo fmi 
Velpafind, n}, 8.65 | 


fia gi Tagiefteonantà RamibA 19° vi 
» del: popolo cohera,; Sematoti; hit ®7 >». 0 
fuo sitio? ocoust ina 

fi cero darti dada ino tn 


confoli per molti annì;iijMgg (n & aargiazite Impetadore lenome di 
ni Maia fi 


Pretorij foliti farad arbitrio del- Senato, futo 


. 19 rrotdinatì dal Prifdipe, è perche;av.38: 


ficemuati per ara dessinsifitoò sem piriazioli 38 
pitere di Afiniio Gallo fapra éM,t}.36-. 
Cormuitiue, & accompag bamenti grandi di gen 
» ti,(eguirisiputenza,ter ipsivebb 11. 
free fe iii 10% 
Camelia pronti: Giai 
Commedianti cacciati meta 
xv. Abito Orbit nali) 


di guito a° Senatori, 8 8 2'Caualicti,i99: dot 


reftiruini alla Scena,ziv, "r 


Commi/ffiom occulte de Prandi pi,ij, # 


atroci,t ves,tjrkls4d 
proprie, e particolari, ija74. > - viT.3B 
maluagie, e fimulate, ij 7 
+ sltime di cone ji. rsa 
di Agtico.r, Agg. è 
indciermibane;i:d4: caio solita du gri:to 
promezza nell" ppagrino nin ri 
e ari 
pegguo trattaci che i nimicie xi}, 49 
ine lega, 
iv.a8, vi.4 xivig7i è 


Ga colpa pria fa molenij. Mes » si 


Copa guig dicantali degli Aullitrari;i).49127,10 
Autianà ji}. H7 è1% ot aa 
de-Botani,ivè HM 8. Met ta LI 
Inglefe,ii) H.41. i 

| Petbtina,:v. H4g y d 


“Senibontana ii Pi H degli 70 c 
*Taurina,).H so. 64. «©: à 1 
lor? *Infegnesij H. Sg.ii} Ha i go * 


Rfid pelo, acicen (s 


pierre lie,x 90 eretta rs 
net gl ie si dele qual 
Bir dintotero,, che acida al 
la guertà;iii.H,4o 
+ due ne haucta-Ciatidio Imperadore, aùi 490 
haen nellurto deue eflere (enza ellere alcol 
ui e tti 70 10.060 
ani he Turri LEA patexyi, 
di heat riin tie e, 
CI a. sitbrg ihr4e 
Conlitioni non aécertàre, i n 
pei un dtonò pi de aPariniisé 


arterie "ag epr Libia 


Colon atta im ci dra VR 


fua conciuvariohe, etiueremza;x v,t0* 
danvofa a M Antonio,]. 10 - 

* è Mitradate,xij 46 
Senso ie, 4 
fuoi rompirori, iv H. 57 Sa rr 
‘ de'più potenti concalcajiv.M, PROTO 
detaili procurata da Civile, iv E LAPORE: 

pren cmotag itéani, fiv, 1} 


ricenuta di buona l'Iceni,zij.; è 
di Giazate 
del Rè Sedbrhezoro dit Atficeto, 


ConfefTone di Nerorie di haner fato vecidete ha 
I madre compofla da Sencta, xiv.t1 : 
penerofifima di Subrio di biuer cofipiirato 
* coma Nerone xv.67 © 
di Ateo 





Rè a-ligir famofo inut é 1 
di fire uso Confradi AU Tipi 
Corr paffione e pietà di vn mu n © ‘al popolo, sj: 11° 
x*16 vero 16 nt; j 2 A 
de'ludditi verto il frei 
fard fuggi ci * opalisa wa 
di incl velioValiamy aj 18, «ie 
verto i colseuoli, xv.45'. US 
trata dall'acore 






nei sani 








: 
Î 





Tanola stivegi i Comsusti, 


ten reca da perfone , che vi erano 
di:condicionedi ordine, di età, ryan din 


r(o, 54 : 
vi este Gea Laberani. per amor delle. 
publica,49 |. 6 
tafi {copre,s+ ì dI 
fcopesca fa ftare ii in Nerone,xt. sue NI 


#l\de'Francefi corra I° l'Imperio Romano, it, Ps 
ragunati in Colonia, sg * 


qufighie pun ins eni oogin “fd 
{ce face per il difcoprimemto diefa; avi74 | 


Congiure , che non hanno per ancora prefo pie> 
de, non fi deuono Tafcmr erefcere,i. H1,33:, 
Conginrari deuono ponte tia vecidere il Ti- 


nomeller (coperti, xv .5g 31 
«Cani ci velB.164v.Hk16, sul sata 
Kui4É 
pid dcracione decsetata a Claudio,ziijz: 234 
+ Conferuatore fi) chiamato Milico «per haner 
{coperta lacomziura di Pilone, xv. 71. 
«Confidio Egno.accula falfagmeate Magio ii 
“03> rà 
Conlidio - P. Proeujo condinosto: di. delimo di 
d «Macltà offela, è vecifo,vi.»8 
"@vuliglio vien dato da pene Fei piorit 3 af 
dapochi,ii.b@b69. (il 


è to dale digg GE i sà Lo 5 


dî Auzalto di fingere 1 Impero, ia a. A 

dilur,e di Tbirio di \ppn ceseglise laghi» 
$ retsa,à. LEI 

tornato in danno di chi Jo. di, Asz. 

chi Infciaroal fuceclor dell’Linpario di Tibetio,, 
vio o Car Lalla, toch:s 
reputo fedele,xv.170 |. 

notab.l: di Saluti Crifpo: toprai fgri cad 
princip ei. 6 

dell’irmprefa d'oecupar ’Imperio;i. Mer 

di donna, 1,39 

fede piùùrofto.la guescache farla, PA H. 


: gir al quale Finprenefinasinti tà 3% 
ine di ragionadi Stavo è dai indi. 
« cue.fe Piovinae, & impiegare iu guerre (tra» 
miere le pi isa del mmico:. in guerra, 


: cia fi: ‘efpone al pericalo confiyliaro;i.H,7 6 







non fi fanno perc 
primi, doue non I 
mo attaccare a’iccondi, ii. HA t 

di mezzo catiuilfimi, iiiv go r 

di Sciano, de'quali fi' Fi ceuano li. 
uatori, & i Caualirtà Romanîiy 

di Tiberio ucl trattare (e'cole dira 

iu@eme col fauor della foreuna 

quifeono molte cole grandi: i 

Iirmi, e con lamzno, mi r A 

soedu,i cohleruano.m alio,i 

tela sg emer, piceipit nuo Po 


penerofa,è inwalida,i. aio Higg- > 
infelici, 20 ‘quali fem n 
non fipolfi 

non fedeli. Hy 6° w 

improuifi, ue*quali vale afai la-fam 
uuoue,.c grandi, muse. th 

deri trajitori , edi none 

ivaBaàt bi IC 























poco gionenoli*zii.9 





èi (e da'fuccelli,iv. Hi fi 
diego» è end inlidogni colageer - CCIE svetta Rai 
AVI luogo d'indagio; in:quello; che non 6 coro ne deli ce tinta dic if] 
mon o; che non ontoie deltipato È 
puòdJodare,fe nd do loft o ici Piedone 1 DI 4 0 Logos “ra 
pene nimco, ii ca fl 
Mmm fuo fi deve adopasare in quel bi 
nere ter cl poor 
et ornovena Ei E 
Gonfglterudeli, più gratia Buchi 68. ti 





o. 


"ea: — «<-up — 


_ "mr _’—_—@ © Cr —ncoru ae =. 


e - 
x 





; Tauola de’ Luoghi Comuni. 
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G.Antifto, xii. 64 da Qaeda ij. H.75 
LE ì 6 Rubello, Y. 3 pal A ditta 
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fu: fard: rimeffe io pito 3 i.H.78 


DI Tiberio, che dfprezzaa gi honori dia i 
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ssi iv. H9 CES rigluco 
Pozzolo colenia,xi*.27.xv apxvi$ ilari 
funi Ciatiniacalioo mi allor magiftrato magia, gi 


x 


PAISIE a Vetpafiano iti; sr 
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1 Città arrela, appartiene alCapi- Prefenti cofì dil piacciono ac 
QU. il quel det ii pr iis > + 
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‘ dor carico, e nella Girrà;e nelled 


. zio Varo, av. H,g 
da effi fono raffienati gl'Hifizioni, j.77. - 


i ij 

contela fopra il (otuiegli altri ,ij.st 
&i Publicani,ziij st |, t 
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conilorta , 1v. H,6 si 


Primo A 
Pro Agno edi ue iù Hr. 
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"Tiberio Corceio Nerua, yi,26 . 


& ignorante Vitellio, ii. H, 91 
D'eflaviolatori, i.-44> 
wnuerlale divutt, non deue elfere derogataa 
dalla colpa pa pochi, ziii.26 i 
Ragunanze fegrete, ii. 40 iburd 
tibie dopò la vioria per lodire | loldeti, iù 
vane gi APRI, NSA LL ESTE : : 
Ranfene, e (uo, grande Imperio, ii. 60 pol 
Rapace,derta Legione vigelimaprima, ii. H.41! 
100. iii. H,14.18.25 
Rapine, cloro fperanza in huomini (celerati , 
* dir. Be47 , 
fatte negl’incendii xv. 38 
Rafoio, col qual Tigellino fi taglia la golla; i. 
H. 43 
Rattori, oucro v{urpatoti del mondo, detti i 
Romani , A..30 
Rauenva,i.58. iv:29 ì 
£ua armata, per difenderi*Italia , iv,g.xiii.30» 
ii, H, 100, 101,12.36,60 
Riempita di foldari Dalmatini, so 
&i (uoi ammelli nelle Legioni, so 
Rè, c n ci e combarter Felena xv.1 
chi egli né de fopraftice all'armi, G+44 
fuo Ta Garattini edelirie carnali, via... 
fua guardia, ii. 4 — é 
alleuato frà (ranieri,e nimici,da eflertemuto; 
ia, xi, 16.xiv.26 | 
AO pato e d'animo genero. 
13 1004 
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wi, xiL1L ; 
prelo accende alla vendetta i fudditi , xii. 38 
incatenato, vilipelo dal vulgo, da lui mal.erat, 
tato; rihaz i pedata 
{ua mutatione fignificata dalla Cometa, xiv,22 
fanciullo di poca autorità, v1.43 
Rè di Roma; 1 I 
Dati da’ Romani a gl IngleGi, A.15 
a” Parthi, ii.1.xi. 10, xH.11 
a’ Germani, xi 16 : 
infteumenti di fesuità a' Romani, A .14 
e frà quefti era il più ricco Aurroco, ii.H.81 
frau-pyeuali a' nimici , intolesabili a' faddiri , 
vi.zi. xi, 6 19 
nuoui Rè, riccuuti dal populo con allegrezza , 
ij.a vi.37, Xx! 89.,Xli 29.30 
fuor de* pericoli penfano più a lor galti, che 
alle cole della Religione, iv. H.83 à 
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xt.19 ; ; 
n3-polfono fopportar anco le cole giulte, ii. 42 
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Recreatione,conuenienti a chi hà molte occupa» 
tioni, ii, 33 
Ragini in Calabria, i 53 va 
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| da nonlafciate fenza réttote;iv.R.68 ! 
 confifte non selle muraglie ; ma nella (aluteo 
i del Senato,i,H.8g:!. i 
fue miferie, e vergogne, j.Hx95 
fuoi ftati, e gi i vari), j.1 
abbellita fotto Augulto, ">. 
fuoitermini, e confini,9.ij.61,Git4 se. 
preti di fpoglie i nimici ; veve nr 

chezze de’principali Cittadini,ii}.72 
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que fi celebrano wutte le cole più atroeò; 
vergogznole venutewi dà ogni parte, xv.43 
aurorna nel fuo fato di prima, e'come, iv.H.39 
fuo nome di gram momento,i,w,79%ii.H.3% 
fuo primo tempio fatto:dagli $milnei,ivas 6 
nella quale fi tral porta ciò; che di buono , è al- 
trouc,xi, 24 ° 
fuoi primi governi;i,* 
fua giowenti, i.H.84 Ù tes 
{uo populo numerofo di fanii è dosi 
hereditata come da vna Tibe- 
rio Gaio, e Claudio,i,.H, 16 tv 
fuo sp fotto Augufto,i:4 n'a 
come fi vendica de’luoi nimieiyii,8g8 | 1» 
haucna #Rè;per iflrumenti di (etuità, A 149 


Romani "ae da’Galli,xi.24 

oftaggi deTofcani,34 

foggiogati da’Sanniti, 2g 

danno grandi cAlespi di virtù; e di gloria; xj. 
a» mute vi 

come mancalte il lor (plendore, fi 

lor colo, di viucre, vince Katia Rè de” 

132 pt (PAZ 


numero:de’luoi Cittadini,xj.asixij4 
traditi, e rotti,iv.H 18,20) 27 
Romano Hi(pone , 174 "od 
Romano, Liberto di Nerone, muore di ni 
xiv.65 a va er 
Romilio Marcello, in ‘pericolo, i 
verfo Galba, i.H,65. st. 


morire, 59 SA citt dibe 
“Romulo peuernaa fito fenno i MEDIE CI 


vi pn 4 
Biba Giro, ch nell’. fifa giorashiebitis 


Pi 


| Rotte, ò (confitte di Lellio;e di 


pal! 





molti i petamici,e per Cittadini,t: 
Infticuifce le famiglie delle genti mag, 

Pomerio di Roma da lui fatto,xi}.:;" 
gpl è: Pizzi dit Mg 
fi vtoa Gion Sacred vo ‘mpio;; 
inftituifce il Senato, è comie,i.H:84 
i i vel Stettoticralistala 
Tatio,ii H.P.s 5 
Rofcia, legge derqu 
xVi £ 

Rofcio Celio, Legato della vigel 
Rofcio Regulo, Confole per virg 
Roflolani, poputi Sarmami,i.H:79 © 
rottida'Romani, 76 Cio È, 




























xv.s9.i.B.39iài zo 


de'Virelliani, a Cremona, ijà EL. 
degl’Iceni;ziàza 0 006 
de’Germani,ii17 E 


de'Romavi xv.7%.iH® | 
di Saerouiro, iij: 46 -©* 
de’Germani, V,H 1g 

degli Oroniani apprelfo E 
Ja lor rimembranza sbi 5 





«ts 1 dai ft da fo0co; linee 
rino, 49 ; : svn pe 
Rubellio Gemino Confole, Wir pia 






accufato da Tigellio,zi 

fatto muse: infieme' con 
Rubrio Fabaro per 
vedlo delli Vi scr 
Rubt:o Gallo, Legaro,i 





e poi a Nerone, dal qualeè 





fatto morirs,xviig pen 
Rugij populi di Germania;ver(ò PO 
Ruina mimacaiata,.H,7g > 
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di Lione tiparata da Nerone,ton buona quan» - 
een part 

Raminale arbore, e fî cca, e rinerdifee, ziij38 

erirpra temerariamente , iv 46 


i di algo, de di a cialcuno il fnoemulo, zir. 


Psa da Netone nell'incendio di Roma,e co- 
me,ty:44 
‘contra Paslinozii H.36 . 
Rumori di cofe efterne , che che efferto producono 
nella Citrà,xvi,23 
-  nuoconò a Nerone più alialisonni, i.H,89 
i Eagioneti da qualche fegnalata grandezza,i.FL 


î cc alpettar, che il tempo il dilegui, ii:77 
uftico Aucelianoy e (mo ardire, xvi.26 
P.Rutilio accufato da M, Stauro, iii. 66 
dacciato di Roma, e fatto Cittadino di Smit. 
 _Ma,iV.44 
si fccille la fa propria vita,A,t 


$ 
Sis doppea, vedi Repped ; 
[a] 


si 


ST 


n 


Sabmi, e Jos territorio, ii iH78- 
r religione riccunta in Roma; i.$7 
donde Febbe origine Claudio,x424 
Sabino Fisuio, vedi Flan id, 
Sabino Giulio, vedi Giwlie, 
P.S;bino Prefetto de Pretoriani,ii Hgi , 
‘melo iu prigione per l'ammcitia di Cecita, iti. 
H36 
Sabino. fame, xi, 37 
Succo, ò preda di Ciuà , ddi paele fece poco 
cadtament, sit; sà 
ii alla a, ig È 84 
Setanii artrachia ‘ 
riftrette da Corbulone, xi.18 
| nònimpedice per la preflezza de' predatori , 
iii ao.vedi Preda, 
gra mene 1 can sù 
Sacer a re deg iji87 
veltito da seg prefidente al bolco fagro 
‘de’Naharuali,G-43 
Sacerdoti di Claudio,xivr} 1 


di Aug pic 
anche este gd sino 73 


NIE PROSA 


fano voti infeme co’[oarsfici, per la faluteo 
del principe,iv.17.zii,68.xvi.18 
Soli faubiio la carozza, Xi.4% 
cc *Ciudei,v,H.8 
: degli EgiriinRi; 


Germani 13 * ppi honorati,iv. chis 


ho art Caro pani da Tizio ar 
| AGI 43 Vitellio, e come, ili,H,86 


| Aerea, È 


agi & alle fpit; Hb, toigpii 
in 

ad ale, clic atterideniariò all'amenità degli 
orti, xvi,17. 

Sacrario della famiglia Giulia, ii.41 

Saere cole, e profane faegheg giate,i,g 1 

& abbrucciate, iii.H,3g * 

profanate,ii. H s6 

sa corone deliderate da Nerone di Acait3 } ì 


v-33 
Pier si per il foce di Roma, tv4$ 
perla morte de’congiurati, 7a 
ne Lp fi facrificarano gli animali granidi ì 


imertirià *'ahimali, che in effi factifici cpr 
avo di felice augurio, in 3 78 4 
d’infelite angurio,i. H,z7 

Sacrilegii di Nerone; Viaggi È 

Sacrotiro, vedi Grulio Sucrowité, | 

Saetta di fopra la tauola di Nerone, xit 14 

+ fpefle fono fegno di prodigio, xv #7.. © 

fopra il Ginnafio,e.}a (atua dì Nerone, xvid 

vecide vna donna nell'atto congiugale col mat @ 
Pat xv.ii 


alcune eimpagne di Giudea, v.H.7 
Pri e lua Aagoned ia ae ziii:38. 
Sago vfato agile ani, Gst 
Sal che nafce abbondaniemente in vn fiame ttà 
li Hermonidari, & i Cari, zii,37 —* 
aria via, nj.H.78.82 
Salacio de’Viceconfoli, A, 4* pri 
Sahaze verfo,1i 88... 
Salieno Clemente,xv. ni 1% 
Salonina, moglie di Alieno, Hiro 
Saloio Cotcetano, nipote di Orone,ii it.4$ 
fi aieieto | ad ello Otone. 
Sa Confole, zii, gar e 
Sa'uio Fitiano, vedi Tifanò, : 
Saluftiani orti,xii}.47.1i,,H:8 lé 
Salaftio Crifpo, partecipe de'fegreti di Fiberioy 
inganna i Billo Agrippayingo 
muorc,ii}3@ |, " RO 
faoi colui, è isiara,36 RATTI è 
G. Salato, hifioricoyrii30 nate 
sE io, c fuo au Pista Vr È 
uo tempioin È) XV.Sf 
{ua (peranza ripofta nell’ardice,iv-H.gg' 
gli DZ) come vi i atmvernee E 
erella pc piscine 
Simoni RIA br, 
Sam monte 3. 
Sali) n) pi go de gi Amii, hanrio” a 
io e giare 
MC dove ea nile 


omanò burlatò da Suo nt 

Simortaci, e pa ligioneyi. sÀ 

Sancia punita, nelle «Gierle piòtubito Pacqub, & 
il fuoco, ivi 


Saogue,, porgere inf po opa 
CS 


sn 


pote, 


«KH. 


pr 
_ 
+ 


LI 
* 
ì 1 
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Vento: pra Soto frocò puro con pres Sono 


ii it 

Sv Dai dalla banda di Mefpaliano jii.HL sg 
ineicono Romami forto giogo, xi 24,tr,14 i 
Sanquinio Maffino, hero Conlolare, vi.4.7e 

x118.._ > * 
- Santo Blefo,iii.H,3 9g 
Santogna, Città della I 7 
Sapienza, c caperamento, 
pur pred fuo eiet riig wH andy 
Sardegna i catriua aria; ii. 

gosce comauarirta da Viptanio Lenateo , 


ii, go 
Po và inefilio G, Caffio; avis 
Sardiani inypetrano aivito di di colta di denari, e la 
remiffione de'rributi,ii, 4g 
hanno da Aleandro il aililegio della me 
chigia, iii,67 
parenti de’ Romani,iv.s s 
gie) Vecula Senatore, cacciato di PASCA 
Hiv.g® 
Sarmati vfano vefte lunga, &'ondegpiante,G.17 


® vivono in cattà; e lopia caalli,G.46 


fcorrono in Armenia, x1.33 
fi follmano contra i Romani;iH * 
fequeftri fono i Roflolami ,, 79 - 
Sceptachi lor populi,rî. 37 Ù 
ior valore fuori diloro,i. 79 
chi effi crionta Muniano, in.H .4 e 
fanno animo a fe ftelfi nelle dardiglie, fenzao 
fr la voce del Capyano,vi.34 
adoperati, per ettinguerei fuoco, nato im 
terra, xili.s7 
contra Valense,ii bag 


contra de Statue di came di Sabri 


nimici,iv,fo 
inaffaltr di Cutà, ii Ha 
imaltre battaglie,ii M.ig i 
conta wu carre,irj H.i9 
Satrio Lino Stcundo, Sidia Clelia Coedo, im3# 
rigerito da' primi aria, vi.& 
re la congiut e 


fua moglie Albucilic, LP LITI AAA, ! 


moramenti,47 
Saturnia fecero rumaltuae la piche, i iiba7 
Saturno cacciato del agrari Ha 


fuo tempio,i.H 27 
fur tela He 


fue e e cda Mii 


econo die Ha 
aci pe Lada dî 


Ira mà dishonelti; iv, 


bri» 7) tua feno ann shin 


Scalo, vedi emer, © Kt All 


sr 


* afcoltace malageto!mente, xv. 


. Schiauo Barbaro fi ‘gliene 




















47 
presi da lui nere 


di.Celero, il quale con la gran 
coperfe tutte le alere, xuit. sgini f 
nucoe, ricoperte da Til ; 
fiindrant e e, Suini 
ifeleda chi fe vo rey a 
Fenio Rafa rie AT 
da Granio Stlazuo,6f n SE JOE 
non r.canofedito, conforme alfrinteni 
chi le fece, zi v. 61. xv si Hg d 
di Agrippina che vi er 
come fiano punite da’ Ge î 
loro effetti di paura , 
Partiti, iv.3 sed 
fon di vappiio «oro ei ” 2136: 
H7 asti GERE 


di Orune , da cm Toi co 
ma non vietate, :,Hl,4g | 


















danni di rttopsina | e difend 
nic delli Dei;in | | ci 

la lor brutezza cogli= la mifericondi 
ii H,85 pvc sd 

Lei agri tcp | riafa: 
delle maggiori, ii.17.iv. più civ, 

H4s i grate 


Scelti da manie Te read no Ar 
lornatura,i. H72 
Scena, e fue favole,d7 cufî ce fe, it 
dette farano introdotti i < efociide i dini — 
glie nobiliffime , ercò han Ne. 
rprnnzionlPi asti ia 
& alerr principali eo 
nina io 11 cg: n ed, AI 
prega 7 disarmati, + 
ea 
Scheroi, veti Pillanie, 















1.847 


vivaio audacifi mo 
2w n2 la Repabl 11; die si 










ASI tag 
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indi 
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sein mote eat 


Jor Pe © appel Geemani, 
Ere 
gir i 


‘Sciburg terra sù la titta del Reno, îv, Fl34eG® 
Stidrotemide Rè di Ponto, iv. H,83.84 


Sciocchezza, dappocaggine, i dele: 
z0 checonla en pedi pone Ace 
memorie de’ fecoli verituri, iv. «no 
Di Tiberio che non peccato per elia, &n 
Di Lacore,facile ad effer ingannato, i.H,31 


- Scipione Africano,accufa L.Cotra, ij. 66 


L. Scipione, confetnta a* Magneti til loto autico 
privilegio della franchigia, j. H, 61 


‘L Scipione Confole, ij: BH. 72 


P.Sci ione vsò | habito Greco in Sicilia, ii.59 
fece inca del Ri Sifare, al $6 pa o, 
zii.48 
Detto Ladrone, in tempo di Tiberio, de Tito 
Liuio fi nominato,  e.celtbrato per. huomo 
fegnalatillimo, ivs.34 
Scipione marito di Poppea, zia 
efvo giudicio di degl 
Stipioniantichi , e lor età abbotidinee di denari 
sà di quella de? Fabri}, ji 
moderni fotto Tiberio , c. lorv attoci paresi , 
contra Stiavo, vi,3 


i,G. 3 
Scribonia moglie di Calo; stra 14 
Seriboniana, compagaia di Cavalli, fn: H 8 
Scriboniano fi mafconce i in) 
Nerone, ii 3.72 - 
fimulato da v! rabGetà, 73 
“Scriboniano!Camiliò, it» H,75 
vee it contro Clandio Jenperadore, 50029 


scono Craffo, iv. M39 
Scriboniano i Pilone, to tepellifeco, 


f.H.47 
ScubOnij fratelli, xiîî,88 
lor vnioue, « concordia gratide, Licio, Li 
lor famiglia, #-37. 53 : 
Scritta di maritaggio, xî, 70 
Sennoci, e lor Iiberedapparente , mica da gitali 


Î Ha 
Sciature Ipparcuni all’erario , abbaudiateo > 


zii 83 
Scadicre, prop pre marito dalla Regina Gartif- 


ritor «Rope, viste da gior — 


lefi, A.;6 
vieni î cov gli feudi, iv ab bid 
DO 
Scudo lafciato in guerra, aan obbrobitoap. 
poteetita; Germizat uv 


, e quanto 


dî qualmatetia facei,i). 1 - 


doue fù ft di Gerini; cesti; 


sondì Dik agi; SF Lemoni},,.49 
nre pieni du'sareiaA Bag tal 
Brinions elewo, e sbalzano fopn:gli Gandi ir, 


H.15 
Scuri de Romani; odiate d3’Barbati, Db brnicica 
Scufa in vece Dre arpa 
Scurola Guero (duré Valla quale #aficvigtià PIG. 
ghilterra, A.10 


Sdegno della moltitudize, Ù +5 
siae di pnt pop 


fx 5 
dlVirel' i», contra Prifootieluigio,;,; gr 
di Claudio contra Muttano, jar,to 
delli Dei contra PI io. Rectet s. mitra 


- Ai Galbe contra. Liooef,}.M.67 


di Coffutiano, facile 3 vemasir, £ 


di L.Sillano, menticera pereflere necil,9 
i “di Dori) mito, A vague, Dei sc im 


placabile, A. di, 
di Bardane 


derfoldari;}. 8, 3 

dilfimalato,e così iii 
64.iv tip 4 

mal di sonico e 


bile,traf, 
stente Se tto Pot 


locicameni 36. ni Ve ANT 
Secolari uochi xi.1 PI 
Sceolo dr ‘cito, non rienza ue 


IV È prg) Sf n po 


Secondo Carinate Liberto, xv. 
Sedia, doye fù rina ai 11 stop 
H47 


stienci de’foldavi,peò 
Pen -Galbz contra di lui, 55 
Seditione ammmiinamento # 
da fino. iù n. 67 . 
rincuata, j. 20 


Da debol dro fa © qu prat 


ruina la Cietà,j, H, 


cominciata ed ameno; 

nel fuo lo prat gian i 
"ice spam nisi i 
da mp gio, A t 


vi mancando poco a posi ty s_ 
Di di Pozzolo, ceefecnte dalle! 
quei depp i 
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altri nel medefimo medo, ii. H.66, ini H 19 

Delle Legioni di Pannoma; dorò la morte d'e 
Augulto,j: 16. 

fine di quefte, 30 

delle Legioni di Germania , aci medemo 
tempo, 31: 38 45 

contra Gaba, i. H.x6 

in altrirempi, eccome, i. H.12, sf > 

eccitate da Virginio;'che né fù crauagliato più 
d'ogni alero, ii. H. 68 

Da” Pompriani, che perciò ne fono banditi, 
xv. K7 

in Iaglulcecca, iii W45 

in Germania, & in Dacia, 46 

buono per eccitarle Valeucino, iv, H.68 

fe vifiano per la maggior parte , (e (tuma, che 
vi fiano tugtiy j. H.g6 


. surrite da Sorano, xvi, 30 


eccitata a’ Batauî, onde cli (ono cacciati del 
lor paefe, iv. H: 13 
trà i Flauiani, i, H, 10.11. 
come fi pollino acquetar con la peo el 
Principe fupremo, j46 si 
col lcuar via i capi, i.29-}. H. 83 
col mandatui i Littori, mà in vano, ii, Il29 
{uoi iadicii, j. H,26 
mata per la careltia, & acquietata, vi. 13 
conartificio, iii. H. 10 
[rete via zerg indarno, i.H 31 
enti d' 'Otone, ti, H, 33. ; 
reito di Valente, 27 
perle Romano contra Hordeonio, iv, 
H, 25,27.36.s1 F 
frà foldati in Roma, 46 ©. | 
Rènel Ponto, iii a dia 


Sedochezodoro, 
Segeftani domandano, che fia reftaurato il rem- 


pio di Venere nel monte Erice, iv. 43 : 
ua difcorde da Varo, c Foiagi Raquel, 


Par da raga 157 
ig iuola moglied’Arminio, 55.57.58 
Segimero, festelleodi Segelte,. j.7£ ©» o 
Segimendo, figliuolo di Segefte, j. 57 
Segreti della cala del Principe, non deono elfer 
palefati , j. 6 
- Dell Kpenio, i. H, 37. 
vani, V, H.89 ? 
Segrerita;z:onamenti fatti al Principe, contra 
«@icuno , 1}. H. 8 
De cortigiani fràdi loro, » coneraMeflalina , 
xi,38 sn 
Di Graie perfuadere lacibclliane aGalli, 
iv. H.t7 : 
Seggio grande aipecsco impaciencemone dl 
; vulgo, i. Hz 


5 Seguaciò cagna di Prafea, xvi 1. 
Arma 


Sgiano Gonerastere d+ Dil, je } 
big di Tiberio contra dgrp pina, 69 


s3C% 








marica vna fua figli 

1) 29 > Li 
fmi famiglie; cematura, îv, 
honori fattigli da Tiberio,e 


ini 


bettoltot piogge 


Glpisogia. ftrada allIimpe 
compa alia Lit 


fo, g sima cb 
avuclena Drufo, Apt, 2% BLA 
Domanda a Tiberio Liuia ia per | le, 9 
















che non gli è conceduto, (40 | 
erre iero a ict fuori 

uita Agrippina, 12, 54 
rd A: oftra fedele 


trauaglia alla coperta la po: 


67 
vieta bruetamente adularo dal Se 
ualier 74. n pi 
e fua potenza, e fallo, vi. t , 
«mandato iu ru’na,infieme co' fi 
econgliamici, si 4 Si 6.7 i 
quanto egli 
fuo zio Bleflo, ij. si 
Decreti contra di lui, vidi 
il qual perciò vien favorito, 
namenti trionfali , 73, 
fuoi beni con! (cati, Vis: 
{ua amicitia profeffaca da. M, 
fuoi liberti, e gie anche ft 
Scio Quadrato , 
Sciano, vi, 7 i Ì 
pio Strabong, padre di 
Romano, iv. 1. pe 
Milioni sie Città s1j. 69 
forte di muraglie, vi.&a 
fue ricchezze, & wniome, 4% 
allediata da Bardaney xj 18.6 e 
S$eleuco Metematico, tenuto p 
Velpafiano, i. H, 78 vee 
Sclua Beit vj 3.36 
facra, iv.H,14.G.28, ad Herc 
Seluc, con le quali (i difendone1 
trai cord 6Bi: 
ron 
elle quai: è molto ri 
confagrare da mi 
T. Sempronio Gonfa 
Sempronio Denfo , { 
Pilone, i. H.43. © 
Sempronio Gracco, inefilio 
fatto morire, 158 i. 
Senatore, come fi deue p 


ser nelle cofe appartementi 


Ss vedi Senmoni, 
gÙùè vice lenrare ina 
h7 2 s sara 


Senatoni,e loro ad 
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ii gaiii.g7.6s0) Topazio. +36, xii,8,42: 
"vecia x iz.i. 35047 
uefti tali ne'primi ‘anni del fuo Imperio, era. 
i poripee da Tibetio , iv.6 
da gran oumero vanno a ritrouat Vitellio al 
1 ii.H.ss 
Ga Tai STES is, 
Alcuni ‘entrata » 
fat Patritij da € Imperadore, nti Ora 


xi,2f 

veder a Ronia Rigiri dec 
anche dalle prouiosie, vi vinono patcamerità, 
«li.$s 

nafcono di (oldati ,.. così come di elli Gai 
"fafcono i principî , i H,84 

condotti alla guerta , 88 

qiiiotanque poco atti a "= meftiero, se’ 

quiui in gran i” 

con le mani, & altriicol 35: APRE 
erp niger alla propofta del Com 
fole,iv. 
elendo Panda della Republica, i 
dize il parer loro, feoza che ne dae Farc ls 
propolta,ii.33, da 

edomandare, che queta falle farta fecondo 
quelia,ziin49.xv.13 

non fon raccontati da Tacito, tutti quefti lo 
ro pareri, ma folo i più notabili, ò pet Sonol' 
ire; ò per vergogna, iv6y 

alcuni hauenano rn coltume , di lodare tantole 
iena quanto le catciue sole del principe, me 


RIO edispità abbandonatada alcani , 
per la ponertà, ò per altra cagione,i,7$. fica® 
vi. F.xi15.x1iog pei, H, 86 

Sprezzata per grandezza 
laftio,tii. 39 : 

e dà Anneo Mela, xvi. va 

in lofpetto apprello i Pl Bio 

lor età, x0.28,21v.H.42 > 

di quali cole doucuano trattare in senno, zii 

ii.54 

imbi Duna negli {pettacoli dedi nie. 

tre mafcofli in vna foffita, 


Be diceua Tiro Sabino,e poi org la fpiivo. Ì 


cotdstivani da Viieio im vo peod'geno, se 
in tanti ferui it.R:58 

ripiefî da Nerone, avi.28 - 

i principali, mentowati in quetMiforie, > 
Arrerino iv-H.68 a 

Afranio Quiveiliano, ai ; sv u Ph : 
Asielio Piola 79 a NUR AI 
Celtio Senero,i v.H. 41 

Comelio Marcelloavi,8 0 

Carinate Celere, ziii.19 ©* 
Flanio Scenino,av.49 — 

Ceciliano, vi.7 : 

Piro Careggi. 
Shiftio,: stg (3399 


, AA 


si ana 


dezza da Mecenare, ato e li 


dre Domitio, ivsi., “lov si c } ‘D 
IMit:0,1v,6% cile 
Pron 2.39 : a y 
si artidno,vi,3 9 

iu È 8 

MAIA EL feto gi rn api vi. fo 

Licalo Cecina,ii,H,s4 ic} etici 
Nonio Atiano,ir. H4k on canifrgr rintaca 
GiunioLupo, xii.$* pifr certo 


Pattio Aft cano, iv.M.4h. Rufus sinaT 
Podio Blelo,i.H.77 si. pl n 
Piotio Grifo,iii.H.st ti 

Sarioleno Vocula,iv.H 41 


Scauro Prontino, ‘i, 77 "% 


Vibio Crifpo ,.iv.11 41 ‘a 

Vulcatio | alliano, ty. 18 ui 

Senatori de'Treniri cento,e dai” 

fenaro per: puro. a ara e du ciao 
ù cont 

Ri ’Imperio , o inamniod ue fo 


Provincie,i.H.84 
e publico configlio,vi. fe 
coù la fua faluezza fi ftabilifce ù eternità della  * 
Republica, la pace delle gentiy e la falute del. 
) LE mprtaderio dci sani de’foldatizi, 


1bito ) da donatidà; e dalle preghicte 5 ; che egli 


faccua alla plebe come, e quando, ins 
doué egli è, quiui è la Rep chic, i.H 84... 
fupplicio da Silla,per mezzo di viati Queftori, 
R => 


Ve pit Fina i 


fr; come prima d cana , € d'altrà. 
i; d'Iplia, più vici: a Roma,xi.23+24- +; 
ae! i pumi adefgn io 
prpito eli call Appalto 
fuà ivcollanza dopò la Ance 

(ua autorità trasferita in Auguito,i.a. .. 


rt n négou public 
De a Ga0, 3.635 Han 
URLO 


Magia 










fe ben tal' hora f elfo Senas. 
toyin n td v Iberia? . 
di lfer maggi picg cnegargli 
& ia, 43 : 
, c giudicii ses: è Batte da lui; ingfeiite 
£ Tali 10». tg 
_ erimato n x 0, tedio. 
10,147, sa pre 
ca ò 


dano SITI MRRLOTTAE) 


tigre è 
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& bari jicn des si;&alle volte nd,tÙ:j. 
ce TTrafea non vi fi vuol'rittoware, trotiandofi di 


condannare Agrippini,gV.sto © 
cacciari di Senato, ibilio Varoni li.4t 
Fitmio Garo, ivgr * ‘> SURI 
Apidio Merula, iv. 4* > Siae 
Pontio Fregellano, vj.48 | IRPI 
Lutio Silano, xij. 4 "ld; VI 
Tarquinio Prifeo,zi", $$ © 
Plautio Laterano, xij,® Se 
Latio Varo, xiij,3% 
Linineo Regalo, xiv.17° 
Fedio Blefo; xiv.59 
Sulla, xiv.$g na 
Plauto,xiv-s9 rit ri 
Cadiò Rab, 
Sartoltno Vocula, iva e * 
Ocdintij Ddeettri del Senato: ' 
dulbefihod'Agrippina, nepote d'Augulto, ).F 
s dim honori da firftal mo:to Augatto , 0 
tempio, e delle religioni cele per l'e 
defimo Augulto; j.to 
di ditrdetiari a Tebani Ufella plebe, pet li gino: 
th in honor d'Attsut0,j.15 
ditaghar quicile cofe che haucuano per vio» 
lenzt otremuca è Soldati, } gap: —2 
di darciferionfò a Germanico, durante per ane 
corl trash 
di dir ameriti trionfali ad Aulo Cecioà, 
a Lutio Apronio, & 2 6. Silio, j.7> 
di'taffrenare la eroppa licenza de fautori degli 
Hfttiott, e delia muereedì da datfia gh vicini, 
più i 
di proviederelfinoniicione del Teotté; 79 
dritu'#'effaminare con tortuta il'ctuo, tiro 
la vita del padrone, ij ;0 
di ai 1 Matematici, e gl'indoniai d'Italia, 


d “e li ada in 


Euerno 13 mggior autorità he in ciò ha: 
Si ptt. ria. o 


È anico ed î] 

‘morte di Ger 

di ie pasrras ipa ? pani 
re eletto, lij,33 - Ash 

de’voti per il ritorna di Tiberio,iij.47 
dell'vitimo Mpplicio di Lùcorio, ul f1 

che decretò de'Padri ,, non fi gog 
eratio pri e-dieci it Dont Fra 









citta dio pn ari 


aa, 


Li ha dec 
0 SRP, 6 


i e li 
sid p 
pia noci og 
"Germanica, . 


% 


Sia sh fi i 
di ceelci gi honor ae 
Y - 
di gaftizarei LANE na 
Uincie, per le colpe 

di relega Gallio 1O.1 


ati Mia l'antico! 
Tolomeo pet li (eruigi. 
mano, iij 26 
di mandare in «ile ia 
di non tor via premjj gliaci r 
di mandare in efilio Firmio Cato; 


che gli Edili sbbtuccioo” i libri di i Cremari 


Cordo.iv 35 


de' pregi del Temp di iana 


43 vi - 
a lalciare i fuoì beni. avquella £ \epubi 
quale altri dimorafic imefilio,iv:4g 
degli ornamenti trionfali di PoppeoSì 
iv.46 
di fare vn tempio a Tiberio, &2 
DITE “sa mirnei 


mieitia,iv.74 Hi 
degli honori in venosa di Li, 
Brio: di Ceciliangioto 
pena vi. 
del faneral publico di Pi 
de’veri libri Sibillini, vi rx ca 
checiafcuno per.l Italia, 
ni (tabili, due terzi dell’viure, 
di rag Pe ppc | ( 


degli tono di Tiberi 
vLita a chi bauca ire c 
delladif(ciplina, e delie. in 
rufpici,xj 16. 
di ammettere nel 
Gallia Comata, xj. 
di ruinare, e difruggere 
Silio,xj.34 
difeuar via da'laoshé 
me, e le frane di Me 
dell: nozze legiri mett 
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del fratello , xi 

Dell'adottione Rito ail af 

Soprala prigionia di Caratacco, & i premi; di 
Oftorio, xl 38. 

‘ Di cacciar d'Italia i Matematici , xii, sa 

Delle pene delle donne, che hauc(Tero hauuto 
da Garao co’ ferui, xÎi. 53. 

Delle cole giudiciofe de Procuratori di Gela- 
re, xi 60 din degli i 

Dell'Impeno di Nerone , e degli honori 
cone in Claudio, x 69. 1 

Degli hobori tippina jxii.2 

tek li anvocati ni at caufe non sice- 
ueflero, nè mercede, nè prelènti xii.s.. 

clic i Queftori non fuffero necellitati a faro 
&.giuochi Gladiacori j.xiiîa $ 

«che il dig dell'anino fi pigliafle da De- 
cembre, nel qual era nato Nerone, ziii.10 

pie ritornare in feruità Menia zii, 


De rone vecifo dal feruo, xii. 3% 
Degli honori da farli a Nerone, per la vittoria 
contra î Parchi, x111041 
.chei niet] nel fare i giuochi Gladiarorii, 
gar prererilicro. Lil numero: determinato , 
xi. 49 
Delle Copplicatioai dopò la sorte d “Agrippi» 
na, fatta morir da 23 at xiv. 13 
Ila di chi co: è vendelie l'ope 
gp trasferir jp da n edera È. . 
«l'altro, Fi oaprgiity xiv. dI * 
I fa i quella famiglia, poiconio 
ri ila quale, È Mato vecilo, xiteA4 .,; > 
Ra vir Antiltio, xiv.49 


eil applico, per asnoee di ille di _ 


Plauto, Xiv.S9 |, Sitonmi s na isbn 

Ranco di Otcauio, 64 

De trofei, e degli archi da £arfi in Cimpido: 
glio, mentre anco duraua la guerra contra i 
Parchi, xv. 18 

«he l'adoction. finta , non gioualle ada zicuio, 
xv J : 

che nefluno proponeite ne delle io: 
vincie di render gratical Senpai Vice» 
pretori, è Viceconfoli, xv.33.. 3 


pitt ig di PISA LE 


Di lipidi Dei per la congiuradi Pilo. 
arde (coperta, xv,74 

Di offrire a Nerone la vittoria, del cano, e 
dell ‘eloquenza , xvid 

Di punire dopò la pena, e la mi cera Vetere; 
con la fuoceta, e Sapoaii TRIO 

D:lla mortedì Ti 
di mandare io Molto uo). mae avi 
33 


mania, Hg ai ore eh 
Degli ouosi d'Oro, iH:37 23 cla sa 


Di mandare ambo indi l'eSeino di Cat Serpente 


e °- foga din piedi JeMate viarie 


dei Tedeero le cinte degli scegli, ii, 
De Tivoli di Vitellio, i ii Hog 


> ndo Imperatori) di Vefpaiano, in 


Daltiotegie trionfali di Mariano, iv M.a 
Di ritornace in wfo gh honosi di Galba, edi 
celebrare da memoria di Pilone, iv, H40 
Dell ‘elilio di Saetta, e Sofiano, freddi 
ari ig picbe di Si a 
Ive di. 4h 
Dei ornamenti rionali di Agricola, s. so, 
Seneca vedi Annes >}... 
Senecione be) fimo gioeancto, amico di Ne- 
sode, xii 13)! Ri 
pi. 45 


Vedi Tullio Semecione» 0... samuele ta 


Senefi gaMtigati, iv H.4s pr. octineà ai rità 
pn 9 bo »; adieri 
Senio Rafo, fopra le vettouaglia, zii 


Senoni guerreggiarioco? Romani} mu 
abbruciano pena 41: 3» t 


ì 


Sentenze, € later eci; 
stireria i Ha9È, è dd 

Septinelle, fatte (enza cura, V. Hi vari rsa 
apportano da eoni, 
£5..048 | “i mrxancigo 

Gi Parri indeliorni8, CLI oi: valatit92 
fatte da’ Centurioni negli alloggiamenti , dà 
H. 19 rr dodi ut 

i dal Qentarione, xv.30 +! 

vedi Guardie - gue 


nuo, Pi Prefimo di bcingiù. 14:4 qoi siva 


PA RT peri uaoì 






Sentio,amico < 1Velpa 
Se pufcro diquenc, i :89 ui Po DI Veugro? 
Di qHr 
Sepultura delle Leoni di. deto da 
: pt de gini di i, ER ; 
De' foldati tralafciarà dall, 
conceduta «da (Tiberio i 
ax. pietas ali tr ario JR 
negata a lisccuii compagni di Selanozivi, 










sguunmavi e! je ol sot” 
Sequani , odiati ercito Roma Pi 

cotti mene) ci 

giù but juta 

Fezni: > pron nta? 
fattosi pl da snc DR 
fua origine ,83 rota SRI 
Sergio cvedi Galbai op ru im 
Scrifio  (coglio, dowe 
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Serragi peg gii agrari da' Serina 
ni, G. 
Sertotio Lufco) in HH) no È. 
Sertorio, e fua guerra conîra sla R publica di 
Roma , iij. 73 
Q. Serueo, Pretor de” Comageni , ij. 56 
annato , vi 7 
Sermi se lor famiglia, ij ij 848 
Scerni  Prgpient zi Romani , difpiaceà Tiberio, 
ij 6g n 
Di "Tigcano Rbd'Armenie; xiv, 26 : 
Del populo Romano futto Nerone, xvi, 16 
Scruile, habito col quale alcuni (campano las 
© morte, ib d91).L:7, ivo H, 36 
Setuili i iogaoni di Vitellio ) xi). 4 
Setuilim cide* foldaci,” ji H 46 


Seruili villanie dette a Meilalina , nel farla mo. 
mere, xi.87 è 

Seruila, figlivola di Barea Sorano, vùso 

morire, 33 ) 

Seruilia s legge di rendere i giadicijal Scuato, 

rip tr 
M. Scuulid; herede di Pataleio, i ii, # 
Confolare, iij; 22 


CLenfole.la fecondà volta, vipr > 000 
M. Seruiio celebre Oratore, & Hiftorico muo- 
re, xivesgh Ma c7 she cune “Port, 1152 


Petali n 
[e rum. 14 se 8.7 
Rn din aleri, come , preti, 


fisc opai Romuniintempodi Tiberio) 7 S 
fo:to Aranicri defiderata da* Viteltimi pù 


Solange Emperadore Vefpafimo, ’ 
Sac Qurgiieg: 16 @ Sane to Lr 
vitupgrofa, fatra dal Scmaori a Sciano, iw.73 
più piaccuole fotto i arrenduti, 


* Di turto il mon nea 
ca 
e sit Me” eee Sid 
fegni, che ne dì vo Principè dilatato principe, 
stin a slelrane 7 
publica, d della quale Gf itoriofo Nerone, 
pecore Soria : 
Di Roma apparecchiata a fercita ivi 
&ipiùp TER 


yitdr 9 


Mi, 9» i ta; aziona) 
Are Glielo n Dini 
xiv3s.. . 
i ] er ieench fi I6ri 
iii 16 da 
“cinquanta, xijiigigii o. 


i» ave di q 
sur dice resde 
Sarto del padronssin, By go. ciore "7 







ci I ei tc 


pi. dati i gioie 
quando fia cred 
anfmo d'vocidere i 


hose co 
contra Lepida, iii ag e, 
contra Streno, iv, 29 * 
comera Aruntio, W:47 
accufandolo il feruo , nonè 


“fra'reî, xiii. 10 
















perte ne corm in 1 
n catttuî trad. ip 
di più bali abbandonano Vite 


come trattati,e fai morire d Ga I 
alla morte de' padroni, 
«xv, ss. Ge. xvi. it. si 
Jot watura fo(pettà a Pi 
quanta molcitudiue È Rea 


i veriuti diftefeo in cala, 
Ars mini 





È Biel preitarto per) 
di Scanro, m 
scotieR, (orco il quale fù 
xh 48 
Seflo, arto a muonere a 0 
37.47 —. 
Di elfo, qua sisi fiA è ni <il 
renza a gl'In era 
fe ra morire atte | 
Se@Qulia, madre de” Vitellij.iî, H 
Seflilio Felice,occupa la rita de 
alfalta la Regia, iv. H. +70 0° 
Sito Africauo, gioune no i 
Sefto Mario condanmato, vi, 
Sefio Papini Pemserici 
dre, 49 1 ib ru: 
Sefto Paconiano, condannato 
frà; vivg,39 0. 
Seftio Paconiano, V.3 
Seluo Séucîo, is, H. hv 
Sefio Veltilio, vi, 9 
Setta Cinica 1400 + >. 
past sr 


pae "cad 4 
Di Apron contra f 
- Di cisbalao dear 


Di Agrippina 
me, zii, 1g (i 
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7 Di Tiberio, L75.îv.7 A 


fouerchia, i, 4.18 
fito rempera amento piace, i, H.85 
Seuero, stia lacala di Nerone, e 
Séuero Pomprino, rimeflo nel Senato, i.H, 
Sibilla, e fuo libro fallo, vi, 13 
fuoi veri Ai SE deri, 1: 
aell'inondatione» 


I ade io » 
nell’incendio di Roma, xr. 44 
Sicilia frequentata da Gaio Gracco, con occa» 


di 
Soflora andati lt, PE ES 


Sl sona al Principe, zii.23 

apprelto di ella fà dato la ftrecta a Selto Pom, 
peo sf . 

fuo ftretto di mare,xiv, 14 

ode cole, e falutcuoli, li deuono prender più 
pote cheap xV.29 

ficurezza alla fi deue proueder primano , 

Sehe alla Pole g gf 

con rapincdti ge tin 6r 

attender più a que FETI ir 
48 


Prefenti col nità Audi i Zo.ìi iù uo 
niffuna contra il valor de’ (oldati ,xii.17.. 
Sidone caccia il zio del I Regno, xii, 19 

Rè Ue Sucni, ii, H.5 

Ki. fauore deroniai 

iena, Colonia, i » 
Se, già termide dell Lmpeio nia ii 


rie A nea matt sod si 


Siino, virus cloni 

D. Silano ri enti 10 (i 

€, Silano Proconfole dell’Afi3, i de 
accufata; tit. 660° 

lesa all'Ifofa Cittra, fit, 69, îv.1 , 

L, Silano; f; isa arte, î ila »a 

o meri 4A 


Deglia 


Depovela ficun:4 ia ni 


di ite mogte tdci cent ue Se] 


trouare in vi, 26 
Ti silano, fofperto a paia ana 
nota e condannato infieme. 


Fid: cone (on 


pasa. 
BT 536 Li rd vati, dirgli 


x RICA \gò at3= SRI 


[ie 90] 


gillia 


con Callio, vedi 
L 


Grecino recula d'aceufarlo, A.4 3 
Sitam, e loratroci pareri, (otto Tiberio, vi.2. 
Sino, Pierina di Agricola , da non eflet 


ta, Asa 
ngi sto, perla ec divn folo ,, vio 
xiv. 4 
Dei Sento malie( i. 850 
lafrra cn con la fedeltà, quando indar ro fi ie 
fato dallafpetto »,€ dall’autorieà d'Antonio à 
ni sinto dì Seneca, e perche, | 
e eperche, xiv.7 
ppi Quero di gran dolore, Lio 
p- con la mar, i,35 
ripieno di  dii.Hx 67 
di (ofpetto, ili, il 
pei maiale 1. Ia pi. 
ti ima il tuxto, xvi38 
Difficile da effere offeruato nelle lle uti 


quando non fia d'alcun giouamento, LIE 
> effo Agrippina cansgi dalle dalla morte ,. xiv} 


si , moglie di Seniore , m prandica n chia da 


ierone e sì 
Siano iano Netua € (47 RO gate |: 
Ss ai eniazi 
G, Silio defignato Con 
amato da ÎM te cone cip velgionoe 
ua E ic 


10 può cer ndo 


rad fed inci, 3 






gu le aria t 
padre, 1. 
fatto motire , 35 3 it balivo bre 
pei ‘ . i loi. to 9 AMIN 
so Lee imagine gui 
Sag Re CR n, 
È co di fbrisa lar ‘armata, 6 “i a a 
[ea 1 tebivitu 
DITER ua vc RITIRO 
fac vittorie, 
accufato s’vecide da per "A ft, too 
Silio Nerua Confole, iv.68" 


tun pere pen dune, ro pis Siluano 


iù "igloo fi finge Dyyfo figliolo di Gere 


manico, V. 10 


Mi: Silano,, Sobpart. del Vickbifolato dell'e 


* Afcica, av: H 





tane d’acqua in Roma xi. 13 MPa 
se gd Pak rpi n evilfe 
fano , arpa Pi 
risa mi 
"Di vitaje profelBò ne, xiv.3i 
Simone,oceupato il regno di Giudea, prinito da 
Varo, V.H 9 
yno de’ tre Capitani, in difefà di Gierulalam 
alledista a Vai 
ate ritronarore di ferdere, xi,tà 7 
Simplici poss come i H86 
Sini, dimo ni delli Dei comprefa nelle 
"dette ca €, degli orti, i,73 
Di Giunone ; xv.44 
Delli Dei , non craro altuni fimulacti a 
i Nabarnali, populi della. farute, 143 
come ntanco apprelfo i Giudti, V. H-5 
ping! via cohorte Pretoniana, verlo Pi. 


‘ forte, i. 
Del sta, 01 finger a publica post în, 


pren fini Rodi, i 4 ©’ 
moftratfi afoluto 

Sins pia dei iv.77 

Di G.Cefarc imparata da Tiberio, vi. La 

Del Senato,e del populbenella ratge di Dtilò,, 


+12 
DI Gina Spa pieni mise 


sE i Su'Îa safe imotrt di cdi ptt he 


suoftrarli ati ea quitro,vel 


Li 


co rr 25) IUSR 

si, BL i; 
Mo populi d Tighiera, Rj 117°" 
Sindicato, € conda ella,.i. 74: ill:38,66. 


Rot vi,. dibatte Fi t9, 33. acne $d 1% 


E ceco tonino 






i cn pubb é come, 
fuoi giudici dele; roper i 474 
Pra di ip, © (Paid, 
ingannato 
indotto a ria i 
finope, C ridi ren. È rs miri tie 
Si SR ia : ke L) ùu 
sifone verno ii. ig * per P ihr e 
Sifenna, ò fua IH si 
fici 
Sitoni populi dî Gè giro > È 
Siuigliani do i) tf Re7 8 
Smirnei e for È n anrdit cao 
finno-lor di Sl 


IT abit] 













dii ri, Hyde ;ja i 
Legionario, xiv.38 si 

Pretoriano, i. H.38.$9 
Vibano, LE 4.ir. “HR 
veechio, xY 59.i.H,70xiv 
cio li dal fuo e 


1 ao fi n log 1 


Di ftel vs 99 "Vo 
impetuofo, i. H LE ro 
& infolente, i, H mu 6 
indomito ,13 4 
mina i. 29 
corrotto; i. fa. îss. ergal 
s*. iii. Ha 49 
quì, e là dilperto, xv,tò 
effente 

Dato al ufo, i. a: 
ad or 


{uperbo, perla ia di vittori 


modetto, j b asvatait, 4 


volontario, 

elle Geesin 
Eroppo ardente, 
canto di ba scan 












i 
| 
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Kn mean 


cralafciaci,ziii.3 


oua lè alata di due di fondi mu 
slemani giurano fede fedeltà per 1’ pila 


Galle, dra e 
qpati,j 19.44-|.H 
} pan 17-18. a i H, ahi 
domandano, alcrini Capitani , 
i} H.94.j H. be rag . 
lor paghe d ogaii giorrio, i. 17 16 
Jor RT 4.Ziti.7.37 


et 
Den ie attatdo Aa, 


ua 

MAIA fiano lot dia é 
Per, ii,60 siti 
Jor fedeltà, cegr colli 
dor ribalderie, i 
fi saprete del Pre palla, 70 
dati alle delizie 9 7 
lor fapplici); tj, "8. Ziii.36 
for'aqule & infegna A } as 17% lij. 
‘ 2.X1M. 38,1V,17 19 
btnamenti, e collane; ii.H 89 
lato @anzé, tende, e carpera ia rilia7 4uxiv 
iù Bre. DIA: 

t vacanze i+3 $i i.H.46 
lor cattiag polti né sian btiototi.. 

fr.niît 40.11.16 


alcun» di prg i pestleed bella uiorte di lui, 
sli son amet fit ford, in MATA PRINCII 
ca; di. 14.154 5046, link ge vi 34. 3IÎ34 xi” 
sc xv.18 20.741, 3748gritabl.57.1l 33 
6,69 


fat a 
panini, fo da'Suio» 


ni, Gato 
ehe "fi leua adorato da' ‘Siri, iv.H 14 
fuo tempio apprelfo il nl e pesta 74 
Solimi celebrati da Homero, V, 
Soliti ‘a Tiberio da pen ti 
di bip io mala pacee da di prio, 


xvi. 38 


Salierameno di foldan , tt 
de Prici,img@ | 


ì 


attamidi, in vi 
a'Traci,48 


sa Sira % 
divas Sla stili cena ten 


V.H.a3, : "PRE, DA, » P 
re où À 
Eco 
xi. 
Soratio , Vedi Serrd, © 
Sole, ci Bigli ave Vr 


Sotia ellinzia à P.Ané'ojaiii.' 14° 
ad Agricola, A.40 
dà la duodecima Legione a Tito, vati 
gira fedeltà a Velpafiano,ii. +80 
dice fia di feruità,iv.H 17. sara 

divederei Colari, i it 6, 

lé fono aggiunte la Giadea, e l'Iturca, zii.a$ 
domanda, che li fiano fecmati i tributi, i 044 
gir dar one Silano,43 
da Gt Pilone, 
il qual sleala di (ollcuatla,g $, 79.8 
da Vatellio, vinat 
da V.biò Marlo Legato, zi.30 


da PE: rs Quadrata , 4 

da Corbulone, tiv.2.6, 

che la fortifica contra Vbsgei #9 
di Licinio Mutiano, i.lt 10 


CI: Rin 


re pasa Men 45s fibeiaf 
dI occifione al Civ di ke ife prote 
prc; 29 
taitia,li, #70 - 
fa vigfeir. 0, à Achenonf posso 
> provedete, ; 


aicriliaitaf a siortà da Tiberio,‘ 
Cavar pet (ORE a 
pio silatario 
Renate: ft Ras 
Cor a eco tie ig 
i facelle r ta,i 
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Vedio Aa Legno dela decima Legio. Vellocata Regia Carlina, 
< nezij. H.4 tut 
Gioi foi, 1 V (ta morte; rictueftà da Gerniahig 
slepna Padeni cin d caagliamici, ii, 4 i ed 
‘e fs pony gii, 68 > siii * 
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raccontati facili,e vani a G. Petronio, mentres 
fimilmente era per morire, xvj,19 

xccitari da Neroncin, Scena, xvj. 4 

compofti dal medelimo, xiij.3. xiv,fa 

Dilertandofene moko, 16, — 

Da L. Pomportio, xij.38 | 

Da Vatinio, onde {i proua il priuilegio di 


Diana, iv4 
Vfati da* Germani, 1, da' Traci,iv.4 

Ior ri ione, e fama ftimata grandemente 
eri 3 ; anda va 

maledici di Montano, xvj.t9 

Di Gaio Cominio, contra Tiberio, iv: 
contra il medefimo, j.7: 

Di Antiftio contra Nerone xiv. 18 

Di Pacomiano anco in prigione, contra il me- 


defimo , 48 
contra Giulio cetsre, & Augufto, da lor coms 
portati, ir.34 : 
Di Veientone, contra i Senatori , & i Sacerdo» 
ti, xiv, 59 ì 
adoperati per affatuchiare, iv.22 
per richiamar l’ombte de” mortsyij. 28 
Verulanio, Città faccheggiata da gl'Toglefi , 
xiv. ì 
veli Gracilia, ii}. H.69 
Vefculario Attivo, vi. 10 
Vefcalario Flacco, ij. 28 4 
Yefpafiano in gran pericolo, mentre: canta Nes 
rone nel Teatro, e perche, xvj. s 
mandato Generale alla guerra di Giudea, V.H. 


1a : 

3 îti Inghilterra da Claudi >, A. 13 

fà guerra a” Giudei contre Legioni, Hara 

Di qual dol 50 iu NT 

termina la guerra co' i, ij 4 
rolunga la‘ goerra Ciuile, 7, 

dee cl (uo effercito ;4 

fuanarora, c coltami, s # 

{olo di tutti i Principi innanzi a lui, che fi fulle 
murato in meglio, j. H. fo», ; 

la fama del fuo cllercito A rifuegliar Vitellio. 


ij. H.7 
Dilcorse lopia l'occupar l'Imperio, 
potto sii la fperanza, & il timore vien'inani» 
Da quali cole lap prender l’Ifipexio,78 
falutarò Imperadore, 78. 
anche dall’effercito, 80 
accetta l'Imperio, 80 
Principi ftranieri in fuo fauore , 88 
Vince i Vitelliani, ij. H.5.6 
Giupge in Aleffandria, 4% 
Vi fà miracoli, in RE 81 — 
molti populi d'Icala fi dichiarano per lui, iij, 


H. 69 ‘ 
{uo cflercito palla l’Apennino, 59 tt? 
pe Sgr * iaanisito Sin 


prende Terni, 61 ) 


Vi paffano de’ Viselliani, 62/63» > ] etadote e [on delta, de 


àQuicoli, 73 
fopra Roma, 79 

, rottida’ Vitelliani, 79 

‘  entranoin Roma, 82 

, Và al Tempio di Sarapide, 82 

* fuo nome baltante contra Virellio, ij. H.gx 
honori decreratigli dal Senato, iv. ij,3 
{oa lettera al Senato, 3 

Velpafiano riccue la nuova vittoria de’ (uoi, iva 


H, si 
gli fono fatti grandi offerte da' Parthi.g1 
mal fodistazo di Domitiano, s 1 n 
manda grani a Roma, $2 ; 
Da ordine , che fi reftauri il Campidoglio , 54 
Vetta, e (ua deità, [pauenta Nerone, xv.36 
{uo tempios’abbruccia nell'incendio Netonisi, 


no, 4I 
quini ff vccifo Pilone, js H,45 2 ‘ 

Veftali Vergini, dove fauano nel Teatro, iv.16 
mandate da Vitellio al Antonio, ij. H.81 , 
cuftodi del teftamento d'Augufto, #8 
poteuano fare ceftimonianza in giuditio,ij.3 4. 
nel ricercarle, giouata la madre , maritaca vna 

volta fola, 86 


Occia fù prefidenta anni i 
Torquata vi ville con PAtay ei Foa 
e Cornelia vi fil riccuuta, in luogodi Scanzia, 
iv, 16 
nuouo honor. fatto loro , 16 : 
Vibidia Pagani, ri. 33 Pi 
insercede per Meflalina appreffo. Claudio, 34: 
Lella mote, alla qual facecde Cosetta * 
famiglia de* Calli ,xv.4: : CSAR 
Seft. Veltlio, uomo Fest, i gr 
Veftino Attico, vedi Attico, 
L, VeRtino Caualier Romano, iv, signi 
Vett,,ò veltiméti delle mogli de patiti 
De” Germani più ricchi, G.19 


Dito Di ge 
mutate da* fei , 29 
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Di Vel; differente da quella: de' 
(oldatt ordiaadi, i. H 5 s, 

co” quali fù faffocato di Tiberio, vi. so 

come anco Mitradate, © lafùa moglie, xii + 

Vettito di (corruccio , è di dolenza negro, vis» 

x to da Vitellio ne fuoi maggiori srauagli, ii, ; 
67 inizi; Ga + È 

Veftricio Spurina, Capitàno di Otone, iù } 
coftretto da*foldati a combattere, 18 trat 
fi ritira in Piacenza, 19 È 
foccorre gli Oroniani, 36 

Veluuio, Monte che arde. iv. 

Vetera, luogo doue erano gli ii de. 
Romani, jo g6:iv.HutB.3...,, 


lor fortuna, 25 
23:19.30. 
il io, n ct, 8 
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gli allo iamenti abbrucciati , 66 
quioi ma Ciuile, V,H. 14 
Veterani, e loro infolenzé, xi xivisi 

domandano foccorlo, 32 

in prefidio a Capuà,& a Nocera, xii} 13 

Deferitti, pet Tatanto,e per Antio, xiv. a 27 
paffano l’Apennino, ja 70 

Eenificano il corpo della Dactegio. | iv. H.27 

mille con Spurina in Piacenza,j. si sposa 

tredici milla cori Mutiano, ij, Hi; 

vedi Efantorato , 


L Jan Prefetto dell'ellereito Germanico, 


ss 
albetaio da vn fuo Liberto, xtj.io! 
la figliwola intercede per lui in rano , 6 
II 


Proconfole in Alia, 10 
venendo condannato , Trafea non vanti ycuire 
ini Senato, 2 
Vetro, come id, V.H 
Vettio Bolano, in aiuco dae, xV4 
gouerna l'Togbilterra, 
troppo mente, YES -- 


tia rtellio, ij. H.97 
Vettio Valente , adiltero di Medalina ; xjp3 xj.j0. 


A; la plebe, j.® 


la qual plebe ciò calra principalmente ,_ir. 
Joe dama app nimii nai al 


piego con o perda non zij.39 |. 
lor confuliene Fa Toldat, xv. Jo 
Mina, e PEgitto, ii}. 1. 5-48. 
e rsa ap EI iv. 6.iv. SIERO. 

il fà follevare , vi. 13 i 


prataglia i nimici, 11j.H,48 
mitigata da Germanico, ij, s9 
Da Tibetiò, 87..xv. 18 : 


caftigaro 3) 
Vetorio irene \pe_i foldati, E 
Vezzo, è collanna rene venduta d lo Seraie 


lia per far delle malle, XvVj. 3I 
Ygoalitd fi confertia age è 
rg Hg ; 
non liogo in Roma fottò Augufto, 
quando cominciò a \ mancate frà gli A 
dij. 26 © 
nom conyporeata da prtietrine, j.H80 
Via Appia, ij. sosiv, Hat 
Di Bedriaco, iij. H 37 
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colo per li (Oldati, iù ii H,27.vi. 
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lungo, A. 19 
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Vibio Varrone, cacciato di Senato, il. 


Vibio Auito e: in Germani, 
cerca di fabomar. Bolossla 
Anfibari, 
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DES 


fua potenza, e quale, ii.H, sig 
elfamina Pattio Africano, i; , 
infaftidito dell’oratione di» 
prende Yone 


< accufa Pifone de morte « li Ger 
egli ancora prscria, vi 
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Viennefi ; e Lionefidifcordi frà di loro, ix. H. 


65 
tappi placano i foldati, e come, Î,H. 66 
homote creato Confole PARTO 


Vigiliztnd, ilo î$ 
Vv i: e'lor Prefitto, ecohorti, siii 


Vans intrigate da’ tralci Inpetitono folda. 
ti il memacle mani, ii, 


Villaggi, ingran pit A Giudea g V. 


H. 7 
Villanie fcherni , e affronti , dette dal populo in 
Roma, ce da* Senatori 24 Otoac, ananti ches 
fulTe Imperadore, i. H.47 
"e den condantiaco contra Nerone , xvi, 


siprotn ad Ortone da Valente, e Cecina, 


Di a' e Senatori conta Vitellio, i.M.gg 

timprouerate vicendeuolmente trà Otoniani , 
e Vicelliani, ib. H. Heat 

Le vt e cagione d'rccifione, i.37. ii.ga.iii. 
Hit 


cgil dalbeller potente alt alto, DI 
notabili, ii, H, s1 


donde vengono le contele, i. H. : 
e, Vitellio a gli huomini fé; bene, xiv. 


sc onefi a’ foldati, iii, H.34 
è Cin, che erano per ee vci, xv 


Dirè la Preno Magione Del ri 

1n modo di da Tiberio con 
Prg ni " A 

fra romori, eda manco bl 17 


Cei o; i.H. go.ii 


ineffe alquanto acerbo nas 
no n fi deue dare loro 
sasa di venire alle mani I parchi, 


ville, diSencca, xiv.si 

viltà > dapporssazina.otegaglionisnateo 
di Vitellio, sij.Fl.3.6 

di, dpr Varo, LI I 
di Gaio Pretorio, x 

vil e da an nella visroria, non differenti da' 


pr Germani, ta 
Da razioni Gian dilisrenii degl’matizioi 


bano ue ci lr ao. 


come al contrario i y. Grigi 
loto (deg no ,, contra principali denimi 
x tieni elfet vici 34. 
come ce inj.iv 
; non.fi vnifcono mai fedelmente co” vat i ie 


pesi al valore come, it 22. 

di nillun* autosicàgv.ij. 

Corbulone lese die TÀ chino fauna 
pincitore,tv,12. ;., 1 

Vincitrice Legione, iv .H.68 

Vindelici, e Jor.cohorty,ii,17 

dev 1000 elua PS up da Mefilina 


vi nie Gil, vedi Giulio, d 
indoniflfa , alloggiamenti de’ Romani, pastni fe 1 
M, Vinicio, lina Giulia, figliuola di Ger. 
manico,y svkes i PE" per 
fua patria, »È 
ftimatore dall'Ancorigon aburugiato . 4f.. 
Vinicio Rufino falfario, xiv.40 
T. Vinidio Quadrato , Prsfilene della Soria; 
xivt6 |, 
T.Vinio o Contole, LM.t , i 
Sica del vecchio Galba, 6. 
etauto ianidiato, quanto parente in Roma, 


topa che Galba tradito G.fermalie.in ca 


cosi fralui,e Lacone, 33 ms 
Otone ne dice 7 

veciloda chi, e doue 41 

fua otigine,e A nd. 
fepellivo dalla Fglino 

{uo teltamento rotto , A coppò: gen rice 


Figini flo da Tigellino,e p 


Vinti rieengono. tal’hora legno, 


de 
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66 RIE], PRESTA 
incolpano fa i perfidia del Capitano ire 137 
non feguitati dal sincitone dia 19° \ 
vltimi lor conforti, ij), H. 
vnico rimedio lo ftar 
non fi quietano,ij H.t 5.30 
Superati non dal valor de’nimici; ma dall: 
occafione, e dall'arte del Capitan nimico , da 


alano arrogense 
fa più i eeiprvy E 
cacciati Pialle lor Città da 
gli proc pdanio, xj 34 
qua voro sad. 66 66 
(perfi in vari] luoghi NORLETE 
Vinu lor Magiftrato, iij.29. 
Votes, dv A prima adi Tibcnio,e.poi d’AG,s 
1a 
sindre di apre 
denti morte, 19 
ee o Apre d'Africa, i. 


EE LVip. - 


ij, eda 


L Vipfanio Confole,zi.33.2 
* Vibfanio Gala per sil jo 

Vi innato, € ziil, 

| Vipiio Mele fac buone qualità, ii}. 8, si 


(peramente contra Vitellio-18 


x uao 10 ; 
fior iforia sai pi 
[Anni 


© Virdio Gemino valorolo Toldato, iii, s8, 27 NI 


Virgulti, & berbe mangiate da'Roma 
ti,iv. pl 60 
la viruù, & il valore hà i faoi nimici, iv. 33 
: pelidi feroci, non piace a'Principi, 31 


— yien da dlpogziar, peril di(prezzo della fama, | 


alii itiui accrelciuto ne'nimici, e perche», 
iii.H. È g1.iiALo, xv.r1 

cono'ciuto partitamente «in battaglie, fatseà 
(chiera a (chiera,iij..27.iv, H.£6 
roprio bene dell’huomo,iv.M.t7 

fidi dimentica, tando celata, iv. A, T4 

fua memoria,come fi prato 

fuo vero contralto, ij. A 

fuo premio gia erano 1 Magifrati) 11 

‘ quali cofe incitano l’haomo al valore; var 
arreca maraui pesi taimic.i H.7t 


.i rr erua la Republica Romana, i 


cagiode ila ruina del (ao polfelTore, Di 
3A 68.xvi.7:21.33.},H.z 


Virtd eminenti, Iuggite da Tiberio, e perche», 
, 80 6A 





H.7r ì 
. dai tempi vengano ftimate, A. 0 © 
don deono ca FA pianti , nè Tamenti, malo 
2 © più rofto la doro imitazione, A.46 


non conofciute, {ti ia 
* ibis fmaod cla, qual 77” 
de'Canci,G. 


na * 
di Barea Sorano, e di Tralea Peto, 23 
di Seneca, xr. 


di Piton, Tio 


in contrario, A.1 
finte da Tiberio,e quando, visì ; 
daalkri,ave 48. ss 
beni di fortana: lodati invece di quelli quelli, vj 
Vifellio Varrone ,, Legato della Germania iter 
sete: iij. 41 
Geini lesim 17 . 
Vifite, e lor asia di gran potenza; 


iv4r.xiij18,xiv.56,1j).H,92, ; 
ri E i pl 
vip eis 


‘Tanolade Luoghi Communi. 
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Vitello tuoi P.perrondoi.48 
A. Vitello,ete fù Impetadore,© 


fi , xiv. 
oeconlole d dci della: 


ire 
riore, j.H, n 
nuoua € Ù ne veniffe a R so 
pere con Ortone, 50 - 
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principi; ip e gione deli ir 

















l’Imperio,j.H. 
fo procedere "a si 
t{tygato ad occupare l'Im sa 
dti li delfdera, ma Fiero E 
auui to della ribellione fi a 

l’Imperio, 56° 


è 






hi la nuoua della vittacia dest 
"dal honordegli anelli ad Affatico, s 

fuo figliwolo trattato come 

incontrato a Lione de'Cap 


de 5 nella faa (edi d'a 
alente,s8 ITA 
le Dore Seigl ni Capitani 


fua infame auidità nef m 






fuo ca 
n fol der 


verità Qrage di Bed 
— Pri dame en 
portato all'Imperio dalle 

fanc vieac a Roma, 818 
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parla! populo con:grande ‘applaulo del vul- 
890,90 L 
come fi portallccol populo, e.col Senato , gr 


gran fommadi denari in cofe vane, 9 4° 


placa con (agrificij li Dei infernali a Nerone, 
Cleo a pochi meli vintidue millioni, e 


mezzo d’ero, 95 
- prima ribellione contra di lui, 96 
mette infieme foldati, mà lentamenté, 97 
fuo eflercico vinto, iijeHt.23, di 
in preda alle deligie (enz’alcun penfier di guer: 
rap 36. riovrazìt ò " 
fà carcerare Publio Sabino, 36 
patla id Senato, 24 
fà morire Giunio Blelo, 39 
giencelata la rotta del luo elfercito , 54 
fà gratie pazzamente ), ss LI 
và in campo, 55 
fe ne ntoraa in Roma, 56 
fi fà chiamar Cefate , 58 
non fi cicorda d'elfere Imperadore, 63 
rutti da lui fi cibeHano, - 63 
poco manca, che non fi actorda co' Flauiani , 
.tonmelchini pattiti per lui, 63 
rincorato da' foldati,66. 
rde la. madre, 67 
l’Imperio, 68... i 
cafa di fua moglie nell'Auentino;70. 85 
pisbe di Roma.in fuo fauore }:$0. 
manda Ambafciadori a Flauiani, 80! 
rauore miferamente, 85 he 
fua origine, e coltumi , 86 ) 
ragonato cor Otone, f H.so 
è fumato migliore, ij. H.31. 
humile appieflo i Scueri,j Al. sa 
infingardo, leuto , e galofo» 62 
pegligeme,infolente;c perche, ij. H.72 
ignorante, so PRE ENT 
anco della militia, ij; H. 56. | i 
fue farue rimelle in ‘piedi dalle Legioni di 
Germanico, iv. H.37 
fuo figliuolo fatuo morire da Mutiano, 80 
L.Vitellio accula Martina maliarda, ij.78 
£à ritirar Trione, dall’accufar Pifone, ij, to 
egli medelimo glitù contra, 13.0 
onde ne riceut. in dono vn Sacerdotio, 19 
€onflole, v],18 dI : 
hò il carico Iupremo degli apparecchi d'Orien» 
tey}z® 2 aszodozi: set 


follzzi Panthi.contra illorRè; 37 


palla l'Eufrate,e ricouduce l'eilercito in Soria , 


38 

-Prefidente.in Soria, av. 

manda afturamente in ruina Valerio Afiatico , 
x} 2, i RS LOS Pei A 

di ali ne sg siva h i 

intro di Meflalina; la qual:però non hà ardire 
di difendere, 3,5:34 lo ugog ia int 

manda in ruinar ji 


induce il Senato a (timular Claudio , che preù. 
da Agcippina per moglie, 6.7 
principal difenforé di Agrippina, 41 
accufato di Ma:ftà, ma alfoluto, 41 
tre volte Confole, xiv. 56 
& anche Cenfore, j H.9 
ecollega di Celare, fa. ii. 8.66 
L.Vitchio fratello di A. Vitellio, contra elfo in 
compagnia d'Otone, j H.sg 
dopò la morte d'Otone fi di in preda agli adu è 
fatori, ii, M.54 
manda in ruina Giunio Blefò, ij, H. 38° 
parla di'èidal.fratello, 38 E*r 
mandato contra Giuliano, 58 
pofto alla diffi di Roma, 55 
fi oppone alla guerra nata in Italia, 70: 
prende Terracina a tradimento, 77 
fue qualità, 77 
fi arrende a Flaviani, iv.J1.s 
fatto morire, 2, come arco fuo figlinolo , 80 
fuoi coftumi , Bo 
P. Vitellio, j 70 
mandato nelle Gallie, per farui il'cenfo, ij.6 
Prefetto dell’Erario militare, V. & 
treculato, V.7z © 
fi vecide di fua mano, 8 
Q. Viréllio cacciato di Senato, ij. 48 
Vitellio Saturnino j. H.82 
Vitellio moftruofo, xv:48 
Vitio Fufio Gemino ye faa madre fatta moriee ; 
per hiauer pianta la morte del figliuolo, vj, 
pai vi 


A 
Vitij faranno , mentre vi faranno huomini ,iv.. 
n4) isti 


e virtù, j.H ss 
coperti col sent honeftà,ij.33 
nuoui chiamano i Pirchî, de virtù da foro now 
conoftime , ‘ij 3 ; 
crefciuti, e gagliardi, iii, 53 x 
de’ mimici , e d'altri, come prefi da” Germani, 
A13G,19 dit 
de' più potentiquali fiano, i.H.s1 
di Otone, i. H.30 aperti 
di Nerone, edi Narerffo conformi, xiij. 7 
loro allettamenti, A.21 
crelcono in licenzà , é forza col'caldo del Prin 
int Cappa di mensod ugriic, V: 
Vittima, fca i mezzo di 
Velo CA IRA 
humane apprello i Germani, A. 9 
Vitoria gloriofa quale, vi. 34 
in effa tanto ardifce il vile» quanto il corag: 
giolo, ij. H 14 
perduta per Tonerchia prefontione, j. 68 
pet auidità della preda, im 3,78 © 
Vergognofa, j. 59 
Vera, c grande, dotie fiano (tati vecifi molti ned 
mici, A, 39 ; 
rende feroce, & ardito l'eflercitò 437. 
e fuperbiifoldati, }H,8. —. 


fl; sp 
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apparifee più lierasil giorno Rica 38 
posta al prefente 
motabil (eruitio., iv. K 17 
Sanguinola, ij, 15 
fenza fangue, ij.18-44..iij. Hg. 
fenza danno dell’eTeranto, xvj.:8 
ricempenfa la fame, le ferite, & cogui.altro di- 
fagior}. 64. ila 
Olt al contegmiria, iv. #1 18.A.52 
vfata per conferuar la pace, iv.H.74 
efficace teltimonio di Ha è l'efera fiato par 
il Cap mimico; ir, H. 45. ) , 
non fe ne rende eri alc, iv H, 16 
vi fi van mefco devia dij 17 
la fua (peranza la na ih sa 
non fi pi temperat nelle vili, ivi 
Soia Hiberi contra i Petchi, vj.s 5 
De' Romani contra Stra Tagiei ì, tiv.37, 
pe da' foldati può Rada spegni jrieo 


comunciata, q 
fuppolta d’effer pi u 
fà, Cetarelaio, prati pine 
tori, xiv. tag 
interrotta, % 
pon l’efterne 117 te aan 
le cinili le noftee, iij 54 
ftatac, pento diga 
fuo Sarge iv si ci 
rima de Flaviani iù Bealia, ii, Hs$. 
Leoni de' medelimi, 18 


late | i 
Vitolia denso, ra del Senato a Nerone A 


vile {ua nauigatione per l'Oceano pe fuoal- 
- i Hdi lo i s@ ftt 

Vba vie, s.iv Bi 42,52 A 

Vmbricio sarolpice, j 

Voadicea Regina, Mbiatn i iva 3 1A 16 

Valdi Dispratasienagiata Chippeai dial, 


DI’ Vaeilo, legno dianimo non rule; iii 485 
Di Gaulba nell'etremo di (ua vita, interpritata 
Pizia } Hair 
fua Gicurezza, indicio d'innocenza; iv, essa, 
31, xi 
terribile SA *Autonio, ij, H. riv 
Vocezio,monte deg Bloc.) j. LA RIT 
Vocontijtranagliati da Valente; È 
Vocula Duilio, Legato.della vige alionda 
Legion eran di Vare 


ra, iv. H 


pelato le Lezioni se adele " ” i 


nop fi sà fermire della witioria v 
. Apia farig: de? foldaui palio die 


cite sog, dt Vide Salt n 


gli ro peg 
cli ene iii, Ir, 


e 


gran ipuzazione, e palciùo plot rifeonie 


Velogefe domanda ener 
, Corbulone di di Pichd 








sian (1 6la della fon 


fatso tagliare a per: 
Vogatori , e log ciunmi 
(gui militari, j aL o /al ie. 
feci: Idaro ; 
vchesij H 75 ni) 
Volando fortezza dell'Armenia, xii 
Volefo Meflala, ijé8. > 
Vologele Rè de’ Patthi,azii, 16. 
ada dsprepra PERA oi si 
neràlita; >) nosiaim.sì sisì 
inclinato alla pace vi difcorre fa 
Jeua Paffedio 
imanda oftaggi della fami 
di nuouo piadipre 4; 
°_men'à, (AES! 
gmanda Amba ciadori a R 
no nulla, 7 
contra Peto,xv.19}% 


lo rompe, 11 : 
PFA gacbisonmi 
fchernilcei in varij moli 
occu pIsro: 
non li cura di vedere 
fene fugginano, 15.0 > 
arroganza de fuoi Ambafci 
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SRRNTE 















ue & 
afizrilna Vefpafiano 
iv. H.sr x 

Volgo adorato da Otone;j..E i 

Volfei contra i Romani, 
G. Volufio foldaro ardito, 
L ports fue ricchezze, e naruà 
stà i 
DI fa forelle nacque Lalla Bi lina ma, 
nuto (pari 
Ra riccocon yp ti 
L.Volufio muore di n 
Fiilcento pelo or niro, 
il Ceofo perle Gallie; f 

Volufio Proculo, 


Nerone, xv.sr io ad Ang 
Yonone, at 
Parchi, nea ben i 
come ancordì 
mandato di Soriaa Preto 

indi rienreaio, 
ue ritenia "Mae n da 4 


ario rd Ti 
Yonone Rè de Medi , 
Parchi il Regno de’ 
kim pzikrgis esteri ssaa 
oto fitto da Carri, 










T-9o 







se ;&o_ce. o 


ue eo esa 


T'auola de' Luoghi Comunia 


fict fa falute del medelimo,it.17 
per la falure di Germanico,if 69 


DISSE o vvi di 
a'Dei delLungo,st 
all dr 44) gag tutémià 
ni,xv}. 
bei gprs del Seui, în. Pa ”, 
perio eflendò fofpetti & ricorre alla foste, Ziija 


Vvarelò Montano acéalaro » è puinitò di fi l- 
cio dilMaciti;tv Ax ) Dati 
Vrgelama farorità Rcaotdizigone ite di Ad 

gulta, 1): 54 
taanda al nipote Sillanò vi pugnale per si 
mazzarfi,iv,2i 
Wei, ameniali molto Grandi di Germania , e loto 
»biftoria, wp 
Vipra contra i Romsni, fest 
Vi) ipitiijg 0036! 
ullediano Magonza, iv.B 37 
vicolo” 10,3% c : 
tna'lòî cohortè in 1 tg hiiterta, A. a 
— donde scitano di oggi infelici (iundmente, 


3% 
vo cmd desse, i d'AGa,tij.t 
pe pelle bensi ? 


Wfdra, yoten ceto in Roma, e timedio di 
n quelti, vi,16,G.26, 
‘hou'tonoftiuta’ 


; Gad VISI 
di Seneca, quat» È stia 
Prdteroni I 


Vulcazio lu epica daga nei to di Rem 


vidi, TREAT] Mattia 


qrepaniic di eee îv.4 citta 


Vani difcorlî Capa sacd Vetoze Ta 
PI 

so 16, nera ori pics 
i vst spit 


x 


bafisgo i 
pal gl Dc 


VA 31 o: 


' agedibit da 


3 cli di a: se da 
1 seo lai 


Xi 


\ brambfo di 


i veg. H 8a 
mollo alla guerra Ciuile, i i 


d bian, Hi 
T atdodiiode o 9 fi a 
precari sl (deguo,ii.H. 
nella RT € nella crudeltà, iv. 69, iii 


& in pe altta cola; i.pg.ij. Hd, si 
allegro delle i difg tario subliche, i iij, He83..H, 


tecipitofo, pati fo, (en ivo11.37 
pispipitofo Tg hei 


“ pere pilo tal a ’ "de Gite i i 
Piincipe, 154.76 

tute .10 3 Spa era 33 

manco efpofto a’ pericoli, 2 vuci xiv. 60 _ 

=". ig tenuto provifto di:vertonaglie , iv. 


fuo i. come fi acquifti, î.4 2.Îj. f 4. s S+49a 
î)j 4 
qui enbtciato a'potenti bei aa 


ing tiv.4) cito ag 


è detiva mon da panta, pai mad 
ital di fevuire,i.H.90 


x 


pri n edi 
ra CT fuò. paliotto 


canile Asst eu UIL A 


usi Pi 


19 È - ec % at 


Zig & i pen, i, pet dat l’alfalto ak 


a di di î 
lafci n motti A 
Rè d’Atmé i 


vl 


ui ET U. 


vi Ode 


imegli Wa stretta c pal 


ir I OR De 


f 4 TAVO 

















prT AVO LR “spia 
DE NOMI. E LVOG 
“ANTICHI PIV.OSCVRI È 


E PARTICOLARMENTE DI GERMANIA; © 


an It, pt; tb. 


«Ridotti alla notitia ‘Moderia.” È 
"PER OPERA DID. GIROLAMO CAN 


Lost a cel 
- 


“i 3 Ling tiv’ eueit szogtet 


u 


A " noilTornome 'hoggi "Sei 

7 che hà titolo di Daca:o Il li 
tico è hora comprelò per la a 
nel Vefeouaio Osab 


FESTA BNOBA monte. hà hoggidì di. 19 
SE denfe, e ne’Contadi di $el 


nerfi nomi, in Franconia fi chia. 
ma Stegeruvald . & apprello il Keburg,c di kauensbergi, è dt 
}\eg fame Meno, Ortenvvalà ; nel ANSIBARI deciso AMIPRIO È 
L ca 5) pg di Vviremberg, Dié Baar nt hab: D metà del Vi 
? 5: alone shars , Filippo Cluuerio nell i Minden ; ver Prc aniiiy 
fua ca antica SANO che il ae oaritine parte de’Contadi di Rena 
Todefco di quello monte fulle Die Albuo. . sta fiuitra del Vilurgis <il p 
vv, onde polcia fono derinate le voci Lati. ara vAvisci, a dard ì. 
na, e » Greca. AVISCI, Ir 
‘AGRIPPINE St. Cinatini, Babitatori di Colo. ci Rev lomeo nella 4 
_ Dia sù’l Reno chiamata hoggi Paint Sie. , ouet Vngaria inferio al 
*'-plice nome, & in Todelco più riltre ni nel conterno di Strigonia, 
oue anricamente era derta Colonia Agrippi. ARII,d:"quali fecondo if Lino di 
nadalla figliuola di Germanico , e madre di 
Nerone, la quale 
ALBI fiume, pid. veleni chiamato Die Elbe;% 
Elue, cda Bohemi Lage » detto così comeal. 
“ami vogliono da vadici fue fontane, Sc.altre. 
tanti fiumi, che vienttano dentro ,. & vitticà 
in Todelto fi dice Elbe - nafce ne’confini di 
Bohemia verfo Ja Slefia non lontano dalla 
ali cs Semide în vpa Valle chiamata 
bs prg da da Teeichi Teufels grund, che 
n dove featurilce 
d a vn monte pie Das Rifen gebirge cioè 
Gioghi de’Gigabti = * AVIONI.II Clutenie 
ANGLI ; da Tolomeo chiamati Angili A'y yes. —gua parte della Marca di 
aes,e da Todefchi Angelen,e per contratuone no alla Città di Dalzin, © 
Anglen,e da altri Anglofaffoni lereza “Idi sfial’Albi,e la 
rande , che haucuano da prima co'populi to di MeKelb rg, 
la urto red farono parte de’Sucui. poi 








quindi cacciati , ò (pontaneamente partiti 
nz eee la penifola de’Cimbri , dpi 
con altri. populi dittermania trasferiti in lo» 
ghifrerna,vi fondarono quel Regno + ) E etai. Tor paele col 
ENGRIVARI. da altri fano detti Anglewari, Buavv,e Batavve Ba 





gueso , Wu correttamente dagresani,ritengo= = «Lcimalamente Latama, e Pea 77 ,E 


{ 


T_T n '_Y_—_—m6@.. @mt_t_—puootrior’v'a’0rr roc eee 3 e» 


Posi 


i a hmccita quali pa 
snella Gallia, deh dell’eno, è dell'aléiro 1) Clu- 


PA POYLA: — 


eerti ,che effi habitrrono l’Ifola hoggi chia. 
mara blolanda, fartfidall'Occano , e da dues 
rami del Reno: l’vno chiamato da gli antichi 
Vakale, da moderni de vale, fi come è cofa 
ine fuori dellî Lfo]a renetfeto 


usno hb.x della Germania antica c.30.e (eg. 


hor furono da principio populs dì quella parce, 


della Gallia C-Itica, che hoggi è de tra Berry, 
a rempo di Prifco Tartguimo Rè di Roma, 
furto la comdotta di Sigotielb lor Capitano, € 
nipore del Rè Lions dere palfierio cer. 
mania Ja:parto del pacfe demo 
La felua Hircina, che da elfi fà-chio mata Bo- 

sobemia, & hoggi Bohemia. donde cacciati 
foto FImpeno di Augufto da Maroboduo 


2-1 /Gapitano de’ Marcomanni , 6 ritirarono ne 


paefe irrimato dal fiume i detta-Ba- 
wierog& clli chiamati da gli Scrittori del feco» 
to piu brlTo,Boinari, Bo‘owari,Brivari, Baioua, 
ri,Humvari Briobari Baibari, Baiuari,c final 


, i minte Batsarizdicendo alcuni per ifeherzo cle 


fer compato quelto nome di Bvi,c di Avari, 


‘BR VTTERE nvannarianco da alcuni BIMT- 


I 


TVRL e Icorsettamente appreilo Folomeo 
prot pi Dgr earn 
quel pael:,, che hoggi comprende il 


î suse di dissi di Benthem e la Selandia,e 
s JaTuentia, e manila Drennai dpr 


| ftinguono inMaggiorie A 


BVYRI..Lor® 


tem 


Circà di Corvorden, & vna piccola parze del 
Picaro di Clewss , appreflo alla Citrà di Se 
nenar, e quella perse della Veftfalta done (ov 


> pote giecà di Borch/Fedfuordo, Niomborch be 
. bus,Prede,Statlo,Coosfel, Munfter, 2001 


Sen, Verna Ham, Alom,Beckos Rosie 
bor, Delbrwgge, Suabons e Folumeo & 






mo 1 primi ne‘coosorni del 


ra Lippese ali prioni 


ere. dì Stefia., doue Conn certe di Prayffe 
ape de Vvartenbere, e Biraua,e da 
di lonia ,. ne’comcorni di Krzpi. 

PRAIA 4; icasuvictus Bieslavv: 
cova ieradz, Grabovv, VVarta,Saderz,, 
. Pinciovv, esholo Romain hotec, (ne 
| profzin tutto quefto contorno: da. Tolomeo: 
vien nominato » della qualsiziene il 
nome la terra celebre di Polonia pur hora pe 
che sa eononpratto 


e Po A 


BEDA delle tettere detti ant 
fi. Haffi;in sersrants ner na 
bitarono va gran-paefe , che hoggrabbraccia 
sla Teriegia, è e l'Hlaffia tutta, come anco rutto” 
«il Ducato di gje mezzo:ril.Velcos- 
,; add di Padesbora; 8 il territorio dell'Abba- 
gta Eulden,e non sò,che parte de'Dacazi di 


"e * 


bin ;dimedefimi, che Get, corse 


F sedi vi 
spedì pom id, Gene 
confim degli Suizzeri. ) 


CHAMAVL Hebberd fa loto fanza in mezzo 


de'finmi Leda, & Amifia, due hora fono , 


| Our Alnen. Saderland, Bemelingerland, c 


sverto Settentrmune; il contado di Linger, & il 
Velcomado di O/nabrug. Tolomeo gli poniay 


 Forito i maggiori Bruzeri, St aleri vogliono, 


chediefli fia reitaco ji nome è Camper nella 
Prouincia di Query/fel. 


SAGA Iyfetti ancora Cafsuarz,e Cartnari fo& 


no polti da Polomeo lopra 1 suem,e da Cela. 


- renegli ftelli Sucwi ,8 anticamente habitaro. 


no fra ere fiam: Dimela,Vifurgi,& Ambra ine 


. rum al territorio di Z2ardsuaben/er.altri cre » 


dono, che fiano 1 Turingi , e chela Città dé 
Caffe! fra lorone hpbra rirentto il nome, 


©CHAV CF, chiami CAVCI Le GAVCHI, € 


CAYCHda Lucano, © da Claudiano pertie 
farito del verfo, Hruewano per habitationes 

el paefe, che haggidi co: tienzal Velconse 
dodi Brema,.la Fili Gf iengale, quartro C5._ 
radi di Oldeburgedì Dei menborfi, di Dephol . 
fen,e di Hoira da quà dii fine Vfurgi; c fine 
imilinente la parre Setrentmonale del Vefco. 
ttado di Afndene lince Tolomeo gh farinò- 


, Maggiori, e M uoti,come fono loro Frifije: 


già 1 Brurceti, I Maggioridell'Amifia al Vis 
furgi,& i Mmori diquà all’Albi. 


CHERVSCI,che mnalio Ge 6 dirti 


CHERISCE, & in Todefco 

Cherifhere boltedettero vn grad paefe, com- 
prefo hiosgiuneutro il Vafconado di Ferden,. 
sodue Ducati di Lawebrage Brumefiit, 8 in 


î due altri Velconadi:di Hidesbem, © di Hale 
| berftad, nel contado di Sebonembere, & ins 


quella parte del Velconado di MadeSwrg, che: 
è di quà dal fiume Albi,nella Marca antica, & 
im quelle portioni del Conta fo di Danneburg,, 
edel Dicato:dinLaviburg ,, che: fono/fimil 
‘mente di quà dal'Albi, > 0° 


CIMBRI, derti da Plutarco nom troppo acè- 


cacce Celtofciti,e peggio da altri Cine 

babitarono ruro hog+ 
«gi gi fi dice in Focel® Iwtland', 8 it Larino» 
Iutia, che à il Chettonelo, è Pentola Cim. 
brica ,,contenuta. (econdol*Ortel:o: nello (pa 
‘rio, che pie di Hamburg, 
Ruirland Huitland) im 
Dl Vichi find Segn 


D da 
bora rio ar Bird pori 
st 


(paefe, chino 
seggi racchiude tutta la Tranfilunnis; lafVas 
a, cla Motdamia È È A 


TA L'A. | 
DANVBIO fume il maggiore di tutta Europa, ; LIST cortisone 
| .così chiamato:finoa'confini di Tranfiluania, lira iti 
donde fin’all'entrare mel Mat Maggiore rice- 13009 dle sonici Lab i 
ne'ilnome:di 4?r%» &in Todelcola prima» do dj veda derà 
parte difoprasche.è al crufino da mezzo gier= 
no di Germanta;vien deco Die Danavv, Hè 
il (uo fonte, il' qual dicano, che volle vedere 
« 1Tiberio Imperatore a pprelfo il monte: Abno. ‘0 al pi 
 bain vnavilla detta E/ehingen, e Donafchin, 3 fs eMarthii 
da detto fiume,che è copiofiMimo inogni 18» e frarutti cani abitazioni occupi h 
po di acque rinchiulo dentro vir pieciol muro nifola By così tiomirista I 
lmigo vineilei piedi,e largo:diciotto,in luogo © 
+ (piano, Soaperto;& a an li iva Comitca 
uu Rodi Chuefa a oa (sie cos 
mincisudp piccolo rateello 1a (correre, 
apptelo ne su akri fiuavicelli vat mus ‘ 
i tuogli piuralo. e chiamari Prege,e Brige, 0 per acàto Mma it € 
lafciar ghi altri pieni rei >; verve i Saloni y& alfep; oro'ha 
> Fi, afferatano, che ne riceua auanci che ci tatione l’Hulfatia con la parte vi 
1 1ga al mare, fclanen fim mivigabili + caro di Me/vuiK, ‘altri vogiiono, fici 
DECIMATI Campi, vos lio10 alcani,che fulle. ——popuh di Tierimatfiaz © Lone 
- rowua parte del Ducato di V'visemberg.Ma il  FRISONE Erifioni,e nco' chiamati, edi 
. » Lipfio mofftz; chesì fatto nome non fi deue  . Francefì Fri/onse da Todefchî i agri 
attribuire ad alcun luomo certo; e determina me; pale aPtioà 
ro, ma a tirto quel paefe, che pagavano las 
decima de”frurti foto 0.0 
DVLGIBINI cucto,lecondo Tolortico Dufgs. 
© #2 erano parte , e compagni de’Cherafci + 
+. Habitarono vna parte grandilfima del terrie 
torio di Lesigovvall'intorno di tre fiumi VI. 
‘forg1;Ambea,c Lappia, e per daue fi Mtendonò 
orlbterre die Lemzovv;Diee Melle, antica, © fa 
- mola, e già:chiimita Teutoburgs e di Barm. 
«doro, Parmsone, Rentelom, Flotovv, Altri.dico. 
| no; che fonò quelli di 2a/befard } di Bran. 
«\ferick, e di Bitdefehein», altei gli ripongono 
» me!Gofimghen; &in vna parce di Pvefffali, 


Sa Hot è 
Eoge veli TVNGRTI, > 
JC ELISII erano parte de'Ligij Alcuni di- 
» cono, che fono quelli, ch: hoggi habitano im 
- dlfen ola di Danimarca, 
ESTIfy detti anco ESTIj& HESTI,& AISTIdi 
«due fillabe, I loto confini abbracciattano liu 
! Livonia, e la'Pruffir, e quetfa regione’, che i 
fuoi pacfani chiamano Samodazia Zem'à;da ; a T'oggata)e 
. i Polachi SmadzKa Siersia,e da Todelchi Sa. ‘ na,8tcalica; nella Galli 
| pyaitemse da' Latini Samogiffaioltrea ciò î A, =. Prouincia Narbonefe ;«@'i 
desano alla parte di Licauia stlatipa = mata.La qual'Itima în E 
fmiftra del firme Memelio; fino alla terradi =—=—Celtica fù diuifa da ©efare 
Jola metà della Maffowiaà mî —Telomtoie hire) ri ancichi ci 
deftra verfo i Bagi,ea ripa del fiume Viftala dere, (omedeltlerì più: pied cc 
EVDOsf.Habitarono parte della Pomerania», GAMBRIVIEG4 ‘mò, malanni 
SIETE si Serabore, come da'lui 


 lefona,Grip, de, Vvrlgali, GulfebKevu, |—’—fotca la prorcurone dé Catti, a ner 


dinklum, Te: eD &imolerel'ho -rufei main qual fit 
MISLI idolo bose delia Sucuo, dir. —"del Chiaerioè tr 
to rulgirm. ne, Svwimest 00003... 
















“da’Frigidell’Afîa, come altri ha 
| 3 RT, 







que alcuni ag gere 





CALO LA. 


Ibrai, &altriquello di Hamburg segli.wni, 
gli aleri vogliono, che ambedue quefte Cirtà 
da Gambriyi} habbiano riceuuto il nome, 


‘GER MANI..Non nacque quefto nome dalla lor 


e) neda prezzo turca , mà 


impofto da' Galli ad di Ger. 
amania, che prima, sò pofcia errare pepe 


‘baffi fono fiati chiamatiGO TH I; Leda 
bienni è GOTTI, ‘rancor- 
leuni non ofinò di affermarlo; nondimes 
oi ARCANA ciò cflerwero tenno 
fagiani, an Eri Tr pe 

reg LI 
ener der er leggi chioma 


i mmentatori di Tacito è gran contrauerfia) fu. —Pozbetelia, la quale.ne*fecoli occupa. 
| ono chiamati Tungri, i quali palfato il Re» maggior de Catubiaa 

i no, con gran brauuta pagg Gall por E le” 

del locgerigaleaefevmononi nominati@i Gere | Hi. Pra 

| Rie: ” 

ì ci Pen od nd rendo P ov I Stima il\Clunerio) quefto 
Hytoma:. quali salalizo diniiomalizae Fresa che queto co 
i .<urieri» nondimeno polcia fi attribuiisì farro ce FANESI, quale na ig 
i nome atutta quella geandiffine natione. la ferofi pr en 7 pera cc 
i “ei Lira piace al Cluuetio, feguendo Ta. Sparinabiada favo ante” 

anticamente Reso, buona Pameti , come È 
- jl Danubio, e la Viftula fiumi, i iletaia: pote der rt Pe pt 
i < amanico disquà,e di là fin'alle bocche del Re- Feo) dirama he imtprsee tri si 
i ‘Uno della penifola Cimbrice, etosì abbraccia» —’l'orecchie sob pino vente pato ere 
Ù 213 la Diana,la Nomnegia;la-Sued:a,ò Suetia,la ‘care lruiseno, ne he è. ecchié . Fran rt 
Finnia, la Prulfia, la Luuonia,e la Polonia La sì forti JU fà lealere co se 
| sone Di fatti populi frà le altre cole fabulofe fi rac» 
q ia antica di quefta maniera fam —’ «ontaua chehatieflerocosì 
e ‘rebbeftata molto maggioredella moderna, e —Jé orecchie, che in cambio leedizione te 
; di quella; che c: deferiue Tolomee , Comun» res are” tutto i corpo. bhe 
9 Sint $Alemanoone Alamaansii psc fl glia maggior ale 
Ù acidi dscpriie. (è propalà dita n Zombi, men sii, cd 
I ERI squat Prete den della Gallia Magg ceto 
rimente entrarono: in. quella patte di HELVECONI detti de Tolouico ElutonisAn- 
| 2-Germabia,che fia cola incerta , doue celtoro hancfle 
| reni riapre tesi ronnie fo alc ben fer ; 
LI i terreni, che pagavano decima peiciò con ‘ano, ripofli preti lume Ode i 
; que, nome, mais fignifica rutto ,0uero BELVET IL torsi pera della Gall. 
o ia 
È pit buono ne diizio ’ RSTGIO Gg rremamte» 
bi d ogni forte di huamini, TODESCHI final. pn fù cea do: Porte ORE 
- sente il loro più trito nome 4 e proprijili. i ba Sol n vuote | 
"| mo, &antichillimo frà turti; cllende dernuato scam iii & 
s dal culto del lor Dio, T/wifione, è :Theutb pittde 6A lege Me i 
: «ome lo chiama il Clunerio . Fili i proferif. Tampede ni enna 
gono Teutfcheng Deu'fchen,&alcuni Drit. ‘to pati I 
A lena cuero Ditytfehen , ci Sallovi , Dad tiger) È de e er 
etal volta Dudefchew, & iSettenerio. HERCINBAfclua famofifimaOrci chiam » 
pali. TydsKer, Il nome di Teutoni, è Teuto. ta da Tolomeo, conforme “na z 
à pe Lenge cer fonte. Îeriue Celare ne' fuai ON RT €90 sano 
e COTINI appreilo Dione hebbero mou ra 
flor i D ng cr Pr na dal pon Reno fino aglio ia di 
‘ sa, e dc contorno Hircinja non 
cdella 107 EA pe creda vr in ile arto srag 
Pri, dillo fosso idioma pepate gistaliciaaniio iaffegina Ce 
ecsre di T'uvardefasti,tabl ‘aovv,Skoczovv [as viso; te seat 
Bielsko, e Mirazyratoh,della terna,d ae ts dea Ga quei, 
di ouehora ‘che la la | ; x 
Mexyree , & Holiffomu rene , Altria' — merVvVeld, Inakri nominata 
: Gathio:allegnano dadola. Cuttà di ener varij modiy*Intorno : zio 
berg. iti Bohemua, |; ein n nd 
STE Caf e 
se GYTHONI furono i "spera, è Valle 


+ prefla chiamai 
quei medeimi populis quali ae*. fscoli più -—Palé,e Silua Celia antornoalla ripa deltra 
°° dd 








T.AVOL M# 


quali furono 
imirsii Edesij, 
fisro:habi ar 


Aerfisme Luppia ye frà queltojie l'Amilico 
Amilmente fivene il name di Bofco di Tafà 
me, e di Baduhenna, nella Fosfiaje Der Harx 
nel Ducato: di Brune/wic, detta da Celareò 
1 Bacere;e Semana , da Tolomeo: e Bofcodi 

Hercole naa lontano dal Vilurgije dalla certa 

di. Minden,e S:lua Gabreia, da Strabone, eda 

Tolomeo quella, che huggi i fendendofi perla 
Turingia, e Vorlandia li chiama Der Doria - 
ger VVald, Selua Luna è chiamata da Tolo- 
soco quella parce della Selua Hirciia,che dal 
fonte del fiume Mato lungo la ripa finira 
mà arittouarlaterra di Tuvardfova, & D4 
- fonte del fiume Viftula. Frà Norimberg, & ill 
ifiume Tubero hog gi. Der A4fpdi heny'Vald; 
e.Der SteygerVVala frà Herbipoli, e Bam. 
ner + Der Odeny Vald fe Hedeiberg, e Frave 
rt. Der Speffard frà il Reno, &il Binnio : 
: ni VvrfterVvald, fra la Lupazl Sego fiumi. 
HERMVNDVRI chiamati ne’ fecoli più balli 

ISucni babicarono:quel pacfe, che abbracé:a 

\patte-del Priuci 0 di dabal , cdel Ducato 

“di Salfonia,fra” fiumi Sala,& Albi;;e quali cur 

«ata la Mi(nia; eccetto quella parce , che è di là 

cadall'Albi; tutta la Vosclandia, e parte del Du- 

cato.di Cobsrg, intorvo alla terra di quelto 

iftelfo nome; e lecerre di Culmsch,di Croma. 
eh, di Parewt; & vna parte della Franconia» 
valla ri (tra dei , intorno alle Cutà 

di Bamberg, e di Forchaim; 8 vna 

- atte del Palatinato, dòuc hoggi è la Città di 

-Norimberg, inlieme col (ao ; final. 

«mente via parte del Ducato délla Sucuia, do + 

uefi veggono le terre di Dinkefpuel , e di 

Nordlingen, n biù DI 


‘ANGOBARCDI, così detti da gli Autori an - 
rtichi,e LONGOBARDI da quelli de' rem- 
* pirpiù balli dalla tung hezza della barba ; che 
inellalordingua fi diceua Bard, lungo Lang, 
«Loro ftanza fi la Marca di Brandeburgahti- 
-«ca,comprefla da due fiumi Albi,& Ora conta 
metà del Contado di Darneberg , Dellatoto 
cpalfata in Ital.a,e di hauerni regnato in quel. 
È patte., che da effi fù cluamata Lombardia ; 
ne fon piene l'Hiftorie; e. perciò qui non oc» 
corre dirne altro» 
LEMOVII scosì chiseati da: folo Cornelio Ta- 
cito;$t HERYLIdagli Scrittori de' ferol: più 
- baffî, come ruole i) Clunerio; furono habita» 
. tonidella.maggior pare diCalfubia,.in mez 
«zo dellaqualetla Città di Levvemborg,oue 
Lo Lavdemborg,e werfo il imare, Puurzke, & 
n Heel e parisaeote vna patte vicina della Po» 
meriania', doue è la Città di Stolpe, 
MIGIILeLIGIE LUI, eLVGle LOGIONI u 
GIONE lee fato dini pi 
fono sn pi 
Cale populi più nominati, © valorofi de 


“cmi, donteca 


‘anco le orm= de* lora xcaboli 


diffi sile il porer1 


»rerminate . Se ne decina 


ANIMI: Tolomeo! 
il nome di LVTIOMANI ‘è; 
LVGIOMANI, turono parte de iL 


me pur hora fi dicena. e con 


Danubio + 
Bos, l'hauer* 


ro fotto di loro'i eten gi ve 
i che in quella impreta crano | 
gni. L’habitarione ananti quiettà,: = 





MARCOMANNI dot TT i 


de licei, quatro io 7 
ni; nondimeno alcu alle : 
di Manbarczperg fràla felua; ì 


fù, quanto contiene tutto il D 


remberg, vna putce del Palatiuato de 
fra quelto fiame,& il Niero, la Brifigs 
vna periti Deema i fo 
del Danubio, cla terra di ( G Î 

















vna bring n cameo; 


infieme col territorio di 
parte del a Sucwia,intorno al 
Kelfpubel , e Nordlingen : 
MARSIGNI, ò pui tolto MARSI 
lomco detti Marwiagi, e da altri più 
mente Marmiani ; furono vicini 
mani fiwal fiume Viadro, 
dauno Into parte della Slefia, 
MARS[.I Cluaerio a coloro per a ce 
ratione allegna en parte della 7 


la Citcà di Mienifer, e 
che efTendo effi di 


4 defi» è 


poche forze 
Romani confinanti: qundi dalle 
no fîrittaflero più a dentro 

lafciati lo 


*, 











CLES! 





» Ligj , come in quefta voce è 


I I E ND O SNO E E RO RR 
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fi afomiglia più all'antica voce Latina. E ce» 
lebre fiume, ndo perla Franconia,& in 
particolare perla nobiliflma Città di Fran- 
cofort, entra nel Reno dirimpetto è Magon. 
22, ò Mogonza, che ne fù denom nata, pro 
miete da Todeflchi Mayngich, Meynzi. 
ch,e M 
tia Romana fi fece Mogonciarum,e Magomeia, 
+um, % 


AH ARVALI. Futono parte de'populi 
(tato auuer. 

tito; &infieme , che è cola:mplto incertas, 
. qualfuffe la loro babitatione ; con tutto ciò 


l'Ortelio affegna nella Marca nuowa nona - 
molto lontano dal fiume Qdera, e ne’confini | 


di Pomerania « 


“NARISCI detti anto NARISTI, & în Todetco 


Narifehen ne’fccoli più balli furono chiamati 


| Armalaufi,e da altri corrottamente Armolai 


rono con le loro habitationi ; quanto 


i esa rinchiude il Palatinato fupeniore, è di 


auiera, & 11 Langratiiato di Lewchiemberg. 
Altri danno loro Foitlandia, 
EMETI. Par, che tutti contengano; eccetto 
.vn fol Rhenano, che coftoro babitalfero il 
territorio di Spira detta anticamente Nowrio. 
mago, E doue hoggi fi eTercitano i giudicij, 
fi trattano le caule di tutto l’Imperio. 
NERVII, hab tarono vn circuito di paefè, che 
bosgidì cumprende vna patte del Contado 
* diNamuyro fra'due fiumi, Mofa, e Sabix doue 
è la fortezza di Namurcsoltre à ciò la Borgo- 
gua baffa,done fono leterre di Fo/fe, charme: 
dont, Mariebenrg,Sautonr,Filippemlle, Florè+ 
hes,VValeorus, Tum, Marchien, aut Pont; & 
parte grandiffima di Hannonia ; doue fono le 
terre di Beumont , Chimay Lieffe, AVenes, 
Landrechies, Barlamont Maubemge, Bauay, 
Quefsoy, v alenchienes, condè, S. Guillain, 
Mons Chievre:e nella Piccardia parte del Dus 
cato di Tiraffe, doue fi veggonoleterre di 
* Chapelle en Tiraffe, e Mauhert Fontaine ; & 
vna patte del territorio di Cambrai, e del 
* Chaffeaa eh cambrefit. | 
NORICI comprefeto fotto di loro quattro, 3 
* cinque aleri populi, ì Sewaci, gli Alani, gli 
Ambifantij, gli Ambidrani, e gli Ambitici, i 
quali vltimi propriamente erano detti i Nori. 
ci. Ocquparono gran parta della Batiiera,ma 
l’affegnarne particolarmente i confini è cola 
molto malagevole, vedi il Cluuetio; che tut 
» tauia singegna di farlo con molte parole, € 
f con non picciola diligenza, 


INVITONI habitarovo quella parte della Mar® 


cadi Bran done hoggi fono pofte le 
+ rerredi eniva Teglio i 396 doge 
+ suit > 8 anco vna parte del Ducato, di Mé= 
| Rebburg,Aove li vede it borgo di ForsFenfre € 


,che accomodata alla provun. . 


finalmente vna particella di Pometiana, init 
torno alla Villa Gert.Renano chiama il paeè 
{e di coftoro Nwitbland, che vien’allegnata à 
gli Suizzeri, 


SII . Lot confini citcòndauatto via parté 
detta Slefia, doue fono fittiate le terre di 
Oppelen, klein Glogavw , Fatibor, Troppé 


P/zeyna,Ryhnik,Bitomi,& vba di Polo 
nia ne'territorij dellé terre di D/ugo/zyn) 
Mvzyeliod,Olfzim,Mfovw 


OXIONI corregge il Claverio Voni,leguendo 
l'autorità di Plinio, e di Solino , è di altri ana 
tori, e la regione dell’etimologia; pafcendofi 

Ri tali populi fra li altri ftrani cibi di ova 

i pefci; ‘ma l’hufomo in Greéò fi dice, ©-p, 

Oon, A fi fatti huomini, così,come gli Heliua 

fij dà il medeimo Cluuerio per habitationes 

la nona Zembla; & altie Îlole del mare ag. 
ghiacciato» Ò 7 


P ANNONIA è alprefentel'Vaghetia per là 


maggior parte diuifa comunemente 1n.S# 
periore, che comprende Auftria, Carinthia I; 
Carniola,& in ‘#feriore,che è tutto il Regno 
di Yngheria; partita anch'ella in V/reriore di 
là dal Danubio,& in Cireriore di quà da ques 
fto fiume, Hebb: il primo nome da ni, 
* chela fignorevgiarono anticamente ;.& il fev 
condo da gli Vani, che sacciatone i primi has 
bitatoti illatrarono, & arricchirono marauis 
gliofamenté. 
PEVCINI così detti da Peuce I(oli, che fa if 
* Danubio nello sboccare in mare, occupatas 
da loro con alcune altre della medefima for- 
te; furorio prima detti BASTARNI,e da altrà 
BASTERNI,& habitarono parte della Rullia 
minore,doue fî vede Lemburg fua Metropoli; 
e parte della Podolia, doue è fituata la terra 
di kamieniee, e di Bat,& altri luoghi intorno’ 
il fiume Viftula, Ie bocche dell’Iftro,c Paftelfo 
mar Pontico è 


Q 


VADI. Non fono d’acéordo gli Autori i n? 
affegnare l’habitatione a coltora ; 

vogliono, cheella fullel’Avfria saltri las 
Sloha » & altri parte di queta ,; è parte della! 
Morauîa, e può effere ques tuti 
dicanoîl vero, perciochei QVADI antica» 
‘mente hebbero ben'la ioto habitatione. fra ill 
Danubio, & il Maro fimilmente fiume ,; e li 
monti di Boh:mia, ma fotra Tiberio Impe- 
fatore cominciatono ad allargare gode» 
tnente i loro confini, come diftelamente div 


* chiara iFCluutrio e = 
kE 1 


ENO, fiume celebratiffimo oltra quello , 
IN che ne hà feritto Tacito ,offeruifi, che,& . 


egli, & altri antichi Romani bebbero cogni- 
tione di vn folo fuo fonte ; e pur boggi fi sà, 
che ve ne fono due lontano vndall'altrocir- 
ta quarantatre miglia,e che nel progreffo nel 
{uo cotlo egli fa due laghi, l’vno dagli ane 
tichi chiamato Veneto, che è quello di Co. 
ftanza, detto ancora Podamio, da'la Città di 
Podmen, volgarmente der Boden (re, e l’alo 
tro Acrono, che hoggi chiamafi der Vaterfer, 

e Cellerfee. Il primo di Coltanzada Plimo, e 
Solino $ien chiamato Brigantino,da Brigau- 

nio terra de*Vindelici, Bregenz, 

RHETI cosìchiamati da Rheto Capitano de” 
Toltani, onde elfi hebbero origine, habitaro» 
no il paefe da loro denominato Rhetia divila 

in prima fra il Lago Brigantino, & il fame» 

* Lech, &'in feconda detta Vindelicia , fra due 
fiumi il Lech, e l'Eno, Alcuni afegnano loro 

il (&mpl ce paefe de Grifoni , St altri alla pri» 
ma, ò luperiere la Suewia, & alla feconda , ò 

inferioreta Baviera, 
REVDIGNI nominati anco Rewdingi, e dagli 
* Autori dell'età più balla T'oringi,c Turingi & 
il Clonerio vuole , che il proprio ant ib, 
Deuringi, furono babitatori di quella parteo 
della Marca di Brandeburg , doue fi veggano 
a leterre di Ha velberg, Rapin, Prutyv 
Ko s 

RYVGII, RVGI, e ROGT anco chiamati vengo- 
n9 daalconi diltiniiv VLMERYGI, & 
«ETHELRVGI; quifi RVGI nobili . Ecome 
che loro da quefti tali fiano afegnati dimerlî 
lontani, rattauia non è da dubitare che 

fTero le habitationi vnite , e quefte nella 

gior parre di Pomerania ne*territo;ij 

delle terre.di Stargerd Golnovv, PVollin, ca» 

| syn, Nyen,Traprovv,kolbarg Carly»: & ins 
vna piccola ‘parte della Marca ne’contorni di 
Tramborg Faleembo ‘4/2 ade a ben ve. 
ro, che netempi più balli palfarono i Rugi 
ad bubitar fa la Trantiluania; è l'Itro, ò Da 
nubio in quella » chedacili prele il no» 

medi Rugi 
Ss 


STATI dagli antichi furono fra gli Scithi 
annoucratî, e da birra diviG în ATA, 
‘& Europei,perli primi intéde i Tartari il no» 
me de' Din Europa nou fit fentiro prima 
‘del M.CC.XILI fecondi par, che famo partiti 
da Cluuerio in (emplici Sarmati, che fiabita- 
nano la Maffowia, Li Lituania,c la Ruffia mi. 
more, &in Sarmati Lazigi, che dimoratano 
fia il Da ubio, & il fune P.sifo, hoggi vol» 





it terre di Glogavv, 
Soravv; La Lufatitti alcune p 
Marca di Brandeburg , 1 
re di Frencford,e di ; 
Sallonia periore, e.dell: 
SITONI furono diwiff in più 
nominano : Marchiofinni, acfe hoggi — 
cliamalì Find Marek parce della Noruega 
da gl» Scritcori vel: fccoko piùi biffo deter + 
tmanni , <efi hogg: chiamano fe fell Ne 
mèder, Norbagger,Norfke,e da © 
Nowergi,c }ur paele Nonarg:a,ò A 
mme prefo da va delle quartro 
mondo, da noi detta Sestentrione 
mani Nord, North. Noord,c dal 
che apprelo quei populi figni 
che Norbagger, altro.non Gi 
tatori del Serrentrione, Furqu 
fero fi dirà nelie parole Sueut, 
SVARDONI, che fcorrettamente 
prelfo Tolomeo Farodeni; habita 
e della Po-merdmia , all’interno 
i Stertin, Pa/e vvalk VK } 
wna parte del Ducato dii MeXKi 
go Tullio, & il-fiume # 
SVEVI così nominati dal i 
medefimo, chel #i hc 
al quale habitarono da prince ri 
{cia li (par(ero intanti pacfic 
che ne produffero cinquan 
ni, delle quali fono da gli 
mentoware quefte gli # 
i Marcomani,i Quadti,i 
noni,i Lig,» Bugddioni, 
quero.Hermlizi Rug, i 
Dewringi,i Camioni,gl" Avgli,i 
fi Suardoni,i Nusoni,c gli 
refticrise tusre di c 
di là da eflo mare era so) n, È 
ran genri,ediftiori ia più 
piiandsdapscison patio di e 
delia arpebiaggon— nto 
Din Kel, ce Nordingen, 
riore, la Voitlaadia, Li M 
uperiore ,la Boemia, 
Danubio, parte: del 
































di cer.ci tetto 
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fo 


fegni 


ma, itDucato di ener sedi pie 

Sueuico, lle partì Dania, i no- 

minano ‘pluKing sKame& Haland, la Suedia; 
ò Suetia,la Nouergia,la Bornia, Occidentale, 
la Finnomarchia,la Sacritofinnia,la Lappia;la 
Biarnia.Tali,e tanti furono gli antichi Sucui, 
li quali ritrinlero dopò qualche: (patio di 
tempo ne’ foli ri, che moderni 
Sucui, ò puro detti, comt» 
vuole il € io, vedialfuoduogo, 


SY.IGNI, e SVEONI,, pur hora fi diceua; doue 
coftoro habitaffero 


infieme co’ Sitoni, da 

pp erano feparati dal monte Scuone, dalle 
foci del. golfo Codiano, doue fi (corge fa ter» 
ra di Obslo, cuero Amslo in Nouergia , final 
Lago bianco: in guifa tale, che 2 Sitoni fi al- 
i la Nouergia.con la Finnomarchia , e la 
Scricfinnia,& a° Suioni la Lappia a Biatmia, 
Ja-Bornia Occidentale, la Suedia, la Gutiao 4 
«con la BleKing la SKaaue, la Halland, Com- 
prefero SVIONI, fotto di loro gli Hilewto= 
mi,da altrichiamati Hermioni, boggigli ha- 
bitatori di Hal{and, gli Scanij , ò Scandé ; i 


* Guti il pdefe de’ quali anche hoggidì fi chia + 


ama Gudland - Gulland, c Gilland; e l'iftella 

aguare GisdsKe ,4 Firefi, bota dett\Fitrong 3 i 

Chadinit,iFanoni, de’ quali non fi sù akto 3 

A Lupioni , da' Mofcouiti.chiamati Zoppi, da' 

Dam e Nouergi Lapprr , eda gli Todelchi: 

Lapper, i Scritofimi , hoggi Skrikfinmer v 
pipa T 


ENTERI ,.da Appiano TANCARI, eda 
Tolomeo, TINGARI corrottamente det 

ti; dopò l’effere di Germania, infiemescon gli 
Vfipeti cacciatone da’ Catti, paffati nella 
Gallia, quindi con mortalità della maggior 
parte diloro, vi furono da Cefare fatti riore 
nate, doue riceunci frà i Sigambri , e trafpor- 
tati quefti pure nella Gallia ; occuparono per 
fempre il paefe di coftorascomprefo huggidi 
in vna parte del Contado della Marta, intor- 
mo alia Gniftra ripa del fiume Rota, nellao 
maggior parte del Ducato Montefe , doue» 
fono le terre di kei/ersvveerd, Duffeldorp,S4= 
Lingen,Lenip,Steinbach, nel tettitorio di Lup- 
pia terra del fuo Contado, & in vna parte del 
Velcouado di Paderb:rn, intorno alle terre 
di SoltKoten,e di Boke, e finalmente in quel. 
la parte della Veftfallia , dove fi veggono 
fituare le terre di GiesKen,Brilon Ruden,Fre. 
delorg,Moffolede,Arensbarg,VVerle Mendea. 


TREVIRI, feritti ancor TERVERI,e TRIVE- 


RI,8alla Greca TRIBERI,habitarono parte 
della VVeRtrauia,inferiore frà i fiumi Nana, e 
Mofellastutto l'Arcinefcovado di Trewiri,e il 
Ducato di Bwglion; il retritorio di Sedan,e di 
Mafîr, e del Ducato di Lucemburg la mag» 
gior parte pofta nel fuo mezzo, € che com» 


‘TRIBOOI, derri 


TARO LA. 


prende le serre di Lucenbrug, Arlon, Virton 
Montmedy, la Frecte dì Chiny, Neafchaffel ;, 
Baftoigue , Hoffalize, + S.Pit, Neubseg 
Vi Dechery Echtermach, Bidburg,Gre» 
ner, Macheren, Rode Macherem, e dell’Atcie 
peaerenee le np di Antonach, 
, Zinch, Coningsfeld, Loro metropoli 
vera la Città di Treweri , così detta dal nomes. 
della natione, & in Todelco Trier, refidenza 
perte de ionici i Cianoos Anguti& 
i antic! iamata Av; « 
anco col de' Treueri. us 
imeare TRIBOCCIY e 
TRIBOCHI,e TRIBDCORIE TRE 
e TREBOCI, c da alcuni, TRIBONI,e TR 
BVNCI, voti corrowè;-furono habitatori del» 
la‘mezza parte dell’Allatia Mmperiore, ch 
Fattore quela prc 
’inferiore a quella wicina,lor al 
almeno ne’ tempi più bat quelli ch boss 
gi fi chiamano Srra5urg, «e più volgarmente 
Argentina è Tolomeo fà mentione di vn'ale 
ara.terra de* Triboci , che eglichiama Brew» 
«<omago,& altri Bro, 5 & hoggi Bram 
otitro Brumar ; 


‘TVNGRI furono in principio diftinti in cine 


que populî con nomi diuerfi, cioè di 
Codtufi,segni, Peref, Pemani , Prefero sì fate 
to nome di TVNGRI, da Augufto fi 
«comandato loro, che fi vniflerotuttiinena 
corpo,e checonmome foreftiere fentizono el» 
fer da' Francefi chiamati :G*rmani, & è del 
tutto .co fa mon faputa, donde he tiraffero la» 
fignificarione. Habitarono gli Eburoni ne* 
feguenti pacfi, in vna parte del Contado di 
Namurch, fràla Città di quefto nome, & 
Hannora, in vna parte di Brabantia , doueò 
fono le terre di Tienen, & Hannuy,Landen, 
Lecvve, Halen , in vna parte del territorio di 
Liegi, sùleripe deftre de’ fumi A/bia, & 
Vria; nella maggior parte del Ducaro di 
Limburg verlò Sertentrione * in tutta l'Eifa» 
lia 3 etuttal’Eifalia , e tutto il territorio 
Aquenfe, &1il Ducato di Gilulich; eccerto 
quella parte verfo Settentrione , nella quale è 
la terra di Braggen, e quella verfo mezzo 
gres cca è persi terra di Momion. Le 
itationi di tutti gli altri quattro i 
infieme furono , ni del e enni 
Colonia, nella quale fi veggono le terre di 
Cronenburg, BlanKenkeim, Arenberg, Hm. 
nen,Komingsfela, Brifich, Zinfich, Meckum , * 
Rbheinbach; vna particella del Ducato di Giu. 
lich, intorno alle terre di Mun/fer Cifel, Go» 
munde, Monion, quali la metà del Ducato di 
Limburg, e le terte di Durbui , Marche, Ro. 
chefort,ncl Ducato di Luceburg, &Ruy,e Chie 
nay,s la villa di Spaa nel territorio di Liegi:la 
metà del Contado di NemwreX alla deftra sig 
pa della Mola, doue è la rerradi cy 
ANo 





ANGIONI. Ancotche alcuni vogliono, nia invna piccola parte dell’Halfia, 
« Y. checoftoro habitafleto nel territorio di alteterredì Marburg e Gitffen,&in 
ira, nondimeno la maggior parte de' mi» —vicine regioni, che vole î 
Bliori Scrittori allegna loro quello di Vor. —preseravv,e Peffer 
maria, da’ Todefcht detta VWorms. i 
VANDALI, chiamati anco , e (eritti VANDA- 
LI, VVANDALI, e VANDELI, VANDVLI, 
VINDELL,e forlè STR ag DVLI, 
e VINYLI, VyINYLI, cy IILJ, c fono 
‘0 nome furono comprefi molti populi, 
Burgundioni, i Varrini,i Carini, i Gutto. 
Mi,ì Lemonij, oucro Heruli , i Rugij,i Sidi. 
ni i Swardeni gli Endofi, gli Angli,i Canio» 
ni, iThaniiagi. i Nmithoni, i Longobardi, 
Ma quartro farono le nationi, i Smardoni, gli 
Eudof, i Nuitboni, i Sidini; le quali ritenne: 
ro il nome comune di Vandali , anco effendo 
vfcite per occupare , come fecero le altrui 
rane l’Italia, € la Sicilia, e la Francia , 
IPAftica,e la Spagna, daue diedero il nome al. 
l'Andalufia, Ha | Vandalufia, le altre nationi 
i di Lancio: papi egizi vi i pacfi attorno + i 
no i loro propti nomi,e da i que» IPI,c VSIPETI tennero per loro hal 
le Già detto per avant Sapprello fidiràfi =ne, A tt del de (M 
può raccogliere i quali parti di Germania i nella quale fono e rerre di 
dali haneltero le | itationi. —., —2Dulmen:Gemen, Borkem. 
VARINIVARINNI,c YVERINI e VARNI, — tedi Cleues ruxa di dal 
e VERVNI; hebbero per habitatione vnau, —del Contado di Rekelim . & by fer 
della Marca incorno alle terre di 
Caforp, BorKum, Efo, 
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